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Nei 


lei  sdenti  Articoli,  tratti  dal  Tomo  VI.  del  Giornale  di  Giuris- 
prudenza, che  discorrono  un  argomento  assai  controverso  fra  i  giure- 
consulti, e  molto  delicato,  s'incontrano  sovente  delle  espressioni  e 
delle  sentenze  che  non  possono  andare  a  grado  di  chi  imparzialmente 
e  rel^iosamente  consideri  la  natura  degli  Ordini  regolari  e  delle  Cor- 
porazioni pie  di  qualsiasi  specie,  e  la  loro  salutare  influenza  nella  so- 
cietà. Ha  nel  trattare  dei  diritti  civili,  nascenti  dalla  nuova  condizione 
in  cui  furono  posti  i  monaci,  e  in  generale  i  membri  delle  società  ap- 
peliate  mani- morte,  delle  leggi  e  decreti  delle  republiche  surte  dalla 
rivoluzione  francese,  e  del  governo  di  Napoleone,  era  naturale  che  i 
gìiireconsuJb'  positivi  seguissero  i  principi  adottati  dalle  nuove  le^ì| 
per  non  falsarne  il  testo  o  l'indole.  Noi,  a  bastanza  lontani  da  que' 
tempi  e  da  quelle  idée ,  dobbiamo  separare  le  disposizioni  e  le  conse- 
guenze di  quelle  leggi  dalla  realtà  delle  cose,  e  deplorando  gli  effetU 
di  jn^udizj  dettaU  dalla  irreligione ,  fermarci  a  considerare  i  rap- 
porti giuridici  positivamente  stabiliti,  su  i  quali  s' aggira  tutta  la  di- 
tcnssione  ,  lasciando  da  parte  le  ragioni  che  mossero  quel  Legislatore 
a  prendere  delle  misure  violente  in  cose  che  non  ispettano  al  poter 
secolare. 

ADG. 
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Dell' inabilitasìoiie  degV  individai  appartenenti  agli  Ordini 
regolari  soppressi,  a  soccedere  alle  ereflità  aperte  dopo 
le  nuove  Costituzioni,  e  dopo  il  Codice  Napoleone. 


5IOBG.  Lj8  Gocte  di  CatHxione  nel  giorno  i."  Febrajo  1$l3  ha 
pnasaÒMlo  «opra  an  aCIare  che  precentava  una  qaettìone  di  grande 
ii^OTtanxa.  Trattavaai  di  «spere  >e  i  Frati  italiani  erano  restituiti  alla 
vita  civile  pel  aolo  effetto  della  pablicaxione  del  Codice  Napoleone  in 
Italia.  La  Corte  d'Appello  di  Genova  aveva  nel  1809  riaoluto  aaaerti* 
vaaunte  tale  questione  pel  motivo  principale,  che  il  Codice  Napoleo* 
ne  dichiarava  in  termini  generali  :  che  ogni  Italiano  godeva  de!  diritti 
civili,  e  cW  non  metteva  la  profeaaione  religiosa  nel  numero  delle  cau> 
»e  fts  le  fsali  a*  inctareva  nella  morte  civile. 

La  Carte  di  Cassazione,  a  coi  era  stata  denunziata  queata  DecÌUO> 
ne,  l'ha  annullata  su  le  Conclusioni  conformi  del  aig.  Procuratore  gè- 
nenie  Uerlin.  Essa  ha  considerato  particolarmente ,  che  la  morte  ci» 
vile  dei  Frati  italiani  risultava  dalle  leggi  puramente  politiche ,  alle 
quali  il  Codice  civile  non  aveva  potuto  derogare. 

«Attesoché  le  leggi  milanesi  (dice  la  Decisione),  ancora  in  vigore 

■  allorché  dopo  l'erezione  del  Kegno  d'Italia,  nel  quale  il  Ducato  di 
»  Hilano  è  incorporato ,  il  Codice  Napoleone  vi  è  stato  publicato,  ri< 
»  potavano  i  Religiosi  morti  civilmente,  e  li  dichiaravano  incapaci  di 

■  succedere  ;  che  questo  Codice  non  le  ha  abrogate  uè  tacitamente,  uè 

■  espressamente;  che  i  suoi  articoli  8.  22.  23.  24.,  nei  quali  la  Corte 
»  Imperiale  credette  trovare  quest'abrogazione,  non  sono  niente  pib 
>  applicabili  ai  Religiosi  ed  agli  effetti  dei  voti  mwiastici,  di  quello  cbe 
a  le  liano  agli  emigrati  ed  agli  effetti  dell'  emigrazione,  e  di  quello  cbe 
»  J'art.  3.  dello  stesso  Codice,  relativo  alle  leggi  di  Polizia,  lo  sia  agli 
»  Ajobasciatori  o  ad  altri  membri  del  Corpo  diplomatico  ;  che  in  tutti 
»  questi  casi,  i  quali  appartengono  ad  un  ordine  di  cose  puramente  po> 
>  lìtico,  non  è  nelle  leggi  civili  che  bisogna  ricercare  la  volontà  del  Le- 
•  gislatore,ma  nelle  leggi  speciali  e  particolari  destinate  a  regolarli»  ('\ 


(i>  Vedi  i|ueaM  Decùione  per  inliero  più  Milo,  $  10S8.  in  Bae. 
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§  f  087.  Esamìoando  l'eiYetto  di  questa  parte  di  Decisione,  si  scopre 
eh*  esso  è  puramente  negativo,  perchè  tende  a  stabilire  solamente  che 
il  Codice  Napoleone  non  abbia  nulla  statuito  o  innoTato  rispetto  agi! 
indÌTÌ(Iui  appartenenti  agli  Ordini  religiosi  soppressi  in  Italia*  quanto 
alla  loro  abilitazione  o  inabilitazione  a  succedere  alle  eredità  aperte 
dopo  il  loro  ritorno  al  secolo  ;  e  per  conseguenza,  che  per  isciogliere 
tale  questione  sia  necessario  ricorrere  alle  leggi  politiche ,  dalle  quali 
solamente  fu  indotta  la  precedente  inabilalazione  per  motivo  di  publica 
utilità,  e  segnatamente  a  motivo  dell'ammortizzazione  che  ne  nasceva, 
per  la  quale  acquistandosi  dai  monasteri  ogni  giorno  nuovi  beni,  e  sot- 
traendoli dalla  comune  circolazione,  senza  ritomo,  si  veniva  a  nuocere 
enormemente  alla  cosa  publica. 

Quanto  alla  Francia,  troviamo  la  legge  del  20  Marzo  1T90,  e^res- 
SB  nei  seguenti  termini. 

«  L'Assemblée  naiionale  a  décrété  le  20  Fevrter,  et  19  et  20  de  ce 
»  mois,  et  nous  voulons  et  ordonnons  ce  que  suìL  u 

Art.  1.  «  Les  Religieuz  qui  sortirontdes  leurs  maisons  demeure- 
»  ront  incapables  de  successions,  et  ne  pourront  recevoir  par  donations 
»  entre  vib  et  testamentaires  que  des  pensions  ou  rentes  viagères.  » 

2.  «  Néanmoins  lorsqu'il  ne  se  trouveront  en  concoura  qu'avec  le 
»  fise,  ils  hériteront  dans  ce  cas  préférablement  à  lui.  » 

3.  ((  Ils  pourront  disposer  par  donations  entre  vits  ou  testamentai- 
»  rea  des  biens  meubles  et  immeubles  acquis  depuis  la  sortie  dn  clollre; 
»  et  à  défant  de  dispositions  de  leur  part  »  le  dits  biens  passeront  aox 
»  parens  les  plus  proches  (■>.  » 

Qui,  come  ognun  vede*  la  legge  statuisce  tanto  su  la  facoltà  di  ri- 
cevere, quanto  sa  quella  di  disporre  per  via  di  testamento  o  di  dona- 
zione. 

Quanto  alla  facoltà  di  ricevere,  la  legge  distingue  due  casi .-  cioè  o 
l' ex  -  Religioso  si  trova  in  concorso  co  '1  fisco  solo,  senza  che  vi  siano 
successibili,  cioè  persone  chiamate  dalla  legge  dentro  i  gradi  da  lei  sta- 
biliti; o  vi  sono  persone  saccessibili.  Nel  primo  caso  esse  possono  sue* 
cedere  ad  esclusione  del  fisco,  il  quale  sì  trova  sempre  l'ultimo  clùa- 


(i>  Vedi  Lùit  ti  Aele* du  Gouvtrnement,  a  raccogliere  le  lucceuioni  acaduie  ad  essi, 
Tom.I.pag.  i46.  i47>. —  È  da  notarsi  che  incoiti incìando  dal  tj  Luglio  i~8g;  ma  co- 
questa   legge  fa  bciul   abrogala  con  quella  della  utlima  legge  fa  dal  canto  luo  rìvocsta 
del  5  Brumale,  anno  li.,  la  ^uale  dispose  al-  con  la  legga  18  Pioroio,  in.  V. 
l'art.  4-'',  che  gli  ex-Religiosi  fosiero  cbiamaii 
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Uno  tcliiarimento  imp<»taiite  fu  dato  a  questa  legge  tre  mesi  dopo 
con  la  legge  13  Vendemiale,  anno  VI.  (4  OttoI»e  1797). 

«  Considerando  (dice  questa  legge  )  die  ì  voti  monastici  sono  on 
»  rapporto  fra  Dio  e  l'uomo,  sul  quale  la  legge  non  deve  intervenire;» 

«  Considerando  cbe  la  legge  dee  guarentire  la  libertà  d'ogni  cttta- 
H  dino  senza  immischiarsi  di  voti  o  di  promesse}  la  forza  delle  quali  di- 
»  pende  dall'  intimo  sentimento  più  o  meno  illuminato  ;  n 

«  Considerando  che  nel  voler  restituire  ^originaria  libertà  a  chi 
»  bI  è  vincolato  con  tali  voti  non  si  dee  perciò  disturbare  la  quiete 
»  delle  private  famiglie  (ci6  ch'b  stato  VBESCflrrro  al  $  9.  della  legge 
M  relativa  ai  fedecommessi  ed  alla  successione  Intestata)  ;  e  che  chi  ba 
»  solennemente  rinunziato  ai  beni  della  famiglia  non  dee  per  un  suo 
»  pentimento  poterne  di  nuovo  partecipare,  sconvolgendone  l'economia;» 


SI    nECBBTA: 


1.**  «  Che  a  tutte  le  persone  legate  co'i  voti  sovra  indicati,  le  quali 
M  dalla  publicazione  di  questa  legge  usciranno  dal  loro  recinto,  Bvesten- 
N  do  l'abito  proprio  dell'Istituto  che  vogliono  abbandonare,  sarà  asse- 
»  guata  una  pensione  da  fissarsi  dal  Direttorio  esecutivo  pe  1  decente 
M  loro  mantenimento;  avuto  perà  riguardo  alle  entrate  del  monastero  o 
n  convento  che  lasciano.  » 

2.**  u  Che  questa  pensione  dovrà  cessare  qualora  i  Regolari  usciti 
»  dal  monastero  ottenessero  un  beneficio  ecclesiastico  superiore  alla 
B  pennone  suddetta,  da  essere  diminuita  in  proporzione  della  reudita 
n  del  beneficio  stesso.  » 

3.°  «  I  claustrali  che  volessero  uscire  si  volgeranno  al  Commissario 
»  del  potere  esecntivo  del  rispettivo  Dipartimento,  il  quale  ne  prenderà 
n  nota,  rimettendola  al  Direttorio  esecutivo.»  <>> 

Qui  è  da  rimarcarsi  ,  che  in  questa  legge  si  considerò  attribuita  ai 
claustrali  ìajacoltà  di  ritornare  nel  secolo,  indipendentemente  dalla 
soppressione  o  del  loro  convento,  o  dell'Ordine  religioso  a  cui  appar- 
tenevano; e  ciò  in  conseguenza  della  prima  parte  del  citato  art.  353. 
della  Costituzione  dell'  anno  Y. ,  nella  quale  si  esprime  ,  che  la  legge 
non  riconosce  alcuna  obligazione  contraria  ai  diritti  deltuomo  in 
società^  la  cui  conseguenza  si  era  non  solamente  di  rendere  in  futuro 
inutili  in  faccia  alla  legge  i  voti  religiosi  per  lo  stato  civile  ,  ma  quello 


(i>  Eilfatlo  dai  regUtrl  del  Direttorio  eeecutivo.  S«duU  dd  giorno  l3  Tendemialet 
anno  VI.  lepublicsno. 
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eiÙBclfo  di  srincoiaTe  sotto  i  Ta^peitt  oivìli  gì'  ÌBdividuicfaeli  STeTUio 
già  proferiti ,  coMe  appasto; ha  jitentito  la  legge  del  (3  Vóidemiàle, 
WDO  VI. 

CoerentcmeMQ  a  qnestb  Mlisosi  apfegàU  Qootìtimoót!  del  ISFrRl* 
tidoro,  aniM  Vf.  {1.°  S4lteiii)>re>'i796)  con  l'art*  346^  eaprcsto  come 
segue:  <■  La  legge  xon  ricoàcrice  In&  vAti' religiosi ,  uè  alcun  impiegnio 
M  Mutxanoai  diritti  natarali  driVuiind.  » 

In  eaetaiziaoe  di  ^ute .  dìspMizioni  sotto  gli  11  Pratile^  anno  Vf. 
(30  Mag^  1198),  fa  viÀtatc  ogni  ^rofntione  religiosi  -ulteriore,  e  fu 
ordinata  Ja  dimiuione  diUttti'i'&loTiej  esistentf 'nei  monasteri.  Paxi^^ 
meste  oo  *ì  ritorno  delle  aritidte  frawcebi'  esaando  'Stale  .setto  il  giorno 
i6  Messidoro,  auto  VIIL  (5  Lqgli^lSOO),  rie^amate  tntteleJeggi  ds^ 
alpine,  nel  sacoessìro  pieae'di  Agosto  fa  rinOrato  l'ordine  diritnaa- 
dare  totU  i  norizj  che  si  trovai^p  'nei'  nbBasterì  suddetti,  cduLe  ne  fa 
fede  h  leg|«  16  -lUssìdoto,  anno  Vili.  (5  lia^Ho  1800}.. .  . 

È  da  osservarsi  che  in  forza,  di  questa  legge  si  feoe  un'eooefùme  a 
quelle  leggi  anfenrìori  della  R«publMa:dsatpinà,  che  riguardano  S-cul- 
to  della  religione  catoliea  C'i'di  lèi  ministri^  ritenendosi,  per  tfaér 
si  oggetto  im  vigore  gli  àrdmi-B  i  regolamenti  eh'  erano  in0Sten>mn£a 
me/Z'^prile  del  Ì19Q.  C<ui  questa 'reetrùione  peròvl'  qiift)e  Jten  ri- 
guarda rcmnente  le  asqùisiixìoBi  mwasticbe ,  ma  'solamente,  le-  disci- 
pline poHticb«  dtl  ciUtoe  de'Hwi  ministri,  langiobs  sÀmÌ  .der«g&to  su 
la  subilita  inabiliba^iwa  dei  Regolari,  sarebbe  aU'appoB£o|  stata  confsr- 
mau,  oeoTC  «griab  vedespqrdLfc  neU'ApriJe  del  4796  era. vigente  la 
Praonndcd  8(^n««itaU  del  5.&eCteBilii!|e  ;1.767.  .  ì  .:  . 

La  b<Aà  okseWazìoiJetche>^nù«ade;di.fiB^e.8Ì  6^  ehe-aesÀr^  essere 
tolta  ai  Regolari  lalìbeitli'di'rit^Tnaré-a  WobsBepl&cìto  al  seoelo,  ais" 
cordata  IfWo  dalle  preòedèiitiGosbitiiBionii,: e  ^quindi  eeaere  stati  sotto- 
posti  ai  primieri 'TÌncoli'ì'dnMDdoelià'tlJoro  'ritomOiaLseooloinoarsi po- 
tesse (are  se  non  a'i^vma'^ellé  anteriori  diMÌplinéi  ■'  <  ■ 

Le  cose  erano  ii^'  qiikwtd<pitMii'  alloDobèi  sopraTènaa  ila  GoitiluiopA 
d^  BepoUica  italiana  0el  2$'Genajo  18(t2^  A  kosbo  di  ^usbu  Repn- 
Mica  Cd  stipulato  e'^oBcUnisoi  il  Concordato  con  l'attnals^  pontÀfiM 
Pio  Vii.,  90tto  a  giórno'  16  S^teaabre  1803.  Im  osto  nulla  fujtànoyato 
rispetto  all'interdiaieiiedei  RegoUri.dal'Sttcciedereine^e  «ralttà., ,    i. 

E  sebciàe  òemi'loA^  SO.  siars^lave^ttoio,  bliei^Manfe)>«jii.«i/ltnt 

oggetti  eéciesikstiei^- dai  ^hli'  norie  staii^  fàUà  espwkiia  menùon* 

nei  pretenti  articoli^  rim'arKtnno  e'saranno  regolati^. Ofiéhore  àellk 

vegUanie  disciplina  della  Chiesa;  ciò  non  ostante  non  sarebbe  lecito 
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dedurre  die  eoa  questo  articolo  siaù  derogato  ìn  aleona  maniera  alla 
jnabiliuxioBe  politica,  di  cui  parliamo:  ai  perdift  tatto  eia  che  riguarda 
le  acqoisizioni  dei  beni  non  è  veramente  oggetto  ecclesiaatico,  ma  to- 
talmente  politico;  e  sì  perchè  la  Conaulta  della  Republioa  (alla  qnale. 
in  forza  dell'art.  57.  della  Costitazione,  apparteneva  di  readere  defini* 
tivi  i  Trattati)  con  suo  Decreto  del  26  Genajo  1804  dichiarò  che  /e 
leggi,  gli  ordini^  i  decreti  della  Republiea  italiana  ceasano  di  aver 
forza  e  vigore  là  dove  it  Concordato  altrimenti  provedes  «  dichiarò 
pure  nelTarL  11.,  che  la  vi^nte  disciplina  della  Chiesa  è  mantenuta 
nella  sua  attività,  salvo  ti  diritto  della  tutela  e  giurisdizione  politica^ 
D' onde  viese ,  che  là  dove  esistaiw  oggetti  che  siano  eccleiiaaticì ,  iit- 
tefessanti  la  giurisdizione  polìtica,  de' quali  non  sia  alata  fatta  «spreta 
mensione  nel  Concordato  (per  servirmi  delle  parole  dell'art.  20.  dello 
atesao),  dovevano  aver  forza  le  leggi,  gli  ordini  e  i  decreti  della  Repu- 
bliea iuliana,  e  qaìndi  dalla  Republiea  anterioire  non  derogati,  né  ab- 
rogati posteriormente. 

E  siccome  la  legge  6  Termidoro,  anno  V.,  fu  sempre  mantenuta  in 
rigore,  come  lo  fu  quella  del  13  Vendemiale,  anno  VI.,  la  quale  non  i 
cfiennat^egazione  delf  anteriore,  e  su  la  cui  base  fu  sempre  proc»- 
duto  e  si  procede  tuttora;  coaì  su  'I  proposito  dell' inabilitazione^  dì  cui 
parliamo,  nulla  fu  innovato  né  derogato  dal  Concordato  suddetto* 

Procediamo  oltre.  E^ndosi  nell'  art.  9.  convenuto  della  consem- 
zione  dei  Capitoli  delle  Chiese  metropolitane  e  catedrali,  e  delle  colle- 
giate pia  insigni,  e  contemplate  altre  Corporazioni  del  clero  secolare  ( 
ed  essendo  stato  pattuito  di  provederle  d'una  oonvenienle  dotaci(»ie 
dietro  breive  spazio  di  tempo;  ed  inidtre  euendosi  all'art.  15.  stabilito 
che  non  si  facia  alcuna  soppressione  di  fondazioni  ecclesiastiche,  qual- 
unque esse  siano,  senza  l'intervento  deirautoriti  della  Sede  Aposto- 
lica; •  con  ciò  mantenendosi  provisonaatente  i  cdnvtmti  non  ancora 
soppressi;  fu  co  *1  Decreto  8  Giugno  1805  proveduto  all'uno  e  all'altr* 
oggetto.  Ivi  di  fatto  furono  di  nuovo  diaGÌplìsate^  quanto  allo  stato  eco- 
nomico, le  Corporazioni  regolari  e  religiose;  ma  nello  stesso  temp» 
■alla  venne  insevato  rispetto  alla  facoltà  cU  acquistare.  Per  lo  c<mtra- 
rio  ,  teinnte  ferme  le  leggi  antecedesti ,  gì*  indivìdui  dei  rispettivi  mo- 
nasteri furono  posti  sotto  pensione,  da  somministrarsi  dal  Tesoro  pu- 
btioo,  tanto  in  ìstato  di  vita  comunb,  quanto  in  isttio  di  vita  libera,  da 
ottenersi  co *1  beneplacito  pontiiicio  e  del  Governo  (aTUl4.e  24.  didetto 
Decreto).  Cosi  la  disposizione  delta  le^e  13  Veadenuale,  an.  VI.,  fu  este- 
sa ai  Regolari  tanto  in  ìttato  di  vita  comune,  quanto  in  ìstato  di  vita  Hbwt. 
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RnihMBte  co  *1  D«er«t»  25  Aprile  1810  farono  ioppresie  taUe  le 
QBBpagnfe,  eoagr^txiom,  camaaìe  ei  uiocnnoiiì  ecolniutiche}  t  ti- 
sem  dei  veiooTadi,  ueirewuivtdi  ec,  siccsme  stabiliioe  Vtxt,  i.  del 
detto  Decreto. 

Eoeo  lo  stato  ed  eceo  le  vicende  delU  Le^iduione  del  Regno  d*IU- 
lie  riipetto  aU'argemento.' delle  aeqnìnzìon!  dei  Religiou  regolari. 

Bitenato  cem  k  recente  Datàaioae  delli  Gaasuione  d(4V  Impero, 
elw  eoa  U  enuiuione  del  Codice  Nspoleime  nalU  sia  stato  ìanovato 
a^oesto  pairticeUre,  e  quindi  sussistano  gli  edbttì  delle  antecedenti 
ìtf^  politScfae,  rissiti  che  nel  Regno  d'Iulia  Io  stato  degli  ez-Rcgelari, 
qatatio  all'inabilitaaione  a  succedere  nelle  erediti,  ri  trova  regolato  dallft 
legge  6  Termidoro]  anno  V.,  e  da  quella  del  iS  Vendemiale,  anno  Vlj 
la  quale  fu  richiamata  in  osservansa  ,  e  perpetaamento  eitMa  a  tutti  ■ 
paeri  che  fur«nu>  succearivanente  i^igregati  al  Regno  d' Italia.  Lo  stato 
oscillo  pertanto  d^li  et-Regolari  dev'  ttatte  determinato  dalla  delta 
le^e  per  ci&  che  eoneeme  rabilitarione  a  succedere,  o.per  meau  di 
testamento  o  per  mesio  di  donasione  fra  vivi,  alle  erediti. 

L'altra  eonsi^nenn  che  ne  risulta  riè,  che  ^esso  di  noi  non  pos- 
S4HM  fue  stato  le  Decisioni  della  Corte  d' Appello  di  Torino  e  di  6&- 
nova,  la  prima  del  26  Aprile  1806  <'),  la  «eoMida  deU*8  Lugfio  t809  (», 
comechè  fondato  unicamente  Bn  la  supposta  azione  del  Codice  Napo* 
leone,  il  quale  all'arL  8.  dispone  che  qualunque  italiano  gode  dei  di- 
ritti cìvHìj  ed  in  conseguenza,  in  forza  dell'arL  72S.,  vmgono  abilitati 
gli  ex-Regolari  a  ricevere  le  eredità  dopo  la  promulgarione  del  Co£ee 
medesimo. 

Contesso  che,  limitandoci  al  sopra  riferito  arL  9.  della  leg^  G  T«i- 
asidoro,  anno  V^  si  avrebbe  potuto  eccitare  la  questione,  se  t  esebuiO' 
ne  pronunciata  nel  detto  articolo  sta  limitatala  ai  monaitori,  e  quindi 
agl'individui  viventi  in  comnnanxa,  mediante  i  quali  il  monastero  ac- 
quistando beni,  si  operava  l'ammortiuszìone  ;  oppure  sia  estensiva  ti' 
riadividno  religioso,  anche  fuori  della  convivenza  monastica  i  in  l»eve, 
ai  avr«U»e  potato  disputare  se  l' interdizione  sia  solamente  legate  alla 
viu  monastica,  oppure  anche  personale  agii  ecclesiastici  regolari,  dimo- 
doché produca  la  penonale  e  perpetua  inabilitazione,  come  se  viveesefo 
aneera  nella  comunanza  religiosa. 

A  schiarimento  dei  termini  di  tele  questione  conviene  osservare, 
che  in  alcuni  paesi  italiani,  ed  a  certi  Ordini  religiosi  specialmente,  i 

(0  Sìre^,  Tom.  VI.  Pmc  IL  pag.  ^ai  t  715.  —  (*}  Smj,  Tom.  XU.  Plrte  li. 
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;Vi9nMÌ'fw:tfiaMÌ- non  si  .consideraraiU)  ^oàslo  alla  lora  pcnsat  ìnabìU  a 
~Hi«c0d6i:ia  «Ile  ler«dità  ueoUri,  »a  «olamenté.  inabili  a  riteoabe  ;  taldiè 
,U,  ^^cai»fó»n^■ia,ttù  otbcsute  \eiuvaBo  dentate  al  toiMUirterO)  ^a*U  la 
trita  regola:  quidquid  adquirit  monackus  adqairit  monoMerio^  d'onde 
.alfttni  Xvittubdli-iioMitMntt  la  ÒonsegaanBajckola  rÌBniciaad«^ì  sue- 
cessÌo«e,fBi«A.rattfrdà  iin  Reti^so  aU'aUo'deUamaprofesHiMfl  lion  lo 
e^cladtiV.i  ip^o  jUre,ÌMÌ.  sobcedere:  e  che  |ittr.'CDDaégM0za:nQD:&>teiido 
.l^fì.rÀDi'iuiQia-.  efìCettdlxisp«tio  a  lai,  aé;  aoni  ^rofaè^sau.  era  faui.oiMlKi 
;d'ÌAi^dire  aUelimani^HiMte  dL:MqaistaTeiiiej^«pectabB«Dte  inuM^Ua 
.p^giujlzio,  delle  XaHàglÌ<^cfla4aildO'que<timQlÌT<S'tolk«'va.]^rb)J|Eftes<t> 
:Jf'iptabiliUzM)ne  peKaQAalB:aUa  «uooMcicHM.oh^  ù  iciificàMfi  fbon  4eUt 
.1ì|!a,n)QKa3iicia..  '..-".:. 

1  i  QHe*tiajxaziodima.|i«c^  n^np^UcblM  ftUiiaIinaBte.aiier>IiMg«{ir|»Ht> 
•din<ù,iqKaJjiiiqhQ  ùteeé  stato.il  motivoideUe  ieggì  utteiMci  tu  la  ta.vtù^ 
iiiQt!t«^4«pojQbeiiKmiJa'Jegge  43  .VAndemiàlef  ànn«  VJ.t.fii'«Ttl«i>pUo 
,J1  iieB«)(deL,citatoiakL>9^della.legge  6  TéJraidovOj.annb  V;  Jtì  (!>  ^Mt» 
contemplando&i  i  £ell^c(si  itiveati  nel  Jtcbla^  ifuroM)  copùdep^ati  cwQ« 
-tntitav'H  iùtal)iliL&t»>«.isii(toedire  ncA  modo  odntem^^  daldeLtfì.'a^t  9. 
.dellaclag§«:6.>TetiutilDi<Oje  quiadi'iu(Uckiarftt(>cheTi*tardetto,Ui{u^ 
.ltjcql]Hta,^ÌBttolodi)eQaiiwioB«:t)ioBartìc»}449iie  ptrpcttqaipfifteli^perr 
.MD^d«U*«<'RegolaBeafich«  fuori  del  deU)o.4tMo.;:e  per  ooirre^peUivo 
4ppitbto  d«lL' iRberditione  jau^tesatB,  aue^a!iai,kirp.  dal.,GoTenip  la  pei»- 
;h^P  Yitaliztft}  ,andt  te  famiglia  veogano  poste  al.copertft  da  qualiisque 
.«(iftVa  pr(aMa,ioJ»«  Ipote^ie  T*eiiÌKd,iot^ntata  4agli  ^^rp^ligioBi^^lti  in: li- 
bertà. La  circostanza  di  essere  nel  secolo^  più  tosto  per  un  fnofiro  c)|^ 
.p<f  mi  altr^  i.PM>»  M^^Tà  X  effq^o  .d«Ua  inabjU^ziione.  printitivi^.i  cbe  la 
ìf^^  ha  loantet^uMi  espressaviente  ,per  lit  viUi  s^Cjolare.  Vpler.argomen- 
,t4fe  coniUauoni  diPir^  ct)gQisoil£aUo^e{^jp^«9j.^lt  è.'^.M^f'.^A'^^^ 
.pssiU?  .del  LegyatpKp. ,  .,     ;      .,.■.!■;;;;..;''.. 
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in  fona  dei  Codiee  Napoleone  non  ì  itata  tolta  aiKégolairì'  titi-'- 
abitazione,  indotta  dalle  precedenti  leggi  poUticke  non  abrògàte^tt 
accedere  nelle  eredità  che  si  aprono  dopo  la  loro  professione* 

PATTO. 

§'f  0S8.  a  1)  fn  GUitibattista  MagnoéaralU  di  Como  ebbe  quattro  figli, 
in  mascM  e  due  femine.  Il  primo  de'  maschi  aveva  per  nome  Giuseppe 
Jntomio,  iì  iecoudo  Gaetano;  l'ima  deHe'femhie  av«Ta  per  noinfe  Te- 
reta,  e  l'altra  Anna,  n 

B  II  primogenite  «i'BiBiiìogliiò,  e  dd'SUO'matrimoinìonaijue  tm  figlio, 
X  eni  fa  ifoposto  ètr  Btctto  nome  deH^avolo  Giambattista,  n  "  '  '  '  ' 

«  n  secflin^éiiil»  Gaetbno  «bbracetò^  Tiveiite  il  padre,  M  vita  mo- 
Bftidea  nell'Ordine  dei  Bampibiti,  netla<ittà'di  Gomo,  aUora  appatiienènté- 
d* ex-Ducuto  di  HìUno,  ed  oggidì  fónaante  parte  del  Regno  d'Italia.' 
Egli  perciò  sotto  1Ì  2  Settembre  1758  fece,  secondo  l'uso  delI'Ordìncfin' 
dà  aattan,  Ìl  suo  cDèì  éiVbo  testamento',  ossia' vtto,  tb'l  c[u»le  fra  le 
xftn  co«e  Tìnuncib  'in  'fasore  AtA.  dotto'  suo  fratello  |triitiogeìnito'  t  de' 
Moi  disccndeikti  (pro  se  et  stìii)  ad  ogiii.spetrie'dr  tnebessiotie  efie'  gli' 
potetie  pervenite  in'fntare,  ria  fn  linea  asdenderìtale,  sia  jn  Nneaeòl- 
bterale.  »  ■    m    .      , 

«  Il  detto  ^o.  Battista,  padre  coniane ,  mcfri*  dopo'  ([ttesto  atto ,  nel  - 
mentre  che  le  due  Bifé  JìgKe  e'rano  ancóra  nubiii.  Ttél'sno  testamento  la-^ 
•CÌ&  un  legato  ad  ognuna  df  esse  a  tttotó  di  dote^  e  loro  impoae  ìk  con- 
£iÌMic  dì  Buinncìaie  in  favoredel  detto -prittaogenito  Gì  a  seppe  Antonio, 
lon  fratello  erede  universale ,  a  tutte  le'  successioni  che  loro  potessero 
perrenire  in  fotan».  n' ' '    ■  .  ■■■     ■- 

■  Morto  il  tektal:QVe,alcun'tempo 'dopo  ledette  dtre  figHe  si  tnnlU- 
rmo.  Teresa  si  maritò  in  Como  con  nn  ^erto  Tarchinl;-  Aiùii  sì'iiiarìtd  ' 
«•Bim  certo  Tedeschi.  QiiesU  diede  alla  lucè  uh  figliò  per  nome  Xùca, 

dìe«  »  parlotà-ìnappresso.  )t  

iC»1  progresso  di  térapo=il  srg.  Tfrehini,  Marito  di  Teresa,'tnt)Vl' 
lasciando  lupfiifAite  \»  moglie.' Hort  pure  la  sorella 'Anna  '  maritata  in 
Tedetebi,  lasdimdo  su'peritiìe  il  marìto'è  il  figlid'Luca.  Morì  pur^  Gìù- 
■ep^  AnloKÌo  Hagnotavalli,  lawnaftdo  supèrstite'  il  proprio'' figliò  Giò. 


«  Fjnalidente  dell'  ti  tfarzo  i  808  in  Alessandria,  Impero  francése,' 
■vri  il  #B  woaàxMe  Luca  Tedeschi  ìsenaa  figli',  senza'fratelli  e'  aorelle, 
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IsKÌando  sapenlili  i  parenti  delle  due  linee  paterna  e  materna;  e  però 
k  dì  lai  MMtanza  fa  devolaia  per  ana  moti  ai  parenti  patemi  della  fa- 
mìglia Tedes^lùf'  e  l'altra  meli  ai  parenti  materni  della  bmigUa  Magno-, 
cavalli.  K 

«  Sn  la  prima  metli  non  cade  gneatione  alcuna.  Tetta  la  questione 
cade  sa  l'altra  metif  devoluta  ai  parenti  materni,  della  quale  s'impos- 
seasò  la  vedova  Tarchinij  zia  materna  del  defunto  Luca  Tedeschi,  n 

tt  Per  ben  intridere  il  punto  della  questione  convieae  oaservare  in 
fatto:  M 

«  1."  Che  l'oggetto  CfHitesD  i  appunto  la  porzi<ate  orediltria  di  liti- 
ca Tedeiclii,  Revoluta  alla  linea  materna.  » 

«  2.°  Che  alta  dì  lui  morte  i  parenti  matnnì  inperatiti  erano: 
i,"  lo  zio  Gaetano  fifagnocavallì  Barnabita  (che  continnò  sempre  nella 
vita  clanatrale,  ni  mosaa  pretesa  alcuna  sn  l'eredità  del  nipote  defunto); 
2.**  la  zia  Teresa  ,  vedova  Tarehini  ;-  3.**  il  primo  suo  cugino  germano 
Gìo.  Battista  Blagnocavallì,  figlio  di  Giuseppe  Antonio,  rispettivo  zio  del 
defunto.  » 

«  3.**  Questo  Giambattista  trovandosi  in  grado  pia  rimoio  della  sia 
Tarchim  e  dello  zio  Barnabita  nella  linea  materna  del  defunto^  credette 
ciò  non  ostante  di  poter  conseguire  tutta  la  sostanza  devolata  ai  parenti, 
materni,  e  ciò  mediante  esclusione  dello  zio  e  della  sia  t  il  primo  per  la 
rinuncia  fatta  prima  della  professione  religiosa;  la  seconda  per  la  ri- 
nuncia voluta  delle  donne  maritate  tanto  dalle  leggi  statutarie  antece- 
denti, quanto  dalla  disposizioDe  testamentaria  dell'avolo  Giambattista. 
Hagnocavalli,  padre  rispettivo  della  Tarcbini.  » 

a  Così  esso  Giambattista,  come  più  prossimo  degli  altri ,  rimaneva 
chiamato  dalla  legge  alla  successione  del  defunto  cugino  Luca,  La  que- 
stione pertanto  cadeva  su  tutta  la  porzione  devoluta  alla  linea  materna; 
e  quindi  esso  intentò  aaìone  contro  Teresa  Tarcbini,  per  veadioare  tolta 
la  sostanza,  di  cui  questa  erasi  impossessata.  » 

«  Sussidiariamente  poi,  quando  la  esclusione  della  aia  non  pokeaio  , 
aver  luogo ,  e  fosa'  ella  quindi  abilitata  a  succedere  nell'eredità  del  nir 
potè,  l'attore  domandava  di  compartecipare  dell'eredità  suddetta,  se  noa 
in  via  di  rappresentazione  legale  intestata,  almeno  per  rappresentazione 
convenzionale  derivante  dall'atto  di  rinuncia  tra^tiva  dello  zio  Barna- 
bita del  2  Settembre  1 758.  Egli  si  avvisava  di  far  valere  quarto  titalo| 
percbi  il  zio  Barnabita  essendo  vivo,  ed  essendo  in  pari  gradodcUa  sia . 
Tarehini  rispetto  al  defunto,  avrebbe  avuto  diritto  al  pari  della  propria 
sorella  di  partecipare  all'  eredità  del  nipote ,  e  di  oonflegune  la  metà, . 
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Ha  necorae  lo  no  Buntbìu  cen  la  rinnneui  fatta  a  Ginseppe  Antonio 
w»  frttello  prti  se  et  suis  aveva  trasfnae  tutte  le  sue  ragioni  in  es<o  at- 
tore; coal  «gli  credeva  di  tappreaentare  lo  zio  perfettamente  in  tutti  i 
fiilti  iBCceasDì}  a  Ini  devolotì,  e  quindi  nell'eredità  del  nipote.  » 

■  Contro  questi  dae  capi  ai  oppose  la  vedova  TarchinL  £  quanto  al 
mìbo,  essa  negò  che  con  l'atto  dotale  del  ano  matrimonio  del  1 3  Mar- 
at 1T72,  ricevuto  dal  notajo  Rosai,  ne  derivasse  la  esclusione  pretesa 
hX  nipote  attore  :  tà  perchè  in  esso  non  viene  fatta  menzione  alcuna  del 
tettaBcnto  del  proprio  padre  e  rispettivo  avo  dell'  attore,  e  quindi  non 
•e  Be  poteva  trarre  veruna  acquiescenza  per  parte  di  essa  ;  e  sì  pérdià 
li  tnuncia  essendo  limitata  alla  successione  del  fratello  e  della  sorella, 
mam  peten  estendersi  alla  inccessione  di  on  nipote  non  contemplata 
■eli' aito,  per  la  regola  troppo  nota,  che  le  rinuncie  essendo  di  stretta 
interptetazitHke  ,  ntm  si  estendfmo  ai  casi  non  contemplati.  Per  questo 
eapo  pertanto  la  rea  convenuta  aveva  diritto  almeno  alla  metà  dell'ere* 
diU  del  nqiote,  quando  il  fratello  Gaetano  Barnabita  fosse  stato  abile  a 
sooeedere,  ed  avesse  concorso  con  leL  » 

«  Qaanlo  al  secondo  punto  poi  sosteneva  mm  solamente  che  l'attore 
■oa  patera  av«r  diritto  all'altra  metà  che  sarebbe  toccata  al  proprio  G»- 
lelJo  fomabìta  ,  e  rispettivo  zio  dell'  attore }  ma  all'  oj^sto  die  questa 
pMsione  doveva  enmalarai  in  lei,  perchà  la  rinuncia  del  Religioso,  ope- 
rar non  potendo  la  rappresentazione  voluta  dall'attore,  faceva  A  che 
tatto  il  grado  successibile  si  concentrava  su  la  testa  di  essa  rea  conve- 
■ala,  e  quindi  si  cumulava  in  lei  il  diritto  di  ottenere  ambedue  le  porzìo- 
ai.  la  prova  di  ciò  sosteneva,  che  con  l'atto  della  professione  dei  voti  lo 
m  in  qnesta  parte  era  morto  civilmente  ;  e  per  conseguenza^  al  tempo 
B  cui  andÀ  vacante  l'eredità  del  nipote,  egli  si  doveva  considerare  come 
MSI  esistente:  donde  veniva,  eh'  essa  rea  convenuta  si  doveva  consido' 
ta«  eaokB  unica  più  prossima  di  grado  nella  linea  materna,  e  quindi 
esBM  la  sola  chiamata  dalla  legge  all'eredità  del  nipote.  » 

■  Il  Tribunale  civile  di  Alessandria  j- sotto  il  giorno  16  Dicembre 
4Mft,  rigettò  la  dimanda  dell'attore  Giambattista  Magnocavalli,  e  quin* 
di  tarila  la  sostanza  fu  aggiudicata  a  Cavore  della  vedova  Tarchini.  n 

«  L'attore,  sotto  il  giorno  1 3  Febrajo  f  809,  interpose  la  sna  ip pel* 
Isaiene  «mtro  questa  sentenza  avanti  la  Corte  d'Appello  di  Genova.  Ivi) 
svUscppando  di  più  i  due  capi  pnqKwti  in  prima  Istanza,  sostenne:  a 

«  1."  Che  la  rea  «mvenuta  aveva  accettato,  co  '1  suo  conbatto  di 
■atrinonio,  l'obligazìone  che  suo  padre  le  aveva  imposto  co  1  suo  te- 
tttieiiCO}  di  riaonciare  alle  Buccessidni  che  potranno  a  lei  pervenire  in 
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fatoto;  die  d'altroncle  aveva  fatta  essa  stettala  TÌBuncia  'mediante 'li 
dote  (the' le  era  etata  costituita:  esser' vero  cVe)la  non  anve  espMsea- 
meDtè  rìndBCiBld  che  alla  snccessioiie' del  fratello  e  della  sorella;  -ma 
non  esser  diibio  che  le  partì  aTevàne  Tolnt»  compvénd^e  in  quesùi  '  ri» 
bimeift  fiiahe  lesDccessiòntdeì  discendènti  dei  fratelli  e^elle4(>#elle.  » 
ti  H*  Che  lo  «b  fiaroabitfaj  qnàntiinque  in  cMlana»  di  vila  religione 
non  eiaetato  incapace  di  succedere  al  i^pote,  p^thèa  aacsL' époda  lik 
Còdice  iivile  e»  di  ffk  promulgato  e  ehe  se,  secondo  le  antiche  ie^l^i 
fratienino  movti  al  seoòlo^non  m!  poterà  oenchìudefre  «h'ùst' foMer*>al 
dì  d'oggi  incapaci  di  siiG|cedere ,  quand' anche  i  rcgolameitti  moitaslics 
non  foesehi'  atali:  anapllati,  perchè  le  'snceession]  ebno  regalate  dalld 
l4ggi  civili  j  e  non  dalle  leggi  religiose  t  ohe  ia  reriUnOn' siptot^ebbe 
sestcnere  ohe  il  Codi«e  Napole<^ie.,  non<avendo  abregafeohe-  'le  le^gì 
relative-  alle  materie  da  lai  coiatemplate,  e  nOn  eseendoci  «ecapato  dello 
stato  dèi  ftati  »  abbia  lasciate  siissistere  le  entidie-  legigi4  ■■a^raccU;>£l 
Legìslatove'. avendo  abcordato  gli  stèasE' diritti  a'tntti  i  càuadiiii',  noitt 
aveva  devoto  fare  un  capitolo  partifcolave-  pe'  l  frati  »  basia'  che  aU»a  de« 
terminato  le  <}italit&  necessarie}  eia  per  oéntrarre,  sia  per  «tiooedeve,  e 
che  non  abbia  Tatto  della  vàta  religiosa  una  causa  d' ineapaoiti,  pttrphi'à 
TribmaU  ncta  potessero- dìchiMaréi  Heligioai  incapati.  »  '   f 

■«  La'Corte  ^'Appello  di  'GeinOT<|)'siUió  :U  giorao  &  Luglio. I&OO^ 
péonianciò  H  acuente  »  i    :        ' 

.  DECISIONE. 

a  Gohsiderendo  che  non  risultando  dagli,  atti  che  là  cittì  dipshiói, 
n^lla  filale  si  i  aperta  la  successione  di  Gio.  BattisU  Magn*cnp1U  pà'^ 
dre,  enelU  quale  ebbe  luogo  il  matrimonio  di  Teresa' saa  figlia  rea  co»'^ 
venata,  avesseigU  Statuti  parlicodari  che  togltessero  alle  figlie  il'diriUi* 
di  tuitàf  e  non. accordando  loro  Ae  il  semplice  diritto  ad  unatdote  con*' 
grna,  non  permettessero  di  concorrere  co'figli  maeòhi'a'qwalhnqoe'oao- 
oeuione;!ché  in  mancanza  di  questa  prova,  chb  le  partidovevanb  sommi- 
nistrare .per  la  produzione  dei  detti  Statuti,  si  deve  attener*  al  Diritta 
comaoie',  dietro  il  quale  le  figlie  essendo  considerate eeobe-ereUi  isaiet 
necefsariif  hanno  diritto  almeno  ad  una  legilima  sii  i  -beni  sucdessorj 
dei  Uro  ascéndenti.  »  '  ,       .    '  ' 

«  Che  posta  questa  base,  ne  risulta  che  la  signòrB'TéreeaTefi.o(jln« 
vnnuta  aveva  diritto  ad  -ana  legitima  su  la  successione  del  fu  Gio.  Bat- 
tista sud  padre,  n 

«  Gin  quantunque  si  ammetta  che  la  dote  assegnata  alla  figlia  Te- 
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Ttn,  res  cenvenota^  dal  f«  {^io.- Battista  Magnocavalli  ^a4}re,  le  tenesse 
InoGo  di  legitima;  ciò  nonoskante,  siccone  giusta  le  Tegole  pia  ébstaritì 
ÌH  DiiiUo  ogni  ìegitima  dffr'  esiser  libera,  intiera ,  «  senza'  pesi  né  con- 
diiiMii  graratorie}  non  si  potrebbe  tenere  alcon  conto  della  eondieione 
hiinioita  dal  testatore,  ejie  mediante  qaesta  dote  ella  dovesse  rìnun- 
ciue  ti  ogni  snccessiime  qoalunque  die  [lotesaé  pèrr^nirTe,  poicbè  non 
cniniDo  poter»'diiaggrflTàrc  e  pregiddìcare  in  tmà  manie^  qaalah-' 
me  ì  diritti  della'-iaa  figlia' 1egkimàr£a,  a  inèno  d»'ella  non  aresBeri-' 
tnoieinte  ed  aècfeUabd  le  dilipósiziotit  testaaientarie^&tbrae.  >t' 

■  Conaidenndo/die 'l'ateo  dotala  i^ìàirza  1772,  togato  dal' ndtajff 
&iià,MutM  alamainénBioQe  dal  testamento  del  padrej  né' per  cortse-' 
peaaebe  Ja'sigiioTà'-Tiiroliini  abbia;  ricdnoscÌBÌe  ■!«  disposizioni  ivi 
eooteaiUe,  siasi  niportatà  a^'  nledesiine,  e  -rì  abbia  acconsentito;  ma  al' 
c<»tnm  si  T«d6  ohe  Iclparti»  sono  scostate  dal  detto 'testamento,  tarittf 
«m l'umeotave 'là: dòte: ivi  ooitìlDÌtà'  e  designata  <EaI  padre,  quaW^o  li- 
miuwlo  e  réstnngendi»  le  condizioni  della  riaaDcìa  alle'Holb  rìnancìe 
a^  stello  attoi  enkuiciiatei  »-''■'  ■.'■■■ 

■Rane adunque  da  qnest' atto  dotale  che  si  possa 'tiFarte- le  con- 
tratte oifigazioiu  é  le  rihùncie -acconsentite' dalla  raa  conreniAa,  e  v^' 
iere  u  la  sueeesidìoiie ,  di  oaì  si  trbtta  ^  aia  nel  numero  dì'  qbelle  aAe' 
fuslirn  Ì3L  essa:  rinunciato  in 'finóra  de' suoi  frabelli  costituenEt.  h  ' 

>t  ConsideTando  c&e  la  sua  vintiitcìanon'  è  in  vsruh  mddo  generale, 
u  limitata  ■olomeate  a  «erte  sucpesaÌoDÌ;  ebe  relatrramenté  alle  sue' 
(taioni  collateraài^'essa  'nÓBrinsnciò  die  alla  soQcesaìtmfi 'fraternti  é- 
■oron'rw,  e  !r(hi;  parlò  di'  queUeidnJ  nipoti 'ed  altri  dìboendenti;  tHe' 
^U,  di  cui  trattasi,  è  di  quèsto-nomero;  che  «otto  lìnbttieéi^  succo-'' 
li^tt  sororina  non  si  può  comprendere  quella  del  ni|totìj  poiché  la  dif-' 
«Kta  è  troppo  maniresta,  tanto  più  che  trattandosi  qui  d'una  tiituficia^' 
ondev' essere  iaterpratabi  strétti^eiite ,  e  non  |à  perfneB|D  di  ésten- 
^  oltre  i  casi  espressamente  (tichiarati  e'convènuti.  >1  ;    < 

s  Che  quand'  anche  ella  aveSsc'  i4naBciaÙ>  ali  -ogni'SiioeesBiane  col- 
hitnie  (lAevitre  di  fhttò  non  ba  rihuBoiàto  clwalle  'sa<ct;eÌ9sì*ni  'lè  quali 
fiemo  a-lei  psrrenire  seguendo- l'ordise-dr  sucóedei-e' allora' vigente,' 
e im  a  qaelle  mj/7e,cliead  essa ' potrebbero  pervenire  p^  qualche' 
<»>giamento  di  Legislazione,  ^he  non  poteva'^Wà  prevederq),  sarebbe' 
■nni  in  dnbSo  se-^esta  successione,  ch'<è  dbvoluta'in 'fòrza  del'nào^ 
n  ordine  di  «nccedere  iinrodòtto  dopò  Ib  rinuncia  \  vi  fosse  compresa,- 
tK  la  minima: rtnuktiatio  ad  éxco^tatà  nontnuisil  tado  visi  oppot 
■Mie  ancMra.  v        - 
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ff  C3ie  però  ifaest'  esame  dìvenU  inutile  dopo  le  rifleiaieni  fatte  di 
•ornai  cioè  che  la  rinuncia  non  abbraccia  la  ancceaiione  di  coi  traUaaif 
e  die  quindi  tutti  i  diritti  della  conveniita  sn  questo  rapporto  Hmo  in- 
tatti ed  intieri.  » 

«  Conaiderando  ehe  esaminare  la  questione ,  te  prima  del  Codice 
einle  gli  Ordini  monaatici  e  le  Corporaziimi  religiose  siano  atati  sop* 
pressi  nel  Regno  d'Italia;  se  i  Religiosi  aeiolti  dai  loro  toU  siano  stati 
restitaitt  alla  pienexav^lei  iato  diritti  ctTÌU  ;  e  finalmente  se  l'organic- 
lanone  del  clero  regolare  «  <ffdinata  co  '1  Decreto  8  GiogKO  1 805,  si» 
più  tolto  nna  semplice  toleranza)  che  una  conaemaione  o  conferma 
espressa  delle  Corporazioni  ivi  mentorate,  aareUke  perdersi  in  una  dis* 
nissione  inutile,  poiché  per  la  sopravenienxa  del  Codice  N^p<deone  ogni 
ddtio  che  u  arreUre  potato  elerare  so  la  capaciti  a  succedere  del  Bar- 
nabita Gaetano  Hagnocavalli  sarebbe  sranito:  che  i  Reb'giosi  non  evano 
giammai)  nell'  in  addietro  Ducato  di  Milano^  dichiarati  incapaci  a  racco- 
gliere o^i  snocessionef  se  non  a  motivoch' erano  riputati  morti  cìtìU 
niente  dall' istante  dell'emissione  dei  loro  Toti;  che  il  Codice  Napo* 
leone,  ch'i  soprarennlo  da  poi»  e  ch'era  «secotorio  all'^toea dell'aper- 
tura della  successione  di  Luca  Tedeschi ,  dichiarando  in  termini  gene- 
rali all'art.  8.,  che  ogni  Italiano  godrà  dei  diritti  civili  ;  ed  agli  art  23. 
23.  e  24.'  spiegando  in  quali  casi  s'incorra  nella  morte  civile,  e  non  . 
comprendendovi  la  professione  religiosa,  ed  i  voti  emessi  in  un  Ordine 
regolare,  ne  segue  eh'  esso  non  ha  più  rictmosciuta  questa  specie  di 
morte  civile,  dalla  quale  i  Religiosi  erano  colpiti;  e  non  riguardando  pia 
i  voti  ecclesiastici  -come  capaci  d'influire  su  l' estonsione  dei  diritti  ci- 
TÌli  degl'individui  che  li  emisero,  assicurò  indistintamente  a  tutti  i  cit- 
tadini l'esercixio  dei  loro  diritti,  tra  i  qnali  hawi  quello  di  raccogliere 
una  successione.  » 

(f  Che  queste  disposizioni,  le  quali  regolano  lo  stato  e  la  capaciti 
delle  persone,  le  affettano  all'istante  stesso  della  loro  emmiaziiwe,  sen» 
za  clic  si  possa  accusarle  di  retroattività.  » 

K  Che  il  Reli^oso  non  è  più  agli  ocdn  della  legge  riputato  m<»to 
civilmente;  che  in  virtù  dell'art.  T35.  il  Codice  non  riconosce  {bù  «1- 
-cuna  incapacità,  se  non  la  morte  civile  (essendo  le  altre  inci^cità,  di 
cui  paria  quest'articolo,  estranee  al  caso  presente);  e  non  easend*  con- 
tesUte  che  il  Padre  Gaetano  Baraabiu  sia  conteso,  a  tennini  degli 
art.  733.  e  734.,  nel  numero  dei  successibili  della  linea  mateota,  alla 
quale  è  devoluta  la  metà  dell'eredità  lasciata  da  Loca  Tedeschi;  ne  se- 
gue eh*  egli  non  può  essere  escluso  per  la  sua  qualità  di  Religioso,  aà 
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poA  «asen  «  Ini  TifiuUU  la  ma  (piou  patte,  la  quale  è  la  ifteU  della 
poraime  devoluta  alla  linea  materna,  s 

■  CfHuidenuiclo  elle,  riconoacìuto  una  volta  il  diritto  del  Barnabita- 
Gaetano  UagnocavallI  a  tale  metjt ,  questo  diritto  essendo  stato  comr* 
preso  nella  nniutcia  fatta  al  sig.  Giuseppe  Antonio  Hagnocavalli,  padre 
dell'appellante,  eoa  l'atto  2  Settembre  1758;  e  tpiesta  rinancia  valida 
ed  approvata  dalle  le^gi  vigenti  all'epoca  della  saa  confezione,  i  cui  ef- 
feUi  e  ta  imi  fona  non  sono  stati  contestati  dal  rinunciante ,  essendo 
tiasiaUva  (poìcbè  il  suo  scopo  nOn  fa  d^  escludere  ìl  rinancìante  dal 
nameM  dei  viventi,  di  modo  che  le  saccessioni  che  si  aprissero  da  poi 
diressero  defenni  agli  altri  snccessìbili;  à^nn  tener  conto  di  lai  come 
se  non  fosse  giammai  esistito;  ma  b^ssl  a  talp  «copo  fu  di  voler  easere 
considerato,  per  così  dire,  vivente  ,  per  raccogliere  la  sua  porsione  ci- 
vile, e  trasmetterla  al  rionneiatario);  non  havvi  &bio  die  il  sìg.  Ciò. 
Batista  appellante  abbia  titolo,  tanto  jrure  proprio  (come -compreso  nella 
rinancia  btta  in  £Bvore  di  suo  padre  prò  se  et  tuis^  per  cui  all'istante 
stesso  è  divenato  padrone  di  tutti  ì  diritti  eventuali  che  potessero  per- 
venire al  rinunciante  suo  zio),  quanto  nella  sua  qualità  di  procuratore 
nelh  cosa  propria  a  lui  deferita  dal  rinunciante ,  ad  accattale  e  ricla- 
nare  H  porsione  civile  che  può- appartenere  allo  stesso  riaonóante 
nella  raccessione  di  cui  trattasi;  e  finalmente ,  attesoché  per  qneata 
qualità  di  procuratore  si  toglie  (^i  difetto  dì  leghimilà  per  raccogliere, 
la  detta  porzione,  poiché  in  questo  modo  %glt  paò  essere  riputato  coma 
accettante  l'eredità  ed  agente  a  nome  di  Gaetano,  di  suo  aio  (■>,  » 


(i)  P»  r«uatl«ua  ddU  idée  convieDe  di-  psdpt  avrebbe  «  dirìiturB  concono  con  la 

>i«gwiL  la  npiMCMiiunona  canTeniiDnale  zìi,  non  per  rappretenticione  (ola  dì  ano  rio 

■ci  ifintii  fDecaMij,  dalla  rapprcMntarione  che  si  coniideniTa  morto,  ma  come  rìvèitito 

kple  «al— tata ,  •  daQa  rappicacntaaione  di  dù  diritti  ceduti,  e  pv  aam  doppia  lappiv- 

dmtti  pawMitiiie  nati.  Con  la  ewion»  o  ri-  Mntàsioiie  le^h  ed  intMUU  del  padre  a  del- 

a  tnalatìva  di  diritti  taccetaoij  non  li  lo  aio:  lo  che  egli  non  pieleie,  come  eOètii- 

la  tratlarione  di  un  diritto  Tamente  non  poteva  pretendere,  in  onU  del 

I,  ema  ota  un  alto^  per  oeaipio^  Co£ca  Napoleonfc  Goaie  adanque  ri  fa  vfri 

A  ffcafila  li  tra^nrtano  i  diritti  eventuali  lere  la  riauncia  dello  aio  per  coneoime  em 

^mmtà  aOa  ooa>  Tendala  ;  ma  li  ricerca  nei  la  lia?  Si  la  valere  pei  due  re^uiriii  di  latto. 

fritti  Maceaaori  la  erittenza  o  MpraviTeniB  11  primo  è  la  copravivenia  del  lio  al  defunlo^ 

ddb  petatva  dal  cadmia  al  monKnta  dfel-  della  cnt  eteditli  ri  tratia,  a  cui  £  annnso  il 

fapwtMiB  ddl'eredili  o  ^toaata ,  o  evoitaal-  diritto  dello  atatso  a  concorrere  nella  tnccea- 

«■Aa  eoMenplata  ncll'sito  della  rinuncia,  rione.  11  tecondo  è  la  cearione  continnatin 

Seafc  JMW  GMBe,  il  nipote  HagnoaaTalli,  co-  deUo  rio  nederinM  ndl'aitore,  onde  operare 

avaMccaMca  di  no  padre,  ad  erede  dei  di-  dopo  l'apartura  ddl'ertdìtk  una  ipecie  di  le- 

ritti  cMnoiaU  dallo  aio  Barnabita  al  proprio  oanda  eetiioBe  taciis  dai  diritti  eTaditariBe> 
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N  La  Corte,  tenz'arrestàm  aTt'eccestone  d*  niàiniaÌ88ÌbìIit&'  posta  Jn- 
campo  dalla  rea  convenuta,  la  quale-  sì  rigetta,  e  facendo  dtrìtfo  éu  I*ap> 
pellb,  emendando,  dichiara  die'la  porzione -della  sàceessione' del  fu 
Luca  Tedescbi,  devolnta  alla' linea  in'ateTna,'appartiehe  per  m'etJk 'alla- 
reà  convenuta,  e  per  l'altra  metà  al  ricorrente' ex-BarnabÌm.  »  '  ■  ■        i 

«  De1K8  Luglio '1808.  —  Corte  d'Appellò  sefleilte -in  Genova.-^' 
Camera  seconda  <■);  »  .  ;     r  i  . 

((  V  attore  si  «cquiètA  it  qoesta  Decisioiie,  e  fa  contento  ■Al  cbmriat- 
t^cipare  con  la  àia  della  metà  dell*  eredità  ;  ma  all'oppoito  la  Tedora' 
Tatchrnt,  che  pretendeva  éi  consegairla  tutta-,  ricorse  in' CaBsazione. 
£sBa  fÀndava  i  motivi  del 'ano  gravame:  if  sa  la  violazione  deHe  anti- 
ebe'Mggi  del  Ducato  di  Mtlanò;  2°  sa  la  falsa  appKcazione  del  'Godfce' 
Napoleone  italiano;  9."  sa  la  e^spressa  contrtivenzione  agK'atticoH'  7^.' 
7«6i  t«.  e  9*5.  del  Codice  Napoleone.  »  ■ 

BAcioai 

DELLA    BICOBRENTE    REA    COHVEKITTA,  '    . 

'  «'La  ricorrente  riteneva  costantemente  clie'il  rengìósb  Ha^òCa-' 
valli  fosse  stato  colpito  dalla  morte  civile,  e  diclitarato  incapace  di  suc-^' 
cédef «■  in  forza  della  Prammatica  dì  Maria  Teresa  tegina  d' Ungheria  ,* 
5  Settembre  1767,  art.  2.  %  3.*Essa'  sosteneva  che  quésu  légge  delU 
provinifia  milanese  era  violata  in  ci6,  che  la  Decisione  snppdnsva,  con» 
tro  la  verità,  che  questa  lègge  fosse  stata  abrogata,  h  '  '  ' 

«  Non  vi  elibe,  easa  diceva,  né  abjrogasione  eapfessa,  né  abrogazione 
tacita  della  Prammatica  dì  Maria  Teresa,  n 

«  Le  leggi  della  BepuLlica  Italiana  nulla  vi  cangiarono^  ed  al  cpn-. 
tiario  esae  l' hanno  confermata.  »  :         .  . 

m  II  Decreto'della  Commissione  del'Governo  della  Bepnlrlica  cisal- 
pina, dei  1 6  Messidoro,  anno  YIII.,  art.'2.,  è  così  concepito:  Saranno 
richiamate  nel  pieno  loro  vigore  le  leggi  della  RepubUea  ci^alfitw.y . 
escluse  soltanto  tfuelle  che  riguardano  il  culto  catoUeo-ed-i  -siioi  hh- 
nistri^  ritenendosi  per  questi  oggetti  in  vigore  gli  ordini  è  i  hègplà- 
mentì  ch'erano  in  osservanza  nelX Aprile  del  1796.  » 

«L'articolo.  20.  del  Concordato  del  16  Settembre  1603  porUt 


quitlMÌ.  Qui  dunque  la  BopUTitensa  del  ce-     nel  ce«(iciiiHÌa.  —  (  t  >  Vedi  S)i^,Td>l  XII. 
deaie  diventa  condicioiie  innparabile  «Bd'et    Parie  LI.  pag.  afif-aSV.  - 
buntre  (|uetta  leocndB  uaafonoae  di  dirluo 
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Quoad  cftfierttvefo^  teieocl^ùutioas  spestantia,  ^fuontm  nmiia  ex- 
pmta.mantio  ia,iWs.artMmÌis /acu  eil»  manebant  oomià^  etàdmi' 
manbuniur  pixt^  vigfiHUt^  Eaeksiue  BlsciBunfu.  » 

K  IL  Decreto  ^  Oei}aio,13P4t  ut:  1-,  porba.ofae  là  legs'\  gHordim 
e  i  decreti  della  iUpuAiica .  Uaiiana.  c«ssamo  davvfona  e  vigore  Ut 
deve  U.ConcQKdalQ  aUtioitotà. prevede:  » 

«.ll.Q«^iietA.8.Gi«igi*o  iS05.{irgu)us»  il  oleh)  regolarp,  e  ciwte- 
gMntemcBte:.  m^lÀeBfìla  M^  pplitìca  eaiateiKE&H.    .  i     .       i    . 

.  H  QB^U»9l'Q9di«C'Ngpol4oneÌAalidao}.«gUÀiteil  reto  ohe,  ■ecDndo 
l'aZL  725,,  ogni  ItaliApor.viTeDte  |Miò  MDMdeney  se  jion  à  polptto  <UÌta 
■aorte  ei^Le^lfilie^^^coRt^o  fart.  85>).«an  Jiasvi  moste-  civile  che  in 
iomdi  iU4.fQp^Mma.giaiìiciiiv)«;ole  perxegalà  gestnle^  e  «econdo 
l'art.  8^  ogn'Ìt8ÌMao-go!Ìe.dti,dinU.i  cìvkli-.Maa.fiae  di  poter  «oitcfaia- 
dew  da  cià.Ghe.la.iti«rie:{:ivi]«  d*ilirati,,e  Ifc  loro  iodapscili  .à  sucb«- 
dere  sia  etata  impUcilwy^t^.atrrtgti.^,'  bikojgntirehbe  ohe  questa'  mwte 
cÌTÌle  e  qoeab^  infìnyftff  tà  <li  succedere  roiMro.eUU  «tAhilite. dàlie  leggi 
CH'i/i.  Ora  non  6  il  Diritto. c^iit^t  ma  WpolUico^  dw.cna  e'dìibriì^ge, 
«rgamzxaopDdifica  le  C«irpioraxiovi  i«ligioM;  uocome.fo.il  Dirlu»  po- 
litico cl|6  io  Fraficia  h^ :pi!oiiuii«iflto  centro  gli  «migrtiti:  là. afoito  civile, 
daiU  ^al^  il  Cpditic  Napgl^fpe  non. li  ]ìSim  »\cun-tfi9do.  f(d]eTati..o 

«  L' art.  22,  i)el  Cod^c4.^ap«t««aie,dice  Ìl.«ig.'Locr^.aoiBe  tatti  gli 
altri  artìcoU  di  qpQtt^kTiftploj.ljwqia  in  pieao  vigoib  Le  leggi  riagundiiiU 
gli  emigrati,;  ed.ofiM.rlvprdi^  di^trA  il  sjg.  Troachatj  la  dtàtiiiBaBe  dcUe 
leggi  civili  e  delle  leggi  politiche.  Dunque  fino  a  tanUk  ohe.  aloima  I^gp 
pi^tiea  non  ahb^^^tujtp.aii  i  frati  d' Italia,  le''l^gù  aaticbe  riauagono 
Ìb  vigore. riapetto. a.lor^jie  nÌvDa.lDg^.  clvilie  ptaò- rqtiitiBtsi  àvenri  ap- 
portato aleima  «pfi;Ì4  di .modiBtaaioiW ,  e, pei  cou«<egueOsii  xÙHn' aboli- 
zione della, Piavuna^ìf^a,  di  ly^f'^a  X^eu:  dunqqe  eA$a  hsl  doyato  regq- 
hre  la  cajp^ùtà.^^l.lflIg^^V^ij  djiqqw  egli  |d*vett»' eMet«.iditbià- 
rato  incapace  ;.(Iq|)^qe:  n^  .dwlùapaiidp  qMesU.  ÌA«apàcilì^  a'  ìnt;4ntra  la 
cawayg^e  (0.  i(,.  ..,,■,,,.■    ......,;:.■.■      ...  ■;  i    )    ' 

■  RftGlÒllI  BmX*ArrOBB.i    ' 

«  Di  i^e  «i. l^gna, Odiate  egM):la  tioortente?  Unicamìente  perchò.  la 
DtciaÌQDe.EecIaniBijLripniò.ciqMtia  di  succtddre  il  manakajnikneae^imi- 

ft>QDl«Mai4ori  pretentaiah  impofiante  iirsniero,  omenlinii)  quésto  piiiltà,pct-rìl«- 
<^cMÌMHi,*e  M  p«Ma  caiMva  iln  pnfUMo.per  riclo  oon  Uri  appimu  in  allro  Inogo.  i^edi 
Um  applicatMoe .  della  le^fe  di  un  patio    in  téguito  di  ^tito  Kii/f^  fHS'  9i^ì 
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-Uliuto  a  snccedere  in  forza  della  legge  locale  j  eìoè  della  Prammatica 
-di  Harii  Tereia  del  5  SeUenbre  176Ì,  ptetesa  non  d)irogata.  j* 

K  Io  «oppongo,  proceguiva  l'altore  (poiché  la  Decisione  non  lo  Ita 
'negalo)  che  la  Prammatica  di  Maria  Teresa,  del  5  Settembre  1767, 
.debba  essere  intesa  (siccome  la  intende  la  ricorrente),  nel  senso  cioè  che 
i  frati  milanesi  fossero  colpiti  dalla  morte  eìrile.  Io  ammetto  ch'essa 
dere  (sempre  secondo  la  ricorrente)  regolare  U  capacità  di  an  individao 
che  si  era  fatto  monaco  nel  1768  lu  la  fede  di  una  Legislazione  pr«- 
'Biinta  dlffèMHte.  Io  ammetto  che  né  il  Legislatore  milanese,  ni  la  pra- 
<t)ca  Giurisprudenza  non  abbiano  apportato  a  questo  stato  de*  fratì  ve- 
rona specie  di  !caBgiament»  sino  all'erezione  della  RepuMiea  italiana,  n 

M  Solameate  mi  limito  ad  esaminare  se  abbiavi  o  no  abn^amme 
^la  Prammatica  di  Maria  Teresa,  sia  nel  Codice  Napoleone  italiano, 
•rC  7SS.  6.  e  23.;  sia  ndle  leggi  della  Republica  cisalpina;  sia  per  ^- 
feUo  del  sistema  graierale  della  Legislazione  republicanae  napoleoniiéa.» 

.a  L'art.  726i  chiama  alla  successione  <^' Italiano  tÌTente,  ad  eo 
■cesione  di  quelli  die  sono  morti  cÌTilmente.  » 

a  Ora  l' art.  23.  non  riconosce  verun  Italiano  in  istato  di  morte  ci- 
vile, fnOr  qnelli  che  sono  colpiti  da  una  condanna  giudiziaiìa  ;  e  l'art.  8. 
consacra  il  principio  generale,  che  ogn'ltaliatio  gode  dei  diritti  civili,  m 

N  Se  dunque  il  Codice  'Napoleone  è  la  legge  generale  del  Regno 
d'Italia  in  materia  di  snocetsione}  è  fotsa  conchindere  eli' egli  vi  chia- 
mava il  religioso  Hagnocavalli,  e  che  sn  questo  panto  egli  aveva  abro- 
gata ogni  legge  anteriore.  » 

«  Si  è  detto  che  il  Codice  Napoleone  non  regola  lo  stato  delle  Ciw- 
porazioni  religiose  •  d«i  loro  membri;  che  ìl  Codice  h  una  raccolta  di 
disposizioni  civitif  né  poteva  abrogare  le  disposizioni  potiticke;  è  sì  citò 
per  esempio  lo  Statato  degli  emigrali  francesi,  che  sono  rimanti  colpiti 
dalla  morte  civile  dopo  la.pnblicazione  del  Codice  medesimo,  m 

Il  L'esempio  d^gli  emigrati  non  prova  nuIU;  imperocché  accusati  o 
condannati  per  il  sequestro  dei  loro  beni ,  o  per  insertatone  su  la  lista 
degli  emigrati,  in  una  parola,  per  una  Decmone  amministrativa,  essi 
sono  sotto  il  peso  di  una  condanna  giudiziaria*  In  vero  la  loro  condanna 
emana  dalla  giustizia  amministrativa;  ma  essa  non  é  meno  una  condan- 
na gindiziaria.  Una  folla  di  Decisioni  hapno  consacrato  questo  ponto  di 
dottrina,  che  la  cognizione  del  fatto  dell'  emigrazione  o  della  qualità  dì 
emigrato  non  fu  giammai  di  competenza  dei  Tribunali,  sia  allorquando 
trattatasi  di  punire ,  l' emigrato ,  sia  allorquando  si  trsttò  di  regolare  i 
diritti  civili.  Dunque  dalla  parte  della  giustizia  amministrativa  vi  aveva. 
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centro  gU  emi^ti ,  D»a  vcva  condanna  giadìziiria;  don^e  il  Codice 
Napoleone,  art. 25^  Ita  espresaamente  lasciato  gli  emigrati  net  loro  stato 
anteriore  di  morte  civile,  nello  stesso  modo  dei  deportati^  e  si  potrebbe 
giungere  ben  anche  dei -condannati  in  perpetao  ai  lavori  ftwasti.  Duo- 
qae  per  ispiegare  la  morte  civile  attuale  <legli  emigrati  non  è  necessario 
negare  che  il  Codice  Napoleme  a  loro  sia  inapplicabile  ;  daoque  lo 
■lato  coatante  della  motte  civile  degli  emigrati  non  prova  in  alcun  modo 
cbe  il  Codice  Napoleme  italiane  bob  debba  regolare  lo  tUio  dei  monaci 


■  Rimane  admoque  il  principio^  che  il  Codice  Napoleone,  non  con- 
tenplnado  le  materie  politiche^  egli  non  regola  ì  diritti  ddle  Corpora- 
jDMii  xeUgìoie  e  dei  loro  membri,  fila  l'art.  7.  della  legge  30  Ventoso, 
amM  XIL,  diclùara  che  le  anterÌML  leggi  cessano  d'aver  forza  nelle 
materie  che  formano  T oggetto  di  una  legge  del  Codice;  e  la  materia 
dello  stMto  civile  di  ciascun  Italiano  è  egualmente  l'oggetto  di  una  legge 
del  Codice  :  dunque  sopra  questi  due  oggetti  le  leggi  anteriori  cessa- 
rono d'aver  forxa  di  legge,  u 

«  W  Ubro  delle  persene  determina  nel  modo  il  più  generale,  e  Bensa 
deuna  restrijtione ,  quale  sarà  per  ciascuno  la  misura  dei  diritti  civili. 
EgU  dispone  a  riguardo  di  UtUi  gì'  individui  nazionali  (art.  8.),  e  dispo- 
ne anche  a  riguardo  di  tutti  gl'indiTidui  Uranieri  {tri.  11.  ee.).  Ora 
queste  disposizioni  relative  agli  stranieri  hanno  senza  duhio  il  carattere 
di  Uggì  poUticke.  n 

a  Gli  articoli  17.  e  seguoitì  regolano  l'inBuenza  dei  rapporti  poli- 
tici de*  nazionali  con  gli  stranieri;  essi  fanno  nascere  delle  modìficazioui 
nei  loro  diritti  civili.  Dunqoe  ciò  che  la  Polìtica  volle  eccettuare  dalle 
regole  generali  del  Diritto  civile  fu  indicato  accuratamente  dal  Codice 
Nucleone  ;  dunque  si  viola  il  Codice  e  la  sua  piena  tinbwità  in  materia 
di  diritta  csfiVi,  segnatamente  in  materia  di  diritto  tuccessorio,  co  'I 
cercare  altrove  delle  regole ,  e  sopra  tutto  nelle  leggi  antiche  necessa- 
riamente discordanti  co  'I  nuovo  sistema,  » 

■  Come  può  essere  che  dcqio  rivolnxiom  politiche,  che  hanno  rove> 
sciato  i  fondamenti  dell'antica  Legislazione,  al  à\  d'oggi  ristabilita  sovra 
prtncìpj  nuovi ,  si  ardisca  reclamare  il  nostro  rispetto  in  nome  della 
Politica  verso  quella  instituzioue  cbe  &a  le  antiche  era  la  pia  opposta 
al  sistesoa  delle  nuove?  I  sistemi  sociali  nwD  hanno  forse  la  loro  impli- 
«la  abrogazione,  come  le  nostre  leggi  particolari  o  regolamentari?  » 

a  Qui  l'attore  sosteneva  (e  sembrava  che  confidasse  molto  in  questa 
pitie  della  lua  difesa)  che  la  Prammatica  di  Maria  TeMsa  era  stata  vir- 
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tHalmèate'.EibTOgaU  pe  '1  solo  effetto  dia»  caagiameido  della  coitiui- 
'.aiaBa..p<>llfcicàv->pporUtrio«  di  un  nuovo  regime  li'ieRiis.8Mtituittt  al- 
V aaa,ìM»^iépmB  iemi;-monacale.  ìi  . 

k<  Jg  coAa  idi  iatto  (diceva  egli)  cb«  ana  prima  rivolnatohe,  di*eresM 
.it  Milanese  in  RépttòUca  delta  cisalpina^  le  diede  stia  costifazicH^  pq- 
J{tic8.£eneta1uiente  ^^gnataa  sìmìglianra  della  Répnblica  fVaneeae.  » 
,  (i A  cosa.di  latto^  clie  i  fiati  milàneBÌ  useìronodai'  loro  conventi, 
.rìentiiai»iu)>  itells  loro  famiglie^  «' furano  réiiial  aecolo.  On  d'ohde  de- 
rivava quest'avvenimento  notabile  e  decisivo,  se  non  cbe  dalla  nnova 
Legi«laBÌOB«y  fondata  sii'pTÌncipìidel  tutUi ODpostL^ipviacipj iooflamen- 
tali  della  LiegiàlaaìaBe  anteriore?.  ».,-.■  , 

..;«  r^r  accorderemo' (sé  ooiì  piace)  che  iullftBéptibIioa'à»li«nay  co- 
me n^la  {lepnbUca  francese,, 14  L^gi  antiche  non  abrogate  dovettero 
cpnlùtMart -ad  eadeKo  èsbgoitB  (legge  121  Settembre  179Q).  Rùnanfrasa- 
pere;  ae  :i)t)plÌDÌtaineDtB:Ia  J^ratamatiaa'di.Maria  Teiresà  aia  «tata  abro- 
.gata  in,fo^^d«lto.stbbi|ÌtneBto.dellà  Repablica  itali^a^!»:  '  ■     . 

«  Per  verità,  l'abrogazione  tacita  rtsulu. ordinarie eantedairineon- 
fiifabilit^  .dc^Ue.  diftpoisiaioni  ;  ed  abbisogna  convenire  .ohe  «et  presente 
taso  ,non  -yi  erfi  li^igge  tegolamentarQ  ijfcóinpat{bil,e  cm  la  .morte  civile 
.dgi  fjfati.  »  ,i        :       ;  ■,    . 

/  (  «  Ka.g|ieat<e  no^ifmj  oidinarie  su  l'abnogazione  UiciUx  non  si  appli- 
c?fl©  di«  A^U  ■Ìeg^-madrìy<i  alle  leggi-principj  (loU  ihìrfSj  oo  ioM 
principes  (.>))i  perchè  le  leggi  particolari  o  le  leggi  oohse^utDlÌ{qàvi' 
^ui^UfiC^n^liabili  .ed  eìiegqibili  in  tatti  i  siatemi)  sbnoabngiBte,  e  ca- 


(i)  Sptlo  il  nome  di  Uggi-madri  pOTe  che  bìan»  anche  di  legp-midrì.  T«I  è  (jaella 

■IcbHansì  inlendereqiielledispodzionironda-  della  distinzione  dei  benij  tile  ~i3rcbbe   lo 

MenUli-potitifiii  le  iftoiH  brdininfto  una  data  svinc'oUraenlo  delle  pilopriètèr,  e  la  aollntio- 

to»  gensala/awCroduoendo  snilaiAiinilM.  nadaitwÌTUvgiedaaltfi  vbbòliàtl'iitdMlrì* 

dji  cose,  tragennn  Geco  altri  effelli  «econdfrj,  ed   al  coihmacio,.  fntTMlviU  fiali' eri.  ii^ 

dipendenti  dall'ordine   principale   «tabililo.  della  Coeiitiizionodi  Lione.  A  che  dunqua  ai 

Souo  il  nome  poidi  Ieg^i-/irificip/ parc'che  riduce  la  dìnerenza  tra  la  UggenfodàU  o  la 

étbbsi  intuire,  una  nó^Ia.geDeraledi  n<-  kggf-prineipió?  I*  prima;  cOlpilM  ti  ordi- 

gipnis  MnEtonata  dairauiorìtà  del  I^paiaio-.  na  le  ctm.v  le  tabai  w  .iàil dai»  wfdo;  la 

re,  mediante  la  quale  debbasi  applicare  la  ecconda  illumina  1*  "("^"pj  *  la. dirige  B  gìu- 

lagge  in  certe  materie.  Uh  esempio  di  queste'  dicar?,'e  quindi  a  .statuire  in  una  data  m«- 

I^  fli  pi^Bcf  pU  ta  troviamo  nell'art.  ».  del  nìera  r  )t  priTM  dirigi!  '  la  'mand  ;  la  sKcoiicIa 

.CtMJioeN»p»le<lne,iu  Colai  ditluara  che  la  ifirige  la  mUeperi^ÉÌMli  dìrigmiakum, 

leg^t  noaditporu  che  per-Tawenire;  taa  «  produrre  e  imntenera  i^  l'ordute  mluu> 

non  haej[ttto  retnaiùvq.  Molli  esemj^  ah-  dal  Legislatore  <a).          _      .    \ 

-  X^)  QqMtaiwlaiii.rìpovMiaan<^ealla  pag.  S^aJfijS  d«l  preHMtVol.  VII.  <Ì)G) 
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itmù  pe  *1  lolo  motÌTÓ,  ebe  bavvi  abrogazione  espressa  ò  tacita  delle 
leggi  fondamentali,  delle  qaali  sono  la  conseguenza.  » 

«  Allorcbi  una  legge  antica  è  abrogata  da  una  legge  nuora,  tutte  Io 
le^  conseguenti  della  legge  antica  sono  egualmente  e  per  eia  solo  ri-« 
patate  abrogate.  »  Thibaut,  Sistema  del  Diritto  del  Digesto^  §  39,  tra- 
iamme  dal  testo  tedesco,  n  ' 

a  Allorché  sopra  una  qualunque  materia  il  Legislatore  ha  distrutto 
il  sistema  della  Legislazione  antica  per  introdurne  un  nuovo,  indotto 
da  altre  convenienze,  bisogni,  opinioni  ed  abitudini;  allorché  questo 
nnoTO  sistema,  diretto  verso  uno  scopo  dìQerente,  impiega  dei  meni 
opposti,  e  riposa  lovra 'principi  conLrarji  allora  non  si  ba  pia  che  a  con- 
■oliare  il  testo  o  lo  spirito  della  auova  Legialaaìone.  Voler  supplire  a 
ei&  che  cliiamerebbesi  silenzio  del  tiuovo  sistema  con  l'espressione  di 
Ugg^  antiche^  sarebbe  introdurre  un  disgustoso  assortimento,  ana  lega 
eterogenea;  sarebbe  lo  fitetso  che  distruggere  l'unità,  la  perfeaiotte 
della  Legislasione.  Nam,  ut  ait  Pedtus,  quotiés  lege  aliquid  unum  vet 
allerum  introductam  es<,  bona  occasio  est  caelera  tjuaa  tendunt  ad 
tandem  utilitatem  vel  interpretatione  vel  eerta  jtuisdictione  sapple» 
re.  Leg.  13.  ff.  De  legiBut,  Trattavaii  dell*  efletto  d'nn  matrìmoDÌo  te- 
nuto secreto  sino  alla  morte:  la  Decisione  dì  Parigi,  denunziata  alla 
Cassazione,  .aveva  dichiarato  nullo  il  matrimonio,  su  'ITondamento  del* 
rOrdinanza  1639.  Il  sig.  Tbacuaaios,  per  Sansone  Tazis,  ricorrente  in 
Cassazione,  sooteneva  che  la  disposiaione  dell'Ordinanza  1639  era  stata 
allogata  dal  sistema  della  nuova  Legislasione  del  20  Novembre  '1792^ 
e  del  1 2  Brumale  ,  anno  U.  Il  sig.  Procuratore  generale  giustificava  la 
Decisione,  e  sosteneva  die  l'Ordinanza  del  1639  non  era  stata  abrogata^ 
poiché  alcuna  legge  non  Id  aveva  detto  ^  ed  era  possibile  conciliarla 
eoa  le  nuove  disposizionL  Ora  con  Decisione  15  Piovoso,  anno  XIII., 
la  Corte  di  Cassazione,  sovra  rapporto  del  sig.  Goffinfaal,  cassò  la  Deci- 
sione di  Parigi,  considerando  l'Ordinanza  del  1639  come. abrogata  per 
ciò  solo  ,  eh'  essa  dipendeva  da  un  sistema  antico  affatto  differente  dal 
nnoTO  (■).  V 

a  Le  leggi  che  colpiscono  di  morte  civile  Ì  Religiosi,  eolie  perciò  lì 
rendimo  incapaci  a  succedo^,  sono  la  conseguenza  più  o  meno  neces- 
saria dei  prìncipi  del  Oirittó  canonico  introdotti  nella  Legislazione  ci- 
vile. II  motivo'  principale  si  è,  perché  un  monaco  ha  fatto  canonica- 
mente voto  perpetuo  di  obedienza  e  di  povertà  in  un  tal  Corpo  mona- 


(I)  Tedi  quetu  Docuùm  in  Sìn^,  Ton.  V.  Parte  I.  p«f.  ifii. 
Tom.  TU. 
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itico;  e  ciò  in  cons^^flnza  della  Legidàzioney  la  qnale  ieeotda -od  e(U 
fetto  civile  a  questo  00(0  peryiefùo  di  monachismo, 4* <^dÌeQza>  di 
povertà.  Qnintli  era  necessario  far  léggi  che  dichiarassero  ì  inwiJad  morti 
al  m'ondo ,  ed  incattaci  di  donare  e  dì  rìceTcre.  E  impossibile  adunque 
negate  che  la  Legislazione  civile  intorno  alla  morte  civile  dei  frali  non 
sia  una  Legislazione  tutta  impregnata  di  idée  canoniche  e  mistìchéi 
Dunque  sotto  la  RepuhHca  italiana,  e  più  ancora  sotto  le  leggi  di  Na- 
poleone, allorché  le  leggi  civili^  ricondotte  al  loro  scopo  primordiale^ 
tutte  riposano  sa  questa  prima  idea,  che  la  libertà  e  la  proprietà  sono 
i  primi  diritti  dell'  uotno  in  società  ;  diritti ,  per  la  protesione  de'  qaali 
ogni  legge  ed  ogni  magistratora  «giste  :  allorché  la  Legislazióne  italiana^ 
come  la  Legislazione  fraacesej  furmio  pienamente  spogliate  di  tatti  gli 
elementi  eterogenei  ;  allora  senca  didiio  hanno  dovuto  svanire,  coma 
nn'ómbva,  tutte  le  disposÌi!ioni  fondate- sopra  idée  mistiche  o  canoniche 
di  ahnegaxione  di  libertà-  e  di  proprietà.  Un  Goremó  liberale  non  potè 
credersi  ohlìgato  di  costringere  gli  uomini)  i  nazionali  ad  essére  perpé* 
iuataente  iueaienati  e  senta  proprietà.  Ni  il  regno  della  libertà  repnt 
liticala, 'jiè  l' imperò  di  Nspoleone  òomportabo  l'esistenza  d^  voto  per^ 
petuàuenle- contaacioalla /(6er£k,  al  prima  bene  dellVuomó.  Dnaqoe 
c^esta-iinOTa  Legialazione  ha  ésseniìalmeme  modificata  l'ailttca.  Ma  se 
là  kiorte  civile  dei  monaci,  consacrata  dalle  leggi  antiche,  h  stata  mo- 
dificatai  è  impossibile  giudicare  che  la  Decieitnie  reclamau  abbia  oom^ 
messo  un  errore  di  Diritto,  decidendo  che  il  monaco  Ma^ocaralli  aveva 
dat'pòi  riàcqaistata  la^facoltà  di  succedere»» 

ì'  K  Nói  ntm  diciamo  che  Finc^acità  di  succedere  «ia  set  Religiosi  nn 
pfTetto  delle  le^  oaneniche.  Sapiamo  benissimo  che  al  contrario  le  leg^ 
canoniche  aatorizzavane  per  la  dnccessibilità  dei  frati,  a 'fine  d-arricchive 
i  loro  conventi.  Noi  diciamo  soltanto,  che  questa  incapacità  non  è  stata 
pEoimnctata  dalla'  legge  civile  ohe  come  una  conseguenza  del  sistema 
■antiiiberttieiye  'I  quale  l'autorità  dvile  (accordand«  effetto  alle  leggi 
canoniche  as  la  perpHiiità  dei  vóti  religiosi  )  cond^nnma  questa  elasse 
dei  nazionali  a  non  gustare  giammai  le  dolcezze  della  libtrXh  e  della 
pi'Oprietà^  quand'anche  la  laro  anima  si  slanciasse  tutta  intiera  verso 
qnesti  primi'beiii  dell'uomo  e  dél-cItMdino;  diciamo  ohe,  cessando  il 
regime  antìlìbèrale  ,  cèssa  1'  <^ligazione  civile  dei  voti  perpetui  d' ober 
dienza  e  di  povertà;  e  conelndiamo,  che'avendo  aatofrizzato  i  frati  ad 
essere  liberi  è  proprietarj ,  la  naova  Legislazione  libeifale,  non  può  pie 
conservare  la  loro  antica  morte  civile,  e  riguardarli  come  incapaci  di 
succedere,  a  meno,  che  non  vi  siano  disposizioni  espresse.  » 
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'  a  Egli  èveroclie  in  Francia  i  monaci  farono  resi  ad  an  tempo 
ttUM  Uberi  t  _  capaci  ef  acquistare  ^  e  fraUnto  incapaci  di  succeiIerA 
dapo  la  legge  20  Febrajo,  ^6  Marzo  1790,  sino  alla  legge  \&  Yen- 
demiale,  anno  II.;  ma  la  corta  durala  di  questa  F^gislazioue  diijiottt«a 
bastanza  quanto  casa  e^ft  viziosa.  Di  più,  i  rimarcabile  die  l'indtaMH 
cita  dei  frati  a  raccogliere  .siiccessioiii  .non  ebbe  luogo  ìn  Francia^  che 
in  TÌrtù  di  disponzioni  eepr^fse,  e  in  forza  di  nna  modificamone  delU 
l^e  13  e  19  Febrajo  t79Q.  Nuora  prova,  che  proclamando  il  «naci^ 
fiato  di  dar  effetto  civile  ai  .voti  religiosi,  il  Legislatore  li  dichiara,  pen 
ciò  Messo,  reintegraci  in  tulli  i  diritti  civili,'  e  capaci'  a  succedere.  » 

d  Si  è  deUo  che'  l'inbapacUà  dei  monaci  a  succedere  aveva  avuto 
per  mo^Tft  }a:proibizioi)e  d'alienata,  stabilita  contro  i  conventi;  percbè 
te  i  monaci  avessero  potuto  succedere  quando  i  conventi  non  potevano 
alienare,  ne  sarebbe  avvenuto  ch'essi  avrebbero  invase  tiUte  le  proptteti. 
Ha  li  è  obliato  che  la  proibizione  d'alienare  stabilita  contro  i  convoati 
Bon  è  ebe  ona  disposizione  canonica  (7,  Decr.  Lib.  I.  TiL  7.)  resa  ese- 
caloria  dalla  Legislazione;  che  questa  leggi  (ìanonica  noi^  olil^à  i'Bego- 
Ini  di  rimanere  a  perpetuità  nei  loro  conventi  in  istato  d'obeJienga  e 
povertà;  che  quindi  dalgtornpincut'i  frati  milanesi  hanno  {totato  uscirò 
dal  loro'  convento  e  ritoxiuro.al  secolo,  vtoa  v'ebbe  più  ilarmente  e  per* 
fellamente  né  Corporazione  religiosa, ttè.mtfnch/mirfa  dei  conventi;  ch« 
in'allora  an  sistema  nao.vo  dovette  formarci  su  le  rutóe  del  sistema  an-r 
tico;  che  se  la  perfezione  d^l  sistema  nuovo  4isigeva  che  il  Legislatore 
^oclamasse  egli  medesimo  tutte  le  col^segueozedel  principio  della  lit 
berta  civile  resa  ai  frati,  rimperìcniOn'e  delle  nuove  regole  non  era  una 
i^ofie'  pet  continuare  ad  applicare  rigorosamente  le  regole  antiche, 
iMillr'esse  avevano  evidentemente  subito  modificazioni  essenziali,  u 

«  Equi  ratlore  passava  in  rivista  tutte  le  disposizioni  legislativo 
allegate  dalla  parte  ricorrente^  né  in  luogo  alcuno  nscontrava  la  prova 
della  tesi  avversaria,  in  cui  si  asseriva  che  la  Prammatica  di  Maria  Te- 
resa su  la  morte  civile  dei  monaci  milanesi  dovess'  essere  ripuUU  tnt- 
Uvia  vigente*  ì* 

t  II  Decreto  16  Messidoro,  anno  Vili.,  porU,  è  vero,  che  tutti  gli 
«ugelli  concernenti  il  cultp  .catolico  ed  i  suoi  tninistri  restano  sotto- 
messi alle  lag^  e  ai  regolamenti  vigenti  nel  mese  di  Aprile  1796;  ma 
lo  (tesso  Decreto  attesta  che  sopra  queste  materie  vi  erano  leggi  abro- 
ptrici  stabilite  dalla  Repnblica  cisalpina.  Dunque  è  certo  che  la  Pram- 
■ulica  di  Maria  Teresa  è  staU  in  una  certa  epoca  in  islato  di  abroga- 
zione; dunque  casa  non  potè  rivivere  che  ìn  forza  di  una  disposiziffln 


lyCoogle 


342  VARIE  QUBSTIOni  Di  'DIRITTO 

espressa.  On  qaesU  disposizi&ne  espressa,  dando  effetto  alla  legge  che 
colpÌTa  i  monaci  con  la  morte  civile,  non  si  trova  in  alcun  modo  nel 
Decreto  16  Uéasidoro,  anno  Vili.  Qaesto  Decreto  non  ha  per  oggetto 
che  la  libertà  e  la  parità  del  culto  e  de*  suoi  ministri  ;  ma  questi  oggetti 
sacri  non  hanno  alcun  rapporto  con  la  soccessibilità  dei  monaci  (■),  » 

u  Parimente  il  Concordato  16  Settembre  1803  mantiene  in  vero 
le  regole  anteriori  dì  disciplina  ;  ma  la  successibilità  dei  monaci  non 
h&verun  rapporto  con  la  disciplina  della  Chiesa,  o  co' suoi  regola- 
menti  d'ammlniitrazione  delle  cose  ssnte.  » 

((  Il  Decreto  invocato  del  26  Genajo  180A  stabilisce  per  l'Italia  lo 
stesso  principio  regolatore  ch'esiste  in  Francia;  cioè  che  se  le  leggi  ci- 
vili «ono  modificate  dalle  disposizioni  espresse  del  Concordato  (il  quale 
è  -na  trattato  ed  anche  una  legge),  esse  conservano  tntto  il  loro  elTetto 
nelle  materie  non  espressamente  regolate  dal  Concordato;  e  siccome  il 
Concordato  non  s'occupa  in  alcun  modo  della  snceessibilità  dei  monaci, 
jrercìò  la  conseguenza  h ,  che  la  regola  sa  questo  ponto  sta  nelle  leggi 
civili. della  Republica  cisalpina.  » 

a  Poco  importa  che  il  Decreto  8  Giugno  1805  abbia  riunito  ì  mo- 
naci :  con  ciò  non  fu  resa  ad  essi  l'antica  loro  esistenza  politica,  come 
Corporazioni  religiose,  niente  più  di  quello  eh'  è  stato  praticato  in  Fran- 
eisi  D'è  le  Religiose  Ospitaliere  di  Francia,  n^  le  Religiose  dedicate  al* 
l'edacaziose, né  i  monaci  del  monte  san  Rernardo|  benché  raccolti^  ria- 
niti  ed  organizzati ,  non  hanno  ripreso  la  loro  antica  costitozione  poli- 
ticai i  monaci  ìtaHani  furono  riuniti  co'l  Decreto '8  Giugno  1805  in 
vw provisoria- Uno  ad  una  definitiva  disposizione.  » 

■••  Il  hi  questo' riguardo  il  Reale  Decreto  25  Aprile  1810  è  solo  Inter- 
preutìvo  dell'anteriore  Decreto  8  Giugno  1805.  Si  accorda  che  dopo 
il' Decretò  25  Aprile  1810  i  monaci  sono  sciolti  dalla  morte  civile,  « 
tono  .capaci  di  soccedere;  ma  il'Decreto  25  Aprile  1810,  come  quello 
deirs  Giugno  1806)  emanati  l'uno  e  l'altro  da  Sua  Maestà  dopo  il  suo 
Trattato  qo  'I  Papa,  sono  necessariamente  conservatori  dei  diritti  cod- 
sacrati  da  questo  Trattato  o  Concordato.  Dunque  il  Decreto  25  Aprile 
1610'è  nda  nuova  prova  che- né' ÌI  Decreto  8  Giugno  1805,  né  il  De- 
creto 26  Genajo  1804,  né  il  Concordato  i6  Settembre  1803,  né  Io 
atesfio  Decreto  16  Messidoro,  anno  Vili.,  non  hanno  avuto  per  oggetto 

(i),B  vero c^  avevantt  eiùtita,coineeù<  cbe  eonlemplara  i  Regolari  in  isuto  di  vita 

•tono  «Bcora,  le^  della  Repaklica  ciialpina  monulìca,  lie  ealeierp  tasi  1!  inabilità  a  suc- 

rupello  ai  Regolari  ;  ma  lungi  eh'  ewe  dero-  cedere  anche  nella  viis  Mcolare. 
ÉaMero  all|i  Prommalica  di  Han'a  Teresa, 
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a  riitabilire  le  antiche  disposùioni  di  Maria  Teresa  sopra  la  morte  gì- 
file  jei  frati:  per  io  che  Io  stalo  <Iei  monaci  rimase  al  pnsto  in  cut  era 
flUts  collocato  dalle  le^i  della  Repablica  cisalpina  (delle  qaali  parla  il 
Decreto  1 6  Messidoro,  anno  Vili.))  allorché  i  monaci  fatono  general- 
mente autorizzati  di  diritte  e  di  fatto  ad  ascire  dai  loro  conveati  e  rien- 
trare nel  mondo  in  conseguenza  di  un  cangiamento  del  sistema  sociale, 
e  60B  r  introduzione  dì  nn  regime  liberale  essenzialmente  incompati- 
bile con  tatie  le  instituzioni  fondate  su  l'aLrogazione  del  diritto  di  tu- 
beria civile  e  del  diritto  di  proprietà  ('>.]> 

«  Il  aig.  Procuratore  generale  Conte  Merlin  opinò  che  la  Pramma- 
tica di  Maria  Teresa  non  era  stata  abrogata  dal  Codice  Napoleone  Ìu- 
lìano,  attesoché  questa  Prammatica  era  una  disposizione  politica  faori 
della  sfera  delle  ieggi  civili,  e  consegaentemente  non  suscettibile  d'es- 
sere abrogata  dalle  medesime.  » 

DECISIONE. 
«La  Corte:  visti  gli  articoli  725.  726.  fi.  e  912.  del  Codice  Napo- 
leone. Attesoché  il  rinunciatario  non  può  av»e  maggiori  diritti  di  quelli 
che  anebbe  il  rinunciante  stesso:  attesoché  il  monaco  Gaetano  Blagno> 
caTalli  fece  professione  a  Hiluu»  nell'  Ordine  dei  Barnabiti,  ed  em  an- 
cora vincolalo  co*  i  vincoli  monastici  nell' 11  Maggio  1808,  epoca  deK 
l'apertura  della  successióne  di  Luca  Tedeschi,  avvenuta  in  Alessandria 
in  Piemonte  :  che  le  leggi  milanesi  (ancora  vigenti  allorché  dopo  l'ere- 
zione del  Begno  d'Italia,  nel  quale  il  Ducato  di  Milano  è  incorporato, 
il  Codice  Napoleone  vi  é  stato  publicato  )  riputavano  ì  Religiosi  morti 
civilmente,  e  li  dichiaravano  incapaci  di  succedere  :  che  questo  Codice 
amt  le  ha  abrogate  né  espressamente,  uè  implicitamente:  che  i  suoi  ar- 
ticoli 8.  22.. 23.  e  24,  nei  quali  la  Corte  Imperiale  ha  creduto  tro- 
vare qnest*  abrogazione,  non  sono  applicabili  ai  Religiosi  ed  agli  effetti 
ilet  voti  monastici  niente  più  di  quello  che  lo  sarebbero  agli  emigrati 
ed  agli  effetti  dell'emigrazione  ;  come  del  pari  l'arL  3.  dello  stesso  Co- 
dice, relativo  alle  leggi  di  Polizia,  non  Io  sarebbe  ftgli  Ambasciatori  ed 
agli  altri  membri  del  Corpo  diplomatico  :  che  tn  tutti  questi  casi,  i  quali 
cadono  in  un  ordine  di  cose  puramente  politiche,  non  è  nelle  civili  che 
bisogna  cercare  la  volontà  del  Legislatore,  ma  bensì  nelle  leggi  speciali 
e  particolari  destinate  a  regolarli:  che  per  questo  motivo  fu  dichiarato, 
c«B  un'espressa  disposizione  del  Codice  Napoleone  italiano  concepito 

O)  Qoetio  argomcnlD  in  tallo  prof>  il  conUtrio. 
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negli  stesa!  termini  dell^rt  7.  détti  legge  francese  30  Ventoso,  u.  XI^ 
clie  non  s'intendevano  abrogate  sé  non  le  leggì^'gli  statuti,  le  ordì- 
nanae  concernenti  le  matèrie  che  fornuiTano  oggetto  delle  leggi  comi- 
prese  nello  stesso  CodicJe  Napoleone.  U 

«  Da  tutto  ciò  segnet  1."  che  in  diritto,  e  secondo  le  disposizioni 
delle  leggi  italiane,  sanamente  intese,  il  monaco  Gaetano  HagnocaTslU 
era  all'  1 1  Maggio  4  808,  ^oca  della  morte  di  Luca  Tedeschi  sno  nipote, 
incapace  dì  succedete •&' subì  parenti,  e  di  trasmettere  loro  la  sua  sac^- 
cessione;  2.**  che  aggindicando  a  questo  Religioso,  malgrado  la  sua  inca- 
pacità,, là  sua  parte  nelle  saccessione  aperta  in  Francia ,  e  retta  dalle 
leggi  francesi,  mentre  che  an  Franoesé-nen  avrebbe' potato  succedergli 
in  Italia,  la  Corte  Imperiale, 'dopo  aver  errato  nell'interpretazione  ed 
applicazione  delle  leggi  del  Regno  d' Italia ,  ha  contraveouto  espressa- 
mente alle  leggi  dell'Impero,  che  obligafio  i  Tribunali  francesi  a  fare, 
allorché  havvi  luogo,  nna  giusta  applicazione  delle  leggi  straniere,  nello 
stesso  modo  che  i  Tribunali  stranieri  sarebbero  obligati,  in  simile  caso, 
a  fare  rà|ipIicazÌone  delle  leggi  francesi.  » 

«  All'art, 725,  del  Codice  Napoleone  francese,-Gbe  dictiiara  colui 
eh'  i  morto  civilmente  incapace  di  snceedere.  » 

«  Finalmente  agli  articoli  826.  11.  e  9f2.  dello  stesso  Codice,  se- 
condo i  quali  una  perfetta  reciprocità  da  nazione  a  nancme,  e  da  parti- 
colare a  particolare  (come  lo  ha  giudicato  la  Corte  con  su  Decisione 
24  Agosto  1808  nella  causa  dei  Religiosi  prussiani  de  VoUlhj^ssen),  co- 
sbtnisce  la  condizione  necessana  dell'esercizio  dèi  diritti  the  uno  stra- 
niero può  avere  nel  raccogliere  e  trasmettere  nna  sticoessione » 

«  Per  questi  motivi  la  Cotte  cassa  ed  annulla  la  Decisione  della 
Corte  Imperiale  di  Genova  dell'S  Luglio  4809,  per  espressa  violazione 
degli  articoli  725.  726. 11.  e  912.  del  Codice  Napoleon » 

«  Del  1.*  Febrajo  1813.  -^ Corte  di  Cassazione.—  Sezione  civile. 
—  Residente  il  sig.  Barone  Hourre.  —  Relatore  il  sig.  Porriquet.  — " 
Conclosionatio  il  sig.  Cont^  Merlin  Procuratore  generate  <■).  » 


(i)  Sire;,  Tom.  XII.  Pule  I.  pag.  ] 
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QUESTIONE  DI  DIRITTO 

CITJITA    MBLLA     PRECBDBHTE     KOTA     A    1>AG.    805. 

Dal  Giornale  di  GiurìipriuUasa  UnivenaU  del  i8i5, 
T(Dw>  VL^if.  i^Sa  )8i. 


La  eoittravenzione  aite  ìe^  straniere  è  un  motivo  di  Cassazione  net  «tao 
n  cu  ta  loro  osservanza  sìa  ordinala  daUe  leggi  nazionali,  ancorché  la  cottira- 
rtmnoite  risulti  non  da  un  rifiuto  H  appliearé  le  leggi  straniere,  ma  da  un  tr>- 
Ttn  dei  Giudici  su  la  scelta  o  su'l  sento  di  quelle  eh'  essi  hanno  dovuto  ap- 

/dicare.  • 

ii<l  riferire  la  Cauaa  Tarchtm  e  Hagnocanlli  fu  ricerdBta  essere  insorta  avtn^ 
ti  la  Corte  di  CusaziMie  dell'  Impero  la  questione  incidentale,  se  la  Iklsa  appli> 
cukoe  delle  leggi  straniere  in  un  gindizio  in  cui  si  tratta  di  decìdere  dell' Ìd> 
tHene  dei  litiganti  aranti  ai  Tribunali  nationali  competenti  per  la  Causa,  pò- 
tesM  formare  motirn  di  csssaiiane  aranti  alla  Corte  nazionale.  Tale  questione 
insonc  al  proposito  della  sucosssione  aperta  in  Alessandria ,  territorio  francese^ 
nella  qoele  dovendosi  conoscere  della  facoltà  dei  pretendenti  alla  erediti  di  Luca 
Tcdeacbi ,  lasciata  nell'  Imparo  iianccse  ,  facoltA  derivante  dalle  leggi  italiane 
lu  la  sacceasibillti,  era  mestieri  che  i  Tribunali  iajerìori  prendessero  in  consè- 
derasione  le  I^gi  nazionali  dei  rispettivi  contendenti,  ambidua  stranieri;  poi- 
ché tali  appunto  erano  la  vedora  Tarchinì  rea  convenuta,  e  che  aveva  occupata 
l'ocdU)  e  Giambattista  Magnooaralli  attera,  òhe  prima  pretebdeta. di  vcndi- 
earia  in  tatto,  e  poi  dI:ottenenie  la  metà. 

La  Corte  d'Appeso  di  Genova  avendo  a^iudioato  all'attore  Isi  metà  sud- 
detta, la  vedova  Tarchini  .detentrice  si  aggravò  da  questo  giadicato  i  «ome  ^h- 
rivante  da  iàlsa  applicssione  delle  leggi  italiane  ,  le.  quali,  secondo  lei,  esdude- 
fano  totalmente  l'attote  dal  compartecipare  alla  detta  eredità. 

Um.  qui  insorgeva  la  questime,  se  la  Corte  di  Csasasione  dell'Intiero  fian- 
cete fosse  abilitata  a  conoscere  di  questa  Bpesie  di  violaaioiie  delle  leggi  stra- 
BMR,  e  per  (mnseguenta  se  l'errore  dei  Giudici  su  la  capaciti  dei  raonsci  ita- 
lani  potesac  nell'Impero  francese  essere  un  motivo  di  caasaiione. 

Hjgioxi  D1U4  BicoBBiiin. 

La  ricorrente  sosteneva  l'affermativa,  perchè  l'errore  dei  Giudici  aveva  preso 

<m carattere  di  contraveazione  alle  leggi  francesi.  loAitti  (essa  dicevs)  l'art,  li* 

sl'trt,  726.  del  Codice  Napoleone  regolano  il  modo  con  coi  gli  stranieri  pos- 

Ubo  succedere  in  Francia,  e  perciò  abbisogna  che  un  Frapccse  possa  a  loro  sue- 
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«eilerc  nello  Stato  f stero  i  dunque  te  nel  loro  paese  un  Francese  non  può  succe- 
dere a  loro  ,  perchè  essi  sono  morti  civilmente ,  ne  segue  che  in  Francia  le  no- 
stre leggi  gli  escludono  da  ogni  suceessione; 'Conseguentemente  ammelterli  a 
succedere  egli  è  un  contravenire  alle  leggi  francesi ,  e  dar  luogo  alla  cassaiione. 
Essa  ìnTocaTa  l'eutoritk  di  una  Decisione  pronunciata  dalla  Córte  dì  Cassaiione 
li  24  Agosto  180B,  sovra  Rapporto  del  sig.  Baucbau,  e  dietro  una  deliberaiione 
cosi  concepita  I 

«  Visti  gli  articoli  726.  e  912.  del  Codice  Napoleone,  e  considerando  che 
da  questi  articoli  risulta  che  una  perfetta  reciprocità  è  una  condizione  neccasa- 
ria  dei  diritti  che  uno  straniero  puA  esercitare  in  Francia  per  raccc^Iiere  o  tras- 
mettere una  successione;  che  questa  reciprocitlt  è  richiesta  non  solamente  da 
nazione  a  naiiooe,  ma  anche  lira  particolare  e  particolare.  » 

a  Considerando  esser*  comprovato  che ,  secondo  le  leggi  antiche,  i  Religioai 
«  le  Religiose  stabiliti  sia  in  Francia,  sia  in  Prussia,  aia  nell'Elettorato  di  Co- 
lonia) erano  incapaci  di  raccogliere  o  trasmettere  una  succeaaione  |  che  le  anti- 
che leggi  non  erano  rirocale  all'epoca  dell'apertura  della  successione  del  signor 
VonthysseD  ;  che  anche  al  d!  d'oggi  un  Religioso  prussiano  non  ha  alcuna  suc- 
cessione di  cui  possa  disporre }  che  per  coDseguensa  egli  DCNa  può  dispome  in 
favore  d'un  Francese;  che  per  un'ulteriore  conseguenia,  fmdata  sul  testo 
stesso  dell'art.  912.  del  Codice  Napoleone,  un  Francese  non  puA  disporre  a  fa- 
vore d'un  Religioso  prussiano)  considerando  che  dalle  cose  premesse  risulta  che 
la  Corte  d' Appello  di  Liegi  ,  aggiudicando  a'  rei  convenuti  la  suocetsione  del 
Joro  padre,  ha  Tiolato  gli  articoli  precitati  ;  la  Corte  casaa  ed  annulla,  cc>  n 

Per  la  qual  cosa  (diceva  la  ricorrente)  l'errore  dei  Giudici  su  la  auccessìbì* 
Ittà  d'un  monaco  italiano  non  solamente  ha  il  carattere  di  un  mal  giudicato,  ma 
ben  anche  o(&e  un  motivo  di  casMsiwie* 

Ragiom  dill'aitobi,  takt»  cOKTSumA  m  c^ssAZiom. 

L'art.  11.  del  Codice  Napoleone  (eglidioera)  obltga  i  Giudici  francesi  •  ati» 
diare  i  Trattati  che  legano  la  nazione  francese  con  le  altre  naeioni  d'Europa, 
ed  anche  con  l' Universo  ;  ma  questi  Trattati  hanno  in  Francia  il  carattere  di 
•teggi  nazionali  o  inumaaionalit  dunque  non  sussiste  l' iUaiione  che  ai  trae  dai 
-Trattati  alle  ieggi  atianiere. 

É  vero  che  la  tersa  parte  dell'art.  3.  del  Codice  Napoleone  porta  che  /e  t^ggi 
eoncementi  lo  stato  «  la  capacità  delle  persane  reggano  i  fi-ancesi  anche  resi- 
ifenfi  in  paese  straniero;  ma  per  la  ragione  che  la  legge  non  permette  che  un 
Francese  vada  nel  paese  straniero  a  machinar  frodi  contro  la  legge  del  suo  psieaa, 
«  per  la  ragione  che  la  legge  rifiuterebbe  di  dar  effetto  ad  ogni  atto  cb«  un  Fruì* 
cesa  avesse  fatto  nello  Stato  estero  in  frode  delle  leggi  francesi  (come  p.  e.  s'egli 
avesse  contrattato  in  istato  di  minorità ,  o  come  s'egli  avesse  contratto  un  ma- 
trimonio proibii,  ec.)  i  non  si  potrebbe  conchiudere  che  il  Legislatore  francese 
abbia  ordinato  ai  Giudici  francesi  di  dispreziare  la  sapienza  delle  leggi  fraiv 
casi,  e  d'informarsi  della  stravaganza  delie  le^i  straniere,  allotcbè  etiidoveSr 
aero  statuire  su  la  capacità  di  uno  straniero. 
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AomctUU  Toi  con  rigore  quesU  maMÌma ,  che  la  capsciti  si  regola  dalla 
Ufge  del  domicilio  audio  a  riguardo  degli  itranieriP  Allora  voi  colpirete  il  com- 
mncìo  d'una  piaga  mortale,  e  arrete  proferito  un'assurdità  riroltaute;  ìmperoc* 
ehi  allora  si  dovrebbe  dira  che  prima  di  comperare  da  uno  (tranieru  l' immo- 
Julecb'cgli  poasìedo  in  Francia,  un  cittadino  francese  doTrii  informarsi  nella 
Persia  o  nell'  Indostan,  se  lo  straniero  sia  minore  o  maggiore,  libero  o  sùito  po^i 
Ì€tii,  interdetto  o  sui/uris.  Invano  il  Francese  eccepirà  la  sua  buona-fede  e  la 
nriexu  delle  sue  leggi,  ^idift  sarà  sempre  permesso  silo  straniero  d' inrocara 
le  leggi  straniere  all'appoggio  delle  sue  frodi-,  ed  >  Giodici  francesi  saranno  ob- 
liasti di  saniioaare  cosi  la  ruina  dei  loro  pi&  onoreroli  concittadini.  Con  ciò 
<)iial  idea  ae  sorge  mai  dalle  nostre  reiasioni  con  gli  stranieri? 

Gli  stranieri  sono  una  classe  d'uomini  a  parte,  verso  Ì  quali  t^ni  Goremo 
dtre  professare  ospitalità  e  giustisia  ;  ma  questi  uomini  non  partecipano  dei  no- 
stri vantaggi  errili.  Le  leggi  civili  sono  regole  domestiche ,  le  quali  non  son« 
Ètte  che  pe'  i  figli  della  casa. 

I  Pi^licisti  sono  convenuti  in  eerte  regole  rispetto  agli  stranieri ,  il  com- 
plesso delle  quali  fu  denominato  Diritto  delle  genti}  Diritto  rispettabile  senn 
dubio,  perch'  ^li  i  la  ragione  universale,  il  grido  dell'umanità,  il  bisogno  delle 
nauoni  t  ma  questo  Diritto  i  vago,  incerto;  talché  meglio  si  potrebbe  appellare 
col  none  di  convenienze  politicke  o  dì  bello  ideale  politico i  e  fino  a  tanto  che 
non  ha  ricevuta  la  santione,  questo  preteso  Diritto  non  è  riputato  oliligatorio. 

AOorcbè  nel  Consiglio  di  Staio  s' invocò  il  Diritto  delle  genti  relativamente 
agli  stranieri,  Sua  Maestà  dimandò  che  s' invocasse  sdamente  il  Diritto  diplo- 
sMfirn.  «[uello  cioè  che  risulta  dai  Trattati  o  dalla  Convensione  espressa  tra  le 
aasionii  da  ciò  trasse  origine  l'art,  11.  del  Codice  Napoleone. 

CiA  post9,-8Ì  domanda  se  esista  un  Trattato  che  assicuri  agli  stranieri,  siano 
sB^  Italiani^  che  la  loro  capacità  sarà  regolata  da  leggi  italiane. 

No,  ci  si  dice,  non  havvi  Trattato;  ma  la  massima  che  la  capacità  ai  regola 
eaa  la  l^go  del  domicìlio ,  è  una  massima  universale ,  la  verità  ed  eseciuiontf 
dcUa  qoale  non  possono  piA  essere  contestate, 

StcaiK»  abuso  d'una  savia  massima!  Senza  dubìo  la  massima  che  la  capacità 
si  regola  secondo  le  leggi  del  domicilio,  è  stata  saviamente  consacrata;  ma  quan- 
do e  c«ne  ciò  fu  praticato  7  Adottata  da  principio  fra  le  diverte  provincie  d'unoF 
stessa  Impero  (allorquando  esse  erano  rette  d«  Legislasioni  differenti,  ma  sud- 
dite ad  uno  stesso  Sovrano  ),  questa  massima  dovette  in  seguito  sembrar' utile 
in  gli  Stati  vicini  od  alleati  ;  in  fine  i  Publicisti  1'  hanno  proposta  a  tutte  le 
BuioDL  civilissate,  non  come  regola  assoluta  ,  ma  come  regola  utile  nei  casi  or» 
diaar>.  Attribuire  a  questa  massima  un  effetto  piò  esteso;  presentarla  come  re>- 
gela  universale;  riconoscerla  come  autorità  assoluta,  e  per  cosi  dire  legislativa; 
«^  «  un  obliare  la  prima  e  la  piò  importante  di  tutte  le  nosìonì  legislative, 
nle  a  dire  che  le  leggi  d'una  nasione  non  hanno  alcun' autorità  su  1  territorio 
4(Ue  altee  naaionì. 

,  Poullenois,  Froland , .  Bouhier  convengono  tutti ,  che  allorquando 
«  preaso  una  naaione  le  leggi  di  un'altra  naiione ,  fa  d'uopo  neceisa» 
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rìamenile  appoggiarle  o  ad  un  Trattato,  a  alle  consaetudiài,  o  aU equità  na- 
turate, o  M'uiitità  rispettiva  i  lo  che  chiarameitte  significa,  che  dì  (ua  naturi 
essa  non  ò  né  legge,  né  regola,  n^  anche  ragione  scritta. 

L'attore  citara  principalmente  il  Toet,  ed  il  Repertorio  di  Giurisprudciuai 

"Vbet,  ad  Pandect.  Lib.  I.  TiL  lY.  Parte  li.  n.  1^  si  esprime  nel  mòdo  se- 
guente: De  personalibus  slatatis  plurium  opinio  fert ,  ea  lerrllorìum  statuenti* 
egredi  posse,  sic  ut  in  loco  domieilii  qualiiate  hac  ìiàbiliiate  quodam  pmeditus-, 
aut  privatus  per  statutum  personale  ubiijue  locorum  prò  tati  habendus  sìt, , . . 

Nulla  tàmen  ratione  sufficiente:  cum  kaec  nitantur,  nto  iegibus  rotnanis 
Jiutc  tentemiae  patrocinium  accedere,  possila  yeriut  est  pertcnalia  non  magìs, 
tjuam  realia  ultra  territorium  statueniis  posse  excedere ,  sive  direct,  sire  per 
consetfuentiam.  QuidquJd  enim  prò  eo,  tfuod  realia  atira  tarrttorìttm  non  ope- 
realur,  adduci  potest,  personalibus  eodemjure  applicuertt.  Certa  ut  realtà,  sic 
et  personalia^  a  poiestate  slaiuenlis  fires  accipert,  potestaltm  vero  statuentis  esse 
territorio  Umitalam,  nemo  cum  ratione  ibit  ìnficiat;  lum  oh  Dig.  leg.  tilt.  S.  De 
jurisdict.,  tum  quia  omnis  magislratas  extra  fines  potestalit  attributae  privata 
persona  est,  oc  finitae  polestatis Jinita  est Jurisdictio,  Imo,  ut  tpte  magistratus 
extra  suum  existens  territorium,  exulus  est  quatilate  oc  potestate-  siti  data,  sic 
ut  saltem  exercere  nequeat,  dum  alibi  est,  actus  jurisdictionis,  a  lega  vai  Prin- 
cipe concessae,  idque  vet  ipsojure  romano;  quamvis  tutte  magitlratus  omnes 
uni  subassant  supremo  Legislatori  Leg.  praeses  3.  ff.  De  offic.  praesid.,  tàg,  utt. 
tì.  De  oflic.  Praefect.  urb-,  leg.  2-,  leg.  observare  4.  5  "''■  A-  Db  offic.  prò  ,Cons.  et 
Legat.  Ita  nec  ratio  ulta  est,  cur  magìs  qualitas  et  habititas  privato  per  slatuturit 
data  vet  denegata ,  vires  extenderet  per  ea  loca  ,  in  quibus  diversum  quid  attt 
contrarium  circa  parsonarum  qualitatem  lega  cautum  est. 

L'autore  del  Repertorio  di  Giarisprudenia  alta  parola  puistanca pàiarnalte 
(Sez.  TIL  $  3.)  ci  offre  la  stessa  teoria. 

«  Gli  statuti  sono  per  sé  stessi  ristretti  dentro  i  limiti  del  loro  territorio: 
axlm  territorium  jusdicentì  impune  non  paratur,  dice  la  legge  ff".  Da  juritUct. 
Questa  regola  è  generale ,  e  non  comprende  meno  gli.  Statoti  personali,  che  gli 
Statuti  reali;  ma  tutte  le  nazioni  sembrano  essere  d'accordo  fra  loro  nel  dare 
fMÙ  estensione  ai  primi.  Gl'inconrenienti  che  risulterebbero  dai  cangiaménti  che 
-un  nomo  proverebbe  nel  ano  stato  tutte  le  volta  che  fosse  obligato  di  passare  da 
un  luogo  all'altro,  hanno  fatto  ammettere  da  per  tutto  «die  la  legge  del  domicilio 
regolasse  sola  lo  stato  delle  persone ,  in  qualunque  luogo  esse  si  trasportassero, 
f  id  oltre  ancora  si  è  spinta  la  casa:  si  considerò  che  lo  stato  di  un  uomo  indui- 
ace  necesurìamente  su  la  sua  fortuna;  che  dallo  stato  dipende  la  capacità  o  l'iii- 
capacilà  di  lare  glì  atti  relativi  ai  beni;  e  sì  senti  che  gli  stessi  inconvenienti 
obligavano  le  differenti  consuetudini  ad  avere  une  scambievole  deferenza  in  ci6 
che  riguarda  la  capacità  od  incapacità  che  deriva  dallo  stato  persMiale.  Per  que- 
sta ragione  un  uomo  capace  per  Io  stato,  nel  suo  domicilio,  di  fare  relativamente 
a'suoi  beni  qualche  atto  della  società  civile,  i  stato  riguardato  come  tale  in  qual- 
unque luogc  che  i  suoi  beni  fossero  situati.  Cosi,  per  esempio,  sì  convenne  nella 
I,  che  un  prodigo  interdetto  dal  Giudice  del  suo  domicìlio  non  potrebbe 
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ilicmre  i  suoi  beiùt  cpMtltsttiifie  situati  fimi  deltenitario  dì-quuto  Giudice; 
perchè  sftrabbe  assurdo  redere  lo  stesso  tionto  diOanutò  nel  suo' domicilio  come 
VD  disìpstore,  ed  abantoÌn*un  altro  luogo  come  im  buon  padra  dì  ùanigìSa.  n  . 

«  Allora  dnnqne  che  ai  diede  a(^  Statuti  peraoDali ,  che  regolano  ciò  ehe 
l'uomo  puè  ò  non  pui  lare  in  canieguenza  del  ano  stato  cirìle';  allorché  loro  si 
attrìiwi  un  impero  pracarie  su  i  bèni  sitnati  fuori  del  loro  territorio  j  altifo  non 
ù  troiata  eh' eritaife  Ulta  confusione  che  avrebbe  turbato  l'ordine  publicó,  e 
KMicertato  il  commercùk  » 

■  Per  la  qual  cota  questa  esfensione  di  poterà  delle  leggi  domiciliarie  non 
der' essere  ammessa  cbe  nei  soli  casi  ne' quali  gì' inconveniènti ,  per  eritare  t 
qoali 'questa  estensione  fu  introdotta ,  possono  aver  luogo.  Dorè  la  causa  manca 
non  debbono  aver  luogo  gli  effettL  » 

Ecco  dunque  (diceva  l'attore)  òhe  l'osaerranza  della  legge  atfaniera  non  era 
•tdioata  che  in  fona  di  ima  massima  di  Diritto  non  oMo/a (a j  ma  semplice men< 
teTelalÌTa.  Dunque  non  era  vietato  ai  Giudici  di  scostarsi  dalla  mauima,  che 
la  capacità  ai  r^ola  dalla  légge  del  doinicitio.  Dunque  l'oblio  di  questa  maa^ 
sima  non  potrebb' essere  panilo  o  censurato  come  una  violaaione  della  legge. 

Finalmente  (diceva  l'attore)  supponiamo  che  i  Giudici  dì  Genova  abbiano 
dovoto  necessariaménte  regolare  la  capacità  del  frate  Magnocavalli  secondo  la 
legge  italiana,  cioè  a  dire  secondo  la  Prammatica  di  Marta  Teresa:  che  iegi^- 
ih  da  ciò?  Ch'essi  hanno  commesso  un  errore  riprovato  dalla  le^e  italiana. 
Riounc  a  sapersi  se  la  contraventiene  alle  leggi  Straniere  sia  in  Francia  un  mo- 
tivo di  casaasione. 

La  Ic^ge  del  1.*  NoT.*  1790,  art.  3-,  Stabilisce  che  «  la  Corte  di  Cassaaione 
ammUcrà  qualunque  procedura,  nella  quale  saranno  state  violate  le  forme,  e  quat- 
tmqoe  gìudiaìo  ohe  conterrì  una  contravenxione  espressa  al  testo  della  legge,  m 

e  E  sino  alla  fcnpaztone  di  un  Codice  di  leggi  civili  la  violazione  delle  (ot^ 
me  delle  pToced«u«  prescritte  sotto  pena  di  nullitfe,  e  la  e  entra  vena  io  ne  alle  leggi 
particdari  alle  differenti  partì  dell'  Impero  dinno  luo^o  alla  cassasìone.  n         ' 

Qui  si  sente  che  il  Legislatore  dovette  dire  ciò  ohe  la  legge  ha  tanto  espres- 
tamcBte  pronunciato.  La  Corte  di  Cassasìone  è  stabilita  per  fiésareU' senso  ed 
assicorare  reseeusìone  delle  leggi  giudiziarie ,  peC  supplire  alvJeiUo'  implicito 
del  L^islatore,  e  pentire  alla  naa  ione  una  garanala  de' suoi  diritiìi  civili.  Ora 
tutto  ciò  non  ha  alcun  rapporto  con  le  leggi  delle  nazioni  stranière.  Ch'esse 
siano  o .non  siano  letteralmente  osservate,  ch'esse  siano  o  non  siano  bene  intera 
pretate,  né  la  nasione  francese,  né  il  Sovrano  della  Francia  non  ne  risentono 
alcnn  danno.  Dunque  la  Corte  di  Cassazione  non  è  incaricata  di  alcuna  commise. 
siane  rclatiramente  all'intclligeiiza  delle  leggi  straniere;  dunque  su  ciò  non  vi 
poi  essere  motivo  dì  cassaaione. 

Si  dirà  che  parecchie  volte  dalla  Corte  regolatrice  è  stato  deciso  che  la  con- 
travcnzione  alle  leggi  italiane  ed  alle  leggi  ale manxte  può  dar  luogo  a  cassaaione? 
Si,  quando  queste  leggi  italiane  ed  alemanne  hanno  perduto  il  carattere  di  leggi 
■tcaniere,  ovvero  quand'esse  hanno  acquistato  il  carattere  o  l'effetto  di  leggi 
btuceii  con  la  riimione  dei  paesi  che  si  fatte  leggi  reggevano. 
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Ma  le  ellt  è  vero  in  teoria ,  è  perà  auai  difficile  il  nri&onio  in  pratica ,  di 
modo  che  tali  leggi  italiane  o  alemanne  formino  un  motivo  di  oaaiazione.  CìA 
però  non  conclude  per  il  caso  noatro ,  nel  quale  si  tratu  di  applicare  le^i  di 
paesi  non  riuniti  ;  perocché  quando  trattasi  di  leggi  d'un  paese  non  riunito,  fino 
a  tanto  che  queste  leggi  non  hanno  alcun  carattere  di  leggi  francesi,  fino  a  tanto 
ch'esse  sono  totalmente  straniere,  non  harri  ragione  per  ammettere  che  la  loro 
violazione  possa  somministrare  un  motivo  di  cassazione.  Il  principio  contrario 
sovvertirebbe  ogni  teoria  su  la  materia  delia  cassaiione. 

Dirassi  che  il  Regno  d' Italia ,  governato  dallo  stesso  Principe  dell'  Impero 
francese ,  non  pud  essere  qualiRcato  nazione  straniera ,  e  che  ie  leggi  italiane 
non  sono  leggi  straniere.  Ma  avanti  alla  Corte  regolatrice  qualunque  disserta- 
zione su  ciò  sarebbe  superflua,  perchè  da  lei  fu  giudicato  in  lerminis,  e  con  De- 
cisiwie  27  Agosto  1812,  sopra  Rapporto  del  sig.  Botton  Castellamont ,  e  sopra 
le  Goncluiionì  del  sig.  Procuratore  generale,  che  a  quantunque  l'Impero  fran- 
cese ed  il  Regno  d' Italia  siano  sottomessi  allo  stesso  Priocipe  ,  essi  nondimeno 
formano  due  monarchie  distinte  e  separate;  d'onde  segue,  che  i  Tribunali  ita- 
liani sono  riputati  stranieri  relativamente  ai  Tribunali  firancesi)  come  questi  lo 
«ODO  relativamente  ai  Tribunali  italiani.  » 

Ma,  dicesi,  se  la  legge  francese  ordina  di  regolarsi  con  la  legge  straniera, at 
Jon  la  violasione  etpreasa  della  legge  straniera  si  risolve  in  una  contraven- 
.sicme  espressa  alla  legge  francese.  Questa  objeziane  è  un  vero  toBsma,  un  abueo 
■di  parole,  una  confusione  d'idée.  Se  la  legge  francese  ordinasse  in  certi  casi  di 
regolarsi  secondo  le  leggi  straniere  (  falsa  ipotesi  ),  ne  seguirebbe  che  sarebbe 
d'uopo  cassare  per  con  tra  vena  ione  alle  leggi  francesi  ogni  Decisione  che  avesse 
ricusato  di  conf<vmarsi  a  queste  leggi  straniere.  Ma  se  la  Decisione  avesse  di- 
chiarato (come  nel  caso  presente)  dì  volere  regolarsi  secondo  la  le^e  stiajiiera; 
se  in  questa  Decisione  non  si  avesse  errato  che  su  l' intelligensa  o  il  senso  o  l'eC- 
ietto  della  Legistasione  stranierai  questa  mancania  di  scienia  di  leggi  straniere 
potrebbe  mai  ofirire  in  Francia  un  motivo  dì  cassazione?  Mai  no.  Egli  è  impos- 
aibile  giustificare  un  tale  principio. 

In  Francis  le  nostre  leggi  ordinano  ai  Giudici  di  far  eseguire  le  convenzioni 
legalmente  fette  e  le  consuetudini  non  abrogate.  Se  dunque  una  Decisione,  nel- 
l'atto che  riconosce  l'esistenia  di  si  fatte  convensioni  e  consaetudinif  si  fa  lecito 
ài  ricusar  loro  il  debito  effetto,  allora  sorg^a  un  motivo  di  cassazione;  ma  per  lo 
contrario  se  i  Giudici  s'ingannano  su  l'interpretazione  delle  conveniioni  o  *u 
Ja  natura  delle  consuetudini ,  il  loro  errore  non  pu&  offrire  un  motivo  di  cas- 
saaioau. 

Fra  le  due  ipotesi  hawi  parità;  imp^occhè  se  le  nostre  leggi  francesi  ordi> 
nassero  in  certi  casi  ai  Giudici  francesi  di  regolarsi  con  le  leggi  straniere ,  ciy 
accadrebbe  per  una  specie  di  rispetto  alle  consuetudini  o  ai  Trattati,  che  sono 
convensioni  intemazionali.  Il  precetto  relativo  all'  osservanza  delle  leggi  stra*- 
niere  non  può  certamente  essere  piti  assoluto  di  quello  che  lo  eia  il  precetto  di 
far  osservare  le  convenzioni  latte  in  Francia,  e  le  consuetudini  locali  del  nostro 
territorio. 
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Qal  l'uiurAtl  deDe  conseguenze  dere  far  ccmoicere  l'aiBurdiUi  dsl  princi- 
pio. Se  la  falsa  intelligenza  delle  leggi  Straniere  pu&  degenerare  in  una  contra- 
Temione  alle  leggi  francesi ,  ed  ófirire  un  motÌTo  di  cassazione ,  ne  Terrebbe  la 
conseguenza  che  i  Giudici  francesi  sarebbero  obligati  di  studiare  le  leggi  ttra- 
niera,  e  dì  acquistarne  la  piena  cognizione  ;  come  se  essi  avessero  sorercliio  tem* 
pò  per  istudiaie  ed  approfondire  le  leggi  dell'antica  e  della  nuora  Francia  coii 
lutti  i  Trattati  della  nostra  diplomaila.  E  poiché  ciò  i  impossibile,  cosi  acca- 
drebbe necessariamente  che  i  motivi  di  cassazione  sarebbero  valutati  dietro  i 
pareri.  Cosi  i  tali  o  tali  altri  magistrati  stranieri  dichiarerebbero  in  via  di  cof- 
rispoiidenza ,  od  altrimenti ,  qual  sia  il  senso  della  tale  o  tal  altra  legge  del  loro 
paese;  e  così  la  Corte  di  Cassazione  regolerebbe  i  suoi  oracoli  secondo  i  pareri 
■hnii,  troppo  sovente  soggetti  ad  errore.  Se  ciò  fosse,  non  si  altererebbe  Ibrse  il 
carattere  feadanentele  della  Corte  regolatrice  f  non  si  renclerebbero  forse  irre- 
g<rfarii  di  lei  giudicati?  non  si  snaturerebbe  forse  totalmente  l'oggetto  della  sua 
instìtuiioDe  ?  Ma  spingiamo  la  cosa  ancora  piA  oltre.  Supponiamo  cbe  in  luogo 
dello  stato  del  monaco  italiano  trattisi  dello  stato  d'un  boato  della  China,  b  d'un 
mUpaino  del  PegA.  Non  i  strano  il  supposto,  poiché  si  è  gii  ritenuto  che  la  ca- 
pacità si  regola  sempre  con  la  legge  del  domicilio.  Quanto  sarebbe  ridicolo  Io 
spettacolo  di  una  controvèrsia  scìenti6cB  sopra  leggi  sconosciuta,  ed  impossibili 
a  coiwsceni  anche  con  pareri  degni  di  conlìdenis! 

Diùamo  diiiK]ué,  che  il  principio  che  ammette  come  motivo  di  cassazione  là 
Alia  intelligeiua  delle  leggi  straniere,  è  un  princìpio  falso  in  teoria,  assurda  nelle 
sue  conseguense,  e  d'altronde  impossibile  ad  eseguirsi. 

Diciamo,  che  supponendo  che  nella  Decisione  riclamata  i  Giudici  si  fossero 
ingannati  nell'applicazione  d'una  legge  straniera,  questa  ignoranza  di  leggi  stra- 
niere nm  saprebbe  prendete  il  carattere  d'un  motivo  di  cassasione. 

CONCLUSIONI. 

Il  aig.  Procniatoré  generale  non  ha  ravvisato  in  questa  teorie  dell'attore  che 
HI  aiateina  «mttario  alla  legge.  Questo  magistrato  non  La  d'altronde  riconosciuto 
essere  ineooiveniente  che  la  Corte  di  Cassazione  cassi  Decisioni  contrarie  alle 
l^gì  ed  agli  usi  delle  nazioni  straniere,  delle  quali  le  leggi  francesi  o  i  Trattati 
avessero  ordinata  l'esecitzione. 

L' uso  dei  pareri,  o  alti  di  notorietà,  comprovanti  Io  stato  della  LegislasÌMia 
straniera,  gli  sembrò  consacrato  dalla  Giurisprudenza  della  Corte.  Sopra  questa 
porto  citò  una  Deciaione  del  ZI  Brumale,  anno  XIII.,  che  testualmenta  qnl  sì 
riporta.  Ecco  in  quali  tarminl  è  concepita. 

■  n  capitano  Geirit-Zicdzés  olandese  arava  fatto  li  26  Luglio  1786  un  ca- 
rice di  mercanzie  al  porto  di  Aouen,  destinato  a  quello  di  Pìetrobui^ot  ivi  tra^ 
vavasi  una  cassa  marcata  M.  n,"  I,  diretta  al  sig,  Raimbcrt  uegoxianta  francese 
stabilito  in  quest'ultima  cittb.  » 

«  Al  suo  arrivo  il  detto  Capitano,  conformemente  alle  leggi  ed  agli  usi  della 
Rasiia,  Kttettuò  il  suo  scarico  nelJe  mani  dei  Commessi  della  Dogana,  dietro  ve^ 
nficafìone  i^'c  n'era  stata  latta  a  vista  del  suo  nanifiesto,  e  delle  polize  di  carico; 
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e  li  e»  proceduto  a  tftlte  le  op*rMÌo!U  luooeisive  in  préleiu&.M  Goailnèai}  del 

sig.  Raimb«rt  > 

■€  La  Mia  c9RHnÌMÌODe  tra  comucnnuta ,  ed  BTea'  ricerutò  il  pàgtmmAo  di 
congedo  (écu  de  mer),  con  la  fecoIUi  di  prendere  un  nuovo  oarìsò.  Il  aig.  Haim^ 
bert  gli  areia  pagato  il  luo  noie,  ed  era  partito  con  nuore  roercanzte  dettìnata 
per  Id  stesqD  porto  di  Rouen.  n 

e  I?opo  U'tUB  perteqiaun  certo  ìt  Magnin,  che  aaierìvasi  proprietario  dalla 
tataa  aegtiata  flf.  n."  1>  eraai  presentata  alla  Dogana  di  Pietroburgo,  ad  cflfetto 
di.riiìlani'arlai  Dopd  molte  iùutUi  ricerche  ricórse  al  Tribunale  della  Dogana  per 
far  condannate  il  Commealo  a  ribaciargliela;  in  cato  divano,  a  pagargli  Q  pres- 
te aceoAdo  la  fattura,  ch'egli  fece  ascendere  a  lire  10,000.  n 

•  Prima  di  statuire  lu  tale  reclamo  pavé:  che  questo  Tribunale  abbi^  prò- 
nunfiatf  un  gidditlo  prèparst(>rìo',  co  *1  quale  Tenira  ordinato  ohe  dirigcaae  la 
f»a  aaiona  veratf  il  capitano  Gerrit-Ziedstfs ,  alTeffettadi  prendere  dà  Itiiuna 
giuTcft?  di^amitcKke»  portante  ch'egli  avease  realmente  depoata  la  caasaicoldeD* 
^itffa -nei  tnaga'iiri  della'Dogana.  n. 

K'Il  Mg.  Raùiiben,  ili  qXialitkdi  consegnatario  di  qnesta.cnssà,  fóce  jwsaàrA 
a)  signori  Gmtier  e  Pontreu^  negozianti  di  Rouen ,  suoi  corrispóndenli ,  qucat^ 
giudizio  dtUa.  Dogana  di  Pietroburgo,  per  farlo  esegaire.  » 

«e  11  Capitano,  citato  al  Tribuhale  déll'Ainmiiaglia^  di  questa  cittì ^  onde 
filre  t4l«  'dichbmtÌQne  giurata,  ricusi  di  obediré  alla  «ìtsiiepe.  In  conseguenaa 
a  fii6  baque  schtetna^  chb  lo  còndJannò  o'a  fare  U  domandata  dickiaruioné,  o  In 
caso  contrario  a  pagare  il  Talore  della  catsa,  nella  sòmmm  i£  iice  10,000.  a 
'  «  Sopita' kppel&>,  quMtalaenteiix^  venne  conlèrmata  con  Decisione  del  Parla- 
mento di'iltmen  5  Mai-so  t7&9.  n  ' 

«  Da  questa  Decisione  il  Capitano  rìcnrae  in  Caaaazione*  Il  Consiglio  del  Re 
nel  giorno  6  Settembre  1790,  dietro  semplice  ricorsa,  cassò  la  Decisione  del 
Parlamento,  a  <i) 

«  11  aig.  Baimbert ,  seropte  rapprefenlato  dai  aìgnorì  GuatierU  Póntreué  , 
Jbce-oppos'iriflQe.  Dopo  la  aoppreaaìone  del  Consigliò  jlell!  antecedente  He,  la 
Càusa  renne  portata  aQa;  Corte  dì  Cassaibdne ,  .laiqnale  'mm  Deeiaiane  prepara» 
torìadpl?0  Luglio  l79ro^dòi&,alle!  parti, e.aUBptddilig'ente;  dilgiusktficare, 
co  1  testo  delle  leggi  atesse,  e  con  atto  di  notorietà  dei  Tribunali  superiori  dì 
Bu4aiM,'qutIi:f9lsen)'i[i(e^olainentÌ  e  le  AonBuetudìni  selàtiTe  al  fatto  di  cui 
trattasi  »■   '-.•.■'.■ 

i.   ;  «  SopraTtnuta  :aUtfra  la  glierra  fra  ì  due  St&ti,  rlnteae  per  lungo  tempo  sos- 
pesa l'esecacione  di  questa  Decisione,  a 

a  Fìnalvifate  il  Capitano  produsse-  un  atleatiìto',  a  luì  rìlasotato'dal  Collegio 
di  commcceiodi  Rqsila  Pietre  ordina  eapreaso  dell' Imperatore)  in  data  24  G'cr- 


(0  Per  inlellifenti  è  da  noiarti  che  sotto  Consigliò  dì  Slato  del  Re,  del  (jaile  forra»*», 

rtnterìore  T^gime  dell»  Princis  la  Corte  di  dirò  cosi,  una  Selione  piTlicoUre,  cfae^rta- 

Calsaiione  non  (omitTt  tin  Tribunale  n  par-  va  il  nome  di  Censeil  dei  partrw.  <Tedi  Mer- 

t*,  come*  Oggidì,  ips  essa  e^  tncoiporaia  nel  lin,  roec  Cawail  di  Rai,  $  VI.) 
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MJo  1903^  pwrtaiit»  (T  cha  tutti  i  fattE  allegati  ed  articolati  nella  Cauaa  »ono 
cHtiancnte  cmibrmì  alle  leggi,  agi!  usi  a  alle  costumanze  del  paese.  » 

a  Sopra  Ijucsta  prodozione  la  Corte  dì  Castazione  prennnciA  la  sua  Deci* 
tisBe  definitlra,  cAi  la  quale  rigettò  l'opposuiòne  del  aig.  Raiiabert,  e  lo  con- 
dumò.  B 

(I  Du«  erano  i  motiri,  su  ì  quali  IÌ  fondò  la  Corte.  11  primo  su  la  contraren- 
twtm  formale  all'art.  17.  del  Trattato  di  naTigazione  e  di  donnnercìo,  conchiuso 
nel  1 787  tra  la  Francia  e  la  Ruuia,  fecondo  il  quale,  per  bitta  ciò  che  riguarda 
k  nari  mercantili,  ai  aeguiranno  le  leggi,  i  regtJamenti,  gli  aai  e  le  co8tuman« 
di  daacDn  paeae.  11  secondo  èra  il  riflesso,  che  la  stessa  Décuione  di  Roueii,.Tion 
cvaado  gli  usi  e  le  leggi  dèlia  Russia,  comprorati  dairattertato  prodotto,  arerà 
decito  elle  il  Capitano  (  Ìl  quale  ri  si  era  confermato  esattameute  )  non  era  an. 
con  pienantente  liberato  da  tutti  ì  aóoi  impegni  ;  e  pefc&è  ordinò  l' esecuiione 
di  un  giudicato  che  non  poterà  rispetto  a  lui  essere  obligatorio,  poichS  non  er^ 
stato  dtato,  né  potè  in(erreDÌrft  in  causa,  in  occasione  della  quale  era  stata  prò* 
nunciaU  la  Decisione.  »  Ecco  la  dispoaitira  della 

DECISIONE. 

■  Udito  il  Rapportò'  del  iìg,  Cochard,  uno  dei  Giudici,  e  le  Conclusioni  del 
ttg.  Pma  pe  1  Proturatóre  generale.  »  > 

«  Tisi»  l'art.  17.  elei  Trattato  di  ' navigazione  e  di  commercio  conchiuM  à 
Pietrobingo  IL  il  Genajo  1787  tra  la  Francia  e  la  Russia  ,  co  1  quale  è  alati 
caoTcmito  per  tutta  ciò  ohe  riguarda  la  risila  delle  navi  mercentilij  Ik  diobia- 
laiioBe  delle  mcxcanxfe,  il  tempo  di .  presentarle,  ed  ìl  modo  di  Tarìficanle,  cfa« 
si  ossarrerh  in  ciascun  paese  le  leggi,  i  regolamenti  e  le  coatumante  ivi  stabilite.  » 

■  Ed  attesot  1**  cbe  dai  dòouoienti  prodotti  dal  capitano  Oarrit-Ziedsés,  in 
efecuzione  della  Decisione  preparatoria  della  Corte  del  20  Luglio  1791,  e  se* 
gnatjunente  dair attestalo  oàttò  di' notorietà  «lui  rilasciato  li  24  Genajo  1802 
dal  Collegio  di  oommercio  di  Pislrolnirgo,  in  conseguenza  degli  ordini  ddl'  Im^ 
pentore  d«lla  Husiia,  e  del  Regolainento  maritimo  dì  quést'  lmperol731i  Tela+ 
tiro  ai  diritti  della  Ddgana,  ne  risulta,  che  allorquando  il  Capitano  di  una  narC 
mercantile  straniera  arrira  al  porto  di  Pietroburgo,  non  è  al  proprietario  né  al 
cons^natarjo  delle  mercanefe,  delle  quali  è  cSTÌcato,  che  ne  rien  fatta  la  con* 
•'gn*..  » 

■  Che  aeoonilo  gli  lui  di  quel  porto  e  le  leggi  di  quell'Impero,  essa  ai  affet- 
taa  la*  le  mAni  dei  Coinmessi  deUa  Dogana,  che  le  làmio  trasportare  iiai  nsagà^ 
lini,  in  Wguito.alla  rerificaBÌon^  «he  n'ò  stata  fetta  dielro  il  manifesto,  la  poliia 
di  «meo,  e  tutte  le  carte  di  mare  del  detto  Capitano.  »  > 

*  Che  tutte  queste  opersiioni  si  sono  fatte  anche  in  prèaensa  «d  alla  parte4 
c^aicme  di  un  Commesso  del  consignatario.  » 

«  Che  questo  deposito  una  rolta  consummato,  lo  scarico  ch'egli  rioeré,  ed  il 
(«messo  che  gli  Tiene  accordato  dagli  stessi  Commessi  di  riprendere  il  carico  e 
di  «bbsBdanare  quel  porto  (atto  cbe  si  chiama  éeu  de  mer),  opera  a  auo  rigiArdo 
1»  itesfo  filétto  di  una  quietanza  ohe  riceresse  dal  proprietario.  » 
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«  Atteio:'2.*cli'é|1i'Ì  plorato  con  l'atto  di  notorietà  >  o  Étteiate  clìt«pT« 
enimciatoj  che  il  capitano  G«iTÌt-Ziedz^s  si  è  maniicstamente  confermato  a  tutu 
queste  leggi  ed  uii  ;  che  il  tuo  carico  è  itato  verilìcato  al  porto  di  PietrobtiTgo 
dietro  le  suddétte  polite  di  carico;  che  questa  Tcrilìcauane  è  ttata  fatta  In  pre- 
senza d'un  Commesio  e  speditore  del  sìg.  Rsimhert;  che  le  mercanzie,  le qutli 
n'erano  l'oggetto,  sono  state  depositate  nei  magasìni  della  Dogana;  che  danna 
parte  ha  riceruto  il  sua  scarico ,  écu  de  mer,  e  dall'  altra  il  suo  nolo  dal  drtto 
sig.  Raimbertt  d'onde  segue,  che  da  quel  momento  egli  si  troTÒ  pienamente 
Sciolto  da  tutli  i  suoi  impegni,  n 

«  Attesoi  ì."  che  il  detto  Capitano,  non  essendo  parte  nell'ìatania  intentata 
dal  sjg.  Magnin  contro  ì  Commessi  della  Dogana  di  Pietroburgo,  egli  nqn  tr». 
tenuto  di  obedire  alla  aentensa  particolare  della  giurisdizione  della  detta  Doga- 
na, che  ingtungera'al  detto  aig.  Msgniii  di  prendere  dal  auo  piloto  e  da  lui  1* 
loro  dichiarazione  giurata,  portante  ch'era  stata  rimesta  nei  msgaiini  della  detta 
D^ana  la  cassa  marcata  M.  n."  i,  della  quale  si  era  caricato  a  Rouen  per  conto 
di  questi,  e  con  l'oblilo  di  rimettergliela  a  Pietroburgo,  percfai  il  pagamento  to- 
tale del  suo  nolo  ,  e  la  rimessione  a  lui  fatta  del  suo  congedo  lo  liberavano  pie- 
namente da  ogni  obligasione  au  questo  particolare,  e  non  lo  renderano  respon- 
tobile  d'alcun'aiione  da  dirigersi  contro  di  lui)  e  che  nulla  ostante  il  ParlanKnto 
di  Rouen,  obligandolo  a'  passare  ad  una  simile  dichiarazione,  ha  egualmente  coii- 
travenuto  alle  leggi  della  Russia ,  agli  usi  della  Dogana  legalmente  comp'oTati , 
«d  all'art.  17.  del  Trattato  dì  commercio  dell' 11  Gtfnajo  1767.  n 

<(  Per  questi  motivi  la  Corte,  pronunciando  au  l'opposizione  formaU  dal 
detto  sig.  Ratiribert  contro  la  Decisione  dell'  in  addieb'o  Consiglio  di  Stato  y 
6  Settembre'lìSO,  l'ammette  per  la  forma;  e  pronunciando  in'  merito,  rigetta 
l'opposisione  fatta ,  e  per  conseguenia  ordina  che  la  delta  Decisione  serb  ese- 
guita Secondo  la  sua  forma  e  tenore.  »  '  '  ' 

Il  sig.  Procuratore  generale  "ha  d'altronde  richiamato  alla  Corte,  che  con  la 
Decisione ToDth;yssen,  citata  dalla  ricorrente,  essa  arevà  egualmente  consacrato  il 
I»incipÌo,  che  la  falsa  intelligenza  delle  leggi  straniere  può  divenire  una  contra- 
veniione  «Ile  leggi  francesi,  e  quindi  formare  un  motivo  dì  cassazione. 

DECISIONE  FINALE. 

La  Corte,  visti  gli  articoli  725.  726.  11.  e  912.  del  Codice  Napoleone. 

Attesoché  non  è  necessario  di  stabilire  qui  la  distinzione  tra  il  caso,  in  cui  i 
Tribunali  non  si  sono  ingannati  che  nella  relatione  dei  fatti  o  nell' interpreta - 
sione  degli  atti,  della  quale  la  Corte  non  si  À  potuta  occupare,  e  il  caso  in  cui 
essi  si  sono  ingannati  nella  decisione  d'una  questione  dì  diritto,  che  appartiene 
sempre  alla  Corte  di  valutare  e  giudicare  ; 

Che  non  è  parimente  necessario  dì  esaminare  sa  l'errore  di  diritto,  dal  qua1« 
trisulta  la  Tiolasione  ò  falsa  applicatìone  delle  leggi  straniere  ,  dia  luogo  per  s< 
stesso  ed  in  ogni  caso  alla  cassazione  ; 

Che  basta  che  nel  presente  osso  quest'errore  di  difitto  su  '1  senso  ed  appli 
catione  d'  una:  legge  che  la  saviezia  e  la  chiarezza  delle  sue  disposizioni  ha  fatt< 
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i^BtUre  nel  Re^o  d'Iutìa>  ila  dlrenuto  la  finite  delle  pia  espresae  contraren- 
iwm  >Ile  leggi  dell'  Impero,  perchè  sìa  indispensabile  d'annullare  la  Decisione 
dbiiDale-  qaeat«  contraTeDiioni  tono  pinatamente  impatate;  per  qaeitt  motivi 
la  Coite  cassa  ed  annulla  la  Decisione  della  Corte  imperiale  di  Genova  dell'  8 
loglio  1809,  per  violaiime  eapreasa  degli  articoli  725. 726, 11*  e  912.  del  Co- 
dice Napoleone. 

Del  1."  Febrajo  1813.  —  Corte  di  Cassatione.  —  Sesione  civile.  ^  Preal- 
dnte  il  BÌ^.  Barone  Mourre.  —  Relatore  M.  Porriquet.  —  Conclusìonarid  il 
^  Conte  Merlin  Procuratore  generale  {i). 


(i)  Vedi  Sirej,  Tono  XIII.  Parie  I.  p^.  lUal  tii. 


a 
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DISCUSSIONE  DELLA  QUESTIONE 

Se.cfHi  la  «oppressione  degli  Ordini  monastici  sìa  stata  attribuita 
agli  ex-Begolari  la  iacoltà  di  saccedere  pari  agli  altri  cittadini. 

Oat  Giornale  di  GiùrtspruAenza  Universale  del  1813', 
Tom.  yi.  pag.  182x252. 


I. 

(Questioni  preliminari. 

§  1 089.  A.  fine  di  giongere  alla  soluzione  dì  tale  questioDe  è  me- 
stieri ÌDstìtuire  Klcane  ispezhtifl  p¥eparat(me,le  quali  lerrano  di  mezzo- 
termine alla  conclaaìone. 

Domando  adunque:  1.^  Qnal  era  la  sitnazìone  àijatto^  nella  quale 
i  Regolari  erano  da  prima  collocati?  e  quale  fa  allora  la  loro  condizione 
di  diritto,  e  gli  effetti  legali  su  1  diritto  di  acquistare,  indotti  dalle 
leggi  politiche  ? 

2.^  Qual  è  oggidì,  in  forza  delle  nuoTO  leggi  polìticlie  con  le  quali 
i  monaci  furono  richiamati  al  secolo,  la  situazione  Itffo  di  fatto  e  di  di- 
ritto rispetto  ai  diritti  di  acquietare  ? 

Agevole  è  la  soluzione  di  tali  questioni. 

U. 

Stame  delta  prima  questione. 
Dello  stato  dei  monaci  nella  vita  claustrale. 

§  1090.  Quanto  alla  prima,  ognnno  sa  che  l'individuo  in  istato  di 
vita  monastica,  si  per  le  leggi  canoniche,  che  per  le  leggi  polìtiche,  ve- 
niva considerato  come  morto  al  secolo,  ed  incapace  di  acquistare  per 
sé  ;  ben  inteso  eh'  egli  riteneva  l' esercizio  di  tutti  quei  naturali  diritti 
che  derivano  dallo  stato  di  uomo,  e  i  quali  non  si  perdono  né  meno  da 
colui  che  appellasi  morto  civilmente. 

Questo  stato  era  riconosciuto  dall' Autorità  politica,  e  sanzionato 
dalla  medesima  sotto  il  doppio  aspetto ,  sì  di  mantenere  la  disciplina 
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religiosa,  che  di  guarentire  lo  Stato  da  qualunque  nocumento  che  ne 
poteue  deriTare.  Ciò  che  richiamò  pia  tpecialmente  sotto  il  secondo 
aspetto  Tattenzione  dei  Governi  in  tutti  i  secoli ,  nei  quali  ebbe  luogo 
la  ragione  politica ,  fu  la  materia  delle  acijnisizioni  dei  beni  special- 
mente immobili  (0,  Qui  Ìl  Legislatore  fu  diretto  dalla  vista  non  di  se- 
condare la  perfezione  religiosa  di  colui  che  rinunziava  al  mondo,  mt 
bensì  di  provedere  alla  sussistenza  e  all'  equa  distribuzione  dei  beni  a 
prò  della  società  intiera ,  nel  corpo  della  quale  i  monasteri  venivano 
«reUi  e  ccouervati.  E  qui  fa  d'uopo  sopra  tutto  dì  non  confondere  i  rap- 
porti politici,  dettati  dalla  sola  vista  del  bene  dello  Stato  e  della  pu> 
blica  economia,  co'  i  rapporti  sussidìarj  della  publica  Autorità  per  se- 
condare e  mantenere  le  associazioni  monastiche.  Nei  primi  non  entrano 
che  le  considerazioni  di  pnblico  interesse,  assorbente  quello  di  sì  fatte 
particolari  aggregazioni;  nei  seccmdi  entrano  le  considerazioni  d'una 
speciale  tutela  delle  aggregazioni  claustrali ,  sempre  subordinata  alla 
mira  principale  ed  unica  del  miglior  ordine  dello  Stato. 

h\  nostro  proposito  per  altro  conviene  osservare,  che  quesH  rap- 
porti l^*ilativi  fino  ad  un  eerto  segno  coincidevano  in  uno  stesso  pusito; 
perocché  il  voto  religioso ,  riconosciuto  dal  Legislatore  secolare  ,  spo- 
gliava rindivìduo  dei  possessi  temporali,  e  per  ciò  stesso  la  legge  poli- 
tica mediante  la  professione  sanzionava  quest'abdicazione  stabilita  dalle 
leg^  canomcbe,.e  quindi  non  permetteva  al  monaco  di  possedere.  Dal- 
l'altra parte  poi  la  legge  polìtica  d'ordine  publico,  che  vietò  ulteriori 
acquisixìoni  ai  monasteri,  inabilitò  le  CoBnnit!i  ad  estendere  ulteriore 
mente  i  loro  possessL 

Per  la  qual  cosa  nello  stato  dell'antecedente  Legislazione  due  erano 
le  fimxioni  della  publioa  Autorità  su  i  Regolari,  rispetto  alla  facoltà  di 
acquistare  o  ritenere  beni  specialmente  immobili.  La  prima  era,  dirò 
così,  interna ,  personale,  e  sussidiaria  alla  legge  religiosa  ;  la  seconda 
esterna  ,  comune ,  e  sussidiaria  alla  publica  econoou'a.  Con  la  prima  se 
espressamente  non  si  toglieva  all'  individuo  la  facoltà  di  acquistare ,  a 
lui  però  si  toglieva  quella  di  ritenere ,  in  forza  del  voto  di  povertà  ri- 
conosciuto ed  avvalorato  dalla  legge  politica;  con  la  seconda  se  non  si 
toglieva  al  monastero  la  facoltà  di  ritenere  ,  s'impediva  però  quella  di 
«cqaistare.  E  sicoome  il  monastero  avrebbe  potuto  acquistare,!^  il  mo- 
naco avesse  potuto  farlo  per  la  sua  facoltà  personale  (per  ciò  stesso  che 
per  le  leggi  canoniche  tutto  ciò  eh'  esso  acquisuva  era  devoluto  al  mo- 

<0  "Vtài  CtmftmmMy  Mia  ngalia  itammtrtìsteiwn». 
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nastero);  così  per  uaa  neceMarla  conoessìoue  dì  cose  fa  datla  legge  po> 
litica  impedilo  all'  individuo  di  acquistare ,  affinchè  il  monastero  inter* 
detto  non  potesse  né  acquistare,  né  ritenere. 

Ecco  il  vero  stato  del  monaco  costituito  in  vita  claastrale  al  co> 
spetto  delle  leggi  politiche  anteriori,  indotto  per  ministero  della  legge 
sola,  operatrice  sotto  ambedue  le  relazioni  sopra  indicate.  Qaeato  era 
il  muro  di  separazione  eretto  dalle  leggi  anteriori  fra  questa  classe  d'oo> 
mini,  ed  il  rimanente  dei  membri  componenti  lo  stato  politico.  A.  fis- 
sare per  altro  precisamente  le  idée  pe  1  Regno  d' Italia,  giova  vedere 
1  Nota. 

IH. 


Esaaw  della  seconda  questione.  '     ' 
Velia  condizione  dei  monaci  riiommìi  mi  secolo. 
Doppia  funzione  della  nuove  leggi. 

■  $  1091t  Passiamo  alla  seconda  questione.  Fa  domandato  qaal  sia  in 
oggi  la  situazione  degli  ex-Regolari  dopo  la  soppressione. di  ogni  Or- 
dine monastico. 

Se  si  consulta  il  solo  fatto  della  soppressione,  e  se  sì  concentra 
l'attenzione  al  solo  elletto  abolitivo,  pare  cbe  ne  nasca  la  seguente  ri- 
sposta. Le  nnove  Costituzioni,  non  ricoooscendo  più  voti  religiosi,  tol- 
telo ad  essi  ogni  effetto  politico  e  civile,  e  per  ciò  stesso  rivocarono  a 
iavore  del  monaco  il  divieto  dì  possedere ,  e  rinate  perciò  in  luì  la 
facoltà  di  ritenere.  Siccome  dunque  non  perdette  mai  la  facoltà  di  ac- 
quistare, ma  la  perdette  solamente  sotto  la  qualità  di  membro  di  mano- 
morta f  e  siccome  questa  qualità  cessa  co'l  suo  ritomo  al  secolo  ì  cosi 
oggidì  rivive  in  luì,  pe  '1  latto  solo  della  soppressione,  la  facoltà  dì  ac- 
quistare. Dall'altra  parte  poi  se  pei  V  aboliztone.degli  effetti  civili  d^ 
voti  religiosi  fu  tolta  l' inabilitazione  dì  ritenere ,  così  anche  la  facoltà 
di  ritenere  rivivo  in  lui;  talché  in  oggi  l'ex-Regolave  rinnisce  quanto 
alla  sua  persona  entrambe  le  facoltà,  cioè  quella  di  acquistare  è  quella 
di  possedere.  Gessata  la  causa,  cessa  pure  l'effetto  ;  cessata  la  corpora- 
aione  o  mano-morta,  che  rendeva  estrinsecamente  il  monaco  inabile  ad 
acquistare,  cessa  per  ciò  stesso  T impedimento  ,  e  per  questo  lato  an- 
cora la  sua  primitiva  facoltà  ripiglia  tatto  il  suo  vigore. 

GontetDplando  pertanto  lo  stato  dell'  individuo  rispetto  ai  due  ordini 
di  leggi  sopra  ricordate,  ne  risulterebbe  che  l'ex-  Regolare,  in  conseguen- 
za deirabolizione  degli  Ordini  monastici,  sarebbe  ristabilito  pienamente 

D,=  -z.:l,t.^.OOglC 


E  DECISIONI.  g.29 

nello  stato  civiU}  in  eui  si  trovava  prima  della  professione  religiosa    e 
precisamente  in  uno  stato  pari  a  quello  di  qualonque  altro  cittadino. 

Ha  questo  argomento,  dedotto  dai  rapporti  di  una  nuda  abolizione^ 
sussiste  forse  c(Nasnltando  tatto  le  circostanze  di  fatto  dell'attuale  Legis- 
lazione ?  A  fine  di  rispondere  con  piena  cognizione  di  causa  a  qoesta 
domanda,  siami  lecko  propome  un'altra.  Esaminando  la  storia  delle  nuo- 
ve leggi  politiche,  di  già  esposta,  si  verifica  forse  in  fatto  che  la  publica 
Autorità  siasi  nudamente  ristretta  a  distmggere  il  passato,  senza  sosti- 
tuire nulla  di  positivo  per  l'avvenire?  Ecco  la  vera  ispezione  che  ora. 
cmviene  institaire  ed  esaurire,  onde  giungerealla  soluzione  di  ogni  dif- 
ficoltà, e  pronunciare  decisivamente  su  lo  stato  attuale  degli  ex-Regolari. 
La  posizione  <ti  fatto,  su  la  qnale  le  le^i  anteriori  politiche  statui- 
rono, qual  era  essa  mai?  Da  un  canto  tntte  supponevano  e  figuravano 
)'  individuo  in  ialato  di  vita  monastica,  e  perciò  lo  contemplavano  legato 
da  tutti  ì  vincoli  religiosi,  e  circondato  da  tutti  Ì  rapporti  complessivi 
della  particolare  società,  di  cai  egli  era  membro.  I  vantaggi  quindi  di 
enì  egli  si  trovava  favra*^  ,  e  gli  svantaggi  dai  quali  tanto  esso,  quanto 
la  Corfomione  incera  erano  colpiti,  tutti  ^^no  relativi  alla  situazione 
di  nonact^ed  alla  qualità  di  membro  d'una  società  monastica;  di  modo 
che  il  Legislatore  concentrò  tntte  le  sue  oonsiderazìoni  al  solo  chio- 
stro, entro  cui  si  fatti  individui  vivevano,  ed  al  tenóre  di  vita  che  ivi 
menavano. 

Dall'altro  canto  poi  volgendo  rocchio  su  le  famiglie  e  su  l'ordine 
dei  possessori,  scopriva  an  vacoo  tanto  nell'albero  dei  successibili,  qoant- 
to  nei  possessi  delle  cose,  lasciato  da  colui  che  sotto  l'autorità  delle  leggi 
abbandonò  il  secolo}  e  quindi  considerava  i  cittadini  superstiti  fatti  le- 
gitimi  possessori  del  patrimonio  abbandonato,  e  subentrati  per  autorità 
della  Ie»ge  in  tntte  le  aspettative  e  in  tutti  i  diritti  successorj  eventuali. 
Quindi  vedeva  questi  cittadini  all'ombra  delle  leggi  celebrare  contratti 
e  migliorar  possessi,  ordinare  stabilimenti  commerciali,  e  prendere,  in 
una  parola,  tutte  quelle  providenze  economiche  che  sogliofio  assumersi,, 
OHisiderando  un  trapassato  che  non  può  fraporre  più  ostacolo  o  sconcerto 
veruno. 

lo  accordo  che  questi  non  erano  di  quei  diritti  quesiti  che  in  astrat- 
to la  le^e  non  potesse  oflendere ,  e  che  però  nella  pienezza  della  sna 
autorità  poteva  rivocare  senza  ledere  vernn  diritto  naturale,  perchè  es- 
senstaltnente  non  derivavano  da  un  atto  contrattuale,  ma  dal  solo  fatto 
della  legge;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  non  erano -meno  diritti  quesiti 
«Ile  suHisteTano  finché  alla  legge  autrice  piacesse  di  conservarli,  e  che 
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niapre  si  debbono  riputare  conservati  fino  a  che  il  Legialalore  atm  abbia 
espreBsamente  pronunciato  la  sua  contraria  volontà.  Per  lo  che  tanto 
per  r  interesse  dei  monaci,  quanto  per  l' iuteresse  dei  terzi  conviene  in- 
dagare se  il  Legislatore  abbia  pronunciato  in  contrario,  e  fino  a  qual  se> 
gno  db  abbia  fatto. 

Ridotta  la  cosa  a  questo  punto,  ognuno  vede  clw  la  quesUone  in  nl^ 
lima  analisi  si  risolve  in  nna  ricerca  di  puro  fatto  ;  e  quindi  volgoido 
la  considerazione  alla  fatta  objezione,  la  ispezione  si  risolve  a  cercare 
se  l'abolizione  dcU'anterione  sistema  politico,  relativo  alle  GorporaxioBÌ 
mojiastiche,  sia  stato  puramente  aboUtivo  del  veccbio  Diritto,  t^pure 
nello  stesso  tempo  sia  stato  dispositivo  di  uno  nuovo. 

Ninno  certamente  potrebbe  impugnare,  che  siccome  fa  in  balia  del 
Legislatore  stabilire  i  vincoli,  così  pnre  a  Ini  apparteneva  il  distmggerii 
o  in  tutto  o  in  parte,  o  sostituirne  de' nuovi,  a  nonna  delle  mire  della 
sua  saviezza. 

Qui,  come  ognnno  vede,  l'aspetto  delle  cose  non  i  più  ^ello  dì  pri'- 
ma.  Quanto  alla  situazione  di  fatto,  essa  è  del  tutto  contraria  a  quella 
di  prima.  Non  è  £orse  vero  che  le  prime  Costituzioni  hanno  proclamato 
la  libertà  in  favore  di  questi  stessi  individui ,  ed  hanno  aperte  le  porte 
dei  chiostri,  prima  chiose  dalle  leggi  politiche?  Non  è  egH  vero  che, 
considerando  tutti  questi  individui  sciolti  da' ceppi  monastici,  usciti  dai 
loro  recinti ,  e  ritornati  in  seno  della  società,  Ìl  Legislatore  li  ha  per 
ciò  stesso  contemplati  in  ana  posizione  del .  tutto  opposta  alla  prima  ? 
Ora  in  questa  posizione  il  Legislatore  i  forse  rimatto  moto  ,  lasciando 
ognuno  in  balia  di  sé  stesso,  senz' apporvi  alcun  vincolo?  Ecco  ciò  che 
conviene  verificare,  anche  «  eosto  dì  obliare  tutto  il  passato. . 

Ripigliamo  l'esame  dì  ciò  che  ha  fatto  Ìl  Legislatore,  e  rispondiamo. 
Se  esaminiamo  ambedue  le  Costituzioni  o  le  leggi  allegate,  noi  tro- 
viamo bensì  avere  ìl  Legislatore  detto  ai  monaci  :  Io  non  riconosco  né 
avvaioro  più  con  la  mia  autorità  alcun  voto  religioso  o/atto,  o  da 
Jarsii  io  non  tengo  più  racchiusi  nei  chiostri  gt  individui  ivi  raccolti^ 
ed  accordo  ch'essi  riprendano  t  esercizio  dei  diritti  comuni:  ma  nello 
stesso  tempo  volendo  io  che  questo  beneficio^  accordalo  per  sola  mia 
autorità  a  questa  classe  t^uomini,  non  riesca  pernicioso  allefamiglie 
che  sotto  la  providenza  delle  anteriori  leggi  avevano  fondato  aspet- 
tative; presi  concerti  e  ordinati  alcuni  stabilimenti,  dichiaro  ch'esso 
non  si  debba  estendece  ad  o^endere  V  interesse  degli  altri  cittadini^ 
ed  a  rovesciare  i  diritti  e  le  aspettative  acquistate;  e  però  didtiaro, 
che  le  facoltà  da  me  imparlUe  ai  monaci  non  si  debbano  estendere 
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fuut  al  a^gno  di  defraiuUre  ^  altri  cittadini  dei  &e«r>{c/  mcccntrff 
u^uiMati  à  perjatto  deiruomo  che  per/atto  deiia  legge.  Ed  agui* 
éà  i  monaci  non  abbiano,  per  mancanza  di  suuistanxa^  un  pretetto 
M  d^raudare  la  mia  previdenza^  io  costituisco  a  carioo  dello  Stato 
una  pensione  alimemtaria  in  lorojavare. 

Ecco  il  Hngufigio  tenuto  dal  Le^isUbere  nelle  ra«  nuore  ^i^** 

IV. 

Con/èrma  positiva  della  seconda  funzione  delle  nuove  leggi, 

iaurdtcente  al  monaco  tornato  al  stcoto  la  facoltà  di  actjuistare. 

Esame  ielFarU  9.  della  legge  6  Termidoro,  anno  F. 

\  109^  laTana  si  tentcreUM  d*  IvpognMre  .queslo  diacono  ;  impone* 
cbi  h  nqpra  legge  naot  (^tvt  ««Uoie%l«  per  distruggere  la  legg*  aiit»> 
liete,  0  CMitiaiMre  gli  elTeUi  dalla, «udesima  per  le  Corperutvqi  non 
•oppceae;  ma  hm.t\  datùoe  per  ptepm  aiUonU  con  nna  diepocìiione 
nani  ed  iadipendmte. 

^  f«  Tenta  esaminiamo  il  compleiio  delle  Ic^gi  Borr'allegate,  per 
dedane  fonico  penaiero  dal  Legialatore.  Ninno  poò  dubitare  che  een 
i>  Cottitmione  fonmo  tolte  le  leggi  antoriaaaBU  i  voti  religÌMÌ ,  e  fu 
diu  la  libertà  ai  draatrali  dì  uicìre  dai  loro  uoBatlecì.  Ciò  oansta  tanto 
dal  «enw  del  citato  ari,  3S3.  dolta  Goalituaione  dell'  anno  V.^  quanto 
dal  terzo  Considerando  della  l^ge  13  Vendemiale)  anno  VL;  e  final- 
aeate  dall'art.  3A^  dell*  Goafitiiaione  dell'anno  VL  Àllorcliè  pertanto 
il  Legialatoce  eoMUifr  la  lagge  6  Termidoro^  anno  \^  fatta  ventiqaattro 
giorni  di^Kk  la  ftaUK  GoktiCuaione,  e^U  non  poteva  dimenlàoaro  ohe  lo 
ital*^  m«naùaìfr«ieBtaTa  aotto  due  aspetti:  vale  a  dire  «otto  faapet* 
to  di  TÌta  csmaDe  par  tutti  quelli  «i  quali  pÌ«coMe  di  j:oDtÌnaare  la  vita 
clMHtaale  \  e  aotUn  X  aapetto  dì  Tita  libera  in  BLeaao  al  aec<^  per  tetti 
^Ut  ai  fpaaK.  piaceup  dì  nao^ra  dal  chioitro.  Dietro -qaeBta  coniidera- 
BHie  ae  *«mn  chA  l'art.  9.  aì  doveva  intendere .coBae  relativo  all'ina 
e  affaltm  poaixione.  Di  iattif  leggendolo  atteatamente,  ti  rilava  avere  il 
detto  art.  9.  della  legge  6  Termidora  provoduto  e  per  l'nnoie  per  l'altro 
tua.  Quanto  alla  oantìnuasicme  df'la.  vita  inonastioa  «  ed  ai  aonaaterì 
"■tirati ,  ai  quali  propriameftte  conveniva  il  none  dì  mani-morte^  il 
li<yaUtore  ai  Mprsue.nei  aeguentì  termini:  Mettano  in  pieno  vigore 
le  leggi  attualmente  vegUanti  per  {esclusione  delle  così  dette  mani- 
uorte  dalle  successioni  ed  altri  acquisti  Qui,  come  ognuno  vede ,  si 
contemjtla  la  coatOBAXlQHE ,  9  il  hosastsboì  mentre  ognuno  sa  che  il 
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Bome  di  mani-morte  non  fu  giammai  attribuita  a  penone  aingiDlart,  os- 
sia ad  individiù  di  qualunque  caratten,  ma  atte  sole  Corporasimi  <iV 
Ciò  tanto  più  è  manireato  oonsidenuido  eaiere  proprio  delle  mant-iaarte 
il  possedere  e  ritenere  ;  e  in  tanto  acquistarono  il  nome  di  miini-niorte, 
perchè  in  mano  loro  i  posBessi  rendevanti,  per  cori  direj  irrOTOcabili  at- 
teia  la  peirpetnità  della  persona  morale  che  acquistava ,  né  mai  soleva 
restituire,  benché  talvolta  potesse  alienare  con  evidente  utilità.  Bimane 
dunque  indubitato  che  questa  prima  parte  del  citato  art.  9.  si  riferisce 
al  monastero)  e  non  all'individuo  claustrale. 

Qoì,  come  ognuno  vede,  la  funzione  della  legge  è  puramente  conti- 
nuativa dell'antecedente,  rispetto  a  qne'monasteri  che  si  consideravano 
esi&tenti  o  mantenuti  provisoriamenLe.  Ma  questa  continuazione  degli 
effetti  delle  leggi  politiche  anteriori  essendo  fatta  con  un  atto  espresso 
del  Legislatore  ,  acquista  in  qualche  maniera  il  carattere  di  i|na  nuova 
iegge,  o  almeno  di  una  legge  rinomata';  talché  tutto  Ìl  tenore  ^lle  leggi 
anteriori  si  deve  considerare  trasfuao  in  quella  legga.  Questa  flaserra- 
zione  non  é  superflua;  imperocché  essa  trae  seooht  importante  cosue- 
gnessa,  che  ce  '1  promulgarsi  la  legge  6  Termidoro,  anno  V.,  aache  in 
paesi  ne'qnali  non  era  stata  iutrodotta  l'ammertiazamone,  essa  dovette 
produrre  l'effetto  delle  ptaaamatiche  e  degl'  interdetti  da  lei  ooidemplati 
per  tutte  quella  GomuaitJi  religiose  che  ancora  lussistevaoo  nei  paesi 
«addetti.  Tali  erano  i  Dipartimenti  ex-pontilìcj. 

Tatto  questo  riguarda  la  prima  parte  del  citato  articolo  9;  della  1^- 
ge  6  Termidoro.  Passiamo  alla  seconda,  espoeta  nei  seguenti  termini: 
Sussisterà  pure^  come  in  addietro^  VeJfctiiQ  deirammortizztaiont  con- 
tratta dagli  ecclesiastici  regolari  mediante  la  formale  emissione  dei 
voti.  A  chiunque  intende  il  senso  materiale  delle  pamle  si  rende  mani- 
festo che  qui  il  Legislatore  non  parla  più  del  monasteroj  ma  bensì  della 
persona  degli  ecclesiastici  regolari  che  fecero  i  roti  religiosij  e  proaan- 
cia  che  debba  sussìstere  l'effetto  dell'ammortizzazione  contratta  da  loro 
mediante  la  formale  emissione  dei  voti  religiosi  ;  vale  a.  dire ,  dichiara 
ohe  debba  sussistere,  anche  rispetto  alla  persona,  l' inabilitazione  ad  ao> 
quistare-  per  mezzo  di  donazioni  o  successioni  testate  od  intestate. 

Un  solo  momento  dì  attenzione  rende  avvertito  ognuno,  che  in  qne* 
su  parte  il  Legislatore  considerò  il  claustrale  anche /uon'  del  ano  mo> 
«asterò,  posto  che  ventiquattro  giorni  prima  avevalo  aotoriaatoad  uscire. 


(i)  Tedi  per  quaita  clenominatione  ì)  le-    questo  icriiio,  e  legnatamcnle  la  Pramn»- 
«o  delle  leg^i  allegate  nella  HoU  io  fine  Ji    lict  di  Mar»  Ter*»  ivi  pimlgUa, 
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On  ctmai&enMiioio  nel  secolo,  positiTamente  imprease  e  manUnne  nel- 
la persona  di  luì  V mabiUtazìone  politica  a  saccedere,  da  cni  era  eoU 
pilo  in  istalo  monastico.  Se  di  fatti  lo  avesse  considerato  come  tattora 
TÌvoUe  in  monastero,  sarebbe  stato  superfluo  fare  questa  speciale  dl- 
■tinxÌMie  di  disposizione,  perchè  naturalmente  dalle  leggi  anteriori  tc- 
ntra  inabilitalo  in  questo  stato  a  fare  acquisti  ;  e  sarebbe  bastata  la 
prima  parte  del  citato  articolo,  come  essenzialmente  per  legge  ante- 
riore imclnsiva  della  personale  inabilitazione ,  annessa  alla  vita  ciao- 
•Uale.  C  cbiaro  adani|ne  che  qui  il  Legislatore,  contemplando  appunto 
il  Regolare  anche  posto yùon  del  chiostro,  ha  voluto  mantenere  in  Ini 
la  precedente  inabilUazione;  o,  a  dir  m^io,  per  una  nuova  HìspO' 
azione  legislativa  trasportò  V  inabilitazione  annessa  alla  rita  claustra- 
le anche  alla  vita  aecQlire,  per  la  qaale  le  leggi  anteriori  non  avevano 
ptovedoto. 

Questo  senso  è  raso  fuori  di  controversia  dalla  testimonianza  del 
Legislatore  medesimo,  maniiestata  tre  mesi  dopo,  vale  a  dire  co  '1 
terso  Considerando  della  legge  13  Vendemiale,  anno  VI-,  con  la  quale 
la  stabiUta  la  pensione.  <■  Considerando  (dice  la  legge)  che  nel  voler  re* 
M  Jtituire  f  originaria  libertà  a  chi  si  è  vincolato  con  tali  -voti,'  non  sì 
»dee  perciò  disturbare  la  quiete  delle  private  famiglie;  ciò  oh*  fa 
■  «TATO  issscBiTTO  all'arL  9.  della  legge  relativa  ai  fedecommeasi  ed 
9  alla  successione  intestala;  e  che  ehi  ha  solennemente  rinoncìato  ai 
M  beni  della  famiglia  non  dee  per  un  ano  pentimento  potervi  di  nuovo 
I  partecipare,  scntvolgendone  l'economia.  » 

Per  la  qual  cosa  egli  è  fuori  dì  dubio  che  le  nuove  leggi  polÌtÌ(!li.e 
non  si  sono  ristrette  solamente  a  distruggere^  ma  inoltre  per  una  nuo- 
va disposizione  hanno  fabricato.  Esse  hanno  bensì  partecipato  ai  Re- 
golari i  ben^c)  comuni  agli  altri  cittadini;  ma  nello  stesso  tempo  hanno 
apposto  loro  il  vincolo  della  inabilitazione  a  succedere,  indicalo  preci- 
saaoeaite  con  la  espressione  di  ammortizzazione  anteriormente  co»' 
tratta  con  Remissione  dei  voti  religiosL 

Ristretta  la  cosa  dentro  questi  confisi ,  ne  risulta  che  gli  ez-Rego- 
lari  seno  pareggiati  ai  cittadini  in  tatto  ciò  che  rigaarda  le  facoltà  ci- 
vili, tranne  l'unico  ponto  della  facoltà  a  succedere,  che  venne  indicata 
eoo  la  frase  di-  ammortizuuion*;  lo  ehb  fonoò  il  soggetto  della  tesi 
proposta. 

Premesse  queste  indubitate  osservazioni ,  ognuno  sente'  cU  leggieri 
che  la  sovra  recata  objezione  svanisce  totalmente,  perebè  fondata  sopra 
■n  supposto  dì  fatto  che  non  corrisponde  alla  verità.  -£  valga  il  veto: 
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■  cbé  quella  di  dì- 

K  che  con  l' aboli- 

z  monaaterì,  altro 

n  labìlitazione  per- 

s  ìsnltarB  a  favore 

dell' ex'RegoIare  una  reintegrazione  di  itato  capace  ad  abilitarlo  ad  ogni 
specie  di  socceasione.  Ma  quetto  ii^oato  di  fatto  troTandosi  ora  non 
coixtapondere  alla  seconda  funzione  praticata  dalla  legge  ,  e  trovaiidosi 
ioTece  la  legge  stessa  aver  esteso  alla  -nta  secolare  la  primitiva  inabi- 
litaxione,  cessa  per  ciò  stesso  ogni  fbrsa  dell' objetto,  e  risolta  invece 
la  disposizione  contraria. 

Aggiungasi  di  più,  die  se  il  nuovo  beneficio,  compartito  ai  monaci 
morti  al  secolo ,  si  deve  misurare  secondo  la  volontà  del  concedente, 
uè  è  lecito  attribuire  agli  ex-Regolari  maggiori  diritti  di  quelli  che  al 
ItCgislatore  piaque  di  accordar  loro  ;  si  troverà  essere  assurdo  e  total- 
mente impolitico  r  estendere  il  beneficio  oltre  gli  espressi  confini ,  a 
fronte  epecialmente  del  contrario  diritto  lealmente  quesito  da  tutte  le 
altre  classi  della  società  politica,  le  quali  all'ombra  delle  leggi  prece- 
denti avendo  acquistato  un  diritto  escludente  dei  Regolari,  non  ne  pos- 
sono «asere  spogliate  che  per  volontà  espressa  del  Legislatoi!«.  Dal  che 
viene  la  spontanea  conseguenza,  non  potere  aver  luogo  la  regola,  che 
qui  il  beneficio  debba  interpretarsi  estensivamente,  si  perchè  resiste  la 
espressa  volontà  della  legge,  e  sì  p«cbè  l'effetto  dì  questa  tacita  esten- 
sidne  sarebbe  respinto  dalla  considerazione  del  danno  che  necessaria- 
mente ne  deriverebbe  alla  maggior  parte  dei  privati,  i. quali  debbono  . 
maggiormente  atare.  a  cuore  del  direttore  dello  Stato. 

Se  il  Legislatore ,  limitando  il  suo  beneficio ,  non  avesse  accorda- 
to verun  correspettivo  al  Regolare  tornato  al  secolo,  forse  si  avreU>e 
ayuto  qualche  appiglio,  onde  appoggiare  la  estensione  pretesa.  Ha  aven- 
do egli  stabilito  questo  correspettivo  nella  pensione  fissata  da  lui  agli 
eX'Regolari  viventi  nel  secolo,  nluua  ragione  né  meno  di  equità  pnò 
nmanere,  onde  trascinare  le  mentovate  disposizioni  ad  un  senso  vie  più 
fatorevole  agli  ex-Regolari  suddetti. 

E  qui  sorge  una  conferma  di  questa  osservazione,  considerando  es- 
sere bensì  vero  che  con  la  Prammatica  di  Maria  Teresa  fu  richiamato 
il  monlcD  ai  primi  diritti,  nel  caso  che  i  voti  solenni  fossero  canonica- 
mente annnllali ,  o  che  colui  che  aveva  professato  voti  semplici  (  come 
soUvano  pialicAre  certi  chierici  regolari)  svestisse  l'abito:  ma  egli  èver« 


lyCoogle 


lì  OECISlOm.  g35 

del  pari  che  in  qnMti  cui  il  Goremo  non  li  aainnuTa  ij  pelo  del  man- 
tenimento  dell'ex-R^obre,  e  si  restringeva  solamente  a  conuderana  la 
Mofieuione  come  non  avvenuta.  Per  Io  contrario  con  le  leggi  nnove  sì 
littene  nel  monaco  secotarizzato  l' eH'etto  civile  della  professioBe  dei 
voti,  e  ai  assegna  a  carico  dello  Stato  la  pensione  alimentaria,  appunto 
perdiè  co  *1  richiamarlo  al  secolo  il  Legislatore  non  intese  di  riabili* 
tarlo  ai  diritti  snocessorj;  come  espressamente  annuncia  nella  detta 
legge  13  Vendemialet  anno  VL,  con  la  quale  stabilì  la  pensione  non 
ptaticata  da  prima,  che  venne  da  poi  sempre  somministrata. 

V. 

/.  Ob/etùtne. 

J  1093.  Tutto  il  vostro  discorso,  potrebbe  dire  taluno,  avrebbe  forza, 
allotchè  lo  stato  della  Legislazione  politica  da  voi  esposto  si  potewe 
considerare  eontinaato  e  mantrauto  senz'  alterazione  fino  al  dì  d'oggù 
Ma  <|nesta  supposizione  è  forse  vera  in  fatto  ?  Io  trovo  bensì  che  du> 
nate  U  ptimo  periodo  della  Republìca  cisalpina  non  sorge  verun  dubio 
Saia  donta  di  qaesto  sistema;  ma  non  trovo  che  (io  siasi  verificato 
dipoi.  * 

Prima  di  tutto  al  risorgimento  della  Republìca  cisalpina  ,  accaduto 
eo'l  cominciare  di  Giugno  del  1800,  io  veggo  che  l'anterit^e  Coatitu* 
zione  non  è  stata  riattivata  almeno  nella  parte  che  riguarda  la  colloca- 
zione dei  poteri  sovrani  nelle  stesse  mani  di  prima;  attesodiè  ai  due 
Consigli  legislativa  dai  seniori  e  dei  )nniori  fu  sostituita  una  Consulta 
U^slaliva ,  ed  al  Direttorio  anteriore  una  Commùtiime  governatìva* 
Se  dunqae  la  Costituzione  cisalpina  vigente  prima  dell'ocaupazione  belf 
lica  aastriaca  non  fa  riattivala,  sembra  per  ciò  stesso  che  il  complesso 
delle  leggi  ,  racchiuso  nell'  Atto  costitozionale  ,  non  dehbasi  intesero 
ridiianMlo  in  vigore.  Per  quella  parte  adunque  che  riguardava  i  Rego- 
lari o  i  voti  religiosi  pare  non  si  debba  concludere  che  l'Atto  coetitu- 
zienale  ai  possa  dire  richiamato  in  vigore  all'  epoca  del  risolvimento 
della  RepoUica  cisalpina. 

Più  ancora.  Esaminando  l'art.  2.  della  legge  1 6  MeBudoro«  an.  VIIL* 
sembra  potersi  avvalorare  questa  eoacluaione  ;  imperocché  esso  sta 
espresso  nei  seguenti  termini,  «  Sono  richiamate  in  pieno  vigore  tutta 
■  Je  leggi  della  Rcpablica  cisalpina,  escluse  soltanto  quelle  che  riguar* 
a  dano  i  regolamenti  di  Finanza  o  d«lle  imposte  indirette,  e  quelle  che 
»  riguardano  it  culto  della  religione  caloUca^  o  idi  lei  ministri^  ti* 
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N  taoendosi  per  questi  oggetti  in  vigore  gli  ordini  e  i  regolamenti  cli> 
n  erano  in  osservanza  nell'Aprile  del  1796.  »  Segaendo  la  serie  de 
tempi,  ed  esaminando  l'art.  20.  del  Concordato,  pare  vie  più  poterà 
concludere  essere  stata  innovata  la  condizione  dei  Regolari  rispetto  a 
ptinto  di  cai  si  tratta  ;  di  maniera  che  la  prima  objezìone  possa  rÌTÌ< 
vere ,  e  conclodersi  che  dopo  la  soppressione  degli  Ordini  regolari  i 
monaci  chiamati  al  secolo  abbiano  acquistata  la  facoltà  di  saccedere, 
della  qnale  si  disputa.  Leggiamo  il  detto  art.  20.  del  Concordato  1 6  Set- 
tembre 1803.  Che  cosa  dispone  esso?  Eccolo.  «  Quanto  agli  altri  og' 
»  getti  ecclesiastici  ^  dei  quali  non  è  stata  fatta  espressa  menzione  nei 
»  presenti  articoli,  rimarranno  e  saranno  regolati  a  tenore  della  veglian- 
u  te  disciplina  della  Chiesa.  »  Limitandoci  ai  termini  di  questo  articolo, 
stipulato  e  convenuto  co  1  Capo  del  Governo  italiano,  e  che  perciò  di- 
veniva legge  per  la  Republica,  quali  conseguenze  ne  nascono?  A  tenore 
della  in  allora  vegliante  disciplina  della  Chiesa ,  cioè  delle  leggi  cano- 
niche; se  il-  monaco  era  incapace  a  ritenere,  »a  peri  capace  ad  acqai- 
Btare;  e  per  ano  mezzo  il  monastero  era  abilitato  ad  acquistare,  e  quindi 
B  ritenere  ciò  che  il  monaco  acquistava  per  loL  Quindi  il  monaco  uscito 
dal  chiostro  o  con  l'approvazione  superiore  ,  o  per  st^pressione ,  rite- 
nendo la  primitiva  capacità  ad  acquistare,  ed  essendo  liberato  dal  primi- 
tivo interdetto  dt  ritenere,  annesso  alla  vita  clanstrale,  ricuperava  per 
tàò  stesso  la  plenaria  facoltà,  pari  a  quella  di  qualunque  altro  cittadina 

Ciò  vie  più  viene  confermato  combinando  questo  articolo  del  Con- 
cordato con  l'art.  2.  della  citata  legge  16  Hassidoro,  anno  Vili-?  nel 
quale  riponendosi  le  cose  nello  stato  in  cui  trovavansi  nell'Aprile  096, 
i  monaci)  viventi  sia  nel  chiostro,  sia  nel  secolo,  venivano  sottoposti  ai 
rapporti  della  Legislazione  politica  ed  ecclesiastica  di  quel  tempo.  Ha 
aiccome  in  allora  con  l' ascila  dal  chiostro  ,  avvenuta  o  per  aatorisza- 
aìone  particolare,  o  per  soppressione^  i  monaci  venivano  riabilitati  alle 
aaceessioni  per  remotionem  obstaeuU  nel  modo  sopra  indicato;  coA 
per  una  necessaria  conseguenza  delle  leggi  canoniche  e  politiche  com- 
binate si  verificò  che  nell'  epoca  posteriore  al  primo  triennio  repahli- 
cano  i  monaci  acquistarono  la  facoltà  che  voi  loro  contrastate. 

Questo  stato  di  cose  non  soffrì  innovazione  da  poi ,  pmchè  Ìl  De- 
creto 8  Giugno  1 805  altro  non  fece  che  richiamare  le  antiche  diKÌpli- 
ne,  riunendo  i  monaci  in  date  case,  provedendo  alla  loro  aasaistenza , 
ed  ordinando  che  l' asciu  dal  chiostro  ^sse  eCTettoata  co  1  beneplacito 
deUa  Superiorità  politica  ed  ecclesiastica,  a  tenore  appunto  delle  insti- 
tuzioni  vigenti  prima  del  triennio  repnbUcano. 
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JD^  cìA  i'Ieci^'eon^ndere,  die  U  aoppreasione-aTTenata  co -1  De< 
cRto  25  Aprile  1  Sto  diede  occaiione  ai  monaci  rèspìnli  in  società  di 
eiercitaré  la  facoltà  di  soecedere,  apertali  in  loro  farore  per  rtmotUh 
nem  obstaculi,  cioè  co  'I  togliere  la  cagione  dell'interdetto  al  canonico' 
che  politico  annesso  alla  vita  claustrale  j  ed  alla  permasenza  nella  co- 
nnmti  religiosa. 

VI. 

Rìspotta.  -M  Si  prova  non  essere  da  leggi  posteriori  stato 

in  nulla  derogato  alla  legge  6  Termidoro. 

$  1094.  ^ma  di  rispondere  categoricamente  a  qnesla  objezione  h 
d'uopo  riclii&mare  la  distinnone  fatta  di  sopra  fra  il  caso  nel  quale  il 
monaco  sì  trova  nel  cbiottro,  e  il  caso  nel  quale  si  trova  nel  secolo  o 
per  concessione  superiore ,  o  per  soppressione  particolare  del  suo  mo- 
nastero, o  per  soppressione  generale  dell'  Ordine  a  cui  appartiene. 

Posta  questa  distinzione,  ognuno  si  avvede  che  qualunque  legge  ri- 
ptnifeBle  Io  stato  monastico  sarebhe  faori  di  proposito  per  l'oggetto  di 
cu  si  tratta,  finché  non  si  dimostri  essere  state  rìvocate  le  leggi  che 
pntvederano  pe  '1  secondo  caso,  cioè  per  quello  nel  quale  il  monaco  si 
trova  restituito  al  secolo.  Ora  dalla  serie  delle  cose  esposte  nell'obje- 
sioae  nasce  forse  il  fatto  che  le  leggi  politiche ,  le  quali  provedevano 
per  il  caso  della  libertà  del  monaco,  siano  state  abrogate?  E  parlando. 
pia  precisamente  :  abbiamo  noi  forse  veruna  prova,  ehe  la  legge  6  Ter- 
midoro, anno  V^  e  quella  della  pensione  siano  state  rivocate  per  dar  1u(^ 
alle  sole  disposizioni  negative  delle  leggi  antecedenti,  e  quindi  produrre 
la  saccessibilità  per  remotionem  obstaculi?  Ecco  il  vero  aspetto  delle 
cose  che  conviene  rilevare  ;  ecco  il  fatto  che  conviene  |WOvare  j  onde' 
tnrre  la  illazione  voluta  dall'i^jezioBe. 

Tennto  fermo  quésto  punto  di  vista,  vediamo  se  da  un  accurato  esame 
a  queir  intervallo  di  tempo  che  passi  fta  11  Giugno  del  1 800  e  l'Aprile 
M  1840,  epoca  della  soppressione^  risotti  veramente  questo  assunto. 

In  primo  luogo,  egli  è  vero  che  con  la  riattivazione  nel  Giugno  1 800 
della  Repnblica  cisalpina  l' amministr-azione  suprema  dello  Suio  non 
fa  collocata  nelle  stesse  mani  di  prima;  ma  da  ciò  non  viene  la  con- 
•eguenza ,  che  le  regole  fondamentali  o  sobalteme  della  poblìca  ammi- 
aistranooe,  stabilite  o  con  l'Atto  costituzionale,  o  con  altre  leggi  appo- 
site, non  siano  state  richiamate  in  osservanza.  Ognuno  sa  che  nell'Atto 
oostitozionalè  conviene  distinguere  due  parti  in  sé  steste  diverse  e  del 
tatto  separate:  cioè  la  collocazione  dei  poteri  della  Sovranità,  che  ne 
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forma  la  parte  organica  ed  emin^te;  eie  diàjraainoiù' legislative  ri- 
guardanti i  principi  dell'ammiiiistTazìone  dello  Stato.  Le  prime  rìgnsr- 
dano  propriamente  le  attrìLuzioni  e  la  costituzione  dei  poteri  soTrani  , 
«  la  creazione  della  persona  del  sommo  Imperante;  le  seconde  rignar- 
danele  massime  fondamentali  del  Governo  :  le  prime  creano  la  persona 
del  direttore  dello  Stato,  e  moderano  in  lai  l' esercizio  de* suoi  poteri; 
le  seconde  riguardano  l'interesse  dei  sudditi,  e  stabiliscono  certe  re- 
gole ,  onde  dirigere  i  diritti  e  gì'  interessi  publici  e  privati.  Questa  di- 
sttnzioDe  risulta  dalla  semplice  lettura  degli  Atti  costituzionali  fin  tjvH 
emanati  in  qualunque  epoca.  Ivi  di  fatto  vediamo  stabilirsi  certi  canoni 
relativi  alla  libertà  politica,  alla  civilei,  ed  alla  economica.  Così  si  sta- 
bilisce iti  tutte  le  Costituzioni  la  libertà  di  coscienza;  quella  del  libero 
esercizio,  dell'industria  e  del  commercio;  quella  dell' uniformità  dei 
pesi  e  delle  misure  ;  quella  dell'  inviolabilità  della  vendita  dei  beni-oa- 
zionali  ;  quella  delta  garanzia  individuale  politica ,  per  cni  niono  può 
«ssere  privato  di  libertà  senza  un  preventivo  regolare  mandato  di  una 
legitima  autorità  ;  e  cesi  del  resto.  Non  è  forse  vero  cbe  tutte  queste 
«ose  sono  affatto  staccate  ed  indipendenti  dalla  costituzione  organica 
dei  poteri  sovrani ,  e  riguardano  unicamente  1'  amministrazione  dello 
Stato  ne'  suoi  rapporti  con  la  condizione  civile  e  politica,  e  con  gl'in- 
teressi della  comune  dei  cittadini  ?  È  dunque  manifesto  che  gli  Atti  co- 
atftuzionali  emanati  fin  qui  non  SÌ  restringano  soUmentd  all' organizza- 
BÌone  dei  poteri  sovrani ,  ma  abbracciano  eziandio  leggi  o  principi  ge- 
nerali dell'  amministrazione  dello  Stato. 

Passando  ora  ad  esaminare  ciò  che  fa  fatto  nel  1 800,  allorché  fn 
riattivata  la  IVepublica  cisalpina ,  noi  vediamo  bensì  essere  slata  depo- 
sit^a  la  sovranità  in  persone  morali  diverse  da  quelle  del  primo  trien- 
nio, per  preparare  la  prossima-  costituzione  della  Repnblica  italiana  ; 
ma  non  vediamo  nello  stesso  tempo  essersi  cangiato  sulla  nelle  dispo- 
«izioni  governative^  e  nelle  leggi  eminenti  riguardanti  l'amministrazio- 
ne generale  dello  Stato,  consacrate  co'  i  precedenti  Atti  eostìtnzionaU. 
Per  lo  contrario  noi  vediamo  espressamente  essere  state  richiamate 
nel  loro  pieno  vigore  tutte  le  leggi  delia  Republica  ctstdpina  (  come 
-«sprime  il  citato  art.  2.  della  legge  1 6  Messidoro,  anno  Vili.})  e  per  ciò 
8tes80  richiamate  tutte  le  leggi  riguardanti  l'amministrazione  dello  Sta- 
-to,  comprese  quelle  eh'  erano  inserite  nell'Atto  oostituzionale  ,  le  quali 
per  altro  potevano  emanare  anche  con  Atto  separato. 

Da  ciò  è  chiaro  che,  altro  non  constando,  furono  richiamate  in  pie- 
no vigore  anche  tutte  le  leggi  anteriori  riguardanti  i  Regolari ,  fossero 
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0  no  comitrue  negli  Atti  costìtueionali  antecedenti,  come  cosa  iodìpeii- 
dente  dalla  distribastHie  o  edlocazióne  dei  poteri  della  Sovranità  atti- 
nu  nel  1800. 

L'unica  qDeatioDe  pertanto  clie  rimane  si  ij  «e  con  la  ecceiiioiie 
inserita  nel  citato  art.  2.  della  legge  1 6  Messidoro  sia  stala  innovata 
«naldfl  cosa  nelle  leggi  anteriori  riguardanti  i  Regolari  posti  o  in  ìstato 
^  vita  mioiaBtica^  o  in  istalo  di  vita  secolare. 

La  eccezione,  di  cai  parliamo,  è  ristretta  alle  leggi  che  riguardano 

n  CKTO  HBLLA.  BBLIGIOSS  CATOLICA  B  I  TU  LEI  MISISTHI.  Qoì   SÌ  domanda 

(e  con  questa  locazione  si  colpiscano  le  leggi  riguardanti  lo  stato  civile 
dà  mwaaci,  si  durante  la  vita  claustrale,  sì  durante  la  vita  secolare  po- 
steriore alla  loro  uscita  dal  monaaterA 

Chiunque  non  ignota  il  senso  dèi  Hngaaggio  politico  e  canonico,  sa 
die  fon  la  detta  locnxione  non  si  parla  delle  leggi  riguardanti  lo  stato 
cooBomico  dei  monaci,  perocché  né  in  senso  ecclesiastico,  né  ìn  senso 
politico  le  leggi  regolatrici  dello  «tato  monastico  non  ricevono  il  nome 
£  le^  riguardanti  il  culto  della  relìgìcne  catoUca;  ne  propriamente 
le  petsone  dei-  monaci ,  né  in  senso  canonico ,  né  in  senso  politico,  f»> 
noD  per  antonomasia  chiamate  ministri  del  culto  delta  religióne'  mé~ 
deuiSta  <'X  La  vita  monastica ,  in  senso  religioso ,  fu  bensì  considerati 
sempre  cmbc  ano  stato  di  perfezione  ascetica  e  personale  dell'indivi- 
dno  che  ai  consacra  a  questo  stato  (  il  quale  appunto  cominciò  con  la 
totitudine")^  ma  non  fu  considerata  mai  come  un  ministero  di  culto 
delta  religione  catolica:  la  qual  religione  ebbe  colto  e  ministri  prima 
dei  aMmaci  e  senza  di  essi^  e  Io  esercitò  e  lo  esercita  ancora,  salva  Y  in- 
tegrità della  ecclesiastica  gerarchia.  Il  culto  della  religione  catolica,  del 
quale  paria  la  legge,  nel  suo  essenziale  concetto,  si  riferisce  all'eserci- 
rio  degli  atti  religiosi  dì  tutti  gl'indivìdui  componenti  la  comnniwie 
catolica,  avente  t  suoi  ministri ,  i  quali  a  prò  del  popolo  esercitano  gli 
atti  religiosi^  e  oemnnicano  le  dottrine  sanzionate  dall'aatorìtà  del  Cielo 
per  la  direzione  delle  coscienze  di  tutto  il  gregge  catolico.  E  se  co  1 
pfDcedes'e  dei  secoli  fu  affidata  ad  alconi  monasteri  la  cara  delle  anime, 
■  monaci  con  ciò  assolsero  una  qualità  estranea  ed  indipendente  àaì 
loro  institnto  primitivo ,  conle  indubitatamente  fu  rioenoscinto  sempre 
dalle  leggi  canoniche  e  politiche  <>). 


(i)  PerMpn0i|baJeaH  il  (ignìGcilo della  toiìo  eiceulivo  dal   g«ieral»4i»«apo  Bm^ 

paride  mÙKutrì  di  culto  inpìefats  qti),  Kg-  parte. 

pm  k  legge  i3  Veadcmùlè,  «mo  VI.,  lu  1        (i)  Tedi  /ntfit  JaTu  eamniei  del  C»- 

dera,  fiuta  depone  pretta  gli  Atti  dd  OirBl-  Tallarì,  Parte  1.  Gap.  XLII. 
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Rìsuha  pertanto,  che  sotto  la  denominazione  di  le^i  di  culto  della 
religione  catolica  in  senao  canonico  non  s'intendono  le  particolain  di- 
scipline riguardanti  i  monasteri,  sia  per  regolare  interaamente  il  genere 
della  vita  monaatici,  sìa  per  dirigere  1*  amministrazione  economica  dei 
monasteri ,  sia  per  temperare  i  loro  diritti  civili  co'  i  diritti  delle  altre 
classi  della  società;  ma  bensì  con  la  sopradetta  locazione  furono  in* 
dicale  tutte  le  leggi  riguardanti  il  culto  pnblico  delle  società  cristiane, 
Cfmuderate  nella  loro  nniversalità. 

Questo  senso  fu  specialmente  quello  delle  leggi  politidie,  le  quali, 
parlando  del  culto  della  religione  catolica  e  de'  di  lei  ministri,  intesero 
£empce  di  comprendere  non  le  regole  inoaastiche,  ma  bensì  l'esercizio 
del  culto  professato  dai  membri  della  comnsione' catolica.  Sotto  il  nome 
poi  di  ministri  della  religione  catoUea  designò  coloro  che  fanno  le 
funzioni  del  culto  a  prò  del  popolo  cristiano.  Sotto  quésta  denomina- 
zione di  culto  pertanto  furono  comprese  tanto  la  celebrajriene  delie  fé- 
«te  e  gli  atti  relativi,  come  p.  e.  meas^j  discorsi,  procossioni,  preghiere, 
quanto  l'amministrazione  dei  Sacramenti  e  TiAtuzione  relij^osa,  ec;  e 
AMa  mai  i  digiuni  dei  monaci,  i  voti  di  povertà,  di  castità-edi obedienzft 
dei,  n  :tificazioni,  e  tutti  gli  atti  della  vita  ascetica,  i 

quali  1  mezzo  di  una  perstmale  perfezione  religiosa, 

non  1  ammai  costituire  l' esocizio  pnblioo  del  colte 

della 

£  che  con  la  eccezione  mentovata  dell'art.  2. 

.della  légge  16  Messidoro  non  sono  state  comprese  le  legfgi  anteriori  ri- 
guardanti i  monaci,  perchè  totalmente  differenti  da  quelle  del  colto  pn- 
blico della  religione  catolica,  contemplato  dal  Legislatore. 

Questa  conclusione  si  rende  rie  più  manifesta  consldeirando  che  in 
questa  legge  altro  non  si  è  fatto  che  ridurre  in  <U^otÌziohe  imperativa 
per  tutta  la  Republica  ciò  che  un  mese  prima  fu  raccomandato  in  via 
di  proclama  dall'Amministrazione  provÌs<HrÌa  di  Milano  co*  i  seguenti 
termini . 

«  1.'^  Sarà  riorganizzata  la  Republica  cisdpina  come  nazione  libera 
»  ed  indipendente,  n 

«  2.°  Da  chiunque  dovrà  essere  rispettato  il  Uberò  e  publico  eser- 
»  cizio  della  religione  catolica  ^  secondò  gli  uti  che  praticavanti  al 
»  tempo  che  il  prelodato  primo  Contale^  come  Generale-in-capOt  di' 
»  morava  in  Milano;  venendo  perciò  vietato  qiialunqne  disprezzo  con- 
»  tro  la  medesima  ed  i  suoi  ministri ,  in  modo  che  non  venga  impe- 
»  dito  in  tutta  la  sua  estensione  il  libero  e  publico  esercizio  della  me- 
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ìt  ioùtpM  f  uè  per  alcon  BibO<do  sìa  fatto  diiprezzo  ai  simJmli  clie  la  rì- 
H  guardano,  sotto  le  pia  rigorose  péne,  estensibili  anche  alla  morte  ,.4 
«gincUzio  delle  Àatoriti  competenti  (').  » 

Per  la  cjaal  cosa  risulta  cLe  con  questa  eccezione  non  furono  col- 
pite le  leggi  anteriori  riguarilavti  i  claustrali,  le  quali  non  avendo  in  sé 
stesse  relaxione  alcpna  ad  Aggetti  di  colto,  né  ad  alcuna  disciplìoa  re- 
licosa,  pnblica  e  comune,  d<w  potevano  cadere  né  meno  rìmotamente 
ia  considerazione  del  Legislatore.  Tal  era  di  fatto  rarticolo  riguardante 
U  libertà  di  uscire  dal  chiostro  senza  lo  speciale  beneplacito  antece- 
deste, il  quale  ntw  formava  oggetto  di  culto,  ma  di  pura  disciplina  ca- 
nuùca  o  politica;  tal  era  molto  più  la  legge  di  ammortizzazione  delle 
Corporazioni  regolari,  in  sé  stessa  tutta  politica,  economica,  ed  estra- 
nea al  colto  della  religiope  catolica;  tale  l'inabilitazione,  personale  a 
cogliere  eredità ,  che  colpiva  i  Regolari  ritornati  al  secolo  ;  tale  final-  ■ 
mente  il  divieto  di  un'  ulteriore  ammissione  di  nuovi  individui  agli  Or- 
dini mondatici.  Ooloando  qui  se  tutte  le  le^  anteriori,  relative  aì  mo- 
naci, ti  riducano  o  no  a  questi  tre  soli  capi  :  cioè  1."  alla  libertà  accor- 
dila ià.  uscire  dal  chiostro,  stabilita  dai  citati  articoli  della  Costituzione 
dell'anno  V.  e  dell'anno  YI.;  2.°  al  mantenimento  dell'ammortizzazione 
su&ilita  dalle  anteriori  leggi,  pr<munciato  dalla  legge  6  Termidoro,  an- 
ao  V^  tanto  pe' i  monasteri  )  quanto  pe' i  monaci  ritornati  al  secolo; 
3."  all'interdetto  di  ulteriori  vestizioni,  pronunciato  dalla  legge  11  Pra- 
tile, anno  VL  Se  dunque  queste  bmio  le  leggi  anteriori  su  tale  propo- 
sto ;  se  nìona  di  èsse  riguarda  il  culto  della  religione  catolica,  e  t  veri 
ministri  della  medesima:  egli  é  dunque  manifesto  che  niuna  di  esse  fi| 
compresa  nella  ricordata  eccezione  della  legge  1 6  Messidoro,  anno  VIIL 

Questo  é  così  vero,  che  pretendendo  alcuni'  monaci,  in  forza  ài 
questa  legge,  che  i  monasteri  fosswo  stati  riposti  nella  stessa  condizio- 
ne e  negli  stessi  diritti  in  oni  trovavansi  nell'Aprile  del  1796,  e  ere? 
dendo  di  potere  impunemente  vestire,  come  prima,  nuovi  indivìdui  ab- 
l'ombra  di  questa  legge  male  interpretata;  il  Governo  (la  cui  inten- 
done non  fu  mai  dì  togliere  l'antecedente  divieto  stabilito  con  la  legge 
11  Pratile,  anno  \L)  si  oppose  nel  mese  consecutivo  a  questa  falsa  in- 
telligenza, dichiarando,  con  Circcdare  25  Termidoro  dello  stesso  anno 
(13  Agosto  1800),  c/ie  i  Capi  dei  Corpi  regolari  debbano  rimandare 
i  ioro  novizj  immediatamente,  vietalo  lulteriore  noviziato;  come  ri- 
sulta dalia  Circolare  del  14  Agosto,  detto  anno,  del  Commissario  go- 


(1)  Pncìamt  dtl  i5  Pratile,  anno  Vili.  (4  Giugno  1800). 
Tom    VII. 
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TernatÌTO  preaao  rAmminUlrazHMie  dipartintenulé  dell' Olopa,  in  cni 

la  detta  GircoUro  goTetniUva  13  Agosto  Tiene  interamente  riportata. 

Ha  concediamo  per  nn  momeoto  che  oo  '1  detto  art.  3.  della  legge 
46  Hesaidoro,  amo  VHIt  non  siano  state  richiamate  le  leggi  anteriori 
cisalpine  riguardanti  i  Begolari  ed  i  monasteri  t  che  cosa  si  avrebbe 
-guadagnato  per  la  presente  disputa?  Nulla  affatto.  Se  co  '1  mentovate 
arL  2.  si  riebiunauo  le  leggi  ed  i  regolamenti  vìgenti  nell'Aprile  1 796 
in  sostitaaione  delle  leggi  non  ricliiamate,  ne  sarebbero  derivati.!  se- 
pienti  effetti  ;  cioè  : 

I.^Che  siccome  nell'Aprile  del  1796  i  monaci  non  potevano  ritor- 
nare al  secolo  che  in  virtù  d'un  permesso  della  Superiorità  ecelesiasti* 
ea  e  politica;  così  sarebbe  stata  tolta  ad  essi  la  libertà  accordata  dagK 
articoli  353.  della  Costituzione  dell'anno  V.j  e  346.  della  Costituzione 
dell'anno  VI.)  di  ritornare  liberamente  alla  vita  secolare. 

3."  Che  siccome  nell'Aprile  del  1796  ì  monasteri  ed  i  menaci,  in 
forza  delle  combinate  leggi  canoniche  e  polìtiche  allora  vìgenti  ^  erane 
resi  incapaci  di  acquistare  specialmente  per  modo  di  succeisìona  tastata 
o  intestata ,  e  ciò  in  forza  particolarmente  delle  Prammatiche  vìgenti 
^elle  diverse  frazioni  della  Bepublica  cisalpina;  così  sarebbe  stata  ri- 
confermata in  loro  questa  inabilitazione.  Dico  riVon/^r/nafa }  poicU 
tanto  le  leggi  dei  Princìpi  anteriori ,  quante  le  leggi  repuhiicane  coin>  . 
rìdevano  in  questo  punto;  e  però  per  una  necessaria  connessione  la 
legge  16  Messidoro,  anno  Vili,,  non  avrebbe  accordato  ai  monaci  ed 
ai  monasteri  nulla  più  di  quello  che  fu  loro  accordato  dalie  leggi  eia- 
bipìne. 

S.'^Ghe  siccome  nell'Aprile  del  1796  i  monasteri  potevano  ammet- 
tere nuovi  jndividaì  sena' alcan' altra  formalità;  cosà  pure  nel  Luglio 
del  1 800  avrebbero  potato  fare  lo  stesso.  Ha  questa  faeeltà  non  polÀ 
certamente  essere  loro  attribuita,  poiché  nel  successivo  mese  fu  ad  eaaì 
formalmente  interdetta. 

4.°  Che  siccome  nell'Aprile  del  1 796  non  esisteva  veruna  provi- 
denza  generale  pe  '1  caso  di  nn  ritorno  generale  dei  monaci  al  secolo 
'0  mediante  permesso  universalmente  accordato,  o  mediante  soppressio- 
'ae  generale  degli  Ordini  religiosi;  così  nel  Luglio  1800  non  vi  avTeU>e 
dovnto  essere  alcun  provedimento  pel  casod!  questo  ritorno  generale: 
e  con  ciò  intendersi  rivocata  la  seconda  parte  dell'  art  9.  della  legge  6 
Termidoro,  anno  V.,  per  ciò  che  concerne  la  parziale  loro  Inabilìtazìo* 
ne;  e  la  legge  13  Vendemialc,  anno  VI.»  per  ciò  che  riguarda  la  peu- 
■ione  in  istato  secolare. 
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Ha  qaesta  «tilvipnte  etnuegneim  viene  uaentiu  p«  fatto  ddla 
itcwo  Legùlatore,  3  qmle  mantenne  sempre  ìm  vigore  la  legge  6  Ter» 
aiidorO]  anno  V.;  e  all'eceaaione  dell'aggregazione  di  nuovi  paeaì  al  Re- 
gno la  estese  ai  medesimi  senza  limitazione  tanto  prima,  quanto  dopo 
la  generale  «oppressione  degli  Ordini  regolari  i  come  ne  fanno  fede  i 
Decreti  15  Aprile  f806  pe' i  Dipartimenti  ez -veneti;  il  Decreto  20 
H^gio  1808  pe'  i  Dipartimenti  ez-pontificj;  e  finalmente  il  DecretA 
15  GiagDo  1810,  posteriore  alla  soppressione,  pe  1  Dipartimento  del- 
Paltò- Adige. 

È  osservabile  rapporto  a  quest'altimo  la  circostanza,  che  ivi  mm. 
furono  solunente  publicati  gli  articoli  rigaardanti  i  fedecommessi  e  la 
rìniincia  delle  donne  ;  ma  che  tutta  intiera  la  detta  legge  fa  pnblicata, 
come  risnlta  dalla  lettara  del  Bollettino  delle  leggi.  Questa  legge  poi 
fii  posta  in  esecuzione  assegnando  la  penMoae  stabilita  per  la  causale 
della  legge  13  Vendemiale,  anno  VI. 

VII. 

Oatrvaxìone  partkolart  circa  i  limiti  ddf  odierna  questione. 

S  1095.  Dal  premesso  esame  che  cosa  pertanto  risalta  al  proposito 
della  presente  questione  f  FtwsechA  risulta  in  favore  degli  ex-Regolari 
acquistata  la  suecessibiliti  di  cui  si  disputa?  Mal  no.  All'opposto  risulta, 
ebe  eoBiiderando  i  monaci  in  istato  di  vita  comune ,  sono  Cf^piti  dalla 
inabilitazione  spesso  ricordata  ;  in  istato  poi  di  vita  secolare  sono  col- 
pili  da  questa  speciale  inabilitazione,  per  ciò  stesso  eh' è  mautenota  la 
legge  6  Termidoro,  anno  T.,  dopo  la  soppressione  generale  degli  Or- 
dini religiosi,  e  fa  data  esecuzione  alla  legge  13  Vendemiafe,  anno  VL 
Si  badi  bene  a  questa  circostanza.  La  ricerca  dello  stato-  della  Le- 
gislazione Dell'epoca  intermedia  fra  il  Luglio  1800  e  la  soppressione, 
diviene  inutile  dal  momento  che  consta  per  fatto  indubitato ,  che  al- 
Tcpoca  della  soppressione,  cioè  al  25  Aprile  1810,  era  in  pieno  vigore 
la  legge  6  Termidoro,  anno  V.,  la  quale  provede  per  lo  stato  civile  dei 
Regolari  tornati  al  secolo  con  la  soppressione  generale  ,  e  venne  con- 
tinnata  l'osservanza  della  legge  13  Vendemiale  co  *1  provederlì  della 
pensione  alimentaria.  Tntto  l'affare  oggidì  riducasi  a  stabilire  che  cosa 
^bia  disposto  la  legge  in  questo  caso,  rimanendo  soperflao  d'indagare 
che  cosa  disponga  per  lo  stato  monastico,  che  non  esiste  più.  Per  lo  che 
^ni  ulteriore  indagine  sa  gli  effetti  del  Concordato  diventa  inutile,  si 
turche  in  consegaenza  del  medesimo  altro  non  si  feoe  che  riorganiz- 
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mue  le  Gótnunitì  religiose,  eà  accordar  loro  il  fieriiieno  della  Testìjione 
•otto  l'appróvflzioiw  del  Goirpmo,  tolta  peraltro  a  loro  la' laooltà  di  o«u 
poisetsio,  ed  assoggettandoli  alla  sola  peosiòne;  e  ai  percJiè  la  «ortrclut 
estensione  dell'art.  20.  sopra  citato  fu  rattemperata  e  convertita  in  sento 
contrario  co  '1  Decreto  2G  Genajo  1804,  con  cui  fu  dichiarata  la  vice- 
versa del  detto  art.  20.  con  le  seguenti  dispofiÌEÌont.  Le  leggio  gli  ordi- 
ni ^  i  decreti  delia  Bepublica  italiana  cessano  dover  fonde  vigore 
ih  dofe  il  Gon^ordato^  altrimenti  provede  , ...  La  vigetUe  disciplina 
della  Chiesa  è  mantenuta  nella  sua  attività^  salvo  il  diritio  dtlU  Uir 
tela  e  giurisdizione  politica.  Siccome  adunque  nel  detlo  Goscordato 
DtiUa  fu  stabilite  circa  la  capacità  di  acquistare  o  non  acqnistwe  dei 
pionaci  e  dei  monasteri,  e  meao  poi  (lo  che  più  importa  alla  presente 
questione)  .pe  'I  caso  del  ritorno'  dei  monaci  al  secolo ,  nel  quale  loos 
BOttrattijdalleregolfl  monastiche  j  cosi  le  leggi  anteriori  della  Republict 
italiana  ritengono  il  loro  primiero,  vigore.  . 

Tornando  di  nuovo  alla  domanda,  quale  sia  ÌI  risultato  che  dall'esa- 
me fatto  ne  deriva  per  la  presente  questione  (che  verte  interamente  su 
lo  stato  degli  es-Regolari^ùort  del  chiostro),  io  chieggo  di  nuovo,  se  ne 
risulti  eh'  essi  abbiano,  per  remotionem  obstaculì  delle  anteriori  leggi 
interdiiQenei  la  auCqessilrilit^  riacquistala  la  facoltà  di  succedere.  Inrece 
Ì9  doma)ido  definitivamente ,  ae  la  legge  che  'pronunciò  la  loro  ioteidì- 
ziome  nello  stato  di  vita  secolare  sia  tuttora  vigente  o  no  dop*  la  lop- 
pressione.  Mettiamo  a  parte  ogni  argomentaùeìone  specula  ti  va,  e  restrìn- 
gUmoci  alla  ricerca  di  puro  fatto.  Domando  se  la  legge  6  Termìdoto, 
aiino  V.,  in  quella  parte  che  riguarda  i  secolari  nel  secolo^  sia  tattora 
vigente ,  o  no.  La  risposta  affermativa  uoi^  aoffre  controversia,  quando 
ahche  .si  vole»«e  disputare  se  nel  tempo  intermedio  sia  o  no  «adula  ia 
disuso,  0  sia  stata  richiamata;  perocché  basterebbe  solamente  che  fosse 
ataui  richiamata  in  vigore  all'epoca  della'  soppressione  generale. 

VUI. 

^Rispotta  in  offesa  contro  l'asaunta  dell' t^JesioiK. 

%  i  096.  Fino  a  qui  noi  ci  siamo  lìmiiati  ad  una  pnra  difeati  contro  h 
vecata  objezione.  Ma  qui  la  verità  e  la  giustizia  ci  animano  a  piglia» 
l'offesa  in  nome  delle  altre  classi  della  società.  Se  l' effetto  delle  leggi 
iuterdiceiiti  la  saccessibililà  dei  monaci  si  volge  a  prefitto  di  ogni  altK 
successibile;  se  mediante  la  professione  religiosa  fu  agli  altri  cittadin: 
attrib^tito  un  vero  dirìttoj  dqrante  la  vita  del  mAaaco,  di  approEttart 
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delle  successioni  cbe  sarebbero  alate  ileToIute  al  monaco  se  non  fosse 
cìvilmeiite  morto;  te  i  monaci  al  loro  ritomo  al  secolo  trovano  occupato 
«nel  posto  ch'essi  lasciarono  vacwte  con  ì»  emissione  dei  voti  religiosi  ; 
H  questo  posto  fu  occupato  dagli  altri  con  l'autorità  delle  leggi  prece-  . 
denti:  egli  è  chiaro  che  il  mònaco  ritornato  non  potra  scacciare  il  cit- 
Udìno  collocato  ia  quel  posto  dalla  legge  Beati  un  preciso  comandopo- 
■teriore  del  Legislatore  «  che  ne  lo  richiami  per  dar  )«ogó  al  monaco 
tilomato.  Ora  qaal  è  quosU  nnoTÀ  legge  che  remora  ÌI  cìttadirio  suoces* 
libile  dal  posto  da  lai  occupato?  La  sola  pretesa  del  monaco  ritornato 
dil  chiostro  pnò  forse  autorizxaré  qoesu  espulsione?  r±:  Con  qoal  dirit- 
to (psÀ  4ire  il  Bvceessihile)  puoi  tu  cacciarmi  di  tfuà?  Fonecbò  ho- io 
wHrpMo  qoesto  luogo?  Tu  non  mi  pooì  accusare  di  ci&,  perchè  mi  fu 
«mceduto  dalla  legge  al  momrato'che  tn  rinauajasti  al  secolo;  Forsechà 
il  Sonano  ni  ha  ordinato  di  cederlo  a  te?  Né  menò.  II  mio  diriltóper- 
tanto  sì  continui  in  me,  per  autorità  di  qvella  legge  per  la  quale  sono 
qol  collocato»  finché  per  Tulontà  espressa  del  Legislatóre,  clie  mi  at^ 
trìboì  questo  diritto,  esso  non  mi  venga  tolto.  Puoi  tu  dimostrare  quaU 
die  ordinazione  ?  Allora  io  cedo,  e  mi  ritiro.  Ha  finché  tu  non  giunga  a 
mostrami  questo  comando  speciale,  io  mi  rimango  qui,  e  tu  devi  essere 
contento  della  profigione  che  ti  fu  aocordaU.  Orsù,  mostrami  quest'or» 
dine,  e  finiamo  la  questione.  r= 

^  Ma  non  solamente  (io  ripiglia)  tu  non  puoi  produrre  quest'ordine; 
ma  invece  io  tì  rinfaccio  l'ordine  contrario,  co  '1  quale  ti  viene  inter- 
detto di  turbarmi ,  ed  io  vengo  autorizzato  a  mantenermi  nel  posto  in 
cui  mj  trovo,  e  ad  approfittare  finché  tu  vivi  delle  propizie  occasioni  che 
si  presentano,  senza  che  tu  possa  dividere  meco  gli  effetti  delle  dìspo- 
iizimni  testate  o  inUalate,  o  delle  altre  gratuita  fra  vivi.  =: 

A  questo  discorso  quale  risposta  tagionevole  potrà  mai  opporte  res*-- 
Itegolare  ?  Forse  opporrà  il  ano  vecchio  stato  ?  Egli  non  contvaporrebbe 
che  una  inabilitazione.  Forse  opporrà  i(  nnovo?  Ma  se  nel  auovb  stàtA 
egli  mm  puA  armare' maggiori  diritti  di  quelli  che  gli  furono' compartiti 
dal  Legidatore,  come  potrà  mai  opporsi  a  codesto  discórso? 

Concludiamo:  un  jus  quesito  da  un  terzjo  per  ininisteh)' della  legge 
soa  pnA  essere  tolto  che  per  fatto  di' una  légge'  posteriore.  Uà  questa 
legge  posterifwe,  riróeante  il  diritto  del  cittadino,  non  esiste;  anzi  ni» 
esiste  un'altre  che  lo  confermai  Dunque  ad  ogni  modo' rimane  che'da 
un  canto  sussiste  la  detta  inabilitazione  dell'ex-Regolare  vivente  nel  se*- 
«■•lo;  e  dall'altro  canto  viene  mantenuto  nell'ordine  dei'sùccessibili  il 
diritto  cscIòsìto  a  succederein  conflitto  ed  inJoogo  dell' ex-Regolaie.' 
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IX. 

$  1097.  Talani,  vegigcndo  la  forxa  della  dùpoaizione  ~  letterale  delb 
seconda  parte  dell'art.  9.  della  legge  6  Termidoro^  che  statuùce  su  gli 
«x-RegoIari  fnozi  del  chiostro,  si  aTTÌsarono  di  limitarne  reffetto  al  sola 
caso ,  nel  quale  ÌI  monaco  dì  propria  volontì  esca  dal  monastero  per 
■Testire  definitÌTamente  l'abito  religioso;  ed  hanno  nello  itesso  temp» 
negato  cke  questo  articolo  sì  possa  estendere  al  caao  che  il  monaco  ri* 
tomi  al  secolo  in  tìtIù  di  soppressione  o  parziale  o  genwale  dell'Ordine 
a  evi' appartiene.  Per  qnest'nltimo  caso  concludono  co  'l  gii  distrnUo 
argomento,  cioè  che  per  remotionem  obstaculi  rivive  negli  ex -Re- 
golari Io  stato  civile  anteriore  ai  voti  religiosi.  Avendo  io  domandai» 
una  ragione  plausibile  di  questa  distintone,  nittna  m' i  avvenuto  di  ot- 
tenerne da  coloro  i  quali  opinano  in  tal  goìsa  ;  e  però  il  carico  della 
prova  non  essendo  da  essi  stato  soddisfatto,  l'objecione  resterebbe  sensa 
«fletto. 

Bla  dispensando  generosamente  gli  opponenti  dall'addurre  una  prova 
^ausìbile,  a  loro  impossìbile,  io  oppongo  la  seguente  cat^orica. 


Risposta.  ^  La  distinzione  del  caso  del  libero  ritorno  al  secolo  dal  caso  della 
soppressione ,  ad  effetto  di  stabilire  una  disparità  di  diritto,  porla  ad  un  evi~ 
dente  assurdo  legislativo. 

§  1098.  Prima  di  tutto,  rìdocendo  a  semplice  discoreo  l'antecedente 
objetto,  ecco  il  linguaggio  che  costoro  fanno  tenere  al  LegisWore.  :==  Io 
da  prima  accordai  ai  claustrali  il  beneScio  della  libertà  cornane  «gli  al- 
tri cittadini,  ed  autorizzai  gl'individui  legati  alla  vita  claustrale  a  rìlolr- 
nare  in  seno  della  società  ogni  volta  che  ad  essi  piaceste  ;  ma  staBdomi 
a  onore  nello  slesso  tempo  il  riposo  della  parte  precipua  della  società 
da  me  tutelata,  volli  che  questo  beneficio,  acoocdato  a  coloro  eh'  enrano 
morti  al  secolo,  non  si  volgesse  in  danno  ed  ingiuria  per  gli  altri  citta- 
dini, i  quali  all'ombra  delle  leggi  anteriori  essendo  sottentrati  ai  diritti 
abbandonati  dal  monaco,  sopportando  i  veri  carichi  dello  Stato,  e  con* 
tribuendo  essenzialmente  alla  prosperila  del  medesimo  co'  i  loro  stabi* 
limenli  famigliari  e  con  le  loro  contrattazioni,  meritavano  precipuamen- 
te la  mia  protezione.  Tale  fu  allora  la  espreua  mia  volontà,-  solenne- 
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Mente  nanìfestaUi  (0.  Ha  questo  mpett*  ai  diritti  quesiti,  alla  quiete 
ed  agli  stabilimenti  economici  delle  famiglie,  deve  cessare  allorché  io 
procedo  a  soppreationi  parsiali  di  monasteri,  o  alla  generale  degli  Or- 
dÌBÌ  BomstìcL  in  questo  caso  io  debbo  attribuire  maggiori  diritti  all'ìn- 
dirìdno  da  ne  espulso  per  una  urgenza  di  Stato ,  che  all'  individuo  da 
BM  favorito  per  di  Im*  particolare  utilità.  In  questo  caso  debbo  fare  che 
^lla  mira  di  generale  utilità,  cbe  mi  saggerisoe  nna  soppreuione  o 
piniale  o  generale ,  si  rivolga  in  ima  fonnale  ingiuria  e  a  danno  delle 
private  famiglie,  di  coi  debbo  turbare  la  quiete  e  sconvolgere  1*  econo- 
mia,  per  ciò  stesso  cbe  intendo  di  fare  il  bene  generale  «^rimondo  i 
«Bveiiii.  Dunque  afQigerft  le  famiglie  per  beneficare  i  frati  da  me  aop< 
presii.  Si  domanderà  a  me  it  perchè  così  io  voglia  favorire,  con  ingiuria 
e  danno  del  Publico,  il  frate  disfatto  allorché  è  da  me  espulso;  ma  io 
«spenderò  cbe  debbo  sacrificare  l' interesse  dei  cittadini  a  quello  dei 
fiati,  contro  il  comune  interesse  favorire  gl'individui  già  morti  alla 
serietà,  e  iare  co^  che  a  gente  che  non  consacra  la  vita  alla  difesa 
della  patria,  né  può  servire  generalmente  alla  cosa  publica,  sia  sacrifi- 
cala U  comune  dei  cittadini  che  formano  il  corpo  dello  Stato,  e  contri- 
bwwoM  alla  sua  tutela  e  prosperità.  Strapperò  dunque  loro  di  mano  i 
£rìui  e  le  aspettative  legitimamente  acquistate  ,  per  ciò  solo  che  per 
atiiilà  di  Stato  io  abolisco  gli  Ordini  religiosi.  = 

£eco  il  linguaggio  cbe  costoro  fanno  tenere  al  Legislatore.  Ha  que- 
sta ii^iiriosa  follia  k  essa  ammissibile  da  verun  uomo  di  senso  comune? 
Ha  essa  almeno  qualche  titoloi  «ade  scusare  nn  sofisma  legale?  Se  leg- 
go fl  ridwdato  art.  9.  della  legge  6  Termidoro,  io  trovo  bensì  pronun- 
ciarsi dal  Legislatore ,  che  siusitUrà  come  in  addietro  F  effetto  del' 
tammortixuuMne  contratta  dagli  ecclesiastici  regolari  mediante  la 
formale  emissione  dei  voti  religiosi;  ma  non  trovo  che  il  Legislatore 
^  qvale,  come  fu  avvertito  di  sopra,  contempla  qui  il  monaco  restituito 
al  secolo)  distingua  il  caso  del  ritomo  volontario  dat  caso  del  ritomo  ope- 
nto  per  soppessiime  o  particolare  o  generale.  Pore  la  l^egge  non  di- 
stia^ae,  né  pur  nei  dobbiamo  diuinguere  ;  specialm.ente  nel  cas^  in  cui 
rintcreaee  del  terso  si  oppone  a  codesta  distinaione,  e  la  funzione 
dw  «i  vuole  attribuire  al  Legislatore  porta  un  evidente  assurdo,  ed 
■n  ìncmTSiniente  contrario  alle  mire  d'una  savia  amministrazione  del- 
lo Suio. 


(OVodiaS.*  Conndfnuufo  deUi  legge  i3  Vendemialc,  oiuo  VI.  ({  Otiobie  I7g3). 
ftrtiwa  del  So  MsfabioMi,  san  VL  <3o  NoTcabre  ^^^^)■ 
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È  ben  vero  clie  nei  priini  taesi  della  BepublicS)  nei  4|uali  non  ti  tra 
pensato  &  fare  soppressioni,  ma  solamente  ad  autorizEare  la  lìbera  uscita 
dal  cbiostro  dei  monaci,  si  pensò  a  stabilire  la  pensione;  ma  se  il  Le- 
gislatore  applicò  allora  la  detta  le^ge  6  Termidoro  specialmente  al  <ìaso 
di  ^elli  ch'escono  volontariamente  dal  loro  recinto,  svostendo  l'abito 
proprio  dell'Istituto;  ciò  non  toglie  che  quest' applicazione  particolaco 
dell'arL  9.  della  legge  6  Termidoro  non  debba  aver  luogo  anche  nell'ala 
tro  caso  della  soppressione,  sì  perchè  ambidue  erano  compresi  sotto  la 
disposizione  generale  della  detta  legge,  e  sì  perette  la  ragione  del  Legis* 
'  latore  era  la  medesima. 

XI 

Si  prova  con  te  leggi  positive  non  avere  it  Legislatore  voluto  amjnettete  éistin' 
gionejra  il  caso  della  soppressione  e  quello  detUt  libera  uscita  dal  chiostro. 

§  1099.  Per  rendere  vie  più  manifesta  la  futilità  della  objettata  di- 
stinzione, e  la  falsità  del  fondamento  su  cui  ai  appoggia,  attribuendo  al 
Legislatore  mire  contrattone,  giova  richiamare  alla  memoria  i  se- 
guenti fatti. 

Con  la  legge  13  Vendemìale,  anno  VI.  (4  Ottobre  1797),  relativa 
ai  Regolari,  fu  bensì  determinato  di  accordare  un'annua  pensione  ai  m<>> 
nacì  usciti  dal  chiostro,  affinchè  tenesse  luogo  di  assegno  alimentario, 
né  essi  fossero  antorizcati  a  turbare  le  famiglie  e  a  seonvolgeme  l'éoo- 
nomia,  come  porta  il  contesto  di  quella  legge;  ma  allora  non  ne  fu  fis* 
seto  il  quantitativo.  Vedendo  il  Governo  che  sarebbe  riuscita  illasorìa 
la  facoltà  di  uscire  dal  chiostro,  passò  nel  seguente  mese  di  Novembre 
a  fissare  questo  quantitativo.  B  rimarcabile  pe  '1  nostro  proposito  quanto 
ivi  si  dichiara:  quindi  riportiamo  per  intiero  quest'Atto. 

n  La  legge  del  giorno  13  Vendemiale  (dice  esso)  avendo  dichiarato 
facoltativo  a  coloro  die  si  sono  legati  con  voti  monastici  di  ritornare 
all'originaria  libertà,  tia  nello  stesso  tempo  proreduto  percbò,  tis^endo 
dal  loro  chiostro]  e  svestendo  l'abito  del  proprio  Istituto,  n,on  avessero 
a  rimanere  privi  di  sussistenza,  incaricando  il  Direttorio  esecutivo  di 
provedere  al  loro  mantenimento.  Potendo  forse  essere  d'ostacolo  all'ab- 
bandono del  chiostro  l' incertezza  della  pensione  alimentaria  che  la  legge 
ha  trovato  giusto  di  assegnare  nel  ritorno  che  faciano  fra  i  proprj  con- 
cittadini, il  Direttorio  è  passato  ad  occuparsi  sollecitamente  di  questo 
oggetto.  Siccome  però  il  fine  della  legge  non  è  già  quello  di  richiamare 
infruttuosamente  queste  persone  al  godimento  d^  primitivi  diritti  di 
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libertà  dlvilé,  ma  bensì  di  abilitarle  a  Tendersi  più  utili  cittadmi,  aAtrir 
che  inalili  sciupatori  delle  rendite  ecclesiastiche  ;  lia  quindi  combinate 
delle  massime  fondamentali,, cbe  somministrando  lóro  i  messi  della  più 
{■dispensabile  sussistenza,  pi-oredono  egualmente  all'economia  dei  rìr 
ipettÌTi  conventi,  e  lasciano  luogo  alla  nazione  ad  approfittare,  a  scarica 
dei  publìci  pesi,  di  una  considerabile  rimanenza  dei  fondi  nazionali  cM 
■oviabondano  ai  bisogni  dei  rispettivi  «mveiili.  Restano  pertanto  stabi- 
lite le  seguenti  misnre.  »  ' 

«  1 .°  La  maggiore  pensione  clie  potrà  assegnarsi  ai  sacerdòti  reg«^ 
lari,  ì  qaali  nscendio  di  religione  ritengono  a  loro  profìtto  l'elefnoiuua 
della  Messa,  sarà  d'annue  lire  600,  semprecbè  l'entrata  del, rispetti- 
vo canvento  che  abbandoneranno)  e  d  di  cui  carico  dovrà  rj^dere  la 
detta  pensione,  ne  sia  suscettibile  j  dedotti  tutti  i  pesi  inerenti  all'en* 
Irata  medesima ,  come  pare  le  spese  di  manutenzione  dei  iabricati ,  e 
simili*  m  ■ 

«  2."  Pe'  i  laici  la  maggiore  pensione  sarà  d'annue  lire  AQO,  quat- 
ora  non  abbiano  oltrepassala  l'età  d'anni  50;  e  di  Iire.500,«e  sono  più 
Tccclù;  ritenute  le  stesse  condizioni  del  precedente  articolo.  »  . , 

a  3."  Nel  caso  cbe  Tenti'ata  netta  del  rispettiv'o  convento  nod  fosse 
nscettibile  delle  sopra  fissate  pensioni  maggiori,  queste  dovranno  dimi* 
fluirsi  in  proporzione.  i>  ■  ■ 

m  4.°  La  pensione  dei  saserdoli  secolaziziati  dovrà  pare  diminuirsi 
o  cessare  anclie  interamente ,  qualora  ottenessero  in  seguitò  qualche 
Beneficio  ecclesiastico,  come  resta  già  prescritto  nella  stessa  legge.  » 

M  5."  Dandosi  qualche  caso  meritevole  di  particolare  assistenza  o 
per  estrema  vecduaja,  o  per  incurabile  inferaiità,  il  Direttorio  si  occu- 
perà di  adattarvi  la  corrispóndente  providenca.  » 

e  G."  Si  dichiarano  comprese  anche  le  monache  nella  dispostzicma 
portata  dalla  suddetta  legge;  e  nel  caso  dì  loto.secolariwatione  sa-» 
ranno  tratuie  con  l'annuo  assegno  estensibile  fine  alle  900  lire  Jì  Mi* 
lano  rispetto  alle  professe  ;  ed  alle  oonverse,  dì  lire  500,  o  600  rispet^ 
tiramento,  come  al  §  3.  » 

«  Dietro  queste  massime  i  Cotdmissarj  del  potere  esecutivoneisi-i 
spettivi  Dipartimenti ,  ai  quali ,  giunta  il  disposto  dalla  sopraccennata 
legge,  devono  dirigersi' tutti  quelli  che  intendessero  di  profittarne,  do- 
vranno esigere  dai  petenti Je  prove  della  loro  età,  patria,  e  professata 
religione,  senza  però  chiedere  Ì  motivi  della  domandata  sscòlarizzazi»^ 
ne.  Neil' accompagnare  simili  petizioni  al  Direttorio,  con  l'indicazione 
dello  stato  attivo  e  passivo  dei  rispettivi  conventi,  e  dtl  numero  dei 
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JRls/rgùMi  che  hanno  diritto  di  alimentOt  propomimo  andw  il  qaanU* 

tatÌTO  della  pensimie  corrispondente.  » 

«  ÀpprOTHte  poi  che  caraiino  dal  Direttoria  le  proposicionidei  Coin- 
mÌMarj,  verranno  rimetse  al  Ministro  dell'Interno,  perchè  paisi  a  ìax 
Assestare  la  la  cassa  dei  rispettiri  ecoiTenti,  £nchè  esn  sussìaterann«) 
le  placitate  pensioni,  w 

«  Nel  fratenpo  che  dai  C<HnmÌ8sarj  del  potere  esecntivo  verranxko 
assunte  le  suddivisate  inrormazioni  sa  la  domanda  di  qualche  Religioso 
che  abbia  dichiarato  di  volere  secolarizzarsi,  si  permeHerà  al  medesimo 
di  uscire  anche  immediatamente  dal  rispettivo  oonvcnto  o  monastero. 
A  quest'effetto  sarà  abilitato  il  Commissario  del  potete  eseeativo  di>ao> 
cordargli,  sentito  il  Superiore  del  convento,  an  interinale -assegno  ia 
via  di  provisione,  da  computarsi  poi  nella  pensione  che  verrà  a  suo  fa- 
vore determinata.  » 

«  Milano,  30  Annebbìatore ,  anno  Vi.  republicano  (20  Novembre 
aein97).» 

Quali  Bono  le  riflessioni  <jie  naictmo  dalla  lettura  di  quest'Atto? 
Eccole. 

L  Questo  Proclama,  come  ognun  vede,  altro  non  è  che  ano  svilop- 
pamento  ed  una  esecazione  della  sovra  recata  legge  13  Vendemiale» 
anno  VI.  (4  Ottobre  1797},  puBlicaU  nel  mese  antecedente  <^>.  Esso 
forma  mi  solo  tutto  con  la  legge  suddetta,  il  cai  oggetto  -proprio  fu  di 
stabilire  in  massima  nna  pensione  alimentaria  a  coloro  die  facoltatÌT»* 
mente  uscissero  dal  chiostro,  svestendo  l'abito  religioso.  Ha  quale  fu  la 
causale^  per  cui  la  suddeftta  hgge  13  Vendemiale  stabili  questa  pen- 
sione  alimentaria?  Lo  stesso  Legislatore  la  dichiarò  espressamente; 
cioè  affinchè  i  monaci  restituiti  alC  originaria  Ubertà  non  avessero 
un  pretesto  di  disturbare  ia  quiete  delie  private  famìglie^  e  di  scon- 
volgerne Feconomia.  Dunque  è  manifesto  che  la  pensione  alimentaria 
ha  per  motivo  di  prevedere,  à  carico  dello  Stato,  alla  necessaria  sussi- 
stenza degli  ex'-Reg(Jarì,  ende  non  disturbino  più  lefamiglie  con  pre- 
tensioni maggiori  di  quelle  che  potevano  avere  durante  la  vita  monasti- 
ca. Dunque  nel  caso  della  volontaria  svestìzione  del  ra<aiaco  la  legge 
ha  stabilito  espressamente  eh'  egli  non  possa  avere  dalla  comune  dei 
cittadini  maggiori  beneficj  di  quelli  che  aveva  dorante  la  vita  monasti- 
ca ;  e  solamente  gli  attribuì  il  diritto  verso  lo  Suto  di  oUenere,  come 
eorrespettivo  di  qnesta  interdizione,  nn' alimentaria  prestazione  j  onde 
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praveden  alla  pia  incUspensqhUe  susshtenza ,  come  viene  UìchiarUa 
nel  detto  Frodama. 

Ne  ai  potrebbe  dire  che  lo- stabilimento  della  pensione  derivi  neces- 
ariamente  da  on  diritto  di  proprietà  spettante  all'ex-moaaoo  su  ibeni 
del  monastero.  Questo  diritto  di  proprietà  lungi  che  potesse-  esistere 
a^i  ocelli  del  Legislatore,  esisteva  ausi  il  contrario,  come  dichUra  U 
legge  20  Fiorile,  anno  TI.  (9  Maggio  1 798),  nei  seguenti  termini:  cha 
I  beni  disposti  per  servizio  dei  culti  sono  una  vera  e  legitima  prò- 
prietà  della  nazione.  D'onde  consta  evidentemente  che  U  pensione 
aa  on  precìso  carico  che  si  assumeva  lo  Stato  in  una  maniera  del  tutto 
Tolontaria,  e  non  per  un  vero  diritto  di  proprietà  appartenente  al  clao-t 
strale.  Se  fosse  esistito  queste  diritto,  esao  avrebbe  impedito  l'avocazio- 
ne dei  beni  al  demanio  dello  Stato ,  specialmente  dopo  che  il  Governo 
pTofestù  di  rispettare  la  privala  proprietà,  come  appunto  fece  la  Itepu- 
blica  in  ambe  le  Goslituxioni,  e  come  religiosamente  sèmpre  juatiéò.  . 

Resa  così  la  pensione  stabilita  debito  votontarin  dello  Stato,  e  conr 
ùdeiando  il  motivo  pe  'I  quale  la  nasioue  ne  assunse  il  peso^  noi  ve- 
diamo che,  pe  '1  caso  almeno  della  volontaria  uscita  dal  chiostro  dei  Rc" 
gvUri,  la  naaione  ama  più  tosto  di  addossarsi  volòntariament*  il  peso 
là'  aiimeotare  i  monaci  usciti  dal  chiostro,  di  quello  che  addossarlo  alli| 
generalità  dei  cittadini,  e  turbarli  nelle  aspettative  acquistate  per  au* 
tonta  delle  leggi'antetiori. 

II.  La  secoDda  osservazione,  risultante  dalla  lettura  complessiva 
della  legge  13  Vendemiale,  anno  VI.,  •  del  Proclama  successivo,  si  ò^ 
che  questa  prestazioite  alimenlarìa  viene  aegolata  dalle  condizioni  della 
aecessità  ;  talché  per  fissarne  la  qoantità  s' inaiata  ogni  altro  soccorso^ 
al  quale  1*  ex-Regolare  poteva  ordinariamente  aspirare.;  ed  in  jjropoii* 
zione  si  diminuisce  a  prò  della  nazione  la  quantità  della  pensionea  ilèì 
addossau.  Così  a  diminuzione  della  pensione  alimenlavia  sicompntand 
ì  proventi  delle  Messe  e  dei  fieneficj  ecclenastioi  che  per  avventari 
potessero  gli  ex-Reg(Jari  nel  secolo  conseguire;  é  in  jwóponione  ai  sol* 
leva  in  tutto  o  in  parte  la  nazione  dall'onere  della  peasiiono. 

D  principio  della  necessità,  eli' è  pur  quello  chenel  Diritto  oivìU 
regola  la  prestazione  degli  alimenti,  è  tale,  che  tiene  conto  di  ogni  soc* 
corso  che  l'alimentario  potrebbe  «Hleuere  onde  prevedete  alla  propria 
sussistenza  ;  di  maniera  che  tanto  per  addossare  it  carico  della  presta* 
zione  alimentaria  a  taluno,  quanto  per  istabllimè  il  qoantiutìvo,  o  per 
diminaire  il  debito,  si  domanda  sempre  se  l'alinientarìo  abbia  altotmde 
eoo  che  vivere,  e  ne  abbia  aaDkienl«ia«ate.  On  se  la  leggs  aveaiocon- 
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siderati  gli  ex-Regolari  capaci  ad  acquistare  beni  al  pari  degli  altri  cit'^ 
ladini,  essa  li  avrebbe  certamente  posti  in  conto,  per  diminuire  o  far 
cessare  il  peso  della  pensione  ogni  volta  che  l' ex-Regolare  avesse  ac- 
quistato o  per  testamento  o  per  donazione  ;  ma  tanto  è  lungi  che  }A 
legge  ciò  abbia  praticato,  che  contemplando  il  caso  in  cui  l'ex-Regolare 
si  trovi  in  istato  di  vecchiezza  od  infermità,  la  nazione  si  assume  il  ca- 
rico straordinario  dì  provedere  ai  bisogni  indispenathiti  dell'  ex-Rego- 
]are,  pia  tosto  che  lasciarlo  a  peso  delle  private  famiglie. 

Da  tutte  le  parti  pertanto  escono  gli  eiTettì  della  rauiima  stabilita^ 
che  il  monaco  restituito  al  secolo  non  ha  maggiore  diritto  verso  gli  al- 
tri cittadini  di  quello  eh'  egli  ne  avesse  durante  la  vita  claustrale. 

III.  Il  fin  qui  detto  riguarda  indubitatamente  il  caso,  nel  quale  il 
monaco  usi  della  facoltà  accordata  dalla  legge  di  rinunciare  alla  vita 
monastica,  onde  godere  la  libertà.  Vediamo  ora  se  tutto  ciò  si  verifichi 
anche  nel  caso  in  cui  egli  passi  al  secolo  per  soppressione  o  {Mfziale  o 
generale  del  proprio  monastero.  Chiara  essendo  l'intenzione  pe  *I  pri- 
mo caso  )  e  chiara  pur  essendo  la  causale  della  stabilita  pensione ,  é 
quindi  r  intenzione  del  Legislatore  di  mantenere  i  cittadini  nel  pos- 
•esso  dei  loro  diritti  acquistati  ;  ognun  vede  che  pe  '1  caso  della  sop- 
pressione il  Legislatore  avreM>e  dovuto  espressamente  annunciare  l« 
sua  v(Jontà  di  attriboire  maggiori  diritti  al  monaco:,  e  di  privare  l'uni- 
versalità dei  cittadini  del  beneficio  conservato  nel  primo  caso ,  cioè  in 
quello  della  libera  uscita  dal  chiostro.  Ora  don»ndo  «e  si  verifichi  que- 
sta'diversa  disposizione  nel  cas*  della  soppressione. 

Esaminande  gli  atti  del  Governo  republicano,  io  trovo  che  per  molti 
mesi  esso  non  fu  autorizzato  a  far  soppressioni,  e  ti  ctnutentò  solamente 
della  spontanea  uscita  dal  chiostro  dei  monaci.  Le  cose  durarono  in  que^ 
sto  stato  fino  al  Bkggio  1798,  epoca  nella  quale  la  Republica  con  sua 
legge  solenne  aotorizsò  le  soppressioni.  Leggiamo  questa  legge,  ed  esami- 
niamo seda  essa  si  possa  ricavare  ìl  fondaménto  deH'ohjettata  distinzioite. 

tt  II  Gran-Consiglio  (ivi  si  dice),  considerando  che  in  alcuni  Dipar- 
timenti la  nazione  non  lia  beni  attualmente  disponibili  per  soddisfare  ì 
sovventori  del  prestilo  forzato,  come  ha  dichiarato  il  Direttorio  esecu- 
tivo ne* suoi  replicati  messaggi;  » 

«  Considerando  che  molti  ed  imperiosi  sono  i  bisogni  della  Re- 
publica; » 

a  Considerando  che  i  beni  disposti  per  servigio  dei  culti  sono  una 
vera  e  legitima  proprietà  della  nazione  ;  » 

H  Dichiarata  l'ui^enza  su  gli  addotti  molivi:  u 
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Risolve  : 

«  1.°  Il  Direttorio  esecntivo,  in  pendenza  del  piano  generale  su 
i  beni  addetti  al  servigio  dei  calti,  è  autorizzato  a  fare  soppressioni, 
coDcenUazioiti  e  traslocamenti  delle  Corporazioni  ecclesiastiche  ek  re- 
golari che  secolari,  confraternite ,  mense  vescovili ,  ed  abbazie  vacanti 
e  non  vacanti,  avocando  a  profitto  della  nazione  i  beni  addetti  alle  me* 
desine  in  quella  quantità;  che  nei  diversi  Dipartimenti  esso  credesse 
necessario  per  far  frfjuite  al  prestito  forzato,  ed  alle  altre  publiche  oc- 
correnze- » 

■  2.**  Seno  eecettuati  dalla  ]Nresente  provisoria  disposizione  i  beni 
addetti  alle  parochie  ed  ai  Beneficj  di  qualunque  sorta  di  patronato 
laicale  delle  famiglie.  » 

R  3.°  Il  potere  esecutivo  provede  interinalmente  alla  necessaria  sus* 
Hitoiza  degl'indivìdui  di  quelle  G>rporazioni  ch'egli  crederà  oppor- 
tano  di  sopprimere,  n 

■  4."  Il  potere  esecutivo  rende  conto  al  Corpo  legislativo  delie  ope- 
ra»«u  da  esoo  fiitte  in  esecuzione  della  presente  legge,  onde  H  mede- 
tino  possa  mettere  alla  disposizione  del  potere  esectuivo  le  somme  oc- 
ooiTCBti  pe*  i  bisogni  della  Repablica.  » 

(c  La  presente  Risoluzione  sarà  stampata,  ec.  <')  » 

Dalla  lettora  di  questa  legge,  nella  quale  si  autorizzano  le  soppres- 
sioni dei  mmasterì,  risulta  forse  che  siano  stati  accordati  ai  Hegolari 
naggiori  diritti  che  nel  caso  della  loro  lìbera  uscita  dal  chiostro  ?  Ri- 
salta forse  che  ai  cittadini  sia  stato  tolto  qualche  diritto  diverso  d) 
^ello  di  prima?  In  hreve,  risulta  forse  che  agli  ex-m<HiacÌ  sia  siala 
accordata  la  facoltà  dì  aspirare  a  quegli  acquisti  che  loro  prima  veni- 
vano interdetti?  Mai  no.  All'opposto  ecco  il  discorso  che  qui  tiene  il 
Legislatore.  :^  Molti  ed  imperiosi  sono  i  bisogni  delia  Republica.  Io 
debbo  ipecialmente  soddisfare  i  sovventori  del  prestito  forzato;  ed  at- 
tualmente io  non  ho  beni  disponibili ,  onde  adempiere  a  questo  dovere 
ìudispensahile.  Dunque  che  cosa  mi  rimane  a  fare  ?  Io  veggo  che  i  heui 
disposti  per  servigio  dei  culti  sono  una  vera  e  legìtìma  proprietà  della 
narione  ,  e  però  io  potrei  approfittarmi  dei  medesimi  interamente,  ed 
erogarli  in  soddisfazione  de'  miei  bisogni,  e  specialmente  in  pagamento 


<')Que(U  legj^  fupiopoila  nel  Consìglio     proclamata  dll  Dirallorio  e. 
«fe'Juoutri  il  1&  Fiorile,  inno  VI.;  Tu  (amia-    no  io  dello  itcHo  mfR. 
■■la  iti  CoMÌgJtOL  dei  ScB^ori  il  igj  e  fu 
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di  coloro  ch'ebbero  fede  nella  Repabitca,  prestando  i)  loro  denaro.  L'ur- 
genza pertanto  mi  suggerisce  d'approfittarmi  di  sì  fatti  beni  in  totalità. 
Ha  considerando  dall'altra  parte  essere  necessario  alt'atamìnistrasione 
dello  Stato  di  conservare  l'esercizio  del  poblìco  culto,  di  rispettare  la 
tran<|iiiltttà  e  gl'interessi  delle  famiglie,  che  verrebbero  tnrbate  se  con 
1>  soppressione  dei  mimasteri  io  le  caricassi  del  mantenimento  de!  mo* 
naci  espulsi ,  o  se  a  questi  attribuissi  facoltà  di  acquistare  diversa  da 
qnella  che  sino  a  qui  fu  loro  attribuita  dalle  leggi  :  perciò,  rolendo  rat- 
temperare queste  diverse  mire  della  cosa  publica,  Ìo  delibero  di  appro- 
fittarmi bensì  dei  beni  del  clero  sì  secolare  che  regolare;  ma  nello  stesso 
tempo  assumo  volontariamente  il  dovere  di  provedere  alla  necessaria 
niMistenza  degl'individui  di  quelle  Corporazioni  che  il  Governo  cre- 
derà spediente  di  sopprimere,  più  tosto  che  porre  si  fatti  indiridai  o  in 
tutto  o  in  parte  a  carico  degli  altri  cittadini.  = 

Se  il  Legislatore  ^  pressato  dall'  urgenza ,  avesse  contemplato  negli 
ex-Begolarl  la  facoltà  di  succedere,  dì  cai  parliamo;  o  se  fosse  stata 
sua  intenzione  di  accordar  loro  questa  facoltà  pe  '1  caso  della  soppres- 
sione -qm  contemplato  :  ogni  ragione  d'interesse  e  di  diritto  lo  avrebbe 
consigliato  almeno  a  porre  il  caso  di  questa  successione  a  scàrico  della 
pensione  alimentaria  che  in  questa  legge  egli  si  assume;  come  fece  del-' 
l'acquisto  d'un  Benefìcio  ecclesiastico.  La  ragione  legislativa  poi  esìgeva 
una  espressa  dichiarazione,  con  cui  sì  accordasse  la  facoltà  di  succede- 
re; e  ciò  tanto  più  perchè  con  le  leggi  precedenti,  riguardanti  il  caso 
della  libera  uscita  dei  monaci  dal  chiostro,  questa  facoltà  era  stata  po- 
sitivamente interdetta.  Ma  io  domando:  il  Legislatore  ha  egli  stabilito 
qui  qualche  cosa  di  nuovo  ?  Ad  onta  che  vi  fosse  spinto  dall'urgenza  dèi 
publici  bisogni,  egli  ha  imposto  alla  nazione  il  carico  del  mantenimento 
che  a  lei  non  apparteneva  di  rigoroso  diritto,  più  tosto  che  statuire  nulla 
di  nuovo,  ed  attribuire  agli  ex-Regolari  maggiori  diritti,  nocivi  alFunì- 
versalità  dei  cittadini. 

Da  questo  fatto  che  cosa  deve  concludere  ogni  uomo  di  senso  co- 
mune,  dotato  d'un  principio  di  senso  legale?  Certamente  deve  conclu- 
dere che»  posto  nei  cittadini  un  anteriore  diritto  esclusivo  dei  frati  a 
succedere  ed  acquistare  nei  modi  indicati;  e  posta  la  espressa  disposi- 
zione, che  mantiene  questi  ultimi  in  tale  interdetto  nel  caso  che  volon- 
tariamente uscissero  dal  chiostro;  non  avendo  il  Legislatore  pe  '1  nuovo 
caso  della  soppressione  nulla  innovato,  ma  avendo  per  lo  contrario, 
malgrado  t'urg«nza,  assunto  il  carico  di  quella  stessa  pensione  che  fu, 
stabilita  pe  '1  motivo  appunto  di  non  innovare  dannoaamente  la  sorte  dei 
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eìUadìm;  deve  concludere,  io  diui,  che  con  U  nuova  legge  aolotù- 
lante  le  «oppreisioni,  nella  quale  ai  p<nie  a  carico  delia  nazione  la  pen- 
aione  suddetta,  aia  stata  mantenuta  negli  ex-Regolari  l' inabilitazione 
■a  mentovata,  anahe  pe  */  caso  delia  soppressione. 

Pertanto  la  distinzione  objettata  risolta  non  solo  priva  di  fonda- 
mento legislativo,  ma,  qoel  ch'è  più,  contraria  alla  volontà  del  Legisla- 
tore, e  ad  ogni  rapporto  di  ragione  e  di  autorità. 

xn. 

Conchiusione. 

$  1  f  00.  Raccogliamo  le  vele.  11  caso  che  oggidì  può  occuparci  è  quello 
kAo  dei  monaci  in  istato  di  vita  secolare.  Limitata  l'attenzione  a  questa 
posiuone  di  fatto ,  conveniva  vedere  che  eOM  abbiano  disposto  le  leggi 
politiche  in  tale  ipotesi.  Poteva  cader  dubio  che  la  funzione  delle  nuove 
leggi  politiche  fosse  stata  meramente  distruttiva  dello  stato  antecedente 
dei  monaci  legali  co  i  voti  religiosi,  e  viventi  nel  chiostro,  senza  che 
ìa  legge  avesse  nulla  disposto  per  lo  stato  dei  medesimi  nella  vita  se- 
colareL  Questo  dubio  è  stato  tolto  con  FoBservare  che  le  leggi  non  erano 
«aiamente  dàslruttira  del  vecchio  Diritto,  ma  eziandio  statuenti  aa  nao- 
T»  Diritto  reg<datore  della  situazione  dei  monaci  nel  secolo  o  per  vo- 
lentario  rìtonio,  o  per  soppressione  dei  monasteri  ;  che  per  volontà  di 
questa  nuova  legge,  statuente  e  regolatrice  dei  diritti  civili  dei  monaci 
nel  secolo,  fu  annessa  alle  loro  persone  quella  stessa  inabilitazione  che. 
essi  contrassero  entrando  nel  chiostro;  e  che  per  conseguenza  sono  og- 
gidì, per  volontà  della  legge,  esclusi  dal  pretendere  maggiori  diritti  di 
quelli  che  loro  spettavano  in  istato  di  vita  claustrale.  D'onde  ne  vieno, 
che  gli  ex-Regolari  contin«ano  ad  essere  inabilitati  ad  acquistare  per 
sacceasione  testata  o  intestata,  per  donazioni  anche  fra  vivi,  non  avendo 
essi  diritto  di  pretendere  se  non  che  la. pensione  alimentaria  stabilita 
dil  Governo,  come  correspettivo  di  questa  mantenuta  inabilitazione. 
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■  DitposUionì  legislative  anteriori,  contemplate  dalla  l^ge 
6  Termidoro,  anno  V. 

\j  espressione  dell'art.  9.  della  legge  &  Termidoro,  estendo  relativa  a  ciò  c)ie 
fu  stabilito  dalle  leggi  anteriori,  riguardanti  le  mani-morte,  fa  si  che  l' ispeziona 
capitale  di  fatto  di  questa  controversia  si  ridaca  a  ricercare  quale  fosse  la  dispo- 
siiione  delle  leggi  anteriori,  alle  quali  alluse  il  Legislatore  nel  formare  la  detta 
legge  6  Termidoro. 

Quantunque  sì  possa  presumere  ch'egli  alluda  alla  Prammatica  di  Marla-Te- 
r«ia  5  Settembre  1 767,  emanata  per  l'ex-Lombardla  Auitciaca^  formante  allora 
la  parte  precipua'  della  RepubliCa  cisalpina,  deneminata  sia  quasi  a  quel  giorno 
Hepublica  Lombarda  (come  si  ri)eTa  dal  Bollettino  delle  leggi);  ciò  non  gstante, 
(wr  evitare  qualunque  contrasto,  noi  ammetteremo  cha  la  detta  le^e  6  Termi- 
doro alluda  a  tutte  le  leggi  anteriori ,  rigenti  nelle  diverse  frazioni  componenti 
il  territorio  della  Republica  sotto  il  giorno  24  Luglio  1797.  Convien  dunque  ri- 
Cercare  quali  Stati  o  frazioni  d'Italia  componessero  allora  ÌI  territorio  suddetto. 
Dal  Proclama  del  giorno  4  Termidoro ,  «uno  V.  (22  Luglio  1797),  di  due 
giorni  ([oli  anteriore  alla  legge  6  Termidoro ,  risulta  che  le  frationi  allora  com- 
ponenti la  Republica  cisalpina  consìsterano  nella  Lombardia  Austriaca,  negli 
Stati  ^Modena,  e  ttel  BergatnasùOtpoTtione  dell 'ex- Veneto.  L«  unione  del  Bo- 
lognese, del  Ferrarese  e  della  Romagna  alla  Republica  cisalpina  avvenne  tre  giemi 
dopo,  cioè  sotto  il  giorno  9  Termidoro,  anno  V.  (27  Luglio  1  797],  come  risulta 
dall'Atto  del  Governo  del  detto  giorno,  inserito  nello  atesso  Bollettino  delle  leggi- 
Ciò  posto,  rediamo  die  cosa  dispongano  le  leggi  anteriori  dell'ex-Lombardia 
Adstrraca ,  degli  Sutì  di  Modena  e  della  Republica  Veneta  sa  1  proposito  del- 
rabilHasione  o  inabili  Iasione  degli  ex-Regolari  ad  acquisure  beni  di  qualunque 
nébira. 

Legge  Austriaca. 

Incominciando  dalla  detta  Prammatica  di  Maria-Teresa  5  Settembre  1767 
per  r  ex- Lombardia,  noi  troviamo  quanto  segue. 

(t  Sotto  il  nome  di  mano-morta  vogliamo  che  resti  in  avvenire  compreso  qual- 
unque Corpo,  Collegio  o  Università  tanto  ecclesiastica  che  laicale,  non  oatantc 
qualunque  interpretazione ,  osservanza  o  sentente  di  Tribunale  esclusiva  dei 
Corpi  laicali  dalla  classe  delle  mani-morte  s  (i>. 


(i)  Lo  stesso  senso  venne  pure  auiibuito  alla  de  no  di  inazione  di  mano-m>rta  dal  Co- 
ce  modenese,  Lib.  11.  Til.  VU.  Art.  i8. 
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«  1.*  Tutte  le  mani-morta ,  liano  ecclesiwtìdbe  o  laicali ,  lannno  incapaci 
d'acqniato,  aenaa  Ìl  nottro  posìtÌTO  a»enso,  per  atto  di  donasione  ira  tÌtì  o  catt' 
H  mortis,  per  ■ucceaiione  diretU  o  indiretta,  per  legat»,  o  per  qaalaÌTOglia  altro 
tittJo  lucratÌTO,  noti  tanto  delle  cose  immobili,  ma  anche  di  <fua]BÌTOglis  tempo- 
ialiti,  Gonaistente  in  deiiaro,  crediti,  redditi  pecuniarj,  ragioni  ed  azioni,  a 

■  2."  Sotto  la  stessa  proibiEtone  si  comprenderanno  le  persone  morte  civil- 
■ente,  e  gli  ecclesiastici  secolari  per  riguardo  soltanto  ai  loro  titoli  e  Beneficj.  » 

M.3' Si  lìXKTik'axKTYtsDiiKpermorte  civile  la  professione  nligiotavertfoprt' 
aaiU  dopo  il  tempo  ordinario  di-noviziato,  o  la  prora  con  roti  solenni  o  semplici 
ìb  qnabÌToglia  religioso  Instituto  approvato  o  toleralo,  il  quale  facia  suo  in  vita 
«  in  morte  il  peculio  di  chi  professa  :  e  la  morte  civile  in  avrcnire  dosì  solo  ren> 
dert  inca|>aci  le  persone  a  qualsiroglia  successione  dirette  o  collaterale,  donasioni, 
iutitaiionì  o  legati;  ma  a  ritenere  ancora  in  nome  proprio  o  dell' ina  ti  tu  toro  re- 
ligiuo  la  proprietà,  l'uso  ed  usufrutto  delle  ragioni  ed  aaioni  precedentemente 
Mquittate ,  le  quali  tutte  nell'  atto  della  professione  ,  come  sopra  qualificata ,  si 
dcTolTeranno  agli  eredi  o  denaUrj  esistenti  nella  società  civile  d^l  secolo  ;  salvo 
k  connietc  prestaiioni  annue  e  vitalizie,  ritenute  ed  assegnate  a  contemplai  ione 
dcQa  professione  religiosa  j  e  salvi  ancora  e  riservati  Ì  diritti  reversali  nel  caso 
die  la  profeiaione  religiosa  venga  canonicamente  annullata,  o  cbe  i  voti  aemplicì 
ìa  nligtone  siano  con  la  dimissione  dell'abito  ritrattati;  con  cbe  però  la  prelàta 
risem  non  sia,  né  possa  essere  operativa  pe'  i.  frutti  interina Imente  percepiti,  e 
pe'i  contratti  fatti  a  contempla  «ione  de*  matrimonj  in  quell'  intervallo  di  tempo 
efiltuaCL  » 

■  4*  AA  oggetto  poi  di  rtmovere,  per  qiwnto  sia  possibile,  le  contestazioni, 
e  di  ritenere  l'unico  fine  da  noi  contemplato  in  questa  nostra  Reale  grammatica, 
dicbiariamo  ed  ordiniamo  che  1' institu2Ìone  nei  testamenti  delle  persone  e  dei 
Coipi  incapaci,  come  sopra,  IsiSceri  sussistere  i  legati  latti  nelle  persone  e  nei 
Corpi  capaci;  e  che  in  caso  di  nullità  dell'ultimo  testamento,  io  cui  fossero  in- 
ititnite  penone  o  Corpi  incapaci,  si  debba'dcvolvere Tereditk  a^Ì  eredi  ai  jn- 
lestato,  senaa  che  si  possa  far  rivivere  le  ragioni  di  qualche  testamento  prece- 
dente della  stessa  persona,  a 

m  5.*  Finalmente  accordiamo  ed  ordiniamo  che  lo  stesso  atto  individuo  fn 
rivi  e  per  ultima  volOnti  potrà  essere  nullo  tanto  in  parte,  quanto  in  tutto  ;  in- 
tendendo noi  che  la' nullità  si  verifichi  soltanto  e  si  eserciti  in  quella  parte  che 
cadrà  ipso  fure  et  facto,  e  sema  la  necessità  della  prova  del  dolo  nel  contraren- 
tore,  «otto  la  censura  di  questa  nostra  Reale  Prammatica.  ■ 

m  6.*  Riguardo  poi  agli  acquisti  per  titolo  oneroso  e  correspettivo,  resteranno 
proibiti  i  titoli  che  importeranno  traslaiione  dì  dominio  diretto  o  utile,  di  te- 
nuta o  godimento  deijxutti  de'  fondi  stabili.  Sarà  perà  lecito  alle  mani-morte  fl 
costituire  rendite  sopra  i  banchi  public!,  e  Monti  camerali  o  comunitativi  dello 
Stato,  Cittii,  Terre  e  Corpi  laicali  ed  ecclesiastici  esistenti  nei  nostri  Dominìi 
ed  anche  sopra  persone  private  cmi  qualsivoglia  contratto,  ancorché  importi 
l'obl^saione  reale  dei  fondi  stabili,  ma  non  l'attuale  tenuta  dei  medesimii  e  nel 
<^*io  dell'appreensione  dei-fondo  in  quabivoglia  modo  obiigato,  vogliamo  cbe  ne 
Tom.  VII.  55 
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segna  U  rendita  iiura  annum ,  a  tenore  delle  nuore  Cottìtononi  ;  Bltrìmeati  si 
procederà  dalla  Gionta  delegata  aU'apjS'e emione  del  fondo  per  quelle  prorideiue 
cht  da  Noi  saranno  riputate  opportune  secondo  le  contingenze,  giacchi  da  Nà 
a' intende  e  SÌ  vuole  br  uso,  in  questo  ed  in  tutti  gli  altri  casi  compresi  nel  pre- 
sente Editto,  del  diritto  fiscale  non  in  vantaggio  del  nostro  erario,  ma  pe  1  bene 
del  nostro  Stato  e  dei  nostri  fedeli  sudditi ....  « 

«  iè.°  Tutti  gli  atti  contro  il  disposto  da  questa  nostra  legge  saranno  ìpsé 
,ìttr»  nulli  e  di  niun  ridore,  ni  potranno  i  Notaj  rogarsene,  riconasceme  e  auten- 
ticarne le  firme,  sotto  pena  della  prÌTazione  o  inabilitasione  perpetua  all'officio 
del  notariato!  e  sotto  questa  proibiiione  cadranno  ancora  i  contratti  fatti  no/ni- 
ne  personae  dectarandae,  che  si  rlsolreranno  a  favore  di  mani-morte)  e  tutte  le 
fiducie  verbali  o  scritte  obe  si  daranno  a'  terxi  per  passare  i  legati  aemplict  o 
annuali  delle  stesse  mBnÌ4noTte.  » 

Con  l'art.  16.  si  permette  di  lasciare  in  denaro  la  vìgesima  parte  delle  so- 
stame  patrimoniali  o  avventisie,  purché  non  oltrepassi  il  valore  di  1000  scudi; 
la  decima^  delle  sostanze  castrensi  industriali,  se  si  tratU  che  alla  successione 
siano  interessati  etedi  proprj  ;  ed  il  quinto,  se  si  tratta  della  successione  di  eredi 
estranei . 

La  stessa  proporsione  serve  per  gli  atti  fra'  vivi  f  proibito  qualunque  pos- 
sesso di  stàbili. 

Legge  Feneta. 

La  legge  ex^Veneta  del  10  Settembre  1767  stabilisce  quanto  segue. 

«  A  rt.  1."  L'anderfc  parte  {sky,  primo  che  salve  le  altre  leggi  alla  presente  non 
ripugnanti,  li  fondi,  beni,  capitali,  e  prò  dì  Zecca,  frutti,  censi,  rendite  ed  emo- 
lumenti stabili  di  qualsivoglia  natura,  i  quali  ora  sono  posseduti  dai  sudditi  se- 
colari, in  avvenire  sotto  qualunque  forma  di  testamento,  codicillo,  legato,  suc- 
cessióne, donazione  inter  vtvos,  contratto,  affittansa,  consci idasìone,  livello  tanto 
perpetuo,  quanto  francabile  e  sopra  la  vita,  convensione,  transacione,  concambio, 
acquisto,  enfiteusi,  prelazione,  scritturA,  né  meno  co  '1  mezzo  dei  Procuratori  di 
S.  Marco,  di  scuole  grandi,  di  sacerdoti  secolari,  o  di  altre  Conunissarle,  perso- 
ne e  Collegi  laicali,  o  sotto  alcun  altro  ìmaginabile  modo,  muno  eccettuato,  non 
possano  senta  permissione  del  Senato,  nel  modo  che  verrà  espresso  nsll' artìco- 
lo 7.,  essere  lasciati,  donati,  venduti,  ceduti  e  trasferiti  in  opere  e  cause  pie,  chie- 
se, Benefit),  Comunità  e  Case  religiose,  Commende  e  titoli  di  Ordini  militari  , 
Collegi  ecclesiastici, y>afi,  monaci,  monache,  chierici  regolari,  preti  regolari  , 
Seminar],  Scuole,  Conservatorj ,  Gong rega sioni ,  ed  altri  Luoghi  pii  e  Compa- 
gnledivote,  sotto  qualunque  nome  introdotte,  o  che  ottenessero  grazia  d'intro- 
duTsi .  » 

n  Art.  2."  Non  possano  parimente  tali  beni,  frutti  e  rendite  stabili  o  capitali, 
e  prò  di  Zecca,  per  verun  modo,  tempo  e  quantità  essere  ipotecati,  obligatì  « 
corrisposti  ai  detti  Corpi  e  persone  ecclesiastiche ,  ovvero  ad  opere  e  cause  pie  , 
sotto  qualunque  titolo ,  causa  e  nome ,  le  quali  tutte  si  abbiano  per  espresse  • 
comprese  nella  presente  legge,  n 


lyCoogle 


AHNOTAZIONB.  859 

«  Art.  3.*  A  quMto  fin*  s' intraderi  caduca,  frrita,  nulla,  di  niun  rigore,  ogni 
dtlpMÙione,  ùtrumento,  teitamento  e  carta,  la  quale  non  ereite  ancora  ottenuta 
Fttteuxiome,  e  facesM  effetto  «mtrario  alla  preaente  delìberaaione  ;  alla  quel 
kgge  s'mtesderaniiopure  nggetti  li  cai!  per  la  sus li ftenxa  degli  eredi  laici  ^u» 
aneoTs  Terificati,  abolendo  queato  Consiglio  con  la  sua  sovrana  autorità  o^i  to> 
cazione,  astone  o  ragione  che  a  chiunque  potesse  competere,  e  che  fossa  con- 
barìa  alla  presente  deliberazione  .  • . .  n 

«  Art.  5*  La  proibiiiooe  fatta  di  sopra  per  il  passaggio  ed  ipoteca  degli  stm- 
iUi  comprenderà  anco  i  mobili,  cioè  denaro,  argenti,  gioje,  semoTenti,  merci,  ed 
altri  eflètti  e  sostanze;  con  questa  sola  regola  e  differenza  perA,  che  dei  mobili 
possa  da  ognuno  esseme  fatta  dispoiisione  o  donazione  a  titolo  di  qualunque 
«ausa  pia  per  la  decima  parte  della  facoltà  dei  mobili  predetti,  purché  tutta  la 
nn  disposizione  non  oltrepassi  li  ducati  cinquecento ,  valuta  di  piana,  aopra 
r intiero  asse  degli  stessi,  e  sempre  ridotta  in  effettivo  denaro,  e  per  una  volta 

«  Art.  8>*  Se  in  alcun  tempo  fossero  trovati  beni  od  effetti  in  mano  degli  e^ 
desiaitici  e  delle  mani-morte,  contro  la  disposizione  di  questa  legge ,  siano  e 
1^ intendano  immediatamente  applicati  al  publico  fisco;  e  il  Collegio  dei  dieci 
Sav^,  gU  Avt^adori  di  Comune ,  e  li  rappresentanti  che  ne  faranno  la  scoperta 

e  TesceniieDe,  abbiano  il  quindici  per  cento  sopra  il  capitale  del  preuo  ritratto; 

3  qnU  ^ródici  per  cento  sopra  il  capitale  sia  diviso  co'  i  rispettivi  Ministri  net 

■etodf  delle  leggi.  » 

r  Art.  9.*  Si  dichiari  che  <^ni  e  qualunque  spiegaiSone  che  si  volesse  dare 
•Ha  presente  legge  nei  casi  dubj  si  debba  spiegare  favorevolmente  al  laico,  ad 
oggetto  che  riceva  <^ni  più  benigna  ed  estensiva  interpretaiione.  » 

Legga  Modenese. 
n  Codice  modenese  al  Lib.  II.  Tit.  YII.  dispone  nel  modo  seguente. 
«  Art.  2.*  Qualunque  atto  o  disposisione  procedente  da  qualsivoglia  persona, 
di  qualsiasi  grado,  stato  o  condizione,  quantunque  munita  di  amplissimi  privile- 
gi, ed  a  Noi  immediatamente  o  mediatamente  soggetta  per  ragione  della  persona 
odei  beni,  ordinata  a  trasferire  sotto  qualsivoglia  titolo  a  favore  di  mani-morto 
dominio  e  possesso  di  beni  si  immobili  che  mobili,  luoghi  di  Monte,  censi,  cre- 
diti, denari,  ragioni  ed  aiioni,  che  sorpassino  il  valore  da  dirsi  in  appresso  (■), 
si  svrà  per  nuUa  e  di  niun  valore,  a  meno  che  non  v'intervenga  la  nostra  li- 
cenia  e  decreto  d'ammorti  zza  e  ione,  da  impetrarsi  nel  tempo  e  modo  infrascritti 
per  modo  di  solennità  sostantiale,  talché  il  dominio  e  possesso  rimanga  appresso 
il  primiero  padrone;  e  se  la  mano-morta  ne  prenderà  in  qualunque  maniera  il 
possesso  o  quasi,  allora  il  dominio  della  cosa,  come  sopra  disposta  a  favore  della 
■edesima,  e  il  possesso  passeri  subito  nel  nostro  fisco,  seni'  altra  dichiarazione. 


<  I  )  Questo  consiste  in  una  Eomma  peeu-  per  altro  non  pu&  eccedere  lire  3,co< 
Burìa  non  eccedrnte  la  fìfcsima  parte  del  neta  di  Modena.  (Vedi  gli  arlicoli  S.  e 
pitrimoDio  deircrediii,  il  di  cui  maximum    dello  Tit.  V^.  Lib.  II.) 
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Saranno  parimente  nulle  e  per  non  £àtte  le  mstitusioHi  o  donaaìoni,  e  altre  dìe- 
posisioni  causa  morlis,  ordinate  a  ÙTore  della  mani-morte  ;  e  l'erediti  e  i  beni 
si  derolreranno  indistintamente  agli  eredi,  giusta  le  regole  di  successione  inte- 
stata a  norma  delle  presenti  leggi:  Toleodo  Noi  che  la  ragione  di  succedere  uni- 
caniente  sì  misuri  dal  tempo  della  publicasione  di  queste  Costituzioni,  e  relatì- 
ramante  a  queste  si  regoli  la  computasione  dei  gradi  co  'I  disponente,  esclusi  in 
conseguenza  'i  contemplati  in  qualunque  altra  difposixione  eausa  mortis  prerìa- 
mente  fatta  dallo  Stesso  testatore;  con  dichiarazione  però,  che  se  in  un  atto  stesso, 
in  cui  fossero  disposiiioni  contrarie  alla  presente  legge ,  se  ne  trovassero  ahra 
lecite  e  non  riprovate,  debbano  queste  restare  nella  loro  validità  e  vigore  in  gui- 
sa, che  la  nullità  delle  une  non  influisca  nella  nullità  delle  altre ....  » 

«  Art.  6."  Dichiariamo  compresi  in  questa  legge  tutti  gli  atti  tanto  per  ul- 
tima vtdontk,  quanto  inter  rivos,  i  quali  a  titolo  lucrativo  o  correspettivo  ed  one- 
roso importino  anche  risolubilmente  ed  a  tempo  traslazione  di  domìnio,  posses- 
so, comodo,  uso,  vitalizio,  aunua  prestazione,  usufrutto,  servitù;  e  generalmente 
tutti  gli  atti  pe'  i  quali  direttamente  o  indirettamente  ne  potesse  seguire  la  detta 

traslaiicme d 

.  a  Art.  1 5.*  Sotto  la  censura  della  legge  d'ammortizzazione  dichiariamo  altresì 
compreso  il  passaggio  dei  beni  per  successione  intestata,  e  che  per  essa  debbansì 
.osservare  con  la  dovuta  e  congrua  proporsìone  le  disposiiioni  ordinate  da  Noi 
sopra  la  successione  per  ultima  volontii;  ed  a  tale  effetto  vogliamo  che  tutti  i 
beni,  le  ragioni  e  i  diritti,  ancorché  in  isperanta  pr^iabile ,  ed  anche  remotissi- 
ma ed  eventualissima  consìstenti,  e  che  in  qualunque  modo  competano  o  pos- 
aano  competere  alle  persone  cìì entreranno  in  religione,  siano  queste  o  non  siano 
all'atto  del  primo  ingresso  soggette  pieno  jure  slja  giurlsdizioDe  secolare,  s'in- 
tendano, semprechè  segua  la  professione,  devoluti  e  trasferiti,  fino  dal  momento 
del  primo  ingresso  in  religione,  a  quelle  persone  che  loro  succederebbero  ah  in- 
testato ì  e  ciò  semprechè  chi  entra  iq  religione  non  ne  abbia  avanti  il  suddetto 
primo  ingresso  per  atto  legitimo  e  compatibile  con  la  presente  legge  diversamente 
disposto  :  dichiarando  Noi  inoltre  incapaci  le  suddette  persone,  ch'entrano  in  re- 
ligione ,  di  qualunque  successione  tanto  ex , tejtamenio ,  quanto  ab  intestato,  e 
tanto  in  spe  probabile,  che  remotissima ,  come  sopra,  siccome  di  qualsivoglia 
acquisto  per  contratto  franivi;  volendo  che  siano  considerate  cou  la  regola  stessa, 
delle  mani-morte.  •> 

a  Art.  16/*  Non  proibiamo  però  alle  suddette  persone  che  hanno  professato 
o  professeranno  in  qualche  religione  ,  con  l'essersi  riservato  o  essere  stato  loro 
.assegnato  prima  dell'ingresso  in  religione  qualche  ritalisio  o  annua  prestasiona, 
il  conseguirla;  come  pure  il  continuare  ad  esìgerla  pe'  i, lasciti  o  altre  disposi- 
iioni anche  dopo  l' ingresso  in  religione  per  l' addietro  e  prima  del  14  Maggia 
.1767  fotte,  e  già  purificate,  e  non  altrimenti:  anzi  intendiamo  che  i  nostri  Tri- 
bunali e  Ministri  all'effetto  suddetto  prestino  loro  la  più  valida  assistensa.  Di- 
chiariamo solamente,  clic  non  essendo  state  esatte  le  dette  annualità  in  vita  del 
Religioso  o  della  Religiosa, debbano  in  vigore  della  presente  Costitiuione  inten- 
dersi condonate.  » 
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OssnTAXioni. 


Dalla  lettnra  combinata  di  queste  leggi  che  cosa  rìaulta  p«r  la  presente  que- 
■tieDe?  Nella  seconda  parte  dell'art.  9.  della  legge  6  Termidoro  si  dispone  cbe 
msisterà  pure  come  in  addietro  l'effetto  delVammortizzatione  contratta  dagli 
ecelerìastici  regolari  mediante  tajormale  emissione  dei  voli  reltgiosL  Ora  qtie- 
tt'ammortìisasiene  a  che  si  riduce  in  forza  delle  recate  leggi? 

Per  soddisfare  a  tale  questione  conviene  dividerla  in  più  articoli;  cÌoi  ;  1.°  la 
clie  corniate  eisensialinente  quett'ammortiziazione?  -^  2°  A  quali  persone  fu 
tM»  estesa  7  —  3."  Quali  oggetti  o  beni  essa  comprende  ?  —  4."  Quali  metzi, 
titoli  o  atti  casa  contempla?  —  6.°  Quali  ne  sono  gli  effetti  legali  conseguenti? 
Alla  prima  questione  tutte  le  recate  leggi  rispondono,  che  quett'  ammortiz' 
nxioDe  consiste  nel  divieto  generale  alle  Corporazioni  mani-morte,  ed  alle  per- 
sone che  le  compongono,  di  fare  in  generale  nuore  scquisisioni  specialmente 
ttabiU  ed  a  tìtolo  lucrativo.  £  qui  conviene  osservare,  che  rispetto  alle  persone 
esse  vengono  escluse  dell'aspirare  in  qualunque  tempo  a  bèni,  ragioni  e  diritti, 
m  ancorché  in  ìsperanza  p^babile,  ed  anche  remotisaima  ed  ivaNTCALiSBiMA  con- 
asistenti,e  che  in  qualunque  modo  competano  o  possano  competere  alle  per- 
■  SDOe  ch'entreranno  in  religione.  >  Per  lo  contrario  tali  beni ,  ragioni ,  diritti 
ed  ojpeiiatiTC  anche  remotisaiine  ed  eventualissime.si  vuole  (mediante  la  pro- 
fenigne  dà  voti  )  che  siano  devolute  e .  trasferite,  fino  dal  momento  del  primo 
ÌMpKsso  in  religione,  ai  chiamati  ab  intestato,  a  meno  che  prima  d'abbracciare 
U  vita  claustrale  il  proprietario  non  ne  abbia  altrimenti  disposto. 

Oltre  a  ci6,  e  le  suddette  persone  ch'entrano  in  religione  sono  dichiarate 
■  incapaci  di  qualunque  successione  tanto  ex  testamento,  quanto  ab  intestato, 
»  e  tanto  in  spe  probabile  che  remotissima,  siccome  di  qualsivoglia  acquisto  per 
a  ctatratto  £rs'  vivi,  i* 

Qui  è  da  ««servarti  il  doppio  effetto  delle  leggL  Da  un  canto  esse  sono  proi- 
hùhe  pe'i  Regolari  profèssi,  e  dsJl' altro  sono  devolutive  si  successibili  secolari 
di  tutte  le  ragioni  che  in  qualunque  modo  si  potessero  verificare  pe  '1  monaco, 
*e  vÌTesie  nel  secolo.  £  siccoìne  si  contemplano  non  solo  le  ragioni  ^uesite  al 
tempo  della  professione,  ma  esiandlo  quelle  denominate  dalle  leggi  in  spe  si  pro- 
babile, che  remotissima  ed  ivintcai.issika  ;  cosi  tanto  le  une  quanto  le  altre  sono 
TÌspettiTamente  interdette  al  Hegolare,  e  devolute  ai  successìbili  superstiti  alla 
praCesalone  religiosa.  L'ittitto  pertanto  dell'ammortizzazione  non  si  restringe 
aolawaente  nel!' interdire  al  Regolare  e  nel  devolvere  ai  successibili  le  ragioni 
attagli  competenti  a  colui  che  professa  i  voti;  ma  eziandio  qualunque  futura  ed 
eventuale  ragione,  alla  quale  se  H  monaco  Ibsse  rimasto  nel  secolo  avrebbe  po- 
tuto aspirare. 

Li'unica  eccesione  a  questa  regola  (che  per  altro  fu  fatta  in  favore  del  mona- 
tten>>  e  non  del  monaco)  si  è  la  facoltà  di  ricevere  un  legato  pecuniario  non  ec- 
cedente le  somme  stabilite  dalle  leggi  sovra  recate.  Se  dunque  in  forza  della 
citata  legge  6  Termidoro,  13  Vendemiale,  deve  sussistere,  rispetto  alle  persone 
'^^gii  (vdesiastici  regolari  tornati  al  secolo,  l'elTetto  deirammortixzazione;  ne 


,t.^.oogic 


962  ANNOTAZIONE. 

segue  che  tanto  per  gli  ex-Regolari,  quanto  corre»petti  vani  ente  pe'  i  succeasibìli 
secolari,  ha  luogo  II  diritto  stabilito  dalle  recate  leggi. 

Alla  lecooda  questione,  riguardante  le  persone  alle  quali  fu  estesa  l'ammor- 
tilzaiione,  oon  occorre  risposta,  perocché  letteralmente  risolta  esseni  comprese 
tanto  le  Corporationi ,  quanto  le  persone  di  coloro  che  professarono  voti  reli- 
giosi o  solenni  o  semplici. 

Alla  tersa  questione,  che  riguarda  i  beni  e  glt  oggetti,  al  rilera  che  tutte  le 
recate  leggi  comprendono  ogni  sorta  di  beni  e  di  diritti  si  mobiliari' che  immi^ 
biliari;  di  maniera  che  nell'atto  che  aì  Corpi  ed  alle  persone  suddette  sono  per- 
messe le  contrattaiioni  semplicemente  commutative,  viene  interdetto  ogni  acqui» 
sto  lucrativo  e  possesso  stabile.  L'interdetto  di  beni  stabili  ba  luogo  anche  Della 
somma  permessa  ;  quanto  agli  oggetti  o  ragioni  immi^iliari,  viene  proibita  qual- 
unque <icfu£n'sù>ne/ticra(iVii,  a  riserra  della  somma  pecuniaria  sopra  mentovata. 
É  inutile  aggiungere,  che  la  stabilita  interdisione  dura  per  tutta  la  vita  del  mo- 
naco; e  correspeltiva mente  durante  la  detta  vita  dura  la  derolusione  di  ogni  ra- 
gione passata,  presente  e  futura,  anche  eventuale,  nel  successibile  secolare. 

Alla  quarta  questione,  riguardante  i  meezì,  titoli  o  atti  contemplati  dalla  leg- 
gè  d'ammortiiiatione ,  rispondo  che  dalla  lettura  suddetta  risulta  essere  «tata 
vietala  ogni  disposizione  dell'uomo,  con  le  quale  Cosse  possibile  effettuare  un'ao 
quisizione  lucrativa  a  favore  del  monaco  e  del  monastero;  di  maniera  che  ogni 
atto  fra' vivi ,  o  per  causa  di  morte,  fu  nella  maggiore  latitudine  compreso  dalle 
leggi,  che  essendosi  proposto  il  fine  d' impedire  si  fatte  acquisiaionì,  ne  vietarono 
ogni  mesto. 

Alla  quinta  questione,  riguardante  gli  effetti  legali  conttgueati,  si  risponde 
che  tali  eOetti,  o  si  riguardino  negli  atti  origioAnti  le  vietate  acquislcioni ,  o  si 
riguardino  nel  successivo  possesso  acquistato  e  mantenuto  in  onta  delle  l«ggit 
tutti  si  riducono  alla  nullità  assoluta  dell'atto  celebrato  e  del  fatto  successivo. 
Di  maniera  che  da  una  parte  qualunque  proprietario  di  beni  mobiliari  o  iipmo- 
biliari,  sotto  la  stessa  pena  di  nullitii,  fu  inabìlit&to  a  far  passare  nelle  mani  delle 
persone  o  Corporasioni  interdetu  si  fatti  beni  e  ragioni;  e  dall'altra  gli  ahri  cit- 
tadini successibili  aventi  interesse,  o  il  fìsco  per  l'interesse  publico,  furono  abi- 
litati a  far  dichiarare  si  fatta  nullità,  ed  a  rivendicare  la  cosa  acquistata  dallo 
mani  delle  persone  o  Corporaiioni  interdette. 
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DELLA  RESPONSABILITÀ  DEGLI  AVVOCATI  E  PA- 
TROCDJATORI  NELL' ASSUMERE  IL  PATROCINIO 
DELLE  CAUSE;  E  DEL  MODO  DI  PROCEDERE  IN 
CASO  DI  VIOLAZIONE. 

Dal  Giornale  di  Giurisprudenta  Universale  del  1813, 
Tomo  Vili.  pag.  269  a  277. 


§  WOA.  J^a  vedova  Duboorg,  volendo  ricorrere  alla  Cusazione  con- 
tro le  due  Decisioni  della  Corte  Imperiale  di  Caen  del  1 ."  ed  8  Ago- 
sto 1811,  proferite  fra  lei  e  gli  eredi  di  sno  marito  ed  il  ug.  Got,  l'av- 
Tocalo  die  l'jusiitl  al  Tribunale  di  JUortagne  scrisse  il  1 8  Novembre 
\%\\  lilng.  Cbabrand,  inviandogli  le  relative  carte,  e  lo  pregò  di  for- 
■areperlei  i  due  opportuni  ricorsi  in  Cassazione.  Ella  non  gli  fece 
fa  lUora  alcun  fondo  di  denaro,  dicendo  d'essere  miserabile. 

Il  sig.  Chabraod  con  la  prima  risposta  del  27  dello  stesso  mese  le 
annanciò  d'aver  ricevute  le  carte,  facendole  osservare  di  non  avere  tro< 
vaio  fra  queste  il  certificato  di  miserabilità ,  e  eh'  era  mestieri  inviar- 
gliene  uno,  di  cui  egli  Steno  le  stese  un  modello,  in  virtù  del  quale 
ella  sarebbe  stata  esonerata  da  ogni  tassa  ;  ma  eh*  ella  doveva  sostenere 
delle  spese  di  Cancelleria,  e  ch'egli  era  ben  pronto  ad  anticiparle  la 
saa  opera,  ma  non  le  spese  alle  quali  doveva  provedere. 

Il  18  Dicembre  18H  la  vedova  Dubonrg  spedì  al  sig.  Chabraod 
il  suo  certificato  dì  miserabilità  unitamente  a  40  franchi  per  le  spese 
4i  Cancelleria,  rinovandogli  la  preghiera  di  non  trascarare  qnesti  due 
ricersi.  Il  sig.  Chabraud  rispose  il  giorno  21  d'aver  ricevuto  il  tatto,  fà- 
ccBdtde  osservare  che  il  certificato  di  miserabilità  non  era  in  regola,  e 
che  perciò  glie  lo  rimetteva,  perchè  lo  facesse  autenticare  dal  Prefetto 
del  suo  Dipartimento. 

La  vedova  Dnbourg,  invece  del  certificato,  gl'invio  una  lettera  in 
data  del  23  con  franchi  300,  novellamente  raccomandandosegli  pe'  i 
delti  rictvsi,  il  termine  dei  quali  scadeva  il  28  dello  stesso  mese. 

Ma  il  26  il  Big.  Chabraud  le  rescrisse  ,  che  aveva  esaminato  i  mo- 
tivi dei  ricorai  ;  che  dietro  a  ^quanto  ella  gli  aveva  significato ,  si  cre- 
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deva  di  trovarli  ben  fondati:  ma  clic  questo  esame  avendolo  all'incon- 
tro convinto  clie  qnesti  motivi  erano  privi  di  fondamento,  egli  non  fa- 
rebbe i  ricorsi. di  cut  ella  lo  aveva  incaricato,  conaigliuidola:  inoltre  a 
non  voler  litigare  sopra  frascherie. 

La  vedova  Dubourg  si  è  creduta  in  diritto  d' intentare  un'  anone 
giadiziaria  contro  questo  avvocato ,  perchè  fosse  condannato  a  pagarle 
francbi  40,000  in  risarcimento  dei  danni  e  degl'interessi  che  pretese 
provare  esserle  derivati  per  la  mancanza  dei  ricorsi.  Essendo  stata  in- 
stituita  a  principio  quest'azione  avanti  il  Tribunale. dì  prima  Istanza 
della  Senna,  il  sig.  Ghabraud  oppose  che  questo  Tribunale  era  incom- 
petente. Sfa  con  nna  Sentenza  del  31  Genajo  1812  essendo  stata  riget- 
tata la  declinatoria,  egli  ha  ricorso  alla  Corte  di  Cassazione  per  incom- 
petenza dì  giurisdizione;  ed  ottenne  ÌI  15  del  seguente  Giugno  una 
Decisione  della  Sezione  dei  ricorsi ,  la  quale  conteneva)  che  u  siccome 
H  per  principio  generale  gli  Ufficiali  ministeriali  non  sono  soggetti  pe*  i 
N  fatti  del  loro  impiego  che  alle  Corti  e  ai  Tribunali,  presso  i  quali  eser- 
H  citano  le  loro  funzioni ,  e  il  sig.  Chabrand  era  citato  nel  nostro  case 
n  per  un  fatto  relativo  alle  sue  funzioni  d'avvocato  presso  la'  Corte;  le 
»  parti  dovessero  portarsi  alla  Camera  di  disciplina  degli  avvocati  del- 
»  la  Corte,  giusta  la  Decisione  dei  Consoli  del  13  Frimale,  anno  IX., 
»  per  essere  ivi  conciliate,  s'era  possibile;  e,  in  caso  diverso, per  es- 
»  sere  rimesse  da  poi  alla  Corte  competente,  m 

In  conseguenza  di  qnesta  Decisione  essendosi  le  parti  recate  alla 
detta  Camera,  la  quale  fu  da  essi  informata  a  voce  e  con  pro-menoria; 
la  Camera  ha  proferito  il  10  Settembre  1S12  il  suo  parere,  in  forza 
del  quale  dopo  avere  stabilito  tanto  per  il  racconto  dei  fatti,  che  per  le 
discussioni  delle  Decisioni,  contro  le  quali  la  vedova. Dubourg  inten- 
deva di  ricorrere:  l.^che  non  potevasi  accadrò  di  negligenza  Ìl  signor 
Chabraud,  atteso  l'indagio  che  la  vedova  stessa  aveva  messo  al  ricorso 
alla  Cassazione;  1°  ch'egli  aveva  d'altronde  diritto  di  rifintare  Ìl  suo 
patrocinio,  attesoché  egli  riconosceva  o  credeva' riconoscerei  poco  fonda- 
ta questa  domanda;  3.*'  che  alla  fine  le  Decisioni,  contro  le  quali  la  ve* 
dova  Dnboarg  voleva  ricorrere,  erano  dì  più  al  copèrto'  di  ogni  censura; 
e  che  i  ricorsi  di  questa  vedova  non  offrivano  alcuna  speranza  di  felice 
successo:  la  Camera  ha  dichiarato  che  l'azione  intentata  contro  il  sig. 
Chabraud  le  sembrava  inammissibile  e  mal  fondata. 

Con  ricorso  presentato  alla  Cancelleria  della  Cassazione  il  signor 
Chabraud  ha  domandato  alla  Corte  che  fosse  omologato  questo  parere, 
e  rigettata  l'azione  della  vedova  Dubourg. 
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Qaesto  rìcoTBO  essendo  stato  comunicato  il  f  9  dello  stesso  mese 
alla  vedova  Daboarg  per  ordine  del  primo  Presidente  del  1 5,  questa 
Tedova  il  19  del  seguente  Aprile  ha  fatto  comunicare  al  sig.  Chabraad 
un' allegazione  in  propria  difesa.  Con  quest'allegazione  ella  ha  persi- 
stito nel  domandare  che  fossero  assecondate  le  sue  prime  conclusioni, 
e  che  venisse  condannato  il  stg.  Chabraud  a  pagarle  franchi  A0,000 
pe'i  danni  e  gl'interessi,  in  conformità  al  disposto  dagli  articoli  1382. 
e  1 383.  del  Codice  Napoleone. 

DECISIONE. 
Viste  le  carte  e  le  allegazioni  delle  parti,  e  gli  articoli  1382  el  383, 
e  ^po  aver  deliberato  nella  sala  del  Consiglio  ; 

Considerando  che  la  légge ,  l' onore  e  la  religione  del  giuramento 
impongono  a  colni  ch'esercita'  la  nobile  professione  d'avvocato  il  dovere 
di  esaminare  con  la  più  scrupolosa  attenzione  le  Cause  che  yengono  - 
cennesse  al  suo  patrocinio,  e  di  non  portarle  ai  Tribunali,  se  non  è 
conrintoche  sono  giuste  e  ben  fondate; 

Che  qnèst'obligo  non  è  meno  speciale  per  gli  a.wocali  della  Corte 
di  Ctssaatooe  relativamente  ai  ricorsi  pe'  i'  qaali  viene  chiesta  la  loro 
opti»,  che  per  g;li  avvocati  addetti  a  qualunque  siasi  altra  Corte  o  Trì> 
tiiuiale; 

Considerando  che,  non  ostante  qaesto  dovére  degli  avvocati  di  non 
prestare  il  loro  patrocinio  che  nelle  Cause,' la  giustizia  delle  quali  è  a 
loro  giudizio  manifesta,  non  ne  deriva  una  sufficiente  scusa  per  sottrarli 
ad  ogni  responsabilità  nel  caso  in  cui  per  effetto  di  volontaria  negligen- 
ta,  o  di  un  rifiuto  ritardato  da  essi,  venissero  a  correre  qualche  rischio 
gl'interessi  dei  loro  clienti,  o  ne  derivasse  a  questi  un  qualùnque  pre- 
giudizio: 

Ha  considerando  nel  caso  in  questione,  che  combinando  la  data  del 
23  Dicembre  181 1,  giorno  in  cai  la  vedova  Dubourg  somministrando  al 
sig.  Chabraud  gli  etemèmi  preliminari  dei  ricorsi  ch'essa  voleva  fare, 
ha  messo  quest'avvocato  in  istato  di  fare  un  utile  esame  de'suoi  motivi, 
co  '1  26  dello  stesso  mese,  giorno  in  cui  le  annuncia  il  risultato  delsuo 
esame,  è  facile  a  convincersi  che  la  condotta  tenuta  da  questo  avvocato 
è  al  coperto  d'ogni  rimprovero  ; 

Per  questi  motivi  la  Corte  eimologa  il  parere  della  Camera  degli  av- 
vocati, dichiara  illegitima  la  domanda  dei  danni  e  degl'  interessi  della 
vedova  Dabourg,  fatta  da  lei  in  aggravio  del  sig.  Chabraud ,  e  la  con- 
danna nelle  spese,  ec. 
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Del  6  Loglio  1813.  —  Cotte  di  Guiazione. —  Seiioni  riunite.  ~~ 
Relatore  il  sig.  Boyec.  —  Goncluiionarìo  ÌI  Conte  Merlin  Procnraton 
generale.  —  Avvocati  i  signori  Chabraad  e  Lavoiseaux  ('). 

OSSERVAZIONI.  ' 

§  4 1 02.  Più  cose  conviene  osservare  in  questa  Causa.  Le  prime  ri* 
guardano  il  merito;  le  seconde  la  procedura.  Quanto  al  merito,  noi  tr» 
viamo  la  massima,  che  =  l'onore  e  la  religione  del  giuramento  Ìmpoii> 
gono  a  colui  ch'esercita  la  nobile  professione  d'avvocato  il  dovere  di 
esaminare  con  una  scrupolosa  attenzione  le  Cause  che  gli  sono  confi- 
date ,  e  di  non  sottometterle  ai  Tribunali  se  non  allorquando  gli  sem- 
brano giuste  e  fondate;  ma  nello  stesso  tempo  che  questo  dovere  im- 
posto non  potrebbe  formare  una  scosa  sufficiente  per  sottrarre  l'avvocato 
da  ogni  responsabilità  nel  caso  in  cui  per  effetto  o  di  una  volontaria  ne- 
gligenza,  o  di  un  tardo  rifiuto  dal  canto  suo,  gì'  interessi  de'  suoi  clienti 
si  trovassero  compromessi,  o  questi  ne  riportassero  qualche  nocu- 
mento. = 

Esaminando  attentamente  le  due  parti  dì  questa  massima ,  procla- 
mate dalla  Decisione  sopra  recata,  noi  troviamo  il  conflitto  di  due'di- 
ritti  e  dì  due  doveri,  il  risultato  del  quale  si  è  d' imporr^al  difensore, 
patrocinatore  o  avvocato  di  prestarsi  alle  premure  del  suo  cliente,  salva 
sempre  la  dichiarazione  che  possa  porlo  al  coperto  d'ogni  censura  tanto 
poblica  che  giudiziaria.  È  vero  da  una  parte  che  l' onore  e  la  religione 
del  giuramento  esigono  di  non  abbracciare  il  patrocinio  di  una  Causa  , 
se  la  giustizia  della  medesima  non  sia  manifesta,  od  almeno  probabile; 
ma  da  ciò  ne  viene  forse  la  conseguenza  che  ì  clienti  debbano  essere 
privati  del  patrocinio  ogni  volta  che  un  patrocinatore  od  un  avvocato,  o 
di  buona  fede  o  per  un  secondo  fine,  dichiarassero  di  non  ricono&cere 
il  buon  diritto  del  cliente  medesimo  ? 

Questo  principio,  accettato  illimitatamente  ^  porterebbe  la  conse- 
guenza, che  gli  avvocati  o  i  patrocinatori  diventerebbero  giudici  defini- 
tivi del  merito  delle  Cause,  e  quindi  avrebbero  il  potere  di  perimere  Ìl 
diritto  delle  parti ,  privandole  dei  mezzi  del  patrocinio  in  tutte  quelle 
Cause,  nelle  quali  la  legge  rese  il  patrocinio  mezzo  indispensabile  per 
produrre  le  proprie  ragioni  in  giudizio. 

Nov  i  possibile  che  la  legge  abbia  voluto  questo  inconveniente , 
mentre  che  stabilì  l'ufficio  dei  patrocinatori  e  degli  avvocati  come  ne- 


(i)  S'utf,  Tom.  ^IIL  PiTic  I.  pag.  4rg-J3o. 
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ceisario  per  trattare  le  Caase.  Ciò  ha  ^uogo  molto  più  pe'  i  patrocina- 
tori iacarìcati  d'interporre  a  tempo  debito  il  loro  ufficio  per  la  conser- 
Taxione  delle  ragioni  dei  litiganti. 

In  Torsa  di  questa  osservazione  dovremo  noi  forse  conchiaderé  ch« 
ogni  patrocinatore  od  avvocato  richiesto  debba  necessariamente  pre- 
itare  il  suo  patrocinio?  Ecco  nn  altro  estremo  j  cui  sembrami  doversi 
evitare.  E  ben  vero  che  la  legge  incaricò  il  ceto  degli  avvocati  e  dei 
patrocinatori  del  nobile  ufficio  di  difendere  i  litiganti  ;  ma  egli  è  vero 
del  pari  non  avere  essa  stabilito  che  il  tale  o  ul  altro  difensore  desi- 
gnato dal  particolare  debba  a  dirittura  nelle  Caase  civili  prestare  la 
sua  assistenza.  Può  dunque  l' individuo  ^  preso  singolarmente  ,  ricusare 
ila  principio  e  a  tempo  debito  l'opera  sua  o  per  impedimento  o  per  altro 
notivo  y  ma  nello  stesso  tempo  non  può,  avendo  accettato  il  patrocinio, 
abbandonarlo  in  un  momento  nel  qnale  la  parte  non  potesse  provedere 
all'indennità  delle  sne  ragioni;  come  pare  aspettar  non  pu6  gìnatamen- 
te  a  deliberare  così  tardì^  che  la  parte  non  possa  prevedersi. 

Ad  ogni  modo,  posto  l'avvocato  od  il  patrocinatore  fra  due  doveri, 
ttmhia  ptAer  conciliare  ogni  riguardo  j  quando  l'angustia  del  tempo  lo 
esi«a,  co  'i  dichiarare  dì  prestarsi  alle  richieste  e  commissioni  del  suo 
e/iiesteper  l'unico  riflesso  di  mantenere  indenne  ogni  suo  diritto  giu- 
diziario. Questo  ha  luogo  in  tutti  que*  casi  nei  quali  egli  dubitasse  del 
Ihios  diritto  del  suo  cliente. 

Ciò  si  è  detto  brevemente  qaanto  alla  massima  di  merito,  la  qnale 
«irebbe  hidogno  di  uno  sviluppamento  maggiore. 

Qnanto  poi  all'ordine  della  procedura,  risulta  che  nelle  Cause  di 
rìiarcimento  dei  danni,  intentate  contro  avvocati  0  patrocinatori,  si  ri- 
corre alla  Camera  dì  disciplina,  dalla  quale  Tono  e  l'altro  dipendono. 
Iti  la  parte  fa  la  sua  domanda  in  iscritto,  alla  quale  l'avvocato  ed  il  pa- 
trocinatore rispondono,  e  informano  a  vicenda,  a  norma  del  citato  De- 
creto 18  Frimale,  anno  IX  0>.  Prodotte  e  comunicate  le  ragioni,  Ja  Ca- 
mext  esamina  il  tatto,  e  dà  il  suo  parere,  che  viene  comnnìcato  all4  , 
partì.  Ciò  fatto,  la  parte  vittoriosa  ricorre  alla  Corte  coi  '1  patrocinatoro 
o  fawocato  è  addetto,  e  ne  chiede  l'omologazione. 

Questa  domanda  di  omologazione  viene  comunicata  alla  parte  soc- 
combente; indi  si  viene  ad  arringare  la  Causa  co  '1  metodo  medesimo 
delle  Cause  ordinarie.  Tutto  ciò  risulta  dalla  esposizione  sopra  riportata. 


(i)  Tedi  quello  Dscieto  qui  appreiso. 
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DEGRETO  del  18  Frìmale,  anno  IX.,  che  stabilisce  una  Camoa  d^ 
patrocinatori  presso  il  Tribunale  d'Appello  e  di  prìma  Istanza. 

Dal  Giornale  (fi  GiurUprudenta  OiiivertoUd*\  ì9l\ 
Tom.  Vili.  pag.  a86  a  197. 


I  Consoli  della  Bepublìca,  inteso  il  Consiglio  di  Stato,  hanno  decretato  e  de- 
cretano : 

Della  Camera  dei  palrocinalori,  e  delle  tme  attribuzioni. 

Art  I.  Jr  reaso  Q  Tribunale  di  Cassaiione,  e  presso  ì  Tribunali  d'Appello  e 

di  prima  Istanza  h  stabilita  una  Camera  dì  patrocinatori  per  la  loro  interna  di- 

•ciplina,  la  quale  i  composta  di  membri  tratti  dalla  medesima,  e  da  lóro  nominati. 

Nelle  cose  di  Polisfa  e  di  disciplina  intema  la  Camera  ptonuncia  in  ria  di 

decisione,  e  negli  altri  casi  in  via  di  semplice  parere. 

Art.  II.  Le  attributioni  della  Camera  saranno: 

1.*  Di  mantenere  la  disciplina  intema  fra  Ì  patrocinatori,  e  di  pronunciare 
IVppIicaiione  delle  censure  disciplinari  qui  sotto  stabUite. 

X."  Oi  prevenire  e  di  conciliare  le  vertenze  tra  i  patrocinatori  intomo  la 
comunicasione ,  ih  consegna  o  la  reiasione  dei  documenti  intomo  questioni  di 
preferenza  o  di  concorreiua  dei  processi,  e  delle  rimosioni  dei  suggelli  e  degl'in- 
Tentarj;  e  quando  non  riesca  alla  Camera  di  conciliare  le  parti ,  di  emettere  la 
sua  opinione  in  forma  dì  semplice  parere  sopra  le. stesse  questioni  o  vertenze 
insorte. 

3."  Di  prevenire  ogni  querela  o  reclamo  per  parte  del  terzi  contro  patro- 
cinatori per  ragione  delle  loro  funzioni,  e  conciliare  quelle  che  potessero  insor- 
gere ;  di  emettere  la  sua  opinione  in  forma  di  semplice  parere  sopra  le  ripara- 
zioni civili  che  potessero  risultarne,  e  reprimere  in  via  disciplinare  e  di  censura 
le  trasgressioni  commesse,  sema  pregiudizio  dell'azione  pnblica  dinanzi  ai  Xri- 
bunali,  se  vi  è  luogo. 

4.*  Di  dare  il  suo  parere,  siccome  terzo,  sopra  le  difficoltà  che  possono  na- 
scere su  la  tassa  delle  spese  tanto  subite,  quanto  aggiudicate  da  Sentenze;  coinè 
pure  su  tutti  gli  artìcoli  sottoposti  alla  tassa  quando  si  agisce  contro  la  parte,  e 
quando  il  patrocinatore  è  in  contumacia.  Questo  parere  potrb  essere  dato  da  un 
solo  membro  della  Camera  appositamente  delegato. 

5.*  Oì  formare  nel  suo  seno  un  Ufficio  di  consulta  per  gì'  indigenti,  già  af- 
fari dei  quali  vei^ono  distribuiti  dalla  Camera  ai  diversi  patrocinatori,  per  pro- 
moverli  quando  siavi  luogo. 
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6."  Oì  rìiMciara ,  se  barrì  luogo ,  ogaì  certificato  di  morali^  e  di  capaciti 
ai  candidati,  allorcbi  ean  ne  (baie  rìchleata  sia  dal  Tribunale,  aia  dai  candidati 
pRsenUtì  dal  Tribunale  medesimo  alla  nomina  del  primo  Contole  (GoTemo)  in 
•ostibuione  dei  patrocinatori  morti  o  dimissionar). 

7.*  Finalmente  di  rappresentare  tutta  il  corpo  dei  patrociiutori  coUettÌTa- 
mente,  e  relatiramente  ai  loro  diritti  e  al  loro  comune  intereise. 

Art.  UL  Ogni  parere  della  Camera  sarh  sottoposto  all'omologa lione,  eccetto 
le  Dccbioni  pnferita  nei  casi  di  Foliila  e  di  disciplina  interna^  detenninata  dal- 
l'Art Vili. 

Ofganittazioné  della  Camera. 

Art.  IY>  La  Càmera  dei  patrocinatori  i  composta 

Di  quindici  membri  presso  i  Tribunali,  ore  il  numero  dei  patrocinatori  è 
a  duecento  in  su. 

DI  undici ,  quando  i  patrocinatori  sono  in  numero  di  cento  e  pìA  ,  fino  al 
dnecrato  incIuSÌTamente. 

Dìnore,  quando  i  patrocinatori  sono  più  di  cinquanta,  sino  al  cento  in> 
doiÌTamente. 

Dì  lette,  quando  i  patrocinatori  sono  di  trenta  e  pid,  sino  al  cinquanta  in* 


Di  cin^e ,  quando  ■  patrocinatori  lono  Tenti  e  pìA ,  sino  al  trent»  ìnclu- 
finaeiite, 

IK  qnttro,  quando  il  numero  dei  patrocinatori  è  minore  di  venti. 

JVonpertanto  la  Camere  potrà  deliberare  ralidamente ,  quando  il  numero 
dd  presenti  e  dei  rotanti  formi  almeno  due  terzi  del  numero  di  cui  h  composta. 
Art.  V.  Tra  i  membri,  dì  cui  la  Camera  t  compmta,  barri  i 

1.*  Un  Presidente ,  che  ha  roto  pre}>onderante  in  caso  di  diHerensa  d'opi- 
aiouL  Egli  eonroca  straordinsriamente  la-  Camera,  aia  ch'egli  lo  ci'eda  a  propo- 
lito,  sia  che  ne  Tenga  richiesto  con  motivi  da  due  a  sei  membri  della  medesima  t 
(gli  ha  la  poliila  d'ordine  nella  Camera. 

2.*  Harri  un  Sindaco ,  il  quale  ia  le  funiioni  dì  attore  contro  i  patrocina- 
tori imputati.  Egli  è  aentito  prima  che  la  Camera  passi  a  deliberare  j  essa  i  te- 
DuU  a  deliberare  sopra  tutte  le  di  lui  requisìaioni  ;  egli  ha,  come  il  Fresidrale, 
la  bcoltk  di  convocare  la  Camera  ;  sollecita  l'esecuxicne  delle  di  lei  deliberazioni 
secondo  le  forme  qui  appresso  determinate  ,  ed  agisce  a  nome  delld  Camera  in 
tatti  i  casi,  di  eonformìtà  a  quanto  fu  da  eisa  deliberato. 

3.*  Un  Relatore,  incaricato  di  raccogliere  tutte  le  notisie  relative  agli  ^ari 
it\  patrocinatori  imputati,  e  di  (arne  rapporto  alla  Camera. 

4.*  Un  Segretario,  che  dirige  le  deliberasioai  della  Camei*.  E^li  i  custode 
degli  arcbÌT),  e  rilascia  tutte  le  copie  degli  atti. 

5.*  Un  Tesoriere ,  che  tiene  la  cassa  comune  stabilita  conte  aji^resso,  là  la 
esaioni  e  le  spese  autorisaate  dalla  Camera  ,  ed  alla  fine  di  ciascun  trimestre 
■e  rende  conto  alla  .Camera  radunata  in  piena  seduta,  la  quale  le  approva  a  ter- 
mioe  di  ngione,  e  gUe  ne  fa  il  dovuto  scarico. 
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Oltre  le  particolari  attribuxtoni  conferite  at  membri  □patinati  in  questo  ar- 
ticolo, ciascuno  d'esaì  in  tutte-  le  adunanze  della  Camera  lia  tocc  delilMratira 
come  gli  altri  membri  i  nonpertanto,  quando  ai  tratta  di  un  affare  ove  il  Sin- 
daco ^  parte  contro  un  {jatrocinatore  imputato,  il  Sindaco  non  hs  che  voce  con- 
aoltìVa ,  e  non  i  contato  tra  i  votanti ,  a  meno  che  la  di  tui  opinione  non  sia  a 
■carico  dell'  imputato. 

6."  Le  funcioni  speciali  attribuite  a  ciascuno  dei  cinque  membri  indicati 
nei  precedenti  numeri  possono  essere  cumulate  quando  il  numera  dei  compo- 
nenti la  Camera  è  meno  di  cinque  ;  e  nonpertanto  le  funcioni  di  Presidente ,  di 
Sindaco  e  di  Relab^e  saranno  sempre  disimpegnate  da  tre  differenti  persone. 

Qualunque  sia  il  numero  dei  membri  di  cui  è  composta  la  Camera ,  potrà 
aver  luogo  l'unione  anzidetta  momentaneamente ,  in  caso  d'absenza  o  d'impedi- 
mento d'alcuno  dei  membri  indicati  nei  numeri  precedenti ,  i  quali  pex  questo 
caso  si  suppliscono  tra  loro ,  o  possono  anche  essere  suppliti  da  qualche  altro 
membro  della  Camera  stessa. 

I  Supplenti  momentanei  sono  nominati  dal  Presidente  della  Camera  ;  e  a'^li 
i  absente ,  dalla  maggiorità  dei  membri  presenti  nel  numero  sufficiente  per  de- 
liberare. 

7.*  Oltre  le  speciali  funtioni  come  «opra  attribuite  a  qualcuno  dei  membri, 
non  meno  che  quelle  comuni  a  tutte  le  deliberazioni ,  ognuno  dei  membri  della 
Camera  è  subdelegato  i 

1.*  Per  tassare  le  spese  a  lui  demandate  dal  Presidente  della  Camera. 
2."  Per  l'esame  e  consulta  delle  Cause  degl'  indigenti,  che  dal  Presidente  le 
sono  rimesse  ,  «1  quale  egli  ritorna  gli  stessi  afiàrì  co  '1  suo  parere ,  indicante  se 
siavi  o  no  luogo  ad  assecondare  V  istanza  ;  ed  in  caso  affermativo  il  Presidente 
ne  là  la  distribuzione  ai  diversi  patrocinatori. 

3.*  Per  trovarsi  alla  Camera  dei  patrocinatori  ogni  giorno  d'udienza  del 
-Tribunale,  onde  facilitare  l'esercizio  delle  funzioni  attribuite  alla  detta  Camera. 

Facoltà  della  Camera  injatlo  di  disciplina. 
Art.  ym.  La  Camera  pronuncia  contro  i  patrocinatori  in  ria  disciplinare, 
«  secondo  la  gravita  dei  casi  applica  quelle  delle  disposizioiù  seguenti  che  crede 
opportune;  cioéi 

1."  Il  richiamo  all'ordine. 

2.*  La  semplice  pensura  con  la  stessa  decisione. 

3."  La  censura  con  reprimenda  da  farsi  dal  Presidente  al  patrocinatore  ìd 
persona  nella  Camera  radunata. 

i.'  L'interdizione  all'entrata  nella  Camera. 
Art.  IX.  Se  l'imputazione  portata  alla  Camera  contro  un  patrocinatore  è 
riconosciuta  di  tanta  gravità  da  meritare  la  soapensione  dell'imputato,  potrà  la 
Camera  nominare  un'aggiunta  a  bì  stessa  con  l'estrarre  a  sorte  dal  numero  del 
patrocinatori  altretanti  membri,  ed  uno  di  pìil  del  numero  di  cui  essa  i  compo- 
sta*, ed  in  tal  modo  formata,  pronuncia  la  sua  opinione  gu  la  sospensione,  e  il 
tempo  che  dee  durare,  in  via  di  semplice  parere. 
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Si  raccolgono  ì  roti  ia  questo  caso  a  scrutìnio  secreto  tanto  pe  1  fi  che  pe  '1 
no;  e  il  parere  non  può  essere  fermato,  se  almeno  i  due  tercì  dei  membri  chia- 
mati all'adunaaia  non  sono  presenti. 

Le  disposiiioni  di  quest'articolo  non  sono  applicabili  aì  patrocinatori  dei 
Tribunali,  ore  il  numero  intiero  dei  patrocinatori  non  i  almeno  il  triplo  di  piil 
di  quello  dei  membri  della  Camera. 

Art.  X.  Quando  la  Camera  avrà  pronunciato  il  suo  parere  per  la  sospeit* 
sione,  tale  parere  sarti  deposto  aUa  Cancelleria  del  Tribunale,  e  rimessane  co- 
pit  al  Commusario  del  Gorenio  (Regio  Procuratore)  per  l'opportuna  esecu- 
lione,  il  quale  ne  farà  l'uso  richiesto  dalla  legge. 

Metodo  di  procedura  per  la  Camera. 

Art.  XI.  n  Sindaco  riferisce  alla  Camera  i  fatti  relativi  alla  disciplina*,  egli 
itrt  denuDciarlì ,  sia  d' UYGcio  quando  ne  ha  avuto  conoscensa ,  sia  sopra  ecci< 
Umento  delle  parti  interessate ,  sia  dietro  eccitamento  d'uno  deì  membri  della 
CsAera. 

1  patrocinatori  imputati ,  a  diligensa  del  Sindaco  sono  citati  dinanzi  alla 
Camera  dentro  un  sidficiente  termine,  che  non  può  essere  minore  di  giorni  ein> 
qne , ■rdiants  semplice  lettera  esprimente  l'oggetto,  firmata  da  lui,  ed  inriata 
dal  Stcretario,  il  quale  ne  terrà  annotazione. 

Art  XIL  Relatiramente  poi  alle  dilTerenEe  ohe  siano  per  nascere  lira  i  pa* 
bacnutori,  ed  ai  casi  sopra  i  quali  la  Camera  i  incaricata  di  dare  il  suo  Toto,è 
cancesso  aì  patrocinatori  di  presentarsi  alte  Seiioni  della  Camera  contraditto- 
namente,  e  senza  previa  citazione.  Essi  possono  inoltre  eiserri  citati ,  sia  per 
■empiici  lettere  esprimenti  l'oggetto,  firmate  dai  patrocinatori  provocanti,  e  spe- 
dite dal  Secretano,  presso  il  quale  resta  un  duplicato  ;  aia  con  oitacioni  ordi- 
narie, i  di  cui  originali  si  depositano  presso  la  Secrelerta.  Questa  ufficiali  cita- 
lieai  o  queste  lettere  sono  consegnate  al  citato  nel  medesimo  termine  di  queUe 
spioote  dal  Sindaco ,  dopo  essere  state  previamente  sottometie  alla  vista  del 
Presidente  della  Camera. 

Art.  XUI.  Negli  a£bri  particolari  la  Camera  delibera ,  dopo  avere  sentito  o 
defaitsmeiite  chiamato  nei  termini  aopra  indicati  i  patrocinatori  imputati  o  in- 
teressati unitamente  ai  tersi  che  amassero  d'essere  ascoltati ,  i  quali  potranno 
anche  (arai  rappresentare  od  assistere  da  qualche  patrocinatore. 

Le  deliberazioni  della  Camera  sono  motivate  e  firmate  sa  l'originale  dalln 
maggior  parte  dei  membri  presenti  ;  le  copie  che  si  spediscono  sono  soltanto  fir- 
mate  dal  Presidente  e  dal  Secretario. 

Sì  btte  deliberazioni ,  e  relativi  documenti ,  non  vanno  soggette  alla  tassa 
di  registro,  per  essere  le  medesime  soltanto  atti  d'amministrazione,  d'ordine  o 
di  diacìplioa  interna,  o  semplici  pareri. 

Le  deliberasioni  della  Camera,  se  vi  t  luogo,  sono  intimate  nella  ferma ^ 
•tessa  delle  citazioni,  ed  il  Secretario  ne  ia  menzione  in  margine  delle  medesime 
delibcrauoni. 
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?fomina  dei  membri  della  Camera,  e  durata 
nelle  lorojiinsioni. 

Art.  XIV.  I  membri  della  Camera  sono' nomiDati  dall'adunanza  generale  dei 
patrocinatori ,  che  per  quest'  oggetto  si  riuniscono  nel  luogo  stesw  ore  risiede  il 
Tribunale. 

Quando  lianri  cento  Totantl  o  più,  l'adunanza  ai  divide  io  Sezioni,  le  quali 
devono  estere  composte  di  trenta  individui  almeno,  e  di  cinquanta  ài  più. 

Ciascuna  Sezione  i  preseduta  dal  piti  anziano  dei  patrocinatori  presenti;  i 
due  pili  vecchi  dopo  di  lui  esercitano  le  funzioni  di  scrutatori,  ed  il  piiì  giovane 
di  aecretario. 

La  jiomina  si  fa  a  scrutinio  secreto,  mediante  bollettino  di  Usta  contenente 
un  numero  di  nomi;  ma  non  pu&  eccedere  quello  dei  nomi  da  nctoinarii.  La 
maggiorità  dei  roti  dell'assemblèa  generale  à  necessaria  per  la  nomina. 

Art  XV.  I  membjri  della  Camera  sono  rinovati  tutti  gli  anni  per  terzo  esat- 
to, allorché  il  numero  comporta  questa  divisione;  ed  allorché  non  lo  comporta, 
U  riiuivazione  si  fa  per  porzioni  le  più  approssimative  al  terzo,  in  modo  peri 
che  Ogni  anno  .vengano  alternate  le  porzioni  inferiori  e  superiori,  al  terzo,  inco- 
minciando dalle  inferiori:  d'onde  segue,  che  in  ogni  caso  nessuno  dei  membri 
possa  rimanere  in  carica  più  di  tre  anni  consecutivi. 

t        La  sorte  segna  i  membri  che  devono  uscire  il  primo  ed  il  secondo  anno; 
dopo  escono  per  anzianità  di  nomina. 

1  membri  ch'escono  non  possono  essere  rieletti  clie*dopo  l'intervallo  di 
un  anno. 

Si  la  «ccesione  alla  disposizione  del  presente  articolo  ogni  volta  che  il  nu- 
mero totale  dei  patrocinatori  non  sia  suflìciente  pe  'I  rinovamentoi  allora  esso 
non  ha  luogo  che  sino  alla  concorrenza  del  numero  esutente.. 

Non  ha  pur  anche  luogo  né  il  rinovamento ,  uè  la  nomina  primitiva ,  se  il 
numero  dei  patrocinatori  non  eccede  quello  necessario  per  comporre  la  Camera) 
in  questo  caso  essi  sono  membri  di  diritto. 

Art.  XVI.  I  membri  scelti  per  la  formazione  della  Camera,  oche  ne  sono 
membri  di  diritto,  nominano  fra  loro  a  scrutinio  secreto  ed  alla  maggiorità  as- 
soluta il  Presidente,  il  Sindaco,  il  Relatore,  il  Secretario,  ed  il  Tesoriere. 

Questa  nomina  si  rinova  tutti  gli  anni,  ed  i  membri  che  già  erano  nominati 
possono  essere  rieletti. 

In  caso  di  disparità. di  voti  si  comincia  di  nuovo  Io  scrutinio;  e  se  il  risul- 
tato è  lo  stesso,  il  più  anziano  dei  due  membri  che  sono  l'oggetto  di  questa  dis- 
parità è  nominato  di  diritto,  qualora  perù  nell'anno  precedente  non  abbia  oc- 
cupato lo  stesso  posto  t  altrimenti  la  nomina  cade  a  favore  del  di  lui  concorrente. 
Art.  XVII.  La  nomina  dei  membri  della  Camera  ai  fa  il  giorno  1 5  Fruttidoro 
di  ogni  anno.  Entrano  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  il  primo  Vendemiale  se- 
guente, e  nello  stesso  giorno  nominano  il  Presidente  e  gii  altri  uiSctalÌ,i  quali 
sùbito  assumono  le  loro  funzioni. 
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Le  prime  ncniuDe  per  1*  esecutiom  del  presente  regolamento  sì  faranno  a 
Ptt^  nelle  prime  dne  decadi  dalle  date  del  medesimo,  e  negli  altri  Dìparti- 
Bcnti  due  dècadi  dopo  la  di  hù  poblicazione. 

Fondi  p*r  le  tpete  delta  Camera. 

Art.  XTIIL  Vi  i  una  cassa  comune  per  le  spese  delle  Sesìoni  della  Camera. 

Ciascun  membro  della  Camera  Tersa  in  questa  comune  cassa  la  metl  dei 
difìtli  di  presensA  secondo  i  diritti  dei  teni  che  gli  sono  attribuiti  dalle  Or- 
dinukse- 

Pe  1  rirasnente  dei  fondi  necusarj  per  la  cassa  comune  ciascun  patrocina- 
tore, come  pure  qualsiasi  membro  della  Camera^  dee  conb'ibuìre  del  proprio,  a 
Dona  delle  sue  facoltà ,  e  come  TÌene  determinato  dalla  Camera  Stessa  i  sensa 
peri  che  si  possa  da  ciascuno  d'essi  esigere  annualmente  pii\  della  aomma  che 
«{oìtsIc  all'  interesse  annuo  del  soo  deposito. 

1  fbodi  cbe  ai  trorano  nella  cassa  comune  pi&  di  quelli  neceisaij  per  le 
ipcM  annuali  sono  conierrati ,  e  quindi  Gonvertiti  dalla  Camera  a  beneficio  di 
qoci  poreri  eh*  essa  crede  pid  degli  altri  ater  diritto  alla  beneficenxa  dei  pa- 
tncìnatorì. 

Art.  XIX.  n  Ministro  della  Giustixia  è  incaricato  della  esecusione  del  pre- 
KDlc  Oneto,  che  sar^  inserito  nel  Bollettino  delle  leggi  (i).    - 


(0  SÌK7,  Tom.  I.  Parte  11.  pag.  5^1  a  3']& 
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ALLEGAZIONI  SCELTE 

IN  CAUSE  CELEBRI 

DI 

GIANDOMENICO  ROMAGNOSI 


D,Bi,z,db,Coo<^le 
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RISPOSTA 


PIETRO  GIO.  ANTONIO  DE  MARTINI 

XOBILB    n    WABBBlIBBRa 
ClTilUSBB    Dm    SACBO    BOKIXO   mpBBO    ■   fATBUIO    TUOLEBB 

ALLA  insniion  ubali  piua  Càoia 

VISINTAINEH  E  MARTINI 

«CllTTA   DU   MQHOU 

GIANDOMENICO  DE  ROMAGNOSI 

n-poDurl  DI  YUnro 
IP  OKA  ctnaifiLisu  aolico  b'oimu 


rn  I-  L  unumiMiu  tucoto  i  puicifi  m  luno,  ic. 

(Tium  mi) 


D,Bi,z,db,Coo<^le 


Habeada  non  tat  intuper  eatiannta 

QuaiUumvitJalta,  nam  sunt  qui  augere  assalenti 
Quapropur  ista  praecavere  negotium  est. 

MniAiiDiB,  Int  Grot.  in  Cann.  Slob.  Tom.  XLIf. 
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AL  ROBILS  E  RIVERENDO  SIGRORB 

D.  ALFONSO  FILATI  DE  TASULLO 

CAPPELLANO  BSREFICIATO  SENIORE  DELL'  INSIGNE 
GAT£bRALS  DI  TRENTO 


//  libello  in/amante  da  miei  awersarj  contro  di  me  puhU- 
cato,  è  stato  letto  da  te;  ed  ora  ti  dedico  la  mia  difesa. 
Se  per  avventura  quello  scritto  avesse  per  un  solo  istante 
resa  in  te  equìvoca  quelt opinione  che  per  tanti  anni  formò 
la  base  di  quell  ìntima  e  dolce  amicizia  che  teco  mi  con- 
giw^;  io  mi  lusingo  che  questa  risposta  (cìie^per  buona 
ventura  ti  posso  peranche  offrire^  dopo  che  ha  corso  il  pe- 
ricolo d  essere  involata  dal  tavolino  dell  autore  da  un  non 
so  quale  emissario}  ti  rassicurerà  cH  io  sono  ancora  deffto 
della  tua  stima,  lo  non  disimulo  il  vivo  desiderio  e  la  ferma 
fiducia  eh'  io  nutro,  che  il  Publico  renda  giustizia  alla  pro- 
bità d<i  mio  carattere,  alia  purità  delle  mie  iiUenzioni,  ed 
aUonomtezza  della  mia  condotta.  Ma  siccome  sarebbe  per 
me  meno  deliziosa  la  compiacenza  che  ne  riportassi,  se  solo 
io  ne  fftstassi  il  piacere;  così  a  mille  doppj  si  aumenterà 
perchè  la  dividerò  con  te,  e  perchè  in  questa  ^isa,  soddis- 
ftUto  lo  zelo  ardente  che  ti  anima  in  mio  favore,  tu  prove- 
rai quel  contento  eh' è  proprio  dei  cuori  sensibili  e  virtuósi. 

Il  tuo  amico 
Cav.  Pietro  Gio.  Antonio  db  BIartini. 
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1103.  Oei 


$  1103.  Oenza  molti  preamboli  si  avverte  il  Publico  che  questo 
scritto  è  diretto  a  rispondere  ad  una  stampa  di  certi  fratelli  Visintai- 
BCT  della  villa  di  Cagno  in  Val-di-Nan,  da  essi  pùblicata  contro  il  sig. 
CaTalliere  Pietro  de  Martini  a  Waaserberg,  nella  quale  hanno  vobito 
ÙT  sq>ere  al  Fublico  di  sostenere  già  da  diciotto  anni  contìnui ,  senza 
riposo,  lina  caldissima  lite,  da  prima  per  non  dimettere,  indi  per  riven' 
dkaie  pochi  palmi  di  terra  del  valore  dì  circa  33  zecchini  <0,  fino  al 
di  d*oggi  con  quattro  Sentenze  conformi  aggindicati  al  detto  Cavalliere 
de  Haitìni,  per  soddisfazione  parziale  d'un  credito  ch'egli  aveva  verso 
i  \^aì  possessori  di  quel  fondo.  Talimo  dirà  che  veramente  non  valeva 
Upoa^per  una  causa  di  trentatrè  zecchini,  tessere  tanti  voluminosi 
Procesii;  e  meno  poi  era  discrezione  di  voler  interessare  V  attraàone 
dd  Pbblico,  e  porre  a  contribuzione  la  pazienza  di  lui  fino  con  quella 
sbB^  M>  si  può  rispondere  ai  critici,  che  i  Visintainer  erano  ben 
padroni  di  confarsi  a  caro  prezzo  delle  Saitenze  condannatorie,  più 


Ma  perchè  il  Cavalliere  de  Martini  fa  anch' egli  stampare?  Vucde 
t^  forse  assodarsi  allo  stesso  ridicolo,  imitandoli  ?  Un  momento  solo 
•f  informazione  formerà  la  risposta.  Il  caso  per  rapporto  a  lui  è  del  tut- 
to oppogut:  egli  è  in  una  precisa  necessità  di  farlo. 

Imperocché  se  i  Visintainer  si  fossero  contentati  d'offrire  ancora 
UBO  di  quegl'  infinid  esempj  che  si  veggono  tuttogiomo  dì  liUgantì  che. 
nsìataao  con  un'estrema  ostinazione  alle  giuste  pretese  altrui,  e  cbeal- 
Fosimazione  bramano  di  aggiungere  anche  lo  scandalo,  il  Cavalliere  de 
Maittm  li  avrebbe  compassicmati  e  taciuto,  allettando  tranquillamente 
U  detiraone  di  quell'  Uluminato  Tribunale,  ch'egli  reputa  con  Cicerone 
qnal  legge  parlante,  e  cosi  senza  parzialità  nelP  assolvere,  e  senz'  odio 
nel  condannare.  Ha  i  Visintainer  e  Io  scrittore  loro  non  si  sono  con- 
tentati di  disporre  solamente  della  propria  riputazione:  eglino  si  sono 


:i)  fUìgito  Scalfì,  (oì.  36  e  fol.  116.  Pnxesms  in  Cauta  Martini,  Fiiintaintr 
n  T€cini  coram  JUuttriaima  Delegatione  ie  Coniolati. 
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fatto  un  carico  cK  coscienza  cH  lacerare  nella  guisa  più  ignominiosa 

quella  del  Garalliere  de  Martini. 

Eglino  lo  vogliono,  in  faccia  del  Publico,  litigante  calunnioso,  mo- 
lesto e  pericoloso  a  molta  gente  della  Valle-di- Non;  che  cerca  dolosa- 
mente d'essere  pagato  di  crediti  die  più  non  esìstono,  dei  quali  fu  sod- 
disfatto, e  soddisfatto  al  di  là  del  suo  diritto. 

Eglino  lo  vogliono  occultatore  malizioso  di  Atti  publid  originali, 
alla  cui  £ede  iaTÌoblnle  e  intemerata  sicurezsa  «iwssa  viene  affidato  il 
destino  delle  private  fortune. 

E^iuo  tentano  di  farlo  credere  mutilatore  di  questi  stessi  Atti  pu- 
blid, e  cosi  reo  del  pari  d' ìn&mia  e  di  pena. 

C^o  lo  vogliono,  in  faccia  del  Publico,  reo  di  solenne  ^lergiuro, 
per  aver  giurato  di  non  tenere  presso  di  sé  i  detti  Atti,  uè  d'aver  ces- 
sato di  tenerli. 

Eglino  lo  vogliono  finalmente  reo  d'una  moltitudine  indefinita  d'im- 
probità e  di  turpitudini,  le  quali  in  compendio,  con  una  maliziosa  reU-> 
ceiua,  e  eoa  una  moderazione  e  am  un  riguardo  ipocrita^  fenno  sup- 
porre all'  imaginazione  posta  in  sospetto ,  e  non  &sata  sopra  oggetti 
BpedalL  AUe  corte,  eglino  sembruw  volo-  dire  con  B^cco  :  Sic  niger 
ett;.kunc  tu.  Romane,  caveto. 

Ora-queste  sono  iàiputazitmi ,  cui  non  solamente  un  uomo  nobile 
e  di  educazione,  ma  eziandio  rinfinw  degl'  indivìdui  sociali  è  in  dovere 
rigoroso  dì  respingere  <0;  cui  i  Governi  hanno  diritto  ed  interesse  di 
esamteare»  e  cui  la  Religione  comanda  di  disipare.  11  Gavallìere  de 
Blactini  sì  ruarda-die  il  suo  faroco  una  volta  gì' insegnò  clic  un  Re 


(1)  Si  maledictis,  contumelia,  fatta  criminatione  labes  aspergatur,  cui  labem 
Éspersam  a  tiris  bunis  magnùm  vìtae  censerì ,  neque  fereodaia  onus.  Eubipides 
in  HtracUi, 

Eanàem  piane- negligere  non  sotum  arrogantis  esse,  vtrum  etiam  otnnino 
dissolati  Gicuo,  O/ficiorum, 

Qui  eontcientiae  coafidens Jàmae  maUdicta  negUgit,  erudtlis  est,  D.  Auon- 
STiKn  in  Con.  nolo  12.  Quaest.  I, 

Fiatone  volerà  eii&ndlo  che  ima  ben  diretu  citU^  al  pari  dei  privati,  avesse 
somma  cura  del  suo  buon  nome  fra  le  nazioni.  Non  oportet  aulem  (dice}  un~ 
^uam  parvi  facere  ulrum  probus  aut  improbus  alìis  videaris...>  Quo  circa  uti- 
li'er  cìvititìbat  praecìpitur^  ut  Bonam  apud  multos  exìstimationem  non  parvi 
ptndaaL  Maximum  sane,  atqut  reetisrimum  est,  ut  nrra  sis  probus,  ita  gloriatn 
^uaenfs!_aliler  minime,  si  modo  perfetìa»  yv  futurus  ««•  Pì.ato,  0«  Legìbus, 
Uiat.  Xll.  Interpr.  Marsilio  Fìcino.  ...  > 
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celdire  dì  Palestina  (0,  cui  xignì  Crìstiano  crede  inspirato  dalla  Divi- 
nila, diceva  die  la  calunnia  conturba  l'uomo  saggio  i  che  il  buon  nome 
è  assai  più  prezioso  ddle  mohe  ricchezze  ;  che  assai  al  di  sofH'a  dei- 
Poro  e  dell'  argrato  ri  è  il  valore  di  lui;  e  che  finafanente  comanda  di 
aver  cura  del  {nvprìo  buon  nome.  Il  Cavalliere  de  Martini  pensa  buona 
cosa  credere  al  suo  Paroco  ;  e  perciò  assalito  con  delle  stampe ,  con 
esse  pure  si  difende. 

Se  dunque  come  Grìstìano,  come  cittadino,  come  uomo  è  in  dovere 
di  fare  stampare  la  sua  difesa,  non  rasrimiglia  certamente  nel  suo  con- 
tegno ai  fratelli  Visintaìner. 

Per  procedere  con  ordine  in  questo  a£&re,  divideremo  tutto  questo 
Kritto  in  due  parti;  La  prima  comprenderà  tutti  gli  articoli  e  i  rapporti 
i*onore,  del  tutto  distmti  dal  merito  intrìnseco  della  Causa  civile;  la 
seconda  tratterà  di  qufesto  stesso  merito  giuridico  e  l^ale. 

Assai  ci  duole  che  più  di  quello  che  vorremmo  riuscirà  prolissa 
qoesta  nostra  risposta.  Ciò  si  perdoni  all'importanza  di  un  a££sre  d'ono* 
re,  ed  alla  necessità  della  difesa.  «  Ha  sempre  un  gran  vantaggio  (dice 
D  QQ  zààxe  filosofo)  uno  che  attacca:  perocché  un'  accusa,  anche  sup- 
B  pdsta,  si  scrive  in  poche  righe  ;  laddove  una  dimostraetone  della  M- 
>  sita  dell'accasa  si  estende  per  sua  natura  a  più  pagine.  Questo  incon- 
N  veniente  lo  vedo ,  e  spero  che  i  sa^  leggitori  non  me  lo  vociano 
■  attrìboire  a  colpa  »  <.'). 

Avanti  di  entrare  in  materia,  il  Cavalliere  de  Hartìni  diied&una 
grazia  ;  ed  è  appunto,  che  P  Eccelso  Tribunale  e  il  Publico  nel  giudi- 
cario  non  gli  usino  grazia  veruna.  Benché  un  uomo  nobile,  e  po'  illu- 
stre parentado  ragguardev<^  in  un  afiare  d'onore  come  questo,  posto 
in  conflitto  con  dei  bettolierì ,  possa  indurre  ima  tacita  prevenzione  in 
suo  &vore  (^J  ;  pure  in  iàccia  delle  Leggi  e  al  cospetto  dei  Tribunali 
(^  ruol  essere  giudicalo  con  quel  rigore  che  viene  diretto  dalla  più 
precùa  eguaglianza  dei  dirìttt  dell^uomo  civile.  Ogni  circostanza  dì  £it> 
to  appc^giata  ai  più  irrefragabili  documenti  ;  ogni  raziodnio  unnlto 
daDa  forza  irresistìbile  dell'  evidenza  ;  ogni  principio  dì  Diritto  corre- 
dato con  le  autorità  delle  Leggi  :  ecco  le  condizioni  che  il  sig.  de  Har- 


(1)  Salomone  nei  ProveròJ. 

(2)  Risposta  alle  Note  ed  Oaservaiiooi  su  '1  libro  Dei  delitti  e  delle  pene.  Par- 
te IL  Risposta  all'accusa  sesta. 

(3)  TaUs  falsitates  praesumendas  proprie  de  tabernarOs  et  vilibus  personit. 
Cr.  De  mdiciis  delicL  Battx  11.  Gap.  XXXVI.  n.°  Z5. 
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tini  impone  a  chi  deve  scrÌTeFe  per  tui.  E^  qabdi ,  q>ogliaiidosi  dì 
Offa  superiorità  a  lui  conranicata  dalle  fattizie  instìtuzioni  sociali,  e 
rispettando  ne'suoi  aTTersar)  il  carattere  di  cittadini,  non  raTriserà  in 
loro  altro  merito  od  altro  demerito,  che  quello  che  deriva  dai  rapporti 
etemi  e  nqwriori  del  giusto  e  del  decoro.  ■ 

Se  in  qualche  parte  le  intenzioni  del  Gavalliere  de  Martini  TÌcdas- 
sero  i  dettami  del  giusto  ;  se  la  condotta  dì  lui  in  qaesto  a£&re  fosse 
maio  che  onorata:  io,  io  stesso,  lungi  dal  patrocinare  la  Causa  dì  lui, 
darei  mano  onde  implorare  soTra  dì  lui  gli  oracoli  di  quel  Tribunale 
da  cui  pende  latutela  delle  fortune  cÌTÌli,o.a  provocare  la  providà  ma- 
no ultrìce  della  frode  ;  clie  io  bramerei  tanto  più  punita  in  lui,  quanto 
più  egli  sovrastesse  all'uomo  della  plebe  <0. 

Ha  se  al  contrario  risultasse  che  gli  avversari  di  lui  ad  una  trop- 
po diuturna  vessazione  e  ad  una  ingiustìzia  ripetutamente  riconosciuta 
avessero  aggiunto  eziandio  tutto  lo  scandalo  di  una  calunma  atrocissi- 
ma ;  se  la  nula  fede  ed  il  livore  a  tratti  luminosi  si  palesassero  in  tut- 
ta la  loro  condotta. ....  d(^  di  aver  difesa  la  Causa  del  Cavalliere  de 
Hartini  nel  merito,  nel  restante  il  silenzio  sarebbe  Punico  mio  partito. 
Co  '1  Cavalliere  de  Hartini  ogni  consiglio  renderebbe  meno  pregevoli 
i  iratlì  di  una  virtù  generosa,  che  per  essere  generosa  dev'essere  spon- 
tanea. ÀvanU  all'Eccelso  Tribunale  poi,  ben  istrutto  che  ima  superiore 
privata  indulgenza  non  deve  arrestare  le  provìdenze  dirette  alla  comu- 
ne diièsa  <3),  io  attenderei  rispettosamente  quel  giudìzio,  cui  col  Pu- 
Uico  e  con  la  posterità  avanU  agli  occhi  ben  saprebbe  conformare  ai 
rapporU  della  giustizia  e  della  polìtica  utilità. 


(1  )  Omna  animi  vltium  tanto  conspectiui  in  se. 

Crimen  habet,  quanto  qui  peccai  major  habétur. 

(2)  «  Alcuni  liberano  dalla  pena  di  un  piccolo  delitto,  quAndo  U  parte  ofleM 
»  lo  perdoni:  atta  conforme  alla  twnefioenn  ed  alla  unaniti ,  ma  contrario  al 
»  ben  publico  ;  quasi  clie  un  cittadino  privato  potexe  egualmente  togliere  ciak  k 
»  sua  remistione  la  necessità  deM' esempio ,  come  può  condonare  il  risarcimento 
»  dell'oQesa>  Il  diritto  di  br  punire  non  h  di  uno  solo,  ma  di  tutti  i  cittadini,  o 
»  del  Sovrano  i  egli  non  pu&  che  rinunciare  alla  sua  porzione  di  diritto,  ma  non 
»  annullare  quella  degli  altri.  >  Dei  delitti  e  deUe  pene,  $  29. 
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%  1104.  J.y ecessarium  arbitrar  prò  integrilate  pudoris  mei^ 
priusquam  ad  rem  aggrediar^  maledieta  omnia  refatare ....  Pauio 
prius  Patroni  JBmilianij  multa  in  me  proprie  confida ....  mereena^ 
ria  loquacitate  ejfutierunt  Quae  etsi  passarti  ab  his  utUiter  blate- 
rala, ab  mereedem ,  et  aucioramento  impadentìae  depensa  haberi, 
jam  concesso  quodam  more  rabulis  id  genus,  quo  Jerme  salent  Un- 
guae  saae  virus  alieno  dolori  locare;  tamen  vel  mea  causa  paucis 
rtfellenda  surtt:  ne  is  qui  sedalo  laboro^  ut  ne  quid  macalae,  aut 
inhonestamenti  in  me  admittam^  videar  euipiam,  si  quid  ex  frivolis 
praeieriero  y  id  agnovisse  potius  quam  contempsisse  . . . .  Enimvero 
bonus  et  innoxius  quisque,  rudés  et  imparatas  aures  ad  male  au- 
diendum  habens,  et  laudi»  aisuetudine  quanto  cantumtliae  insolens, 
multo  tanto  ex  animo  laborat  ea  sibi  immerito  dici^  quae  ipse  pos- 
sit  aliis  vere  objeclare.  Quod  sijorte  inepta  videbor,  et  oppido  fri- 
vola velie  defendere  t  illis  debet  ea  res  vitto  vorti  quibus  turpe  est 
etiam  kaec  obfectassej  non  mihi  culpae  dari^  cui  honestum  erit  etiam 
haec  diluiste. 

Questo  fu  il  linguaggio  co  '1  qaale  un  celebre  filoaofu  platonico  iaco- 
minciò  a  difendere  ona  propria  Gaaia  avanti  al  Proconsole  d'Africa  <>>, 
Lueiando  le  applicaxioni  di  tatti  quei  tratti^  i  quali  o  il  rimorso  dì  taU 
uni,  o  il  giudicio  di  chi  li  conoice  da  vicino  poteue  lar  ravvisare  come 
a  loro  appartenenti  ;  il  sig.  de  Hartini  sceglie  ad  imitarlo  in  CteUe  quelle 
cautele  che  la  delicatezza  suggerì  a  quell'uomo  insigne,  onde  difendere 
la  pn^ia  riputazione. 

Non  posso  per  altro  diaimnlare,  che  nell'  atto  di  addurre  le  difese 
del  Gavalliere  Pietro  Gio.  Antonio  de  Hartini  su  quegli  articoli  che  più 
da  vicino  riguardano  l' onore  e  la  probità  ;  al  momento  che  io  mi  ac- 
cingo a  disgombrare  la  riputazione  di  lui  da  quelle  tinte  odiose  ed  ìnfa- 
nantì,  c<hi  le  quali  i  suoi  avversar]  tentarono  di  eclissarla  j  due  opposti 


<i)  ^pidtf  OmAo  prò  tt  dieta  opud  Cìaii£um  Maximum  F.  C.  Àfricmt  ProcoruMiem. 
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ftentimenti  comtnovono  1*  animo  mìo  con  assai  disparati  elTelti.  Datl'an 
canto  piacevolmente  lusingami  qaella  sublime  compiacenza  clie  suole 
mai  sempre  derivare  dalla  considerazione  di  difendere  una  giusta  Cau- 
sa, e  da  quella  specie  di  vera  gloria  che  inalza  it  cuore  neiroffrire  allo 
sguardo  del  Publico  un  oggetto  virtuoso  ed  onorato ,  tratto  in  trionfo 
sopra  la  calunnia  sconfitta;  ma  dall'altro  canto  non  posso  esimermi  dal 
risentire  una  certa  compassione  verso  i  nemici  di  lui,  i  quali  cmisul- 
lando  unicamente  le  voci  d'un  malinteso  livore,  avvÌBarono  soltanto  di 
rendere  più  impetuoso  l'attacco,  senza  calcolare  all'  incontro  ì  terribili 
oggetti  di  resistenza  contraposti  dalla  suprema  e  provida  forza  'delle 
leggi  e  della  purgata  opinione  de'lm'oiti,  onde  fare  scudo  all'onore' del 
cittadino  assalito  dalle  audaci  ofTèae  dell'ira,  o  dalle  fredde  e  mestate 
eonguire  dell'interesse  e  dell'ambizione.  Siccome  però  il  dover  mio  ri- 
chiede che  all'atto  di  rivendicare  il  buon  nome  leso  d'un  uomo  retto  ed 
^onorato :non  dimentichi  nessnao  dei  snasidj' della  verità  e  del  diletto  che 
mi  suggeriranno  la  tenuità  de' miei  lumi  eiI  uno  schiettb  amore  del  giu- 
sto; oosi  all'opposto,  compiangendo  negli  awersarj  di  lui  un  funesto 
Moecamento,  lasceremo  di  bu<Hia  voglia  il  Publico  giudice  di  quell'opi- 
nione e  di  quella  sorte  di  coi  eglino  si  sono  resi  meritevoli  pe  '1  conte- 
gno da  essi  nsatO'  ccmtro  il  Gavalliere  de  Martini. 

Ora  paasian^o  a  sentire  ed  a  confatare  le  loro  accuse. 

CAPO  L 

Reticenze  ingiuriose. 

1105.  11  primo  assalto  dei  fratelli  Visintainer  contro  la  riputazione 
del  Gavalliere  de  Martini  è  concepito  sotto  le  forme  di  quella  consueU 
ipocrita  intonazione  che  suole  soventi  volte  essere  il  preludio  delle  più 
atroci  infamazioni.  Mercè  di  essa  si  fa  supporre  all'imaginazione,  posta 
in  sospetto,  tutto  quello  che  nelle  sfrenate  sue  escursioni,  non  limitate 
da  alcun  oggetto  determinato,  può  fingersi  dì  malvagio  e  d'ignominioso. 
Si  sa  che  co  'l  vestire  queste  formule  co  'I  velo  di  un'  ipocrita  modera- 
zione rendimsi  soltanto  più  venefiche  ed  irrimediabili,  a  Noi  sopprime- 
»  remo  (  dicono  gli  avversari }  nella  narrazione  del  fatto  tutte  le  circo- 
M  stanze  che  la  turpitudine  in  troppa  vista  verrebbero  a  porre  »  (*>• 


<i>DeduEÌone  legale  nclU  C«uaa  Viiin-    avremmohen  voUnùert  voluto  pattr  tirare 
uiper  e  Hanbii,  pag.  -j.  Ora  f  «1  ti  apre  una     un  veto,  e  che  certamente  procureremo  tii 
a  (diooBo tìunt),topra  la  guai*    non  lonior twcffrc nA hratla ctm'k Pnf-  ^i- 
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'  Quatte  «d  ihte  maniere  simili  d' ingiurioie  reticeUe  il  sig.  de  Blftr- 
tinì  le  ha  Terocate  e  revoca  all'animo  suo  quali  formali  offese.  Le  leggi 
TÌgentì  in  qnesto  Principato  a  ciò  lo  autorizzano. 

Consultando  infatti  le  spirito  delle  leggi  romane,  questo  modo  di 
maldieenn,  fatto  per  supposti  indeterminati,  viene  pur  giudicato  quale 
ingiuria. O). 

h.  tutto  ciò  il  sig.  de  Martini  sì  contenterebbe  di  contraporre  soltaO' 
to  un  nobile  disprezzo,  se  difendesse  la  sua  Causa  soltanto  avanti  i  Giu- 
dici Buoi.  Per  tutta  risposta  egli  presenterebbe  con  ingenua  franchezza 
quegli  Atti  stessi,  d'onde  gli  avversar}  saoi  si  avvisano  di  Attingere  i  neri 
ed  infamanti  loro  colori.  Colà  rispleude  la  giustizia  della  sua  Causa,  la 
purezza  della  sua  innocenza,  e  la  integrità  di  un  uomo  d'onore. 

Ha  egli  sa  di  dover  eziandio  perlare  al  Publioo  ed  alla  sua'  Patria, 
il  cui  giudicio  gli  avversar]  suoi,  iìancbeggiati  da  un'occulta  lega,  fé- 
cero  ogni  sforzo  possibile  di  corrompere  e  di  preoccupare.  Egli  sa  die  il 
Publico  in  ogni  secfdo  ed  in  ogni  paese,  composto  per  la  maggior  parte 
del  vulgo,  avido  raccoglitore  (benché  a  torto  e  contro  il  suo  interesse) 
di  tutto  ciò  che-la  calunnia  e  la  maldicenza  sanno  inventare  per  infama- 
re e  per  rendere  odiose  le  piùillustri  persone  <3),  non  cede  in  fatto  di 
'  opinione  né  all'autorità  delle  decisioni,  né  all'impero  della  Sovranità; 
ma  a  pena  suol  cangiare  di  giudicio  domato  da  tutta  la  foraa  irresistibile 
delle  più  evidenti  dimostrazioni. 

Ha  giacché  il  Cavalliere  de  Martini  deve  discendere  a  rispondere 
a* saoi  offensori,  i  quali  per  tutta  prova  delle  pretese  taciute  turpitudini 
non  presentano  altro  che  delle  nude  asserzioni  e  dei  supposti  puramen- 
te gratuiti;  e  che  appunto  nell'impotenza  di  addurre  accuse  determina» 
te,  fuorché  quelle  che  il  livore  ha  già  prodotte  su  lo  smarrimento  d'un 
volume  inutile  dei  Processi  uniti  a  questa  Causa,  fingono  di  vestirsi  del 

(2)  Un  etempio  etse  ci  oC&ono  di  alt  à-    <i)  Hoc  fiopuli  murmur  in  auret 
loTché  eonaideruio  ingiuria  il  dire  di  talano:  Pauimfallax  ipargit  VUuei, 

che  «non  nóminandus.  Quwia  &ue,b«nchi  MuUitqueprobat.  Nihil  inteiam 

ni        »    r.-      r,    i-i  II  -"o"  credibtle  ettsfavet  auditor, 

kDs  leg.  5.  Dig.  De  hb.  ti  posth.  haer.  Ytn-  GaudeU,ue  ip«,  narrante  magi*, 

|i  applicita  ad  un  erede,  nel  qua!  cfuo  i  pn-  Tua^ue  inmltat  mala  vecors. 

re  ingiuria  per  indeteruiiaati  tuppotti;  pure  Quod  magna  petit  nomina  lelum 
dal  celebre  Antonio  Hattei  viene  tratta  ad  un  Hiod  lacilé^errat.  Dixerit  in  ne 

nio  pib  nniTeiMle  d'ingiuria.  Tertii  (egli  di-  "^ntundem  ali^uu,  ertdat  ntmo. 

eà)  eommiUiiuriniuna,  quoUet  alicm  con-  „,  .         ,  ,    ,.  .    > 

■I-         -,   ■  ...        .  .  Plebt  nuda  tamtn  f lolle  potentati 

»•  fHM  appeìleUF  latro,  fur,  gladiatori  n  Modicu*  validi,  validuttjut  iUrum 

dicatarKm  BOMiHtxnui.  E>«  erimnUmtf  là-  Modici  tett  ttutantant  op«. 

bro  XLVU.  Dig.  Tit.  IV.  n."  a.  Sopho«lea  m  Jiaee  FlagMif. 
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manto  del  rispetto  e  della  discrezione,  e  fanno  pompa  di  far  graxia  al  buon 
ninne  del  loro  aTTeriario;  in  qaesto  stato  di  cose,  dissi,  egli  argomenta 
e  li  redarguisce  di  calunnia,  appunto  perchè  non  produssero  alla  chìaTa 
Ince  queste  supposte  turpitudini  ed  improbità. 

Ciò  era  del  loro  dovere  di  fare ,  se  pur  non  amavano  di  riTestìre  il 
carattere  detestabile,  e  degno  di  pena,  di  falsi  laceratori  dell'  onore  al- 
trui. Sapiano.i  Visintainer,  e  con  essi  sapiaao  ancbe  i  loro  patrocitaato- 
ri,  che  quando  si  tratta  dell'altrui  buon  nome  o  conviene  assolutamente 
tacere  le  accuse,  se  non  si  sente  atti  a  provarle  j  o  conviene  dimostrarle, 
«  dimostrarle  in  una  guisa  indubitata.  In  questo  non  v'ha  via  di  mezzoj 
e  la  via  di  mezzo  è  peggiore  della  speciale  calunnia. 

Se  un  antico  giureconsulto  affermò  non  essere  cosa  equa  che  sog- 
gìacia  a  pena  colui  il  quale  infamò  un  nomo  che  si  disonora  veramente 
con  delitti  commessi  (0,  egli  h  però  indìspe^abile  che  questi  delitti 
debbano  essere  reali  e  comprovati  ;  altrimenti  le  leggi,  vindici  e  custodi 
dell'onore  del  cittadino,  sottomettono  l'accusatore  ad  esemplare  castigo. 
L'imperatore  Costantino  reacrìsse,  che  se  taluno  avesse  attaccata  la  fa- 
ma altrui  con  un  famoso  libello ,  egli  fosse  tenuto  di  provare  i  delitti 
rinfacciati ,  e  che  tuttavia  non  andasse  esente  da  pena  <3).  Ha  benché 
quest'ultima  parte  di  quella  sanzione  (conforme  per  altro  alle  leggi  d'un 
moderno  popolo  (I),  celebre  per  la  saviezza  delle  sue  leggi  e  pra  la  li- 
bertà del  suo  Governo)  non  sia  stata  adottata  dall'imperatore  Giostinia- 
no  nel  suo  Codice)  pure  egli  ha  ritenuto  ed  ingiunto  all'  infamante  il 
dovere  di  provare  la  veri|à  degl'imputati  delitti,  sotto  la  minaccia,  non 
provandoli,  di  essere  capitalmeote  punito,  dichiarando  che  quel  libello 
non  detd>a  nuocere  all'altrui  riputazione  <i). 

Laonde  ,  benché  il  fin  qui  detto  possa  ad  ogni  spirito  ragionevole 
bastare,  onde  non  dar  credenza  alla  nuda  asserzione  d'un  ostinatissimo 
f  parzialissimo  partito  iiemico;  pure  se  quell'Eccelso  e  grave  Tribunale, 
che  fra  poco  deve  giudicare]  può  avere  un  qualche  ascendente  su  t'opì* 
nione  publica,  Ìl  Cavalliere  de  Martini  lo  chiama  in  testimonio  dell'ono- 
ratezza del  suo  contegno  in  tutta  questa  Causa,  e  ne  implora  la  solenne 
ratifica  mercè  un  ponderato  e  particolare  articolo  di  dichiarazione.  Pas- 
siamo ora  alle  accuse  speciali. 


(i>  G.  C.  Paolo  nella  ìeg.  Eum  fui  i8.  <5j  L' Infili tem. 

Di^  Be  injuriit  tt  famosi*  UMU».  V^eggui  (()  Sin  vero  minim»  hoéc  wra  otunde- 

Oitiiia,  Sat.  I.  Lib.  II.  nt,  capitali  poena  plectttur.  Hu/iumodi  b«- 

(a)  Veggui  ìm  legga  i.  del  GocUc*  Teodo-  Itm  Uielitu  alUrius  opinioium  non  latdal. 

■uno  ptjamoni  lìbtUis.  heg.  unica  DefamotU  fOelU^ 
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CAPÒ  a 

Accuse  di  fidso  e  di  spei^nro. 

§  1 106.  Le  i^ccase  speciali  più  gravi)  cui  ora  eiaminiimoj  inTeiiUt4 
dai  £ratel]ì  Visintainer  contro  il  Gav,  de  Martini-,  si  ridacono  a  farlo 
credere  vai  falsario  convinto  ed  uno  spergiuro  solenne.  Di  fatti,  tenere 
per  lango  tempo  nascosto  gelosamente  nn  Processo  civile  originale,  al- 
la cni  poblica  fede  e  religiosa  integrità  vengono  aiticurati  ì  diritti  dei 
privati;  giurare  solennemente  avanti  all'Eccelso  Consiglio  del  proprio 
Principe  di  non  averlo,  e  di  non  essersene  disfatto  con  malizia;  essere) 
malgrado  Ìl  giuramento,  convinto  di  possederlo  ;  presentarlo  poacia  tcon* 
ciamente  lacerato,  e  tutto  ciò  con  danno  altroi:  se  tutto  ciò  si  verificM- 
se,  cosa  altro  sarebbe  mai,  che  farsi  reo  degli  orribili,  detestabili  ed  in- 
[amantissimi  misfatti  di  falso  (')  e  di  spergiuro  (>)?   . 

Ora  di  sì  fatte  reità  1  fratelli  Visintainer,  ed  i  loro  avvocati  nella 
stampa  da  loro  publicata ,  dipingond  ignominìosamente  coperto  il  Ca- 
valUere  de  Martini,  e  con  ripetuti  e  trionfali  tratti  in  qpella  stampa 
lo  vanno  oltraggiando,  come  se  già  senza  dobio  e  per  evidenti  dimo> 
stnuioni  fosse  reo  convinto ,  né  rimanesse  più  luogo  ad  alcuna  imagi- 
nabile  difesa.  In  fine  di  questo  scritto  stanno  registrati  i  passi  formali 
degli  avreraarj,  e  là  Ì  nostri  leggitori  vedranno  con  quali  prove  conva- 
lidino  accuse  di  questa  forza  (').  Certamente  a  riguardo  del  Publico 
non  hanno  offerto  alcun  sussidio ,  onde  o  produrre  o  rinforzare  la  cre- 
denza di  sì  odiose  imputazioni  ;  aon  alcuna  tesiimonìanza  o  scritta  a 


(i)  Falium  latìuiinterpnUidtfinivtrunt  —  L.  i3.  a5.  38.  sg.  3i.  Dig.  ad  L.  Cora. 

fmudoUnlamver\tatu\mitatìonem,velta'^  DtfaUi*.  —  L.  i5.  i4>  90,  Cod.  eod,  — 

^twtmuKminpraBJudiciumfJteriiufactam.  h.  SS.  §  InttruOuHta  Kg.  tft  poenit>  Ani. 

AaL  Hattbtei  D«  criminibia,  Lib.  2L Vili.  Hatib.  loe.  cit.  n.*  5. 

Oig.  Tit.  VII.  Cip.  IJ.  n."  I.  '    (2)  L'aatre  tipèet  de  parjurt  qui  forme 

Dt  folto  guod  circa  reli^ua  uutrunien'  le  crime  public,  dont  il  l'agit  tei  tn  ce  ^u'il 

iattUttera*commÌttitur,UaJ.  Cti.  docent.  jointà  Vinjurefaiteìila  Majetti  dinne  le 

Sipù^md  aliudqitam  iniesiaKento  tcieK*  méprit  dt  la  jiulicehuMaine,en  mime  teme 

Hp  m»l»  faltum  tignq/ierìtf  lignarive  cu-  tfti  il  caute  un  préjudice  riti  à  un  tien,  ett 

nitrii,  rwcÌMMrii  j  ti  intlrumeata  alteriut  celiti  qui  te  comnef  par  Ut  pirtiei,  ou  par 

*pmd  le  depotila  prodiderit;  ti  in  ralioni-  let  timoint  à  qui  le  tvmenl  eil  déféré  cn 

ha,  udndi»cenÌ4t  liUerìt  ptdilieie,  aliare  jugement,  et  qui  juréMl  eontrt  la  eonnoit- 

fwi  retine  contignatìonefaìtumfeceritt  taiiee)iu'dtoMtielavdrìU,'VcagUn»,lioix 

«e/  ut  terum  non  adpareal,  celiTcrit,  «ubri-  eriminelltt  de  Franctt  ^"-   '^'^  '''>'■  ^■ 

ptMfit,  luh/ecerU,  recilaverit,  retigitaveritr  Cip.  II.  n,"  1, 

lam  foenae  legU  CorneUae  teneri.  —  L.  i.  {$)  V«di  il  pMiuncnW  ■nwoo  a  qanio 

$  (.  et  6.  L.  9-  $  pen.  —  L.  ifi.  $  i.  et  ull,  «critlo,  n."  I. 

Tom.  VII.  57 
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verbale;  non  alcun  documento  indiretto}  non  argomenta,  non  indizio; 
non  almeno  citazione  di  alcun  luogo  degli  Atti:  ma  solamente  un'ardita 
asserzione,  ed  «n*  audacissima  aria  d' insalto.  Qnel  libello  è  fra  le  mani 
di  tutti;  ed  è  evidente  che  tutto  ciò  che  ivi  leggesi  sa  questo  partico- 
lare è  stato  da  noi' fedelmente  estratto  e  riportato,  non  omettendone  o 
sopprimendone  parte  alcuna.  Pia  sotto  si  proverà,  tutto  essere  assoluta- 
hiente  falso. 

Solo  di  passaggio  si  rammenta  a  tutte  le  persone  d'onore  con  quan- 
to poco  riguardo  venga  trattata  in  un  affare  puramente  civile  ana  per* 
sona  qualificata  ed  un  buon  cittadino,  il  quale,  quand'anche  fosse  stato 
reo,  meritava  da' suoi  avversar]  stessi,  cui  mai  egli  offese,  un  maggiore 
rispetto  e  una  maggiore  moderazione. 

.'  So  cU'ella  sarebbe  una  grande  dabbenaggine  nel  Cavalliere  de  Mar- 
tini e  ne'  suoi  patrocinatori  richiedere  dai  bettolierì  suoi  avversar]  e  da- 
gli adulatori  loro  quella  temperata  e  nobile  decenza,  quella  rispettosa 
moderazione  e  dilicato  contegno ,  i  quali ,  senza  tradire  i  proprj  o  gli 
altrai  diritti,  vengono  suggeriti  dal  dovere  e. dall'educazione,  dopo  che 
tatti  i  legitiui  Giudici  di  questo  Principato,  non  eccettuando  né  meno 
il  Consìglio  stesso  del  loro  Sovrano,  sono  stati  cosi  bruscamente  e  in- 
decentemente malmenati  in  quel  libello;  ma  so  altresì  che  la  gente 
proba  e  di  buon  «enso,  ed  il  Publióo  tutto,  scorgeranno  anche  da  que- 
sté  maniere  di  qual  valore  debbansi  estimare  gli  attentati  di  «in  partito 
che  palesa  tutti  i  sintomi  delle  passioni  spinte  all'ebrietà.  Se  mai  quc 
•to  nostro  scritto  pervenisse  alte  mani  di  taluno  che  non  avesse  ve- 
duta' la  stampa  avversaria ,  sapia  die  in  diciotto  carte ,  di  cui  quella  e 
composta,  si  reclama  altretante  volte,  sotto  tutte  le  fortnule  indicanti 
ignoranza,  trascuratezza,  ingiustizia  nel)'  Eccelso  Consiglio  specialmen- 
te, contro  la  nullità  pretesa  di  quattro  Sentenze  conformi,  perchè  fu- 
rono favorevoli  al  Cav.  de  Martini  (0.  Tramezzo  a  tutte  queste  ripeti- 
zioni (sempre  superflue,  sempre  indecenti,  sempre  riprensibili,  quando 
anche  ne  fosse  vero  l'oggetto,  poiché  non  erano  punto  necessarie  alla 
dimostrazione  del  proprio  assunto),  primeggia  un  tratto,  co  '1  quale  que 
Giudici  che  non  furono  diretti  dal  nuovo  Codice  .gìftdiziario,  o  che  si 
dirigono  tuttavia  su  l'ordine  statutario  tratto  dal  Diritto  romano,  e  dalle 
pratiche  dei  più  celebri  Fori  d' lulia,  debbonsi  ad  ogn'  istante,  ed  a  pia- 
cimento dei  malcontenti  litiganti ,  vedersi  in  pericolo  d' essere  relegati 
al  rango  delle  bestie.  «  Dopo  la  publicazione  del  Codice  giudiziario  (di' 


(i)  Tedi  a  Documento  n*  11. 
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■  «me  C8Ù)  «cito  punti-  i  ttrapi  dove  !'6iudicÌ  ai  potevtifio  taWolu 
a  prendece  la  lUtaiti  di  giadicare  eontro  il  diritto  e  contro  il  lume  ntt^ 
»  tnraTe  »  0), 

Nulla  noi  ri^ondeteiao  a  questo  passo:  la  migliore  risposta  sta  nel 
passo  BteéMo. 

Più  tosto,  a  disingaDiKt  di  chiunqae  in  avvenire  si  ripromettesse 
da  sì  fatte  adulazioni. on  frutto  qualunque,  abbiamo  la  compiacenza  di 
didiiarare,  che  il  saggio  Legislatore  che  compilò  qael  Codice,  e  il  prò- 
TÌdo  Principe  che  lo  munì  della  sna  sanzione ,  sono  troppo  illuminati 
per  comprendere  che  hanno  d'altronde  dei  diritti  ben  più  solidi  all'am- 
nirazione  ed  alla  gratitudine  universale ,  onde  abbisognare  di  an  esal- 
tamento eseguito  mercÀ  la  depressione  dì  tutte  le  antecedenti  genera- 
lioni  di  Principi,  di  Giudici  e  di  sudditi  al  rango  delle  bestie;  o  almeno 
di  paragonare  ì  direttori  della  giustizia  di  questo  PrÌDcipato  ai  barbari 
dispotici  ed  ignoranti  Pascià  dell'Oriente.  Quindi  lasciato  allo  scrìt- 
love  dei  Visintainer  questo  genere  di  lode,  ci  limiteremo  a  suo  tempo 
a  difendere  la  giustizia  di  quelle  Sentenze,  per  impugnare  le  quali  egli 
minacciò  tanta  rnina  alla  memoria  di  tutti  i  Tribunati. 

Ha  ritornando  alle  accuse  contro  il  Cav.  de  Martini,  benché  le  al- 
legate siano  le  piA  atroci,  non  sono  però  le  sole.  1  fratelli  Visintainer 
ed  il  loro  scrittore  lo  vogliono  altresì  usurpatore  ingiusto  e  fraudolento 
delle  altrui  sostanze,  e  indegno  dì  ogni  fede.  «  Non  se  lo  crede  (dicono 

■  essi)  a  chi  molesta  i-terzi  possessori  per  un  credito  non  giustificato  ('>) 
s  e,  quel  eh*  è  molto  peggio  ,  per  un  credito  già  oltre  il  dovere  soddis» 
s  fatto  M  <3).  Lo  dipingono  un  inqoieto  molestatore  dei  Tribunali  tutti 
del  Principato  U);  e  non  sapìamo  perchè  eziandio,  per  compiere  l'opera, 
■OD  abbiano  anche  fatto  sapporre  eh'  egli  abbia  tentato  di  corrompere 
i  Giudici  suoi  con  qae'  mezzi  che  sono  del  pari  i  più  tarpi  e  Tergognosi 
e  per  ehi  li  predone  e  per  ehi  lì  accoglie  (&>. 


(O  Deduiione  VitiiilBÌner,  pag.  so.            '  Jio  Polluce,  (piegando  quetto  pn>*erbio,  clictt 

(2)  Ciò  ri  (lice  dopo  che  in  tjaattn)  Giù-  che  prauo  quel  popolo  ogni  moneli  li  dna* 

&j  il  credito  di  lai  i  italo  Teuilau,  e  dopa  rnsva  un  bm.  Vedi  Plutarco  in  Th»iéum. 

qoiitTo$entenucoiifoniii,Iitvorev»lialCav.  Étti  all'oppoito  tm  p«eM  agli  ■*t(podì 

de  Hinioi.  dell'America  meridionale,  ti  gradi  i6.  16.  di 

(5)  Siampa  YisÌDUiner,  pag.  S5.  latitudine  Milentrìonale ,  e  i^.  3o.  di  longì- 

(4)  DeduvioDo  ViaìAiinn',  pag;.  1  $.  ludine,  ote  dai  lìlignA  lalvolis  n  lamu  dHm- 

(S'  BoSs  iti  fkitnii  era  un  detto  proTtr-  piegare  le  Tare  e  Feali  lingue  dì  bue  neU» 

biale  degli  Aleoieri,  il  quale  letteralmenie  nesso  wnio  del  pTOverbio  ttenfeie,  afGncli' 

>nd«uo  aignifica  anr  metto  un  hua  tu  la  servano  d' inierpreli  ai  Ime  preteii  diriiiL' 

ìingaa.  Etaimo  ne"  tuoi  Adagi  BOI*  AeGìii'  Per  buona  torte  e»e  veageao  ngalUie  C«  1 
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Siccome  perù  la  '  evidente  confutaiionè  di  ^eite  ultime  c^onnie 
dipende  intrinsecamente  dalla  esposizione  etràttasiane  del  merito  ci- 
vile di  questa  Causa  ;  cosi  noi  ci  vediamo  costretti  a  diferirle  Jà  dove 
tratteremo  di  qaesto  stesso  merito  »  da  cui ,  come  evidente  risaltato, 
emergerà  la  falsità  dell'impatazione  avversaria.  Restringendoci  pertanto 
alle  prime,  passiamo  a'considerare  quéi  rapporti  che  interessano  l'aaione 
d'ingiuria  già  promossa  dal  Cav.  de  Martini. 

CAPO  m. 

Del  danno  derivante  dalle  imputazioni. sovr' allegate. 

Calumnia  rei  nulla  peitUentior,  - 

Quae  decipU  mata  arte  credentem  sibip 
Et  innocenti  periinax  odium  UntÌL 

CLBAKTma  Intr.  Grot.  in  C&rm.  Stob. 


§  1 1  Q7.  Non  v'  ha  dnbio  che  quanto  più  sono  turpi  ed  infamanti  i  de- 
litti o  i  vÌ2J  a  taluno  publicamente  imputati  in  una  stampa,  eh  e  un  mo- 
numento permanente  fra  i  vìventi,  e  tramandato  alla  posterità,  tanto 
maggiore  è  il  danno  che  recasi  al  buon  nome  altrui  ;  e  che  per  conse- 
guenza  più  grave  è  eziandio  l'ingiUria,  e  più  importante  il  diritto  e  l'in- 
teresse a  respingerla ,  a  disiparla ,  e  ad  esigerne  le  convenienti  ripa- 
razioni, 

Noi  non  faremo  qui  parola  d'un  altro  gravissimo  danno,  che  per  ri- 
arsi ad  ano  sforzo  inutile  non  offre  altra-prova,  che  di  un  impotente 
inai  talento  del  malvagio  che  osò  di  tentarlo  :  io  parlo  della  querela  del 
calnnniatoré  recata  ai  Tribunali  contro  un  nomo  che  dimostra  eviden- 
temente la  sua  innocenza  ;  io  parlo  della,  provocazione  del  braccio  ven- 
dicatore delle  leggi  contro  l' uomo  probo  ed  illibato.  Appena  il  Cav.  de 
Martini  si  degnerà  dì  farne  parola,  ben  sapendo  egli  che  l'Eccelso  Tri- 
bunale che  deve  giudicarlo  non  ravviserà  nelle  richieste  de'suoi  avver* 
Bar]  altro  che  le  brame  vanamente  malefiche  del  livore  ,  ed  invece  co- 
glierà l'occasione  di  dichiarare  il  suo  trionfo  e  la  loro  reità.  Egli  vuole 
ciò  non  pertanto  che  il  Publico  sepia,  che  fin  anche  a  questo  segno  spi»' 
sero  i  loro  tentativi ,  e  che  nulla  dal  canto  loro  omisero,  onde  far  ser- 
vire il  braccio  dei  depositar)  della  giustizia  <[uale  cieco  strumento  del 
loro  livore.  «  Sperando  per  altro  (dicono)  la  parte  Visintainer  che  l'Eo 


Mcco  die  1«  «acchiude.  Si  lascU  ai  Visinui-    dùitme  nan  i  fuori  di  pcopoatto,  •  di  ttp»*^ 
nevlaeunidÌKÌuiii£csrecbequlquetMciu-    il  v«r«  Mnmeaiarìo. 
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■  celso  TrilDinalet  senx'alcnn'altra  istanza  della  parte,  ■vanii  panire  una 
>  ctwl  abomineTole  malizia  e  frode  di  esso  sig.  Martini  nell'oecnltare  taile 
I  ProccBio;  al  che  ^era  sarà  per  passare  -l' Eccelso  Tribunale,  niente 
scorando  i  maneggi' che  sarà  per  fare  la  parte  Martini,  spalleggiata  da 
Hpenone  potenti.-..,  E  però  essa  parte  Visintainer  spera  che  l'Eccelso 
aTrihanale,  presso  il  qnale  non  i  maneggi,  non  i  riguardi,  taa  la  sola 
0  imparziale  giustìzia  trionfia,  tenz' alcuna  istanza  sarà  per  inquirire  e 
s  rilevare  la  mancanza  «d  occaltazione  del  detto  Processo  ....  Salva 
B sempre  e  riservata. a  aè  la  ragione  di  far  positiva  istanza,  che  venga 
a  proceduto  entninii/ntente  ('X  M 

Certamente  se  le'  lord  imputazioni  ti  fossero  verificate,  eglino  avreh- 
bero  in  ogni  secolo  ed  in  ogni  paese  trovato  onde  largamente  disbra- 
mare  co  '1  ministero  delle  leggi  la  loro  vendetta.  Di  fatto,  se  risalia- 
mo alla  più  rimota  antichità,  noi  troviamo  che  in  quel  Regno,  in  cai  le 
arti,  le  scienze  e  le  leggi  ebbero  la  loro  culla,  il  delitto  di  falso  fu  pu* 
aito  con  la  perdita  della  mano  (O.  Dall'Egitto  introdotta  questa  pena, 
fa  adottata  dalla  più  gran  parte  dei  Codici  dell'Europa.  Le  leggi  de- 
cemvìrali  condannarono  in  Roma  un  falsario  ad  essere  precipitato  dalla 
tupt  TarpejaX^}.  Polibio  riferisce  che  coloro  che  facevansi  rei  di  co- 
tale delitto  3  a  forza  di  sassi  e  di  bastoni  venivano  pesti  e  sepolti  (4). 
Sono  nota  le  disposizioni  della  legge  Cornelia  Defalsis^  la  quale  ben- 
ché a  diverse  ispecie  di  falso  annetta  diverse  pene,  pure  in  ogni  caso 
sono  sempre  assai  infamanti  e  dolorose  (^).  fn  Francia ,  al  tempo  delta 
HonarcfaU,  la  specie  di  falso,  di  cui  parliamo  qui,  commessa  da  un  pri- 
vale, si  puniva  pia  o  meno  ad  arbitrio  del  Giudice ,  ma  "fino  anche  con 
U  morte  (^>.  Le  leggi  teutoniche  hanno  diversamente,  ma  sempre  ddo- 
rosamente,  punito  questo  misfatto,  a  tenore  anche  delta  varia  di  lui  gra- 
vezza. Così  ora  vediamo  impiegata  la  pena  capitale  (?>;  ora  la  tronoa- 
zione  del  pollice  <^);  ora  la  multa  <9>;  ora  il  troncamento  della  mano  (■<>); 
m  la  sola  infamia  (^O;  fino  a  che,  a  tenore  della  Carolina  <■>),  e  della 


(■)  Istanu  VùmtiiiMr  del  ai  Febrajo  Cip.  I.  $  t.  n*  5. 

■791.  pM>ouwi>llinc»,f)>l.389.te[.*8S.384.  (7>B(litiodelreTeodorìeo,Cap.XXXIX. 

0)  Diati.  Sic.  Uh.  1.  pag.  89.  XLI.  Coostitui.  Sici).  Lib.  111.  Til.  4o. 

<3)  V«di  Anio  Getlio,  WoL  dttìe.  Lib.  X.  <8)  Legge  Hip.  Tit  69.  $  5. 

Cip.  L  <9)  Deiu  legge. 

<()  lób.  VI.  HiM.  (io)  Leggi  longobarde,  Lib.  I.  Tit  29. 

(5>  Vadi  B«I  Digarto  U  tiUlo  inicriuo  con  Lib.  U.  Tit.  5i.  Lib.  X.  XI.  Tit.  55.  Lib. 

•|«MlU  leggCL  XXXII 1. 

(6)  Edil  da  Jbn  t68o.  —  Vedi  Voaglan*,  (■  i)  Capitolare  VII.  Tit.  377. 

XM<criaMMtis«frfra«:^,LiT.ULTit.V.  (la)  An.  113.  ii5. 
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pratica  poeteriore  della  Germania ,  fa  lasciata  ftll*  aflnlrio  Ifagiondvolt 
del  Giadice.  Nulla  diremo  delle  sanlioni  municipali  d<l  Codice  di  Tre&r 
to,  il  quale  quantunque  Sei  moltìpticì  titoli  di  falso  noa  cototenpli  quello 
dell'occultazione  degli  atti  giodiziali  (■),  ma  soltanto  do  ngi^ni  per  tap* 
porto  a'  N<Aaj ,  e  non  alle  parti  <^>,  pure  vediamo  che  «Mi  ba  rolut» 
impunito  quest'atto. 

Non  meno  di  rigore  fu  usato  fino  da'  più  rìmoU  tèmpi  (in  c«t  fa 
cotanto  inviolaliile,  ma  tanto  ntile,  la  religione  del  ginnimenla  (3))' dai 
diversi  Governi  civilij  dei  quali  la  storia  ci  ha  oonserrato  la  memom^ 
contro  lo  spergiuro.  Chi  ama  di  pascere  la  sua  curiosità  con  ana  erudi- 
zione di  supplizi  y  potrà  consultare  quegli  scrittori  che  qui  oUttanÓ  ci- 
tali ,  amando  noi  di  non  essere  ulteriormente  occupati  in  nna  futidio* 
sa  e  ripugnante  recensione  (4). 

Qualunque  compiacenza  però  potesse  fare  al  gusto  dà  VisintaiiM* 
questa  estesa  prospettiva  di  pene ,  eglino  dovrebbero  sempre  sulnre  la 
mortificazione  di  vedere  il  Cav.  de  Martini  esente  fino  dalla  piii  rimola 
possibilità,  di  andarvi  soggetto. 

Quindi,  standosi  egli  più  che  sicuro  da  sì  fattn  perìcolo^  coglie  sazi 
da  questo  stesso  l'occasione  d'essere  co»  gli  avversar]  suoi  siomnamtBts 
generoso.  Infatti  le  leggi  tanto  comoni  quanto  statutarie  a  lui  cewtede- 
no  un  ampio  e  solenne  diritto  di  reagire  con  sómmo  vigore  contto  i  suol 
accusatori,  fino  a  sottometterli  a  gravissime  ed  eaeoiplaai  p«ne.  Nell'ac- 
cusa di  falso  segnatamente  le  leggi  patrie  hanno  assunto  in  «na  speeiaU 
considerazione  i  nodi  tentativi  (S),  Ì  quali  benché  riescano  vani  a  traire 
un  uomo  vittima  dell'  ira  delle  leggi,  bastano  n^dimeno  sempre  a  tur- 
barne quella  tranquillità  eh'  è  uno  de'  beni  più  preziosi  recati  agli  no- 
mini dalla  civile  società. 


(I)  Gap.  LV.  LVI.  LVH.  IVIIL  LIX.  pio  in  Valer.  Hueimo,  Lib.  H.  Cap.  IX  — 

LX.  De  crìmin.  Happorto  poi  ai  tempi  potleriori,  veg^antì  lo 

'  (2)  Cip.  CXLVll.  De  eivil  teguenii  leggi.  L.41.  Oìg. De  traruacLh.  il. 

<3)  Veggaii  quello  che  lu  questo  psriico<  $  6.  Dig,  De  farefurando.  L.  i.  Dìg.  Da  tiel' 

larq  dice  Platone  ìntonia  ai  giudici  ^^  Rsda-  lion.  L.  4>-  Cod.  D«  trantaot.  L.  iB.  Coi)> 

inanio.  De  Ugibut,  Dial.  XII.  .  De  digaitaU  eid.  L.j».  Coi.  De  ìndict.  Vedi 

<4)  Kapporio  agli  Egixj,  veggan  DÌod.  Si-  Hovella  57.  —  Happorto  a  Tronlo  finalmm- 

culo,  Lib.  1.  Cap.VL— Agli  SciU.  Strabene,  te  Tegga»  lo  Slaiuio,  Cap.  LXXVl.  jB»  ««• 

Lib.  11.  Gap.  IH.  Erodoto,  Lib.  IV.  —  Agli  mìnibiu. 

altri  Greci ,  HaTrnenopol.  Lib.  J,  Tit.  7.  —  <5)  Veggaii  lo  Statata  di  Ti«bip  «1  titolo: 

Rapporto  ai  Homani  al  tempo  della  Hepubli-  Pai  accutationem  defaUofecerU,  et  i»  p"^ 

ca  libera,  Aulo  Gellio,  !foL  Mite.,  Ub.  VII.  batimu  dejeeerit,  qmmado  paniatar. —  D* 

Cap.XVin.CÌcero,q^lU.— £dane«D>-  criniMÌbut,  Gap.  GL^XXLX 
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Cosa  mancft'infalti.alle  voglie  ipalefiche  ^.on  nemico  (qaale  i  fra- 
telli Visintainer),  onde  nuocere  nella.guisa  Ja  più  completa  all' innocente 
e  probo  citudino  <'>?  Lasciò  egli  fané  4ì  tramaro  alla  lìcnrezza  del  suo 
simile  ?  Lasciò  egli  di  praticate  ogni  sfòrzo  possibile,  onde  vedere  com- 
piti i  suoi  desiderj  (^)  ? 

Pure  per  questa  parte  il  Gav.  de  Martini-  rimette  avanti  .ai  Tribu- 
nali ogni  reanone  offensiva  attribuitagli  dal  Codice  patrio,  sentendosi 
a  bastan»,  rapporto  alla  pena,  al  copetto  dai  rninosi  tentativi  de'  snoi 
ayverfiarj.  La  vendetta,  bencbè  in  queato  caao  legitima  (3),  non  animò 
giammai  ì  aentimenli  del  cuore  dx  liti  ;  nuti  dettò  le  di  lui  parole  ,  ni 
diresse  .le  di  lui  aaioni;  né  mai  ttvrerrji  che  la  penna  di  chi  scrive  ìd 
favore  di  lui  fomenti  idée,  d'onde  rendasi  meno  sublime  e  .meno  gone> 
rosa  la  virtù  di  un  uomo  ottimo  ed  onoi^alb.  La  sola  difesa  e  riparauone 
cbe  la  virtù  détta,  che  il  dovere  esige,  ch«  la  religione  consiglia;  ecco 
lo  scopo  di  lui  e  de*  suoi  patrocinauwi. 

Ma  come  mai  gli  .sforzi  de'  snoi  nemici  potranno  essere  senza  pe* 
ricolo  nella  poblica  opinione  ?  Non  si  trova  forse  pur  troppo  nella  mol- 
titadjne  una  certa  secreta  malignità,  la  q'aale  con  iraconda  compiacenza 
andimente  accoglie  e  si  pascle  delle  accuse  o  vere  o  false  de'TÌzj  e  da' 
misiatti  altrui  7  Segnatamente  poi  se  vadano  ad  offuscare  un  nóme  il- 
lustre (4)?  £  forse  cosa  ignota  con  quale  altività  in  lega  occulta  molti 
interessati  s'affatichino  di  concerto  alla  mina  della  riputazione  del  Cav. 
de  Martini?  Può  egli  lasingarsi  che  in  tutti  que'  luoghi  espresso  tutte 
quelle  persone,  fra  le  quali  è  stato  sparso  l'avversario  libello,  vi  giunga 
pur  anche  la  sua  difesa  ? 

£  il  perdere  o  scemare  on  buon  nqme  precedente,  l'Ingerire  e  di- 
latare una  sinistra  opinione,  non  è  egli  forse  un  recare  il  più  atroce 
tormento  che  possa  affligere  l'uomo  probo,  Ìl  cittadino  virtuoso,  lo  stes- 
so eroe? 


{i)!fonenÌmfactumtunc,ttdanimìuÌH  rum,  non  hominam  coniiliOf  Ugibut  viadU 

giuuuiaiiem  deductut  ut,  pliugut  volu'uM  eeatUF.  Ciotro  prò  Uilona.  —  Contilium 

peccare  Koeuit,  quam  non  pecctutt  pro/ait.  uniutcujatgae,  non  factum  punundum.  Pau* 

TaUrìas  ftUiimui,'  Lib.  VI.  Gap.  1.  ~  No»  Itis ,  Lib,  V.  Recept  SeuUnt.  —  In  mal^- 

petfietre,ted  canari  alujuidvtlU  ad  tctiMM^,  wt  eliam   cogitata    sceitra  non  pcrfeot* 

peif€etio  ett.  DoatiM  in  Aadr.  _  atiJiue  vìndUianlur,  crisma  meitte,  jmra 

(3)  la  aialeficìit  volanta*  tptctatiLr,  non  manu.  Apulcjus,  l..  Florid.  —£ademtww 

txibut  tlUse  l'imgeraiore  Adiiuio,  Lib, XIV.  rilaU  valìuiialem  ijua  effkctum  piiniri  jara 

Dig.  md  Leg.  Cora.  De  sicariit.  imluerunt,  dittero  gl'imperatori  Amadio  ed 

(3)  ffiti  Jortt  fuia  peijecta  ni  roa  tu,  Onoiio,  L.  Quiiguif  Cod.  ad  L,  Jul.  Majes^ 

mMfmt  punùnda.  Perinde  guati  tx'dut  n-  ({>  Ved^  eib  che  abbiamo  d<lt«  al  Ctf.  h 
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Nìkil  infamia 

Graritts  perurii  pectut  ingenuum  rìrL 
Ea  me  calamitai,  temt;  et  penilus  fibris 
Adacta,  miserum  versat  ex  imo  lues, 
Stìmulistjue  Tnentem  durus  exagitat  furor  <i). 

Non  è  egli  altresì  per  le  consegaenze  sociali  .tino  de' pi&  grandi 
mali  cbe  altrui  si  possa  recare?  Tal  h  certamente  qnello  di  rendere 
odioso  un  uomo  a  tutti  coloro  clie.non  lo  conoscono,  e  di  renderlo  so^ 
spetto  a  tatti  coloro  che  lo  conoscono  <^).  Chiunque  sa  ove  sia  fondato 
il  bisogno  della  stima  altrui,  e  quali  beni  se  ne  ritraggano  godendo  di 
essa,  e  quali  mali  si  subiscano  essendone  privo,  rimane  pieilamente  con- 
vinto di  questa  verità  {h. 

Se  dunque  si  cliiede  qual  danno,  rapporto  al  Pablico,  ridondi  pe  '1 
Cav.  de  Martini,  noi  risponderemo  con  l' immortale  Presidente  di  Mon- 
tesquieu :  ano  de*  più  grandi  mali  cbe  un  uomo  possa  recare  ad  un  al- 
tro nomo. 

CAPO  IV. 

Delle  prove  delle  imputazioni.  Che  il  tenore  stesso  dell'accusa  dei  Vi- 
sintainer,  anziché  aggravare  il  Cav.  de  Martini ,  somministra  un  in- 
dìzio alla  innocenza  di  lui. 

^  t108.  Abbiamo  veduto  quali  siano  le  imputazioni  apposte  dai  Vi- 
sintainer  al  Cav.  de  Martini ,  ed  abbiamo  scorto  del  pari  quale  danno 
ne  derivi.  Ora  passiamo  a  vedere  con  quali  prove  eglino  dimostrino  i 


(  1^  Esc.  ei  Tragico  ine  Gracco  InL  Grot.  rum  hominum,  non  de^piciet  cirilU  vir^  ne- 

(ì)  Ont  cherché  à  lui  fair*  un  dei  plot  que  cantemntt  glorlam,  proximitque  diipii- 

grandi  maux  qu'uit  homme  puiue  faìre  à  cere  difugiet ,  ut  volehat  Democrìtut.  Piihil 

Kn  homme,en  travaillatit  à  le  reitdrt  oduux  aliud,  ^uam  heneveUntia  ,  fidtt  et  inlegri- 

i  toìu  cetLT  fui  ne  le  cannoiuent  pat,  et  tu-  tot,  atque  Juttiliae  opinio,  iponte  ohtequen- 

epectà  tota  ceuf  qui  U  connoiuent  Défen-  temhominemhominìcicuTtmquefacitAtque 

tede  tEtprit  det  ìait,  Pattie  1.  Réponie  k  primuiettetmaximtacivHiam'nrorumexi- 

!■  ieconde  Objeciion.  ttimationU  utut  in  to  potilut,  quod  auclori' 

<3>Ve(;gari Cicerone O^cLib. II. Cap-V.  tot  iii  adiium  ad  rtt  gerendo*  expedit:  al- 

Egli  dimaaira  eviilentemente  l'importania  di  ter  autem  quod  malloratn  benevolenlia  ad- 

^odare  d'uni  buona  rìpuuaione,  e  qaanio  vertut^reetataret  et  malignotmunimenlo 

danno  aia  reiceine  privo;  e  tutto  cib  per  gli  virit  bònit  ett;  quippe  cum  ejut  interposiltt 

cEfeui  rifili,  per  le  carìcbej  per  gli  onori,  e  lummovtnlur  invìdia,  novique  kominet  cum 

jier  gli  bIitì  vantaggi,  ee.  —  Plutarco  ebbe  Io  nobilihui,pauperetcumdÌvitibui,privalÌcuin 

•tcMo  penderò.  Ferum  honorem  et  graliam  prwatibut  exaequati  tìnt.  — *  Plat.  De  repa- 

in  beitevolentia  fimdatamf  oc  ttudi»  memo-  btica  gerenda. 
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loro  detti.  Certamente  lè  leggi,  come  abbiamo  vedutoj  e  l'equità  natu- 
rale ricercano  che  il  grado  delta  prova  sia  prt^orzionato  alla  grandeza 
dell'accusa,  per  servirmi  del  pensiero  dì  Montesquieu  CO. 

È  troppo  cliiaro  clic  se  il  Gay.  de  Martini  lyi  veramente  occultato  Ìl 
Processo  in  questione,  egli  lia  del  pari  giurato  il  falso  ;  ma  se  il  primo 
fatto  non  si  verìfica,  non  si  verifica  né  meno  lo  spergiuro.  Quindi  le 
prove  dell'uno  formano  eziandio  quelle  dell'altro  ;  e  per  lo  contrario  le 
discolpe  dell'uno  formano  la  giustificazione  dell'altro. 

A  che  giova  infatti  che  una  cosa  sia  collocata  in  nn  palazzo,  in  nna 
parte  superiore  abitata  da  un'altra  famiglia,  ed  ivi-  eziandio  in  nn  luogo 
non  freqaenlalo,  se  una  persona  che  abita  nella  parte  inferiore  ignora 
clie  colà  esista  ?  Forse  giurando  di  non  tenerla,  giura  egli  contro  la  pro- 
pria cognizione?  La  scienza  della  verità  contraria  di  quella  che  si  giu- 
ra, la  espressa  malizia  diretta  ad  ingannare,  la  fede  del  giuramento  in- 
franta, non  sono  forse  i  requisiti  notorj  dello  spergiuro  P 

Quando  il  Romano,  compreso  dall'interno  rispetto  .della  religione, 
a  dettame  del  sacerdote  pronunziava  la  formula  solenne  e  tremenda  del 
giuramento,  non  esprimeva  forse  la  scienza  come  condizione  necesearì* 
per  imprecare  contro  sé  medesimo  le  pene  dello  spergiuro  ?  Si  sciéns 
/alto,  ita  me  Dìespiter,  salva  urbe,  arcegue,  bonis  ejieiat^  at  ego  hunc 
lapidem.  Ecco  com'  egli  giurava  (*). 

Ciò  posto,  in  qual  guisa  i  fratelli  Visintainer  dimostrane  eglino 
l'accusa  dell'occultazione  degli  Atti  public!  ricercati?  Udiamo  da  loro 
stessi  la  storia  della  invenzione  dello  smarrito  Processo.  Io  ardisco  dire 
che  nell'animo  d'ogiii  nomo  di  buon  senso,  lungi  dal  dimostrare  la  ve* 
rità  della  loro  imputazione ,  riuscirà  per  lo  contrario  nn  convincente 
docamento  contro  di  loro ,  ed  un .  tratto  luminoso  a  favore  del  Gav-  d« 
Martini.  Ora  se  tanto  risulta  dalle  cose  esposte  dagli  stessi  accusatori , 
quanto  più  ci  dovremo  aspettare  da  quelle  che  sarà  per  addurre  l'ac- 
cusato? 

1  fratelli  Visintainer  esposero  all'Eccelso  Tribunale: 
1."  a  Che  circa  il  mese  di  Giogno  dell'anno  1790  da  certa  persona 
»  fa  veduto  e  trovato  in  casa  del  signor  Pietro  de  Martini  un  foglio  del 
n  Processo  in  questione.  » 

2.^  a  Che  questo  foglio  era  segnato  in  cima  co  '1  n.°  103  in  mar- 
■  gine,  individnato  Martini^  Jenetti  et  Inama.  » 


(i)  Définie  de  rEtprit  ttti  loU,  Parte  I,    Leggili  il  giuramento  di  Giuia  preato  PIu- 
{  ■-  Ureo,  ove  appunto  ti  vede  pi'aciceti  quetia 

<3)  Vedi  Cajao,  Lib.  I.  Obserr,  2J.  ^-    cerimonia.  In  Siila. 
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•  3."  a  Cile  in  quel  foglio  dppo  le  Istanze  si  tioTa  un  pro-msm^ù 
p  fatto  ai  24  Agosto  1 789  da  Simon  Frauch  di  Clo^  » 

4.°  a  Cbe  questo  foglio  fu  strappato  dal  suddetto  Sinaon  Franeli, 
»  per  Ivi  notarvi  sopra  l'accordo  cbe  fece  ai  24  Agosto  1789,  a]l<)a-chè 
»  si  accordò  per  servo  co  '1  .sig.  Pietro  de  ìf  artìni.  » 

5.^  E  questo  Simon  Francb  fa  da  essi  indotto  qoal  testimonio  da 
flsaminarsi  sopra  questi  fatti  da  loro  esposti. 

Tutte  queste  circostanze  non  sono  state  allegate  dal  Cav.  de  Har> 
tini,  non  sono  state  per  modo  di  semplice  confessione  accordate  dai  fra- 
telli Yisitttainer  ;  ma  bensì  sono  state  da  essi  presentate  e  dedotte  al- 
l' Eccelso  Aulico  Consiglio  di  Trento  prima  cbe  il  Cav.  de  Hartini  aves- 
se il  minimo  sentore  dell'esistenza  dello  smarrito  Processo  (■). 

Ora  raccogliendone  i  risultati,  troviamo  cbe  Simon  Francb,  il  quale 
alcun-tempo  fu  nel  i789  al  servizio  del  Cav.  de  Martini,  strappò  dal 
Processo  saddetto  un  foglio,  e  sopra  di  esso  ai  24  Agosto  di  detto  anno 
vi  scrisse  un  pTO-memorta. 

Noi  Vedremo  die  quel  volume  non  esisteva  veramente  nell'aiào- 
swne  del  Cav.  de  Martini,  cbe  occupava  il  piano  inferiore  del  palazzo; 
ma  in  altra  parte  del  palazzo,  cioè  nella  superiore,  ove  abitavano  gli 
eredi  del  defunto  suo  fratello,  dal  quale  egli  faceva  famiglia  separata,  « 
co  '1  quale  anzi  non  passava  né  frequenza  di  domestico  commercio,  oè 
intimità  di  convivenza. 

Ma  esaminando  con  la  dovuta  ponderazione  questi  tratti  sommini- 
stratici dagli  avversar),  è  ben  cbiaro  die  se  Franch  ha  potuto  strappare 
quel  foglio,  dunque  quel  Processo  era  in  balia  di  un  servitore  :  e  se  un 
servitore  lo  ba  strappalo,  se  vi  ba  scritto  sopra  come  su  d'una  carta  da 
lui  considerata  di  niun  valore,  se  era  in  balla  di  lui;  dunque. non  si  ve- 
rifica quanto  ripetutamente  asserirono  i  Visintainer,  che  il  Cav.  de  Mar- 
tim'  tenne  per  lungo  iempo  questo  Processo  nascosto;  che  importava 
moltissimo  alia  parte  Martini  di  occultarlo;  che  lo  occultò  quanto 
potè;  che  da  essa  è  staio  tenuto  gelosamente  celalo  sinché  fu  possibile^ 

Sarà  dunque  vero  cbe  le  cose  che  assaìssimo  importano,  che  le  cose 
che  si  occultano  quanto  mai  è  possibile,  che  le  cose  che  si  tengono  ge- 
losamente celate,  debbano  rimanere  a  repentaglio  di  un  famiglio;  e 
per  conseguenza  restare  in  pieno  arbitrio  di  qualunque  altra  persona 
che  ha  accesso  a  lui ,  o  che  può  recarsi  nei  luoghi  ove  quegli  si  tralìe- 


(i)  Vengati  U  IvTO  IstanEi  del  ai  Febea-    questo  fàuo,  ■bbùmo  riporiaiB  «Ila  Goe  ^ 
}g  i^gi,  cui  per  intiero,  in  ciA  che  tìjuuUs    iiuesu  Kiitiim.  Vedi  Oocumvow  ViL 
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ne?  Danqae  il  Gay.  de  MacLùii,  die  i  suoi  avrersaTJ  dtpii^ono  a^ivo, 
attuto  e  fraudolento,  si  Aavfk  presumere  talmente  insensato  da  oiQet{ 
tere  non  solamente  quelle  diligenze  mediocri' che  si  usano  da- ogni;  uor 
mo  assennato  per  le  cose  che  assai  pieno  importa  custodire  ;  ma  eziaAr 
dio  qaelte  die  si  ravvisano  praticate  dai  zotici,  e  persino  dalle  stesse 
bestie?  O  almeno  si  dovrà  supporre  che  il  Cav.de  Martini  non  abbi^ 
avuto  uno  scrigno,  un  ripostiglio  »  un  nascondigJio ,  nn  palmo  di  terra, 
onde  sepelirvi  an  volume,  il  qpale  egli  non  voleva  che  vedesse  la  lucej 
cui  egli  aveva  tutto  l'interesse  non  solo  di  occultare,  ma  ben  anche  d^ 
dìstraggere  ?     ' 

V'ba  ancora  di  ipiii.  Se  il  Cav.  de  Martini  nudrx  tanta  premura  di 
lare  smarrire  quel  Processo  per  le  cose  a  lui  nocive  in  quello  contenu- 
te; se  lo  ebbe  tanto  tempo  secretamente  in  proprio  potere;  se  giurò  tU 
non  tenerlo;  e  se  dopo  di  aver  giurato  di  non  averlo,  tuttavia  Io  ebbe 
presso  di  s^  se  quindi  dopò  il  prestato  giuramento  si  raddoppiò  in  Ini 
Emisnratamente  l'interesse  a  non  lasciarne  la  minima  traccia:  forse 
mancavano  a  lui  e  mani  e  modi  valevoli  0  per  lacerarlo,  0  pervonse-; 
gnarlo  alle  fiamme ,  o  per  distruggerlo  in  qualunque  altra  maniera  ? 
Quale  ragione  poteva  egli  avere  di  conservarlo  mutilato?  Voleva  for- 
se ad  ogni  costo  ritenere  un  documento  convincente,  per  comparire  fal- 
BSrto  e  spergiuro?  Voleva  forse  alméno,  per  qualsiasi  artifìcio,  ritrame 
utilità,  dopo  che  senza  di  esso  aveva  già  ottenuto,  per  gli  effetti  giu- 
diziali contro  i  Visintainer,  il  suo  pieno  inlento?  Non  si  era  forse  dopo 
anche  di  troppo  e  per  mille  modi  tentato  di  renderlo  responsabile  della 
conservazione  di  quel  Processo? 

Di  fatto  tutti  gli  Atti  della  lite  dell'anno  1788  risuosano  da  cima. » 
fondo,  sino  alla  nausea,  d'istanze  su  la  consegna  di  quel  volume,  fatta 
(come  dicevano  ì  Visintainer)  al  di  lui  avvocato  ed  a  lui  medesimo;  ed 
appunto  fu'  necessario  che  il  Cav.  de  Martini  si  purgasse  sopra  ciò  da 
ogai  ombra  di  sospetto  mercè  il  giuramento.  Ora,  per  qualunque  via  si 
fosse  riprodotto  quel  Processo,  non  era  egli  chiaro  che  questi  .sospetti 
urebbero  rinati  contro  di  lui  ?  Di  più,  o  il  Cavalliere  de  Martini  aveva 
un  secreto  timore  d'essere  in  qualche  tempo  convinto  di  possedere  quel 
Processo j  o  no.  Se  ciò  egli  temeva,  dunque  lo  avrebbe  conservato  in- 
tiero; perciocché  era  facile  prevedere  che  le  conseguenze  della  ]aceraT\ 
zione  sarebbero  per  lui  state  più  fatali,  che  quelle  della  slessa  occnlta- 
none,  da  coi  non  avrebbe  potuto  ricavare  il  frutto  prefìsso.  Od  egli  ciò 
non  temeva  ;  ed  allora  senz' alcun  rìschio  sentiva  intiinamenle  di  poterlo 
del  tatto  distruggerle. 
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Ripugnavft  danqne  eh*  egli  volesse  conserrarlo,  e  conservarla  muti- 
Tato.  O  voleva  egli  per  avventura  che  dopo  la  saa  morte  sì  trovasse  un 
testimonio  irrefragabile  della  soa  frode,  onde  tramandare  alla  posterità 
un  nome  odiosa,  infame,  detestabile? 

Se  dnn'qae  il  Gav.  de  Martini  ha  preteso  di  occaltare  quel  Processo, 
o  egli  è  un  pazzo,  un  insensato,  e  peggio  di  una  bestia,  e  perciò  imme- 
ritevole di  rimprovero  e  di  castigo,  né  suscettibile  di  oAore  o  d'infamia; 
o  non  è  vero  né  che  lo  abbia  occultato,  né  che  abbia  avuto  interesse  di 
occultarlo. 

Ecco  le  conseguenee  inevitabili  che  derivano  dalle  circostanze  espo- 
ste dai  Visintainer. 

E  queste  sono  le  loro  accuse?  queste  sono  le  loro  prove?  Ci  si  per- 
metta per  una  sola  volta  uno  sfogo  legitimo  ;  ci  si  permetta  di  esclama- 
re :  mentita  est  iniquitas  sibL 

Noi  non  pretendiamo  per  anche  di  avere  addotte  le  prove  dell*  in- 
nocenza del  Cav.  de  Martini,  ma  bensì  di  avere  soltanto  valutate  quelle 
che  gli  avversar)  di  lui  produssero,  onde  dimostrare  la  verità  della  loro 
accusi . 

CAPO  V. 

Continuazione.  Che  tutte  le  prove  dei  Visintainer  si  riducono 
ad  un  solo  indizio,  la  cui  forza  è  stata  annullata. 

5  f  109.  Un  delitto  senza  interesse  a  commetterlo,  o  per  conseguire 
an  bene  che  si  brama,  o  per  evitare  un  male  che  si  odia,  è  un  fatto  tal- 
mente impossibile  nel  mondo  morale,  com'egli  è  impossibile  nel  mondo 
fisico  uh  movimento  senza  forza  impellente.  La  natura  umana  cerca  sem- 
pre il  bene,  allorché  eziandio  sceglie  fra  i  mali  ('). 

Quindi  se  in  un  atto  qualunque,  in  cui  si  debba  procedere  per  prove 
congetturali,  si  possa  riuscire  a  provare  che  un  uomo  non  poteva  aver 
interesse  a  commettere  una  data  azione ,  si  giunge  pur  anche  a  dimo- 
strare ch'egli  non  la  commise  O). 


(■)  Platone  nel  tuo  Dialogo  intiioUio  Pro-  potitU  alUrum  eti^ttdum  silf  nenioeum  por- 
logora  fa  parlar  Socrate  nella  maniera  se-  tit  eligert  tfuod  minuM  ett,  ma/Ut  nun^uam 
^ente.  S/emo  te  m  iponte  ad  ta  Btovti  ijua«  eligtL 

mala  tint,  nee  ad  ta  quae  mala  putel;  ne-  <i)  Jfoitri  auttm  juru  conditore  tanti  to- 

que  natura  patitur  kominiii  ut  avertiu  a  Untjacere  cauiam,  ut  eam  ante  omnia  eon- 

hono  Mt  te  eortvtrtat  ad  id  quod  in  ctntu  ma-  tiderent,et  interdum  ìptifitctopratponant, 

loruM  habtats  «e  njmle  duohtu  mali»  pn-  ncut  in  h.  Terma  Z>^.  De  furiti,  in  Cap. 
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I  Zittitili  Visiotainer  non  aolo  non  huino  diiQDttràto,  au  ni  meno 
userito  che  il  Cav*  Je  Hartioì  sìa  stato  vedato  da  alcuna  persona  ad 
occoltare  il  Processo  in  qaestìone  ,  ni  mai  eh'  egli  lo  abhia  confessato 
ad  alcuno  ;  mai  non  è  stato  da  essi  dimostrato,  e  nò  anche  asserito,  che 
egli  abbia  lacerato  i  Co^IÌ  che  in  qaello  mancano,  o  che  da  taluno  sìa 
■tato  TedutO)  o  che  reran  uomo  di  questa  terra  lo  abbia  ni  anche  asse- 
rito; mai  che  sia  stato  veduto  ni  in  alcun  suo  scrigno,  né  sopra  alcun 
suo  tavolino,  ni  in  alcuna  stanza  della  sua  abitazione,  ni  abbia  dato  sen- 
tore,  benchi  mìnimo,  di  sapere  dove  fosse. 

Alle  corte  :  non  esiste  ninna  prova  o  testimoniale  o  scrìtta  o  dì  con- 
fessione dell'impostagli  accusa. 

Tutte  le  loro  prove  riduconsi  adunque  a  pari  indizjì  e  questi  in- 
dizj  si  riducono  tutti  ad  un  solo^  ch'i  quello  d'essersi  trovato  quel  Pro- 
cesso nel  palazzo  della  famiglia  Martini:  il  quale  indizio  fa  soltanto  da 
essi  asserito,  e  proposto  a  provarsi,  ma  non  dimostrato.  A  questo,  ed  a 
questo  solo  riduc,onsi  tutte  le  prove  dei  fratelli  Yisìntainer  dell*  impu- 
tatagli calunnia. 

Ora  all'atto  stesso  dell'invenzione  di  quel  Processo,  al  momento 
ove  la  sorpresa  e  la  costernazione  sa  '1.  timore  della  calunnia  che  gii 
nella  bocca  de' suoi  avversar)  si  affacciava  contro  il  Cav.  de  Martini, 
egli  indagò  come  si  trovasse  colà,  e  da  chi  fossero  stati  lacerati  quei  fo- 
gli ;  egli  riuscì  con  un  attestato  dì  quello  etesso  testimonio  indotto  da* 
suoi  avversari,  e  che  per  essi  doveva  essere  ed  i  degno  di  fede,  unita- 
mente al  tenore  della  loro  stessa  accusa,  ad  annientare  l'indizio  equi- 
voco e  insussistente  da  essi  allegato  contro  la  sua  innocenza. 

Ora  con  sì  fatte  prove,  con  sì  fatti  fondamenti  si  diffama  in  dna  pu- 
blica  stampa  un  buon  cittadino,  un  uomo  d'onore,  un  personaggio  no- 
bile, e  per  illustre  ed  autorevolissimo  parentado  ragguardevole?  Con 
■D  funw  già  diradato  di  malignila,  co  '1  tenore  di  un'accusa  che  forma 
anzi  all'opposto  la  difesa  dì  lui,  come  abbiamo  veduto^  a  ingiuria,, si  de- 
nigra, si  lacera  un  s)  fatto  uomo,  come  se  fosse- reo  indubitato,  coi^vìnlo, 


0«i£t  a3.  Quitest.  8-,  et  in  Cap.  Origo  Si.  cavia  extiurìt,  factum  tut  dicalur}  sì  non 

pBOCrt.  4- '-'  Sta  naia  praetumptienem  extiterit,  non  tue  factum.  Wam  tlmtil  cauta 

turni  Mgt^ficai  t^ria  Celàiu  in L.  In  fundo,  ttt  cum  eo,  cu/tu  ttl  cauta,  tt  tine  cauta 

in  princ.  Dig.  De  ■diqne  at  ebligatione.  —  nihii  ttt.  Hinc  Cicero  cum  deftndit  Soteium 

Et  cauta  tam  ad  acctuandum  guam  ad  de-  dmerinum  contiderat  nullan  cautam  M 

fautendum  eontideratur  :  àgn^cavit  hoc  Rotcio  fuiite,  quart  patrem  iuierGcerei.  ^ 

Àritlotahi,  Lib.  II.  Rbeur^  dtam  tcnptit  in  Uemicb.  De  proMuaipt.  Lib.  I.  QvsuL  >  ")• 

Asce  f«r6a.-  Alia»  locai  ett  a  caiua,  tU  ti  nam.  3.  3. 4> 
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giudicato,  e  aeiiza  difesa,  di  un  ti  abominevole,  vile  e  detestabile  mis- 
fatto? Quand' anclie  si  fosse  proceduto  contro  di  lai  criminalmente; 
quand'anche  si  avessero  avute  le  più  urgenti  prove;  quand'anche  a  lai 
fosse  stato  contestato  ÌI  reato,  non  era  permesso  ai  bettolieri  Viaintainer 
di  prevenire  i  giudicati  della  public»  Autorità  co  *1  caratterizzare  deci'- 
tivamente  reo  il  loro  avversario ,  e  spacciarlo  publicamente  per  tale  :  e 
ardisco  dire,  che  a  loro  non  era  né  anche  permesso  di  farlo  ili  una  pu- 
Mica  stampa,  dopo  eziandio  ch'egli  fosse  stato  giudicato  reo,  se  prima 
dal  prudente  ed  equo  Governo  non  fosse  stato  anche  permesso,  ed 
espressamente  giudicato,  che  l'inramia  di  un  indivìduo  d'una  famiglia 
dovesse,  mercè  di  una  publica  stampa,  essere  estesa  è  riflessa  ìgnonti- 
niosamente  sovra  tutta  l'innocente,  illibata,  e  per  eminenti  gradi,  fama 
e  celebrità,  rispettabile  sua  cognazione.  Ora  senza  il  necessario  coman- 
damento del  Governo,  senza  il  giudicio  dei  Tribunali,  senza  contesta- 
zione di  reato,  senza  prove,  senza  processo,  senza  inquisizione  crimi- 
nale, senza  legitimo  giudizio,  e  finalmente  con  un'accusa  che  forma  U 
difesa  del  preteso  reo,  dovrà  nei  fratelli  Visintainer  essere  lecita  non 
una  libertà,  ma  una  malefica  e  la  pia  malefica  licenza  ch'esercitare  si 
possa  contro  un  cittadino  onorato  ?  '    ■      "" 

Sospendiamo  ora  per  alcuni  istanti  gl'impulsi  energici  di  reazione 
eccitati  dalla  natura  e  dalla  virtà,  ed  esaminiamo  quelle  ulteriori  sfu- 
mature, con  le  quali  lo  scrittore  dei  Visintainer  pretese  di  rendere  pia 
turpe  ti  suo  quadro. 

CAPO  VI. 

I  Yìsinumer  non  hanno  provato  né  meno  che  fl  Cav.  de  Hartini  potesse 
avere  un  motivo  d' interesse  ad  occultare  quel  IVocesso. 

§  Ilio.  Lo  scrittore  avversario  ci  vuole  dare  ad  intenderà  che  nel 
Processo  smarrito  eranvì  delle  cose  pregiudizievoli  al  Cav.  de  Martini; 
che  queste  furono  lacerate;  e  che  queste  in  ispecialità  dovevano  èssere 
prove  di /aUi  pagamenti:  d'onde  egli  trae  la  conseguenza,  che  il  Cav. 
de  Martini  ha  occultato  quel  Processo,  aflìncLè  in  giudicio  non  attra- 
versasse le  mire  di  lui;  e  che  lia  avuto  interesse  dì  occultarlo. 

Qual  nero  gruppo  d' infamazioni  !  —  Concediamo  un  momento,  per 
modo  solo  d'ipotesi  e  di  objezione,  il  supposto  del  contenuto  in  que' fo- 
gli. La  conseguenza  sarebbe  ella  legiuma?  I  fratelli  Visintainer  ed  il 
Joro  patrocinatore  sanno  eglino,  o  almeno  liaiino  mai  sentito  a  dire,  die 
l'utile  presente  ed  ingiusto  di  un'azione  non  potrà  giammai  da  sé  solo' 
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(kr  prova  della  esistenza  di  nò  delitto ,  se  anche  non  si  nniscono  altri 
argomenti  a  dimostrarlo  (>)?  Dove  sarebbe  mai  la  sicurezza  sociale,  la 
fede,  il  credito,  ed  alla  line  ove  si  potrebbero  trovare  queNincoli  reve- 
rendi e  preziosi,  mercè  ì  quali  la  società  si  sostiene,  si  muove,  si  ani- 
ma e  si  onora?  Dunqne  per  gli  avreTsarj  del  Gav.  de  Martini  non  vt 
cari  altro  motore  della  natura  umana,  che  Ì  patiboli  e  le  catene?  Cer- 
tamente la  legge  presume  ogni  uomo  onesto ,  né  lo  pcesume  giammai 
naivagio,  se  prima  non  è  provato  tale.  Dunque,  dato  aiicbe  l'interesse 
miqoo  a  commettere  un  delitto,  non  ne  deriverà  giammai  che  si  debba 
presumere  commesso ,  se  prima  non  ne  vengano  somministrate  altro 
prore  indubitate. 

Per  conseguenza  j  dato  ancora  che  ad  un  birbante  in  altri  incontri 
già  conosciuto  avesse -sembrato  utile  il  sopprimere  ed  il  lacerare  quel 
Processo,  ed  avesse  bramato  di  farlo;  non  sarebbe  stato  giammai  lecito 
di  dedurre  che  fatto  lo  avesse ,  se  ad  un  tempo  stesso  non  se  ne  -aves- 
sero d'altronde  ricavati  i  legìtimt  argomenti.  Cosa  dunque  dovremo  dire, 
ragionando  di  un  uomo  onesto  ed  illibato,  e  superiore  ad  ogni  eecezìone? 

Ha  v'ha  di  più.  Come  dimostrano  i  Vìsintaìner  «  che  importa  mol- 
»  tìuimo  ad  essi  di  avere  nelle  loro  mani  intiero  «piesto  Procesao,  dal 
M  quale  debbono  constare  i  pagamenti  fatti  al  sig,  Carlo  de  Martini, 
»  come  all'incontro  importava  moltissimo  alla  parte  attrice  di  occultarlo 

■  finché  potè  ;  e  quando  non  potè  pia,  di  non  renderlo  se  non  lacerato, 

■  e  mancante  dei  fogli  in  mezzo  e  alla  fine?  n  per  servirmi  delle  loro 
stesse  parole  (s). 

Elgltno  ciò  comprovano  con  ana  razza  dì  argomento,  cui  (orse  il 
Pnblico  crederà  ch'io  finga  per  rendere  sommamente  ridicoli  e  spre- 
gevoli gli  avversari  del  Cav.  de  Martini,  o  che  io  non  abbia  ben  inteso; 
na  allorché  lo  jedrà  p«  lungo  tratto  riporUto  con  le  stesse  parole  del 
loro  sublime  scrittore  (3),  appena  si  potrà  dare  a  credere  ch'egli  possa 
cadere  in  mente  di  un  essere  ragionevole,  e  che  possa  esistere  un  co- 
raggio tale  da  produrlo  in  una  stampa.  Eccolo  in  poche  parole.  11  padre 
del  Cav.  de  Martini  chiedeva  incessantemente  d'essere  posto  al  possesso 
dei  beni  a  lui  aggiudicati  dalla  Sentenza  del  Consigliere  Sizze  per  il 


(i)  Qnintilitno  nei  precttti  dell'arie  di  Iiutit.  Orai.  Cap.  XU.  Vedi  l'autore. della 

potare  im  deliua  aanovera  bentl  anche  que-  Sttìior.  ad  Herenniatn,  4-  — '  Vedi  Anton, 

tto  indizio;  ma  egli  ateiw),  come  itolaio,  noa  HaHbaei  De  eriminiiiu,  LÌb.2LVlIl.Dig. 

teppe  mai  comimicaigli  linla  fona ,  quanta  Til.  i5.  Cap.  VI. 

naie  altribairgliene  lo  acriitorB  dei  Vitin.  <a)  Dedmiona  TìiinuiDCT,  jMg.  34- 

uiaei.  On  esenpio  di  ci&  li  oifirc  ad  Lib.  V.  (S)  Vadi  il  DoctuMMo  I.  io  fine. 
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pagamento  del  ruo  credito  contro  Ir  casa  Jenetti.  Il  Jenetli  debitore  e 
detentore  dei  beni  tì  ti  opponeva  costantemente.  Il  Martini  poi  apptUi 
da  una  Sentenza  dell'Eccelso  Consiglio,  nella  quale  Sentenza  per  altro 
noB  ai  contempla  niente  di  Jenetti,  come  si  vedrà.  Dunque,  è  certo  ohe 
il  de  Martini .  fu  pagato  altrimenti  dal  Jenetti  ;  dunque  nei  fogli  man» 
canti  esistono  le  prove  di  questi  pagamenli  fotti. 

Sospendendo  per  ora  dall' addurre  gl'irrefragabili  dooamenti  della 
confessione  fatta  dallo  stesso  debitore  Jenetli  a  favore  del  Cav.  de  Mar- 
tini del  di  lui  credito,  dopo  la  nltimaaione  del  mancante  Procesao,  ar- 
restiamoci Bu  la  prodigiosa  validità  di  questo  argomento.  Ridotto  ad  na 
principio  generale,  ecco  come  risulta.  Ogni  debitore  che  resista  ostina- 
tamente a'  suoi  creditori,  ai  deve  presumere  che  li  abbia  pagati*  Nega- 
tiva ostinata  :  ecco  la  nuova  moneta  per  pagare  ogni  debito,  trovata  su  'I 
£ne  del  secolo  decimottavo  da  un  uomo^che  gloriasi  di  vivere  in  un  pae- 
se, ove  sono  passati  i  tempi  in  cui  i  Giudici  potevano  talvolta  giudicare 
contro  il  diritto  e  contro  Ìl  lume  naturale. 

Rare  et  sublime  ejffbrt  d'une,  imagiiuulfet 

Qui  ne  cede  en  vigeur  à  personne  qui  vive  (i). 

Certamente  con  questa  sola  invensione,ie  potMse  essere  valida,  egli 
avrebbe  acquistato  il  merito  d'essere  il  salvatore  di  tutti  gli  oberati. 

Ma  la  ragione  naturale  e  le  leggi  di  tutti  i  paesi  «sigono  che  quan- 
do un  creditore  con  validi  docupienti  prova  l'esistenaa  del  suo  credilo, 
non  si  debba  credere  alla  nnda  asserzione  del  debitore  che  nega  ìl  de- 
bito, o  asserisce  di  averlo  soddisfatto.  Si  risponde  che  la  ragione  natu- 
rale e  tutte  le  leggi  hanno  torto.  —  Ha  il  Jenetti,  ancora  tre  anni  dopo 
la  lite  espressa  ntA  Processo  preteso  mutilato,  confessò  intiero  -il  suo 
debito^  come  al  tempo  della  Sentenza  Sizzo  (■).  Si  risponde  che  a  Je- 
ttetti  che  confessa  non  si  deve  creder  niente  j  ma  a  Jenetti  ohe  nega  si 
deve  creder  tutto. 

Ma  la  Confessione  del  debitore  in  Diritto  naturale  e  civile  fa  pure 
piena  prova.  —  Il  Diritto  naturale  e  civile  ha  torto. 

'  Ma  in  quella  stessa  lettera  del  Jenetli,  prodotta  nel  noto  Processo 
mutilato,  su  cui  Ì  Visintaìner  fanno  tanto  fondaménto  e  menano  tanto 
rumore,  il  Jenetti  si  confessa  pur  tultavia  debitore  della  somma  dovuta 
ài  padre  del  Cav.  de  Martini,  ad  indennizzamento  dell'aggravio  dei  legali 
pii  (e  questi  importavano  fiorini  410)  <3>.  Confessa  pure  d'aver»  egli 


(i)  Sfascarill.  chitsU  dico  eh»  già- tempo  fa  volava  co)U«- 

(s>  Vedi  il  Documento  n."  III.  gnare  a  F.  S.  ca/ntaU  in  mppltmtmto  dri 

O)  Ptr  dait  ifuttlehe  ritpotta  alle  lue  ri-    legati. 
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atxMo  riacoHÌ  <U1  ino  ni«cno  altri  rtgnesi  200  che  ài  doTenn^al  sìg. 
de  Mutinì,  ed  eccepisce  loltanto  di  compenuiuonc.  E  pi»  vero  che  dopo 
k  grande  frase  recata  in  trionfo  dai  Viaintainer:  «  Ora  ella  vegga  di  che 
n  gran  somma  le  posso  io  esseie  debitore,  tciiicet  ut  retro,  »  proaegoe 
sema  intermaione  :  u  Circa  il  livello  di  Luffrè  (e  questo  solo  importava 
■  ragnesi  SOO)  ionon  aveva  il  minimo  sentore  che  fosse  dato  in  au^ 
s  mentum  dotis  a-mia  sorella.  Sono  già  informaUssimo  che  tatto  dalla 
»  parte  di  mia  sorella  sarà  nullo  ed  irrito,  mentre  gli  altri  figli  di  mi* 
a  madre  in  tale  maniera  Sarebbero  lesi  nella  legìtìma;  oltre  di  che  mia 
n  madre  non  era  padrona,  vivente  il  marito  non  consapevole,  di  dare  un 
s  tale  livello  a  mie  sorella.  » 

Certamente  tutti  qaesti  non  sono  naovi  pagamenti  faltì  dal  Jenetti 
iopo  la  Sentenza  del  Consigliere  Sizio-s  ma  sono  vere  e  formali  con> 
fewìoni  di  debiti  tuttavia  esistenti,  e  che  veggonsl  perancbe  non  aoddil- 
iatli.  Si  noti:  quella  lettera,  com'era  ben  naturale,  fu  prodotta  dal  sig. 
de  Martini  ,  e  non  dal  Jenetti;  ed  inoltre  ivi  il  Jenetti  non  nega  l'esi- 
stenza di  altre  partite.  Ci&  è  vero,  si  risponde  da!  Viaintainer;  ma  a  Je- 
netti in  quella  leUera  si  deve  credere  alle  frasi  inctmcludeati ,  alle  in- 
vettive: ma  non  in  quella  parte  ch'è  favorevole  al  Cav-  de  Martini;  non 
in  quella  parte  ch'è  conforme  alle  risultanze  tutte  antecedenti  e  conse- 
guenti degli  Atti  ;  non  in  quella  parte  in  cui  detagliatamente  dà  ragione 
delle  sn«  obligazioni  Ha  noi  chiediamo  come  possa  essere  avvenuto  ehe 
due  odienze  dopo  appunto  queste  tanto  celebrate  prove,  senz'  alcuna 
interruzione  di  giorni  di  sessione,  e  senz' alcuna  mancanza  di  fogli  nel 
Procesao,  die  da  quella  lettera  prosegue  ordinato  e  intiero;  come,  dico, 
possa  essere  avvenuto  che  il  Jenetti  sia  stato  condannato  con  un  De- 
eretn  dell'Eccelso  Aulico  Consiglio,  giusta  le  cose  ricercate  dalla  parte 
de  Martini,  la  quale  appunto  chiedeva  l' immissione  nei  beni)  e  sia  stato 
condannato  con  un  Decreto  inesivo.  Possibile  die  se  un*  eccezione  tanto 
Ante,  tanto  chiara ,  tanto  perentoria  fosse  stata  da  prima  dedotta  negli 
Aui,  ne  fosse  derivato  questo  Decreto?  Allora  il  Processo  «ra  certa- 
ncBte  intiero.  —  Preveggo  la  risposta.  Questa  è  una  delle  volte  in  cui 
è  stalo  giudicato  contro  il  Diritto  e  contro  il  lume  naturale. 

Ha  v'ha  ancora  di  pia.  Lo  scrittore  dei  Viaintainer  dice  una  vera  bu- 
gia in  fatto.  In  quei  fogli  stesai,  au  cui  i  Viaintainer  appoggiano  il  fon.* 
damento  dei  loro  raziocinj  ;  in  tatto  quanto  quel  Processo,  che  in  mas- 
aima  parte  esiste,  non  solamente  non  à  stato  prodotto  altun  documento 
d^a  parte  di  Jenetti,  onde  convalidare  le  prove  dei  pagamenti  fatti  al 
sig.  de  Martini,  in  guisa  che  questi  fosse  soddisfatto;  non  solo  non  è  stato 
Tom.  VII.  58 
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allegato  aìcua  mdizio:  ma  non  eciste  né  meno  U  minima  e  nuda  asscr- 
■zione  ed  istanza  giudiziale  del  Jenettì,  in  cui  egli  o  i  suoi  ATTOcatl 
oppongano  -una  si  fatta  eccezione,  che  il  gig.  de  Martini  sia  stato  soddis- 
fatto del  suo  credito.  Noi  sfidiamo  i  Visintainer  a  produrre  almeno  nna 
'sì  frivoU)  una  sì  inconcludente,  una  sì  ridicola  prova  del  loro  assunto; 
una  sola  riga  in  cut  il  Jenetti  dica  di  non  dover  pia  nulla  al  de  Martini, 
per  averlo  già  pagato.  No:  Jenetti  non  oppose  giammai  in  Giudizio,  né 
meno  costretto  da  impotenza,  uè  meno  di  passaggio,  né  meno  illnsoria- 
mente,  il  sogno  di  aver  pagato  e  soddisfatto  il  Cav.  de  Martini. 

E  i  fratelli  Visintainer  ed  il  loro  scrittore  sono  tanto  coraggiosi ,  a 
fronte  degli  Atti  pnbtici  cbe  li  smentiscono,  d'imporre  sì  fattamente  al 
Publico?  E  sono  poi  tanto  audaci  di  asserire  che  da  ciò  che  tuttavia  ri- 
mane di  quel  Processo  si  deve  necessariamente  inferire  che  ivi  esiste- 
vano le  prove  che  II  sig.  de  Martini  era  stato  già  pagato  dal  Jenetti  ornai 
oberato  ;  che  per  conseguenza  egli  aveva  tatto  l' interesse  di  occultare 
quel  Processo;  é  che  per  conseguenza  deve  importare  moltissimo  ad  essi 
di  avere  le  carte  mancanti ,  e  importava  moltissimo  al  Cav.  de  Martìiri 
che  fossero  lacerate?  E  sn  questi  fondamenti  si  fabrica  un'atrocissima 
calunnia,  si  divolga,  si  stampa,  si  reca  in  trionfo?  Ma  v'ha  ancora  di 
piai  lo  sorittore  dei  Visintainer  dice  e  ridice,  e  toma  di  nooro  a  dire  e 
poi  a  ridire  nel  Jireve  spazio  di  due  carte,  che  il  sig.  de  Martini  chieden- 
do d'essere  immesso  nei  beni  aggiudicatigli  per  Sentenza,  «  il  sig.  Carlo 
»  Jenetti  eccezionò  costanUmente  ^  che  io  aveva  gii  abondantemente 
n  soddisfatto.  » 

Ma  è  indubitato  a  chi  ha  occhi  e'  sa  leggere ,  che  non  solamente  il 
Jenetti  non  si  oppose  cottàntémente  alla  richiesta  del  Gar.  de  Martini, 
eocezionando  di  averlo  soddisfatto;  ma  che  una  sola  volta  per  semplice 
formalità  vi  si  espose  ;  e  vi  si  oppose  non  per  fatti  pagamenti ,  ma  per 
tutCaltra  ragione.  E  per  verità,  se  si  leggono  gli  Atti,  si  trova  che  dopo 
di  avere  più  e  più  volte. chieste  e  proroghe,  e  comunicazioni  di  Atti,  e 
termini  «deliberare;  iìnalmente  in  una  Istanza,  eh' è  suto  dimostralo, 
in  una  Sessione  solenne  tenuta  avanti  a  tutto  l'Eccelso  Aulico  Consi- 
glio, essere  la /ir/ma  della  parte  Jenetti,  in  cui  categoricamente  risponde 
alla  richiesta  del  Car.  de  Martini,  e  contro  la  quale  dimostrazione,  ben- 
ché eccitati,  i  fratelli  Visintainer  non  hanno  né  saputo,  ne  osato  di  re- 
plicar nulla  dopo  sei  mesi  di  studio,  egli  dice  «  che  alle  cose  rìohieste 
»  dalla  -parte  fio  Martini  in  ponto  dell'  immissione  non  devesi  deferire, 
H  non  perchè  fo«e  soddisfatto ,  ma  sì  bene  perché  dalle  Sentenze  fine 
Il  ad  ora  seguite  non  gli  compete  alcun  diritto,  perchè  il  Jenetti  non 
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»  ìntflTveime  al  Giudizio  appellatorio  agitato  avanti  all'Eccelso  Impe- 
li riale  Aulico  Consiglio  dì  Tienna.  » 

Noi  sfidiamo  in  faccia  del  Publico  i  Visintainer,  e  tatta  la  loro  lega, 
a  produrre  una  sola  linea ,  Ìo  cui  il  Jenetti  aiasi  opposto  con  qualche 
espressa  clausola  diversa  da  quella  sopra  riferita;  e  che  (se  eccettuiamo 
tre  sole  successive  Udienze,  in  cui  semplicemente  inerisce  alla  frivola 
eccezione  sopr'  allegata  ,  senza  né  meno  ripeterla  con  frase  diversa  )  il 
Jenetti  non  solo  pertinacemente  si  opponga ,  ma  né  meno  comparisca 
naterialmente  in  Giudizio. 

Orsù  dunque,  come  provano  a  eh'  egli  è  manifesto  importare  mol- 
»  tissimo  alla  parte  Visintaùner  di  avere  nelle  sue  mani  intiero  questo 
a  I^ocessO)  dal  quale  debbono  constare  i  pagamenti  fatti  al  sig.  Carlo  de 
s  Martini;  come  all'incontro  importava  moltissimo  alla  parte  attrice  di 
N  occultarlo  fìncbè  potè,  »  per  ripetere  le  loro  frasi  (07 

Con  la  sola  epp;[>sizÌone  che  dicesi  fatta  dal  Jenetti  al  sig.  de  Marti- 
ni, il  quale  chiedeva  di  ottenere  il  possesso  dei  beni  aggiudicatigli  dalla 
Sentenza  Sizzo,  perchè  era  stato  soddisfatto  dallo  stesso  Jenetti. 

Ha  questa  ragione  è  stata  dimostrata  invalida  in  buon  Diritto,  as- 
surda nella  naturale  ragione,  ridicola- nell'opinione  e  nel  senso  comune^ 
tpaeà'  anche  si  verificasse  in  fatto.  E  stato  poi  trovato  essere  una  for- 
male e  solenne  bugia  in  fatto. 

Dunque  i  Visintaìner  non  hanno  provato  che  il  Cav.  de  Martini  po- 
tesse avere  motivo  d'occultare  e  lacerare  quel  Processo,  quand'anche 
fosse  stato  in  potere  di  lui. 

Dunque  mancano  fin  anche  dì  questo  miserabile  appiglio.  Netfiie 
hd.ec  tu  non  intelligis  (dirò  con  Tallio),  sed  usque  eo  quid  arguas  non 
kabes,  ut  non  modo  tibi  contro  nos  dicendum  putes,  verum  etiam 
amtra  rerum  naturam,  contraque  consuetudintm  hominum,  -cantra 
opiniones  omnium  W. 

CAPO  va 

Se  quel  Processo  fosse  stato  in  potere  dgl  Cav.  de  Martùiì)  a  lui  anzi 
imptn^va  assmssimo  di  conserTorlo  intatto ,  e  dì  produrlo  seippre 
nella  Causa  contro  i  Vìsintaìner. 

§  H 1 1 .  Quando  lo  scrittore  dei  Vìsintaìner  con  nn*  aria  di  sicurezza 
trionfale  produsse  quel  Processo  mutilato;  quando  sfidava  il  Gar.  4e 
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Martmi  a  reititairlo  intiero;' qnando  nella  soppoata  i^onnza  di  ciJk 
che  si  conteneva  nei  fogli  mancanti,  contro  la  ragione,  le  leggi,  e  l'one- 
stà naturale)  sapponevà  die  vi  esistessero  delle  cosa  che  il  Cav.  de 
Martini  avesse  interesse  iad, occultare,  fondato  su  '1  fatto  calannioso 
eh'  egli  lo  avesse  lacerato  :  quando  invece  di  provare  eh*  egli  potesse' 
aver  motivo  di  occultarlo  e  di  lacerarlo,  e  dedurre  indi  che  per  conse- 
guenza lo  fece;  all'opposto,  ragionando  in  ordine  inverso,  suppose  il 
Gar.  de  Martini  autore  dell'occultazione  e  della  lacerazione,  lo  snp- 
pose  senza  prove ,  e  Ìndi  dedusse  che  aveva  interesse  a  farlo  :  quando 
finalmente  la  parte  Yisintaìner  ai  presidiò  dietro  questa  supposta  trin- 
cèa, come  dietro  ad  inespugnabile  ròcca,  certamente  non  prevedeva 
che  dovesse  venire  nn  giorno  in  cui  la  reintegrazione  di  quel  Processo 
sì  potesse  compiere  ;  e  molto  meno  si  doveva  attendere  di  dover  essere 
sforzata,  suo  malgrado,  a  riconoscere  la  verità  fino  al  segno  di  non  sa- 
pere replicar  parola  su  tutte  le  reintegrazioni  di  quel  volume  ,  benché 
sfidata,  benché  con  lo  studio  di  molto  tempo  apparecchiata  a  rispon- 
dere, e  benché  abbia  fatto  ogni  sforzo  onde  trarsi  d*  impaccio. 

Ciò  non  pertanto,  con  sua  sorpresa,  giunse  queslo  giorno,  sì  operj» 
questo  prodigio;  e,  quel  eh' è  pia  maraviglioso ,  si  operò  con  quelle 
stesse  materie,  con  quegli  stessi  documenti  che  il  lord  scrìUore  ebbe 
per  tanto  tempo  avanti  agli  occhi.  ' 

Sì,  il  Publico  lo  sapìa,  e  lo  sapia  a  trionfo  della  verità  e  dell'inno- 
cenza, che  quel  Processo  è  stato  t\  fattamente  reintegrato,  combinato 
ed  analizzato ,  che  si  sa  a  puntino  tutto  quello  che  il  Jenètti  ivi  disse 
e  produsse  fino  alla  Sentenza  che  compì  quella  lite;  e,  quel  eh' è  me- 
glio, che  la  Sentenza  finale  esiste,  e  eh*  h  stata  dopo  riconosciuta  dogli 
avversar]  come  appartenente  a  quel  Processo,  ed  appunto  annessa  al- 
l'ultima mutilazione,  Cui  eglino  facevano  supporre  indefinita  ed  irri- 
mediabile. 

Nella  seconda  Parte  di  questo  scritto  noi  ci  faremo  un  dovere  dì 
dare  il  risultato  di  quell'analisi,  e  di  sottoporre  al  giudizio  del  Publico 
la  miserabile  ed  infelice  eccezione  avversaria ,  opposta  sopra  la  sola 
finale  mancanza  di  qnel  volume. 

In  questo  momento,  e  pe'  i  rapporti  del  presente  argomento,  io  farò 
giudice  ogni  lettore  sopra  i  seguenti  dati.  Se  in  un  volume  da  cui,  stando 
esposte  le  mie  ragioni  per  un  mio  credito,  risulta  che  il  mio  avversario 
non  sa  da  cima  a  fondo  eccepire  né  pagamento,  né  dilazione,  né  altra. 
cosa  ragionevole  :  un  volume  in  cui  sta  rostrate  un  fatto  decisivo  per 
la  vittoria  della  mia  Causa,  agitata  da  poi  contro  un  altro;  in  cui  esi- 
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stono  coic  atUì  ed  oBOiifidie  per  me  ;  in  cai  si  legge  un  Decretò  del 
uri  gÌDsto  che  importante  j  sia  Terosimile  che  sia  stato  occniuto  e  la- 
cento  da  me,  come  cosa  a  me  nociva;  che  sia  «tato  occultato  e  lacerato 
durante  quella  seconda  Causa ,  in  cai  si  fatte  notizie  mi  potevano  del 
pari  recar  decoro  che  gioTamènto:  se  aia  verosimile  che  io  lo  laceri  in 
quelle  parti  dove  appunto  io  prodnceva  le  mie  ragioni,  dove  esistevano 
le  cose  onorifiche  per -me,  ed  anche  dove  eranvi  molte  altre  cose  indif* 
ferenti;  onon  più  tosto  in  quelle  ove  esistevano  le  opposizioni  e  le  in- 
vel^ve,  benché  vane,  de* miei  avversar],  per  lasciare  appuiito  illese  que- 
ste stesse  parti  o  vane  od  offensive. 

E  pure,  se  si  dovessero  avverare  i  sospetti  dei  fratelli  Visintainer, 
ti  dovrebbero  verificare  tutte  queste  inverosimiglianze. 

Ragionando  sopra  dati  reali  che  risultano  dall'analisi  di  quel  troppo 
.^ffiimato  volume,  ai  dovrebbe  dire  più  tosto  che  la  lacerazione  di  luì 
fu  l'opera  d'una  mano  nemica,  o  di  un  caso  del  pari  nemico,  anziché  del- 
la mano  d'un  aatuto  il  quale  tentasse  di  prendere  una  precauzione  con- 
forme al  proprio  interesse. 

Di  i^tto  ia  una  maniera  indubitata,  a  cui  la  parte  Visintainer  non  ha 
ardito  replicare,  è  stato  dimostrato  in  una  Sessione  solenne,  che  liella 
pnma  lacerazione  manca  il  libello  appellatorio  prodotto  dallo  stesso  'sig. 
de  Harlini  contro  la  Sentenza  Sizzo  ;  e  per  lo  contrario  sì  è  lasciata 
iti  intatta  la  Sentenza  pronunciata  contro  di  lui  dall'  Eccelso  Aulico 
Consiglio  di  Trento.  Ivi  manca  ed  è  stato  lacerato  il  Decreto  Imperiale 
da  lui  ottenuto,  onde  riformare  una  clausola  a  lui  gravosa;  e  per  lo 
contrario  vi  si  lascia  una  nota  dell' Inama,  piena  di  calunnie;  e  cosi 
di  séguito,  come  ampiamente  si  vedrì:  talché,  dopo  un  esame  critico 
e  dimostrato,  siamo  costretti  a  concfaiudere  che  anzi  quel  Processo  era 
tale,  che  il  Gav.  de  Martini,  lungi  dall'avere  interesse  o  ad  occultarlo 
o  a  lacerailo ,  aveva  anzi  tutto  il  motivo  per  conservarlo  intatto  ,  e  per 
pTodorlo  nella  sua  Causa  contro  i  fratelli  Visintainer. 

Dunque  non  solamente  l'imputazione  dei  Visintainer  è  senza  om- 
bra di  prova;  ma  altresì  contro  la  verosimiglianza,  contro  natura,  e  rac- 
<^ade  una  vera  morale  impossibilità. 

Noi  certamente  non  abbiamo  né  addotte,  né  ricordate  cose  che 
potessero  essere  occulte  ai  fratelli  Visintainer;  noi  non  abbiamo  recalo 
ùui  di  novella  data,  o  documenti  di  recente  edizione  :  ma  bensì  ci  sia- 
mo interamente  fondati  sa  le  cose  che  risultano  dagli  Atti,  e  eh'  ivi  da 
gran  tempo  esistono.  Noi  le  abbiamo  tratte  da  quei  Processi  dagli  av- 
Teriarj  tanto  tempo  tratenuti,  esaminati,  squitUniali,  e  il  di  cui  conte- 

D,=  z.;i,t.^.oogle 


910  ALLEGAZIOm  SCELTE 

httto  e  t  risultati  paragonati  non  era  loro  lecito  né  di  occultare ,  ni  «li 

ignorare,  e  molto  meco  poi  di'  disimulare. 

Quando  eì  move  una  lite  a  taluno,  conviene  da  prima  accuratamen- 
te esaminare  le  cose,  e  guardarsi  dal  non  eccitarla  temerariamente.  La 
ignoranza  ,  la  trascuratezza  j  la  sola  mediocre  diligenza  noii  isciistrono 
giammai  veruno,  onde  sottraHo  dalle  sanzioni  stabilite  contro  i  teme- 
rarj  litiganti.  Eglino  rimasero  mai  sempre  obligati  a  rif<mdere  le  spese 
e  i  danni  cagionati  all'  avveraario  o  doloaameàite  o  aiiche  spensierata- 
mente miolestato.  Ora  se  taAia  diligenza  e  circospezione  ognuno  è  in 
dovere  di  usare  in  un  affare  puramente  civile,  in  cui  il  danno  si  può 
perfettamente  reintegrare;  qaale  aarit  dunque  quella  che  si  dovrà  im- 
piegare in  un  afiare  criminale,  in  un  affare  d'onore,  ove  il  danno  re- 
cato alla  rÌputazi<Mie  non  viene  giammai  perfettamente  risarcito? 

Che  dovremo  poi  dire  quando  consta  della  mala  fede ,  dell'  artificio 
malefico,  della  studiata  menzogna,  dell' impudente  impostura? 

Forse  i  fratelli  Yisintainer  troveranno  qualche  alleviamento  di  scasa 
nelle  passioni  di  un  litigante  che  si  difende.  Ma  quale  scnsa  merita  co- 
lui che  sorisae  in  loro  favore  ?  Colai  che  non  doveva  avere  altra  cura  , 
anzi  era  tenuto  di  dirigere  le  sue  parole  su  la  verità ,  i  suoi  raziocinj 
su  la  giustizia,  e  i  suoi  sentimenti  su  l'onesti  e  l'onoratezza  ?  Colai  che 
non  era  né  meno  scusabile  per  la  opposizione  e  per  la  vendetta  ,  e  che 
doveva  anzi  frenarla  ne*  suoi  clienti  ?  Colai  cbe  doveva  rispettare  le 
leggi  della  socialità,  della  decenza,  del  rispettò?...  (')  Noi  non  abbia- 
mo l'onore  di  conóscere  l'autore  di  quello  scritto.  Pure  pe  '1  ben  sbo, 
e  di  tutti  quelli  che  a  lui  si  rivolgono,  lo  supplichiamo  di  tutto  cuore, 
s'egli  è  ancora  possibile,  di  fare  smentire  la  seguente  morale  osserva- 
zione di  un  greco  poeta  ; 

Humana  cuncta  nata  sunt  senascert, 
Ipsa<]ue  cursu  temporis Jinem  atsequi, 
Unam,  ut  videiur,  praeier  impudentiam. 
Mortale  tfuippe  tjuo  magis  crescit  genus. 
Hoc  illa  item  fit  in  dies  adultior  (*>. 


(■)  QuinliliuK»  nell'eiporra  il  modello  del  ratum,  juttum,  hoHatam.  Oratanm  igitta 

patrociniioTe  »' inierl  i  legiicnii  iratli,  Opor-  imtituimut  ptr/eclum  illam  qui «mm  n'iti  vii 

Ut  ùralorem  tue  prudentem,  tapientem,  ju-  bontà  potttL 
riiperitum,  «UqiiMnttmi  non  audactm,  non        (3)  Theodectc*  spod  Stob,  So, 
mordocem^  it«if  eupidumi  «rnctum,  Aono> 
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CAPO  vin. 

Stfflia  autentica  dello  smarrimento  del  Processo  in  qnesUone. 

^1142.  Una.  rìchietta  ragionevole  ,  la  qaale ,  come  legitima  ccmse- 
gueDsaj  deriva  dalle  cose  dette  £no  a  qui)  potrebbeci  venir  fatta;  ed  è 
la  segnente  :  Se  il  Qav.  de  Uaxtiui  uqd  poteva  aver  motivo  d'occultare 
quel  Processo^  e  ae  anzi,  vedeva  d'aver  inteteaae  di  serbarlo  intatto  e  di 
produrlo;  e  percbè  dunque  no  1  produsse  almeno  nell'incominciameato 
della  sua  lite  contro  i  fratelli  Visintainer?  Consta  pure  eh'  egli  allora 
co  '1  mezzo  del  sno  Avvocato  lo  levò  dall'  Aulica  Cancelleria,  e  cbe  gli 
fn  latta  la  richiesta  di  produrlo.  Io  queir  epoca  non  può  cadere  scusa 
lentna. 

Qneata  richiesta  è  solida;  ma  manca  nel  suo  sopposto  di  fatto,  ch'è 
fallo.  Imperocché  per  l'appunto  consta  che  il  Cav.de  MartinifiI  quale  al- 
lora &.ceTa  lite  contro  i  Visiuuiner,  come  scorgesi  dagli  Àtti^  produsse 
entrambi  quei  Processi  ;  e  consta  eh'  entrambi  furono  recati  al  Giudico 
per  la.  decisione. 

E  che  ciò  sii  la  verità,  eccone  le  prove.  Al  sig.  de  Martini,  cbe  su'l 
pnndpio  della  lite  aveva  prodotta  insieme  ad  altri  documenti  la  Seoten- 
la  Sizzo,  c^me  .fondamento  della  sua  azione  (■),  fu  opposto  da  una  parte 
arversaria)  che  la  Sentenza  senz'Atti  non  prova  nulla  <*).  Ond'egli  fu 
costretto  di  produrre  gli  Atti  correlativi  di  prima  e  di  seconda  Istanza^ 
cui  effetti-vamente  egli  consegnò  il  giorno  11  di  Novembre  del  17T9, 
come  consta. dagli  Atti  (^>,  i  quali  furono  comunicati  alle  parti  avversar 
rie  a  tenore  della  loro  richiesta  (4) ,  e  i  quali  egli  poi  recò  al  Giudice 
per  la  decisione  della  Causa,  il  quale  dagli  Atti  consta  che  allora  era  Ìl 
lig.  de  Gervasi  (5>, 

Né  può  iiadar  dnbìo  che  uno  solo  degli  enunciati  Processi  sia  stato 
allora  consegnato,  e  T  altro  occultate  ;  poiché  lo  stesso  sig.  de  Gervasi 
attesta,  «  che  quando  egli  copriva  la  carica  di  Assessore  delle- Valli  di 
>  Aimone  e  Sòie  verteva  lite  fra  il  sig.  Pietro  de  Martini  Cavalliere  . 
n  del  Sacro  Romano  Impero,  e  la  parte  Ebli  e  Visintainer;  nella  quali 
»  Causa  aasunti  che  furono  gli  Atti,  dalla  parte  de  Martini  furono  pre- 

(0  V'ergasi  ritUnE*  del  iG  Novembre  (3)  Veggiiiristeniadeldeltogiorao.Pro- 

i;j6.  Procewo,  fol.  5  «ino  al  i6.  ceno,  fol.  ^3.  —  <4)  P"»ce«sp,  fol.  7 1-76. 

(i)^cna*>  l'IiUiiuui  dell' aTTocato  Toc-  (&)TegguÌÌHl  gli^alUiilDeoieto-daliii 

nttDÌdel  i6  BCaggia  dell'uno  17^6.  Pro-  lotioscriuo  ìl  15  Aprile  dell'uino  1780.  Pro- 

«w,  M.  £9.                                                  .  cetM,  fo).  Ss. 
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»  sentati  ad  manus  due  Processi  seguiti  in  Trento  tra  Inama,  Hartini 
»  e  Jenetti  di  Dambel  ;  tino  seguito  in  .pieno  Consiglio,  e  l' altro  aranti 
»  il  Delegato)  i  quali  rimasero  uniti  nello  Studio  di  Gles  »  <■>.  Tre  adun- 
que erano  i  Tolunù  in  questa  Causa. 

Certamente  che  nn  tale  contegno  dalla  parte  de)  sig.de  Martini, 
lungi  dal  dimostrare  o  frode  o  tema  su  le  ctniseguenze  che  potevano 
derivare  dal  produrre  quei  due  Processi,  dà  maBÌfestamente  a  divedere 
la-fiducia  ch'egli  aveva  di  ritrame  un  solido  apporto  a' suoi  diritti  con- 
tro i  Visintainer.  Questo  tratto  importante,  luminoso,  decisivo;  queito 
tratto  che  constava  dagli  Atti  avanti  la  scoperta  e  l'ìnvenaione  di  lui; 
questo  tratto  basuva  solo  a  dileguare  tutte  le  ombre  odiose  della  cdun- 
nia  condensate  contro  la  publica  estimazione  del  Cav.  de  Martini. 

INè  si  può  dire  che  allora  egli  abbia  in  tal  guisa  adoperato  per  non 
avere  avuto  tempo  bastante  onde  squittiniarli  a  suo  bell'agio,  ed  avve< 
dorsi  che  ivi  stavano  racchiuse  cose  supposte  nocive  alle  sue  mire.  Con- 
ciosaiachè  dall'Attestato  medesimo  prodotto  dai  Visintainer  consta  «he 
dall'Aulica  Cancelleria  furono  alla  parte  de  Martini  comunicati  que'due 
Processi  fino  dal  giorno  25  Giugno  1 776  <'>,  e  che  dall'altro  canto  fa- 
rono  soltanto  prodotti  nel  Fòro  di  Cles  li  M  Novembre  1779,  come 
sopra  si  è  veduto.  Certamente  che  to  spazio  di-tre  anni,  oltre  tre  nesi 
e  piA,  poteva  essere  bastante  ad  instituire  quell'esame,  e  ad  avvedersi 
di  qualsiasi  circostanza,  benché  minuta,  contenuta  in  ogni  linea  di  que' 
dne  volumi. 

Ha  proseguendo  la  storia  del  loro  destino  nel  Foro  di  Cles  ,  egli  i 
indnbitato  che  dal  sig.  Dott.  Pietro  Hatnri ,  il  quale  succedette  lì  sig. 
de  Gervasi  nelle  funzioni  di  Giudice  in  Cles  ,  non  furono  trovati  nella 
Causa  Visintainer  che  due  soli  volami  di  Processi  (^>,  mentre  dovevano 
essere  tre  ;  vale  a  dire  i  due  ricordati  in  Causa  Inaraa,  Martini  e  Jenet- 
tì;  e  l'altro  appunto  della  Causa  pendente  Martini,  Ebli  e  Visintainer: 
ond'è  forza  conohindere  che  l'uno  dei  dne  fosse  stato  di  colà  levato,  da 
chi  però  n<m  consta. 

Quale  dei  due  fosse,  h  agevole  dednrlo;  ed  è  pur  evidente  ch'esso 
fu  quello  agiuto  avanti  all'Eccelso  Aulico  Consiglio  in  terza  Istanza, 
che  racchiude  la  successiva  Sentenza  di  Vienna  in  quarta  ed  ultima 
Istanza,  e  finalmente  la  Sentenza  di  cui  sopra  facemmo  parola,  e  ch'indi 


(0  Prooeuo,  £>],  127,  riportalo  nelDocn-        (3)  Vedi  l'Alletuto  dello  (tewo  lig.  DolL 
mento  n."  VI.  Maturi.  Proceiw,  fol.  1S3,  riporUto  nel  D«- 

(7)  Vedi  il  ProcesM,  Io).  i5i.  cumcnto  n.°  VI. 
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tm  lacerato.  Imperocché  dal  detto  tttestato  Naturi  consta  «li' egli  trasmùa 
al  aacceasore  lig.  AstesMre  Visintawer  i  Procesti  di  detta  Causa  ;  il 
«piale  sìg.  Visintainer  poi  nella  sua  Sentensa  deKiiitiva  fa  appnnto  fede 
che  a  la  Sentenia  Sìbk>  in  originale  unitamente  al  Processojit  a  lui 
n  consegnata  n  (').  Di  fatto  egli  si  riporta  a  quella^  ed  al  ProceMO  dì  cui 
egli  cita  ì  fogli  ed  ■  passi  <■). 

Qneato  stesso  Tc^nmedi  Processi  poi,  ebe  viene  duaso  eoan  la  Sen- 
tenza Siuo,  fo  pure  prodotto  e  recato  in  grado  di  appellanone  ad  esa- 
minare al  sig.  Consigliere  Deputato,  il  qaale  non  solamente  a  quello  si 
^lorta,  ma  professa  dì  averlo  ben  per  minuto  letto  ed  esaminato  (.^i 
àò  avvenne  il  Settemlwe  del  1 787. 

Ben  è  vero  che  dopo  in  Giudixio  di  appellazione  avanti  all'  Eccelso 
Consiglio  i  Visintainer  affettarono  d' ignorare  ove  esistesse,  e  giunsero 
persiiw  a  negarne  la  esistenza  presso  il  Giudice  Delegato  di  seconda 
Istansa.  Ha  egli  è  pur  vero  che  non  solamente  non  furono  giammai  ca- 
paci di  somministrare  non  solo  alcuna  prova ,  ma  ni  meno  il  minimo 
ÌBdisto  che  quello  fosse  stato  tratenuto  dal  sig.  de  Martini ,  o  almeno 
dopo  a  lai  consegnato,  e  passato  alle  mani  di  lui,  o  del  suo  Avvocato; 
come  nò  mono  che  presso  il  sìg.  Consigliere  Deputato  esso  fosse  stato 
levato  da  persona.  DoveUcre  hensl  non  molto  tempo  dopo ,  cioi  a*  3 
Maggio  1  788,  confessare  ohe  questo  volarne  fa  restituito;  ma  non  pro- 
varono ,  né  diedero  il  minimo  indizio  che  fosse  stato  reititnito  al  Cav. 
de  Martini  :  ed  anche  dato  eie,  che  non  provarono  né  disaero  giammai, 
eh'  egli  lo  avesse  tratto  dal  fondo  di  un  qualche  ripostiglio  delU  sua 
casa,  in  cui  lo  tenesse  celato,  come  di  ciéfaano  espressa  prova  le  p»> 
fole  di  una  loro  stessa  Supplica  H). 

Ond'  é  che  scorgesi  da  ciò  quanto  calunniosi  siano  i  seguenti  pas- 
si esposti  «1  Pnblico,  in  cui  dicono  v  ch'esso  signor  Pietro  de  Mattini 

■  tenne  occulti  nus  Processi,  e  1Ì  tenne  costantemente  occulti,  finché 

■  Il  Cancelleria  Aulica  attestò  che  gli  aveva  comunicali  al  sua  aig.  Av> 
nvocato;  e  che  poi  constò  che  questi  li  aveva  consegnati  al  suo  sìg. 

■  cliente.  Allora  il  sig.  Pietro  de  Martini  rettituì  un  Procesio,  e  giure 

■  di  non  avere  l'altro  nelle  sue  mani  <^).  Era  suo  dovere  di  custodire  si 
>  un  Processo  che  l'altro  <^>}  ec.  Tutti  questi  fatti  del  padrone  e  del  fa- 
*  miglio  circa  l'occnltazione  da  principio  di  tutti  b  dub  t  PBOCB8Si,-poi 
B  di  un  soloj  eo.  »  (7>.  —  Questo  modo  di  scrivere  è  da  bugiardo,  e  da 


(i)  TeiJt  il  Docnnmia  u,"  lY.  (4)  Proceno  in  Ctun  Hariìoi  «  Titinui- 

(1)  Vedi  il  d«Lto  Documtnto  n,*  IV.  ner,  bl.  154-  —  (S)  Dedmione  Vitinuiner, 

(I)  Vedi  il  OociuDcalo  n."  V.  ^f.  34.  —  <6)  Ibid.  pig  36.  --  ^^)  Ibid. 
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Jrogjanto  pieno  di  fiele  contro  un  uomo  d'onore.  Dimmi,  o  calunnia- 
tore: come  giastifichi  tu  questo  tratto?  o  più  tosto,  come  sai  turiipon- 
dere  «Ile  risultanze  contrarie? 

Uà  ponendo  fine  al  ragionare  di  questo  intiero  e  non  mai  smarrito 
Processo^  ritorniamo  all'altro, 

È  indubitato  che  questo,  unitamente  all'  altro,  fu  presso  il  sig.  As- 
sessore Gerrasi  dopo  il  3  Settembre  1780,  poicliè  in  tal  .ten^po  furono 
assunti  gli  Atti  (0. 

CAPO  IX. 

Se  per  rapporto  a  quel  Processo  sia  ùMCirenuta  coip» 
nel  Cav.  de  Martini. 

§  H 1 3.  Se  portiamo  l'attenzione  su  le  cose  esposte,  di  sopra,  e  eoa 
valide  ed  autentiche  prove  confermate,  noi  Tediamo  risjiltare  bensì  die 
al  Cav.  de  Martini  fu  trasmesso  quello  sgranato  Processo  ;  ma  consta 
altresì  eh*  egli  recoUo  al  Giudice  per  la  decisione. della  lite  pendente 
co'  i  Visintaiaer. 

Inoltre  non  consta  da  alcun  indizio  né  scritto  né  verbale ,  che  dal 
Gindice  né  da  altro  vivente  quel  Processo. sia.  mai  «tato  restituita  ai 
Cavalliere  de  Martini,  né  conaegnato  ad  al^j  onde  farlo  per.venire  alle 
mani  di  lui. 

Se  dunque  consta  della  consegna  fattane  al  Giudice,  il  quale  nella 
sua  partenza  Io  lasciò  nel  suo  Studio  assessoriale  ;  se  non  consta  che 
quello  da  poi  sia  stato  mai  più  restituito  al  Car.  de  Martini:  con  quale 
argomento  non  solamente  lo  si  vorrà  far  reo  dell* occultazione  e  della 
lacerazione;  o,  in  mancanza  di  sì  fatto  delitto,  aggravarlo  dì  grave  colpa 
nella  custodia  di  esso?  Noi  non  dimentichiamo  che  lo  scrittore  dei  Vi- 
«intainer,  affrontando  Ìl  Cav.  de  Martini  con  tutti  i  mezzi  nocivi  possi- 
bili, lu  ardito  scrivere,  che  h  se  dalla  parte  occultante  n<m  ci  fu  maU- 
n  zia,  vi  fu  certamente  colpa  latissima;  perchè  era  suo  dovere  di  casto- 
»  dire  t\  un  Processo  che  l'altro,  a  fine  dì  poterli  rendere  ambidne  alla 
M  Cancelleria  Aulica,  d'onde  erano  usciti  »  (^X 

B  che?  Forse  dovrà  esservi  colpa  in  chi  non  è  né  può  essere  inca- 
ricato della  custodia?  in  chi  non  l'ebbe?  in  chi  non  potè  averla?  Forse 
i  Processi  s' accordano,  si  consegnano,  s*  affidano  ad  una  parte  litigante, 
affinchè  li  tratenga  presso  di  sé  racchiusi  e  sepolti  eternamente  in  ano 


(i)  PiocctM,  f«l.  86  tei^.  —  <ij  Deduiione  ViiindiMi,  pag.  36. 
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ictigno,  conu)  ima  somma  di  denaro,  un  pegno,  nb  capopresioso;  ìn 
iirere  B  gniaa  -di  ho  deposito  qualunque  ^  ondb  ricLieiti  riconsegnu4i 
di  BiMvo  alla  prima  mano,  d'onde  partirono?  O  non  pia  tosto  Tengono 
dati  per  fame  nao  coniane  con  la  parte  arrersarìa,  per  comunicarli  a 
quella ,  e  per  lasciarli  al  Giudice  per  la  decisione?  —  Se  di  sua  na'< 
torà  uB  Processo  non  è  die  comniiicato  per  dover  poi  servire  alla  dei 
eiiione  del  Giudice ,  e  per  ciò  stesso  onde  non  essere  custodito  come 
tDtte  le  altre  cose  date  in  deposito  ;  dunque  la  parte  che  lo  consegnò 
dovrà  essere  responsabile  ,  anche  dopo  che  si  trova  in  mano  d' altri ,  o 
della  colpa,  o  di  un  caao  fortuito  che  avvenga  al  Giudice  medesimo?  — 
IVovì  la  parte  Visintainer  che  dopoché  quel- volume  passò  alle  mani  a 
rimase  nello  Studio  dell'Assessore  di  Cles,  sia  stato  di  nuovo  riconse- 
gnato al  Cav-  de  Harcini;  ed  allora  dalla  tradizione  latta  a  lui  dedurrli 
agevolmente  il  fondamento  della  colpa  di  cui  esaa  vnole  macchiarlo  e 
dargli  carico. 

Se  r  uno  di  quei  Processi  fu  serhatò  illeso  e  sempre  palese-,  e  se 
l'altro  andò  smarrito  e  fu  lacerato  j  lo  scrittore  dei  Viaintainer  ha  fori 
se  dimostrato  che  ciò  sia  derivato  per  opera  del  Cav.  de  Martini?  Ha 
forse  provato  che  a  lui  si  del^a  imputare  o  il  merito  della  conserva' 
zione  del  primo ,  o  la  colpa  dello  smarrimento  del  secondo  7  Con  qual 
fronte  adunque  osa  dire  in  una  publica  stampa,  u  ch'era  dovere  del  Gavi 
■  de  Martini  di  custodire  si  un  Processo  che  l' altro ,  a  line  di  poterli 
i>  rendere  ambidne  alla  Cancelleria  Aulica,  d'onde  erano  usciti?  » 

Noi  lo  abbandoniamo  ai  sentimenti  delle  anime  rette ,  sensibili  ed 
onorate. 

CAPO  X. 

Come  e  da  chi  sia  stato  lacerato  il  Processo  ìn  questione. 

$  1 M  4.  Ha  egli  è  pur  vero ,  si  dirà ,  che  quel  Processo  è  stato  tro- 
vato nel  palazzo  del  Cav.  de  Martini,  e  che  ivi  fu  trovato  lacerato.  Chi 
lo  recò  colà?  chi  ve  lo  lacerò?  chi  ve  lo  tratenne?  contro  chi  sta  la  pre- 
sanzione  per  sì  fatto  caso  ?  ' 

Lungi  che  questa  insistenza  possa  recarci  imharrazzo,  noi  siamo  ben 
conlenti  che  venga  ripetuta,  rinforzata,  amplificata.  E  se  vi  fosse  un 
momento  nel  quale  gli  avversar]  del  Cav.  de  Martini  potessero  risono- 
tere  i  ringraziamenti  di  lui.,  questo  sarebbe  appunto  quello  Ìn  cui  egli 
si  Direbbe  un  dovere  di  tributarli  ad  essi. 

È  ven>'che  quel  Processo  si  trovò  nel  palazzo  del  Cav.  de  Martini; 
ma  dove  consta  eh'  egli,  e  non  più  tosto  altri^  ve  lo  abbia  recato.? 
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E  Vero  che  quel  Processo  si  trovò  nel  paltuo  del  Gav.  de  Martini; 
ma  li  rìiiTeime  forse  oel  quartiere  da  loi  abitato?  o  almeno  sei  quar> 
tiere  da  lui  posseduto,  o  di  ragione  di  lui?  Tutto  all'opposto:  si  tro7& 
m  un  piano  superiore,  di  ragione  del  fratello  di  lui ,  abitato  da  quello, 
e  diviso  talmente  dal  suo ,  che  perfino  nell'  ingresso  esteriore  l' uno  e 
l'altro  dei  fratelli  non  aveva  nulla  di  comune. 

È  vero  che  il  Processo  si  trovò  nel  palazzo  del  Giv-  de  Martini;  ma 
si  trovò  forse  almeno  in  qualche  luogo  ov'  egli  fosse  solito  frequentare, 
benché  diviso,  benché  di  ragione  altrui?  Tatto  all'opposto:  egli  era  in 
Inogo  del  tutto  appartato ,  dov'  egli  non  ebbe  mai  per  costarne  né  di 
entrare,  né  di  praticare  ;  dove  non  fu  mai  veduto  né  ad  appressarsi,  né 
ad  aggirarvisi  ;  e  dove  quand*  anche  si  fosse  accostato ,  entrato  e  trate- 
nnto,  non  poteva  avvedersi  che  ivi  esistesse  sì  fatto  volume,  a  meno  che 
non  fosse  andato  afrugarne  ed  a  squiltiniame  ogni  angolo  ed  <^ni  parte. 

È  vero  che  quel  Processo  giaceva  nel  palazzo  di  parziale  abitazione 
e  domìnio  del  Cav.  de  Martini,  o,  a  meglio  dire,  nell'ebitasimae  del  fra- 
tello di  lui;  ma  esso  giaceva  in  una  camera  destinata  alla  servitù,  dove  di 
fatto  dormivano  il  sarto  e  il  servitore  :  esso  giaceva  ivi  negletto,  abban- 
donato, senza  custodia ,  sopra  la  testiera  di  un  letto,  in  balia  della  ser- 
vitàt  e  di  ogni  altro  che  se  ne  volesse  prevalere;  avvolto  fra  la  polvere, 
e  ctm  altri  libri  serbato  senxa  gelosia  e  senza  precauzione. 

Ha  come  pervenne  colà?  (taluno  mi  chiederà)  Io  no  '1  so.  Consta 
ch'esso  vi  si  trovava  avanti  la  morte  del  fa  Cav.  Simone  de  Martini,  fra- 
tello del  Gav.  Pietro  ;  é  noto  eh'  esso  sig.  Simone  frequentava  il  ForO) 
ed  era  amico  di  parecchi  di  esso  e  del  Giudice  più  del  Cav.  Piebo;  ri- 
salta che  siccome  quel  volume  era  posteriore  alla  Sentenza  Sizzo,  e 
non  racchiudeva  che  la  conferma  delle  Sentenze  precedenti ,  può  es- 
sere stato  giudicato  superfluo;  o  che  per  avventura,  all'occasione  della 
partenza  dell'Assessore  sig.  de  Gervasì,  può  essere  stato  da  terza  per* 
sona  sottratto  o  restituito.  Quindi  a  chiunque  si  volesse  appigliare  ad 
nna  congettara  la  più  benigna,  e  la  meno  gravosa  agli  avversarj ,  nei 
di  haona  voglia  accordiamo  ampio  spazio  di  speculazione. 

Quel  volume  fu  lacerato.  È  vero  ;  ma  al  tempo  slesso  consta  da 
chij  e  come,  e  per  qual  maniera  lo  fu  :  consta  che  di  quello  si  preval- 
sero il  sarto,  onde  far  misift-e;  la  cuoca,  onde  far  turaccioli;  la  nipote, 
onde  arricciarsi  i  capelli  ;  il  servitore ,  onde  scrìvervi  delle  memorie. 
E  se  l'accidente  non  avesse  indicata  la  sua  ubicazione,  sarebbe  stato 
forse  reso  talmente  lacerato  ed  annientato  dalle  mani  medesime  che  ne 
fecero  tanto  scempio,  che  non  ne  sarebbe  rimasta  veruna  traccia. 
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Ha  assai  meglio  delle  noitre  osBervazioni,  dei  notiti  detagli,  dei  no- 
itri  raziocini}  ^^^^^^  questo  fatto  verrà  esposto  nella  sna  natira  sempli- 
cità e  verità  dalla  nada  ma  concorde  deposizione  dei  testimoni  assnuti 
diir  Officio  criminale  di  Cles.  Udiamoli  l'ano  dopo  Taltro. 

Deposizione  di  Domenico  quondam  Vincenzo  Canestrìn  testimonio 
citato,  a  cui  de/erito  il  giuramento  di  dire  la  verità,  chejbrmal' 
mente  prestò,  toccate  ec,  a  delazione  di  sua  Signoria  ecjjit .... 

Ihtbba.  Dell'età,  patria^  aLitazione  od  esercizio  di  lui. 

Bisr.  Conto  di  mia  età  anni  cinquanUdue  circa;  aouo  nativo  ed 
Imitante  della  villa  di  Cloz  ,  e  da  molti  anni  in  qua  eaercito  la  profes- 
sione di  sarto* 

OmissiSy  ec. 

Iktsrii.  In  guai  casa  il  nominato  sig.  Carlo  Ferdinando  Martini  at- 
tualmente abitasse  quando  esso  esaminato  gli  lavorava. 

RisF.  Egli  abiuva  nella  stessa  casa,  detta  il  palazzo  TAu/in,  la 
quale  era  interamente  sua  propria;  e  vi  abitava  con  la  sua  famiglia,  es- 
sendo essa  casa  ossia  palazzo  dopo  la  morte  di  lui  rimasto. in  proprietà 
a'snoi  figli  eredi;  sicché  per  qualche  tempo  lo  abitarono  in  comunione 
ai  mentovati  signori  fratelli  Simone  e  Pietro  :  ma  seguite  poi  le  divisio- 
ni tra  essi,  l'appartamento  inferiore  del  detto  palazzo  toccò  al  sig.  Pie- 
tro, ed  il  superiore  al  sig.  Simone,  ì  quali  separarono  questi  apparta- 
menti in  guisa,  cbe  per  entrare  nel  superiore  venne  a  servire  nn  in- 
gresso separato  da  quello  dell'  appartamento  inferiore  ;  e  dopo  le  dette 
divisioni  continuai  a  servire  particolarmente  il  sig.  Simone^  e,  seguita 
U  morte  di  questo ,  i  suoi  eredi ,  avendo  anche  talvolta  lavorato  per  lo 
iteuo  sig.  Pi^o. 

Omissis,  ec. 

laTBBx.  Se  esso  esaminato  abbia  cognizione  della  casa  ed  abitazione 
del  prelodato  sig.'  Pietro  de  Martini. 

Risp.  Egli  abita  ed  abitò  sempre,  dopo  le  deposte  divisioni,  co  '1 
suo  zig.  fratello  Simone  tiell'  appartamento  infetiore  del  già  nominato 
palazzo  Thunn  ;  e  dico  il  vero  tanto  di  questo  appartamento  inferiore,' 
quanto  anche  del  superiore  toccato  nelle  divisioni  al  più  volte  nominato 
ng.  Simone ,  e  dopo  la  morte  di  questo  abitato  anche  tuttora  dai  si- 
gnori sooi  eredi  ;  e  tal  cognizione  la  posso  vantare ,  oltre  il  già  deUo, 
poichà  fui  più  volte  in  tutte  le  eamere  tanto  dell'uno  che  dell'altro  ap- 
partamentoi 
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Irterr.  Sé  io  occasione  eh'  egli  fu  nelle  camere  del  detto  ap|>arta- 
mento  inferiore,  toccato  ed  abitato  dal  tig,  Pietro  de  Hartìnì,  abbia  mai 
veduto  ed  osservato  tin  Processo  intitolato  nel  frontispizio  con  le  pre- 
cise parole  :  Processo  Jnama,  Martini  e  Jenettif  e  caso,  ec 

Risp.  Io  non  ho  mai  veduto  nell'appartamento,  ossìa  in  casa  del  sig. 
Pietro  de  Martini,  on  tale  Processo. 

Ihterb.  Se  almeno  nell'appartamento  superiore  del  nominato  palaz- 
zo, toccato,  come  disse,  nelle  divisioni  fraterne,  al  fa  sig.  Simone  de 
Martini ,  mentre  questo  vìsse  ,  od  anche  dopo  la  saa  morte ,  mentre  il 
detto  appartamento  fu ,  come  viene  tuttora ,  abitato  dai  signori  figli  ed 
eredi  d' esso  sig^  Simone ,  gli  sia  mai  toccato  vedere  un  Processo  al  di 
fuori  intitolato:  In  Causa  Inama^  Martini  e  Jenetti;  e  caso,  ec 

Risp.  Ho  già  detto  che  anche  dopo  la  morte  del  su  mentovato  sig. 
Simone  de  Martini  ho  continuato  a  lavorare  frequenti  volte  della  mia 
professione  di  sarto  anche  per  li  suoi  signori  eredi ,  almeno  per  quelli 
che  abitavano  in  Revò;  ed  essendo  una  volta  accaduto  che  mi  conveni- 
va avere  della  carta  per  preparare  delle  misnre  da  sarto,  ne  ricercai  al 
loro  famiglio  Simone  Franch  di  Gloz,  co  '1  quale  ivi  dormiva  durante  il 
lavoro;  ed  egli  allora  indicommi  sopra  nn'asse  esistente  al  di  sopra  della 
testiera  del  letto  un  certo  libro  manoscritto  voluminoso  e  grosso ,  die 
aveva  figura  di  un  Processo  ;  e  disse  che  colà  eravi  carta,  e  che  poteva 
dì  quella  servirmi  a  piacere;  anzi  egli  stesso  levò  da  quell'asse  quel  Pro- 
cesso, e  lacerò  fuori  di  quello  delle  carte,  consegnandole  a  me  per  fare 
le  ricercate  misure  :  ed  allora  osservai  che  quel  libro  manoscritto  era 
appunto  un  Processo  di  certa  Causa  Inama,  Martini  e  Jenetti;  ed  esso 
famiglio  mi  accertò  nello  stesso  tempo  che  anch'egli  era  solito  servirsi 
di  quelle  carte,  qualora  glie  ne  abbisognava;  e,  a  dir  vero,  ho  veduto 
due  o  tre  volte  anche  la  cuoca  strappare  delle  carte  da  quel  Processo. 

Irteul  In  qual  sito  preciso  dell'abitazione  del  sig.  Simone  de  Mar- 
tini esisteva  tale  IVocesso  ? 

RiSF.  Tale  Processo  Inama,  Martini  e  Jenetti  era  riposto,  come  dissi, 
sopra  nn'asse  della  testiera  del  letto  nella  stulk  denominata  la  stufa  del 
sig.  Don  Girolamo,  che  ha  una  finestra  sola  guardante  nel  cortile  e  verso 
la  Canonica  di  Revò;  nella  quale  stufa  era  solito  dormire  il  famìglio, 
ed  anch'  io  con  lui  quando  lavorava  in  quella  casa  ;  e  dormiva  per  Io 
{HÙ  ivi ,  benché  talvolta  avessi  anche  dormito  in  altre  camere  di  quel- 
l'ai^ttamento  spettante  al  sig.  Simtote  de  Martini. 

Insaa.  Se  sapia  o  si  sovvenga  in  qual  tempo  osso  esaminato  abbia 
ricercato  al  famiglio  della  carta,  come  or  ora  ha  deposto. 
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Risp.  Il  meotorato  Simone  Fruicli,  pochi  giorni  dopo  U  morte  del 
pia  Tolte  nominato  sig.  Simone,  dalla  signora  vedova  di  questo,  e  ma- 
dre degli  eredi,  fu  preso  al  servigio  in  qualità  di  famiglio;  ed  essendo,  da 
h  ad  an  anno  circa  dopo  principiato  da  luì  quel  servigio,  capitato  io  un 
giorno  ivi  di  buon  matino  per  prìacipiare  la  mia  opera,  dissi  ad  esso  f»> 
Biigtio  nella  sala  di  esso  appartamento  snperìore,  che  mi  occorreva  della 
eirta  per  preparare  delle  misure;  e  vidi  ch'egH  entrò  sabito  nella  detta 
■tab  denominata  del  sig.  Don  Girolamo^  la  qualeha  l'ingresso  nella 
itessa  sala  à  mano  destra;  e  prese,  come  dissi, giùqael  Processo, laee- 
nndo  quelle  carte  che  mi  diede.  Peir  altro  io  aveva  veduto  su  quell'asse 
già  innanzi  quel  Processo  insieme  con  altri  libri  stampati  in  tedesco, 
ma  senza  sapere  ch'esso  Processo  fosse  destinato  a  somministrare  car- 
te al  famiglio  ed  anche  alla  cuoca;  onde  al  vedere  ch'esso  famiglio  ed 
■nelle  la  cuoca  se  ne  servivano,  anch'io,  ogniqualvolta  dopo  d'allora 
De  ne  occorrevano,  andava  liberamente  a  Ucerame  faori,  com*  essi  del 
pari  facevano.' 

Iiiteìb.  Se  sapiai  od  abbia  osservato  se  il  nominato  sìg.  Pietro  de  Mar- 
tim  fosse  soiito  frequentare  l'appartamento  ed  abÌta2Ìone  del  quondam 
suo  lìg.  fratello  Simone  e  dèi  signori  «rèdi,  e  particolarmente  quella  ca- 
mera ossia  stafa,  dov'  era  riposto  quel  Processo. 

Risr.  A  motiTO*  dèlie  loro  divisioni  tra  il  fu  sig.  Simone  edil  sno  sig. 
fratello  Pietro  naque  qaalche  diaspore,  stante  il  quale  non  si  frequen- 
tavano vicendevolmente ,  per  quanto  booisérvato,  mentre  in  vece  di 
abboccarsi  fra  loro  per  qualche  differenza,  si  scrivevano  a  vicenda; 
ed  io,  quando  capitava,  serviva  loro  di  porta-lettere.  Dopo  la  morte  poi 
del  sig.  Simone  ho  veduto  bensì  il  sig.  Pietro  andare  nell'abitazione  dei 
lignori  eredi,  ma  sempre  entrare  nella  stnfa  grande  con  essi;  né  lo  vidi 
fliai  entrare  nella  stufa  nominata  del  sig.  Don  Girolamo^  in  cai,  come 
mi  spiegai,  si  trovava  il  deposto  Processo. 

IiTBBB.  Se  sapia  od  abbia  inteso  dire  se,  oltre  le  nominate  persone, 
anche  altre  abbìantHatto  uso  delle  carte  di  quel  Processo  ;  e  caso,  ec. 

Risr.  Su  l'iiiterrogata  particolarità  ,  oltre  il  già  detto,  a  me  nulla 
è  noto. 

Intkbr.  Se  sapia  od  in  qualche  modo  sia  informato  da  quanto  tempo 
prima  quel  Processo  esistesse  in  quella  stufa,  e  su  la  deposta  asse. 

Risr.  Io  ho  vednto'la  prima  volta  quel  Processo  su  l'asse  nella  de- 
posta stafa,  con  diversi  altri  libri ,  un  anno  circa  prima  della  morte 
d'un)  sig.  Simone  de  Martini  ;  ed  osservai  ch'erano  coperti  di  polvere: 
non  $o  poi  da  quanto  tempo  prima  ivi  si  trovassero, 
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IiTBHi.  Se  «apia  o  ricordi  quante-  catta  eiso  teatfanonio  abbia  lente 
dal  detlo  Processo  ;  e  caso,  ec 

Risi.  Allorché,  come  già  depOBÌj-lio  vedalo  il  ramiglio  Simone  Fpancli 
a  hiceraré  da  quel  Processo  delle  carte,  cbe  su '1  fattomi  diede  per  pre- 
parare delle  misare  ,  e  che  io  altri  iacontri  vidi  senrirsi  anche  la  evo- 
ca della  carta  di  detto  Processo  ;  così  andi'  io,  rioordandómi  dell'espres- 
sione del  famiglio ,  eh'  egli  si  serviva  a  piacimento  di  esso  Processo, 
qaaado  era  in  opera  presso  i  signori  eredi  del  fu  sig.  Simone  de  Hartìm, 
ogniqualvolta  mi  occorreva  della  carta  per  fare  qualche  misura,  in  di- 
fetto di  altra,  ne  prendeva  fuori  di  quella  del  Processo  stesso  ;  biechi 
ne  avrò  lacerate  fuori  in  più  occasioni  quattordici  o  quindici  circa. 

Deposizione  di  Simone  Franch  testimonio  citato,  Uguale  avendo  pre- 
stato il  giuramento  di  dire  la  verità^  a  delazione  di  sua  Signoria 
delegata^  toccate  ec^Jk 

Ikterb.  Dell'età,  patria,  abitazione  ed  esercizio  dì  luL 

Risi.  Sono  d'anni  venticinque  circa,  nativo  ed  abitante  della  villa 
di  Cloz,  e  lavoro  la  campagna. 

IiTTBiiR.  Se  conosca  il  sig.  Pietro  Martini  a  Wasferberg  ;  e  caso,  ec. 

RiBP.  Conosco  ottimamente  il  sig.  Pietro  de  Martini;  e  tate  cono- 
scenza principiai  a  farla  pochissimo  tempo  dopo  la  nsoite  del  fu  si;.  Si- 
mone  de  Martini  suo  fratello,  attesoché  dopo  tal  morte  fui  preso  dalla 
aignora  vedova  di-  lui,  qnal  tutrice  e  rispettiva  curatrice  e  madre  de!  si- 
gnori figli  ed  eredi  lasciati  dal  predetto  signor  Simone  suo  marito,  in 
qualità  di  ramigtio  al  suo  servigio  ;  e  perciò  andai  nella  casa  dei  predetti 
signori  eredi  in  Revò,  che  abitavano,  come  tuttora  filano,  nel  superiore 
appartamento,  mentre  il  mentovato  sig.  Pietro  de  Martini  abitava  nel 
primo  piano  di  detta  casa;  e  questi  appartamenti  erano  divisi  in  maniera, 
co  '1  mezzo  d'una  tramezzata,  che  ciascuno  aveva  il  suo  separato  ingresio 
Durante  adunque  tale  servigio,  o,  per  meglio  dire,  fino  dal  principio  dì 
esso,  ebbi  occasione  dì  conoscere  il  mentovato  sig^  j^ietro  de  Hariiw. 

liTTEBK.  Per  quanto  tempo  sia  stato  al  deposto  servigio  di  famiglio,  < 
continuato  nel  detto  servigio. 

Risp.  Ho  continuato  nel  detto  servigio  per  lo  spazio  di  due  anni,  ' 
qualche  mese  di  séguito. 

Ihtbrb.  Se  sapia  od  abbia  osservato  se  il  nominato  sig.  Pietro  de  Mai 
tini  fosse  «olito  portarsi  qualche  volta  a  trovare  nel  loro  appartament 
la  signora  cognau  di  lui,  e  i  nipoti  figli  del  defunto  ano  sig.  fratell 
Simone. 
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Risi*.  Hd  veduto  pia  volte  per  il  tempo  del  mentoraUt  mio  aenigioi, 
mft  beDSÌ  rarìssimamenle}  in  quella  casa  de' miei  signori  padroni  esso  sig., 
Pietro  loro  xio,  e  rispettivamente  fcognato,  il  quale  però  si  trateneva  ivi 
poco  a  discorrere  con  esso  loro  o  nella  sala,  o  neUii  stufa  grande  di  quel 
loro  appartamento;  ma  queste  visite  eranOj  come  dissi,  assai  rare  e  dt 
poca  dorata. 

Imtbiib.  Se  sapia  od  abbia  inteso  dire  se  il  detto  sig.  Pietro  de  Mar- 
tini abbia  avuto  od' abbia  qualche  lite  d'impegno  con  alcuna  famiglia 
della  Pieve  dì  Revò;  e  caso,  ec. 

Ri»,  è  cosa,  per  cosi  dire,  notoria  in  quelle  parti,  ch'esso  sìg.  Pie- 
tro tiene  una  lite  assai  dispendiosa  co'  i  signori  fratelli  Visintainer,  detti 
Collini  di  Cagno;  ed  uUibamente  ho  pure  inteso  dire  cbe  gli  animi  dì 
queste  due  partì  contendenti,  e  massimamente  del  sìg.  Pietro  de  Blar-r 
tini  verso  que'  suoi  avversari,  siansi  al  maggior  segnò  accesi  l'uno  con- 
tro l'altro  per.  eerta  scrittura  uscita  alle  stampe,  in  cui  essi  fratelli  Vi- 
sintainer ,  sena'  al,cun  menomo  riguardo ,  trattano  da  spergiuro  il  men- 
tovato sig.  Pietro  de  Martini,  tacciandolo  ch'egli  maliziosamente ,  e  a 
dumo  di  essi  fratelli,  non  solo  abbia  tenuto  nascosto  ed  occultato  un 
Processo,  ma  abbia  anche  giurato  di  non  averto  in  suo  potere;  aggiun- 
gendovi, per  qaanto  ho  inteso  dire,  altre  particolarità  assai  ingiuriose 
a  danno  del  buon  nome  e  della  buona  fama  di  esso  sig.  Pietro,  ec. 

IuTsaa.  Se  sapia  od  abbia  inteso  dire  intorno  a  quale  questione  su  '1 
bel  principio  vertesse  la  lite  mentovata  tra  esso  sig.  Pietro  de  Martini, 
t  li  suddetti  fratelli  Visintainér  di  Cagno  ;  e  caso,  ec. 

Rup.  Si  discorreva  ,  come  già  mi  espressi ,  generalmente  di  quella 
lite;  ed  ho  inleso  dire  ch'eca  stata  principiata  per  certi  beni  provenienti 
^la  famiglik  Jenetti  di  Oambel,  e  pretesi  da  esso  sig.  Pietro  de  Martini 
come  coerede  paterno. 

IiTEHi.  Se  ad  esso  sia  noto  in  qualche  maniera  qua!  Processo  si  pre- 
tenda essere  stato  occultato  da  esso  sig.  Pietro  de  Uartim  a  danno  dei 
Stelli  Visintainér  relativamente  a  quetlta  lite. 

Risr.  Mentre  io  era  al  deposto  servigio  presso  la  signora  vedova  e 
figli  ed  eredi  del  quondam  sig.  Simone  de  Martini ,  io  dormiva  in  una 
stufa  di  quella  loro  abitasione,  la  quale  veniva  chiamata  la  stufa  di  Don 
Girolamo^  che  ha  una  sola  finestra  guardante  versoril  cortile  e  la  Ca- 
nonica di  Revò.  In  questa  stufa,  sopra  la  testiera  del  Ietto,  vi  era  un' as- 
se sa  cui  si  trovava  riposto,  oltre  altri  libri,  in  istampa,  un  volume 
grosso  manoscritto;  e  siccome  ho  veduto  che  la  figlia  maggiore  del  pre- 
mito iig.  Simone  da  questo  volum^e  manoscritto,  ch'era  ivi  affatto  come 
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negletto^  e  coperto  dì  polvere,  levava  di  quando  in  qoando  dei  fogli  per 
uricciarsi  i  capelli,  e  per  provare  il  ferro  se  troppo  scottava;  così  an- 
ch'io levava  dal  medesimo  volume  delle  carte  di  quando  ìn  quando  per 
scrivervi  sopra,  a  mio  diporto,  nella  parte  in  cui  non  erano  peranclie 
scritte,  e  per  farvi  sopra  talvolta  delle  note  e  memorie  ;  mentre  nel  la- 
cerare dal  detto  Processo  simili  carte  alle  volte  ne  venivano  fuori  di 
quelle  che  in  parte  erano  scritte,  ed  io  parte  da  scrivere. 

Avanti  due  o  tre  anni  circa  successivamente  0)  accadette,  mentre 
mi  trovava  ìn  casa  mia  a  Cloz,  che  an  certo  Àliprando  quondam  Bortolo 
Rossi. di  Revft  venne  a  trovarmi,  dicendo  che  dovessi  ajutarlo  a  con- 
durre un  vitello  e  delle  pecore  a  Revò,  poiché  m'avrebbe  riconosciuto. 
Dmique  partii  con  esso  da  Cloz,  conducendo  ìn  sua  compagnia  il  vitello 
verso  Aevò,  mentre  benché  m'avesse  detto  anche  delle  pecore  ossia  ca- 
strati, non  ne  aveva  alcuno;  e  quando  fui  a  casa  sua,  tanto  esso  Àlipran- 
do, che  suo  fratello  Giovanni,  mi  mostrarono  mezzo  foglio  di  carta,  par- 
te del  quale  era  scritto  di  mio  carattere ,  e  parte  dì  altro  carattere  di- 
verso :  sicché  mi  dimandarono  nello  stesso  tempo  se  io  riconosceva  quel 
carattere  ove  veramente  era  scritto  da  me  ;  ed  avendo  risposto  ad  essi 
che  riconosceva  per  mio  il  detto  caratine,  ma  non  l'altro  che  parimente 
era  in  altra  parte  del  detto  foglio ,  mi  ricercarono  ove  Avessi  scrìtto  su 
quel  foglio,  e  dove  l'avessi  preso  ;  ed  io  avendo  con  sicurezza  conosciuto 
che  quel  foglio  era  ailo  dei  da  me  lacerati  fuori  del  deposto  volume  ma- 
noscritto, confessai  liberamente  ai  predetti  fratelli  Rossi ,  ch'io  aveva 
levato  quel  foglio  da  un  volume  manoscritto,  e  che  vi  aveva  scritto  so- 
pra di  mio  carattere  al  tempo  che  mi  trovava  ivi  in  Revò  al  servigio  di 
«asa  Martini,  cioè  presso  i  signori  eredi  di  Simone  Martini  ;  e  dopo  tale 
discorso  partii  da  loro,  lasciando  ad  essi  quella  carta  nelle  mani,  la  quale 
non  se  come  sia  capitata  in  loro  potere,  o  com'essi  l'abbiano  avuta. 

In  séguito,  avendo  qualche  tempo  avanti  inteso  discorrere  de^  Pro- 
ceaso,  che  si  diceva  essere  stato  maliziosamente  occultato  dal  più  volte 
nominato  sig.  Pietro  a  damio  dei  Vtsintainer  di  Cagno,  ed  indi  da  esso 
presentate  all'Eccelso  Tribunale,  ma  tronco  e  lacero,  con  molte  carte 
mancanti  ;  mi  naquè  sospetto  ohe  questo  Processo  poteste  Forse  essere 
quello  ch'era  riposto  su  quell'asse  nella  stufa  detta  di  Don  Girolamo^  da 
coi  anch'  io ,  ad  esempio  della  signora  figlia  maggiore  del  defunto  9Ìg. 
Simone  de  Martini,  aveva  levate  molte  carte,  come  ho  giìr  detto. 


(i)  D'qttcìloe  da  altri  pasai  anlecedcnli  a  me  vorrebba  dare  ad  intendere  lo  scrii  loie 
poiteriariMMOrgechefiuasloSimoneFranch  aTTGTHiio,  al  mone&ta  della  KoperU  del 
Don  ara  più  al  Mrvi|ia  di  cau  Hariini,  «e    ProcesM. 
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IiTBRB.  Se  alcimi  d!  qaei  fogli  di  carta,  ch'eato  etanunate  diaaa  aver 
levato  e  lacerato  fuori  di  quel  Ptoc«uo,  ossìa  volune  uaanoacrlttOi 
aresse»)  in  qaalche  parte  la  nota  indicante  di  ch^  li  trattuse  in  esfo 
Tolume. 

Risp.  Io  non  ho  aTBto  avvertenza  di  fare  tale  ouerrazione,  perchè 
riputava  quel  volarne  di  carta  come  cosa  abbandonata  e  dì  niuna  im- 
portanaa. 

Irtbbb.  Se  sapia  od  abbia  osservato  se  qualche  allia  pertona,  duv 
rante  quel  auo  servigio  in  casa  dei  mentovati  signori  vedova  ed  eredi 
Hartioi ,  siasi  pvevaluta  della  carta  di  delio  volume  ossia  Processo  ;  e 
caso,  ee. 

Risi.  Ho  veduto^  dorante  il  decorso  di  quel  mio  servigio,  che  anche 
la  serva  di  casa ,  ossia  .cnoca ,  di  nazione  tedesca  ,  e  dì  -nome  chiamata 
Purghete,  prendeva  fuori  delle  carte  dal  detto  volume  o  per  piegarvi 
desitro  qualche  «osa,  o  per  fare  turaccioli  da  fiaschi ,  ed  anche  per  bt* 
gnarvi  del  tabacco,  di  cui  era  dilettante.  In  questo  proposito  debbo  por 
aggiungere,  che  un  tal  Domenico  Canestrin ,  sarte  di  Glox,  era  solito 
lavonre  in  casa  di  essi  miei  signori  padroni;  ed  essendo  arrivato  un 
giiHno  di  buon  matino  per  principiare  la  sua  opera,  mi  disse  ivi  in  sala^ 
ove  doveva  lavorare,  die  aveva  bisogno  di  carta  per  preparare  delle  mi- 
fore  :  siechi  io  entrai  nella  stufa  suddetta ,  che  lia  l' uscio  dalla  parte 
della  sala;  ed  avendo  levati  alcuni  fogli  dal  detto  volume,  glieli  portai 
fuori,  dei  quali  si  prevalse  allo  stesso  efTetto. 

larsan.  Se  il  nominato  Ganeattin  sarte,  quando  lavorava  ivi  ìn  casa 
per  qnalche  giorno  di  séguito,  fosse  solito  pernottare  nella  medesinta. 

Risr.  E  più  volte  accaduto,  che  dovendo  egli  lavorare  anche  Ìl  giorno 
seguente  per  essi  miei  signori  padroni,  pernottava  ivi  Aella.  stessa' casa^ 
e  dwmiva  meco  nella  medesima  stufa  nominata  di  Don  Girolamo,  e 
nello  slesso  letto.  ^ 

IiTBu.  Se  esso  esaminato  sia  aiai  stato  veduto  dal  nominato  Gane- 
ttrin  a  levare  carte  da  quel  volume  o  Processo. 

Risr.  Egli  forse  m' avrà  veduto  pruderle  quando  ricerca  carta  per 
fare  le  miaure,  come  poteva.veramente  vedermi  stando  vicino  all'  uscio 
per  coi  io  entrava  nella  stufa,  perclii  non  era  ancora  .seduto  al  tavoUnot 
e  poi  m'avrà  forse  veduto  anche  altre  volte,  perchè  era  ftequentemenle 
in  casa  a  lavorare,  ed  io  di  tpando  in  quando  era  sopra  quel  volume  a. 
levarne  qualche  carta.  .  . 

Inuuu  Se  sapia  o  sì  ricordi  se ,  durante  il  deposto  si|o  servigio  in 
fulità  di  famiglio,  il  sig.  Pietro  de  jttartini,  in  occasi*»»  di  qaalche  vi- 
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«ita  che  tacerà  «Ila  signorit  cognata  e  al  nipote  ^  sìa  mai  entrato  nella 

ctufa  denominata  ili  'Don  Girolamo.  ■       ' 

Kiat.  Io  non  ho  veduto  il  signor  Pietro  de  Ifartìni,  in  occasione  della 
sue  visite  ch'erano  ben  rare  e  brevissime,  ad  entrare  nella  detta  staffa; 
ina  si  fenaava  ivi  nella  sala,  oppure  andava  dentro  sella  stufa  grande. 

ImBHt.  So  esso  abbia  mai  fatto  qualche  attestato  ad  altiuina  delle  parti 
contendenti,  nella  nominata  Causa  del  sig.  Pietro  de  Martini  contro  i  lira* 
talli  Vitintainep 'di  Gig;nò, 

i  Risr.  Dopo  che  partii  dal  servigio  dei  signori  eredi  delfu  signor  Si*- 
KiOne  de  Uartìni,  io  mi  tratenni  a  casa  mia  per  4]aaiahe  ^mesó,  «  poi  an- 
dai al  servigio  dello  stesso  sig.  Pietro  de  Martini,  presso  il  quale  dimorai 
parimente  in  qualità  di  famiglio  per  un  anno  circa  )  indi  dopo  aver  la- 
sciato anche  quésto  aervigio,  e  dòpo  il  corso  di  airca  otto  consecutivi 
mtei  (■>,  mentre  mi  Covava  nel  paese  di  tango  l'Adige  a  lavorare,  rice- 
viti OD  biglietto  mandatomi  da  esso  signor  Pietro,  con  coi  mi  ricercava 
chq  dovessi  Venire  a  Revò/onie  parlare  con  liii;  è  me  ne  venni  ^jpoai- 
tamcoite^  -e  nAA  a  trovarlo,  por  udire  cesa  mi  comahdscva;  ed  esso  «abita 
m*  iaterraigÀ  4070  io  avesti  preso  quel  foglie  ioostralomi  dai  fratelli  Gio- 
vanni ed  Aliprando  quondam  Bortolo  Rossi,  su  cai  aveva  scntto.  anch'io 
di  mio  carattere;  sicchà  gli  risposi,  dicendo  la  verità,  ch'io  aveva  le- 
vato quelfoglio  dà  un  grosso  volume  manoscritto  oho  al  tempo  del  mio 
servigio  ù  trovava  in  casa  dei  signori  eredi  del'  qaondam  sig.  Sìmbno 
de  Martini  suoi  nipoti,  palesandogli  p«re  che  qiiel  manoacrilio  era  poslA 
■opra  un'asse  nella  stufa  nominata'  di  Don  Girolamo.  .Ondeeìò  inteso» 
euo  sig.  Pietro  mi  ricercò  un  attestato  del  precisólnogo  in  cui  gli  ave- 
va détto  che  si  trovava  quel  volume  «saia  Processo  t  ed  io  glie  lo  feci  di 
mie  carattere  ;  e,  per  dire  il  vero,  poco  dopo  ho  inteso  discorrere  della 
maliziosa  occnltaiione  di  ceKo  P^roceno,  che  dai  fretelU  Visintainer 
Vnira  imputata  ad  esso  sig.  Pietro. 

iMTEim.'  Qoante  carte  di  quel  volume  manoserìtto,  ossia  Processe,  ne 
abbia  esso  testimonio  lacerate  fuori,  e  quante  a  uà  dipresso  le  persóna 
da  si  nominate,  per  qaanto  ai  possa  «ovvenìre. 

Risp.  Io  non  posso  individuare  il  preciso  numero  delle  carte  da  quel 
manoscritto  ossia  Processo  da  me  lacerate  fuori,  né  quante  n'abbiano  le- 
vate fuori  le  da  me  nominate  persone,  cioè  la  signora  6gli«  maggiora 
d'esso  'fu  sig.  Simone  Martini,  la  cuoca  Purghele,  ed  il  sarte  Domenico 


(t)  Da  questo  passo  rDevsBt  da  «jumnto  lempotoEM  abKoU  daf  Mrti^  ^ndo  ■>  ebba 
inlUìo  del  ProcMtD  amaniio. 


lyCoogle 


.  IR  CAUSE  CELEBRI.  9331; 

CueaUÌn}  m  bctA  ck'ìo  n«  lerv'fpoEÌ  ÌBtflrpoIatameBte  mtit^  kì  aeriti 
t«  che  non  iacriUe  ;  e  tanto  debbo  sopporre  e  credete  che  avranno  fatto 
le  deposte  e  eapra  uetìvate  penate. 

Orsù,  dicaci  on  la  «alnniva  d'onde  tragga  luo  alimento.  Da  quàl 
angolo  tenebroso  k  maligniti  tenterà  sprigionare  i  suoi  soletti?  Dile* 
gnate  le  ombre ,  cessa  pare  la  laeiuiogna.  Avanti  alla  loco  intestatibile 
a  vittoriosa  della  verità  si  disgombra  l'ingiariQia  nebbia  condensata  6i| 
l'oaoratezfli  dell'àomo  retto  ed  illustre. 

CAPO  XL 

Dell'azione  d'incuria  competente  al  Cav.  de  Hartim. 

Si  mala  coruttderit  in  tfuem  tjuis  carmina  jut  est, 

Judicwmvet  etto  ti  «fuis  mala 

HouT.  fiat.  L  Lib.  IL 

S 1 1 1 5.  Dopo  le  ooM  allegate  fino  a  ^  »  ogni  lettore  imparziale  e 
ragionevole  scoile  troppo  evidentemente  quanto  a  torto,  e  senza  ombra 
di  acnsa,  abbiasi  osato  dagli  avversar)  del  Cav.  de  Martini  d'infamarne 
il  nome  e  di  lacerarne,  la  ripntazìone ,  impntandogli  nn  delitto  senza 
prove  (i>  ;  ma.  dritto  dw  dall'accusa  stessa  viene  giustificato  <=>>;  un  de- 
litto, cui  non  sì  è  f^tto  constare  che  potesse  aver  motivo  a  commette- 
re (')  ;  un  delitto  che  consta  anzi  eh*  egli  aveva  un  motivo  possente  di 
sfmggire  «),  e  che  por  l'oggetto,  so  coi  versava,  aveva  tntto  l' interesse 
di  operare  Èn  eonbrario  (^);  un- delitto,  intorno  al  quale  anche  sovrab- 
ondantemente  ha  fatto  constare  ch'era  a  lui  impossìbile  commetterlo  w^ 
e  che  nella  lacerazione  di  quel  volume  non  vi  fu  né  meno  colpa  (?>. 

Per  l'onore  del  Cav.  de  Martini  avrebbe  bastato  solamente  ch'egli 
avesse  fatto  constare  che  l'imputazione  degli  avversar]  suoi  fosse  desti-, 
taita  di  prove.  Ma  egli  ha  fatto  di  più  :  ha  fatto  limpidamente  eonstara. 
della  sua  ìnneeenza.  Egli  ha  dimostrato  come  e  d'onde  sia  stata  fatta  la 
lacerazione  di  quel  Pk-ocesso  (8);  e  perciò  Ì  testimonj  assunti  Io  furono 
soltanto  per  una  sovrabondanza. 

Ha  quale  opinione,  qual  sentimento,  qnal  decisione  sarà  quella  dei 
baoni  conbv  il  partito  de'snoi  avversar]?  Noi  lo  prevediamo:  l'implo- 


(i>  Ca|>.  IV.  a  r.  di  quisu  RùpoM.  —  (i)  Gap.  IV.  —  (3)  Gap.  TI.  —  (4)  Csp.  VUi 
-(S)  C^  VII,  —  <6)  Cip.  VIIL  —  (7)  Gap.  IX.  —  (9)  C«p.  X. 
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rtre,  ti  esMOpio  e  a  dìfew  comune,  la  prorida  («radila  paUida  Aii^ 
tOTÌtà,  tike  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  Inogo  manifestò  il  pià'gMade  seld 
per  la  conservazione  della  estimaAMM  e  dell' onwe  'di  ogni  eìttadmo| 
cni  la  ragione  ^*\  la  cornane  opinione  e  le  leggi  gindicaroDO  nno  dei  be- 
ni  i  più  preziosi  della  vita  cibile,  e  cui  prepoaevo  ad  ogni  rìcoheaz^  <*>; 
e  per  gnarentire  il  quale  con^  gli  attentati  dell'invidia,  del  livore  % 
della  vendetta,  minacciarono  da  per  tatto  delle  pene  esemplari,'  <Wa  magr 
gìori  ed  ora  minori,  a  tenore  della  diversa  graveaia  del  guasto  recai» 
all'onore  del  cittadino,  il  quale  tra  vaTJ  bisogni  che  ìa  oondiaione  'del- 
l' umana  natura  induce  in  società,  sentendo  in  una  gnisa  del  pari  forte 
che  molesta  anche  quello  del  suffragio  di  coloro  che  lo  circondano,  vi- 
dero ch'era  in  diritto  che  la  publica  forza  ne  assicurasse  gli  n^getti,  a 
meno  che  non  avesse  voluto  lasciare  l'adito  aperto  agli  sfoghi  ardenti  « 
smisurati  delle  private  soddisfazioni  O. 


(i)T«dteibGb'è  Italo  dettoli  Capo  III.  Qui  de  alùi  delraxtril ,  ni  pnbaritverum 

in  Ene  di  qaetta  prima  Pute.  tue,  quod  objtctrit  pra&runi,  muhtaUtr. 

(■)UGaUlio,  framoIii,Ìl9aal«bs'TMlii'  Lw  Smanw.o  L^jM'Onl  1.  fai  Tèam- 

■ata  le  log^  che  rignarcUno  qaesi' oggaito,  Dettam. 

ci  esprime  nella  maniera  teguente  :  In  Roma  fu  Tiria  1*  Legislaiione  in  IcB- 

Hominitfama  ineUimahiVu  ett,  pi  diverM.  Fino  dalla  più  rimoia  amichiti  i 

Tezt.  in  L.  Duaha*  Oif.  Dt  reg.  jant,  MMlli.fctnori  e  le  pnbliche  detrazioni  fiirono 

Stomnieomum>àafeeuìU4iriitpTa«f»r«iida.  piniitcc<npeMdolmiM.Ka(a<:omatÌ«apM*- 

Teil.  not.  in  L.  JuIianiM  Dig.  SìquUomii-  aeroleTaToledecenif itali;  SEI  -QUI-PI- 

Ma  caasa  itttamenti.  —  Text.  not.  in  L.  S*r-  PUL  ■  OCCENTASSIT  -  CARMEN  ■  TB  - 

vorum  §  Gn.  in  Eoe  Dig.  £•  poenu,  Gra-  CONDISIT  ■  QUOD  •  infAHlAH  ■  TÀ- 

*i<>ri]ue  admitsione  toconi».  —  TmLÌiiL.  XlT'FLAfilTltTH-'Vfi- ALTMU-FU- 

1/famia  Cod.  De  deeurmnibiu,  Lib.  X.  —  STB  ■  FBRITO.  Queala  dì«po«i>ÌoM  <)«Be 

Jdeotjue  honor  et  hominu  vita  fe  pari  prò-  leggi  delle  XII  Tavole  ci  è  «tata  tramei^ 

ndunt;  ita  ut  non  ntÌRon  cura  et  audio  da  Cicerone  nel  Lib.  IV.  Dt  npuh.,  e  dal 

honor  aUfue  famai»  inUgrilas  nobit,  ^uam  giarecouulto  Paolo  nel  Lib.  V.  Btceptanan 

vìtA.ipta,  cordi  lUe  ddnat.  —  Text.  in  L.  SéiUeuliariim,  Til.  i.  §  fii  —  Si  «TTcrte 

jRepnheadenda  Cod.  De  initit.  tttubitit.  —  che  occentart  pipulo  nell'aniùo  littgaaggio 

£t  in  L.  Jili  tfuidtm  Dig.  Quod  metiu  cau-  ligniGcaTi  lo  (tesso  che  pubtice  cenvicium» 

IO.  —  QloM.  ibid.  in  verbo  Infamiat.  —  factre.—  Oeeantauint antìtfuiiiicoYttìoy 

T»i.  in  L.  Jiuta  Dig.  Dt  manun.  vindict.  dieebaat  tfuod  runc  coAvivJwn  fieerim  éi- 

^  Oocloree  in  dicia  lege  Traruig.  Cod.  Dt  jciniM.  —  Gli  Bdiiti  de!  Pi«iare  (*«di  L. 

tramactionibut.  —  Gtiìlia»,  PractidAttry.  lltm  t5.  $  i5..  et  i^.  Dig.  De  in/urÌM>,  la 

Jmp.  Camtree,  Lib.  II.  Observ.  loo.  ''SS'  Cornelia,  ed  i  Senatocansnhi  che  t'ana- 

<3)  In  Alena  le  leggi  accordavano  l'accata,  |dÌaron»  (vedi  L.  S.  §  io.  et  L.  6.  Dig.  Dm 

ed  irrogavano  pena  per  le  ingiurie  verbali  e  in/uriu^  PauL  Btcept.  Stntrat.  Lib.  V.  Tk. 

■crìtle,  Aectttationem  lex  trìbuitconlra  eum,  {. },  i  responsi  dei  giurecomulli  [vedi  il  titolo 

fui  aliquod  pnArum  alieui  tòjecerit,  quod  inliero  Dig.  De  injuriif),  e  le  Coslilncioni  de* 

aperte  demonttrare  ne^ueal.  Principi  (vediti  Codice  Teòdoriasa,  Til.  De 

Bz  Dione  Cbrjxoitomo,  Orat.  XV,  famotit  libMìtffil  L.  Otùe.  CodL  De  iiyur. 
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Il  C>T>  de  Hartioi  per&«  contento  di  limiupai  a  qDeUa  cura  cui,  non 
gena  mancare  al  sao  dorere  e  senza  essere  oradele  con  «à  medetimo, 
wm  può  trasandare;  dimostrerà  essersi  nella  stampa  avversaria  verificali 
tatti  i  reqaisiti  non  delta  sola  ingintia,  ma  ÒL  famoso  e  calunnioso  li- 
ieiloi  aggravato  della  qualità  tt  essere  stato  scritto,  stampato  e  di- 
Pittato  contro  persona  nobile,  e  per  illustre  parentado  ragguank' 
volti  B  quindi  cbe  compete  a  si  l'aaione  estimatoria  d'ingiuria^  nonché 
l'aaione  alla  paliModia^  cui  ha  diritto  di  prOnevere  cumulativamente. 
Questa  è  la  tesi  obe  il  Cav.  de  Martini  si  propone  di  provare  in  tut- 
ta U  aaa  estensimie,  e  (iost*  tutti  quei  rapporti  ch'eua  può  includerà. 
Frataato  il  Cav.  de  Martini  è  in  diritto  di  chiedere*  com'egli  chiede, 
inplovando  anche  il  Nobile  Officio  di  quest'Eccelso  Trihonale}  che  ven- 
ga precisamente  e  distintamente  dichiarato;  che  nello  smarrimento  e 
nella  laceraiione  di  quel  Processo  non  consta  essere  intervenuto  o  dolo 
o  eolpa  dal  canto  della  nobile  parte  de  Martini. 

CAPO  XIL 

CoQlinnaziDDe.  C3ie  nell' imputazione  dei  fratelli  Visìntaìner,  data  al 
Cav.  Pietro  de  Blartini,  si  sono  verificati  i  caratteri  di  libello  famoso 
e  calunnioso,  con  tutte  le  altre  qualità  aggravanti  sopr' accennate. 

$  1116.  Abbiamo  veduto  che  i  fratelli  Visintainer,  fra  le  altre  im- 
pataxMMÙ  date  al  Càv<  de.  Martini ,  hanno  più  speelaimsnte  insistito  su 
^elle  di  &lso  e  di  apei^ìuro  <>>;  e  che  in  vista  di  eue  hanno  invocate 
il  braccio  vendicarne  della  puUicA  Autorità  contro  di  lui  (>>.  Non  v'ba 
dubio  che  il  far  carico  dj  sì  fatti  delitti  non  eia  qb  recare  ingiorìa  0)^ 
e  gravisaima  ingteria. 

E  pur  anche  dintoatrato  che  il  fatte  tacce  non  solo  sono  mere  ed 
ardite  asaerxioni,  sproviste  totalmente  di  prova,  ma  pontvTamenteyà^a. 
Imperocché,  essendo  statò  dimostrato  che  per  rapporto  al  delitto  iì  falso 


tjamai.  UbtUit),  duNoatrtno  dd  pni  cta<  Bwliinera,  SUm.  Jurìtprad.  crini.  Stot.  11. 

uftsBaUpablica astanti  nnìtMtitaqatta  Gap,  TI.  $  ^.  «I  Mq. 

^wAo  (Uiuo,  e  (jaali  rìccnda  abbia  «abito  <■)  Vedi  Cip.  11.  di  qytila  prUa  Pma.' 

kLagiilaaiotiepniale.  Taggiriaw:b«I«No-  (*>  Gap.  111.  pa^.  8gt. 

la  dal  Lagpo  ad  Antonia  Hatthai  De  erim.  (3)  Si  f  ni  oattUm,  fitrtum,  ImtroeiitiaMi 

Lib.  ZLVII.  Dig.  Ut.  4-  Cip,  li.  ad  mmm.  fr.  *u*vb,  ^osIoMm,  outtimilia  erìntìna  •£;■- 

in  Eoe.  —  Cbi  brameue  pai  di  fapeta  oMne  oMrt,  f  uia  notimi  pnhra.tunt,  nemo  duhilai 

fa  pmiio  <|aeito  dalilto  nelle  leggi  Salieba,  iBJorian  aw».  —  Mauhffi,  De  eriminibiu  ad 

la^e(i.B(irgogMHw,BavareM,S«Mone,ege-  LiU  XLTIl,  Dig.  Tit  4- »■"''• 

nenliBenU  nell'Impero  Geimaitico,  regga  il 
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Y  imputazione  di  essi  contro  Ìl  Gav.  de  Martini  viene  iméntita,  Tiene 
pur  anche  tmenUta  quella  dì  spergiuro  (O.  Tutto  quello  che  ne  abbia- 
mo detto  fino  a  qui, ha  cospirato  à  porre  in  vista  quésta  verìUb 

Ora  è  pur  noto  che  un  privato,  non  recando  prova  delia  impataia 
«ecosa,  porta  certamente  il  carico  d' iDgiuriante  fino  a  che  non  riesca 
^  purgarsi  con  prove  contrarie  ;  ed  inoltre  trovandosi  non  verificata 
l'accusa,  ni  scasata  da  alcun  pretesto  di  buona,  fede,  egli  deva  soffrirà 
tutto  il  peso  dell'ira  vendicatrice  delle  leggi  contro  la  calunnia  (^>. 

Ma  approssimiamo  le  idée  ad  una  legale  dimoMrazione.  Il  celebre 
Antonio  Hallhei,  ristoratore  della  sana  Giurisprudenza  ctlniBale^-d^ 
iìnisce  l'ingiuria:  qualsiasi  conlumelia  inferita  a  taluna  contro  i 
buoni  costumi  (^>.  Ha  contemplando  i  requisiti  legali  e  neceasarj  tiel- 
)'  ingiuria,  quelli  stessi  requisiti  eh'  egli  tnedeGÌm*  va  in  progress*^  an- 
noverando, questa  definisione  sembrami  difeUiksa  ;  e  ad  essa  parmi  prttr 
feribile  ed  assai  più  esatta  quella  di  Boebmero,  che  la  definisce  coAt 
Ihjtiria  est  quaevis  contumelia^  dolo  malo^  cantra  jas  illata  (4). 

Ora  ritenuta  questa  definizione,  da  cai  si  richiedono,  come  vedesi, 
|ùà  rigorose  condisioni,  che  da  quella  del  Matthei,  applichiamola  alla 
stampa  del  Visìntainer. 

1."  La  circostanza  di  contumeliosa  apparisce  dal  genere  stesso 
delle  imputazioni  objettate,  né  ciò  merita  d'essere  provato  dopo  il  fin 
-qui  detto. 

2.°  Ita  circoitanxa  dì  essere  le  lom  imputaxioni  eonfra;^  tosto 
consta,  posto  ch'esse  non Jurono provate^  aè  erano  fondate  au  la  va- 
rila. Noi  abbiamo  veduto  che  la  legge  esige  la  prora  deU'ii^nUawe« 
:^^a  fine  di  eiimere  da  pena  i  loro  autori  (H  Se  poi  ttu,  è  ialsa,  e  si  abbia 
ardito  senza  plausibile  fondameuto  d'intentarne  Vaceusa gia^aiale,  al- 
lora degenera  in  una  calunnia  propnacaente  detU^  del  pari  d^gna  di 
pena,  che  di  disonore  pubJuHiL 

3.°  Veniamo  ?\  doUi'  Ella  è  dottrina  isdalatatai  ricevuta  dagl'tib- 
terpreti  e  confermata  dallo  spirito  stesso  della-iegge,  che  le  cose  che  di 


(i)TediiICapolV.di(|ueiuprinMPar-  -    (3)  la/uriti  koe  Mtào,  nihil  —t  aUud, 

U  in  prÌBeipio,  pag.  897.  ^  uam  eontumàlia  fntrtt  honoi  mor*taiicmi 

<*)  Calamniari  utjàUa  crimìaa  inun-  Ulala,  quam  Gratci  £^(v  apptUant.  Pr. 

dtrt.  —  Calummatoribut  poena  hge  Stni-  1d«l  Da  injun'u.  L.  i,  Dig.  eod.  —  Ualitwi 

«w  irrogtUur.  L.  i.  Dig.  ad  S.  C.  TurpO-  «d  Lib.  XLTIl.  Dìg.  Tu.  4-  Up.  1.  n."  1. 

lunum.  —  £1  in  privata  et  in  txtruordi-  (^)  Eitmuuta  Jariipr.  crimin.  Serti*  11. 

nariit  erimiaibiu  omnet  calumnioti  extra  C«p.  VI.  $  89. 

ordiium  prò  ^4ialitale  admiui  piectuniur.  (6)  VediaCspoLdi  <|msu  priauPartc, 

L.  3,  Uig.  dicto  Ululo.  ptg.  88$. 
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JoffO  natiun  aooo  ìgBiHiuinose  ed  infunanti,  in  dnbio,  ed  «uù  eontco  U 
protesta  Messa  dell*  ÌD^uriante,  clu  nega  di  averle  dette-  con  gjiinM 
d'iafìunare,  al  deve  preAnmere  sempre  essere  state  dette  «  scritte  con 
aaÌBo  maligno;  lalelii  l'ingiuriaiite,  a -fine,  d' eiìwxe  esente  dall'azione, 
connene  die  prO¥Ì<  il  contrario,  sbdz*  ohe  gioyar  gli  potessero  le  fot* 
mole  :  fa/ra  U  tuo-  tutore^  saÌM  rherenta^  te, 

£cco  come  eonhrkia  qnesbo  pnaeipio  il  soina  lodato  Antonio  Mat^ 
Uiei,  facendo  eco.  a  tutu  la  acnela  dei  gintsconsulti  e  dei  doltmif  e  £an> 
cheggìato  jdal  Jus  eoHuwe.  Sed  *t  eu/n  dolmn  requiramus^  et  animuat 
ù^amandii  aun»  àti^uis  interrogete  quid  sit  fespondendum  u  df 
eo dablletuT,  attore  forte  affirnuintey  negante  reo7<Hic  reetissime  re- 
sponsum  ab  interpreiiàut,  et  commani  quidem  ealcuiot  ta  quaa  sua 
natura  probrosa  st^at  in  dtibiQ  easu^  praesumi  injuriandi  -ahimojitr 
età,  onusque  probandi  contrariu'm  Jncumbere  reo.  Fìrmàtur  ea  «èit- 
teniia  per  dicL  teg.  Si  non  «onritu  Cod.  De  injuriis;  ubi  cum  Ftcto- 
rinus  asseterete  se  non  convitiandi  animo  homicidium  adt>ersari<f 
obieeiue  '  Imperatorei  ita  eum  absùlvondum  censuerunt,  ti  idem  Su- 
dici fecisseL  Et  .alfoqai  ^uoties  reus  factum  confitetur^- fure  autem 
factum  defendit,  id  ipaam  j uro  factum  probare  debet  (0.  Probatià^ 
nem  porro  minima  adfuvat  protestatio  illa  vulgata  :  ealvo  hontwè  tàò; 
salva  revercniia;  aat  quod  paos  tua  liceàt  dicere  far  es,  etc.  Recie  enim 
eccurrunt  doctwet  prOtettationem  cantra Jactum  nihiioperariyOtqae 
auttiiem  esse  (3). 

On  i  fratelli  Viaintaìaer,  ben  lontani  dalraddoleire  l'acerbità  degli 
okiaggi  recati.in'Bna  publica  etampa  al  Cav.  de  Uartìoi  nfr  con  alcuno 
di  questi  palliativi,  per  altro  illasorj,  né  co  '1  tentar  di  purgare  la  loro 
iateuione  con  la  celebre  protesta  usata  presso  i  Bomani  ('),  ed  in  .altri 


(i)  Te^mai  anclie  la  detlcina  «otteordnui  del  G«Ulia,  Ptaetlcar.  Obmrvatìonam  tmp. 
Ca^erae,  Lib.  11.  Obwrv.  106,  — ^  CUro,  Seuteiit.  Lib.  T.  Ì  Iiifar«ij_mam^ iS.  —  fati- 
dmdo,  QuaeO.  loS.  nnm.  ii3.  et  leq. 

{a)  MasUi^,  Ztecrifli.,  loeb'<ntaUi,-Miin.  io.  —  VeggMii  il  Clam  nel  detto  $  in/wii^ 
Ma.  14-  —  ÀldaioinL.  Dettitntio  ^o.  Dig.  Z^er.iS'.  qu».  io.  e(Mq.. 

(3)  11  celebre  Annte  Roberto,  e<dDpo  dì  lui  il  SI >uhfcl|  eHervaiono  che  U  Ìtnmji\t..»oìr 
liB  AetMmt  noUemt  faefum,  ai  un  va  pmso  i  Bomani  ^  gì' infuriami  usile  fiix  ìeggìfiio 
■parie.  L'altra  poi,  juro  te  ette  kac  iadignum  ìnjuria,  si  upfi*a  nelle  pia  gravi.  -—  PUlMf 
lUndeva  ■  qnwle  iomuls  ailorctii  Ikceva  dire  «d  un  luo  inieriocniore: 

nequt  me _  ptpertiar  próbri 

Falto  intìandatam,  quin  ego  iUam  aat  dutran 

Jut  tatiifaciat  mihi,  ad/uret  iruupar, 

NolU  €fse  dieta,  quae  in  me  innitUm  prUt^t,  —  la  \mfiijl. 
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culti  Xril>*"uli  (*>,  anche  do)»  cbe  il  Gav.  ite  Uartmi  arerà  offetl»  é 
frettato  il  giuramento  purgativo;  anche  dopo  dw  la  circottlmn  mede- 
•ima  dell' ÌBTenzione  di  quel  Processo,  o,  a  meglio  dire»  il  tenore  sIcim 
dell'aecata  del  Visintainer  faceva  fede  della  innocensa  di  lui  (*}  ;  dopo 
che  ofTrì  e  produsse  mi  detagliato  attestato  di  quello  stesso  Francb,  che 
essi  aTerano  divisato  di  far  esaminare;  dopo  che  avevano  «otto  gli  occhi 
tutte  le  risultanze  su  cai  si  è  aggirata  questa  difesa  (se  ne  eeceltuiaino 
i  soli  testimoDJ  presi  dall' OHìcÌo  criminale  di  Gles),  risultanze  anU- 
n'ori  di  molto  tempo  alla  scoperta  di  quel  PnieeMO  <3)j  e  da  cui  si  ar> 
]gai*ce  evidentemente  che  non  solo  non  v'era  indizio  contro  di  Ini,  ma 
«he  mancava  fino  un  motivo  a  delinquere  ;  dopo  ohe  il'  Gav.  de  Martini, 
aaeiatìto  da  tante  possenti  difese,  da  tanto  trionfali  aussidj,  si  lagnò  d'es> 
sere  ingiuriato  da  quella  stampa  (4);  dopo  che  intrapreee  «  rùieci  in  nna 
guisa  inopinata  e  meravigliosa  a  reintegrare  le  nanoanxe  di  quel  I^ 
cesso  (  in  une  solenne  Sessione  avanti  a  tutto  l' Eccelso  Aulico  Cassi- 
glie,  a  cui  i  Visintainer  furono  citati  ad  intervenire  Oì\  ed  a  togliere 
l'ultimo  asilo  alla  malignità,  e  ad  un  tempo  stesso  Ecdamò  altamenU 
contro  gli  attentati  fatti  alla  propria  riputazione,  e  per  conclnàione  die* 
de'un  formale  libello  d'ingiuria,  e  pose  un  certo  Hmite  all' estimazione 
d'ingiuria  <^);  dopo  che  per  molti  mesi  coosecntivi  a  quella  Seasione, 
successiva  alle  publicazione  di  quella  slanapa ,  gli  avrersarj  suoi  potè- 
roDO  a  Bell'agio  esaminare  l'operazione  ptaticata  avanti  l'Eocelao.Tri- 
bnnale,  da  lui  ratificata,  e  divisanmo  di  rispondere  (7),  e  furono  ased- 
tali  in  una  Sessione  avanti  il  sig.  Consigliere  Depnitato  con  la  libarti  di 
farsi  sentire  anche  in  pieno  Consiglio  (^J;  do|io  che  non  seppero  che  ti- 


Lo  attua  pure  aveva  in  mira  Terenzio  allorché  fiiceva  dice  ■  Sannìonc: 
Tu  quod  U  potUr'uu  purgai  hane  injurìam  nihi  noti* 
Faebm  ette,  kujm  nonfaciam  ertde  hoc  ego  muum  jui  penMfMorf 
Netftte  tu  veriu  *olvu  loNf  wim  ^lud  wdhi  ro  maUfictit. 
Sovi  tgo  tmtra  kaeei  noUem  factum  jutjmrwiditm  do^Utr  t»  etso 
Indignum  iajuna  hoc.  —  In  Adelph. 
(i)  Dai  Pailamenti  di  Krueia  ipeciatiiienia.  —  Aanéo  Roberto,  StruMJutKcaL  Saut- 
tiu,  tin  Curiae  Pari*.,  Ub.  IV.  Gap.  XII.  —  Papon.  AmM  Fmikìm,  Lìb.  TIU.  1^  S. 
(a)  Vedi  Gap.  IV.  di  quella  pria»  Parte,  paj.  8g6  e  aeg. 

(3)  Qneite  lono  quelle  di  cui  abbiaaao  ratto  uo  nai  Capi  VI.  VII.  Vili.  ^  questa  pri- 
ma Parte,  pag.  gon.  907.  91 1. 

(j)  VeggBR  il  Proceato  in  CauH  Hartini  e  Viiintniier,  Voi,  IV.  feL  i36. 

(5)  Vedi  il  Proceua  suddetto,  ibi.  t58. 

(6)  Vegeti  l'enunciato  Procano,  fot.  iSo  lerg.  «I  fot,  160. 
(^)  Vedi  la  loro  Sapplica  nel  detto  Volume  IV.  Ibi.  l64-lS5. 
(8)  Veg^i  il  detto  Proccuo,  fd.  1^0. 
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«lire,  fócNTchè  nM  J'rìvtfe  •bjecinne  su  l'ultiua  Aiutìluione,  «  niìeiltb  più  : 
dopo  tntts  ^twstOf'dico,  lan^i-o  del  mitigare  U  loro  anii«»Iti,-o  daU 
riaduMté  uni  qaalchepiWTeBBone  di  buona  Tede,  all'oppoito  gì  fécet* 
lecito  di  ricalcare  più  fezvceBiaite  leiagibrie  atroci  scagliata  all'onora 
flel  Gar.  de  Hartiaij  t  d'imu^iro»  le  inlprtnioiii  co  '1  pia  amaro  ed 
inanhahte  saioumo  e'ead  la.pià  depriÒMste  invettÌTa,  giunta  fino  ali* 
•elteiBe  ed  alla  villania  (i). 

On  un  procedeva  tanto  ostile,  tanto  infenso,  a  fronte  di  tante  prò*' 
ve,  a  fronte  dei  reclami  del  Car.  de  Hartinì,  a  Eronte  della  nuova  irre* 
listibiie  Iiice:^a*aa  sa  la  iiinocenza  di  laj,  ti  dorrà  riguardare  esente 
da  dolo  ?  O  non  pia  tosto  a  quella  presunzione  di  dolo,  canonizzata  dalla 
leggi,  ci  dwri  xlcrc'  die  vi  sono  stati  aggiùnti  i  più  fenni  e  ^iari  argo* 
menti  ài  fitto  del  dolo  il  pib  aTrertito  e  d^la  più  consummata  malizia  ? 

Quand'anche  contro  il  Car.  de  Martini  dall'un  canto  avessero  avat« 
luogo  alciqà  india]  ftdtosif  aloane  ombre  di  stfspelio,  uà  che  dall'altro 
canto  fosse  stato  giustificato  da  forti  argomenti}  é  gli  aTversarj  suoi  non 
avessero  potato  sonsarsi  dal  doto  (*)  ;  con  qoanto  meno  di  ragione  poi 
potenuò  essere  sottratti  da  k\  iatlQ  oia-Ìco  all'aspetto  limpido  ed  inte* 
aerato  dell'innocenza  e  dell'ónorateiiiza  di  qneU'illaitre  personaggio?- 

Ha  n  ohe  tardiamo  anoon  ad  offrire  nnda  agli  oecbi  del  Public^» 
quella  coppa  di  fiele»  cui  dopo  di  avere  empita  fino  al  colmo,  gli  avter* 
sarj  del  Car.  de  Martini  osarono  di  versare  a  ribocco  sovra  il  nome  di 
lai;  ed  osarono  di  farlo  banchi  dìfidati,  benché  illnminati  dalla  luce  del- 
l'evidenza, beDcbè  npB  provoiiaci'  da  neaauno  incitamento  dato  dal  Cav» 
de  Martini)  enViifno  da:alcaiU  mossa  di  qaella. vivace  e  generoaa  rea- 
zione d'onore,  eni  egli  avrebbe  pur  avuto  diritto  di  secondare  7  Ecco  no 
tratlo  che  le  anime  oneste  non  leggeranno  senza  indignazione. 

«  Il  sig.  de  Martini  ha  troppa  buona  opinione  di  sé  stesso  (e^ine 
a  dicono)  con  lo  stimarsi  40,000  fiorini;  ma  se  credè  che  la  sua  ripu- 
jt  tastone  ai  possa  Talatare  tanta  somma,  Ja  parte  Visintainer  gli  vaolé 
aagevolare  Ìl  mezzo  onde  conseguirla  co  '1  ripetere  di  nuwo  quelle 
a  ch'essa  ha  avanzato  nella  sua  scrittura  data  alte  stampe,  e  che  la  parte 
a  de  Martini  brova  tanto  inginrùwo.  In  gìudisio  la .  presunzione  contro 
a  una  condotta  tale  sta,  che  la  riputazione  di  simile  persona  non  è  più 
a  stimata  né  por  quattro  quattrini  0).  » 


())  Vedi  fl  Voi.  IV.  ibi.  3o3.  trrgo,  a  :tc^     Urimmii  oturtaor,  Hatthei,  De  crimia.  id 
(1)  DoM»  tnim  *tt  aceutare  eum  qui  più-    Lib.  XLVllI.  Di(;.  Tit.  i  ^.  Gap.  III.  num.  6, 
nmtaifwmeiUUfl^nd'Uur,paucunmitaut       iì)  Fol.  io4  del  dcito  VoL  IV. 
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Il  talenlo  cagneico  i'  iaialUre  benelìè  BOB  ftwoettà,  o,  a  dfa*  wte- 
glio }  i  nUiiou  impulsi  di  un  idnofobo  poteruio  èglino  fià  atfeemnita 
clie  in  questo  modo  eserciUni?  Come  dui  lesMre  questi  modi  aè  aicn* 
co  '1  futile  preteeto  di  difendere  le  proprie  ragioni  ? 

Se  talroka  contro  un  testimonio  indotto,  onde  aggrawre  takmo  del 
peso  di  qiialche  provn  dannosa,  benché  coperto  della  piA  tarpo  infamia 
di  fatto  e  di  diritto,  le  leggi  permettono  dt  opporre  ecoeslonl  penonali, 
e  porcài  rendono  lecito  di  allegare  delle  grSTÌ  e  vare  barpitndini;  sarà 
forse  lecito  di  farlo  con  l'omettere  di  addarré  e  éonproraredei/oMi 
reali  e  delle  storie  anteoliche ,  per  abbandonarsi  del  tatto  ai  Mwcasaai 
od  alle  invettÌTO  ? 

Ora  quanto  meno  eìÀ  sarà  lecito  di  prUioare  aoBoa  necesaitjt,  sensa 
verità,  senza  provocamento,  e  coatro  il  fatto,  verso  un  «^eito  più  oIm 
ragguardevole? 

Come  teneare,  dal  suo  princqòo  aÙM  alla  fine,  un  tal  pcoeedere  del 
carattere  di  dolo? 

Conduudiamo  !  non  solamente  contro  gli  avversar^  del  Cav^  de'ÌIaB> 
tisi  stanno  tuUe  1«  presunzieni  di  jna  del  loro  <^/o  ndle  isginKÌa  r«* 
calegli,  da  coi  non  si  sono  porgati;  ma  inoltre  vi  conootrono  tolto  le 
prove  di  falla  positive  ripetute  ed  aggravata  della  pia  conaummata  ed 
ostinata  malignità. 

CAPO  XUL 

Omtinuazirae  del  Capo  antecedente.  Objezhme  sn  la  esisténsa  dd  dolo 
nelle  iogiurìe  stampate  cestro  il  Cav.  de  Blantei.  R^MMfa. 

$1117.  Malgrado  il  iìn  qui  detto,  forse  -mi  si  potrà  «pporré,  cfce  quan- 
tunque i  Visintainer  siansi  male  apposti  nell' imputare  tante  ingiurie  al 
Cav.  de  Uartini,  le  quali  di  fatto  erano  false,  tuttavia  si  può  presuneve 
in  essi  una  certa  buona  fede  nell'averle  recate.  Di  fatto,  n^n  è  e^  vero 
che  il  Processo  fn  trovato  in  casa  Martini?  non  é  ^li  vero  chie  fu  tra- 
vio lacerato?  Con  questi  dati,  quand'anche  la  oaenltaiione  e  la  lac»- 
raxione  non  siasi  verificato  essere  stata  fatta  da  lui  ;  pure  non  era  del 
tutto  temerario  il  sospetto  dei  fratelli  Visintainer  nell'attiibuime  la  col- 
pa allo  stesso  Cav.  de  Martini.  Se  la  imputaaione  fn  falsa,  non  si  può 
però  dire  calunniosa  ;  si  può  dtre  ancora  che  fu  inferita  per  errore,  nui 
non  con  dolo. 

A  ciò  si  risponde,  die  una  sì  fatta  discolpa  (la  quale  per  altro  non 
è  stata  allegata^  viene  emeotita  dalle  leggi,  le  quali  non  isfsuaano  qual- 
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stari  snppbito  errore,  bm  qnellt  soli  dei  quali  consta  una  causa  efficace 
e  ragioDeVolej  Ora  le  cagioni  giaitificanti  un  sì  fatto  errore  non  sola- 
mente  non  euatoao,  ma  al  contrarlo  vi  esistono  delle  circostanze  tali, 
ebe  indubitatamente  esso  viene  amentito  fino  dalla  ^rìma  origine  della 
scoperta  di  quel  ProcMto. 

Di  iatta  egli  è  principio  iiidnbitato  di  leg:ge,  che  la/rode  non  sipre- 
summ  mai,  ae  non  Tiene  conelHudentemente  provata}  che  questa  prora 
«i  deve  ede^uire  da  chi  allega  la  frode  medesima  ;  cfae  questa  prora  non 
der'euere'nè  Taga^  né  indeterminata,  ma  bensì  indicante  specialmente 
le  ntanierecon  cnì  la  frode  fu  commessa;  e  che  quando  siavi  luogo  onde 
lauare  ^altronde  un  atto»  ed  efistano  congetture  onde  purgarlo  da  A 
btta  taoda,  la  frode  non  ai  deve  ni  ai  paò  presumere  giammai»  ma 
cenvtene  per  lo  cMitrarie,  in  dobio,  favorire  la  presunzione  della  pro- 
bità e  della  giustiaia. 

Tatte  queste  regole,  che  da  taUe  le  leggi  e  da  tutta  la  repnbWca  de! 
giarecensolti  vengotio'  stabilite  come  irrefragabili ,  e  per  ogni  maniera 
rispettabili,  dalla  savia  e  provida  Legislazione  furono  comandate  contro 
gli  attentati  della  coluniiia,  Èonoscende  quanto  preziosa  sia  la  buona  opi- 
aiene  di  nn  |ffirato  npUo  spirito  de'  suoi  concittadini  (0. 

Gli  avversari  del  Cav.  de  Martini,  invece  di  applicare  a  .lui  le  con- 
seguenze di  presunzione  accennate  dal  Hascardo,  nel  luogo  da  essi  cir* 
lato,  contro  <ìolor4  che  laeeraiio  serittare  importanti  con  disegno  pre- 
meditato ,  dolevano  prima  provare  cbe  questa  lacerazione  sia  stata  ve* 
lanente  effettuata  dal  Cav.  de  Afartinitcoaa  che  non  eseguirono)  n6 
era  poeaibile  eseguire. 

Ha  ripigliando  Ìl  filo  dell'argomento,  noi  dùediamo  con  qnal  regola 
di  vera  dimostrazione  dal  trovarsi  semplicemente  in  casa  di  taluno  un 
volarne  lacerato,  ne  venga  che  da  quella  tal  determinata  persona  aia 
■tato  lacerato.  Conveniva  pure  prima  provare,  o  avere  indizio,  che  quel 
Processo  fosse  capitato  nelle  mani  del  Cav.  de  Martini,  onde  scasare  Ìl 
sospetto  fatto  contro  di  lui  d'essere  stalo  egli  autore  della  occuUaaione 


(i)n  Mucaido,  ciUte  IO  questo  nedeii.  emmi:umoMticfirefmudihutnforta,cua- 

m»  pomo  d«(lì  Ucui  nvvenuj  nelh  lo»  età fallMiiù piena niU,ìUitameniiiortalium 

■Mapft  (p^SH),  da  onl  abbianj  rifortatt  bonae  fama*  quat,  ta/MMitiinmi  SoIomorm 

k  Mm  upoUa  legola,  ri  Mprime  camaw  tutimmiìo,  maUù  ditrìtiU  mtUor  tMt,  ttudttf 

(M:  ffnùMiaftn  «d  A^hmum  aeùliiaati»-  tet,  dicert  uà»  tunt  v»itiffraud*m  non 

■m  tumMimmdamy  toramqut  banum  no-  praeànmi  niti  protttur,  etA 
mtnlmtnéMMttaiortuuini  notili  Jurucùn-         MMaeniui,  D*  probalnnUm,  Conciario- 

mUj  MMmfmam  »ariÌM  autfia  peimn.  Et-  ve  iti. 
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•  della  lacerazione.  —  Ora  io  lo  ripeto:  ciò  non  ^  stato  nh  aaqno  pnH> 
vatO)  né  meno  datone  il  più  rimoto  indìzio.  Come  dunque  si  potieblM 
scusare,  sotto  it  pretesto  di  errore,  on  A  temerario,  anzi  ealunoMw» 
giudizio?  Ove  sarebbe  il  dolOf  se  qualunque  imaginaria  ed  ingiuriom 
diframazione  si  potesse  difendere  con  sì  fatta  scusa? 

Y*  ba  anfcora  di  pia.  All'  epoca  dì  quella  «coperta ,  e  a  tenore  delle 
cose  esposte  dagli  stessi  Visintainer,  constavano  prove  urgentÌHÌui« 
dell'  innocenza  del  Cav.  de  Martini.  Di  fatto  constava  dagli  Atti  ant»- 
cedenti ,  cbe'  avanti  Io  smarrimento  £  quel  volume ,  egli ,  dopo  averlo 
avuto  molto  tempo  nelle  mani ,  lo  aveva  consegnato  agli  Atti ,  «d-  era 
stato  Cratenuto  dal  Giudice  di  prima  Istanza  p»  la  decisione  della 
lite  0);  constava  ch'egli  aveva  giurato  di  non  tenerlo,  nH  di  avere  ce«> 
sato,  con  dolo^  di  averlo  presso  di  sé  ;  constava  dalla  loro  stessa  espo» 
sizione,  che  quel  Processo,  lungi  dall'essere  stato  occultato  dal  Cav.  i* 
Martini,  era  in  balia  di  un  servitore,  che  ne 'aveva  strappalo  dei  fogli; 
ebe  su  questi  vi  aveva  scritto,  come  sa  carte  da  In!  considerate  di  nion 
valore  (*).  •—  Dunque  tutte  le  conseguenze  da  noi  dedotte  dì  sopra  nel 
-  citato  Capo  IV.,  pajg.  897  e  seg.,  etano  inevitabili;  dunque  ne  emergent 
per  il  Cav.  de  Martini  una  discolpa  urgentissima,  ed  nn  argomento  po- 
sitivo della  sua  innocenza.  D' altronde  non  militavano  contro  dì  luì  in- 
dizj  contrari  dì  aorte  alcuna  O). 

Dunque  con  sì  fette  concorrenza  di  argomenti  giustificanti,  e  dì  ar^ 
gomentì  cbe  risultavano  dalle  precedenze  già  note,  senza  la  coesistensa 
di  alcufi  ùìdizio  aggravante ,  non  solo  non  poteva  intervenire  eagion* 
alcuna  di  errore  scusabile  nella  imputazione  dei  Visìntainer,  ma  per  eifr 
stesso  appariva  accompagnata  da  nn  dolo  positivo  <4>. 

Questo  non  è  ancor  tutto.  Il  Cav.  de  Martini  |trodasse  tra  attestato 
di  quello  stesso  soggetto  cbe  gli  avversar)  si  erano  proposti  dì  far- esa- 
minare, come  sì  rileva  dalle  parole  dei  loro  anicolì  probatorj  <^),  co  *t 
quale  dichiarò  dove  sì  trovava  collocato  quel  Processo,  in  quel  guisa 
ne  sia  avvenuta  la  lacerazione;  e,  a  dir  breve,  esponeva  pressoché  tutd 
quei  detagli  che  poco  fa  sono  stati  riferiti  (B>.  Questo  fu  prodotto  men- 
tre pure  non  esistevano  risultanze  contrarie ,  e  dopo  eh'  esistevano  le 


<i)  Vedi  U  Capo  VIIL  psg.  gii.  iiiiwadDig.  UhXLVUI.Tit.i7.Cap.III. 

(j)  VediilCapoIV.diq^etUprimaPan*.  nnm.'fi. 

(3}VediCsp.lV.V.  VI.  (5)  Vadi  U  PrMMio  fa  G««M  Iknùi  • 

(4>  Dohu  tnim  at  occwara  «nm  f  vi  pio*  ViiinMiiiar^  Voi.  IV.  fai.  aio  v-iSi,  bobcM 

timu  argumenÉ*  dtfenditui-,  paaeunmU  il  Docomento  n."  VU. 

*tK  Ufimmit  gravoiur.  t/lallhei,  De  crimi^  (6)  Al  C|ip.  IX.  pag.  gi^vMg. - 
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prore  ot  ora  ricordate  dell' ÌBnoceoca  del  Gav.  de  HartùiL  E  pare,  mal- 
gndo  (ìf  6  ,  ai  i  seguitato  ad  ingiuriarlo  ;  dopo  ciò  i  stata  scrìtta ,  prò* 
dotta,  stampata  e  divulgata  una  inramantissima  e  mendacissima  de^« 
lione.  Quale  scusa,  quale  necessità^  quale  ragione  poteva  indurre  i  Yt* 
«Btaìner  a  divulgare  con  faato  tanti  orrorìj  tante  turpitudini  contro  un 
■omo  nobile ,  di  costami  integerrimi ,  di  riputazione  intemerata  ec.,  a* 
non  che  per  farlo  detestare  dal  Publico?  £,  dopo  ciò,  si  avrebbe  il  co* 
raggio  dì  allegare  una  scvsabile  ignoranza,  an  errore  perdonabile?  La» 
sdo  di  ricMtlare  l'andacìa  ed  il  livore  con  cuij  ancbe  dopo  le  dilucida* 
noni  successive  a  quella  stampa ,  gli  avversar]  hanno  osato  di  tonare 
ad  aggravare  i  loro  attentati  (<>,  per  attenermi  a  quello  solo  cbe  precor 
dette  Tedisione  di  quell'infamante  libello.  Concbiudiamo. 

East  non  fonino  scusabili  uell'impatare  al  Cav.  de  Hartiai  la  oc- 
eoltaaione  e  la  lacerasioile  di  qael  Processo  all'atto  deU'inveDsionej 
essi  lo  furono  assai  meno  dopo  cV  egli  ultroneamente ,  e  senaà  una  le» 
gale  necessiti,  diede  frùwe  della  isua  innocenza  ;  essi  lo  furono  infinita» 
mente  meno,  anzi  furono  in&iitameute  condannabili  e  degni  di  pena, 
aUotchè  con  la  stampa  deturparono  in  una  goisa  si  nera ,  e  lacerarono 
in  ana  maniera  cotanto  sangoinosa  la  di  lui  poblica  estimazione. 

II  doto  adunque  dei  Visintaìner  in  qnesto  afCaco  consta,  e  consta  ìn 
mu  guisa  irrefragabile  •  sovrabondante. 

CAPO  XIV. 
Delle  ^dtre  ree  qaalitì  aggraranti  la  scrittura  dd  Viùntaiaer. 

511 1  &•  Ho  dello  che  la  stampa  dei  Visintaìner,  oltre  il  racchiudere 
tatti  ì  requisiti  dell' ingiurìa,  unisce  eziandìo  le  qualità  aggravanti  di 
/amo$o  e  calunnioto  liòelio. 

Dì  fatto  le  espressioni  dei  fratelli  Visintaìner,  in  cui  objettarono  al 
Car.  de  Martini  formali,  gravissimi  e  turpissimi  delitti^  sono  state  scrit' 
te  e  presentate  all'Eccelso  Tribunale  di  Trento,  e  ad  ogni  altro  a  cui  ì 
Vitintaìner  hanno  voluto  far  parte  dì  si  fatte  infamazìoni.  Essi  hanno 
par  anche  implorato  la  giustìzia  vendicativa  della  poblica  Autorità,  co- 
me si  è  già  veduto  (3). 

Ora  a  senso  delle  leggi,  e  del  significato  attribuito  dagl'  interpreti, 
ciò  n  chiama  tessere  un  famoso  e  calunnioso  libello. 


0)  Vedi  a  Capo  amaMdento,  pag.  ^la  e  «^  —  (1)  Vodi  Cipo  lU.  psg.  891  e  Kg. 
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Di  fatto ,  àtteBcndoci  alU  qDalità  di  famoso  libèllo  MUmmtei  <^* 
•i  Texific*  ogni'  qnsl  Tolta  bì  objetta  in  iscritto  a  talano  qualche  iaif 
fatto,  od  altro  fatto  ignominioso  0). 

Me  potrebbe  aervire  di  scasa  ai  fratelli  Visintainer  di  non  estere 
ttati  essi  gli  auiòrt  del  libello  suddetto)  ma  altre  persone  di  loro  eem* 
missione  :  perchè  essi  lo  hanno  fatto  stampare  a  loto  speae^  euì  lo  han* 
no  divulgato  ;  èssi  dopo  la  stampa  hanno  insistito  selle  già  stampate  e 
dtrulgate  infàmazionì,  come  testi  si  è  fatto  oonatue  <■*).  Ora  è  bea  diia> 
so  che  questa  circostanza  aggrava  vie  più  l'atrocità;  delle  recate  ingiR- 
rie.  Est  autem  eo  gralrior  infuria  qttae  litteris  fit^  tjuo  latitts  in  vut- 
ffu  exit  quod  seriptum,  quam  tfuod  dicium  0): 

Su  la  qualità  di  calunnioso  non  è  necessario  A'  insistere  ultemr- 
taente  ,  dopo  che  consta  aver  eglino  dolosamente  intentate  le  false  ac- 
CDse  date  al  Car.  de  Martini ,  ed  arete  eccitata  ed  implorata,  sopì  di 
lui  l'ira  delle  leggi. 

Fra  le  qualità  aggraranti  del  Itbdio  famoso  dei  Visintainer  ho  pare 
annoTerato  l' essere  etato  scrìtto,  stampato  e  divulgat»  contro  pertona 
nobile.  Basta  appena  accennare  questa  circostania ,  percfai  essa  venga 
provata.  L'opinione  è  tanto  più  importante,  qoanto  più  diventa  presioM 
pe  1  cittadino.  Ma  «Ma  diventa  tanto  più  preziosa,  quanto  più  in  società 
egli  occupa  nn  grado  ragguardevole  di  opinione  (^>. 

Per  ultima  qualità  aggravante  abbiamo  annoverato  nn  raggi^arit' 
vote  parentado.  E  noto  che,  nella  oomnne  maniera  di  pensare,  Tonore 
e  r  infamia  d' un  individuo  d' una  famiglia  vengono  pur  anche  ettea!  e 
riflettuti,  come  per  riverbero,  su  tutta  la  parentela.  Quindi  intrinseca- 
mente un'ingiuria  riesce  assai  più  grave,  se  venga  scagliata  contro  una 


(i)  Quamqaam  vero  quU  per  tcrìpturam  Tt  agere  lieertt,  et  ti  condemnatui  ti^  f'i' 

in/uriote  proteindi  pottit,  in  tpeeie  tamen  ficil  intettabUis  tx  Ug«  mw  /u&tUtR 

illa  in/uria  seripta  tkuatt  mMu  nomine  (a)  Libtilo  /eciiw  in/uriant  dicitV  M" 

vtttit,  qua.  alicui  quid  ad  iptius  infamiun  tolitm  qui  tcripiit,  verum  etiam  qui  vulg»- 

ohjicUar.boehmeias,EUm.JurucrÌmlna-  vii,  dice   il  Haithei   ad  Lib.  XLVll.  Dig- 

Kt,  Sta.  11.  Gap.  VI.  num.  gì.  —  Concor-  TU.  4.  Gap.  III.  wua.  ^: 

àm  a  quello  ÌI  wnio  della  leggo  imiea  C<h1  Ac>^;  tmtmamnMcftacM^'l'Mp'"'* 

Defamotit  Ubeltit.  —  La  legge  5.  del  Dìgn-  tenore  della  delta  legge  omca  Cod.  Defa»"' 

(lo  Dt  in/uriÌM  elfanuuit  liMlit  al  §  g.  ecco  (Ù  libellu. 

come  ri  eipritne:  5ìfut«  IiiriiiR(ilGotrolre-  (3)  11  detto  Hallhei,  loc.  rìl.,  Cap>I^- 

4o  «ggiimge  coD  Uxrmen.  g.  famoium  &hal-  nba.  s.,  no  a«*TR  gii  addoiu  la  ragroM- 

lum)  ad  infaminm  aUeujiu  pertinent  «cri-  mS/oahicrtstttimalurftedcoiUuMlM 

pteritj  compofuerit,  ediderit,  dolovt  malo  fi-  <dice  il  ioprb  citalo  HattbeiJ,  quae  cum  ma- 

ceri*  quo  quid  torum  Jìeret,  etianui  alteriut  «ime  dignilaie  pertonae  cenfCtlur,  €tc.  !<«• 

nonint  ediderit,  ni  titu  nomint  utideea  cit.  Gap.  111.  nlim.  >, 
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MnoMt.la  qnale  tbbU  puealela)  che  contro  ana  che  sìbbc  prìra  <■>} 
ed  asMÌ  pia  se  ipieata  parenuU  ■!&  illustre  e  lagguarderole ,  oom'  À 
meUs  del  Gav.  de  Biartioi,  che  se  fosse  oscura  od  ignt^ìle. 

Per  la  qoal  cosa  tutti  ì  caratteri,  co*  Ì  qnali  fu  da  noi  qualificata  la 
stampa  dei  Viaiutainer,  vengono  por  anche  -verificati;  e  ad  an  tempo 
■tesso  viene  posto  in  chiaro,  essere  eglino  tatti  circostanze  aggravanti 
gli  oltraggi  recati  a)  Cav.  de  Martini. 

Basta  anche  una  dose  ordinaria  di  senso  cornane  per  comprendere) 
de  se  è  cosa-  acerba  ed  ingiusta  offendere  taluno  in  parole ,  assai  più 
lo  è  farlo  in  iscritto.  Se  è  grave  farlo  in  iscritto,  è  assai  più  grave  farlo 
in  ona  publica  stampa,  e  divulgarla  con  calore  e  in  copia  ahondante  (*>■ 
Se  è  cosa  dolorosa  ricevere  ingiuria  da  nn  suo  pari  ^  lo  è  assai  più  ri- 
ceverla  da  un  inferiore.  Se  un  uomo  nobile  resta  sempre  assai  più  lesa 
da  un  oltraggio,  che  un  nomo  della  plebe;  lo  resta  assai  ptù  riceven- 
dolo da  un  inferiore,  che  da  un  suo  pari (3).  Se  il  danno  recato  da  an'in« 
gtatia  infamante,  da  un  libello  famoso,  è  sempre  grande,  e  cresce  vie 
più  la  gravità  intrinseca  a  proporsione  del  modo,  e  del  grado  della  per- 
Bona  offesa;  assai  poi  si  tt  maggiore  quando  si  estende  e  sì  spande  ni< 
pra  ana  parentela  numerosa,  e  quanto  più  essa  è  numerosa;  ed  assai 
piò  quando  questa  è  illustre»  e  tanto  più  quanto  essa  è  più  eminente. 

CAPO  XV. 

Delibazione  estimatoria  e  della  palinodia. 

}  1119.  Che  con  l'accnsa  d'ingiuria  concorra  l'azione  ettima torta  ci- 
vile  dell'ingiuria,  competente  all'ingiuriato  attore  contro  l' ingiuriente, 
nercè  la  quale  la  legge  prescrive  che  il  Giudice  condanni  il  reo  in  quel- 
la quantità  cui  verrà  domandata  dall'  ingiuriato  medesimo,  e  tassata  dallo 


<i)  Infuria  granar  ttt,  ti  efftniu*  con-  ^(^l  Mm  «a(t«a>  «é>tf>!XuTta,  «aUo  AooJ 

jmttat  kaheat,  ijuam  ti  naìUt  kabetU.  Ex  ^(£auat .  Faaut  wrv  nalia  fnmu  pmitt 

hocqae  a^ravatiir  delktuwt  «fuod  eo  mtyit  fiWH  quìdem  multi  populi  dirulgant.  -~ 

*tt,gm>d  in  plurtt  ttdundoLTiittfaeWvt,  Ifoane  idem  A»  injamia   ttrum  ad  Lib. 

JV  ^«CRW  ttmperandit,  pof  t  D.  Tbomtm ,  XLVll.  Dig.  Tit.  4.  Cap.  I.  num.  1 8.  —  A 

Gtat.  5i.  noai.  69.  ^iiMto  gamsd'Mginrìs  lì  paò  proprìainaB. 

(1)  Convitia  temtl  protaUt  <^ce  il  Hai-  U  applicare  il  dallo  di  Plauto  :  ffomimM» 

iki  pailando  delle  incurie  Mnile)  ii(ì  ÌR  immortalit  ttt  infamia:  ttiam  iKite  twJ( 

ral^  «xicrint  manne  ta  animit  homxnam  tum  mt  ertdtt  morlattM, 
'nper  btfiumtmrf  MrÌMÌ«HHif  w  vìdgatum        <3)  Imdignum  ut  a  pari  mncÌ  aut  tupf 

•BaJ  cainmaian  andactar,  aavpn  aliquid  riaivj  iwdignia*  ah  in/àrwr>  atfW  kumili^ 

imnt.  Et  ^pàad  HtmoAa  de  fama  £xU  i.  ra.  domo  fiù  QmniM.  .    , 

Tom.  VII.  6» 
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■tesso  Giudice;  che  questa  estimazione  venga  fatta  co  '1  deferire  Ìl  giu- 
ramento^ che  appellasi  in  litem,  all'ingiariato,  dopo  che  il  Giudice  avri 
tassata  la  quantità  cui  il  valore  dell' ingiuria  venga  stimato,  non  riportan- 
dosi al  tempo  della  Sentenza,  ma  al  tempo  in  cai  fu  recata  1* ingiuria: 
queste  sono  regole  certe,  conformi  alle  leggi  ed  alla  pratica  TÌgente,  ed 
anco  notorie  ;  talchi  non  abbisognano  d'essere  dimostrate  <i>. 

Solo  taluno  potrebbe  (attenendosi  più  ad  una  sottile  ed  erudita  spe- 
culazione sn  l'antico  Diritto  romano,  clie  alla  ferma  consuetudine)  mo- 
vere controversi^,  se  con  l'azione  estimatoria  d'ingiuria  civile  (oltre 
sempre  l'accusa  criminale)  concorra  l'azione  alla  patinodia.  Ha  questa 
controversia  è  del  tutto  troncata  dalla  .stabile  ed  universale  decisione 
della  consuetudine,  dalla  espressa  testimonianza  dei  Dottori  (■>,  e  dalle 
decisioni  dei  Tribunali  supremi  (3),  presso  i  quali  l'azione  estimatoria 
d'ingiuria  e  l'azione  alla  palinodia  vengono  cumulativamente  intentate, 
e  dato  sfogo  nelle  Sentenze. 

Qnindi  da  ciò  viene  provata  l'ultima  parte  della  tesi,  che  in  ultimo 
luogo  ci  eravamo  proposti  di  comprovare;  ed  è  appunto,  che  compete  al . 
Gav.  de  Martini  l'azione  estimatoria  d*  ingiuria,  e  l'azione  alla  palinodia 
o  ritrattazione,  che  dev'essere  divulgata  ed  estesa  allo  stesso  modo  del- 
l'ingiuria: le  quali  azioni  ha  diritto  dì  promovere  cumulativamente. 

CAPO  XVL 

Che  Fazione  d'ingiuria  intentata  dal  Cav.  de  Hartini  contro 
i  Visintainer  compete  eziandio  ai  di  lui  consunti. 

Ifam  (fui  cognatus  re,  non  solo  nomine  est; 
Cognati  JamìUam  Itabere  debet  prò  sua. 

DiPHiLtis,  Int.  Grot.  in  Carm.  Stob.  T.  84. 

%  1120.  Una  delle  cose  che  più  vivamente  abbiamo  bramato  di  evi- 
tare nel  patrocinio  di  questa  Causa,  è  appunto  l'articolo  che  siamo  per 
trattare,  fila  un  passo  forse  poco  misurato  dei  Visintainer  e  dei  loro  pa- 


(i>  Tedili  (ovrdodato  Hsuh«i  De  erimi-  aetione  rtiucondemnaiionemstutìneatìtait.~ 

Hiiuiy  ad  Lib.  XL\a.  Dif  .T>l4.  Cap-lII.  thet,  dici.  tit.  Gap.  III.  n."  •]. 

per  totwB.  (3)  In  Cattura  Imperiali  eontrariuat  rr- 

(i)  Cancurril  etìam  aetio  ad  palinodiaat  e*ptiM,  videlieH  non  criminale,  ted  rivila 

fiia  ft^oM,  ut  nus  reeantet  iniuriam  ver-  judicium  ette,  quando  ad  recantatioHem  «»- 

hiefaclam.,..  Et  hodie  patmn  tOramtjue  ve  palinodiam  agitar:  reàpiiÈtUur  «nifl*  ibi. 

ila  conjiingi  videuui,  ut  eiiam  ex  idraijiu  quotidie  Ubelli.  in/ariiavm  ad  nclamatÌA-- 
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tncmatori  ci  tne  £  font  a  piomorere  ajiohe  qui  la  dife»  di  un  uomo, 
che  reggendo  nella  tua  ampiezza  tutta  la  sfera  oEfensiva  della  calunnia 
de  tuoi  aTTenarj,  non  pei  una  jattanza  di  orgoglio,  ma  per  una  profea' 
none  dì  onore  e  per  un  caritatevole aTTÌso,  ricordj» una  sola voltaquan- 
lo  al  di  là  delta  sua  pert<ma  >t  estendevano  gli  attentati  da  «sii  diretti 
contro  il  suo  onwe.  Pare  i  Visintainer  e  i  loro  patrocinatori  non  solo 
Dm  si  contentarono  di  fare  rinprovero  al  sig.  de  Martini  di  un  tal  giù* 
•to  sentimento,  ma  gìonsero  sino  a  fargliene  an  delitto,  attrìbuoidogH 
delle  mire  di  soperchieria.  a  II  richiamare  alla  memoria  il  decoro  de' 
s  suoi  congiunti  (dicono  essi)  è  un  volere  gettar  polvere  negli  ocelli  di 
■  chi  non  ne  riceve;  ed  è  un  volere  a  bello  studio  recar  timore,  se  mai 
M  fòsse  possibile,  ai  depositar)  della  giustizia  n  (0. 

No  :  egli  è  un  ricordare  i  diritti  in  occasione  di  afliarì  d' onore  ac* 
tordati  dalle  leggi  e  dagli  usi  immemorabili  delle  eulte  nazioni  a  (pie- 
gl'  individui,  i  quali  per  la  comunione  del  nome  ,  pe'  i  vincoli  del  san- 
g«e,  e  per  le  affesiraù  di  natura,  partecipano  del  pari  nell'opinione  pu< 
bUca  e  del  buon  nome  e  dell'  infiamia.  Elgli  è  un  ricordare  ai  Visintaìner, 
ed  ai  (ffenswì  della  riputazione  dei  privati ,  con  quali  maniere  eglino 
ardirono  di  a^;ravare  i  loro  oltraggi»  e  che  anche  nella  mancanza  o  ntl 
tiienxio  dell'offeso  possono  sorgere  degli  altri  vendicatori.  Quid  enim 
rtfert  (dice  un  eruditissimo  e  riputatissimo  giureconsulto  <>>  ]  Ubi  vel 
tuisfacta  sii  infuria?  Vi  nec  lex  interesse  dicit  tua,  an  tuorum  cau- 
sa agatur  (3).  Sic  euat  in  pubUcis  judiciis  prohibetur  alùjuis  tres, 
piurepK  reat  simul  accusare,'  haec  tamen  exeepiio  additar^  nisi  suas 
saoramque  injarias  quis  perseqnatnr  U).  Tios  enim  cognatorum  infuriae 
tangunt,  et  ad  nostrum  dolorem  pertinent  ^^X 

Se  presso  la  leale  ed  invitta  nazione  germanica  «  in  que*  tempi  nei 
quali  i  costumi  respiravano  tutta  la  parità,  tutto  Ìl  vigore,  e  tutta  la 

■«  eoMcluJeitta,  qià  r«eipi  at  admUti  nea  Cent.  II.  Obirar.  98.  n,"  5. 

fotti,  M   criminaU  /udiciuut  UMt:  eunt  (i)  Iilanxa  Viaintaìiicr  del  *g  Hofeufan 

^igwt  mJiitationu  nnUa  caiwa  cruiixalu  i^gj.  Pfoccuo,  fai.  ii3  teifo.  Voi.  IV. 

(txetfttfraeta  pace)  ibiagitari  pauii,aut  (4)  Anate  Roberto,  S»r.  Jud.  Curìaattv* 

deètat:  et  proinde  ctm  prò  civi/i  kaèeatui-f  Siaaliu  Paruieiuit,  Lib.  IV.  C»p.  Xll. 

cornala^  adaùttUur;  etvaUt Ubelltu  iaquo  (5)  L.  1.  $  Ìlem  difut  Dig.  id  L.  Con. 

•dor  Cam  reclamat'uiite  aeaiaiatiotum  in-  De  ncariù.  —  L.  Hatre*  auiu,  $  ult.  Dig. 

fttiateomJiutgiLGtììlìixt,ObMrv.praet.  Im-  Dt  conti  et  demo/ut. 

ptr.  Camerali  Lib.  I.  Obser*.  6S.  b.°  5.  —  (4)  L-  Cum  rationibu*  Coò.  De  kit  gui  oc- 

Om  fmjueiaattÈrf  «ofeif u«  lihelliu  in  fuo  catare  non  pouunt.  —  t>ef.  Hot  aecaian, 

•ctv  cMH  Tecla  mal  ioiM  atttimationmn  in-  }  1 1.  —  Lag.  Jolian.  Dig.  De  aocuntt. 

|»Me  obi  óffUeandam  coi^iu»|il  -  Hiicin-  <S)  Log.  1,  in  fine.  —  Lcg.  a.  Dig.  D*  II- 

{«,  Singidar.  Obttn.  Imper.  Caimtraìist  herali  eauK^. 
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««■plicìtà  ài  una  uatura  non  per  anche  corrotta  dalle  fattizie  cooùae' 
tadini  della  mollezza,'  era  legge  inviolabile  di  adottare  tanto  te  amicizie 
manto  le  inimiciae  del  padre  e  dei  congiunti,  per  servirmi  della  frase 
d'un  grande  storico  e  filosofo  (■);  sapiano  i  Visintainer  che  questo  co* 
stume  renne  par  anche,  rapporto  a  latta  la  famiglia,  adottato  dalle  leggi 
romane,  e  pia  largamente  esteso  dalle  dottrine  e  dalla  pratica  dei  giu- 
reconaalti  posteriori.  Quelle  dioMararono  recarsi  ingiuria  al  padre,  fa- 
cendola anche  leggiera  al  figlio  (*)j  al  padrone ,  facendola  grave  allo 
achiavo  (3),  o  anche  airoomo  lihero  prezzolato  dalla  famiglia  a  prestare 
l'opera  sua  (4);  al  marito,  ingiuriando  la  moglie  t^);  allo  sposo,  oltrag- 
giando la  aposa  (^>. 

Qui  non  si  arrestarono  gT  interpreti  dei  Diritti ,  ma  assai  più  lar^ 
gunente  estesero  la  disposizione  delle  leggi  romaine.  Eglino  pronun- 
eiantno  ripercuotersi -an'l  capo  di  famiglia  ogn' ingiuria  fatta  a  tolti  i 
domestici,  a  da  un  cognato  a  tutta  la  cognazione  (7>. 

Ha  qui  non  sì  arrestarono  peranche  le  leggi  romane.  &se,  appres- 
ztndo  qnanto  conviene  questa  preaiosa  parte  dei  beni  sociali,  que&to 
caro  e  geloso  amore  della  stima  altrui ,  diedero  fin  anche  diritto  agli 
credi  di  vendioare  con  la  legitìma  accusa  il  nome  di  nn  defunto  lee» 
dagli  oltraggi  altrui  (^). 

Ha,  limitandoci  al  nostro  proposito,  ci  basti  osservare  che,  a  tenore 
della  pratica  invfilMi ,  che  ha  forza  di  legge ,  l' ingiuria  recata  in  ona 
pnblica  stampa  ad  an  uomo  delta  qualità  del  Cav.  de  Uartini  sì  estende 
a  unta  la  di  lui  ragguardevelissima  cognazione;  e  quindi  per  questo 
rapporto  riesce  tanto  più  grave,  quanto  più  n'è  eminente  il  grado,  la 
fama  illustre,  ed  il  carattere  rispettabile  (9>. 


<i>  Sascìpert  tam  tnÌMÌàtàù*  uu  patris  pgraxdu.  Cium  Si.  n."  6$.  B-j.  68.  S9.  — 

nu  propinqui,  ijiutm  amiei^atj  iMc*tM*tt.  Menooh,  De  ariitrwiU  Jadicum  Lib.  lì. 

Taciius  De  morihiu  GermamTum.  C«nt.  3.  Cai.  >6i.  —  lì  mohùàni  «bri  ci- 

<i)  $  Patitar  Lut.  Da  if/anit.  L.  i.  $  /tem  Uti  tutto  dell'olia  ijosnlo  dall'mliTB. 

auL  5.  Oif .  De  injuriit.  (8)  Et  tifarle  eaiUtrent  defiimctìfiat  in- 

<S)  I>.  iS.  $  ult.  L.  16.  Dig.  De  infariit.  furia,  vui  haereéet  honorum  ut  ptMettonem 

(4)  Oig,  II.  iS.  $  Interdum  45.  et  $  lUm  extitìmut  injwnarum  wwfro  jimiùi*  Habt 
ti  Uberum  ^9,  Dig.  De  in/urut.  mut  aetiontm.  Speclat  enim  ad  «Mft'waSi'o- 

(5)  L.  I.  $  haat  3.  Dig.  De  in/uriit.  lum  Hottram,  ti^va  ei _fiat  in/aria.  !<!«*»- 
(6>  L.  i5.  $  Spontum  »i.  Dig.  De  ii^a-  qae  eit,  «  boia  aju*  cui  baendu  eiiiiiiaMa 

riit.  Vegga»  inóltre  tutto  U  Titolo  del  Co-  laMMti».  L.  1.  $  Etti  forte  Dig.  De  imjtir-, 

dice  De  iu/uriit  et/amtit  libellit.  <9)  JVoii  Oc  ree  aettimafa;  tedeoiitumm 

(^)  Vegganù  la  glocia  e  ì  Dotuin  al  $  Pu-  liaqmMCummaximedigaiiaupettomtteemm- 

titur  luM.  De  iniuriit.  —  Kjiimgti,  Scb*l.  ttatur.  Haubei  De  crimin.  «d  Lib.  JlLTU. 

ad  Ibo.  dici.  $.  —  Tùaquell,  Depoenit  Uat-  Dig.  TìL  4.  Cap.  lU.  n."  a. 
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Ora  è  pur  notorio,  e  gli  aTTersarj  medeaimi  non  ignorano,  che  vive 
in  Vienna  koa.  bccbllehza  il  sicsob  cablò  ahtohio,  del  6acko  bomaho 

DfPBBO  IJB.  BAROBB  DE  UAIWtin,  COMMBUDATORB  dell'  mCLITO  ORDIRE  DI 
SIBTO  8TEFAR0,  COSSIGLIERE  IRTIIIO  ATTUALE  B  DI  STATO  DI  6DA  HAB8TA 
CB6ABBA,  E  PRESIDEHTE  DEL    BirPREW)    COKSIOLIO    DI  GIUSTIZIA    DELLA  HO- 

lAKCHiA  AUSTRIACA,  Jratello  del  Cav.  Pietro  Antonio  de  Martini  ingiu- 
riato; che  vive  in  Wezlar  nn  suo  KiroTE  coksiglibrb,  ed  assessore 
nella  Camera  Imperiale;  nn  altro  cohsiglibbb  nel  Begio  Austriaco  Tri- 
banale  d'Appello  di  Mantova  ;  nn  altro  capitako  nella  Guardia  Nobile 
di  Sua  Maeità  Imperiale  in  Vienna;  nn  altro  in  Briìnn  di  Moravia  cOH- 
nsBABio  del  Circolo  :  senz' annoTerare  gli  altri  rispettabili  individui 
di  questa  chiarissima  agnazione. 

Quindi  è  irrefragabile  l'azione  d'ingiuria  competente  eziandio  a 
loro  per  gli  oltraggi  sUmpati  e  divulgati  contro  il  Cav.  de  Martini  loro 
rispettivo  fratello,  e  zio  paterno.  £  del  pari  incontrastabile  che  la  sod- 
diifaziene  che  hanno  diritto  di  riscuotere  dagli  avversari  dovrebL^  es- 
sere tanto  più  valida  e  tanto  piò  solenne,  quanto  maggiore  è  la  distanza 
che  passa  fra  i  bettolieri,  e  i  personaggi  dotati  dei  più  laminosi. meriti, 
e  iosi^itì  delle  più  eminenti  e  rispettabili  divise  di  onore. 

Qiù  dovrei  por  fine  di  ragionare  al  Pnblico  di  questa  Causa,  lascian- 
do alla  sapienza  ed  avvedutezza  di  questo  Eccelso  Tribunale  l'esami- 
nire,  discatere  e  definire  il  merito  civile  di  essa;  hea  persuaso  che, 
fonsegncaite  a  quattro  conformi  Giudicati  preeedenti ,  si  degnerà  pure 
COR  una  quinta  definitiva  Sentenza  d' imporre  fine  per  sempre  ad  una 
lite  di  diciotto  e  più  anni.  Ha  lo  scopo  unico  dei  Visintainer  e  dei  loro 
difensori  è  stato  di  ravviluppale  cosi  il  merito  civile  di  questa  Causa, 
che  riesca  primariamente  un  affare  d'onore;  D,  a  dir  meglio,  il  punto 
onico  e  fondamentale  assunto  a  provarsi  dai  Yisintainer  è  per  sé  stesse 
sotto  un  aspetto' un  alTare  puramente  di  onore;  msntr' eglino  si  sono 
preposti  di  dimostrare  e  si  vantano  di  avere  largamente  provato  che  il 
Car.  de  Martini  era  stmto  pienamente-  pagato  del  credito  pecuniario, 
per  il  quale  egli  mosse  lite  all'  Ebli,  ed  indi  la  sostenne  contro  i  V^sin^ 
tainer.  Laonde  anche  questa  essendo  una  gravissima  imputazione,  che 
virtnalmente  racchiude  la  taccia  di  dolo  e  di  tentata  usurpazione  delle 
altrui  sottanze,  imputazione  falsa  al  pari  delle  antecedenti,  ci  è  forza 
entrare  in  un  accurato  esame  di  tutto  il  tenore  civile  di  questa  Causa, 
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$  1 121.  ìJe  neir esporre  lo  stato  di  qualsiasi  lite  è  sempre  coH  im- 
portante il  premettere  l'esposizione  genuina  del  e&tto  ,  ciò  rendesì  to* 
talmente  necessario  in  questa  ,  dove  l' oggetto  della  ctnitrorersia  i  ap- 
punto cosa  puramente  di  fatto.  Sapere  se  il  Cav,  de  Martini^  raiMA  che 
movesse  lite  contro  deirEbli,  e  in  vece  di  lui  ai /rateili  Fisintainer^ 
sia  stato  interamente  soddisfatto  del  suo  credito  eh'  egli  avea  verso 
la  famiglia  Jenetti:  ecco  Io  scopo  del  nuovo  intentato  giudicio,  fissato 
dallo  stesso  Eccelso  Tribunale  (0;  ecco  l'assunto  cui  la  parte  Visintai- 
ner  sì  propose  di  provare. 

Tutte  le  altre  cose  che  formano  oggetto  di  disputa  fra  le  parti  con- 
tendenti sono  puramente  accidentali  ed  accessorie,  benché  di  assai  mag- 
gior valore  per  un  nomo  d'onore  e  di  «enttmentoj  ma  esse  altresì  aono 
cose  di  puro  fatto. 

II  fabricatore  della  scrittura  aTT»saria}  con  nn^  aria  non  molto  ob- 
ligante  a  chiunque  debba  o  voglia  recar  giudizio  di  questa  Causa  (>>,  si 
avvisi  d'esporre  una  storia  del  fatto  di  questa  lite;  ed  appunto  per- 
cb  egli  ha  tessuto  il  suo  romanzo ,  ci  sforza  ad  estendere  dal  canto  no- 
stro la  storia  genuina  e  documentata.  Se,  per  prevenirci,  dolorosa  egli 
chiama  questa  storia,  e  vituperevole  il  lurtgo  e  voluminoso  Processo  <^); 
noi  abbiamo  l'onore  di  ricordare  a  lui,  per  istruzione  sua  perpetua  e 
per  il  bene  de'  suoi  clienti,  die  la  completa  comparsa  della  Torità  a«rve 
alle  pagate  menzogne  di  un  terribile  rimbalzo,  e  che  la  ripercussione  i 
sempre  funesta  ai  loro  autori. 


<i>  Veggan  la  Senimia  del  aa  Novembre  tallana  da  ù  tUMa,  ci  fartmo  ad  *apor- 

i^qS.  Proceuo,  fol.  126.  a33,  in  GauM  Mar-  rt,  per  impedire  un  taU  tftiggiuiento ,   la 

lini  e  Viiiniaiaer.  rioria  dolorata  di  queito  nramtuU  turpe 

(»)  ^ui  ti  potrebbe  orajinire;  ma  giacche  Pncetto. 

tiamo  in  tempi  «  circoilaaze  che  scappano  Dedazione  TitiataÌDer,  pag.  7. 

dagU  occhi  anche  U  cote  cAe  agli  occhi  (i)  Deduiione,  pag.  9. 


ibyCoogle 


ALLEGAZIONI  SCELTE,  EC.  9^3 


EPOCA  L 
I. 

$  1 1 22.  Avanti  la  metà  di  questo  secolo  tìibb  il  Cav.  Giampietro  Je- 
netti,  della  villa  di  Dambel  in  Yalle-di-Non,  il  qaale ,  a  conto  di  dote 
della  tua  moglie  Anna  Brigida  Grati  di  Pergg,  avendo  ricevata  la  aom- 
na  di  fiorini  8,000,  volle  aasicurarli  sopra  altretanti  luoi  beni  stabili. 
Oi  fatto  nell'anno  1 T42,  il  giorno  4  Settembre,  celebrò  qaest*  Atto.  A. 
tal  fine  assegnò  alla  detta  sua  moglie  parecchi  fondi,  sotto  diverse  de- 
nominazioni, in  nomerò  di  ventisette,  posti  per  la  maggior  parte  nelle 
pertinenze  di  Sarnonico,  alcuni  nella  montala  delle  Qaattro-Yille)  al- 
tri nelle  pertinenze  della  villa  di  Sejo,  ed  altri  finalmente  in  quelle  di 
Dambel  (». 

II. 
Tra  gli  altri  fondi  nell*  Istrumento  su  ciò  celebrato  si  veggono  an> 
oOTCrati  i  seguenti ,  ì  quali  è  cosa  importante  il  ritenere  per  la  serie 
mcceuiva-degli  avvenimenti  ;  cioè  :  1 ."  un  loogo  in  Potzena,  di  staja  1 3 
e  dìil  13  e  1/2 j  -^  2."  un  altro  fondo  pure  in  Pozzetta^  ài  staja  6, 
fiute  2;  ~  3.*  nn  fondo  detto  a  Saurì^  di  staja  S  e  min.  3;  —  4.*^  nn 
altro  fondo  detto  ai  Cheppì^  ossia  ai  Canevari,  di  staja  4.  ~^  Di  tutto 
questo  coluta  in  quel  Documento  sopr'  accennato  <>>. 

m. 

In  questo  stesso  anno  1 742  la  fu  Anna  Brigida  Jenetti,  moglie  del 
detto  Cavallieie  Giampietro,  assegnò  in  aumento  di  d<^e  della  sua  figlia 
Maria  Giuditta  ,  maritata  nel  sig.  Floriano  Inama  di  Fondo ,  la  sommi 
di  fiorini  alemanni,  da  troni  5  l'uno,  500;  per  la  qaal  somma  le  cedette 
t  etnito  il  dominio  diretto  sopra  nn  proprio  livello,  che  le  veniva  cor- 
risposto dai  consorti  del  Haso  Cornickel  va  Bnffrè  <^). 

IV. 
Fino  da  quel  tempo  giova  credere  che  le  finanze  della  famiglia  Je- 
netti incominciassero  a  soffrire  detrimento;  poiché  nel  corso  di  pochi 


(1)  R^to  GImsù  del  4  Seilembre  i^i*.  ai.  *4-  >^  del  Docoueoto  ivi  regùlrilo,  Vo- 

—  Praeeuo,  foL  3g  e  wg.,  w  Cuua  Inama,  lume  L 

■mini  e  Jenetii,  Voi.  I.  <5)  H^ta  Gbeiù  del  sa  Aprile  1 7<*.  — 

0>PnN^,foL  4<  lergVte  4>i  ù  noia.  ai.  Pnoewo,  iol.  loi.  io>.  io3,Tol.L 
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anni  ricorse  al  rimedio  dì  prendere  a  censo  varie  somme  da  un  certo 
«ig.  Don  Eusebio  Giti  e  dal  Big.  Inama,  come  ora  siamo  per  vedere; 
senza  calcolare  altre  alienazioni  ed  aggravj  di  cui  non  si  vede  fatta  men< 
zione  in  questo  Processo,  perchè  non  avevano  relazione  con  la  serie  del- 
le liti  avvenute  da  p«i. 

Quello  che  fratanto  su  questo  particolare  consta  si  è,  che  il  31  Set- 
temlire  «lei  1 744 ,  a  motivo  dì  bisogno^  come  espiiioe  il  Documento,  H 
Cav.  Giampietro  Jenetti  su  citato  prese  a  censo  fiorini  200  dal  sacer- 
dote Don  Eusebio  GÌ1Ì  di  Romeno,  con  l'interesse  del  sette  percento  ('), 

V. 

Por  altre  ui^enze  della  famìglia  il  detto  Cav.  Giampietro  ebbe  ^ 
nuovo  ricorso  allo  stesso  prete  Gilì,  e  ne  ottenne  a*  26  Agosto  1746 
altri  fiorini  1 00  a  censo  ;  e  il  fondo  a  Munà  fu  censito  con  l' diligo  dì 
pagare  il  suddetto  interesse  del  sette  per  cento  ('). 

VI.   . 

i  Su  r  incominciare  del  seguente  anno  1 747  Ìl  detto  Cav.  Giampie- 
tro Jenetti  cadde  infermo;  e  fatto  testamento,  nonché  altro  codicillo, 
in  cui  lascii  la  medile  usufruttuaria  co*  i  figli  (^)j  dentro  di  questo  steico 
anno  snoti, 

VII. 

Dopo  la  morte  di  luì  crebbero  assai  più  le  urgenze  della  famiglia 
Jenetti;  talché  alla  fine  dello  stesso  anno  1747  la  vedova  Anna  Brigida 
Jenetti,  unitamente  a  suo  figlio  Cado,  ricorsero  a  Giuseppe  Inama  di 
Samonico,  e  ne  ottennero  il  14  Dicembre  dello  stesso  anno  1747  la 
«omma  capitale  di  ragnesi  1 500,  «  che  fu  assicurata  sopra  i  beni  di  Sar- 
»  nonìco  ed  in  Dambel ,  dove  essa  signora  vedova  Jmetti  è  assìcoraU 
»  per  le  sue  doti,  come  appunto  dai  Rògiti  Ghezzi  di  Samonico,  ai  qaali 
»  ec,  in  elezione  libera,  plenaria  ed  assoluta  della  parte  Inama;  u  e  in- 
oltre con  l'aggravio  dell'annuo  interesse  del  cinque  per  cento,  e  con 
l'altro,  che  dopo  due  anni  si  potesse  richiamare  a  piacere  del  creditore  ^0- 


<i)  Régilo  del  NoMJo  Boniracio  Antonio        (I)  BògilodiFedcnco  AnlomoGbeiùdel 

Hirinelli  di  Cmcz,  del  ai  Sellembre  i^J4<  6  Gen«)o  1747.  Proce(M,rol.  *^,  Voi.  1. 
ProcOMo,  foL  1 1 7,  Voi.  I.  (4)  Rogito  di  Francetco  Antonio  Pancberi 

(i>  Rògito  dì  Gio.  Andrea  Beilolini,  No.  di  Homalo,  del  14  Olcembra  1747.  Processo, 

«•jo  di  llonu)o,dcl  16  Agotto  I74S.  Piocec  fol.  3-4,  Voi.  I. 
i«,ibt.  E18,  Voli, 
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Giova  pev  altro  sapere',  ohe  qusitlimqve  il  auddetto  Isama  facen* 
la  figura  di  creditore,  non  lo  era  di  fatto;  poiché  égli  stesso  aveva  prtìr 
so  tfuesto  denaro  dal  sig.  dottore  de  Pretis,  per  poterne  servire  la  si- 
gnora pet/oca ^serréndómi  delle  parola  della  scrìttora  aTTeriaria  (>>. 
Ond*  è  che  il  vero  eréditore  di  questa  somma  era  il  dottwre  de  Pretìs;. 

IX. 

Nm  amando  chi  scnve  di  far  carico  sema  bisogno. alla  memoria  dei 
trapassati,  sì  limiterà  soltanto  a  far  osaerrare)  che  nel  sMCceMivo  ut* 
no  1 748  la  stessa  famiglia  Jenetti,  lungi  dal  vedersi  capace  a  rimedian 
agli  scorsi  disordini^  incontrò  naovi  debiti  ;  £ra  i  qnali  è  oBservabile  un 
altro  tfenso  di  fiorini  827,  car4  30,  con  l'interesse  del  sette  per  cento, 
costitoito  afarore  dello  stesso  prete  Gili,  assicurata  sopra  i  fondi  ali* 
Pozzette  <»). 

X. 
n  genitore  del  Cxv.  de  Martini  era  fra-  quelli  ohe  sì  distingnevano 
pCT  bmigliarità  e  interessamento  verso  la  famiglia.  Jenelti  :  qDÌndi  egli 
dovette  assoggettarsi  a  quelle  solite  contribuzioni  che  sono  inevitabili 
a  coloro  che  contraggono  relazioni  con  quelle  persone  che  vanno  ad  es- 
tere tarate.  La  famiglia  Jenetti  ebbe  ricorao  a  lui  per  essere  sovre-' 
aata  in  denaro,  e  per  essere  sgravata  dai  debiti  sopra  ricordati 

Egli  ebbe  la  compiacenza  di  prestarsi  alle  loro  premure.  Per  la  che 
il  13  Dicembre  1748,  li  7  e  14  Genajo  e  25  Agosto  dell'anno  1749, 
■onchè  il  20  Settembre  del  1751,sommÌnÌBtrolle  denaro  <3);  e  il  2  Ge- 
najo e  8  Marzo  dtì  t749  egli  pagò  i  censi  «ontratti  paiaivamente  dalla 
famiglia  Jenetti  verso  il  ricordato  sig.  Don  Gili,  riportandone  le  op- 
portune cejitoni(4);  talché  per  queste  sole  somme  fruttìfere  ed  ipote- 
carie, senza  contare  le  altre,  sotto  l'epoca  del  31  Alaggio  1753,  il  padre 
del  GaV.  de  Marlini  era  liquido  creditore  ipotecario  'di  fior,  i  533,  cit.  47. 

XI. 

Non  è  adanque  vero  quanto  vorrebbe  dare  ad  intendere  lo  scrittore 
dei  Tisintaintr,  che  tatto  il  credito  del  fa  sig.  de  Martini  derivasse  da 


(I)  IMiUione  ViBnUinec,  p«|^  8.  ii  Rollo  del  3i  Uacgio  17S3.  Proc.,  fol.  45 

<>)  Doauento  teoMido  U  \egft  Scripiu-  t«igo.  Voi.  I.  , 

«■  ec del g Giogoo  1^4^.  Proocuo,  fol.  iigv        (4>  Vedi  i  Oocomenti  citati  sopra  ai  nu- 

ToL  I.  meri  IV.  V.  IX  Pxocewo,  fol.  117. 1 18. 1 19» 

O)  Rosita  dì  FmoMca  FlorisM  fimctti  Voi.  I. 
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dÌTerse  obligazioni  ckirografarie  della  vedova  Jenetti,  come  Io  indica- 
no apertamente  le  prime  parole  che  leggonsi  in  fronte  della  prima  parte 
di  quella  scrittura  <>>. 

XII. 
II  8Ìg.  Carlo  de  Hardni,  clie  pe  1  corso  di  sei  anni  arerà  co  '1  pro- 
prio denaro  sovvenuta  la  famiglia  Jenetti,  si  avvide  finalmente  che)  at- 
teso il  sistema  economico  di  quella  famiglia)  la  cui  decadenza  si  anda- 
va accelerando,  egli  correva  pericolo  o  di  perdere,  o  di  rendere  assai 
più  difficile  l'esigenza  delle  somme  da  lui  sborsate,  se  non  procurava  di 
assicnrarsene  il  pagamento.  E  quindi,  come  esigeva  la  vigilanza  d'un 
diligente  padre  di  famiglia,  cercò  di  venire  al  coperto  del  proprio  cre- 
dito, cui  la  parte  avversaria  nella  sua  stampa  riconosce  di  fior.  3500  ('}. 
Per  tal  motivo  il  d)  31  Maggio  1 753  la  detta  vedova  Jenetti,  co  'I  con- 
corso de*  Buoi  figli  Don  Francesco,  Ignazio  e  Carlo,  senza  cbe  per  altro 
il  sig.  de  Martini  esaminasse  rigorosamente  i  proprj  diritti,  a  saldo  della 
riferita  somma  dì  fiorini  3500,  diede  in  pagamento  tatti  i  beni  di  Sar- 
nonico  (3),  i  quali  però  in  una  resa  posteriore  di  conti  (come  si  vedrà) 
non  bastarono  al  pagamento  totale,  poiché  vi  mancavano  fiorini  270. 

XIII. 
E  però  cosa  necessaria  da  ritenersi ,  che  fra  questi  eravi  una  casa 
rurale,  la  quale,  per  servirmi  delle  parole  del  Documento,  «  era  «tata 
»  malamente  alienata  ai  fratelli  Mattia  e  Giuseppe  Covi  di  Samonico  : 
»  la  qnal  casa  rurale  non  potendosi  con  ragione  riavere  e  ricuperare,  si 
»  dovrìi  difalcare  dal  suddetto  prezzo ,  a  favore  del  prelodato  signor 
n  compratore  Martini ,  la  somma  e  ÌI  prezzo  con  cui  fu  venduta  dalla 
»  parte  Jenetti  ai  Covi  <4).  » 

XIV. 
Conviene  congetturare  che  la  circostanza  dell'alienazione  di  questa 
casa  non  abbia  potuto  occultarsi  al  sig.  de  Martini,  conciossìachè,  rela- 
tivamente all'allodialità  degli  altri  beni,  la  famiglia  Jenetti  usò  frode  a 
danno  dello  stesso  sig.  de  Martini.  Di  fatto  i  beni  di  Sarnonico  erano  ag- 
gravati da  legati  perpetui  e  da  altre  contribuzioni  &  favore  della  chiesa 


(i>  Eccole:  La  t'ignora  Anna  Brigida,  ■     ^a)  Vedi  la  (Ump«  a*Tenam,  pag.  7. 
vtdova  del  lig.  Giampiero  de  Jtnetti,  dovt-        (3)  Vedi  H6giii  di  Fra»ce*co  Floriano 

va  al  lìg.  Carlo  dt  Martini  varie  tomme  co-  Buietii,  5i  Maggio  dell'anno  i^53.  Prneea 

pittili,  per  U  quali  eua  gli  ti  tra  in  diverti  so,  fol.  44-  i^- 
cIiirogTafi  Migata,  Pag.  7.  (4)  Detto  Ovcamato,  foL  j5,  VoL  I. 
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di  Samonico  <'>;  e  qnestì  aggrav)  non  farono  notificati:  Questi  aòli  sa- 
li-rano  alla  (omna  capitale  di  fiorini  41,0,  come  pia  sotto  >ì  dirà. 

Institi,  com'è  stato  dimostrato,  erano  lutti  da  prima  ipotecati,  a 
libera  elezione  di  Ginieppe  Inama,  pe  '1  capitale  frottifero  di  ragne- 
à  1500  (■);  e  qneita  ipoteca  fa  del  pari  occultata.  Se  i  beni  dati  in 
pagamento  fossero  stati  Uberi,  il  sig.  de  Martini  sarebbe  statò  veramen- 
te soddisfatto  del  ano  credito  ;  ma  per  tali  ipoteche  ed  aggvaTJ  jton  lo 
fa  che  in  apparema,  e  restò  realmente  insoluto  per  fiorini  2030,  Ciò 
fu  occasione  di  ulteriori  molestie.  Così  per  parte  della  casa  JenetU  egli 
fu  certamente  mal  corrisposto  dei  aeirigi  prestatile. 

XV. 

Benché  dell'aggravio  dei  legati  perpetui,  e  degli  altri  verso  la  cbìesa 
di  Samonico,  in  allora  non  fosse  reso  consapevole  il  sig.  Carlo  de  Mar- 
tini; nalladimenp  non  gli  potè  a  lungo  rimanere  occulto  ti  credito  ah- 
teriore  di  Giuseppe  Inama,  della  cai  ipoteca  i  fondi  riccTuti  in  paga- 
mento si  trovavano  aggravati. 

Quindi,  a  riparare  il  danno,  derivatogli  dalla  frode  commessa  per 
rapporto  a  quest'ipoteca,  egli  s'insinuò  presso  la  famiglia  debitrice,  la 
^aale  il  giorno  9  di  Giugno  i753  passò  ad  una  seconda  dazione,  in  pa- 
jiauento,  di  altri  beni,  con  Tobligo  preciso  dì  pagare  Giuseppe  Inama 
del  ricordato  capitale  fruttifero  di  ragnesi  1500.  La  nota  di  quei  beni 
leggesi  registrata  nel  Documento  riportato  per  intiero  alla  fine  di  que- 
sto scritto  (^).  Non  è  da  omettersi  essere  essi,  eccettuati  due  soli,  quelli 
stessi  che  con  puerile  artificio  sono  stati  riprodotti  dalla  parte  Visintaì* 
Ber  nella  Boa  Deduzione. 

XVI. 

Fratanto  non  k  inolile  ricordare  che  con  questo  secrado  pagamento 
il  fa  sig.  de  Martini  si  credette  di  nuovo  posto  al  coperto  del  suo  inter- 
esse; ma  questa  credenza  di  lui  fu  erronea.  lia  stessa  frode  e  la  stessa 
maniera  d'impostura  fu  praticata  dalla  famiglia  Jénetti  anche  in  questa 
sectmda  dazione  in  pagamento,  come  nella  prima. 

Di  fatto ,  fra  gli  altri  fu  ceduto  al  sig.  de  Martini  un  credito  dotale 
e  bnttifero  di  ragnesi  300  presso  il  sig.  de'Rigas  <4>;  e  questo  fa  tro- 
vato già  riscosso  dalla  casa  Jenetti  per  la  somma  di  ragnesi  250,  come 
tosto  si  dimostrerà. 


(i)  Tedi  fot  ■  ifi.  *Ì2.  del  Procewa.VoL  I.         (3)  V«d>  Documenta  na».  XIIT. 
(0  Tedi  sopra,  anm.  VII.  (4)  ProcvMo,  V«L  I.  Jbl.  1 3  terg«. 
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Fa  <I«1  pari  dato  in  pagamento  il  livello  ài  hvtfth,  il  qaate  ,  come 
ài  sopra  abbiamo  vednto,  era  già  stato  molti  anni  priaia  dato  in  aumen- 
to di  dote  alla  figlia  Giuditta  Inama  di  Fondo  (■>,  ohe  fa  -stimata  ra- 
gnesi  500.  Ond'è,  che  con  l'oblìgo  di  pagare  l' Inama  il  ng.  de  Manu! 
testò  insoluto  per  fiorini  1353;  e  perciò  al  sig.  de  Uartiin  era  stata  ad* 
dossata  un'  obligazione  certa,  qual  era  quella  di  pagare  il  capitale  nid- 
detto  a  Giuseppe  Inama;  e  gli  era  stata  fatta  ana  dseione  in  pagauenlt 
per  la  maggior  parte  illnsorìa  :  talché  con  qnesto  proe«dere  si  aveva 
resa  vie  più  deteriore  la  condizione  del  sig.  Carlo  de  Martini.  Il  credito 
di  lui,  unendo  le  somme,  ammontava  a  fiorini  13S6  di  cniitala:  qatsio 
rimase  tale  fino  alla  lite  co'  i  VtsinUiner. 

XVII. 

Ma  dò  non  è  ancor  tatto.  Alla  frode  ed  alla  aaorpaaione  fareno  ag- 
giunte anche  la  collusione,  le  molestie  e  la  soperobierit  contio  il  sig. 
Carlo  de  Martini.  Qui  si  apre  un'altra  scena. 

BPOGA  n. 

XVIII. 
§  4123.  Non  andò  guari  che  le  cose  di  sopra  narrate,  eseguite  tra  U 
famiglia  Jenetti  ed  il  sig.  de  Martini,  pervennero  a  notizia  di  Giuseppe 
Inuna.  Questi,  mosso  da  ano  spirito  che,  se  l'uomo  morale  volesse  ben 
caratterizzare,  non  troverebbe  certo  conforme  ai  sentimenti  della  socia- 
le virtù,  divisò  di  recare  molestia  al  sig.  de  Martini;  e  di  concerto  con 
la  famiglia  Jenetti  n'eseguì  il  piano  nella  guisa  che  siamo  per  esporre. 
Credendo  eglino  che  il  sig.  de  Martini,  come  terzo  possessore  dei 
beni  di  casa  Jenetti,  non  potesse  essere  pnlsato  se  prima  non  sì  esigeva 
la  formale  escussione  del  principale  debitore  Jenetti,  fecero  precedere 
di  etmcerto  un  gìudicio  da  scena,  dopo  il  qnale  e  l'ano  e  l'ahta  agir«B« 
•u  *1  serio  contro  il  sig.  de  Martini. 

XIX.     . 
inama  finge  di  voler  ricuperare  dalla  vedova  Jenetti  il  capitale  di 
taignesi  1500,  affidato  a  lei  unitamente  al  figHo  Jenetti  ;  e  quindi  il  19 
Giugno  1755  spedisce  alta  stessa  un  mandato  giudiziale]  onde  pagarle 
in  t^  rate  W. 


(i>  Vedi  il  nuoi.  III.  —  (,)  Vedi  Processo,  fol.  i-a,  Voi.  I. 
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Questa,  com'era  ben  nataralej  cliiede  che  venga  rilasciato  lo  stesso 
mandato  contro  ìl  sig.  de  Hartinì  (<>;  ma  al  tempo  stesso  verso  1*  Inama 
confessa  il  suo  debitoi  costituisce  on  procuratore.  Nel  mandato  di  pro- 
cara  ratifica  la  confessione  del  suo  debito,  ma  specialmente  ingiunge  dì 
agire  contro  il  sig.  de  Hai^nì  (■).  Si  fa  la  stessa  istanza  avai^  il  Già* 
dice ,  e  s' insiste  contro  il  sig.  de  Martini  C3>,  n  Giadice'  conferma  la 
confessione  della  Jenettt,  e  rilascia  il  mandato  coaitio  il  sìg.  de  Mar- 
tini (4). 

XX. 

L' Inama  insta  che  venga  conchinso  in.  Causa  contro  la  Jenettì  de- 
bitrice confessata,  e  venga  condannata.  La  Jenetti  si  offre  di  pagare  ella 
•tessa  l'Inama  (^);  replica  piÀ  volte  la  stessa  oblazione  .t^) ;  di  indizio 
per  lettera  d'essere  cCaccordo  sn  ciò  con  l' Inama  (7);  questi  non  nega, 
au  ne  chiede  la  conferma  {^)\  chiede  le  esecuzioni  otmtro  i  beni  della 
famiglia  Jeoetti  ;  cita  il .  sig.  de  Martini  ad  essere  presente  alla  loro 
eicuisione  formale.  Questa  citazione  porta  la  data  del  22  Ottobre  1756; 
ed  il  termine  a  comparire  era  il  27  dello  stesso  mese  (9). 

XXI. 

Durante  questa  lite  da  comedia ,  la  vedova  Jenetti  aveva  già  pre* 
finto  nn  intrigo,  dal  cui  scioglimento  si  lusingava  che  dovessero  es- 
sere deluse  tutte  le  premure  del  sig.  de  Martini ,  e  posto  bersaglio  alle 
persecazioni  giudiziali  dell'lnama.  E  per  verità,  ili  4  Luglio  deUo  stes- 
so anno  1 756  ella  vendette  a  suo  figlio  Gulo  (il  quale  per  altro,  come 
sopra  si  è  veduto,  era  concorso  a  creare  il  debito  verso  V  Inama  <■(>))  i 
seguenti  beni  dotali,  posti  in  Dambel;  cioè: 

4."  Un  fondo  di  staja  13  e  min.  2  e  \/%  denominato  in  Pozzetta, 
ossia  Stolburger,  insieme  ad  una  casetta  di  legno. 

2.**  Un  altro  fondo  di  staja  6  e  1/2,  detto  pare  in  Poaena,  ed 
■aeo  «i  M^ 

3,"  Un  altro  fondo  detto  a  Sauri,  di  staja  5  e  min.  3. 

4."  Finalmente  un  altro  fondo  detto  ai  Canevarì,  ossìa  ai  Ceppi, 
di  ctaja  4  e  quarte  una  ('  'X 


<i>  Ve*  ProeeMo,  foU  &  urp^  Voi  L  (7)  Vedi  Proceuo,  fol.  10,  V«l.  I. 

(1)  P«L  6.;,  Val.  L  <8)  FoL  19  urgo.  Voi.  t. 

(5>  F«L  8  ec  terg»,  Voi  1.  <9)  Fot.  aa.  Voi.  I. 

(J)U>>d.  <>■>)  V«dtiiiuii.VlI. 

<S>  FeL  9,  VoL  I.  (i  1)  Rogito  di  Cario  Antonio  Bomgi  del 

(6)  Fol.  M,  Voi.  I.  i(  Lutlio  Ì7S6.  ¥nau»,  W.  5o-5i,  Voi  I. 
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XXII. 


Una  circottanBa  che  vie  più  palesa  l'impoatnra,  la  coUnsione  e  U 
frode  di  questa  vendita ,  fatta  pendente  lite^  si  è,  die  il  prezzo  Wi  £«• 
■ato  si  assegna  in  pagamento  d'altri  debiti,  di  cui  dicevasi  aggravata  la 
famiglia  ;  e  quel  eh'  à  più  singolare  si  è,  che  si  assegnano  debiti  eh'  era> 
no  già  stati  soddisfatti  dallo  stesso  sig.  de  Martini  a  sgravio  della  làmi* 
glia  Jenetti  già  da  sette  anni  addietro,  quali  appunto  erano  i  censi  pas- 
sivi presso  il  prete  Don  Ensebio  Gìli  di  Romeno  j  come  precedente- 
mente è  stato  dimostrato  ('). 

XXIIL 

Ha  ripigliando  la  storia  del  fatto  j  il  sig.  de  Uao^ni,  nel  giorno  &• 
iato  dalla  citaiione  alla  divisata  escussione,  indicò  con  eoa  scrittura  gè* 
neralmente  i  beni  di  casa  Jenetti,  ma  segnatamente  i  beni  dotali  esi- 
stenti in  Oambel,  e  più  specialmente  ancora  ì  fondi  sopra  riferiti  (*). 

XXIV. 

Dopo  ciò  si  sviluppa  l'intreccio,  e  nasce  la  peripezia.  Prima  com- 
parisce in  iscena  il  Notajo  con  due  birri ,  fanno  la  visita  della  caia, 
e  riferiscono  di  non  aver  trovato  che  pochi  mobili  dì  piccolo  valore  (*X 
Xi«!fo  comparisce  in  iscena  la  vedova  Jenettt,  la  quale  didiiara  che,  in 
forza  del  codicillo  di  suo  marito  ^4),  qne'  mobili  non  sono  a  lei  conce* 
duti  che  a  poro  oso,  e  che  la  proprietà  è  de!  figli  di  lei  (^).  Sopraginnge 
poi  il  figlio  Jenetti,  che  viene  ad  autenticare  il  detto  della  madre  co  'I 
codictllot  sfodera  la  vendita  fattagli  dalla  madre  t^),  di  cui  poc'anzi  fa- 
cemmo parola  {?)  ;  e  così  intende  sbarrazzarsi  dalle  premure  del  sig-  de 
HartinL  Neil'  ultima  scena  si  esaminano  i  testimonj  e  i  vicini,  per  sa- 
pere se  la  detta  Jenetti  possegga  altri  beni  nel  Principato  ;  e  questi  (U* 
pongano  di  no  (B>  ;  la  qnal  cosa  noi  crediamo  vera.  Ciò  fatto,  V  Inama 
chiude  la  scena,  riserbandosi  tutte  le  sue  ragioni  ed  azioni  contro  u 
sig.  de  Martini  <9}. 

XXV. 

Qui  finisce  la  comedia,  e  s'incomincia  ad  agire  su*I  serio.  Paciamo' 
nn  po' di  pausa,  e  rivolgiamoci' alPésatto  scrittore  derVisintatner.  Egh 


(i)  Vedi  il  citato  Ooeiuiieiito  panciuto  (5)  Proceuo,  fel.  i6. 

coTiiain.X.  (6)  Fol.  17.  5a. 

<i)  Procetw,  ibi,  i4-25.  (7)  Num.  XX. 

(^  Fol.  16.  (8)  ProcM»,  fol.  3i-53. 

(4)Queitoèstatoiiferito<li>oimiaIii.*VI.  <g)Fo1. 35 
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Dura,  cbe  qouiclo  l'Iiuina  seppe  che  un  tal  capitale  era  stato  accol- 
lato al  sig.  Carlo  de  Martini^  egli  volle  essere  pagato  ^  ed  instituì 
asione  contro  il  stg,  de  Martini,  come  nuovo  possessore  del  Maso 
Morimberg  (*).  Ha  fratanto ,  tra  la  scoperta  dell'  Inama  e  l' asione  con- 
tro  il  de  Blarlìni,  era  passato  tatto  il  giudizio  di  esciusioue;  e  così  più 
di  -quattro  mesi.  Questa  reticema  non  vogliamo  ascrìverla  a  difetto. 
Ptoiegniamo  la  ■toria* 

EPOCA   HL 
XXVI. 

%  \  124.  L'Ioama  in  tuono  imperioso  ed  inesorabile  intima  al  sig.d« 
Martini,  che  o  si  costituisca  debitore  verso  dì  lui  della  somma  a  lai  do- 
rata dalla  Jenetti,  o  dimetta  altretanti  benì  del  valore  di  essa  (').  11  «ìn 
gnor  de  Martini  chiede  che  siagli  permesso  dì  cbiamare  a  sollievo  la 
Jenettì,  poiché  allora  scoprì  che  la  dazione  in  pagamento  essendo  stata 
illatorìa  ,  mancava  il  fondamento  reale  della  fatta  accollazione  ,  e  con 
eìb  veniva  doppiamente  sgravato  (^).  Ha  l' Inama  insìste  nella  sua  dì- 
loandi,  Cerno  come  scoglio. 

XXVIL 
n  «ig.  de  Martini  indicò  all'  Inama  eh'  esìstevano  beni  dì  casa  Je- 
aettì  capaci  a  soddislare  il  credito  dì  luì;  che  la  vendita  era  nulla;  cbe 
rinama  con  ragioni  anteriori  poteva  più  agevolmente  venire  soddisfatto. 
Ha  r  Inama ,  che  più  dell'  interesse  del  sao  credito  aveva  dì  mira  U 
vessazione  e  la  cabala  tessuta  con  la  Jenettì ,  nega  di  volersi  attenere 
ai  benì  suddetti,  benché  fossero  fra  gl'ipotecati  a  favore  dì  lui.  Il  sig.  de 
Uartinì  trovando  il  suo  avversario  inflessibile ,  e  rammentando  eh'  egli 
aeiraltemaLÌTa  aveva  proposto  che  si  assumesse  di  pagarlo ,  sì  olTrì  dì 
(ire  il  DBfOsiTO  della  ricercata  somma  in  mano  del  sì^  Leonardo  dal 
Lago,  mercante  di  Cles  (ì>.  Bla  l' Inama,  reso  più  fiero  ed  inesorabile, 
non  ascolta  più  né  meno  questa  proposizione  :  vuol  easere  pagato  senza 
reatsiìone.  Kigetta  il  deposito,  perché  asserisce  dì  dover  tare  la  resti- 
lozione  del  capitale  al  dottore  de  Prelis  di  Cagno  (^>.  Scusa  menzo- 
gnera era  questa,  poiché  lo  stesso  dottore  de  Pretis  attestò  come  se- 
gue (fi),  tt  Ricercato,  per  para  verìti  attesto,  siccome  io  souoscriuo  non  : 
»  ho  mai  fino  al  presente  giorno  ricercato  né  insinuato  al  sig.  Giù* 


<i>  Pag.  8.  <j)  Pn>ceMo,  fol.  Si. 

(1)  Proccwo.  fel  36.  (5>  Fo).  67.  58. 

(3}Fid.49-  ^*'  ^^>  (fi}>l  i«Manoi7S!).PrMe»o,fol.  117. 
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»  teppe  InBida  dì  5anioBÌoo  di  voler  ripetere  o  ricuperare  il  capitale 
H  doTUtomi  di  ragnesi  mille  e  cinqoecento^  fondato  dal  medesimo  a  mio 
»  favore,  a  ragione  del  cinqae  per  cento,  come  nei  Rògiti  Pancheri,  nò 
»  per  la  prima,  né  per  la  seconda  o  tersa  rata,  le  quali  rate  erano  di 
h  Mgnesi  cin^ecento  oiascana.  In  fede  di  che  mi  sono  sottoscrìtto;  e  se 
M  pretendesse  U  contrario,  farà  vedere  le  mie  lettere,  rimettendomi  a  qud- 
»  le;  protestando  che  né  men»  oggidì  ho  intenzione  dì  ripetevi!. n  Que- 
sta stessa  circostanza  venne  da  poi  confessata  dal  medesimo  Inama  i*K 

XXVIII. 

Noi  qui  lasciamo  le  riflessioni  i  esse  sì  presentano  in  folla  ad  ogni 
lAimt  morale. 

Il  sig.  de  Blartìni  chiede  al  Jenetti  (per  coi  frode  egli  era  réso  vit- 
tima di  un' accanita  persecuzione  gindizìarìa)  d'essere  da  lui  sollevata 
dalle  molestie  eh'  egli  soffriva  dall'Inama  (>>.  Ma  Jenetti  ha  invece  l'aa- 
dacia  dì  chiedere  che  anzi  il  sig.  de  Martini  presti  l' indennità  per  la 
molestia  da  prima  sofferta  da  lui  dal  canto  dell'Inama  (^).  Si  replicano 
da  una  parte  e  dall'altra  le  stesse  cose,  mentre  l'inama,  alle  spalle  sem- 
pre, stringe  in  una  maniera  più  urgente,  fino  a  che  il  Giudice  ohiama  a 
sé  gli  Atti  <4). 

XXIX. 

Il  sig.  de  Martini  chiede  di  essere  ascoltato  in  sessione.  I  snoi  av- 
vèrsarj  si  oppongono;  e  si  oppongono  pertinacemente  (S>,  findiè,  dopo 
varj  contrasti,  viene  fissata  ed  eseguita  il  di  20  Febrajo  17d8.  Noi  sup- 
plichiamo i  saggi  lettori  a  riflettere  su  tutto  ciò  che  ììi  quella  avvenne, 
t  di  ritenerlo  presente. 

XXX. 

Benché  questa  sessione  dovesse  aggirarsi  sopra  cose  puramente  di 
fatto,  e  di  fatte  proprio  delta  famiglia  Jenetti,  e  dì  fatti  recenti,  talché 
su  qualsiasi  dichiarazione  e  partito  ohe  sì  avesse  preso  non  potesse  ca- 
dere sospetto  né  d'errore,  né  di  precipitanza,  tanto  più  che  agrva  m  una 
guisa  la  più  ostile  contro  il  sig.  de  Martini  ;  pare,  avanti  d' intervenire 
a  rispondere,  la  parte  Jenetti  volle  in  comunicazione  tutti  gli  articoli  di 
dimanda  della  parte  de  Martini,  a  fine  dì  esaminarne  il  tenore,  concer- 
tarne e  maturarne  le  risposte.  Gié  di  fatto  le  fu  concesso  ed  eseguito  (^>. 


(I)  Dispofta  all«  poslfiioni  Martiai^  Hi-      (5)  Proceuo,  toì.  Sg  tergo,  te.. 
•p«.stt6.fol.  iSi.VoI.  I.  U)  Fol.  6o  fino  «1  67. 

(0  Proceoo,  fol  58.  (5J  Fol.  69  fino  si  71.  — <C)FoL  78,  Voi.  I. 
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XXXI. 

Finalmente  le  parti  apparvero  in  contradillorio  aTtnti  il  Giudice. 
Dalla  parte  del  JeDetti  interrenne  il  figlio  Carlo,  nnitanifliite  al  procu- 
ratore Gio.  Udalrico  Torresani  per  parte  della  madre,  e  come  curatore 
md  titem  del  figlio  ;  dall'  altra  parte  intervenne  lo  ttetso  sig.  Carlo  de 
Martìai,  La  seasicme  durò  per  lo  spazio  di  sette  ore  ,  e  furtmo  dedotti 
mj  articoli  di  pretesa  O),  fi»  i  quali  noi  accenneremo  qae'ioli  cfa« 
kauio  relazione  più  diretta  alla  presente  Cauta,  e  che  influirono^  sa  le 
cose  successiTamente  avrenute,  benché  perà  tutti  gli  altri  fosaeco  tto* 
vtìi  ragionevoli ,  come  si  scorge  dalle  dimande  Martini  e  dalle  risposte 
Jeaetti  ai  primi  otto  articoli. 

XXXII. 

DDIASDA    MUITIIII. 

<t  Pretendo  che  il  maso  di  Samonìco  venga  mantenuto  nel  modo  e 
n  nelìa  forma  che  mi  fu  dato  in  pagamento,  cioi  libero  e  franco}  e  cos^ 
»  vengano  liberati  i  legati,  carità,  ed  altri  ^ravj  che  si  trovassero  fon- 
»  dati  sopra  il  medesimo,  per  risparmio  di  ulteriori  liti  che  in  séguito 
H  potesserointervenire,  come  da  sue  lettere  e  pro-memoria  apparirà  »  (')• 

MISIOSTA   JKSsm. 
■  La  parte  Jenetti  s*  oUiga  di  mantenere  la  patte  Martini  secondo  i 
■  p^  fatti,  apparenti  dall'  Istmmento  »  (^>t 

XXXIII. 

SIUAKDA    MABTIia. 

«  Riguardo  al  livello  di  Luffrè,  dato  in  pagamento  per  libero  e  fran- 
>■  co,  pretendo  chd  mi  venga  mantenuto'  per  t«le,  o  die  portino  la  ri* 
»  nancia  del  molto  ilhntre  sig.  Floriano  biama,  per  «sacre  stato  al  nle- 
»  decimo  alienato,  o  impegnato  a  me  nei  B<ìgiti  Gheiai,  ai  quali  ec.»  (^>. 

B1SP06TA    JBBBTTI. 

s  La  parte  Jenetti  ricoiuMce  a  dovere  l' obligo  o  di  nportare  dalla  - 
>  parte  Inama  la  riiiuncia  a  quelle  ragioni  che  la  medesima  può  preten- 


(X>  Pret,  fili.  74  e  Kg.  —  (•)  FA  74  iUf/a.  —  (3)  Fol  76  terj»,  —  <<)  FoL  76  iprjo. 
Tom.  VII.  61 
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n  dere  sopra  il  livello  &  Loffrè,  oppure  di  rendere  libero  Io  stesso  livello 
»  in  altra  maniera  legale ,  ed  indennizzare  in  ogni  caso  la  parte  Har- 
»  tini  »  <•). 

xxxiv. 

DIUAKDA    MAKTIBI. 

«  Itenij  che  vengano  dtfalcati  dall'accollazione  Inama  li  ragnesi  tre- 
n  cento  dell' illastrissinto  de  Rigas,  offerendo  di  bonificare  a  conto  de- 
»  gV interessi  quel  tanto  che  dimostrasse  averdato  a  conto, rimettendomi 
B  alla  ric«vuta  fatta  al  <u  accennalo  sig.  de  Rigas  a  <>). 

RISPOSTA    JBHETTI. 

«  Fu  stabilito  che  la  parte  Jenettì  debba  difalcare  dal  sno  avere 
»  quanto  ha  esatto  dal  sig'.  Rigas,  il  cui  debito  era  stato  altresì  asse- 
n  gnato  a  favore  della  parte  Martini  per  la  sonuna  di  ragnesi  trecento, 
»  come  dall' Istrumento  in  Processo  registrato  al  fol.  13  tergo,  de' quali 
»  la  parte  Martini  ammette  d'aver  ricevuto  doppie  otto  in  parte  a  cento 
w  d'interessi,  rimettendosi  al  suo^  confessò  di  proprio  carattere  scritto  ; 
»  e  ciò  oltre  qnanto  risulterà  da  altre  ricevute  :  cosicché  l'una  e  l'altra 
»  parte  debba  essere  rifatta* sì  per  il  capitale,  che  per  gl'interessi  »  G\ 

XXXV. 

DIHAirDA    MAIITIin. 

fi  Più,  pretendo  i  fiorini  alemanni  duecento  e  settanta,  car.  12,  dì 
»  conto  seguito  ili  0  Giugno  1 756  (4>,  co'  i  loro  interessi  in  proporzione* 
»  E'  li  fiorini  ventinove,  car.  24,  per  residuo  della  casa  Cova,  come  da 
»  Rògiti  Ghezzi  appare  :  dico  fior.  29,  car.  24,  come  sì  è  pienamente 
n  informato  Bartolomeo  Pedrot,  rimettendomi  al  sno  giuramento  »  (S>. 

BISfOSTA   JENEm. 

«  In  quanto  alla  pretesa  dei  fior.  270,  car.  12,  di  conto  seguito,  sì 
n  deve  passare  alla  rivista  dei  conti,  per  vedere  se  vi  sono  errori  »  (^^. 

XXXVI. 

Benché  dal  restante  di  quegli  articoli  si  potessero  trarre  delle  cir- 
costanze favorevolissime,  almeno  per  la  parte  morale  di  questa  Causa  ; 


<t)  ProcesM,  fol.  76  tergo.  —  (i>  Fol.  ^3.  —  (5>  Fol  77.  — ^  (4)  Questo  conto'ti  trov« 
Mlf  fOMUO  al  tal  i\i.  —  <5)  Fol.  7^  tirgo.  —  (fi)  Pel.  77. 


lyCoogle 


m  CAUSE  CELEBRI.  95!^ 

pure  noi  ci  limitiamo  alle  sovra  riportate,  come  alle  pia  importanti  al 
nostro  scopo,  le  qnalì  fnrono  con  giadizìale  Decreto  confermate  C'>,  non 
dovendo  noi  essere  imbarrazzati  che  nella  scelta  delle  cose  Tantag- 
giose.  Soltanto  faremo  presente  che  qneste  partite  ulteriori  da  noi  qui 
omesse,  furono  anch'  esse  riconosciute  per  vere  e  legitime. 

XXXVII. 
Noi  tralasciamo  di  riferire  le  ulteriori  dispute  giudiziarie  delle  partì 
arrersarie  dopo  questa  sessione ,  le  quali  ad  altro  non  giovando  che  ad 
accrescere  nei  cnori  imparziali  e  probi  dei  leggitori  l'indignazione  con- 
tro la  loro  soperchieria,  crediamo  opportuno  di  lasciarle  sepolte  nel- 
roscttrìtà  in  cui  giaciono. 

Solo  diremo  che  un  Giudice ,  il  nome  del  quale ,  per  la  sentenza 
fatta  sn  questa  Causa,  sarebbe  acconcio  ad  accrescere  il  catalt^o  di  co- 
loro che  riguardarono  le  popolazioni  come  materie  onde  fare  la  laUra 
ai  Goremi  ed  alle  leggi ,  diede  cagione  ad  un'  ulteriore  appellazione 
alla  Eccelsa  Superiorità,  avanti  la  quale,  essendo  stato  deputato  il  fu. 
Omiigliere  Sizze,  fu  prosegnita  e  conchiusa. 

XXXVIII. 

Noi  qui  non  rammenteremo  che  poche  circostanze,  le  quali  servono 
a  rie  pià'confermare  il  credito  del  sig.  de  Martini. 

n  credito  derivante  dall'  evizione  pe'  i  legati  pii  viene  qui  da  ogni 
tratto  confermato.  U  Paroco  di  Samonico  muove  molestia  al  rig.  de' 
Mirtini  (O.  Li  Jenetti  riconoscono  di  nuovo  solennemente  la  esistenza 
di  questi  aggrav]  <^);  li  riconosce  anche  Giuseppe  Inama  U).  Si  agginn- 
p  l'attesUto  del  Paroco  <^>,  il  desunto  legale  di  essi  aggravj  <-^>,  «  la- 
cosa  si  rende  indubitata  per  la  sostanza  e  per  la  quantità.   - 

XXXIX. 

Solo  vi  mancava  per  on  solo  capo  la  liquidazione  delle  somme^ 
perchè  dalle  parti  litiganti  si  credette  che  questa,  a  simililndine  delle 
liquidazioni  che  presso  i  Romani  si  facevano  nel  tempio  di  Castore  C?)] 
dovesse  farsi  dall'  Officio  Spirituale  di  Trento. 

(i>ProceiM),  fi)L  77  tergo.  (6)  ProceMo,  fol.  i4i. 

(1)  F«l.  ii6.  <7>  PropUr  aarariam  ratÙMtM  HM  tatù 

(3)  FoL  iSi  terga.  «rat  in  tabulii  itupexitu  quantum  debtit- 

(4)Fol.  i5i.  taTfaUiad  Cattùr'uquaeiÌMtt  quantum  ttl- 

U>  FoL  I  iS.  vtntur.  Cicer*  pio  Quìdiìo. 
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XL. 


Questo  però  non  altera  né  meno  nella  più  piccola  somma  il  credito 
del  sig.  de  Martini ,  perchè  essendo  cosi  fissata  dalla  consuetudine  la 
loro  tassa,  questa  risulu  di  capitale  fior.  410. 

XLI. 

Un'altra  cosa  fu  del  pari  provata;  e  questa'fu  un  credito  del  sig. 
de  Martini  di  ongari  cento,  da  lui  esposti  del  proprio  a  Havore  dei  fra- 
telli Jenetti  0);  su  'I  quale  non  insisteremo  ulteriormente. 

XLir, 

'  Finalmente  il  Consigliere  Sizzo,  il  dì  30  Agosto  dell'  anno  1 759, 
portò  la  sua  Sentenza  (■),  al  momento  per  altro  die  il  sig.  Carlo  de  Mar- 
tini Toleva  promovere  ulteriori  liquidazioni  del  suo  credito  j  e  brusca- 
mente soffocò  il  diritto  eh'  egli  aveva  dì  ciò  praticare.  A  suo  tempo  ne 
analiseremo  il  contenuto.  Viene  appellato  da  essa  all'  Eccelso  Consi- 
glio in  pieno  ;  ma  n'  è  confermata  <3).  Viene  di  nuovo  appellato  all'  Ec- 
celso Tribunale  Imperiale  ;  ma  è  rigettata  V  appellazione  <4).  Ciò  av- 
venne il  3  Aprile  1 764. 

xLia 

E  da  osservare  che  sn  *1  fine  di  quella  Sentenza  del  Consigliere 
Sizze  eravi  una  clausola  contraria  alla  libertà  dell'appellazione  C&).  Quin- 
di il  Consiglio  Imperiale  Aulico,  malgrado  il  già  emanato  Decreto,  ne 
soggiunse  un  altro,  che  per  intiero  abbiamo  riportato  a'  pie  di  questa 
scrittura,  co  '1  quale  annulla  la  detta  clausola  (fii. 

XLIV. 
Dopo  la  detta  quarta  Sentenza  il  sig.  de  Martini  pagò  all'Inama  il 
suo  capitale.  La  formale  dazione  in  pagamento,  sottoscritta  dalle  parti. 


(i>  Proceuo,  fol.  lao.  laa.  i»4,  /udicatum,  male  vtro  per  parUm  Marti- 
ni) Poi.  161-163.  niam  appeìlatunti  ab  expintii parUt  abtol- 
(3)  Poi  a4  ^"l,  II.  veiuijttatenu-tprimum'Sententiae  caput  ej:e- 
({>  Fol.  io.  Voi,  II.  cutioni  mandtturi  «in  teciu  viclut  in  oraiu- 
<5>  Bccola  r  Quatemaverodieta  pan  Mar-  bui  condemnatiu  tue  volait.  GlaaMla  aitnr- 

tinia  haie  jadivato  non  attjuieteat,  ti  tnalif  da,  contradiitorie,  oltr'etsere  oppretriva,  00- 

atrter  de  mo  jurt  exptriri ....  dtcernit  et  me  lotto  fi  diri. 

ieclarat  btne  ptr  ojjicium  attettorium  faine  <6)  Tedi  il  Docamento  >1  n."  VIII. 
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dal  ù^.  G>nte  Stgiamondo  Gìuaeppe  d' Arsìo ,  e  dal  sacerdote  Don  Si<- 
mone  Sebaatiaso  Canotti}  esiste  in  Atti  tanto  in  originale,  quanto  In 
copia  autentica.  QaeiU  copia  fu  prodotta  effettiTamente  agli  Atti  di 
■joest'  Eccelso  Consiglio,  in  Causa  Inama,  Martini  e  Jenetti,  contro  il 
Jenetti  stesso  lino  dall'anno  1764  (').  L'originale  poi,  con  le  sottoscri- 
z'itati  e  co'  i  snggelli  gentilizj  delle  p^rti  e  dei  teslimonj ,  esiste  negli 
Atti  della  Causa  contro  Vitintainer  C''>, 

XLV. 
Donque  si  scorge  con  qaanta  impudenza  lo  scrittore  dei  Visintai- 
ner  abbia  mentito  in  faccia  del  PubUco,  dicendo  che  «  dal  sig;.  Carlo 

•  de  Martini  sotto  var)  pretesti  fu  litigato  per  parecchi  anni ,  e  certa- 

•  mente  ancora  nell'anno  1 765.  Litigato  per  non  pagare  il  suddetto  ca> 
B  pitale  di  ragnesi  1 500  »  C^). 

Non  solo  nel  1765  non  fn  litigato  dal  sig.  de  Martini  per  non  pa- 
care all'Inama  il  detto  capitale,  ma  bensì  nel  12  Agosto  del  1764  ef- 
fettinmente  e  con  formale  autentica  scrittura  lo  pagò. 

Quella  duioue  fa  prodotta  solennemente  in  Processo,  io  lo  ripeto, 
antro  il  Jenetti;  e  ciò  fa  ai  10  Dicembre  1764  (4).  Jenetti  non  ha  sa- 
puto che  opporvi  né  allora ,  né  da  poi.  Dnnque  questa  fa  prora  e  oon- 
tn  ài  lui}  e  contro  di  tutti  che  habent  eausam  ab  eo.  Dnnque  i  Visin- 
uiser  hanno  mentito  in  qaella  stampa. 

XLVI. 

Ripigliamo  la  storta.  Dopo  il  sopra  riferito  Decreto  Imperiale  si  ac- 
reie  fira  Tlnama  e  il  sig.  de  Martini  un'altra  lite  per  la  liquidazione  de- 
gl interessi  e  delle  j/>eM,  a  motivo  che  l'Inama  pretendeva  gl'interessi 
degrinteressi,  e  molte  spese  stfagiudiziali,  nonché  le  altre  giudiziali,  di 
cui  malamente  il  Consigliere  Sizxo  aveva  aggravato  il  sig.  de  Martini  nel 
caso  dell'appellazione  (S>.  Questa,  previa  una  ben  lunga  sessione,  fa 
decita  dalla  Sentenza  dell'  Eccelso  Consiglio  di  Trento  il  1 8  Genajo 
1765  <£>.  Il  sig.  de  Martini  appellò  di  nuovo  da  questa  Sentenza  <!>.  Ma 


(1)  Piocesw  Inana,  Htrlini  e  Jenetli,  Vo-         (5)  Proccuo  iDama.HartiDi  e  Jeneltì,  Vo- 

liae  II.  lol.  96.  lume  II.  fui.  Sa  tergo.  Ttrlio  prò  annuo  in- 

<i>  ProceMo  in  Causa  VUinuinef  e  Mar-  Uretie  tte.,  iol.  4*  b  leg. 
rrBÌ,U.  igS.  —  Un  eieinplare  di  cMo  eli-        (6>Qu«*t«SeDieiuafu  prodoUadagUitef- 

<u  kl  fine  di  qneiU  stampa,  al  Documento  li  fratelli  Vuinlainer  neUa  loro  CauM  nel 

R.*  ÌX.  PioccMo  <lbl.  »o^  ),*c(in  la  loro  laianM,  (Ail. 

(3)  Dedaiioné  Viainlainer,  pag.  io,  ao3  al  aoS).  Documento,  >>.''  X. 

(ì)  ProceMO,  Tol.  g€,  VoL  li.  ('])  Vedi  il  libello  appellatorio  nel  Piocei- 
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alla  6na  avéodo  traicurato  ài  proseguire  la  iuterpoau  appellazione,  si 
diede  fine  ad  ogni  nlteriore  disputa  nell'  anno  4  767  merco  la  media- 
xione  del  sig.  Conte  d'Arsio,  Capitano  delle  Valli  (*X  . 

XLVII. 
Contemporaneamente  Ìl  sig.  de  Martini  promoveva  la  saa  azione 
contro  del  Jenetti,  per  ottenere  V  indennità  di  tanti  aggravj  per  ma 
cagione  sofTertij  com'  era  troppo  giusto.  Il  Jenetti,  a  cui  era  sempre  co- 
sa eguale  Ìl  dovere  efTeltÌTamente  pagare  o  Ìl  sig.  de  Uartini  o  l'Inama, 
perclii  era  indubitatamente  debitore  ,  non  si  prestava  se  non  di  mala 
voglia  a  far  Causa  ;  e  solo  intervenne  costretto  dalle  intimazioni  e  dai 
Decreti  (». 

XLVIII. 

Ha  Jenetti  che  oppose  egU  mai?  Forse  di  aver  pagato  il  signor  de 
Uartini?  No  ;  ma  di  non  essere  intervenuto  nella  Causa  di  appellazione 
avanti  l'Eccelso  Tribunale  Imperiale,  e  che  «pindi  il  Decreto  emanato' 
non  doveva  aver  effetto  sopra  di  lui.  Cosa  per  altro  assurda,  perchè  ve- 
nendosi con  quello  a  confermare  la  Sentenza  Sizzo,  si  veniva  a  condan- 
narlo alla  dimissione  dei  beni  a  favore  del  sig.  de  Blartini,  all'  importa- 
re del  credito  dell'  Inama.  Forse  oppose  che  non  si  era  ancora  purifi- 
cala la  condizione,  onde  potesse  aver  effetto  l' immissione  che  il  sig.  de 
Martini  chiedeva  contro  di  lui?  Né  meno,  benché  in  parte  lo  potesse 
eccepire  ;  perchè  egli  vedeva  che  il  sig.  de  Martini  non  solamente  si  era 
assunto  di  pagare  all'Inama  il  credito  giudicato,  ma  effettivamente  per 
il  capitale  lo  aveva  soddisfatto  ('). 

XLIX. 
Circa  questo  tempo,  nell'anno  cioè  1765,  morì  la  vedova  Jenetti 
madre  ,  e  quindi  fu  effettivamente  evinto  il  livello  a  Luffrè  del  maso 
Gomichel  dalla  signora  Giuditta  Inama  di  lei  figlia,  a  cui  lo  aveva  dato 
in  aumento  di  dote  <4>;  e  fu  evinto  a  danno  del  aig.  de  Martini,  come 
consta  dall'attestato  del  sig.  Dott.  Vigilio  Inama  <^). 


»  in  Causa  Vitinlaìner  «e.,  fol.  iSa  al  i85,  Caati  Vùinlainer  e  Hanini,  bl.  193-194 
prodotto  e  ricfinotciato  dalla  iteua  parte  Ti-        <3)  V«di  Pioceno  Inama ,  Haitiai  e  J« 

■iutaincr,  foÌ.  1 80.  Vedi  la  Fede  dell'  Aulica  netti.  Voi.  II.  foL  56  sino  al  Gue. 
Segreteria,  fol.  mS  in  Gne,  a  Mg.  <S)  Vedi  sopra,  nun.  XLIV,  e  XLV. 

(1)  Sucifre*i*ie  il  Documento  poblicodel        tj)  Tedi  (opra,iuim.  IH. 
noU)a  Gian-Giacomo  Angeli  nel  Proccuo  in        <5)  Vedi  ti  Docuaiesto  n.*  XI. 
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L. 

AIU  fine,  vedentlo  Carlo  Jenetti  figlio  di  non  aver  pia  leampo  con- 
tro il  chiaro  e  TÌttorìoso  diritto  del  sig.  de  Martini,  ricorse  alle  preghie- 
re ed  alle  lusinghe.  Egli  protetto  che  vedeva  bengì  d'  etsere  debitore 
Terso  il  sig.  de  Martini,  ma  ad  un  tempo  stesso  rappresentò  che,  rap- 
porto a  que'beni  allodiali  ch'erano  di  ragione  della  madre,  egli  più  non 
ne  possedeva,  perchè  tutti  erano  stati  distratti  pendente  la  lite.  Pochi 
altri  rimanevano  liberi,  e  gli  altri  erano  quelli  che  stavano  vincolati  da 
legame  fedecommisaario,  il  cui  acquisto  non  era  certamente  né  giove- 
vole, né  attendibile  dal  sig.  de-Martini.  Questi  palesò,  è  vero,  ii  divi- 
umento  di  pulsare  i  terzi  possessori.  Ma  il  Jenetti  supplìcollo  ad  aste- 
nerti da  sì  fatta  impresa,  facendogli  presente  che  l'unico  figlio  maschio 
ch'egli  aveva^  essendo  di  una  sanità  affatto  cagionevole  e  per  lo  più  in- 
fermo, faceva  temere  di  non  sopravìvere  ;  e  quindi  alla  morte  di  luì  spi- 
rando por  anche  il  Jedecommesso ,  rimanevano  in  libertà  tutti  i  beni 
affetti  da  tale  impedimento  ,  su  i  quali  poteva  ripetere  la  soddisfazione 
del  poprio  credito,  senza  molestare  altri  terzi  possessori. 

li  zig.  de  Blartini,  mosso  anche  da  un  certo  riguardo  di  generosità, 
■lalgrado  che  non  avesse  motivo  di  usarla ,  si  lasciò  indurre  a  sospen- 
dere r  attività  de'  suoi  diritti.  Ciò  non  pertanto  egli  da  prima  era  ve- 
nuto ad  una  ulteriore  liquidazione  e  ristretto  dì  conto  delle  sole  somme 
del  tuo  credito  co  '1  detto  Jenetti,  onde  prevenire  future  dispute.  A  ciò 
lire  le  parti  erano  autorizzate  dai  Giudicati  precedenti  relativi  alla  Seo- 
tenza  SizzoC^).  Questa  liquidazione  fu  fatta  U  8  Novembre  del  1768  (*). 

LI. 
In  questo  tempo  il  Jeneui  non  era  ancora  divenuto  quell'uomo  btr 
bolo  e  «enza  credito,  che  divenne  da  poi;  ma  viveva  ancora  con  riputa- 
zimie  e  con  qualche  credito.  Questa  notizia  l'abbiamo  attinta  dai  testi- 
BMaj  indotti  e  fatti  esaminare  dalla  parte  Tisintainer  <^).  Su  la  loro 
fede  dovremo  aggiungere  anche  un'  altra  cosa,  ed  è  che  a  questo  tempo 
il  Jenetti  viveva  sotto  curatore  <^>. . 


(t)  Qnesu  Sentcnu,  Tcnendv  alle  altre  (i)  Vedi  il  Proceaao  in  Cairn  Mulini  e 

partite  di  credito  del  Hg.  de  M«itÌBÌ,4ivMrM  Vwaiùav,  Sai,  l4i*eil  Documento  infine, 

ili  ^nelledel  espilale  laama,  comandò  la  loro  n,"  III.  —  <5)  Daponùona  4e1  Con,  Etani 

liij^sioM  avanti  di  aè,  quando  le  [leiii  fol.  53  del  D«U.  Sicolò  iMma,  Ibi.  i6a. 

•«  fi  lonero  tra  loro  conreniite.  -  (4)  Fol.  j6  tetfo. 
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LII. 


Scorcerò  però  soli  quattro  anni,  qiuuido  il  Jenetti,  redendo  di  non 
potere  ornai  più  reg^re  al  peso  dei  debiti  che  lo  o^raTavano,  divisb 
d'implorare  dall'Eccelsa  Superiorità  d'estere  anuoesso  al  beneficio  della 
cessione  dei  beiti.  Ciò  di  fatto  egli  eseguì.  Siaci  ora  permesso  di  tra- 
tenercì  in  una  guisa  speciale  su  quello  avvenimento,  e  di  esporne  de- 
lagliatamente  le  circostanze. 

EPOCA  IV. 
Cessione  de' beni,  e  concorso  dà  creditori  del  JenetU. 

un. 

$  1135.  Carlo  Jenetti,  con  sue  preci  segnate  il  3  Luglio  del  1772, 
chiese  all'Eccelsa  Superiorità,  che,  previa  la  creazione  di  nn  Cantore 
della  massa,  e  fatto  l'inventario,  si  trasmettesse  nn  Avviso  circolare  a 
tatti  i  suoi  creditori,  perchè  comparissero  avanti  il  sig.  Alessandro  delle 
Valli;  ai  quali,  mercè  nn  sommario  processo,  si  spedisse  la  loro  gra- 
duatoria :  la  qual  cosa  gli  fu  conceduta  con  Eccelso  Rescritto  (0. 

uv. 

A'  22  di  Agosto  dello  stesso  anno  egli  cedette  formalmente  ibenì 
allodiali  avanti  al  Giudice;  e  presentando  le  preci  suddette,  fece  istanza 
per  la  deputazione  del  Curatore  della  massa,  il  quale  adempisse  a  quanto 
ai  ricerca  in  si  fatti  giudicj. 

Di  fatto  con  giudiziale  Decreto  gli  fu  deputato  a  Curatore  il  signor 
Giuseppe  de  Greinfeberg,  il  quale  si  assunse  tale  incarico,  e  prestò  il 
■olito  giuramento  di  adempiere  al  ano  dovere  <*). 

LV. 
Dopo  ciò  fu  spedita  ai  creditori  la  Circolare  perchè  comparissero  il 
giorno  9  di  Settembre  del  detto  anno ,  per  dedurre  sommariamente  i 
loro  crediti.  Nel  catalogo  inserito  negli  Alti  della  stessa  parte  Jenetti, 
o  a  meglio  dire  del  Curatore  della  massa ,  leggesi  qual  capo-di-lista  it 
Nobile  sig.  Carlo  de  Martini  di  Revò  ('). 


(t>  Froceno  concurauale  JeDeitt,  Ró{i(i        (a)  Dello  Ptocmm,  fai.  i  Krp». 
BoMlti,  fo).  a.  <5)  Dello  Proceuo,  fsl.  3. 
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LVI. 

Fu  ìndi  fatto  ed  esteso  l' inventario  dei  beni  tuttavia  posseduti  dal 
Jenetti,  i  quali  egli  cedette  il  26  di  Agosto  dello  stesso  anno  (O;  e  nella 
classe  dei  fondi  che  tuttavia  trovavansi  presso  il  Jenetti  si  legge  per 
primo:  Un  fondo  arativo  «  vignato^  situato  in  Pozaena ,  di  staja  13, 
a  ragione  di  ragnesi  5  per  quarta,  sono  ragnesi  260  (*).  Ha  mun  altre 
TL  si  trova  di  quelli  ohe  furono  nn  tempo  posseduti  dalla  vedova  madre 
Jenetti. 

LVII. 
Il  dì  9  del  detto  mese  di  Settembre,  giorno  indicMo  per  la  com- 
parsa dei  creditori,  comparve  di  fatto  il  sìg.  Carlo  de  Martini  (^>.  Dalla 
ili  lui  esposizione  ed  istanza  (4)  si  rilevano  le  seguenti  circostanze. 

1."  Che  fra  il  stg.  de  Martini  e  Jenetti  allora  pendeva  tuttavia  la 
lite  per  Vesecuzione  delle  cose  giudicate ,  e-  per  la  liquidazione  delle 
partite  riservate  da  liquidarsi  avanti  all'  Eccelso  Consiglio. 

%9  Che  il  aig.  de  Martini  si  riportava  alla  Sentenza  Sizzo,  ^  alle 
oblauoni  fatte  dalla  stessa  parte  Jenetti. 

3."  Che  poco  tempo  prima  del  concorso  furono  fatti  degli  Atti,  nella 
delia  Gansa  fra  Martini  e  Jenetti,  nel  Poro  Assesaoriale  di  Cles,  in  cui 
Ipggesi  un  Decreto  dì  remissione  di  Causa  dell'  Assessore  Visintainer 
del  dì  30  Maggio  dello  stesso  anno  (^) ,  con  una  tassa  dì  spese  giudi- 
ziali deli'  Attuario  Francesco  fiusetti  C*). 

A°  Finalmente  il  sig.  de  Martini  sì  riserva  tatte  le  sue  anteriorità, 
poziorità  e  ragioni  contro  la  massa  Jenetti,  e  contro  qualsiasi  terzo  poi>- 
■esiore  posteriore  *  a  cui  con  la  graduatoria  non  voleva  che  fosse  pre- 
giudicato. 

Lvai. 

A  tutte  queste  cose  il  Curatore  della  massa  Jenetti ,  ed  il  Jenetti 
stesso,  quel  Jenetti  che  in  questo  Giudizio  mostrò  la  più  scrupolosa  ac- 
coratessa  nel  dedarre  tutti  i  minimi  capì  di  pretesa  e  di  d^nni  contro  ì 
saoi  Curatori  de  Rìgas  e  Betta  (?),  risposero  non  co'l  negare  la  pretesa 
del  sig.  de  Martini,  o  con  l'eccepire  di  già  seguito  pagamento,  ma  uni- 
camente con  le  seguenti  precise  parole  {Sol.  25  e-  26)  :  //  sig.  Carlo  de 


(>;  Detto  ProccMo,  Tel.  5.  (5)  Detto  Processo,  fol.  37. 

<  i)  Deuo  ProwMo,  fòL  6.  (6)  Detto  Proceéw,  fbl.  16. 

(h  Oeiio  ProccMO,  fbl.  i4.  (7)  Detto  Pivceuo,  fo),  io  ri: 
(t)  Dello  Processo,  fol.  aS. 
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Martini  non  insinuò  ojìsce  intimare  alcun  Decreto  al  sìg.  Concur- 

luato;  e  però  doveva  il  tutto  dedarre  in  questo  Giudizio  (■>. 

LIX. 
II  aig.  de  Uartini  ri]ioT&  le  soe  istanze  il  dt  6  Ottobre  dello  atesso 
tomo  1772,  in  coi  e|li  comparve  con  gli  altri  creditori ,  come  le^gesi 
nella  sua  Istanza  accennata  dall'Attuario  della  Canta  <*\  e  pia  oltre  re- 
gistrata m  j  ni  si  scorge  che  alcuno  di  quelli  che  facevano  Caosa,  non 
eccettuato  lo  stesso  debitore  (quantunque  tutti  avessero  interesse  di  di- 
mostrare estinto  il  credito  del  sìg.  de  Martini  ),  abbia  opposto  dì  fatto 
pagamento,  o  che  in  altra  maniera  sia  stato  reso  controverso. 

LX. 

Finalmente  nella  Sentenza  emanata  in  quel  Giudizio  concorsaale, 
a  cui  tutti  i  creditori  acconsentirono,  leggonsi  le  seguenti  parole:  Eo- 
dem  contextu  etiam  nam  favore  Nob,  domini  Federici  Ghezzi  Sar- 
nonicif  atque  Nob.  domini  Caroli  de  Martini  Bevodi  sartas  tectas- 
que  esse  voluit  eorum  respeetivas  reservationes  et  protestationes  ; 
quae  respectu  partis  Ghezzi  JbL  i  8  tergo ,  et  Nob.  parlis  Martini 
fol.  25  registratae  habentur  (4). 

f.XL 

È  da  ritenersi  finalmente ,  per  ciò  che  riguarda  questa  Causa ,  che 
il  sig.  Don  Asson,  come  possessore  del  beneficio  Gobarellì,  si  elesse  il 
londo  detto  in  Pozzena^  segnato  al  num.  1.  dell'Inventario  (^),  il  quale 
fu  a  lui  medesimo  dato  in  pagamento  per  la  somma  di  ragnesì  224  ,  e 
da  lui  accettato  <^>. 

tXII. 

A  questo  Giudizio  concnrsuale  si  diede  fine  in  Novembre  del  detto 
anno  1 772.  La  massa  libera  restò  esausta,  talché  alcuni  dei  creditori  si 
dovettero  sottomettere  a  ricevere  gli  eventuali  frutti  del  fedeconunesso. 

Questa  verità  fu  riconosciuta  dalla  stessa  parte  Visintainer,  la  quale 
anzi  il  giorno  8  Agosto  1 788  produsse  un  attestato  del  Notaj'o  Bosetti, 
figlio  di  quello  che  fu  Attuario  del  Concorso,  in  cui  formalmente  dice  : 


(1)  Oeito  Proceud,  bl.  SS.  <4)  D«it«  Proeaw,  foL  So. 

())  Dalla  Proceno,  fi»L  7S.  (5)  Dello  ProccMO,  fai.  66  ìtrfo. 

<S)  Detto  Praeeuo,  M.  91.  (6>  Detto  Pranuo,  fai  io3. 
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n  Da  Atti  concunaali  mìei  patemi  deve  constare  che  la  ma«aa  Jenetit 
n  di  Dambel  fa  dichiarata  esausta,  toltiae  i  beni  fidecommiiBarj  n  (0. 

Lxni. 

A'  10  Genajo  1774  il  si^.  Carlo  de  Martini  passò  a  migh'or  vita  W. 

I  suoi  eredi,  occupati  dopo  questo  aTTenimento  in  afTari  più  interessanti, 
DOD  poterono  prestare  la  loro  attenzione  al  credito  che  averano  verso 

II  massa  Jenetti.  Finalmente  rassettai  gli  affari,  nell'anno  1 776,  a  no- 
ne dei  signori  fratelli  de  Martini,  si  diede  principio  alla  presente  lite. 
AmiUamo  qui  il  corso  della  narrativa,  e  volgiamo  uno  sguardo  analitico 
la  lo  Stato  delle  cose,  quale  veramente  ci  ai  presenta  in  quest'epoca. 

OSSERVAZIONL 
LXIV. 

^1126.  Se  in  quest' epoca  il  credito  del  Cav.  de  Martini  era  già 
tibnlo,  egli  è  indnbitato  ch'egli  a  torlo  mosse  lite  contro  i  Visintai- 
DR ,  e  a  torto  altresì  obligò  al  tri  terzi  possessori  dei  beni ,  che  appar- 
tCDnen  un  tempo  alla  casa  Jenetti,  a  dimetterli  in  favore  di  lai.  Se  in 
^it' epoca  il  ano  credito  era  estinto,  egli  è  del  pari  irrefragabile  che 
gaittro  Sentenze  conformi,  ch'emanarono  da  poi,  forono  gravose  ai  fra» 
lelli  Visintainer,  benché  per  altro  non  fossero  nulle,  perchè  emanarono 
1  tenore  delle  cose  allegate  e  provate  dagli  Atti.  Se  finalmente  il  cre- 
dito del  Car.  de  Martini  in  qoest'  epoca  si  dimostrasse  estinto ,  egli  è 
tkiaro  che,  in  vigore  della  libertà  da  Ini  accordata  a'  saoi  avversar]  nel- 
l'oltina  Sentenza  di  quest'  Eccelso  Aulico  Consiglio,  viene  posto  rime- 
^  a  tatti  gli  aggravj  passati.  I  fratelli  Visintainer  vengono  riposti  in 
^sello  stesso  stato  in  cui  si  trovavano  avanti  la  lite.  Tntti  gli  altri  che 
dimisero  da  poi  i  beni  a  favore  del  Cav>  de  Martini ,  vengono  del  pari 
Mtonzzati  dalla  verità  e  dalla  giustizia  a  ripeterli  come  indebitamente 
«lintL  Per  nltimo  tutti  gli  altri  che  da  poi  potevano  temere  dt  subire 
I  eriàone,  vengono  rassicurati  da  ogni  timore ,  e  posti  in  una  perpetua 
licorezza. 

LXV. 

Ma  ticcorae  prima  d' indagarne  il  pagamento  è  necessario  rilevarne 
h  realità,  la  natura,  la  derivazione)  la  quantità  ,  le  azioni  ohe  ne  dert- 


'1)  PracMM  in  Cauia  Hulini  e  Vi«iiiui>        <>)  Fede  pirocbials  regùirata  a'  pU  di 
•n, Pvtel.  bL  SII.  inetta  bUid|>s,  mHd  il  ninn.  XII. 
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vano  1  e  le  condixioni  a  cai  è  legato  l' esercizio  di  quelle  ttesse  azioni  ; 
CObI  oti  ci  vediamo  costretti  a  doverci  rivolgere  alla  discusBÌone  dì  tutti 
questi  oggetti,  parte  contrattati,  parte  turpemente  travisati,  ottenebrati 
e  imbrogliati  dalla  parte  avversaria.  Più  lento  è  il  corso  quando  si  con- 
truta  con  la  corrente. 

CAPO  t 

Della  vera  derivazione  del  credito  del  Gav.  de  Hartìni. 

LXVI. 
^  1 127.  Se  esaminiamo  Io  stato  vero  delle  cose,  noi  troviamo  che  il 
credito  del  Cav.  de  Martini  contro  il  Jenetti,  come  autore  d'indennità, 
non  deriva  propriamente  dalla  evizione  sofferta  dall'  Inama  creditore 
ipotecario  anteriore,  ma  bensì  dall'  evizione  soiTerta  da  lui  dal  canto  di 
altri  creditori  in  quei  beni  che  gli  furono  dati  in  pagamento  dalla  parte 
Jenetti  tanto  a  saldo  del  primo  suo  credito ,  quanto  ad  indennità  del* 
l'evizione  da  Ini  sofferta  per  parte  dello  stesso  Inama. 

LXVII. 

Di  fatto  nella  prima  dazione  in  pagamento  fatta  dalla  famiglia  Je- 
netti li  31  Maggio  1753  si  trovò  che  per  gli  aggravj  eie  ipoteche,  di 
.cui  erano  affetti  i  beni  consegnati,  Ìl  sig.  de  Martini  veniva  ad  essere 
defraudato  della  somma  di  fiorini  2030. 

E  valga  il  vero:  egli  consta  che  Ìl  maso  e  i  beni  di  Sarnonico,  dati 
■allora  in  pagamento,  erano  aggravati  di  legati  perpetui  <■),  il  cui  capi- 
tale, come  presto  si  dimostrerà,  ascendeva  a  fiorini  ^^lO.  Inoltre  erano 
soggetti  .all'ipoteca  del  capitale  Inama  di  ragnesi  1500  (■),  che  ridotto 
a  fiorini  dà  la  somma  di  fiorini  1350.  Per  ultimo  vi  rimanevano  a  conti 
più  esatti  altri  fiorini  270,  come  consta  dal  fatto  (S),  e  più  ampiamente 
ancora  si  dirà.  Dunque  in  quella  dazione  in  pagamento  il  sig.  de  Mar- 
tin! fu  defraudato  di  fiorini  3030. 

LXVIII. 
Ma  consta  altresì  che  nello  stesso  anno  la  famiglia  Jenetti  non  cer- 
cò d' indennizzarlo  che  della  sola  ipoteca  per  il  capitale  Inama  di  ra- 
gnesi 1500  (4),  ossia  fiorini  1350,  come  si  prova  eziandio  dalla  esposi- 


(I)  Vedi  mim.  XXX.  e  XXXTI.  dì  qaeiU (crittiirs.  —  (a) Tedi num.  Vili.—  (5>  Vedi 
lOB.  XXXUl.  ~  (4)  Vedi  num.  XV. 
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tione  degli  avveraarj  CO:  dunque  rapporto  agli  allrì  fiorini  680  it  aig. 
de  Mirtini  restò  tetalmente  insoluto  ,  e  senza  anche  uù  apparente  in- 
Jennizzamento. 

LXIX. 

Ha  siccome  di  qne'beni  dati  per  pagare  l'inama  dei  fiorini  1350 
ae  fnrono  parte  evinti,  e  parte  trovati  mancanti  al  valore  di  fiorini  675, 
com'è  alato  detto  (■),  e  più  ampiamente  ai  dimoslarerà;  dunque  il  sig. 
4e  Martini  rimase  di  nuovo  creditore  insoluto,  per  questo  solo  rapporto, 
della  somma  dì  fior.  675,  la  quale,  unita  eim  la  precedente  di  fior.  680$ 
foriu  la  somma  capitale  di  fior.  1 355.  ' 

LXX. 

Ora  egli  è  evidente  che  questo  credito  non  deriva  altrimenti  dal- 
Teviiione  ìn  iavore  dell' Inama^  fatta  a  pregiudizio  del  sig.  de  Martini  i 
per  qoesta  egli  era  stato  ìn  parte  indennizzato }  e  lo  sarebbe  stato  in- 
teramente, se  non  avesse  incontrata  la  mancanza  di  fiorini  675. 

LXXI. 

Bensì  questo  credito.deriva:  i°  da  una  vecchia  rimanenza  en  la 
prima  dazione  in  pagamento;  2,"  dall'ipoteca  anteriore  dei  pii  legati; 
3.°  dalla  eviiione  e  mancanza  dei  beni  dati  la  seconda  volta  in  paga- 
mento  ad  indennizzazione  del  capitale  accollatogli  a  favore  dell' loama. 

LXXII. 
Se  il  fu  sig.  de  Martini  agì  contro  il  Jenetti  all'occasione  della  lite 
Bossagli  dall' Inama,  ciò  egli  non  fece  per  annullare  né  la  prima  né  la 
uconda  dazione  in  pagamento  ottenute  dalla  casa  Jenetti,  ma  soltanto 
per  integrarle  dov'  erano  mancanti.  Egli  non  le  impugnò  giammai,  co- 
me  evidentemente  consta  dagli  Atti  e  dalla  esposizione  della  stessa  parte 
avvMsaria,  ma  soltanto  le  voleva  rendere  complete. 

LXXIII. 
Prevengo  i  savj  leggitori ,  essere  cosa  importante  il  ritenere  tale 
upetto  fondamentale  di  tntta  questa  parte  civile.  Ma  siccome  cotesto 
Ktitto  divulgato  con  le  stampe  può  abbattersi  sotto  gli  occhi  o  dei  me- 
no Intendenti  o  dei  meno  riflessivi,  cosi  noi  crediamo  necessario  ren- 


(I)  Dedanone  Tisintaùer,  pag.  8.  —  (j)  Veiì  niim.  XVl.  XXXI.  XXZIl.  f  XLVI. 
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dere  assai  più  chiaro  questo  fatto,  riduceudolo  a  pun>  numerario,  e  così 

ad  una  espressione  rigorosamente  semplico. 

LXXIV. 

lo  sono,  per  esempio,  creditore  a  taluno  della  somma  di  fior.  3500. 
Egli  mi  dice  ch'io  vada  alla  sua  cassa  or* esistono,  e  che  me  li  prenda 
in  pagamento.  Io  vado,  e  re  ne  trovo  efrettiTamente  mancare  duecento 
a  settanta.  Dunque  in  forza  del  mio  credito  rimango  tottavia  creditore 
di  questi  duecento  e  settanta.  Ma  appena  vi  ho  apposta  la  mano  e  li  ho 
recati  meco,  insorge  inaspettatamente  un  terzo  contro  di  me,  e  mi 
dimostra  che  sopra  questi  stessi  denari  egli  ha  diritto  per  la  somsu  di 
quattrocento  e  dieci  fiorini,  e  mi  costringe  a  cederli.  Dunque  rivive  an- 
cora il  mio  credito  per  questa  somma  di  fior.  410,  che  si  va  ad  nnire 
con  gli  altri  duecento  e  settanta;  e  così  non  mi  rimangono  che  soli 
fiorini  28'iO.  Dopo  ciò  credo  di  dover  vivere  sicuro  almeno  per  questi 
che  mi  rimangono,  quando  nn  altro  si  presenta  e  mi  dimostra  di  avere 
sopra  questa  stessa  somma  un  diritto  anteriore  per  fiorini  miUe  tre- 
cento cinquanta  :  io  sono  costretto ,  e  cedo  a  lui  questa  somma  ;  resto 
adunque  con  soli  fiorini  f  470  di  pagamento  per  il  mìo  credito,  che  pri- 
ma era  di  fiorini  3500.  Danqae  ancora  sono  creditore  di  fiorini  2030. 
Ha  d'onde  deriva  questo  mio  credito ,  te  non  dal  primitivo  che  ntm  fu 
pagato,  o,  a  meglio  dire,  i  lo  stesso  stessissimo  primitivo  ed  originale 
credito,  che  rivive  per  la  detta  somma,  parte  mancante  e  parte  toltami 
di  mano? 

LXXV. 

Dopo  ciò  io  mi  presento  di  «novo  al  mio  debitore,  e  gli  fo  presente 
che  ho  trovato  la  somma  mancante  di  fior.  270,  che  il  tale  me  ne  ha 
levati  410,  e  il  tal  altro  1350.  Egli,  senza  far  menàone  delle  antece- 
denti due  somme,  mi  dice  ch'io  mi  rechi  alla  sua  cassa,  ove  questi 
1350  fiorini  esistono.  Io  vado,  e  ne  trovo  mancare  225.  Perciò  di  que- 
sti me  ne  restano  ìn  mano  soli  1 1 25.  Ma  credendo  di  godere  almeno 
questi  in  pace,  sorge  ad  un  tratto  anche  qui  un  terzo,  che  me  ne  leva  di 
mano  (con  ragione  però)  450.  Dunque  di  questi  non  me  ne  rimangono 
che  soli  675.  Uniamoli  agli  altri ,  dei  quali  il  mio  debitore  non  mi  ac- 
cennò alcun  pagamento,  e  cosi  sono  di  naovo  creditore  dì  fior.  1355. 

LXXVI. 

Ora  chieggo  io  :  d'onde  deriva  questo  credito?  È  pur  chiaro  ch'egli 
deriva  sempre  da  quel  primitivo  dei  fior.  3500;  ed  anzi  è  quello  stesso, 
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il  quale  per  non  esaere  stato  eETetLÌTanieiite  estinto  che  per  la  sommft 
di  fiorini  21 45,  rimane  vivo  per  la  detta  somma  di  fiorini  1 355. 

LXXVIL 

Io  dunque  ho  azione  contro  il  mio  debitore  per  eoitringerlo  a  sod- 
duGirmi  della  detta  somma.  E  se  queito  credito  è  reso  ipotecario,  non 
tanto  per  le  sua  origine,  quanto  per  l'obligazione  da  lui  fattami  su  i  suoi 
beni  all'atto  del  pagamento,  Ìo  godo  altresì  di  tale  ipoteca.  E  se  tarda 
a  soddisfarmi,  corrono  a  mio  favore  anche  gì'  interessi  fissati  dalla  legge  '~ 
a  norma  del  tempo. 

Ora  è  pur  dimostrato  essere  qnesto  identicamente  il  caso  del  sig. 
ie  Martini  con  la  famiglia  Jenetli.  E  pur  eridente  ed  indubitalo  dai 
documenti ,  dalla  confessione  del  debitore  ,  e  dalle  Sentente  di  tutti  i 
Ttibonali,  essere  egli  in  ogni  parte  vero. 

LXXVIII. 
E  pure  si  trova  chi  ci  vuole  dare  ad  intendere  che  la  cesa  non  è 
così.  Pazienza  se  dicesse  che  v'è  da  dubitare  o  della  quantità,  o  delle 
erizimu  sofferte  !  Ma  voler  negare ,  anzi  mutilare  interamenle  il  fatto, 
e  fare  me  stesso  autore  di  questa  falsificazione,  per  mia  fè^  ella  è  cosa 
da  convellere  tutta  quella  irritabilità  dì  cui  è  suscettibile  un  essere  ra- 
gionevole  ,  quando  vede  sostenersi  in  viso  una  evidente  menzogna ,  «, 
qnel  eh*  è  più ,  per  farmi  comparire  usurpatore  delle  altrui  sostanze. 
Chi  opera  in  tal  guisa  è  appunto  la  parte  Visintainer ,  o,  a  dir  meglio, 
il  loro  scrittore.  Eccone  la  prova,  u  II  credito  (egli  dice)  d^Ua  parte  at* 
>  trìce  monta,  a  suo  dire,  alla  somma  di  ragnesi  1500,  perchè  questo 
B  è  il  capitale  per  coi  la  casa  Jenetti  ha  dato  al  sig.  de  Martini  in  paga- 
li mento  decime,  livelli  e  crediti  o  ipotecati,  o  alienati,  o  inesigibili  »  <'). 

LXXIX. 
Ha  possibile  che  da  un  cervello  che  intenda  solamente  ciò  che  sta 
scritto  ,  o  che  non  voglia  con  una  sfacciata  bugia  ingannare  il  Publico, 
possano  uscire  »\  fatte^falsità  ?  Dove  ha  trovato  lo  scrittore  avversario 
cbe  questa  sia  la  derivazione  del  credito  del  sig.  de  Martini?  Non  si 
ricordava  egli  più,  quando  scrisse  questo  tratto,  di  quello  che  poco  ad- 
dietro aveva  esposto?  Aveva  pur  detto  che  k  qnesti  crediti  derivano, 
■  leeondo  la  narrazione  della  stessa  parte  Martini  attrice,  foL  ]62: 

(■)  Dedazione  Tiimtsiner,  pag.  i8. 
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»  1."  <lu  legati  dovuti  alla  chiesa  di  Saroonico  sopra  t  beni  dati  nel- 
»  l'anno  17S3  dalla  casa  Jenettì  al  sig.  Carlo  de  Harlini  in  compenso 
N  del  capitale  di  ragnesi  1500,  che  v'era  sopra  il  maso  Horemberg  (O; 
»  3°  dall'essere  stato  evinto  il  livello  di  Luffrè,  che  la  casa  Jenetti  gli 
M  aveva  ceduto  per  La  stessa  ragione  ;  e  3.°  finalmente  dall'  essersi  tro- 
a  vati  o  illiquidi  o  inesigibili  certi  crediti  per  il  medesimo  fine  dalla 
»  casa  Jenetti  al  sig.  de  Martini  nella  medesima  occasione  ceduti  ;  tra 
»  i  quali  credili  illiquidi  Ìl  principale  ,  secondo  l'asserzione  Martini,  fu 
>i  quello  contro  il  sig.  de  Rigas  W.  » 

LXXX. 

Quando  Io  scrittore  dei  Visintainer  aLbia  1*  abilità  di  confondere 
l'ipoteca  dell' Inama  per  ragnesi  1500  con  l'aggravio  dei  legati  pii  dì 
fior.  410;  quando  dimostrerà  che  la  rimanensa  di  fior. 270  sia  compresa 
nel  capitale  dì  ragnesi  1500,  accollato  a  favore  dell'Inama;  quando  1500 
ragnesi  formeranno  1355  fiorini;  egli  avrà  tutta  la  ragione. 

LXXXI. 

fi  ben  vero  che  in  compenso  dei  ragnesi  1 500,  assicurati  a  favore 
dell'  Inama  »  ìl  sig.  de  Martini  ricevette  beni  dalla  casa  Jenetti  ;  ma  è 
vero  altresì  che  allorquando  qnelli  gli  furono  consegnati,  egli  andava 
creditore  di  maggior  somma,  cioè  di  fiorini  2030  ih. 

CAPO  n. 

bella  verità  e  delle  prove  del  credito  del  sig.  de  Martini 
rapporto  alla  siia  prima  orìgine. 

LXXXII. 

§  1128.  Lo  scrittore  dei  Visintainer,  dopo  di  avere  o  per  balordag- 
gine 0  per  mala  fede  mutilato  lo  stato  del  credito  del  sig.  de  Martini, 
passa  ad  impugnare  la  verità,  o  almeno  le  prove^  tn  guisa  da  rovesciare 


<l)  Qui  lo  scrittore  confonde  baloid«Dieii-  gansi  i  num,  Xll.  s  XIV,  del  latto.  Qncuo 

te  l«  due  dationi  in  pagamento  in  una  lola.  però  non  altera  il  credilo  del  tig.  de  Harlini; 

Il  maso  di  Horemberg  non  fu  dato  in  com-  poicbé,  sia  che  i  beni  dati  o  la  pritna  o  la  se- 

penao  dei  ragnesi  i&oo,  ma  bensì  in  primo  coitda  *olta  fossero  alfclti  da  ipotaca  od*  al. 

pagamento  del  credito  di  fiorini  35oo.  1  le-  tre  mancanie,  fa  sempre  rero  che  reato  in- 

gali  pii  si  trovarono  topra  que'beai.  I  beni  saluto  per  la  sovra  riferita  toninia. 

che  furono  dati  in  compenso  dei  ragneii  ■  5oa  (i)  Deduzione  Viiinlaioer,  pag.  *5. 

dorati  all'Inama  furono  decime,  livelli  ed  (3)  Tedi  num.  LVll. 
altri  capitali;  e  ciò  fu  posteri  or  meni  e.  Veg- 
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(potlici  doeniaeiiU,  e  prova  giudiziali,  e  tutte  le  Sentenze,  non  sola- 
neate  le  quattro  confortù  portate  nella  Causa  VisìptaiBer,  ma  altresì 
le  ùre  in  Caasa  Inama,  Martini  e  Jenetti,  compresa  quella  del  Consi- 
glioe  Sizzo,  dell'Eccelso  GoflsìgUo  di  Trento,  e  del  Tribunale  Impe- 
tiik  Aulico  di  Vienna. 

Udiamo  le  formali  «spressioni  di  lui.  «  Quest'ipoteca  per  legati  pii, 
i^Mta  evizione  del  suddetto  livello,  e  questa  illiquiditi  deT debito  Ri> 
1  gu  dovrebbonsi  adanqtte  provare  dalla  parte  attrice ,  prima  die  la 
1  parte  convenuta  abbia  a  mostrare  cbe  siano  segniti  i  pagamenti  jtet  li 
iinddetti  motivi  (■).  —  Qnali  pagamenti  (soggìnnse  poco  dopo)  do- 
iTCuui  iàre  dalla  parte  Jenetti ,  quando  dalla  parte  Martini  non  yttàr- 

■  Tino  Biai  provate  le  soe  pretese  <*>?  —  Il  Decreto- vuole  (egli  pn^ 

■  i^e  parlando  del  Decreto  dell'anno  4188)  che  la  parte  Yisintainer 

■  provi  i  pagamenti  dei  crediti  ioa  mai  novAii.  Come  mai  (dice  altco- 
1  T«]  ha  potuto  cadere  in  mente  dì  oggladioare  l'azione  ipotecaria  a  chi 
(BOB  ba  né  pure  per  ombra  giustifieUo  il  suo  credito  ?  0)  » 

LXXXIII. 

N«n  è  alcuna  meraviglia  ch'egli  parU  di  questo  tenore.  S'egli  ibsse 
r^ioDeToIe  e  veridico,  sarebbe  Incoerente  cihi  tè  stesso.  Ha  venendo 
lUa  verità  della  cosa ,  lo  scrittore  dei  Yisintalner  deve  soffrire  in  pace 
che  1«  rimandiamo  a  rileggere  gU  Atti  e  i  documenti  ivi  ijuerìti. 

Della  prova  dei  legati  pU. 
LXXXIV. 

E  per  verità ,  cosa  mi  sa  egli  dire  contro  la  espressa  ìietifioazione 
ià  legati  pii  sopra  il  maso  di  Horemberg  fatta  dal  Paroco,  Ìndi  da  uA 
Notajo,  poscia  convdidata  da  una  solenne  confessione  ft^ta  dalla  pav 
le  lenetti  avanti  il  Giudice ,  e  in  contradittorio  con  la  parte  sua  av- 
wmia,  e  poi  ripetotamente  rati^cata  da  lei  medesima,  e  fino  dalla 
ritpotU  giurata  dell'altro  avversario  Inama  (4)?  Fa  prora,  o  no,  che 
T>etU,  insieme  alle  altre  partite,  sia  stata  riconosciola  come  provata 
^  espressa  dichiarazione  della  Sentenza  Sizzo?  Fa  prova,  o  no,  die 
in  genere  questa  stetta  verità  sta  stata  poi  deposta  da  testimonio  recen- 
icmente  indotto  dalla  stessa  parte  Visinlainer  (3>  ? 

<i)Dedai!one  VìiìiUainer,  pag.  aS.  (^>  Tedi  num.  XXXVIIt.,  e  ìl  Procnao 

(')ìn,ptg.  »B.  B  fol.  i5i.— ^  <5)  Depoiirione  ild  Cou,  Vtt- 

0}  hi,  (Mg.  18.  lume  d»eti  Etunì,  M.  33. 


Tmi.  VII. 
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.  Della  prora  del  oreditQ  residuale  d!  fiurim  270. 

LXXXV. 

Una  prova  del  pari  conTÌncente  rabbiamopor  ancbe  rapporto  al 
.credito  reaiduale  dì  fiorini  270.,  scoperto  dopo  che  ai  pauò  a  fere  i 
carili  su  .la  prima  dazione  in  pagamento,  e,  per  leFrirmì  ddla  fsue 
della  Bt^aa  parte  Jenetti^  sopra  la  vendita  del  mass  di  Samohico  O), 
fatta  dalla  famiglia  Jenetti  al  b^.  de  Martini.  Impeioccliè  dunmte  il 
ievmento  steiBo  della  lite,  in  quel  tempo  in.ciH-lafamig^a.Jenetti  col- 
ludeva ostilmente  con  l'Inanut  contro  il  S»  ùg.  Garlo'de  Hartiai,  cioè 
L  10  Giugno  4756,  la. parte  Jenetli,  costretta  dalla  Tcxttà,  da  primi 
aminiae  e  ratificò  in  iscrìtto  la  esistenza  di  questo  Suo  debito  residna- 
le  (*);  indi  in  oontradittorio  giudiziale  non  seppa  impggfiarlo,  mi 
es[wessameQle  Io  ammise.  Ni  menu  eocepk  d'aLoin  en»ce- ^  calcolo, 
ma  soltanto  disse  che  si  deòb»  passare  alla,  rwistm  dsi  €0Mif  per  fe- 
dere se  vi  sono  errori  (3>. 

LXXXVI. 

Da  ciò  adunijne  sì  vede  die  la  parte  Jenelti  in  quel  contradittorio 
non  eccepiva  né  meno  di  sì  fatto  erróre,  ma  soltanto  avrebbe  bramato 
dì  trovarne.  Dunque,  altro  non  dimostrando,  anche  questa  partita  dì 
credito  era  Irrefragàbile. 

Lxxxyii. 

Ma  siccome  né  allora  né  da  poi  la  parte  Jenetti  nulla  mal  più  op- 
pose contro  di  essa,  ma  anzi  nel  Ristretto  dell'  8  Novembre  1768  pìe- 
namente  la  ratificò  <4);  cQsl^Bche  questa  rimana  dimostrata  «enzì^om- 
tea  di  dubio. 

Della  pjrova  della  distrazione  del  livello  a  LuiTrè. 

LXXXVUI. 
Rapporto  al  livello  diXufirè,  la  prova  di'  egli  focsc  sUto  giji  alict 
nato  avanti  x;he  net  4  753  fosse  dato  in  pagamento  al  Sìg..  de  Haclim',  « 

<i)Tedi  Proceuo  Inama,  Manìni  e  Je-  {i)  Eccone  ìe  pmrtAv.  Piimo,  il  ùgnordt 
aetiE,  Voi.  I.  foL  i{3.  —  Vedi  il  Documenio  Martini  è  liguìJo  crrdìlore  di  mgaeti  tre- 
annesto  a  queiu  tcritlura,  num.  XVL  emlo  di  laldojatlo  li  io  Giugno  i^Sfi.  Pro- 
fa)  Vedi  il  luogo  fopra  citato.  ceiio  Visinlainer  e  Hartini,  fot.  1 4  >,  Parie  I. 
(3)  Tedi  U  num.  XXXV.  del  fallo.  Vedi  il  Documento  num.  XYI. 
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fiiort  d*  Ogni  cOntroTtTsìa. "Nel  Incesso  esìste  il  publìco  Documento^ 
fiao  dairanoo  1T42  su  ciò  ésteao  <>>.  Nel  1756  esso'  Cu  dedotto. andie 
io  giudizio^  e  rlconotciulo  dalla  patte  JeneUi  l'cAlìgo  d'ìpdeDmExare 
per  tal  motivo  -il  sìgaor  de  Martini  <>).  N ell'aono  1 764  Ìl  Jenetti  riewi- 
fermò  consua  lettera,  giudizialmente  poi  riconoaciuta  da-lui,  la  stessa 
ferità  <^>.  Finalmente  neiranno  176S  ai  confessò  Verso  il  eignór  de 
Martini  '  liquido  debitore  di  ragnosi  cinquecento  per  il  màso  di  Lof- 
fie H).  Un  teslimotùO'  induto  dai  Vislntainar  ne  dejloae  la  evizì<me  a 
«Unno  del  Gav.  de  Martini  (^X  . 

Della  prora  del  credito  derìvante  dalla  esazione  fatta  dal  Jeaettì 
presso  il  Rigas  del  credito  ceduto  al  sig.  de  BlarUm. 

LXXXIX. 

U  lettore  ramiiLebterà  che  all'occasione  ìnouila  famiglia  Jenetti 
pusò  ad  Ulta  seconda 'dazi<me  ta  pagamento  a  lavore  del  sig.  de  Uar*' 
Uni,  per  ìndennizzulo  dell'  ipoteca  dì  cai  erano  a^[ravati  i  lìeni  di  Sar- 
nomeo  a  favore  dell' Inama)  cedette  a  lui  un  dotale  credito  di  ragnc" 
si  300,  ch'essa  tenera  presso  il  sig.  de  Rigas  di  Malosco,  suocero  del 
fu  Carlo  Jenetci ;  e.  rammenterà  pure,  clic  a  danno  del  stg.  de  Martini 
(il  riscosso  dalla  ttesaa  famiglia  Jetaetti  per.  la  maggior  parte.  Quindi,  il 
tìg.  de  Martini  rimase'  creditore  di  questa  porzione  esatta. 

xc. 

Di  tolto  questo  ne  abbiamo  una  prova  indubitata  dalla  giudiziale 
concessione  fatta  dalla  parte  Jenetli  l'anno  1756  in  oontradìttorie  con 
la  parte  de  Martini  (^),  Questa  confessione  viene  pure  ratificata  dalU 
lettera  dì  Carlo  Jenetd,  prodotta  ili  7  Agosto  1 764,  e  ticonoacinU  giu- 
dizialmente dalla  8te<sa  patte  JeneUÌ  (?). 

XGI. 

Bea  è  vero  cbe  il  JeneUi  tenta  in  quella  lettera  di  Care  una  eom- 
pensazione  co  '1  prezzo  di  un  certo  Gaggio,  ch'ivi  egli  indica;  ma  oli 

(1)  Vedi  il  buo  al  nnin.  III.  <5)  Oepontiona  «K  Cipriano  PedroL  Vo- 

(i>Vedi  Froc«Mlnam«,ll«rliiu  e  Jc'  lumedegliKuni.  RUpMU  «U'IiitBiri>gB«o< 

mU,  VoL  11.  kL  ii-6S.  ne  9.,  foL  «o  tergo. 

(S)  Vedi  FiocefM  in  Cmim  Hardu  «  Vi-  <6)  Vedi  U  fitlia  id  «ne.  ZXXIV. 

tuLaiur,  Perle  1.  tiA.  i^f.  (7)  Vedi  Proceiw  Inaine,  Martini  e  Je- 

(i)  Vedi  ProceiM,  bl.  ifi-i^a.  Vedt  H  DcUi,  VoL  II.  fol.  $3  66. 
Dscauento  el  num.  111. 
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ue«hè  ei&  non  toglie  resÌBtenca  separata  eli  qael  suo  debito,  risalta 
d'altronde  cbe  in  gìadizìo  non  ha  mai  fatto  uso  di  questa  sua  eccezione. 
Donque  o  convìen  dire  che  il  debito  del  si^,  de  Sfarlini}  co  *1  quale 
accenna  ia  quella  lettera  di  Toler  fare  compenso,  non  lasse  vero,  o  che 
il  sig.  de  Martini  lo  avesse  pagato;  ooneiosaiacbè  né  il  Jenetti,  né  i  ca- 
ntori e  gli  aTTOcati  di  lui  non  avrebbero  certamente  omesso  di  fame 
nsOi-Ora  siccome  ii  Jenetti,  chiamato  dallo  stesso  sig.  de  Martini  a  ri- 
conoscere quella  lettera,  non  ardì  né  ipeno  di  aprir  bocca,  né  di  ripro- 
durre le  espressioni  a  sé  favorevoli  di  quella,  né  mai  da  poi  ardì  fame 
cenno;  così  é  forza  dedurre  che  il  titolo  di  quella  compensazione  (osae 
insMsistenttf. 

XCIL 

K  ciit  'dimostrare  in  una  guisa  indubitata  si  aggiunge ,  che  quattro 
anni  dopo,  cioè  nel' Novèmbre  dell'anno  1768,  il  Jenetti  si  riconosce 
liquido! datore  di  «  ragneti  duecento  e  cinquanta,  cedati  ali'acoeimato 
Nvig.  de  Haitini  j^peesao  mio  sig.  suocero  Simone  de  Rigas  dì  Ha- 
M-IOBCO  »  <>). 

xcm. 

Dunque  tutte  le  partite ,  dall'  unione  delle  quali  risulta  il  credito 
totale  del  signor  de  Martini,  sono  talmente  provale,  die  se  sì  trattasse 
tuttavia  di  prenunciaiK  Sentenza ,  si  dovrebbe  didiiararle  pienamente 
'dimostrate,  senza  che  vi  si  possa  scorgere  né  meno  la  più  leggiera  ec- 
cezione. 

xav. 

I>inupie  impugnare  questo  Vero  è  temerità,  calunnia  ed  ingiuria; 
^V  è  un  sovvertire;  tatti  i  documenti  che  nelle  civiH  società  (anno  pie- 
na fede,  ed  un  tOjgliere  il  vigore  sempre  rispettato  delle  cose  giodicale. 
Rapporto  a  quest'  ultimo  articolo  eccone  la  dimoArazione. 

xcv. 

-  Dalla  Senleiusa  del  Gonsì^iere  Sizzo  oomla  che  non  Unto  l«  som- 
me  evinte.,  quanto  le  altre  piccole  ]>artite  di  credito  pretese  da  prima 
dalla  parte  de  Martini  contro  il  Jenetti  furono  dichiarate  provate  in 
genere. 

Dunque  la  prova  fattane  per  la  loro  sostanza  ai  deve  riguardare 
come  canonizzata  nella  guisa  la  piilt  solenne,  e  come  cosa  giudicata  dai 


(i>  Tedi  Vncttto  Martini  e  Vùtaiiiner,  Parte  I,  fol,  i  ji. 

D,=    zB.byCOO<^Ie 
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Tribimftli  di  ({netto  Priocipato  e  dall'Aulico.  Imperiale  Goimglio,  da  cui 
^ella  Sentenza  fa  confermata. 

Ha  coti  è,  che  qneate  partite  o  somme  dedotte  dalla  parte  de  Mar* 
tini  contro  il  Jenetli  aono  appinto  le  aorra  eMminate  (■),  o  ai  voglia 
inpatarle  in  somma  eTÌnlaj  o  alle  altre  partite. 

finnqae  il  volerle  impugnare  egli  è  un  voler  rovesciare  anclte  le 
cose  giudicate  nelle  antiche  Sentenze  conformi  ^  non  in  Causa  de  Hàr* 
tini  e  VisÌBtainer,  ma  in  causa  Inama,  Martini  e  Jenetti,  l'ultima  delle 
quali  è  appunto  il  Decreto  dell'Eccelso  Tribunale  Imperiale. 

XCVI. 
Lo  scrittore  dei  Visintainer ,  il  quale  forse  crede  che  la  parte  de 
Martini  aspiri  in  logica  al  genere  di  gloria  che  a  lui  è  di  privilegio 
escIusÌTO,  si  è  itnaginato  che  ti  sig.  de  Hartini  voglia  far  uso  della  Sen* 
tenza  Sizzo,  onde  provare  k  veribà  del  proprio  credito,  tirando  ìllazio* 
ne  solamente  dall' m/mmene  accordatagli  dalla  Sentenza  medesima  <■>. 
Ha  se  Io  scrittore  dei  Visintainer  voleva  negaac  al  sig.  de  Haitiaì  ed 
al  Pahlico  il  dono  di  pensare  j  no»  doveva,  però  negazgli  almeno  quello 
di  ssper  legger»)  e  d'intendete  la  frase  inserita'  ìn  quella  Sentenza: 
ìfeàam  prò  summa  evicta^  verum  etiam  prò  aliis  parceltis  in  genere 
nOBA.Tis,  et*-.  Questa,  dichiarazione  è  certamente  precisa.  Ha  -quand'  an- 
che  sì  fatte  parole  non  vi  fossero  state  inserite,  la  parte  de  Uartini 
avrebbe  tvatla  una  legale  illazione  dall'immissione  concessa. alla  verità 
del  credito  ;.  vale  a  dire ,  che  il  sao  credito  sia  stato  giudicato  come 
provato,  sapendo  che  sì  fatta  immissione  non  si  concede^- se  non  pte* 
»»ss»  la  cognizione  del  credila  medesimo  C^). 

CAPO  IO. 

BeHa  quantità  precìsa  del  credito  del  sìg.  de  Harlinì 
air  incomincia&iento  della  presente  lite.  ' 

xcvn. 

%  tt29.  Qnandb>Ìl  Consigliere  Sizzo  porto  1^  sua  Sentenza,  benché 
b  esistenza  o  la  sostanza  di  tutte  1«  partite  di  eredito  della  parte  de 


(i>  Tedi  il  primo  Proccno  ih  Cium  Ina-  <3)  L.  FnrcTnot  ^.$1.1.  1 1.  ^  L.  8.  Dig. 

■a,  Kariiai  e  Jenatti  nei  luoghi  «opra  ciiaii,  Quìhm  tx  cautU  in  pntttMioMm  «alur.  Hot. 

M>.  LXXXI.  6i>a  al  XC.  LUI.  Gap.  Si  vtro  nmel  ^  $  1.  —  Voet  ad 

(1)  Dedoiione  in  Cmm  TiùnUÌMr,  pa<  PandecU*,  tib.  XLtl.  Tu.  6.  wim.  3. 
|ia>  s^36. 
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Martini  fosse  conoladenumente  provata^  e  come  tale  dil  Giu£ce  fosee 
TÌc<mosciiita,  come  testé  si  è  veduto  ;  pure  non  eraiw  tatte  state  liqui- 
date, benché  agevolmente  si  potesse  farlo,  almeno  di  alcune.  A.  prati- 
car ciò  rapporto  alla  maggior  parte  non  era  mestieri  di  naove  prove  dì 
fatto,  ma  bastava  ricorrere  alle  tasse  stabilite,  le  quali  in  questi  affari 
sono  le  leggi  da  osservarsi  ;  e  con  una  semplice  formazione  dì  calcolo 
l'aflare  si  compiva. 

Ma  alla  fine  avendo  la  detta  Sentenza  indicato  la  necessità  d'una  *) 
fatta  precisa  liquidazione ,  ed  avendo  indotte  le  parti  a  farla  airami- 
ckevolej  e  In  caso  di  controversia  avendo  lo  stesso  Giudice  ingiunto  die 
fosse  fatta  avanti  di  sé  <■);  co'l  tratto  del  tempo  le  parti  Martini  e  Je- 
netti  amarono  meglio  di  appigliarsi  al  primo  partito,  e  liquidarono  esat- 
tamente tutte  le  partite  del  rispettivo  credito  e  debito,  eccettuata  quella 
dei  pii  legati,  cui  (per  altro  senza  necessità)  rimisero  alla  regola  da 
additarsi  dall' ODìcio  'Spirituale  di  Trento.  Ciò  fu  eseguito  nel  1766  il 
giorno  8  di  Novembre.  Rapporto  poi  all'altra  liquidazione  non  necessa- 
ria dell'  Officio  spirituale,  per  ottenerla  ti  Paroco  di  Samoaico  presentò 
le  sue  preci,  e  ne  ottenne  il  giorno  11  Aprile  1767  la  dìchiaracìene 
seguente  :  ealofJetur  Juxta  eonsuelum  hujus  Curiae ,  stante  perpe- 
tuitatti  in  ratione  trium  prò  quolibet  centenario. 

Noi  Bopplichiamo  i  leggitori  a  consultare  il  Documento  clie  riguar- 
da questo  articolo  <■),   . 

Quindi  è  che  nell'anni)  1776,  alloicbè  si  diede  principio  alla  pre- 
sente lite  j  il  credito  del  sig.  de  Martini  ai  trovava  liquidato  anche  rap- 
porto alla  precisa  quantità. 

Ma  ci  si  chiederà  a  quanto  precisamente  esso  si  riducesse,  tanto  rap- 
porto alle  somme  capitali,  quanto  rapporto  agi' interessi. —■  Noi  sod- 
disferemo,  benché  non  tenuti,  à  questa  ricerca  (a  cui  potremmo  per 
altro  rispondere  che  si  può  darò  risposta  con  Io  studio  degli  Atti),  affin- 
chè il  Publico  vegga  che  il  sig.  de  Martini  ama  dì  recedere  dai  diritti 
giudiziarj,  e  di  abondare  in  iscbiarimentì. 


<■}  tÀquiiialiotte  magis  luta  ìndigattAu»        (3>  Vedi  in  Gne  di  questa  ECrìlMna  il  Do- 
coram  te  facienda,  niti  pat-tet  iaUr  ti  u    cumenlo  uum.  XV. 
non  convtnianl,  dice  quella  Scntcnsa, 
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ARTICOLO  I. 

Della  quantità  capitale  dei  legati  pti,  di  cui  wa  aggravata 
il  maso  di  MorenUierg. 

XGVIIIi 

Meglio  di  quello  che  noi  [totremmo  esporre,  questo  articblo-viene 
posto  in  chiaro  dalle  parole  del  l?aroco  di  Sarnouieo,  e  del  Notajo  che 
ne  eatese  il  Documento.  Eglino  assai  bene  distìnguono  due  l«gati  per- 
fttai  dì  Messe.  L*uno  era  quello  (<  d«lle  dodici  tamat  perp«tne  Heése, 

■  ordinato  dalla  q.™  Illustrissima  signora  Giesula,  fu  moglie  del  q.*"  Il> 
»  lustrissimo  signor  Zacaria  di  Moremberg,  da  celebrarsi  tre  per  cìa- 
M  scuna  delle  quattro  Tempora;  il  qual  legato  può  essere  addossato  alla 

■  Canonica  parochiale,'  mediante  però  Io  sborso  di  fiorini  alemanni 'centa 
>  e  oìnqaanta  »  (■>. 

Qui  pertanto  il  capitale  essendo  stato  liquidato  daHa  stessa  legante, 
non  ablrisognaTa  di  ulteriore  liquidazióne.  ' 

XCIX- 

L' altro  legato  era  «  di  Messe  nnm.  6,  con  relemosina  di  troni  3f' 
a  car.  6  per  ciascuna,  così  ordinato  dal  legante:  rìlera  troni  15  <*>,  ' 

■  ■ .  c-    ■  ■  ■■  . 

Per  ultimo  TMtro  legato  era  di  moggia  quattro  dì  frumento ,  che 
ridotto  in  tanto  pane  ,  dovevasi  diilribuire  per  carità  ai  vicini  di  Sai' 
nonico  (5). 

A  soddisfazione  di  questi  due  ultimi  legati  uniti  si  pagarono  annual- 
mente troni  39  annui ,  come  espressamente  espose  il  Paroco  di  Samo-' 
nico  nella  sua  Supplica  all'Of&cio  spirituale  di  Trento  (4>. 

CI. 

«  Per  adempimento  dei  qaali  legati  è  obligata  tutta  la  facoltà  del 
«palazzo  di  Horemberg;  ma  nella  rinovazione  del  presente  urbarìo  è 
H  Elata  fatta  speciale  ipoteca,  ita.  tamen  ut  specialitas  non  deroget  ge- 
D  neralitati,  nec  e  cantra,  eie.  ;  essendo  stati  sottoposti,  come  ne'  miei 


<i)  Vedi  il  Documento  mt  Proceuo  in        (1)  Vedi  il  dello  Tol,  (bl.  1 16  e  i{). 
Ctaulnama,  Uarlinie  Jenelii,  Tohimel.        (3)  Ivi. 
(«L  if?.,  e  primi  bU  iiC.  (4)  Vedi  il  Dociuncato  b  iìae  al  n."  XV.' 
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>i  Rògiti  del  13  Genajo  17S3,  due  campi  nelle  perlinenze  di  S3nio< 

n  nico,  »  come  dice  il  Notajo  Antonio  Gheitzi  (0. 

CIL 

Tutte  queste  cose  prodotte  in  Atti,  dimostrate  con  le  adattate  prò* 
ve,  riconosciute  da  tutte  le  parti  litiganti,  non  .possono  essere  rirocate 
in  cdntrbTersia.  Quindi  la  somma  capitale  del  legati  perpetui  si  deve 
riguardare  per  liquidata  ;  e  cosi,  secondo  la  regola  assegnata  dall'Odìcio 
spirituale,  tutto  il  capitale  ammonta  a  fiorini  410.  Se  si  volesse  mover* 
«ontroversia ,  questa  non  sarebbe  più  in  materia  legale,  ma  in  materia 
di  aritmetica.  PrtMegniamo. 

ARTICOLO  II. 

Su '1  capitale  residuo  dì  fiorini  270. 

CIU. 
Dopo  quello  clie  abbiamo  detto  dì  sopra  ^  è  superfluo  soggiunge» 
cosa  alcuna  su  la  liquidazione  di  questa  stessa  somma,  la  quale  fu  lì* 
quidata,  e  rimase  sempre  tate  dal  momento  in  cui  dal  fu  sìg.  de  Mar- 
tini fu  dedotta  in  pretesa  contro  ti  Jenettì.  Quindi  rimetto  i  saggi  let- 
tori alle  cose  già  allegate  C^). 

ARTICOLO  m. 

Del  capitale  ceduto  preuo  il  de  Bìgas. 

CIV. 

Tfè  meno  questo  abbisogna  di  alteriore  liquidazione  t  esso  era  già  li- 
guidato  pressoché  fino  dalla  sua  origine;  e  fu  fissato  a  fiocini  225  (^). 

ARTICOLO  IV. 

Del  lirello  a  LulTrè. 

cv. 

Questo  fu  liquidalo  alla  somma  di  fiorini  4S0,  ossia  di  ragncsi  500. 
Kè  meno  qui  può  cadere  controversia  (4). 


<i>  Detto  Proceno,  fol.  i4>.  (3)  Vedi  il  nam.  XCII. 

(0  Vtài»opTi,nxtm.LXXXV.  LXXXVf,        (.()  Vedi  U  num.  LXXXVIII. 
t  LXXXVU. 
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evi. 

Dunque  il  capitale  lii]aidalo  del  credito  del  Gav.  de  Hanini  contro 
il  Jenetti  era  di  fiorini  1355,  senza  calcolare  gl'intereMi. 

CAPO  IV. 

Degl*  interessi  e  della  loro  liquidazione. 

ABTICOtO  I. 

Del  diritto  di  esigere  gl'intercMl. 

CVII. 

§  1 1 30.  Dal  Ristretto  fatto  fra  il  aig.  de  Martini  e  il  Jenellì  nel  gior- 
BO  f  0  Giagno  1 756,  per  espressa  convenzione  fra  le  patti,  fa  pattuita  clie 
dei  fiorini  170  dì  rimanenra  di  debito  vecchio,  soli  fiorini  136  portas- 
sero inceresse  (0. 

CVIII. 
Inoltre  le  evizioni  die  il  sig.  de  Martini  soffrì' avvennero  sopra  ef- 
itVùJhttt^erì  (*).  Dunque  il  sig.  de  Martini  aveva  diritto  d'essere  in- 
domiuato  per  la  perdita  di  altretantì  effetti  fruttiferi  comperati  co  *1 
pn^irto  denaro.  Dunque  il  credito  di  lui  per  qaesto  motivo  era  eviden- 
temente fruttifero. 

CIX. 
Il  credito  ceduto  presso  il  de  Rigas  era  fruttifero  in  favore  del  sig. 
de  Hardni ,  perchè  era  dotale  a  favore  del  Jenetti ,  in  luogo  del  quale 
ubentrò  il  sig.  de  Martini  in  iorza  della  dazione  in  pagamento  <'>. 

ex. 

Dunque,  prèndendo  ogni  partita  separatamente,  troviamo  in  ognuna 
il  diritto  d'esìgere  gl'interessi,  a  riserva  di  soli  fiorini  134. 

CXI. 
Ha  ciò  risulta  eziandio  da  un'altra  operazione.  Siccome  nella  se- 
conda dazione  in  pagamento  fatta  al  sig.  de  Martini  egli  si  assunse  dì 
pagare  all'Inama  fiorini  1350,  pe  '1  quale  oggetto  fnrongli  assegnati 
tanti  efi'etti;  e  siccome  contemporaneamente  egli  era  d'altronde  credi- 


<i)Tedi  Praccuo,ToI.  LTol.  jSS,  e  il        <•)  Vedi  il  faUo.  —  (5)  Vedi  nnm.  XVf ., 
Docunento  nou.  XVI.  e  ProoeiM,  Tel.  I.  fel.  i3  icFg». 
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tore  di  fiorini  680  per  residuo  di  credito  e  pe*  i  legati;  così  era  giusto 
cV  egli  prima  imputasse  i  beni  dati  in  pagamento  a  saldo  di  quel  sno 
credito.  Quindi  per  pagare  l'Iaama  creditore  del  JeneUi  nonsarebbero 
rimasti'  beni  che  pw  soli  fiorini  G70.  Ha  siccome  di  tutti  questi  parte 
furono  evinti  e  parte  trovati  mancanti,  talché  uè  meno  bastarono  a  sal- 
dare i  primi  fior.  680;  cosi  per  tutto  intiere  il  capitale  Inama  non  avanxò 
nulla  al  sig.  de  Martini  onde  soddisfarlo. 

cxu. 

Ma  consta  ch'egli  elTettiramente  lo  pag&  (<).  Dunque  egli  lo  fece 
interamente  co  '1  proprio  denaro  ^  senza  che  per  tale  pagamento  rice- 
Tesse  alcun  indeimizzamentOh 

Gxm. 

.Dunque  il  aig.  de  Martini  subentrando  nelle  stesse  Mgioni  delI'Lo»» 
ma,  il  cui  credito  egli /lo^,  il  qual  credito  era  fruttifero  alSiper  lOOC'^ 
egli  arrebbe  ed  ebbe  anche  per  questo  motÌTO  <^)  acquistata  diritto  di 
esigere  dalla  casa  Jenettì,  e  da  chiunque  ha  causa  da  lei,  anche  gl'in- 
teressi al  5  per  i  00. 

CXIV. 
Che  se  anche  si  volesse  salire  più  addietro  fino  alla  coslituzicmft 
orinale  del  credito  del  sig.  de  Martini  contro  la  casa  Jenettì,  «i  t>»- 
verebbe  che  anche  dalla  sua  origine  era,  se  non  in  tnUo,  alipeno  io  una 
parte  ragguardevole  yr»<fj/èrOj  se  si  richiami  quanto  ne  abbiamo  detto 
altrove  (4). 

AaTicoLO  n. 

Della  misura  degl'  Intereiiì. 

cxv. 

Il  Proclama  di  quest'Eccelsa  Sapcrioriti ,  limitante  l'interesae  in 
ragitme  del  4  per  iOO  topra  i  capitali  Irutttfert,  emanò  il  dt  30  Hag* 


<i>  Vedi  i  noni.  JCLIV.  «  XLV.  exft^utum  dehitam  Mueeedat,  ut  itele  obter- 

(3)  Vedi  il  Dum.  VU.  vatunifuit  in  aueuocia.  Senlcnlia.  Queste 

(3)  Ntlfue  opui  erat  effectlva  jurìuM  cet-  Bono  lo  parole  del  aig.  Consigliere  delcgelo 

tìone,  ut  fan  Martini  in  loeam  partu  Ina-  nella  ma  Senienia  in  Causi  Visioiainer  e 

ma  imccadartti  tiiiuidem  manifuta  Mattju-<  Hartìni,  cbe  in  cib  fu  coaforme  alla  Se«Wiisa 

ritpraecepta^  quod  endìtor  kjpoUitearuu  aneMoiiale,  a  cbe. pare  Tenne  eonlermau  da 

potUrtor  priori,  *ive  voltnl'i,  tive  invilo  sol-  alire  (uccesiìve  dell'Eccelso  Aulico  Consì- 

veni,  vel  eo  ptcunìam  non  aecipiente,  pe-  glie.  L'autorità  dei  Dottori  conceda.  Vc^ 

runiam  Ugilime  depanent,  /ut  prìoru  in  m  gasi  Olea,  De  césimne  juiium,  Ti(.  S. 

tramftrai,  ti  in  locum  prì^rit  quantum  ad.  (4)  Vedi  il  num.  X. 
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gio  dell'anno  1772.  In  esso  sì  itabilisce  espressamente,  che  sotto  la  sua 
disposizione  «  non  s' Intenderanno  compresi  i  censi,  ossia  affÌLti  fondati 
N  e  depositi  mentàntilì,  non  meno  che  gli  scritti  di  credito  e  «Jùrt^ra- 
K  farie  obligazioni  vsiiu  della  pnblicaiione  del  presente  creati  e  rispet- 
ntÌTamente  formate)  le  qaali  non  dovranno  patire  alouna 'matasioney 
■  ma  resteranno  nd  primiero  loroTÌgore,  l'oggetto  della  pres«Bt«  leggcf 
Il  non  essendo  riferibile  se  non  all'^vrenire.  » 

CXVI. 

Abbiamo  veduto  clic  il  credito  dèi  Cav.  de  Martini  La  un'  origine  di 
molti  anni  anteriore  a  ^ctta  legge.  Dunque  l'interesse  del  5  per  100, 
per  convenxìone  e  per  consuetudine  a  lui  grattante,  ntm  soH're  alconar 

diminnzione.    -        .  • 

ARTICOLO  IIL 

Dell'epoca  dalla  c[uale  conviene  calcolare  gì'  interessi. 

cxvn. 

I4(n  potremmo  rendere  questo  articolo  assai  semplice  )  calcolando' 
gl'interessi  su  '1  solo  capitale  pagato  -dal  sig.  de  Uartìni  all'Inama,  ag- 
giungendo gl'istereEsi  che  nel  PrOceiso  consta  essere  stali  dallo  stnsb 
pagati  a  scarico  del  ^enetti  <'>. 

CXVIII. 

Ha  siccome  taluno  .potrebbe  soipelfare  cbe  con  qiie^ta  trRimutaaio- 
ne  volessimo  favorire  forse  aovexduamente  l' interesse  del  sig.  de  Mar- 
tini, così  per  quest'oggetto  contempleremo  ad  una  ad  una  le  partite  del 
credito  di  luì. 

CXIX. 

Per  la  qnal  cesa  su  la  somma,  dei  l^ati  pii,  ascendente  a  fior.  410, 
calcolando  l' interesse  dal  9  Giugno  1 753  fino  al  Giugno  1 77-6,  «l  0  per 
100,  noi  troviamo  chela  «onuna  ascende  a  fior:  471  e  car.  30>. 

cxx. 

So  la  somma  capitale  dei  fiorini  270,  non  dando  l'interesse. die  a. 
ioli  fior.  136,  a  norma  della  convenzione  del  40  Giugno  1756,  e  pren- 
dendone l'epoca  dal  detto  giorno  ed  anno  fino  al  Giugno  1776,  l'inter* 
eue  rimane  liquidato  a  fior.  136. 


('>  fedi  il  Documento  nel  Processo  Huiiui  e  Vifintainer,lol.'ii7,  e  i^lci^. 
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CXXI. 

Riporto  al  livello  .di  LufTrè,  siccome  «mo  fu  evinlo  ranno  1765, 
nel  miai  anno  il  sig.  de  Haitini  conseguì  soltanto  un  solo  terzo  di  frutti, 
e  gli  altri  due  terzi  furono  godati  dall' evincente  vedova  del  sig.  Flo- 
riano Inama  ^^^i  così  per  qoestt  due  terri  al  sig.  de  Uartini  debbcmsi 
bonificare  fiorini  1 5.  Proseguendo  -poi  fino  al  1 776 ,  e  cosi  calctdaado 
l'interesse  di  anni  dieci,  il  Car.  de  Martini  è  creditore  di  fiorini  225. 

cxxn. 

Finalmente  su  '1  credito  dolale  esistente  presso  il  sig.'de  Riga*  cal- 
colando l'interesse  dal  giorno  delta  cessione y  cioè  dal  9  Giugno  i  T53 
fino  al  Giugno  dell'anno  1776,  l'interesse  al  solo  5  per  100  costituisce 
la  somma  di  fiorini  2S8,  car.  45. 

CXXIII. 

Quindi  allorcliè  il  sig.  de  Martini  mosse  lite  alI'Ehli,  e  dopo  di  Idi 
ìfi  sostenne  contro  i  fratelli  Visintainer  a  titolo  di  soli  interessi  ,  egli 
era  creditore  di  fiorini  1106,  car.  15;  i  quali  uniti  al  capitale  dì  Rq- 
i^uai  1355  ,  facevano  ascendere  il  credito  di  loi,  fra  capitale  ed  inter- 
essi, alla  somma  di  fiorini  2461,  car.  15. 

ARTICOLO  IT. 

'    DelI'IdenfìA  di  prelazione  e  d'ipoteca,  cui  gl'intere»!  godono 
al  pari  àtl  capitale, 

CXXIV. 

Il  giureconsulto  Scevola  propone  Ìl  seguente  caso  :  Lucius  Tieius 
pecuniam  mutuam  dedit  sub  usuris^  acceptis  pignoribus ,  eidenujue 
debitori  Mevius  sub  iisdem  pignoribus  pecuniam  dedit.  Quaero  art 
Titius  non  tantum  sortis ,  et  eantm  usuranti»  nomine  quae  accesse- 
ntnt  antequam  Mevius  crederete  sed  eliam  e%rnm  quae  postea  ac- 
cesserunt  potior  esset?  Bespondìt:  Ludum  Titium  in  omne  quod  et 
debetur  potìorem  esse  <■>. 


(i)  Vedi  il  Oocumemo  num.  XI.  ^  (i)  I'.  Heriut  i8.  Dìg.  Qui  potiont  ìn  p'gn.  cri 
ijpoth,  habf  ■ 
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CXXV. 


A  cLìanque  è  mediocremente  infornato  dei  prìnctpj  della  GìarÌBm-»- 
denn  h  noto  che  gl'interewi  godimoudie  dell' ipoteca  p»i  al  capitale  (•). 

CXXVI. 

Quindi  presso  gl'interpreti  gl'ùitereMi  ed  il  capitale  godono  d'un 
pati  privilegio  di  poziorità  ed  ipoteca.  Sm  ciò  non  faremo  pia  parohk 
Laonde  è  evidente  che  al  Gav.  de  Martini  competono  tutti  questi  di- 
ritti e  privilegi  pe  '1  suo  creditb  contro  bi  casa  Jenetti. 

CXXVII. 

Né  si  pu&  dire  che  il  lasso  del  tempo  dì  tanti  anni  possa  nuocere 
al  credito  del  Gay.  de  Uàrtini,  poiché  fino  al  concorso  del  Jenetti,  e  poi 
dal  1776  £no  al  di  d'oggi  essendo  sempre  vertita  lite  da  prima  fra  Ina- 
ma,  de  Martini  e  Jenetti,  e  poscia  fra  il  sig.  de  Martini  ed  i  fratelli  Vi- 
sintainer;  ciò  non  permetteva  che  si  prescrìvesse)  o  inducesse  nocmnèn- 
to  alcuno  ai  diritti  della  parte  de  Martini.  Quindi  ritenendtrfi  egli  in 
tutta  la  loro  estensione,  non  può  rimaner  dubio  »a  la  integrità  del  cre-r 
dito  di  lui. 

CAPO  V. 

Quale  azione  competeva  alla  parte  de  Martini  in  forza 

del  suo  credito. 

CXXVIIL 
5  1131.  Nel  Documento  di  vendita  del  maso  di  Moremberg,  del  dì 
31  Maggio  1753,  fatta  al  sig.  de  Martini  dalla  casa  Jenetti  in  pagamento 
del  suo  credito  di  fiorini  3500,  leggonsi  le  seguenti  precise  parole: 
■  Obligando  per  mantenimento  delle  cose  premesse  tutti  e  ciascuno  de* 
9  suoi  beni  presenti  e  futuri ,  tanto  dotali  di  essa  signora  vedova  ven- 
n  ditrice,  quanto  del  Sig.  venditore,  transeant  ad  qitoscumque  etc.t  rb- 
V  nuntiata  excussione  statutaria  Ti  i'). 

CXXIX. 

Dunque,  in  forza  di  questa  clausola  ed  obligazione,  i  evidente  che 
alla  parte  de  Martini  competeva  nn'  ampia  ed  efficace  ipoteca ,  per  es- 


0)  Vedi  Slaiil  Pacifico,  Dt  Salvian.  In-        (*)  Tedi  il  Documeoto  nel  Próceuo  Ina- 
Urdklt.  Itupect.  111.  Gap.  II.  a."  ^sg-Soo.     n»,  Uutini  o  Jenetti,  Tol.  I.  hh  46  U>1^ 
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sere  mantenuto  indenne  dà'  qualsiasi  aggravio,  ipoteca  o  mancamento  ' 
che  sopra  i  beni  cedutigli  si  potessero  in  progresso  scoprire]  onde  rcin-  ' 
tegnire  Ìl  mancante  pagamento.  ' 

Ha  cosi  è,  clie  il  sig^  de  Bfartini  restÀ  ìiuoIiiLo  dopo'la  juìaia  e  h 
seconda  dazione  ìn  pagamento  della  somma  di  fiorini  1355  <0. 

Dunque  al  sig.  de  Martini  cotbpeteVai  come  tuttavia  compete,  il  dì-  " 
ritto  d'ipoteca  sa  gli  altri  beni  di  èa^  Jjeaetti,  non  Unto  pa  '1  capitale  ' 
suddetto,  quanto  per  gl'interessi  sa  qàeUo  ttftscorsi  (*).  .'       ■ 

CAPO  Vt 

Osserrazìonì  su  la  totale  integrità  dtl' credito  del  sig.  de  Hartim  all'in* 
cominciamento  della  presente  lite,  per  doq  avere  alloija  ottenuto 
nulla  dai  boti  al  cui  possesso  fu  associato.  , 

,    '    .  cxxx. 

$1132.  L'autore'  della  deduzione  con  teorie  slrane.di  Giuri^roden- 1 
za  esige  delle  più  assurde  condizioni. -Non  è  contanto  :  (j)^  si  puistri  la  | 
costltuzioaf  originale  delcrodito  di  una  persona  ;  vuole  di  più:  cheglì  ti 
provi  anche  il  non-pagamento  su  quei  beni  che  la  vedova  Jeiidli  ven- 
dette al  figlio;  e  che  vengagli  m^ttr^tQ  ^ essersi  verificato  fino  al  mo-  ■ 
mento  della  lite  incominciata.  Questa  negativa  coartata^  ph'egli  esige 
come  necessaria  condizione,  e,  cui  anzi  all'opposto  sarebbe  stato  suo  do- 
vere di  provare  che  non  siasi  verificata  ,  mercè  le  prove  di  e)  fatti  pa- 
gamenti; questa  negativa,  la  ciA  prof  a  se  fosse  stata  prescritta  da  qual- 
che legge,  sarebbe  un  delirjo  della .mente-vmanaj  ed  ^n  assurdo  distrat- 
Uvo  dei  diritti  di  tatti  i  creditori,  poiché  in-gene,ralQ  à  totalmente  ìm' 
possibile  ad  eseguirsi;  .questa  prova ^  che  tutti  i  Tribunali  della  tem 
non  hanno  mai  pretesa  da  un. attore^  incaricvido  invece  il  reo  conve- 
nuto  a  dimostrare  il  contrario:  questa  prova,  dico,  per  buona  sorte  ri* 
sulta  dagli  Atti  in  favore  del  sig.  de  Blarlini  ;  e  ,  quel  eh'  è  .  pifll ,  dalle 
prove  stesse  della  parte  Visintainer. 

cxxxi; 

IoW&TV>80  che  forse  taluno  duri  fatica  a  credere  che  l'autore  della 
deduzione  abbia-  esposta  l'assurda  pretensione  di  esigere  U  prora  di  que- 
sta negativa,  come  un'assoluta  condizione  della  prova  del  credilo  della 


<i.)^ti'^i<lRtnUni.LXVJ.all'LXXXlI.  —  (a)  Vodiiautd.  CXKlV.  •  CXXV. 
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parte  de  Harti^ii'  E  pure  ciò  è  vero,  e  talmente  Teroj  clie  Io  dice,  rì> 
dice,  e  poi  lo  torna  di  nuovo  a'diree  ptfi  a  ridire,  ed  a  farne  una  delle 
dae  Dandam^tQli  ecce»«ii  della  sua  scrittura. 

CXXXII. 
Ha  «iceone  dì  qneato  ci  convenà  paxlarb  là  dove  giustificheremo 
l'asione  intentata  dal  C&t.  de  Haitini,  così  ora  attenendoci  ad  odo  schia- 
rimento piaamentc  stoticoS,  ed  nlli«Beo  ai  doveri  giuridici  del  Gav.  de 
Uartmif  per  una  sovraiioodante  e  luminosa  dinobtrazione  della  retti- 
tndine  e  della  glustìziA  del  procedere  di  lai,  e  della  calunnia  de'socì 
avrersarj,  ci  faremo  a  dimostrare  questa  tanto  bramata  negativa  coartata. 

CXXXIII. 

Dico  adunque,  die.  consta  e  consta  <ìoncIndentemente  ,  die  ìt  Cari 
Pietro  de  Martini.aU' epoca  della. Ij te' iiiTOauBoiata  contro.  Eblì ,- e  pro^ 
s^ila  contro  i  YisilAaiaer,  non  aveva  eamtfftilo  verun  pagamento 
dai  beni  sai  quali  d^Ha  Sente«ii»5ÌEzo  g^i  fa  aggiudicaU  l'imnissioBe; 
Eccone  la.  prova  in  Xorma4 

CXXXIV. 

La  Santensa  Sizzo  decretò  a  favore  delk  parte  Martini  l'immis- 
sione  su  quei  beni  cbe  la  vedova  Jenetti,  pendente  la  lite,  alienò' al 
iglio  (').  Ha  cosi  è,  cbe. sapesti  beni  la  parte  deHaitini  all' incornili- 
ciunento  disila  lite  fremente  non  aveva  consefoito. alcun  paganienta 
Daoquej  ec 

«GXXXV. 

Che  allora  la  parte  de  Hartioi  non  avesse  conseguito  alcun  paga* 
mento  so  questi  beni,  ecoone  la  dimostrazione.  I  beni  alimati  dalla  ma- 
dre al  figlio  Mno.i  qaattro  fondi  sovra  ricordati  <■),  e  dei  quali  sivedd 
Btemoria  nel  Documento  stesso  di  alienazione  <^)  :  cioè  uno  in  Pozzena, 
detto  Stolburghery  di  staja  13  e  1/3';  l'altro  pure  in  Pozzena,  ossìa  ai 
Besi,  di  staja  6  e  1/2  ;  il  tsrzo  in  Sauri,  di  stBJa  5,  e  min.  3  ; .  l'altro 
fiaahnente  ai  Ganevari,  ossia  ai  Gbì.eppi,  di  staia  4,  e  quarte  1  (A). 


(1)  Ex  nuHC  prò  luncfarUm  MaHimam  IramtuUlj  dice  quella  Sententa.  —  (a)  Vedi 

immiàl,  et  ntpectivt  auociarit  in  potitim-  il  luin.  XXI.  —  (3)  Rdgito  Boreaga  i4  l*»- 

*tm  bvnorum  quae  domina  ndua  dentiti  glio  17561  Frocegio,  Yol.  I.  fbl,  3o-3i>  —^ 

ia  étatinnm  Carvlum  JoanMn  BaptUlam  (4>  Vedi  il  Rógitg  «is  ciut». 
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CXXXVL 

Ma  così'  èj  che  su  queMi  foiu^nl  tempo  che  la  parte  deUartini  in- 
comÌDciù  la  presente  lite,  non  ayera  nulla  conseguito.  Dunque^  ec. 

Questa  verità  consta  indobitatamente  dalle  segnenti' prove. 
ì,"  Coluta  che  nell'anno  1772  ilfondoprinio  In  PoKxena,  detto 
Stolbargher,  Hi  staja  13  e  1/2,  fu  dato  in  pagamento  al  sacerdote  Don 
A>90D«  al  tempo  del  concorso  dei  creditori  del  Jenetti,  al  prezzo  di  ra- 
gnesi  224  ('),  Consta  eli* egli  lo  possedeva  toltavfa  nell'anno  1789,  e 
^r  ceitsegueiua  tredici  anni  dopo  la  lite  incomiBciÉta  co'i  YisiataiaOK  <■>. 

CXXXVIL 

3.°. L'altro  fondo  pure  ih  Pozzena  era  già  alienato,  ed  anch'esso 
tredici  anni  dopo  ch'ebbe  principio  la  presente  lite  età  posseduto  da 
•Itfi.  pi  fatto  la  famiglia  Jenetti  lo  aveva  alienato  ad  oh  certo  Bartolo- 
mie  Vit;  questi  ad  u»  certo  sig.  Don  Pantele  di  Sfruz,  cbe  lo  arerà 
dato  a  livello  ad  un  corto  Pedrot,  la  cui  moglie,  indotta  e  fatta  esami- 
nare dagli  stessi  fratelli  Visintainer,  depone  cbe  n*l  1 789  c^-  tottavia 
lo  possedeva  <?), 

CXXXVIII. 

3."  Rapporto  al  londo  a  Sanrl»  oggetto  della  presento-  lite,  nói  noo 
abbiaogniamo  clw  delle  parole  della  stessa  senttnra  awersana.  u  La  sì- 
-i}.gaora  vedova  Jenetti,  mentre  durava  la  lite  fra  Inama,  Jenetti  e  Mmr- 
a-tioi,  aveva' vendoto.  nd  1756  diversi  beni  al  aig>  Carlo  Jenetti  ano 
M  figliuolo  (fot  5  del  Processo)^  tra  Ì  quali  v*  era  un  fondo  a  Sàuri,  per 
»  cui  k  nata  la  presente  lite  <4>.  Questo  fondo  era  stato  dato  in  dote 
u  alla  signora  Anna  Brigida  Jenetti ,  sorella  del  sig.  Carlo  Jenetti ,  il 
»  qnale  poi  lo  vendette  al  sig.  Nicolò  Yisintainer;  e  però  Ebli  chiamò 
»  in  giadÌ2Ìo  la  parte  Visintainer  per  esseme  Uiantenuto  indenne  »  <^>. 

CXXXIX.  . 

4.*'  Finalmente  il  fondo  ai  Canevarì,  ossia  ai  Chieppi,  viene  attual- 
mente posseduto  da  Giacomo  Rosit,  o,  a  m^lio  dire,  dal  sig.  Gianmi- 


(■)  Vedi  Mpra  il  num.  LXl. 
'  (a)  Vedi  il  mio  Btame  nel  Volntn*  degli 
Umidì,  fbl.  i47-  i^S.  iGS.  e  i56,  nonché  la 
SenwnEa  dell' Officio  «piriiuale  <li  Tl-ento  del 
7  Febrajo  1789,  regìMrMS  io  fine  del  pre< 


KDle  Kritlo  il  D 

«..  XIV. 

<5)V«im.«. 

Humiilf. 

156,  Voi 

degli  KMmi. 

<i)  Driuiion, 

Tinnialnor, 

p>r-  9- 

<SJ  OelU  Dedvzlont,  pag. 
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chele  de  Vigili,  Vicario  di  llexzo-Tedcsco,  e  <u  lo  stello  rate  in  oggi 
U  lite  <•>. 

CXL. 
Dunque  CODIU  evidentemente  che  all'  incomisoìamento,  e  dopo  an- 
cora la  prima  Séntensa,  nella  Causa  fra  il  Cav.  de  Martini  e  ■  fratelli 
Vitintainer,  qaegli  non  aveva  nalla  «otMeguito  dai  ]>emy  su  i  quali  fogli 
JecreUtft  l' immiasione  dalla  Sentenza  del  GonsiglietQ  Siam. 

CXLI. 

QneflCit  verità  era  par  nota  ai  fratelli  Visintamer;  e  conatava  pure 
1»^  Atti,  arni  tu  massima  parte  dalle  deposizioni  dei  testimoni  indotti 
li  loro  medesimi,  e  dalle  cose  da  loro  esposte.  E  pare  essi  hanno  la 
■Dova  e  ìnandita  pretensÌMie,  che  questa  verità  venisse  provata  dal  sig, 
Ibrtim;  e  psre  affettano  una  calunniosa ' ig^oraaza  intomo  ad  essa;  e 
pare  dm  ciò  traggono  argomeato  di  redarguire  come  incompetente  l'asio- 
ae  intentata  dal  Gav.  de  Martini ,  e  di  pronuneiare  con  un  temo  di  au- 
dacia l'anatema  di  ntdlitìi  e  d'insoisatetta  contro  quattro  conformi  Sen- 
tane emanate  la  q«eita  Causa. 

CAPO  VIL 

A  quali  coDdizioni  fosse  annessa  Pazìone  del  Cav.  de  Martini  su  t  beni 
de'  qualì^fii  a  luì  decretata  l'immissione,  e  quando  esse  siansi  pu- 
rificate. 

CXLII. 

(  1133.  Nella  Sentenza  Siz^o  T  immissione  su  i  beni  dei  Jenetti  a 
fivu-e  del  Cav.  de  Kartini  era  stata  annessa  "alla  condizione  del  paga- 
mento tanto  del  capitale,  quanto  degrinteressi  all'lnama^  Miigente  par- 
le  Martinia  (dice  qaella  Sentenaa)  integrali  solutione  capitala^  et  de- 
orasi  iKTERKisE  df'/niffere  y>arfem /nd/fui ,  ex  nuno  prò  tane  pawtem 
Martìniam  immisit^  et  reipective  associavit  in  possessionem  honorum, 
qtue  domina  vìdua  Jenettm  gtnitrix  in  dominum  Carolum  Joannem 
Bapliitam  ejus  fUium  tninstulit,  nedam  prò  sununa  evicta,  verum 
etiam  prò  aliis  parcellis  in  genere  proòatis. 

Ha  questa  condizione  propriamente  non  sì  purificò  che  il  giorno  1 5 
Giugno  dell'anno  1767.  Dunque  prima  del  detto  tempo  l'immissione 


<i)  V«^ui  b  deposiiione  del  dello  Rom    con  l'Atteffito  nnm.  XTII,  n|ìiinilo  a'iiiè 
«d  Volume  degli  Emiuì,  feL  85,  comMatU    di  qosda  ictìUiir». 

Tura.  VII.  63 
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suddetta  non  sì  poteva  in  elTetto  accordare ,  e  soltanto  d'allora  in  poi 

poteva  aver  luogo. 

CXUII. 

Che  questa  oondizione-  prt^rìamente  siasi  purificata  in  quel  tempo, 
«onsta  indubitatamente  dagli  Atti.  Di  fattoy  benclii  il  fa  sig.  Carlo  de 
'  Harlini  avesse  già  da  prima  pagato  ÌI  capitale  all'Inama,  e  così  pure 
nell'anno  1764  <*>  ^Yinteressi  con  l'Inama,  queatì  non  furono  liqui- 
dati, né  posto  fine  alla  controversia  vertente  su  questo  articolo  che  nel- 
Tanno  1767  (a). 

Ma  coA  è ,  che  la  condizione  della  SenteoMt  Sisao  aUtracetava  in- 
divisibiliBente  il  pagamento  tanto  del  capitale,  qaanto  degFinteresai', 
oowe  testé  si  i  detto. 

Dun(|ue  non  essendosi  ciò  verificato  che  nell'anno  (767,  i  purcbiap 
ro  che  propriamente  la  condizione  della  immissione  non  si  purificò  che 
in  quel  tempo. 

GXUV. 

Dunque  è  ben  chiaro  die  da  priiaa  una  sì  fatta  immissione  non  sì 
poteva  espressamente  decretare.  Dunque  non  è  meraviglia  ae  da  prima 
il  sig.  de  Martini  non  la  potè  conseguire;  né  somministra  argomento  dì 
sinistra  congettura  il  vedere  che  qella  Sentenza  di  liquidazione,  ema- 
nata il  giorno  18  Genajo  1765,  non  si  legga  alcuna  providenza  su  que- 
st'oggetto a  favore  del  sig.  Carlo  de  Martini. 

CXLV. 

D'altronde  l' Eccelso  Tribunale  di  Trento  non  l' ha  giammai  csprea- 
aamente  negala,  ma  soltanto  ae  ha  sospeso  il  mandrào,  se  pur  si  deve 
dire  che  fosse  necessario;  o,  a  meglio  dire,  Ita  serbato  un  passivo  ailen- 
zio  sa  questo  particolare. 

CXLVI. 

Dall'altro  canto,  langi  che  il  Jenetti  abbia  ardito  né  meno  per  gioco 
di  contrastare  al  fu  sig.  de  Martini  questo  diritto,  all' (^posto  nel  suc- 
cessivo anno  1 768  ha  liquidato  anche  quelle  partite  che  la  Scntenaa 
del  Consigliere  Sizzo  espressamente  rioonoMe  come  provate  in  gene- 
re, e  la  cui  liquidazione  rimise  all'arbitrio  delle  parti  litiganti  (S).    .. 


(O  ^«ggaiin  i  num.  XLIV.  e  XLV.  di  geli  nel  Procedo  m  Canta  Hartiiù  e  Tisin- 

qttMUi  Kitpoiu,  e  il  Documento  naia.  IX,  UÌner,  foL  IqS-iq4. 

(0  Vedi  II  num.  XLVI.  dì  quella  Rìipo-  (3)  Vedi  il  num.  L.  di  qaerta  feconda  Par- 
ità, e  il  Documento  publico  del  Noiajo  An-  te,  co'  i  DociUBeiUi  ivi  ri/erìtL 
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CXLVII. 

In  fine  uttroneanente  e  in  una  fuutt  solenne  il  Jenetti,  quando  av- 
verti isnoi  creditorifduamòericont^eqnal  ano  creditore  il  aig.de  Mar- 
tini (■),  ed  allo  itesao  forono  salvate  intatte  le  aae  ragiom  (>),  e  la  mauft 
rimase  eiauiu  O). 

CXLVIII. 

Dunque  cessa  ogni  ombra  di  enigma  malignamente  o[(posta  dai  Vi- 
nntainer  sn  *1  ritardo  provato  dal  tig.  de  Martini  a  conseguire  questa 
iaunissioDe .  £  tvoppo  evidente  >  che  senza  tessere  cabale  calunniose, 
lenza  dedurre  sognati  pagamenti  anteriori  airincominciamento  della 
odierna  lite,  come  cagioni  di  ciò  che  avveniva  nell'anno  176S,  il  mo- 
tivo da  noi  sovra  allegato  era  quello  che  nasceva  dalla  natura  stesM 
delle  cose  provate  e  ordinate  giudizialmente. 

Ha  è  tempo  ormai  di  entrare  nel  punto  ove  piA  ferve  la  controver^ 
M)  e  dove  i  fratelli  Visintainer  hanno  spiegato  gli  sforzi  loro  maggiori* 

CAPO  vnL 

DéDe  prove  intentate  dai  Visintainer  dei  pagamenti  fatti 
al  aig.  de  Martini  a  saldo  del  suo  credito. 

CXLIX. 
%  1 134.  La  Sentènza  di  quest'  Eccelso  Aulico  Consiglio  del  32  No- 
renhre  1788  ii)  era  la  quarta  conforme  favorevole  al  Cav.  de  Mattini 
entro  i  fratelli  Visintainer.  Era  dunque  hen  naturale  che  quella  doves- 
te por  fine  assolutamente  ad  un  rabbioso,  lungo  e  dispendioso  litigio  dì 
dodici  anni  per  un  fondo  del  valore  di  33  zecchini  circa.  Un  quinto 
Giudicio,  dopo  quattro  conformi  Sentenze,  sarebbe  stato  nno  scandalo 
iaaadito  nella  procedura  giudiziaria  di  un  Tribunale  diretto  dai  priacipj 
del  Diritto  romanO]  se  non  dovessimo  rintracciare  la  cagione  di  questo 
stnaa  fenomeno  nella  troppo  generosa  delicatezza  del  Cav.  de  Martini* 
Egli  nell'ultima  Sessione  tenuta  avanti  quest'Eccelso  Tribunale,  quan- 
do la  Sentenza  era  già  pronta  ed  estesa  in  ano  favore  $  udì  dal  suo  av- 
versario Visintainer  intonare  in  tono  elegiaco,  che  se  gli  avessero  ac- 
cordato ancor  tempo  (dopo!  dodici  anni  di  litigio),  avrebbe  potuto  ancora 
provare  die  la  parte  de  Martini  era  stata  pagata  del  suo  credito. 


(t)Te«an.*LV.diqae«UtMOiidsP*Tte.        (3)  Vedi  U  n.*  LXIl.  lUd. 
(t)  Tedi  a  a*  hX.  ibid.  <4>  Tedi  Pcocm»,  bl.  asS. 
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Benché  a  questa  jattanza  d'  nn  litigante  temerario  non  si  doveste 
più  legitimamente  prestare  ascolto,  pare  nel  Gay.  de  Hartini  mosse  ano 
stimolo  generoso  di  condiscendenza,  ed  nltroneamente  supplicò  -FEc- 
etiao  Tribnnale  ad  accordare  al  suo  arTersario  la  facoltà  dì  proTare  si 
fatti  pagamenti. 

A  chiunque  ha  buon  senso  una  ficlacia  di  questa  natura,  dimostrata 
in  un  tempo  nel  quale  ribollÌTano  con  maggior  Terrore  gli  sforzi  dei  Vi- 
sintainer,  non  indica  certamente  un  uomo ,  la  cui  coscienza ,  o  mal  si- 
cnra  del  suo  buon  diritto,  o  atterrita  da  occulti  rimorsi,  rifuggali  luce 
della  verità.  Se  il  Gav*  de' Martini  fosse  stato  conscio  a  *k  medesimo 
deUa  minima  ombra  delle  malvagità  imputategli  da'  suoi  avversarj , 
avrebbe  certamente  approfittato  di  una  solenne ,  giustificata  e  legitima 
oei»aione  di  sbarrazzarsi  per  sempre  dalle  persecuzioni  de*  suoi  av- 
versarj.  Ma  egli  al  contrario  dà  ,  per  così  dire ,  in  loro  balla  il  suo  in- 
teresse, il  silo  decoro,  la  sua  pnblica  fama,  quando  le  leggi  li  condan- 
navano ad  una  perpetua  impotenza  e  ad  nn  silenzio  etemo.  A  questo 
tratto  di  somma  importanza,  a  questo  procedere  generoso  i  Yisintainer 
corrisposero  poi  con  ingiurie,  e  con  le  piò  atroci  ingiurie.  Gon  l'Eccelso 
Tribnnale  poi,  lungi  dall'essere  grati,  diedero  al  beneficio  ricevuto  un 
aspetto  odioso  d'ingiustizia,  e  se  ne  lagnarono,  come  d'un  torto  ed  ag- 
gravio mostruoso. 

CL. 

Ma  veniamo  all'oggetto  propostoci.  Quella  Sentenza,  dopo  dì  avere 
segnalato  con  un  quarto  trionfo  il  bnon  diritto  del  Gav.  de  Martini,  ac- 
cordò ai  fratelli  Visìntainer  la  facoltà  di  provare  «  che  la  parte  Hartini 
»  sia  stata  già  irscedbhtbhextb  soddisfatta  dell'intiero  suo  credito  (0.  » 

cu. 

Donque;  1.°  essa  fissa  l'epoca  di  sì  fatto  pagamento  avakti  l'inco- 
ninciamento  della  lite  co't  fratelli  Visintainer;  2."  essa  esige  la  dimo- 
strazione di  un  pagamento  ditegbalb.  Perciò  è  mestieri  indagare  se  tal 
pagamento  siasi  verificato  o  no  con  entrambe  queste  condizioni. 

GLII. 
Nra  è  cosa  per  sé  stessa  iodifTerente  il  sapere  se  un  pagamento 
sia  stato  fatto  prima  o  da  poi ,  trattandosi  d*  un  credito  fruttifero  ;  poi- 


(i)  Sentenza  «tal  ti  Novembre  178S.  Proceno  in  Cbdm  Htrrini  e  Visùuainei,  bl. saG. 
a3S.  Stampa  Vitiotainei,  pag.  ti. 
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che  con  lo  tcorrere  degli  anni  decorrono  par  «iche  gl'ìntereBsi,  che  ati- 
mentaso  il  CEcdito. 

Ora  con  prove  evidenti,  ricavate  da  pnblicì  docamenti ,  risalta  che 
il  capitale  di  credito  del  Csv.  de  Martini  giunge  a  fiorini  1355  (O,  e 
che  gl'interessi  legitimi  e  provati  nell'anno  1776  ammontavano  a  fio- 
rini 1106;  onde  il  credito  totale  «iliva  a  fiorini  2461.  car.  15  (3). 

GUII. 
Ha  anche  nella  falaa  ipotesi  che  il  sig.  de  Martini  fosse  stato  pa- 
gato, cirnvenira  pfovare  che  lo  foase  stato  interamente  ;  talchi  non  so- 
pravansasse  né  meno  la  piccola  pensione,  per  saldare  la  ^a!e  ahbiso- 
gnara  la  tenne  somma  di  33  zecchini  circa,  valore  del  fondo  a  Saarì. 

CUV. 

Inoltre  i  troppo  noto  ed  incontroverso,  che  co  '1  fondo  di  Sauri  non 
n  veniva  a  pagare  né  meno  la  decima  parte  del  credito  del  sig.  de  Mar- 
lini.  Dunque  anche  pe'  i  posteriori  terzi  possessori,  in  forza  del  Decreto 
dell'Eccelso  Tribunale  e  della  ragione  naturale,  convnretdie  provare 
che  anche  i  posteriori  pagamenti  estinguessero  totalmente  il  credito  del 
Car.  de  Martini. 

CLV. 

Ha  il  fatto  sta,  che  né  prima  che  la  parte  de  Martini  movesse  lite 
ai  Visintainer  essa  n<m  ricevette  alcun  pagamento  né  meno  parziale  di 
nn  quattrino  del  suo  credito;  e  che  dopo  la  quarta  Sentenza  fino  al  di 
d'oggi,  avendo  dai  Visintainer  e  da  altri  ricevuto  i  pagamenti  di  cui  si 
vede  nota  nel  conto, registrato  a'  pie  di  questo  scritto  <^),  con  essi  non 
forono  né  meno  sanati  gl'interessi  legitimi  decorsi  sa  '1  credito  capitale 
•lei  de  Martini. 

CLVI. 

Malgrado  ciò,  i  fratelli  Visintainer  si  sono  assunti  l'ardua  impresa 
di  provare  che  prima  dell'anno  1776  il  Cav.  de  Martini  fu  interamente 
pagato  del  suo  credito  verso  la  casa  Jenetti.  A  ciò  ottenere  impiegarono 
tutte  le  prove  possibili,  tanto  espresse,  quanto  presunte.  Essi  recarono 
in  campo  documenti  publici,  confessione  delta  parte,  deposizioni  di  te- 
itimonj,  prescrizione.  Processi  perduti,  qualità  della  parte  creditrice, 
(ofismi,  assurdi,  bugie;  in  breve,  tutte  quelle  armi  che  l'industria  e  la 
iiFijmzia  forense  può  somministrare. 


Ci)  Vedi  num.  LXtX.  —  (i)  Vedi  il  DocumenU  nom,  XVIU.  —  (i)  Undeni. 
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Ora  esainiiiiàmo  se  l' esito  abbia  corrisposto  alla  loro  volontà  effi- 
cace. Supplico  il  lettore  a  TÌcordarsi  che  noi  ci  avrolgÌAmo  in  M'epooi 
anteriore  al  1776. 

ARTICOLO  I. 

Catalogo  dei  pagamenti. 

GLVII. 

H  Ha  giacché  la  parte  Visintainer  (dice  l'ottimo  loro  scrittore)  ti  è 
»  contuttociò  aranaata  a  provare  che  i  pagamenti  sono  stati  fatti,  e  che 
n  perj»  ha  dato  esecunioBe  al  Decreto;  conviene  ora  passare  adimottn- 
»  re  eh*  essa  parte  Visintainer  ha  pienamente  soddisfttto  al  detto  Do* 
»  creto.  » 

«  II  credito  della  parte  attrice  monta,  a  suo  dire,  alla  somma  di  n- 
»  gnesi  1500,  perchè  questo  è  il  capitale  per  cui  la  casa  Jenetti  hi 
N  dato  al  sig.  Cario  de  Martini  in  pagamento  decime^  livelli  e  crediti  o 
»  ipotecati,  o  alienati,  o  inesigibili.  Deveii  adunque  vedere:  l.'osudi 
»  quegli  effetti  sia  rimasto  nelle  mani  del  Cav.  de  Martin!  ;  2.'  quili 
»  compensi  la  partti  Martini  abbia  avnto  per  gli  effetti  che  non  le  sono 
»  rimasti.  Veniamo  al  conto.  » 

«  Dall'  (strumento  dei  Rògiti  Widman,  al  fol.  301,  si  vede  che  il 
u  sig.  Carlo  de  Martini  ha  avuto  per  la  decima  di  Dambel,  fino  dall'an- 
»  no  1753,  la  somma  di  ragnesi  627.  a 

«  Dal  sig.  medico  Tacini,  come  confessa  la  parte  attrice  alla  depo- 
R  sizione  Visintainer  14.,  fol.  286,  ha  avuto  ragnesi  265.  » 

M  Per  il  livello  presso  Galeaz,  Pedroi  e  Pigarella  ha  arato  di  som- 
n  ma  capitale  ragnesi  175  t  il  che  pare  apparisce  dalle  Nte  confetùon 
N  iofn  le  deposizioni  Visintainer  6.  e  7.,  foL  367.  » 

u  11  capitale  dovuto  da  quei  d'Ambiar,  come  dalla  risposta  alla  de- 
li posizione  5.,  monta  a  ragnesi  420.  » 

«  La  somma  pagata  dal  signor  Don  Asson  per  il  fondo  in  Fosieni 
n  ascende,  come  si  rileva  dalla  deposizione  di  questo  sacerdote,  a  n- 
M  gnesi  277.  » 

«  Il  capitate  presso  la  Comunità  di  Dambel,  confessato  nella  rispo- 
»  sia  alla  deposizione  4.,  è  dì  ragnesi  70.  » 

N  Nella  nota  Visintainer,  prodotta  al  fol,  302,  si  veggono  specificste 
n  altre  somme  di  minore  quantità,  che  si  dimostra  essere  state  ricevuta 
»  realmente  dalla  parte  Martini  in  pagamttilo,  parte  per  meMO  delle 
»  risposte  Martini  .alle  deposizioni  Visintainer,  fol.  267  e  seg.j  fsrte 
»  per  mezzo  delle  deposizioni  dei  testimonj.  » 
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«Le  sopra  specificate  somme  superano  giii  il  capitale  dì  ragne- 
a  li  1500,  per  il  qnale  Ìl  Decreto  Àalico  ha  imposto  alla  parte  Vtsìn- 
n  tainer  Y  oblìgo  di  provare  i  pagamenti  ('X  » 

CLVIII. 

Chi  crederebbe  die  in  questo  passo  si  trovino  tante  falsità ,  tanti 
assurdi  e  tante  straraganze,  onde  dover  conchindere  cbe  qui  siasi  sab- 
linato  e  concentrato  tatto  Io  spirito  di  menzogna,  di  frode  e  di  calun- 
nia? E' pur  ella  è  così. 

Riandiamolo  in  ogni  ana  parte.  L' autore  del  libello  avrersarìo  sale 
air  epoca  in  cui  il  fa  sìg.  Cado  de  Harlini,  rioevuta  la  prima  dazione 
in  pagamento,  rimase  creditore  insolato  verso  la  casa  Jenetti,  compren- 
dendo fra  le  ipoteclie  .ancbe  quella  afarore  dell'  Inama.  Ora  in  qnel- 
Tepoca  ncm  era  soltanto  creditore  di  ragneai  1500,  ma  bensì  di  fiori- 
ni 2030  W.  Ben  è  vero  cbe  pe  'I  capitale  deli'  Inama  di  ragneai  1 500 
ricevette  da  poi  beni  in  pagamento;  ma  è  vero  altresì  cbe,  c<Hliput8ndo 
quelle  che  gli  fn  evinto  e  quello  cbe  si  trovò  riscosso,  egli  rimase  tal* 
tavta  insoluto  per  fiorini  1 355  (3>. 

CLIX. 
Ora  primieramente  qol  v'è  dìfTerenza  nel  solo  capitale.  Inoltre,  beu 
Tolentieri  usando  della  traccia  segnata  dalla  stessa  parte  avversaria,  esa- 
miniamo: 1.°  quali  effetti  furono  dati  al  de  Martini  in  pagamento  all'oc- 
easione  cbe  la  casa  Jenetti  pretese  d'indennizzarlo  per  l'ipoteca  del- 
flnana,  e  quando  gli  furono  dati,  e  cosa  gli  fu  evinto,  e  quando;  2.**  cosa 
gli  rimase  nelle  mani;  3.**  cesa  abbia  da  poi  ricevuto  in  pagamento  del 
MO  credito,  e  quaxido  l'abbia  ricevuta. 

CLX. 
AUiiamo  già  dimostrato  cbe  nell'anno  1753  il  sig.  de  Martini,  dono 
la  prima  dazione  in  pagamento,  era  tuttavia  creditore  insoluto  verso  la 
can  Jenetti  di  fiorini  2030  iiì.  Ora  in  pagamento  di  sì  fatto  credito  fn- 
rmgli  dati  gli  effetti  che  leggonu  nel  Rogito  delNotajo  Floriano  Bu- 
Mtti  del  9  Giugno  1 753,  prodetto  in  Processo  <^),  e  che  ci  siamo  fatto 
aa  dovere  dì  recare  per  intiero  alla  &ie  di  questo  scritto  <fi).  Tali  ef- 
fetti tono  appunto  i  seguenti. 

(i>  Orrfusione  Viaintoiner,  pag.  aS.  sg.  (4)  Vedi~nuiii.  XIV.  e  LXVII. 

U)  Vtili  il  noni.  X)V.  (5)  Fai.  i3. 

(3>?edii  >iiiin.LXTll.LXVIlI.LXIX.        {6}  Documenta  su m.  XIII. 
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4.**  Un  livello  della  decima  di  Dtmbel.  ^ 

2."  Uq  livello  pteaso  t  fratelli  Eecheri,  detti  GalliaretU,  di  Prof  et. 

3.**  Un  credito  presso  il  aig.  de  Rigas  dì  rapiesi  300. 

4."  Un  capitale  da  conseguirsi  presao  la  Comunità  di  Dambel  il 
ragnesi  70, 

5.°  Un  livello  presto  gli  eredi  di  Tomaso  Galeai. 

6.**  Un  livello  presso  Bortolo  q.*"  Giacomo  Pedrot. 

7.**  Un  livello  presso  gli  eredi  Clauseri  e  ihoì  consorti. 

8.**  Presso  il  sig.  Giuseppe  Inama  un  capitale  dì  ragnesi  70. 

9."  Presso  i  fratelli  Covi  di  Santonico  un  capitale  di  ragnesi  50. 
1 0.**  Il  livello  presso  i  consorti  del  maso  Comichel  di  Luf&è. 
11."  Un  capitale  che  pagano  i  molinari  di  Ambiar. 
Il  die  tutto,  per  solenne  convenzione  delle  parti,  fu  valutato  ragn.  1 SOO. 

CXXI. 

Questo  Documento  ha  sostenuto  Io  scrutinio  di  otto  Giudicati,  com- 
preso anche  quello  del  Consiglio  Aulico  di  Vienna;  poiché  da  prini 
esso  fu  contemplato  nei  quattro  Giudizj  nella  Causa  Inama,  de  Martini 
e  Jenettì,  e  da  poi  negli  altri  quattro  Giudizj  fra  il  Gav.  de  Martini  e 
i  Visintainer. 

CLXII. 

Per  quanta  buona  opinione  ognuno  possa  avere  dei  signori  betto- 
lieri  Visintainer,  io  non  credo  che  dovrà  essere  loro  lecito  valutare  ÌI 
prezzo  dei  beni  ricevuti  al  di  là  di  quello  che  fra  il  creditore  e  il  debi- 
tore furono  accordati;  né  che  l'Eccelso  Tribunale  voglia  loro  Isscùtre 
la  libertà  di  privare  il  Cav.  de  Martini  dell'equitativo  e  neeesaarìo  be- 
neficio che  il  padre  di  lui  gli.  ottenne  dalla  casa  Jenetti. 

lo  non  credo  né  meno  che  dovrà  essere  loro  lecito  di  sovvertire  le 
cose  giudicate  dalle  Sentenze  emanate  nella  Causa  Inama,  Martini  e 
Jenetti,  definita  in  ultima  Istanza  dall'Eccelso  Tribunale  lagnale. 

CLXIII. 

Pure  se  il  conto  presentatoci  dai  Visintainer  dovesse  essere  di  qosl' 
che  valore,  la  cosa  dovrebbe -riuscire  cosi.  Di  fatto  essi  non  valutano  il 
prezzo  di  quei  beni  né  giusta  la  stima  fattane  all'  epoca  della  dazione 
in  pagamento  a  favore  de  Martin!  dalla  casa  Jenetti,  né  giusta  il  preiio 
allora  fissato  fra  le  parti  contraenti  ;  ma  con  un  altretanto  fraudolento, 
quanto  futile  raggiro,  ne  vanno  a  cercare  il  prezzo  in  tempi  diversi  ri- 
tratto dal  sig.  de  Martini,  quando  dopo  varie  circostanze  gli  lia  o  veo- 
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Julj  o  riseoni  csb  alconi  fratti  deconi  dal  tempo  che  gli  erano  stati 
ceduti.  Ha  fingiamo  che  i  fratelli  Viaintain^  da  na  loto  debitore  per 
U  somma  di  fior.  100  riceveucro  in  pariiale  pagamento  tante  one  dì 
Tino,  le  quali  di  consenso  ecambievole  e  sensa  lesione  ammontassero  a 
iorini  80,  e  ch'eglino  vendendolo  nella  loro  bettola  ne  ricavassero  fio- 
rini 4O0.  Fingiamo  inoltre,  che  volendo  i  fratelli  Visintainer  esigere 
poscia  il  saldo  del  loro  credito,  cioè  gli  altri  fiorini  20,  ÌI  loro  debitore 
eccepisse  di  latto  pagamento,  mostrando  che  dalle  ome  dì  vino  date  in 
pagamento  essi  ricavarono  fiorini  100.  Cosa  dJrebÌ>ero  eglino  a  <|iiesta 
bella  eccezione  ? 

CtXIV. 

Qaella  risposta  cb'  essi  darebbero  al  loro  debitore  la  rivolgano  al 
loro  patrocinatore.  Egli  appunto,  per  fare  il  prezzo  dei  beni  dati  in  pa- 
gamento nel  1 753  al  sig.  de  Martini,  non  ne  desume  la  misura  dalla  sti- 
aa  fatta  dalle  parti'  contraenti,  ma  la  ritrae  da  altre  eventaati,  staccate 
e  posteriori  circostanze  sopravennte  dopo  che  già  li  possedeva,  come  si 
scorge  dalle  avversarie  enunriative.  Fratanto  però  domandiamo  Tumile 
permeuo  di  attenerci  su  questo  particolare  all'Istrumeoto  celebralo  nel- 
J'auM)  1753,  li  9  Giugno  sovra  citato. 

CLXV. 

fib  v'ha  ancora  di  più  in  quel  catalogo  di  pagamenti  tessuto  dalla 
pirte  Yisintainer.  Il  loro  scrittore ,  che  alla  pag.  23  riportò  le  parole 
del  Decreto  Aulico  22  Novembre  1788,  cioè  che  la  parte  Visintainer 
potesse  provare  che  la  parte  Martini  sia  stata  già  pbecbdehtbhbvtb 
soddisfaita  delCinttero  suo  credito;  il  lóro  scrittore,  che  nelle  succes- 
lìre  pagine  con  tutta  franchezza  promette  di  adempiere  a  questo  as- 
itiDto,  e  che  con  una  ferma  asseveranza  assicura  di  averlo  fiittoi  quando 
à  pone  all'impresa  fa  una  brultiuima  figura,  perchè  manca  di  parola, 
e  smentisce  le  ferme  e  franche  sue  asserzioni. 

Dì  fatto ,  dopo  avere  alterato  il  prezzo  di  tutti  gli  effetti  del  suo 
catalogo,  v'inserisce  dei  pagamenti  roSTsaioai  alla  lite  dei  Visintainer, 
e  fin  anche  posteriori  a  quella  medesima  Sentenza ,  la  quale  ingiunge 
che  debbansi  allegare  le  prove  dei  pagamenti  anteriori  alla  lite,  e  per 
cui  si  dimostri  che  il  sig.  de  Martini  sia  slato  interamente  soddisfatto. 

CLXVI. 

Questi  pagamenti  posteriori  sono  quelli  fatti  dal  medico  Tacini  e 
dal  ucerdote  Asson.  Era  certamente  suo  dovere  il  provare  che  questi 
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pagtm«nti  fouero  avvenuti  prima  della  lite  dei  Visintaincr,  si  per  obe- 
dire  alla  Senlenca,  e  si  per  agire  con  ragionerolesu.  Di  fatto  in  ipo- 
tesi che  allora  non  fossero  stad  fatti ,  talché  il  Cav.  de  Hartini  rima- 
nesse nel  1 776  ancora  creditore  ,  a  buon  diritto  egli  poteva  convenire 
i  fratelli  Visintainer.  Che  se,  anche  dato  per  falsa  ipotesi,  mercè  di 
quelli  egli  avesse  ottenuto  da  poi  V integrale  suo  pagamento,  sarebbe 
sempre  vero  che  siccome  al  tempo  ch'egli  fece  convenire  l'Ebli,  e<l 
agì  quindi  contro  i  Visintainer,  non  lo  aveva  coaseguito,  ma  invece  era 
realmente  creditore;  così  l'azione  sua,  rapporto  a  loro,  era  ed  i  legi- 
tima,  e  invece  la  ripetizione  d'indebito  o  l'eccezione  di  latto  pagamento 
competerebbe  non  ai  Visintainer,  ma  bensì  a  quelli  che  posteriormente 
pagarono. 

CLXVII. 

Ha  il  fì^to  sta ,  che  la  parte  Visintainer  noK  provò  e  non  aecen»^ 
né  meno  Vepoca  di  questi  due  pagamenti  latti  dal  medico  Taoini  e  dal 
sacerdote  Asson,  e  quindi  mancò  di  provare  uno  dei  requisiti  della  sua 


Ha  la  parte  de  Martini  non  è  contenta  per  anche  dì  questa  ecce- 
zione negativa  :  essa  prova  positivamente,  e  con  publici  documenti  (  la 
qual  prova  solo  per  una  aovrabondanza  di  onore  essa  adduce),  che  il 
pagameato  fatto  dal  medico  Tacini  avvenne  il  dì  18  Giugno  1787  <^\ 
e  qnello  del  sacerdote  Asson  avvenne  in  forza  della  Sentenza  dell*  Of* 
ficio  ^urituale  di  Trento  del  7  Febrajo  1 789  (■). 

CLXVIII. 
Per  la  qual  cosa  l'essere  stati  fatti  questi  pagamenti  in  quell'epoca, 
più  tosto  che  prima  di  essa,  trae  seco  una  differenza  grandissima  nel 
sanamente  del  debito  ddla  massa  Jenetti;  poiché  se  fossero  stati  ese- 
guiti nel  1753,  o  almeno  nel  1758,  non  sarebbero  certantente  decorsi 
gl'interessi  sopra  la  somma  di  fior.  1355,  ma  sopra  ona  somma  minore. 
Così  quello  del  medico  Tacini  essendo  stato  eseguito  soltanto  nel  1787, 
e  qnello  del  sacerdote  Asson  nel  1789,  n'è  avvenuto  che  mercè  di  essi 
non  furono  né  meno  estinti  gl'interessi  decorsi  sopra  il  capitale,  come 
apertamente  ai  può  scorgere  dal  calcolo  annesso  <3). 


<i>  Vedi  U  Documento  num.  XIX.  gli  eMmi,  fol.  i  J7.  i48.  i55  1 1S6.  —  (3)  Do- 

(a]  Vedi  (opra  num.  CXXXni.,  e  la  de-    cumenio  num.  XVIII. 
poiiaoae  dello  (teiw  ncerdoie,  Volume  de- 
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CLXIX. 


Dairimpoatnra  per  altro  di  qaeito  catalogo  derÌTt  una  lominosùsi- 
ma  osserraxione  favorevole  alla  Teiità  ed  alla  giottiaia  del  Gar*  d«  Har- 
tinL  Eccola. 

Gli  arT«narj  non  fanno  addnire  altri  pagani.cnti  anteriori  all'epocti 
della  lite  presente,  che  «{uelti  ohe  furono  fatti  nel  1T53  il  9  di  Gid^ao; 
cioè  quei  pagan^enti,  i  quali  £no  dal  175^  furqno  sempre «(mfassatidil 
Cav.  de  Martini,  prima  della  Sentenza  Sizzo;  qaeì  pagamenti,  malg;rado 
i  quali,  sempre  prodotti  e  contemplati  con  sette  Giudicati,  egli  fa  sem- 
pre riconosciuto  per  creditore  del  Jenetti;  qa«i  pagamaati  che  i  fratelli 
Viaìntainer  sempre  e  poi  sempre  prodnssero. 

Dunque  non  solamente  con  qnesto  loro  catalogo  Ì9  cose,  rapporto  a 
loro,  rimangono  nello  stesso  stato  in  cui  si  trovarono  al  principio  della 
lite,  e  per  ciò  stesso  il  Cav.  de  Martini,  oltre  alla  veritài  è  monito  del 
presidio  di  quattro  conformi  Sentenae  ;  ma  inoltre  risulta  una  prova 
evidente  dell'impotenza  delle  aggressioni  degli  avversari ,  i  quali,  per 
quanti  sforzi  abbiano  fatto ,  non  seppero  trovare  né  meno  la  minima 
ombra  di  pagamento  alcuno  anteriore  alla  lite  vertente.  Granché!  aft 
ulono  da  alcuna  parte  avesse  contribuito  qualche  cosa,  se  l' avversaria 
auerzìone  non  fosse  stata  temeraria:  avrebbero  pare  in  ispecie  accen- 
nalo come,  quando,  da  chi  e  con  quali  beni  taluno  abbia  so^sfatto  il 
credito  del  sig.  de  Martini  avanti  la  lite  co*  i  Visintainer. 

E  pure  nulla  di  tutto  questo  né  adducono,  né  accennano;  (alche  da 
fseita  stessa  loro  dimostracione  risulta  una  totale  maacanxa  di  si  Cstla 
[trova. 

CLXX. 

Ha  procediamo  più  oltre.  Seguendo  la  norma  dello  scrittore  avver* 
lario,  abbiamo  trovato  che  Ìl  sig.  de  Martini  nel  17&3  ricevette  le  de- 
cime e  i  livelli  sopra  annoverati  (■).  Ora  è  ben  chiaro  che  al  teaipodel 
|tagamento  conveniva  prima  considerare  quale  fosse  allora  il  credito  ài 
lui,  per  vedere  quanta  parte  ne  rimanesse  estii^a. 

Ma  così  é,  che  nel  1753,  quando  ricevette  gli  effetti  annoverati 
dalla  stampa  avversaria,  il  fa  sig.  Carlo  de  Martini  era  creditore  di  fio- 
rini 2030  (*>.  Dunque  il  creditb  di  lui,,  mercé  la  daziane  in  pagamento 
falla  il  di  9  Giugno  1 753  dei  beni  Segnati  dagli  aweicarj  per  la  som- 
ma  dì  fior.  1350,  non  rimase  estinto  che  per  la  somma  di  fiorini  690. 


(1)  Nuffi.  CLX.  —  (a)  id.  LXVII. 


lyCoogle 


996  ALLEGAZIONI  SCELTB 

Ha  dopo  ciò  a  lai  ne  furono  parte  evinti  e  parte  trOTati  mancanti 
per  la  aomma  di  fiorini  675  (>>.  Dunque  di  quegli  elTettl  non  gli  rimase 
nelle  mani  che  l'importare  di  fiorini  675. 

In  tal  guisa  con  una  geometrica  dimostrazione  si  dà  aft^o  al  primo 
articolo  dell'assanto  propostadallo  scrittore  avversario,  esprimente  cosa 
di  quegli  effetti  sia  rimasto  nelle  mani  del  Cav.  de  Martini;  e  risulta 
clie  di  quegli  effetti  non  gli  rimase  nelle  mani  che  per  la  somma  di  fìo- 
rioi  675 j  e  risolti  creditore  di  fiorini  1355  dì  capitale. 

CLXXI. 

Veniamo  ora  al  secondo  assunto,  espresso  dalla  parte  avversaria: 
quali  compensi  il  Cav.  de  Martini  abbia  avuto  per  gli  effetti  che  non 
gli  sono  rimasti. 

La  risposta  è  breve  e  dimostrata.  La  parte  de  Martini  non  ha  rice* 
Tato  alcan  compenso  avanti  la  lite  né  pe  '1  capitale,  né  per  gl'interessi. 
Dall'anno  1787  in  poi  non  ha  ottenuto  nessnn  pagamento  pe  *1  capitale, 
e  soltanto  an  parziale  pagamento  d'interesse.  La  cosa  é  dimostrata,  ed 
è  dimostrata  all'  evidenza.  La  parte  Visintainer  doveva  dimostrare  che 
dopo  l'anno  4753,  e  così  dopo  che  la  parte  de  Martini  fu  giadicata  cre- 
ditrice dalla  Sentenza  Sizzo  (cioè  dopo  che  ricevette  le  decime,!  livelli 
e  i  crediti  sopra  riferiti)  avesse  ricevuto  prima  della  lite  co'  i  Visintai- 
ner qualche  pagamento.  Ha ,  analisi  fatta ,  la  parte  Visintainer  non  ha 
con  quella  nota  dimostrato  alcun  pagamento  eseguito  prima  dell' an< 
no  1776,  né  la  parte  de  Martini  non  ne  ha  ricevuto.  Dunque  è  dimo- 
strato che  r  assunto  proposto  dai  fratelli  Visintainer  non  ebbe  alcun 
en'etta 

CLXXII. 

Non  si  può  per  altro  ammirare  qaanto  basta  il  coraggio  della  parte 
avversaria,  la  quale,  per  provare  questi  pretesi  compensi  avuti  dalla 
parte  de  Martini,  riproduce  a  titolo  di  pagamento  quei  medesimi  effetti, 
dopo  la  ricevuta  de!  quali  rimase  creditrice ,  per  farli  servire  in  tal 
guisa  a  doppio  pagamento  ;  e  inoltre  trasporta,  per  cosi  dire,  e  dà  forca 
a  pag&nenti  fatti  negli  anni  1787  e  1789,  come  se  fouero  stati  fatti  a 
sconto  di  capitale ,  e  come  se  fossero  stati  eseguiti  nello  stesso  an- 
no 1753,  vale  a  dire  nel  tempo  medesimo  in  cui  furono  date  in  paga- 
mento le  decime  e  i  livelli  che  leggonst  in  quella  nota.  Ma  é  troppo 
evidente  dal  conto  prodoUo ,  che  siccome  i  pagamenti  Tacini  e  Asson 

(I)  Num.  LXÌX. 
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non  poterono. estinguere  che  parte  i' interessi  0)^  cosi  ad  estinzione  di 
capitale  non  rimangono  che  le  decime  e  i  livelli  già  registrati  dagU 
aTTersarj.  Quindi  ne  verrebbe,  se  verificar  si  dovesse  il  loro  assnntO) 
che  la  parte  sarebbe  eguale  al  tatto. 

CLXXIII. 

Ridaciamo  questo  affare  ad  nna  espressione  più  semplice,  e  sosti- 
tuiamo il  paro  numerario}  per  cui  appunto  quegli  efletti  furono  conse> 
gnati  al  sig.  de  Martini. 

11  sig., de  UaTtini  per  solo  credito  Inanu  di  fi(»riaì  1350  ricevette 
dai  Jenetti  una  pari  somma  ;  ma  di  poesia  gli  furono  tolti  di  mano  fio- 
rini 6T5. 

Dunque  i  restanti  fiorini  675  debbono  equivalere  ai  1350;  dunque 
con  675  fiorini  il  sig.  de  Martini  viene  pagato  dei  1350.  Cosi  la  parte 
è  eguale  al  tulio, 

CLXXIV. 

Questo  modo  di  calcolare  sarebbe  certamente  un  altro  bel  trovato 
a  ttdlievo  de!  poveri  debitori.  Uniamolo  alla  prova  della  negativa  ostÌ- 
aala  del  debitore  contro  il  credito  dimostrato  per  farlo  credere  estinlp, 
e  all'inventore  di  sì  belle  cose  si  accrescerà  il  merito  d'essere  il  sal- 
tatore di  tatti  gli  oberati. 

CLXXV. 

Ma  possibile  (tatano  mi  dirà)  che  con  un  po'  di  senso  comune,  con 
un  tantino  di  buona  fede,  con  la  più  piccola  premura  di  non  compro- 
mettere del  tutto  il  proprio  buon  nome,  ii  ardisca  produrre  sì  fatti  pa- 
ndossi?  Possibile  ch'esista  un  uomo  di  quest'abilità,  e  che  con  sì  fatti 
argomenti  osi  d'ingiuriare  un  uomo  d'onore,  mostrandolo  persecutore 
ed  usurpatore  avido  ed  ingiusto  delle  altrui  sostanze?  Possibile  che  in 
una  pnbtica  stampa  si  ardisca  dire  che  il  Cav.  de  Martini  h  abbia  con- 
B  itguito  parimenti  dopo  che  il  suo  sig.  padre  fu  già  interamente  pa- 
■  gate?  pagamenti  in  somma  iugiijstambiitb  bstoxti  dopo  i  precedenti 
0 pagamenti  abondantemente  conseguiti?  <*)  »  Possibile  che  siasi  lu- 
tingato  d'imporre  a'  suoi  Giudici?  E  pure  ciò  è  vero.  Forse  la  sua  lu- 
singa poteva  riuscire  non  vana.  Tanto  è  straordinaria  una  sì  fatta  im- 
pedenza, che  presso  cuori  onesti  poteva  forse  sfuggire  di  cadere  in  so- 
tpetto.  L'artificio  aveva  preso  sì  fattamente  l'aria  di  verità,  che  poteva 
imporre  a  chiunque  non  ha  letto  i  Processi  detta  Causa.  Il  giocolatore 


(i>  Tedi  il  Documento  nuni.  XVIII.  ^  (a)  Stampa  ■rTenaria,  p»g.  3i. 
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di  piazza  impone  cosi  alla  moltitudine  j'ia  «jnale  non  vede  le  nascoste 

astnzie  d!  lui. 

CLXXVI. 

Per  conchiasione  di  questo  Artìcolo  crediamo  acconcio  a  fianco  del 
catalogo  dei  pagamenti  tessuto  dallo  scrittore  avrersario  di  porre  il  ca- 
talogo delle  falsiti  e  delle  frodi  in  quello  da  lui  radunate. 

1.°  Quando  il  ftf  sig.  de  Martini  riccTette  in  pagamento  Ife  decime 
e  i  livelli  di  cui  la  parte  avversaria  ba  fatttì  la- recensione,  non  era  so- 
lamente creditore  insoluto  per  l'ipoteca  del  capitale  Inamadi  fior.  1350, 
ma  di  altre  due  somme,  die  unite  alla  precedente  formano  la  somma 
di  fiorini  2030  <0;  L' avversario  scrittore  fa  supporre  che  allora  il  sig. 
de  Martini  non  fosse  creditore  che  di  soli  fiorini  1350  (*).  Questa  dun- 
que è  una  falsità. 

2."  Le  decime,  ì  livelli  e  i  crediti  che  ne!  1753  con  nn  equo  be- 
neficio il  fa  sig.  Carlo  de  Martini  ricevette,  furongli  dati,  per  conven- 
zione delle  parti,  al  prezzo  di  fiorini  1 350,  compresi  i  beni  poscia  evinti, 
e  il  credito  trovato  in  parte  esatto  (3).  L' avversario  scrittore  ne  altera 
il  prezzo  4  contro  ciò  eh'  è  stato  convenuto  in  un  publico  Documento, 
onde  far  comparire  che  il  fu  sig.  Carlo  de  Martini  fu  soddisfatto  (4).  Que- 
sta è  dunque  nna  ven.  frode  t  nna  soperchieria. 

3.°  Al  sig.  de  Martini  competevano,  come  competono,  gVinteressi 
decorsi  sovra  il  capitale  del  sno  credito  (^).  L*  avversario  scrittore  li 
tace,  per  fare  scemare  Ìl  crédito  del  sig.  de  Martini.  Dunque  questa  è 
par  anche  una  Jrode  ed  nna  soperchieria. 

4."  Il  Cav.  de  Martini  negli  anni  1787  e  1789  ottenne  due  paga- 
menti dal  medico  Tacinì  e  dal  sacerdote  Asso»  (6).  L'avversario  scrit- 
tore, per  provare  di  aver  soddisfatto  al  Decreto  Aulico,  il  quale  impo- 
neva che  la  prova  dei  pagamenti  fatti  riguardasse  un'epoca  precedente 
alla  lite ,  gì'  intrude  come  se  fossero  stati  fatti  io  tal  epoca  anteriore, 
mentre  pure  furono  fatti  l'uno  molti  anni  dopo  l'incominciamento  della 
lite  e  dopo  alquante  Sentenze,  e  l'altro  dopo  Ìl  mentovato  Decreto  Au- 
lico (-li.  Questa  dunque  è  un' altra  _/ro(^e. 

5."  Sì  fatti  pagamenti  non  bastarono  né  meno  ad  estinguere  la  metà 
degV  interessi  decorsi  sopra  il  capitale  <^>.  L'avversario  scrittore  gl'im- 
pnta  ad  estinzione  della  somma  capitate  del  credito  del  Cav.  de  Mar- 


ti) Non».  CLXXI.  —  <j>  Num.  OLVIT.        (6)  Num.  CLXVII. 
(3)  Hum.  CLX.  —  (4>  Num.  CLTU.  (7)  Num.  CLVII. 

(5)  Num.  CVII.  al  CXXVII.  (8)  Num.  CLXVIII. 
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tini  (■).  Questa  dunque  è  par  anche  una  frode  ed  nna  calunnia.  Cke 
bel  compendio  è  mai  quel  catalogo!!! 

ho  scfiUiore  arreMario  tutto  fa  saltare  agli  occlù  e  toccare  con  le 
mani.  Va  panni  che  gli  «perimenti  snoi  alla  luce  della  Tenta  e  dell'ana- 
Hiì  STaniacano  come  tutte  le  illnsioni  dei  pretesi  incantatori.  Fauiamo 
cn  ad  iurestigare  a«  ì  Visintainer  siano  rioicili  meglio  co*  i  loro  venti 
tettimtmj  fatti  esaminare. 

ARTICOLO  U. 

Esame  delle  prore  testimoniali  de!  pagamenti,  addotte 
dalla  parte  Visintainer. 

CLXXVII. 

Da  nn  clamoroso  esame  di  venti  testimonj ,  onde  far  sorgere  nnt 
noie  indiscreta  di  carte,  cosa  mai  ne  risaltò?  Una  fnse  inconcludente, 
inTeTOaimìle,  ripugnante  alla  provata  e  documentata  verità,  deposta  in 
nu  maniera  varia,  in  un  tono  dubio,  da  due  persone  indegne  dì  fede, 
itlribaita  al  fa  sig.  Carlo  de  Martini  ;  ed  un'  altra  del  pari  distruttiva 
(fi  tè  medesima,  deposta  da  nn  singolare  sospetto  testimonìoi 

Ceco  come  Io  scrittore  dei  Visintainer  ne  ha  fatto  uso  in  faccia  al 
PiAlico.  «  Quello  che  rende  i  mentovati  crediti  inverosimili,  anzi  as> 
itotulamente  falsi,  è  ciò  che  risulta  dalle  deposizioni  di  Antonio  e  di 
B  Cipriano  Pedrot  contesti,  ì  quali  sopra  ti  Capitolo  registrato  al  foL  31 4 
»  concordemente  l'nno  dopo  l' altro  depongono  che  il  signor  Carlo  de 
B  Martini  ,  pochi  anni  prima  che  morisse ,  lì  chiamò  per  testimonj ,  « 
sin  preaenza  del  sig.  Carlo  de  Jenetti  dichiarò  loro  che  osservassero 
■  bene  cK  egli  non  aveva  piti  da  pretendere  niente  dalla  casa  Jenetti, 
B  a  riserva  di  cento  ongari  per  il  viaggio  di  Vienna.  Cipriano  Pedrot 
B  tggionse  di  più,  che  il  sig.  Carlo  de  Harlini  gli  replicò  la  stessa  cosa 
»  in  altro  tempo  più  tardi.  » 

K  Stefano  Bertolm,  altro  testimonio,  depose  precisamente  la  mede* 
B  sima  dichiarazione  fatta  in  presenza  del  ^ig.  de  Jenetti  dal  sig.  Carlo 
B  de  Martini.  Questo  mostra  Ben  chiaramente  che  il  suddetto  Decreto 
"  fa  non  solamente  contrario  al  Diritto ,  ma  anche  troppo  arrischiato 
1  contro  la  verità  del  fatto  »  (*>. 


(i)  Rum.  CLVII.  —  (■>  Daduaìmc  VitinuÌMr,  ^.  i^.aS. 
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CLXxvm. 


'     Supponiamo,  per  modo -solo  di  objezione,  obe  quesM  deposicione 
fosse  vera  (menti*  ewa  è  totalmente  falsa),  e  vediamo  com  ne  risalti. 

I  teitimonj  sovra  citati  dicono  che  qaella  dichiarazione  h  fatta 
dal  tìg.  de  Martini  pochi  anni  prima  eh'  egli  morisse.  Consta  ch'egli 
morì  nell'anno  117A,  come  la  stessa  parte  avversaria  ha  allegato  nella 
sua  stampa,  pag.  1 1  ;  la  quale  circostanza  è  verissima,  perchè  dalla  fede 
parochiale  consta  ch'egli  morì  il  10  Genajo  del  detto  anno  1774  (>). 
Dnnque  quella  dichiarazione  dev'  essere  stata  fatta  pochi  anni  prima 
del  1774. 

Ma  consta)  e  consta  giudizialmente  da  Atti  autentici}  che  Carlo  Je- 
netti  e  il  suo  curatore  nel  Luglio  del  1772  convocarono  qual  nuHO 
citEDiTOBB  il  sig.  Carlo  de  Martini,  queììo  steao  che  i  testimonj  dicono 
aver  fatto  pochi  anni  prima  di  morire  quella  dichiaiuione  C>)  ;  consta 
eh'  egli  comparve  nel  Settembre  del  detto  anno  <^) ,  e  che  furongli  ri- 
servate le  sue  ragioni. 

Dunque  si  per  la  solenne  e  giudiziale  con£essione  del  dehitore  che 
convoca  il  suo  creditoK,  che  lo  riconosce  come  tale,  e  per  conseguenza 
non  soddisfatto;  e  sì  per  l'insistenza,  del  creditore,  che  afferma  il  suo 
credito,  la- deposizione  dei  testimonj  non  si  potè  verificare  prima  del- 
l'anno 1772. 

Se  doAqoe  la  dichiarazione  deposta  dai  testimonj  allegati  dai  fra- 
telli Visintainer  naet  dalla  bocca  del  sig.  de  Martini  d'accordo  co  '1  Je- 
netti,  e  se  avvenne  il  reale  pagamento  del  debito  del  Jenetil,  è  forza 
collocarlo  fra  il  Settembre  dell'anno  1772  e  il  Genajo  dell'anno  1774. 

Ma  consta  che  nel  Giudizio  coneursuale  Jenetti,  ch'ebbe  fine  il  No- 
vembre dell'anno  1 772,  la  massa  libera  Jenetti  restò  eiattsta^  come  la 
stessa  parta  Visintainer  ha  inteso  di  comprovare  con  un  attestato  del 
figlio  dell'Attuario,  che  ne  scrisse  il  Processo  da  eua  prodotto  C4>.  Dun- 
que^ne  verrebbe,  se  la  detta  deposizione  fosse  vera,  che  il  Jenetti  con 
una  massa  esausta  avrebbe  pagato  una  sonuna  maggiore  di  2000  fiorini 
fra  capitale  ed  interessi. 

.Quando  su  la  fede  dei  testimonj  de' Visintainef  si  debbano  credere 
questi,  non  dico  prodigi,  ma  veri  misterìf  le  cose  narrate  dai  Visintai- 
ner diventano  patentemente  dimostrate. 

(I)  T«dì  il  Dum.  LXIII.  di  qatgU  tcrìUura.  —  <i)  Vedi  li  nuin.  LIV.  e  LV.  di  qnts- 
«a  icrilinra.  —  (3)  Vedi  nam.  LVII.  —  «)  Vedi  aum.  I.XH. 
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CLXXIX. 


Ha  ciò  non  basta  ancora.  11  Cav.  de  Hartini  deve  di  più  sottomet- 
tere la  aaa  ragione  in  ossequio  di  fede  per  un  altro  contrasto  che  scorge 
in  i  litiganti  avversaTJ  ed  i  Ioto  evangelisti.  Se  si  radunano  tutte  U 
circostanze  deposte  da  quei  lestimonj,  pare  che  all'epoca  di  quella  di- 
ehiaraaione  siansi  fatti  i  conti,  e  sia  seguito  il  pagamento  del  Jenett!  al 
aig.  de  Martini,  poicliè  dicono  che  si  ritirarono  in  una  eamera,  che  ne 
ascirono,  tenendo  uno  di  essi  una  certa  in  mano,  ec.;  nel  qùal  atto  il 
li*,  de  Hartini  pronunciò  quella  dichiarazione. 

Se  cÌ6  arrenne  pochi  anni  prima  della  morte  di  lui,  come  si  conci- 
lia con  l'asaanto  propostosi  dai  Visintainer,  che  il  pagamento  risaltasso 
dalla  dazione  dell'anno  1753,  e  dalle  supposte  lacerate  prove  di  paga* 
menti  prodotte  negli  anni  1764  e  1765?  Perchè  impugnano  la  liquida- 
oone  dell'anno  1768  con  tanto  calore,  pretendendo  che  a  quel  tempo 
il  fa  sig.  de  Hartini  non  fosse  più  creditore  (>)? 

CLXXX. 
Forse  mi  dirà  la  parte  Visintainer,  eh'  egli  «  bensì  vero  che  quella 
Jichiaraxione  fu  espressa  all'epoca  segnata  dai  testimonj;  ma  che  ti  reale 
pagamento,  al  quale  alludeva,  poteva  essere  avvenuto  molti  anni  addio* 
tro:  conciossiachè  essi  non  depongono  di  avere  allora  veduto  a  fare  al- 
eno pagamento ,  né  altro  atto  equivalente  ;  ma  di  avere  soltanto  adita 
qnella  generica  dichiarazione^  nella  quale  non  si  esprimeva  né  il  mo- 
mento in  coi  fu  fatto,  né  il  modo  o  gli  effetti  dati  a  pagamento. 

CLXXXI. 

Questa  maniera  di  conciliazione  sembra  plausibile,  ed  è  anche  ana- 
loga allo  spirito  delle  citate  deposizioni. 

Di  fatto  Antonio  Pedrot,  a  schiarimento  e  confermazione  della  sua 
^posizione,  aggiunge:  «  Devo  la  sumentovata  dichiarazione,  dal  sud- 
a  detto  sig.  de  Martini  (ormata,  ebbe  ad  esprìmersi  il  suddetto  sig.  Je> 
«netti  con  me,  che  il  predetto  sig.  Hartini  era  sufficientemente  pa- 
«  %ato  co  'i  maio  e  palazzo  di  Sabhohico  »  <■). 

È  evidente  che  con  questa  frase  il  Jenetti  non  sappone  altro  paga- 
mento, che  quello  fatto  co  '1  maso  e  palazzo  di  Sarnonico.  Dunque  si 


(i)  Tedi  la  DedurionB  VitÌDUinw,  pag.  so.  ai.  3>.  a5..—  (i)  Volume  degli  Bumi, 
Tom.  VII.  64 
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deve  riferire  ad  un'  epoca  in  cui  gaesta  dazione  fosse  stata  già  fatta,  m* 
ad  un  tempo  stesso  m  cui  non  fossero  ancora  stati  effettuati  altri  im- 
portanti e  quasi  eguali  pagamenti.  Di  fatto  se  il  Jenetti ,  cbé  dopo  di 
aver  dato  il  maso  ed  il  palazzo  di  Samonico  fece  un  altro  pagamento 
dì  fiorini  1350,  avesse  fatta  qualche  dicliiarazione  dopo  questo  secondo 
pagamento,  egli  è  ben  certo  che  né  con  ragione,  né  giusta  il  senso  che 
lo  aitimava,  non  avrebbe  detto:  il  de  Martini  è  sujjlcientemente pa- 
gaio  co'l  maso  e  palazzo  ^  Samonico  ;  ma  avrebbe  detto  t  egUèpa- 
gato  co  7  maso  e  palazzo  di  Samonico,  con  le  decime^  co*  i  livelli  e 
capitali  cedati^  ed  altro  ec.  Certamente  il  Jenetti  sapeva  questo  secon- 
do pagamento,  perchè  era  stato  fatto  da  lui.  Inoltre  egli  non  poteva  avere 
motivo  d'occultarlo  o  disimularlo;  ma  anzi  tatto  l'interesse  a  produrlo, 
aia  che  fosse  favorevole,  sia  che  fosse  avverso  al  sig.  de  Hartini. 

Se  dunque  tale  proposizione  del  Jenetti  fa  posteriore  a  quella  di- 
chiarazione del  sig.  de  Martini  ;  siccome  non  si  pota  verificare  che  nel- 
Tanno  1 753,  allorché  appunto,  fatta  la  prima  dazione  in  pagamento  eo  '1 
maso  e  palazzo  dì  Samonico,  il  de  Hartini  si  lusingò  appunto  d'essere 
•tato  pagato  con  quelli,  ed  appunto  quando  era  ancor  viva  la  pretesa  dei 
cento  angari  pe  1  viaggio  di  Vienna  ;  cosi  è  forza  dedurre  che  quella 
dichiarazione ,  se  fu  fatta,  dev*  essere  stata  fatta  in  ^uell'  epoca ,  e  nou 
da  poi, 

CLXXXII. 

A  questa  congettura  si  approssima  eziandio  Cipriano  Pedrot,  alb^ 
evangelista  dei  Visintainer.  «  Conciossiachè  dopo  di  aver  deposto  che. 
»  il  sig.  de  Martini  si  chiamava  tacito  e  contento  di  quanto  poteva yfno 
»  allora  pretendere,  »  aggiunge  che  (7  sig.  de  Martini  fu  pagato  dal 
Jenetti  co  7  maso  di  Samonico  e  di  Li0rè,  nonché  con  capitali  as- 
segnatigli e  livelli^  fra  i  quali  «i  annovera  anche  quello  che  deve  pa- 
gare esso  testimonio  ('). 

Ora  se  il  pagamento  del  sig.  de  Hartini  risultava  da  A  fatti  capi  ed 
effetti,  è  evidente  che  non  si  verificò  in  apparenza,  se  non  nel  tempo 
ch'egli  veramente  credi  di  conseguirli,  e  fino  a  tanto  che  non  gli  fu- 
rono evinti,  e  non  1Ì  trovò  mancanti.  Ha  dall'altra  parte  consta,  e  con- 
sta indubitatamente  e  solennemente ,  che  il  maso  di  Lufirè  ,  ossia  il  li- 
vello Comichel,  che  il  testimonio  imputa  in  pagamento ,  era  già  ipote- 
cato, e  dopo  il  1753  fu  evinto  (>>;  la  qual  cosa  egli  stesso  confessa  <3): 


(t)  Riipoiu  «ll'inleiTogaiorio  8.,  M.  *5.  —  (i)  Vodì  H.  btU  si  nain.  III.  e  ZLIZ. 
(5)  RupotU  ■ll'ialerrogalorio  <).,  fgl.  a6  teiKO. 
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e  consta  che  all'anno  1756  in  avanti  risolto  solennemente  che  con  gli 
effetti  annoverati  dal  testimonio  la  parte  de  Martini  non  fn  pagata  del 
■no  eredito,  come  anche  fa  giudicato  dalla  Sentenza  Sizze  <■>.  Donque 
è  forza  concbindere ,  che  malgrado  che  questo  testimonio  fissi  1*  epoca 
della  deposta  dichiarazione  pochi  inni  prima  della  morte  del  fu  sig.  de 
Hartlni,  pare  che  si  debba  ri  ferire  ad  un'  epoca  anteriore  al  i  756,  in  cui 
solamente  si  potevano  verificare  le  circostanze  deposte. 

CLXXXIII. 

Dunque,  dato  per  ipotesi  che  il  fn  sig.  de  Martini  abbia  fatta  quella 
dichiarazione,  a  nulla  conchiude ^  perchè  fa  riferita  ad  un  tempo  in 
cui  il  suo  credito  era  apparentemente  sanato,  e  che  da  poi  apparve  in 
tutta  la  sua  verità  ed  evidenza  sussistente  e  dimostrato. 

CLXXXIV. 

A  confermazitme  di  tutto  ciò  sorge  osa  plausibile  congettura,  tratta 
dalla  frase  attribuita  allo  stesso  sig.  de  Martini ,  con  la  quale  incomin- 
ciò quella  dichiarazione:  Pan,  Òadè  ben,  ec.  Entrambi  questi  testimoni, 
«laminati  l'anno  1793,  depongono  che  la  loro  età  i  di  anni  64  e  più. 
Se  quella  dichiarazione  fu  fatta  pochi  anni  prima  della  morte  del  fu  si- 
gnor Carlo  de  Martini ,  e  solo  23  o  24  anni  prima ,  certamente  mal  si 
conveniva  ai  testimonj  dell'età  allora  di  circa  quarantanni,  ed  ammo- 
gliati, la  denominazione  di  putL  Per  lo  contrario  le  fn  fatta  circa  ran- 
no 1753,  ella  conveniva  benissimo  a  due  persone  dell'età  di  circa  di- 
ciotto  anni. 

CLXXXV. 

V'ha  ancora  di  più.  Antonio  Pedrot,  pressato  dagl' interrogatorj, 
depone  dubitatimmenle,  AH'  incontro  Cipriano  Pedrot,  più  franco,  de- 
jione  più  fermamente  dell'  epoca  di  23  in  24  anni.  Ha  al  tempo  stesso 
dà  un  saggio,  onde  far  perdere  interamente  ogni  fiducia  alla  sua  memo- 
ria ed  alla  sua  fede  personale.  Di  fatto  egli  dice  che  il  concorso  Jenetti 
teguì  DOPO  u  KOKTB  del  su  accennato  sig.  de  Martini  (a).  E  pure  con- 
sta evidentemente  che  seguì  due  anni  prima  <^). 

Inoltre  egli  ha  nn  personale  e  diretto  interesse  in  questa  lite,  che 
«lui  toglie  ogni  fede.  Egli  dice  a  chiare  parole:  Io  non  ho  sostenuta 
mora  alcuna  molestia  :  dubito  però  di  doverla  sostenere  U>. 


ft)  Tedi  O  Gatto.  —  (3)FciLa9.  —  (3) Tedi  D  &tto  «  i  Doconenti  ivi  ciuii,  nnin.  LIT. 
LT.  LX  LZIIL,  «d  il  Proceno  coDcnnualo.  —  (4)  FoL  29, 
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CLXXXVI. 

Questi  falli  di  memoria  avvengono  tuUogiomo,  particolarmente  trat- 
tandosi di  (issare  gli  anni  di  un  fatto-  qualunque.  Un  esempio  segnala- 
tissimo  ce  lo  somminislTano  gli  stessi  fratelli  Visintainer  nella  loro  me* 
desima  persona  con  le  loro  deposizioni  giurate;  ed  eziandio  un  Nolajo, 
il  cui  attestato  essi  produssero.  Rapporto  ai  fratelli  Visintainer,  eccola 
loro  deposizione  prodotta  il  giorno  8  di  Agosto  1788  <■):  «  Il  quondam 
M  sig.  Carlo  Jenetti  di  Dambel  già  aranti  V  anno  milie  settecento  ses- 
»  sanfotto  ha  messo  i  proprj  beni  al  concorso.  »  ,E  pure  consta  dal  Pro- 
cesso alla  mano,  che  non  solamente  il  detto  concorso  non  accadde  avanti 
l'anno  1 768,  ma  invece  quattro  e  più  anni  dopo  (*>• 

Se  i  fratelli  Vìsìntainer  con  premeditato  disegno  j  in  proposito  dì 
anni,  prendono  si  fatti  abbagli,  ch'essi  corroborano  co  1  loro  giuramen- 
to, cosa  si  dovrà  dire  di  due  idioti  interrogati ,  come  sì  deve  supporre) 
all'improvÌBO  sopra  un  discorso  che  non  gì' interessava  personalmente? 

Rapporto  poi  al  Notajo,  lo  sbaglio  è  assai  più  madornale.  Eccolo. 
Quibus,  etc. 

a  Sotto  l'anno  1 765  (mille  settecento  sessantacinqne)  circa,  rìmet- 
»  tendomi  ec,  da  Atti  concursuali  miei  patemi  deve  constare  chela 
»  massa  Jenetti  di  Dambel  nel  Foro  Assessorio  fu  dichiarata  eiauila, 
1)  toltine  i  beni  fedecommissarj ....  come  deve  constare  dai  medesiini 
i>  Atti,  che  ora  non  tengo  fra  le  mani  ;  ma  debbo  saperlo  per  essere  al- 
M  quanto  informato,  ec.  » 

n  In  fede  ec,  offerendomi  ec.  n 

«  Felice  Fortunato  Busetti  publico  Notajo  Io  attesta, 
»  ed  ha  posto  ec.  »  (3). 

È  pur  evidente  che  qui  lo  sbaglio  è  più  madornale  ancora;  ed  i  dì 
un  Notajo,  di  un  Notajo  che  aveva  il  Processo  fra  le  mani,  e  che  prima 
di  testificare  poteva  richiamare  a  bell'agio  alla  mente  le  circostanze  del 
fatto.  Così  si  scoile  come  si  possa  fidare ,  in  fatto  di  tempo ,  della  me- 
moria di  due  testìmonj,  del  carattere  e  della  qualità  dì  Antonio  e  dì  Ci- 
priano PedroL 

CLXXXVII. 

Ma  ciò  non  è  ancor  tutto.  La  frase  attribuita  al  fn  sìg.  de  Hartìai 
in  buona  critica  legale  non  prova  un  vero  e  reale  pagamento.  Di  tttt» 

(I)  ProccMO  in  Gauss  Hartim  eTinnUiner,  ToLiio.  —  (i>  Tedi  il  blto  dal  aum.  LH'- 
al  LXIII.  —  (3)  Praeeuo  in  Cauta  Hailini,  Tirintainer  e  Te*^'   ''' 
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Antonio  Pedrot]  riportanilo  l'asterita  dicliiarazìone  del  fu  sig.  de  Blar- 
tini,  dice  ch'egli  ebbe  ad  esprimersi  con  le  seguenti  o  coHBnaiii  pa- 
role, che  timo  quelle  stesse  riferite  dalla  parte  aTrersaria:  «  che  os- 
rt  servassero  bene,  ch'egli  non  arerà  più  da  pbbtbsdshk  «ehi^  dalla 
n  casa  Jenetti,  a  riserva  dì  cento  ongarì  per  il  viaggio  di  Vienna  0),  » 
Anttmio  Pedrot  dice  k  che  il  sig.  de  Uartini  si  chiamava  tacito  e  coK- 
B  ANTO  di  quanto  fino  allora  poteva  pretendere  (*).  »  Ora  sì  fatte  frasi 
non  provano  propriamente  e  in  buona  critica  legale  un  fatto  pagamento, 
poiché  sì  possono  riferire  ad  una  semplice  promessa  o  fede  di  futuro 
pagamento;  dovendosi,  ad  oggetto  di  far  constare  della  estinzione  del 
credito,  o  provarsi  il  pagamento  stesso,  o  che  il  creditore  dica  che  ha 
ricevuta  la  data  somma,  o  ch'egli  è  stato  pagato.  Et  in  hac  re  (dice 
il  Uascardo)  iltud  non  est  silentio  praetereundum,  quod  testes  depo- 
nentes  creditorem  dixisse  stjk  coktbhtds  non  probant  solutionein, 
(jttia  ista  verba  possunt  referri  ad  quondam  generalem  et  incertam 
satisfationem  mentalem  ,  ut  concludit  Baldus  De  cons.  220.  propo- 
nìtur^  Lib.  I.  <3X  Si  noti  bene,  che  per  ciò  stesso  importava  moltissimo 
<li  riferire  le  precise  parole.  Ora  la  frase  riportata  da  Cipriano  Pedrot 
fi  deve  concordare  con  quella  di  Antonio ,  sì  perchè  quegli  dice  che  le 
parole  del  fu  stg.  de  Martini  erano  quelle  o  consimili;  e  st  perchè  An- 
tonio Pedrot,  deponendo  pia  affermativamente,  e  nella  sostanza  combi- 
nandosi con  Cipriano,  debbono  per  ciò  stesso  identificarsi  entrambi  per 
«aere  contesti. 

CLXXXVIII. 

Io  non  nego  che  con  la  confessione  del  creditore  non  si  possa  prò- 
vare  il  pagamento  ;  ma  questa  non  dev'  essere  concepita  con  la  frase  al- 
legata ddi  detti  due  testimonj,  ma  bensì  con  frase  che  incfaiuda  dìrella- 
aente  la  nozione  del  reale  pagamento  segnilo.  Probatur  solatio  et  na- 
meratio  per  confessìonem  credttoris^  qui  dicàt  se  recepisse  talem 
tummam,  vel  sibi  solutum /uùfé ;  et  hujusmodi  verba  veram  solatio- 
nem  important  (i). 

Ha  così  è ,  clic  la  dichiarazione  testificata  non  incbiade  ai  fatte  pa- 
role, ma  aoltanto  parole  che  si  possono  riferire  ad  un  pagamento  sol- 
tanto concordato,  ma  non  realmente  eseguito.  Dunque  anche  dato  che 
il  sig.  de  Hartioi  avesse  fatta  una  tale  dichiarazione,  questa  non  si  può 
intendere  mai  nel  senso  di  prova  di  seguito  pagamento  reale. 

i\)  Fol.  i€  drgit  Knami.  —  (i)  Deiltisiona  VUinluner,  pag,  37-^8.  —  (3>  Masnrdut, 
f>tfnÌM.  evnctut.  ijit-,  «uro.  17.  —  (j)  Hatcardui,  loc.  cit.,  kom.  >a. 
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CLXXXIX. 

Come  di  fatto  usumerla  ìn  tal  sènso,  senza  urtare  di  fronte,  ed  im- 
pugnare la  fede  di  solenni  documenti,  di  prove  giudiziali,  e  di  Sentenxe 
di  tatti  i  Tribunali? 

Di  fatti  è  indubitato  che  avanti  il  31  Maggio  1753  il  8Ìg.  de  Hat^ 
tini  era  creditore,  come  la  parte  avversaria  ha  narrato,  di  fior.  3600  (■>, 
e  che  allora  egli  ricevette  i  beni  e  il  palazzo  di  Sarnonico;  ma  che  eran- 
vi  sopra  legati  pii ,  un'  ipoteca  di  ragnesi  1 500  a  favore  dell'  Inaioa ,  e 
270  fiorini  rimasero  ancora  a  pagarsi  :  talchi  Ìl  de  Martini  rimase  cre- 
ditore insoluto  di  fiorini  2030  ('>.  E  indubitato  che  dopo  una  seconda 
dazione  in  pagamento  del  9  Giugno  1753  il  de  Martin!  rimase  tuttavia 
insoluto  per  fiorini  i  355  ih.  È  indubitato  che  nell'anno  1 758  il  Jenetti 
giudizialmente  ed  in  contradittorio  riconobbe  la  sostanza  del  suo  debito, 
e  tutte  le  partite  da  cui  esso  derivava  (4).  E  indubitato  che  dieci  anni 
dopo  lo  riconobbe  tuttavia  intiero,  e  lo  liquidò  senza  veruna  eccezione  (^>. 

E  evidente  che  quattro  anni  dopo  il  Jenetti  stesso  co'I  suo  curatore, 
all'occasione  di  cedere  i  beni,  ultroneamente  e  spontaneamente  riconob- 
bero come  creditore  il  sig.  de  Martini  (6),  E  evidente  dalla  lettura  degli 
Atti  che  non  solamente  dal  canto  del  Jenetti,  ma  di  nessun* altra  per- 
sona, non  fa  mai  prodotta  prova  alcuna  né  di  totale  né  di  parziale  pa- 
gamento; e  ni  meno  per  modo  di  gratuita  asserrione  fu  opposta  una  si 
fatta  eccezione.  Di  fatto  è  cosa  provata  che  quei  beni,  su  i  quali  al  sig. 
de  Martini  fu  decretata  la  immissione ,  e  co'  i  quali  doveva  essere  pa- 
gato, erano  tutti  distratti  in  altre  mani  avanti  la  lite  co'  i  Visintainer  il). 

É  notorio  che  la  famìglia  Jenetti,  specialmente  dopo  il  1 759,  ^oca 
della  Sentenza  Sizzo,  andò  sempre  decadendo,  ni  poteva  altrimenti  pa- 
gare una  sì  ragguardevole  somma  in  denaro. 

Dunque  contro  nn  credito  munito  di  tante  prove,  ric<HioscÌuto  rei- 
teratamente pe'l  corso  di  tanti  anni,  non  mai  impugnato  ni  eccezionalo 
in  alcuna  maniera;  contro  un  credito,  i  coi  efietti  destinati  a  pagarlo 
furono  alienati  in  altre  mani,  e  che  un  debitore  oberato  non  poteva  al- 
tronde soddisfare;  contro,  dico,  un  si  fatto  credito  una  frase  vaga,  la 
quale  legalmente  presa  non  prova  vero  pagamento,  dovri  bastare  a  di- 


(  0  Vedi  U  nom.  XIL  —  (a)  V«di  U  ■.«-  onm.  XSCXll.  «I  XXX\l.  —  <5)  Ve*   U 

mero  XIV.,  e  intlel«  cote  dette  neUa  prima  nam.L.  — (6)  Vedi  il  num.  LV.  — (7)Ve- 

Pane.  —  (3)  Vedi  U  ouu.  XVI..  e  le  altre  di  dal  an».  CXXXVL  al  CZL. 
me  poHeriormenie  delle.  —  <4)  Vedi  dal 
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mostrarlo  estinto?  O  noD  più  tosto  dorremino  dire  che  Ule  dìcliiara* 
zfone  o  non  fu  fatta  mai  ;  o  che,  se  fu  fatta,  sì  riferiva  ad  un  fiduciario 
fallirò  pagamento;  o  che  veramente  fa  fatta  in  un  tempo  in  coi  il  sig. 
de  Martini  sì  lusingò  (erroneamente  per  altro)  di  essere  sUto  soddisfatto? 

cxc. 

Una  rìfleMÌone  che  deriva  come  risultato  ìneTÌtabìIe  dalle  cose  dette 
fino  a  qui}  eccola:  o  che  questo  integrale  pagamento,  supposto  dai  Vi- 
antaiBer,  si  mole  riferire  ad  un'  epoca  anteriore  al  concorso  Jenetti, 
0  posteriore  a  tale  concorso.  Se  si  riferisce  ad  un*  epoca  anteriore^  essa 
Tiene  smentita  da  tutti  i  documenti ,  e  dalle  sTÌdenti  risultanze  giuri'* 
diche  dei  Processi.  Se  poi  si  riferisce  ad  un*  epoca  posteriore^  essa  pur 
Tiene  nnentita  dalla  natura  stessa  delle  cose  e  dal  senso  comune ,  il 
^•ale  ripugna  al  pensamento  che  con  una  massa  eumsta ,  vale  a  dire 
con  ruttla,  si  paghino  più  di  due  mila  fiorinL  Ottnqne  da  tutte  le  forse 
(«spiranti  siamo  necessitati  ad  ammettere  la  sovra  riportata  conseguenza. 

CXCI. 
Dopo  le  cose  ragionate  fino  a  qn),  la  deposizione  di  Stefano  Berto- 
Iln  appena  merita  lieve  considerazione  da  nn  nomo  di  buon  senso.  Egli 
depone ,  die  trovandosi  nella  casa  di  esso  testimonio  f  il  sig.  Carlo  de 
Martini  prima  dell'anno  1 768,  epoca  della  curatela  da  esso  Bertolin  as- 
iinu  dei  beni  del  Jenelti  (veggansi  gli  Esami,  foL  46  tergo),  gli  rac- 
contò  che  mediante  la  compera  (  sì  noti  bene  )  del,  maso  di  Samonico, 
della  decima  di  Da^el,  e  d'una  porzione  di  gaggio;  mediante,  dissii 
t importo  di  delti  ^etti^  egli  era  interamente  soddisfatto  di  ogni 
pretesa  <■).  E  pure  il  Jenetti  fece  a  questo  stesso  sig.  de  KUrtini  nello 
(tesso  anno  i  768,  cioè  dopo  la  detta  dichiarazionOf  il  tanto  famoso  saldo, 
ia  cui  liquidò  interamente  il  suo  debito  <■>.  E  pure  il  JeneUi  steslo  qaat- 
Ira  anni  dopo,  diretto  anche  dal  suo  curatore  sig.  Giuseppe  da  Gvaifen- 
be^.  Io  convoca  come  primo  creditore  (^).  E  pure  il  sig.  de  Martuii 
insta  giudizialmente  che  vengangU  riservate  le  sue  ragi<»ii  contro  i  terzi 
pessesiori  per  il  suo  credito,  la  cai  causa  dipendeva  da  superiori  Tri- 
banali  Ci).  E  pure  il  Giudice,  invece  d* imporgli  perpetuo  silenzio,  co- 
me a  creditore  soddisfatto,  gli  riserva  le  sue  ragioni  (^\ 


(0  FoL  A&-Ì6.  —  (*>  Svm.  L.  —  (5)  Num.  LIV.  LT.  —  (4)  Tsdi  «un.  I-VII. 
<S)  Tedi  >na.  LX. 
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CXCII. 


Ma  v'ha  ancor  di  più.  Il  contenuto  stéiso  della  deposuuone  là  rende 
realmente  falsa;  poiché  consta  che  col  maso  dì  Saraonico,  con  la  de- 
cima  di  Dambel ,  e  con  una  porzione  di  gaggio  del  valore  ^  circa  200 
fiorini  (che  fu  pagato  separatamente  dal  sig.  de  Uartini  al  Jenelti)  fu 
iinpoxsibite  l'intiero  pagamento  del  credito  dol  fn  sig.  de  Martini,  com'è 
stato  evidentemente  dimostrato  dalle  cose  sopr'  allegate.  Ann  la  lunga 
lite  sostenuta  dal  sig.  de  Martini  aveva  proprio  per  oggetto  di  ottenere 
un  pagamento  )  che  mercè  appunto  la  consegna  di  questi  efTetti  non  si 
aveva  potuto  estinguere.  Dunque  è  del  tatto  inverosìmile  che  il  sig.  de 
Martini  abbia  fatto  un  tale  racconto  ;  o ,  se  pur  lo  fece ,  si  riferì  ad  nn 
tempo  in  cui  poteva  dire,  che  ae  gli  effetti  consegnati  non  fossero  stali 
evinti ,  o  trovati  mancanti ,  egli  sarebbe  stato  pagato.  O  se  6nalmente 
per  un  assurdo  SÌ  dovesse  dire  che  il  sig.  de  Martini  fece  quel  racconto, 
si  dovrebbe  pur  dire  eh'  egli  era  convinto  dalla  sua  medesima  coscienza 
di  narrare  una  co$a/alsa^  e  provata  concludentemente yàiia. 

CXCIU. 

Non  deve  per  altro  recar  meraviglia  che  questi  tre  «vangelisti  dei 
Visintainer  dicano  cose  si  poco  confacenti  alla  verità  dimostrata  a  fa- 
vore del  Cav.  de  HartinL  Antonio  Pedrot  ha  il  merito  di  aver  soste- 
nuto una  viva  altercazione  co  '1  Cav.  de  Slartini  allorché  dovette  dimet- 
tere il  fondo  in  Pozzena ,  detto  ai  BesL  Questo  era  un  buon  augurio 
per  li  Visintainer  di  farlo  esaminare  con  sua  figlia  Ajigela  (*).  Cipriano 
Pedrot  ha  la  virtù  di  temere,  che  se  il  sig.  de  Martini  vince  la  lite,  do- 
vrà egli  pure  soffrire  molestia  per  un  fondo  che  possedè  W ,  oltre  le 
altre  prerogative  di  avere  altre  volte  giurato  il  falso.  Stefano  Bertolin 
riveste  il  carattere  rispettabile  di  decotto^  come  consta  dal  Documento 
annesso  in  fine  di  questo  scritto  <3J  ;  e  tutti  sono  amici  e  praticanti  di 
studio  dei  Visintainer. 

II  Cav.  de  Martini  si  sarebbe  fatto  nn  dovere  di  produrre  e  dì  com- 
provare legalmente  le  eccezioni  pecsonali  contro  questi  personaggi.  Bla 
è  mestieri  sapere  che  gli  esami  eh'  ebbero  luogo  in  questa  Causa  non 
sono  stati  prodotti  nel  corso  del  Processo,  né  consta  che  siano  stati  fatti 
degli  Atti  j  cosicché  la  loro  publicazione  ed  Ìl  loro  uso  è  stato  per  il 


{■)  Vrai  num.  CXXXVIl.  —  (*J  Vedi  num.  CLXXXV.  —  (5)  Vedi  il  Docdmenw 
num.  XX. 
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Cav<  de  Martini  tAtalmente  dandestinot  e,  per  così  dire,  proditorio.  Di 
fitto  prima  dell'assanzione  degli  Atti  non  consta  della  loro  produzione 
in  Cassa ,  e  prima  della  stampa  avversaria  fa  sempre  tenuto  occulto  al 
sig.  de  Martini  il  loro  contenuto. 

CXCIV. 
Veniamo  al  quarto  evangelista  dei  Visintainer.  Questi  k  il  sig.  Don 
liuffini,  «A  Curato  di  Halosco ,  come  Io  appella  lo  scrittore  avversa- 
rio ^i).  Il  detto  di  un  Sacerdote,  e  che^  Curato,  può  e  deve  imporre. 
Ha  perchè  mai  fu  egli  Curato,  ed  ora  non  lo  è  pia?  Perchè  la  Teologia 
di  lui  si  occupò  più  a  ripetere  gli  esperimenti  riferiti  dalla  Scrittura 
ocra  dì  Noè  uscito  dall'arca,  che  a  fare  dei  catechismi  e  delle  confeS'- 
lionL  Certamente  la  casa  dei  Visintainer  offriva  un  loogo  opportuno^ 
onde  esercitare  questo  pio  zelo  d'imitare  Noè;  e  quindi  per  un  interro- 
glorio  speciale  si  doveva  chiedere  se  quando  egli  fu  presente  al  pagt* 
mento  fatto  dal  sig.  de  Rìgas  fosse  avanti  o  dopo  il  pranio. 

CXCV. 

Comunque  sia  stata  la  cosa^  le  parole  di  lui,  benché  esprimano  una 
somma  riguardevole,  non  sono  punto  contrarie  alla  verità,  e  nel  tempo 
stesso  non  offendono  menomamente  le  cose  sempre  confessate  dal  Cav. 
de  Hartini  Ha  udiamo  prima  come  lo  scrittore  dei  Visintainer  usi  della 
ina  logica  esemplare,  e  della  Bua  privilegiata  esattezza  e  lealUi  storica. 
■  La  parte  Visintainer  (  dice  )  ha  introdotto  per  testimonio  il  sig.  Don 
BRuDìni,  già  Curato  di  Malosco,  il  quale  depone  ch'egli  fu  presente 
n  quando  il  defunto  sig.  de  Rìgas  pagò  al  sig.  Carlo  de  Martini  una  con- 
D  liderevole  somma  di  denaro  in  argento  e  oro  per  conto  del  sig.  Je- 
jt  nettL  Egli  dice  bensì  che  non  si  ricorda  quanta  somma  fosse  ;  ma 
»  si  sovviene  benissimo  che  faceva  un  grosso  plico,  e  che  il  pagamento 
n  fu  fatto  sopra  una  cessione  Jenetli  ottenuta  dal  si^.  de  Hartini.  Non 
»  si  pretende  già  quk  che  questa  deposizione  provi  il  pagamento  dei  ra- 
D  gnesi  300  ;  ma  si  pretende  solunto  che  ne  risulti  una  probabilità^  una 
»  verosimiglianza^  una  presunzione,  che  in  effetto  i  300  ragnesi  siano 
n  lUti  pagati  »  i*>. 

CXCVI. 

La  risposta  sarà  breve,  brevissima.  L'egregio  autore  legga  il  nome- 
rò XXXIV.  e  XLU.  di  questo  fatto;  e  le  verosimiglianze^  le  probabi- 


li) Dcdoiiose  Viiiniainer,  pag.  «G  in  fine.  —  Ibid.,  p«g.  i-\. 
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lUà  e  le  presunzioni  svaatranno  come  le  chimere  nottanie  H  una  faa- 

tasi'a  puerile  alla  lace  del  giorno. 

Se  di  fatto  nell'anno  1 758,  in  un  eontradìltorio  solenne  tenuto  giu- 
dizialmente, il  Jenelti  confessa  di  avere  egli  atesio  esatto  parte  di  quel 
credito,  vale  a  dire  una  parte  di  quei  ragnesi  300  ceduti  al  sig.  de  Mar- 
tini presso  il  de  Rigas;  se  le  parti  si  rimettono  3ì  consenso  alla  rice- 
vuta allora  spedita  dal  fa  sig.  de  Martini  ;  se  lo  stesso  testimonio  sig. 
Don  Ruffini  dice  die  allora  fa  estesa  la  su  mentovata  ricerota  <i);  se 
.  questa  esiste  nel  Processo  della  Causa;  «e  questa  partita  fu  tra  quelle 
che  la  Sentenza  Sizzo  riconobbe  per  provate  in  genere  ;  se  questa  par- 
tita fa  confessata  e  riconosciuta  giudizialmente  dal  Jenelti  avanti  a  que- 
st'Eccelso Consìglio  nell'anno  1765  in  quella  tanto  difamata  lettera 
prodotta  dallo  stesso  fu  sig.  de  Martini  agli  Atti  (*)  ;  se  questa  partita 
fu  in  progresso  liquidata  con  ragnesi  225  (^)  ;  se  la  deposizione  del  re- 
verendo testimonio  non  esclude  queste  circostanze,  ma  anzi  conciliasi 
con  esse  :  dove  mai  il  facondo  e  leale  scrittore  dei  Visintainer  trova  i 
materiali  delle  presunzioni ^  verosimiglianze^  probabilità  ec.  dell'in- 
tegrale  pagamento  dei  ragnesi  300  fatto  dal  suddetto  sig.  de  Rigas? 

CXCVIL 

Quello  che  supera  l'aspettazione  d'ogni  ragitmatore  possibile  à  quan- 
to egli  soggiunge  tosto.  «  Ora  Ìl  fatto  uri  stare  nella  stessa  guisa  anche 
»  rispetto  agli  altri  pretesi  crediti,  cioà  che  in  realtà  non  si  verifichino: 
H  e  pure  in  virtù  del  riferito  Decreto  si  ha  da  provarne  i  pagamenti, 
H  benché  i  crediti  non  siano  né  provati ,  nò  verosimili.  Dissi  non  vero- 
N  simili,  perchè  ciò  ò  cbbto  rispetto  alla  cessione  suddetta  dei  ragne- 
»  si  300  ;  e  questa  scoperta  fatta  rispetto  ad  un  credilo  deve  rendere 
D  ragionevolmente  sospetta  anche  la  realtJi  degli  altri  crediti  n  <4). 

E  ben  cosa  desiderabile ,  rapporto  allo  scrittore  dei  Visintainer,  il 
ragionare  contro  il  Diritto  e  contro  il  lame  naturale.  11  modello  di  ra- 
gionare offertoci  da  lui  rende  questo  desiderio  giuatificato*  E  che?  da  - 
un  fondamento  dimostrato  notoriamente  Jalso  pretendere  con  un  solo 
FVÒ  BSSBBB  di  dimostrare  che  crediti  legalmente  provati  e  canonizzati 
con  tante  Sentenze  per  veri,  non  siano  né  provati,  né  verosimili?  Utk 
Urone  o  un  Ottentotto  arrossirebbe  di  far  uso  di  questa  razza  di  par- 


co TolanM  d^Bsimi,  fol.  i45.  (3)  Vedi  4il  nam.  hXXXlX.  si  XCIU- 

(9>  T«di  ProcMM  in  CtuM  Inama,  Mar-        (4>  Daduzioiu  ViunUiner,  psg.  17. 
liù  «  Jra«ui.  Voi.  11.  ta\.  6i.  61.  fiS. 
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lue*  a  Croate  delle  scimìe  e  degli  ourang-outangi  j  per  temi  di  ditooo- 
rare  la  specie  amana. 

cxcvni. 

Ciò  non  pertanto  queste  sono  le  possenti,  le  insuperabili,  le  tanto 
Tastate  prove  dei  pagamenti  tesante  dai  IrateUi  Viaintainer;  questi  sono 
ì  grandi,  i  meravigliosi  magisteri,  con  cui  fauno  saltare  agli  occhi,  toc* 
care  con  le  mani,  e  dispensare  a  profusione  la  certezaa,  la  evidenaa  dei 
lalti  pagaraenti.  Era,  per  verità,  cosa  comica  U  vedere  come  lo  acrittore 
dei  Viaintainer,  con  nn  tono  da  lanterna  magica,  andava  proclamando 
qneate  prodigiose  prove;  ed  è  pia  ridicolo  il  vedere  come  poi  egli  siavi 
riuscito  (*). 

ARTICOLO  III. 

Della  prora  tratta  dal  ProceMo  lacerato. 

CXGIX. 

Eccoci  finalmente  all'ultimo  asilo,  dentro  il  qnale  la  parte  Visintai- 
ner  credesi  al  coperto  da  ogni  reazione  del  Gav.  de  MartinL  Di  là,  coma 
da  tòct»  inespugnabile,  ella  osa  sfidare  tutta  la  forza  vittoriosa  della  ra- 
gione  e  della  certezza  contraria.  «  Contro  queste  prove  (ella  dice),  per- 
a  che  sono  manifeste ,  non  ha  luogo  nessuna  sofisticheria  ;  e  quando  la 
0  parte  attrice  venisse  mai  in  campo  con  nuove  cavillazioni,  queste,  di 
•  qualunque  specie  siano,  restano  già  precedentemente  sventate,  perchè 
»  la  parte  Visintainer  ba  ogni  diritto  di  replicare,  che  le  sue  eccezioni 
9  contro  tali  sofisticherie  a*  hanno  da  trovare  nel  Processo  dalla  parte 
u  Martini  tenuto  lungamente  celato ,  e  alla  fine  presentato  bensì ,  ma 
»  sconcio,  lacero,  e  mancante  di  fogli  nel  mezzo  e  alla  fine  »  t*X 


(t)  Fedrttt,  ngnori.  NtUa  ParttMconda  ttata  dalla  etua  Jtiutti,  ragiun  617. 

di  ^vjuta  Mcrittvra  (^li  dice)  A  farà  tocoaxe  S«iÌ»  tUua  iteonda  ParU  m  vedrà  cmc- 

eimìemna.  che  la  parte  attrice,  quando  in-  rt  mollo  verotimiU  che  lo  ttetso  tig.  Cari» 

temi  la  prettntv  atioiu,  era  già  non  solo  de  Martini  abbia  per  conto  Jenetti  ricevuto 

initTametU»  aoddxtfatta  dtl  tua  eredita,  ma  dal  Hg.  de  Bigat  ragnen  Soo. 

OTCv»  già  coiueguito  molto  /nà  «fi  ^itoUo  che  FatalmeiOa  li  vedrà  aNeora,  cke  il  tìg, 

ii  Jue  eredito  importava  ....  Carlo  de  Martini  dithiarb  a  tettimonj  con- 

NeQa  feconda  Parlo  ti  Megbetk  un  iHru-  tetti,  in  pretenia  del  lig.  Carlo  Jenttti,  di 

meitto  eh'entle  negli  Jtd  alfoLioi,  dal  non  anr  da  pretendere  pia  nulla  dalla  cata 

fade  fi  redo  che  il  eig.  Carlo  do  Martini  Joiwtti.  Pag.  ■6-17. 

W  acuto  per  la  decima  di  Damhel,  aegai-  <a)  Deduiiona  Vùiauieer,  fg.  58  «d  ull. 
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ce. 


Ha  te  opponiamo  un  esame  aecarato  a  guest*  nltimo  assalto  degli 
arTersarj ,  troTÌamo  che  qnest*  altimo  sforzo  si  rende  pur  vano  ^  come 
tutti  gli  altri. 

E  per  verità,  dallo  smarrimento  d'un  volarne  di  Processi,  e  dalla  li- 
cerazione  avvenuta  di  esso,  Ì  fratelli  Visintainer  s'argomentano  di  trarre 
una  nuova  prova  del  loro  assunto.  Eglino  intendono  con  questo  di  di- 
mostrare che  la  parte  de  Martini  fosse  già  soddisfatta  del  suo  creditOj 
asserendo  che  questa  prova  si  trova  nei  fogli  che  mancano  a  quel  volu- 
me. Qnal  razza  di  argomento  a  ciò  impieghino,  si  legge  ampiamente  nel 
Documento  I.  in  line  di  questa  stampa.  Ivi  avendo  noi  recate  le  mede- 
sime  parole  degli  avversar],  non  potrà  rimanere  alcun  sospetto  che  ten- 
tiamo di  nascondere  o  di  affievolire  il  vigore  del  loro  argomento. 

Era  ben  naturale  che  volendosi  far  uso  dei  fogli  mancanti,  vale  a 
dire  di  una  cosa  che  non  esiste  più,  se  ne  doveva  inferire  il  contenuto 
dalle  cose  che  rimangono,  sia  da  intrinseca,  sia  da  estrinseca  origine 
confacenti  all'uopo  ;  altrimenti  il  supposto  del  contenuto  di  essi  sarebbe 
totalmente  gratuito^  al  pari  di  quello  d'una  cosa  non  mai  letta  o  veduta. 
Ora  a  due  capi  si  riducono  ìjonti  d'onde  l'avversario  scrittore  s'avvi» 
di  trarre  Ìl  suo  argomento;  vale  a  dire  al  contenuto  degli  avanzi  di  quel 
Processo,  ed  alla  condotta  tenuta  dal  Cav.  de  Martini  rapporto  ad  esso. 

CCI. 

Rapporto  alla  condotta  di  lui ,  ne  abbiamo  detto  a  bastanza  nella 
prima  Parte  di  questo  scritto;  onde  svanisce  ogni  principio  d'illazione 
odiosa  contro  il  Cav.  de  Martini.  Quindi  a  favore  degli  avversarj  questo 
fondamento  si  deve  considerare  come  se  fosse  mai  esistito.  Per  lo  con* 
trario  da  tale  considerazione  deriva  un  argomento  favorevole  al  Cav.de 
Martini. 

CGIL 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  contenuto  degli  avanzi  iti  quel  vo- 
lume,  da  due  circostanze  cognite  egli  s'avvisa  di  dedarre  il  contenute 
incognito  dei  fogli  mancanti. 

JLa  prima  circostanza,  a  suo  dire,  d'onde  si  deve  dedurre  che  nei  fo 
gli  mancanti  esistessero  le  prove  de!  pagamenti  fatti  dal  Jenetti  si  è 
che  il  fu  sig.  de  Martini  insìsteva  che  a  lui  fosse  accordata  la  immis 
■ione  su  i  beni  alienati  dalla  madre  al  figlio  Jenetti  ;  e  per  lo  contrarÌ< 
il  Jenetti  vi  si  opponeva,  eccesionando  costantemente  di  averlo  pagalti 
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A  conferma  di  questa  oppotizione  $1  citano  alcune  parole  di  una  lettera 
del  Jenetti  stesso,  diretta  al  fu  sig.  de  Martini. 

ceni. 

La  seconda  circostanza  poi  addotta,  onde  inferire  la  esistenza  delle 
prore  di  sì  fatti  pagamenti  j  si  i  una  Sentenza  pronunciata  in  Genajo 
del  1765}  dalla  qaale  il  fu  sig.  de  Martini  appellò;  e  fra  i  gravami  ad- 
dusse che  non  gli  era  stau  decretata  l'immissione  su  i  beni  del  Jenetti. 
Da  ciò  Io  scrittore  avversario  deduce,  che  da  prima  apparissero  proi'O 
che  il  Jenetti  avesse  pagato  il  sig.  de  Martini  ;  poiché  fa  certamente  si- 
nistro indizio  che  1'  Eccelso  Tribunale  non  avesse  decretata  al  aig.  de 
Martini  la  immissione  ricercata,  se  fosse  stato  veramente  ancora  credi- 
tore. Dunque  conviene  arguire  che  da  prima  fosse  stata  provata  la  esi- 
stenza del  credito  del  fu  sig.  de  Martini, 

Questi  sono  in  sostanza  i  due  fondamenti,  su  i  quali  la  parte  avver- 
saria fabrica  la  sua  indazione,  che  nei  fogli  mancanti  esistessero  le  prove 
dei  pagamenti  dal  Jenetti  fatti  al  fu  sig.  de  Martiot  <■>. 

CCIV. 

Noi  dureremo  assai  poca  fatica  a  disipare  anche  queste  nuove  ombre. 

Sa  la  prima  circostanza  tratta  dalla  insistenza  del  sig.  de  Martini, 
e  dalla  supposta  opposizione  del  Jenetti,  nulla  aggiungeremo,  dopo 
(pello  che  ne  abbiamo  abondantemente  detto  nella  prima  Parte  df  que- 
sta nostra  Risposta,  Gap.  VI.,  cui  preghiamo  qui  di  richiamare. 

I.  Colà  abbiamo  dimostrato  non  esser  vero  che  Jenetti  abbia  mat 
eccepito^  né  meno  per  asserzione,  di  avere  soddisfatto  al  sig.  de  Martini 
il  suo  credito;  e  che  questa  è  una  solenne  bugia,  stampata  per  calua- 
Diare  il  Gav.  Pietro  de  Martini  in  faccia  al  Publico. 

CGV. 

II.  Noi  abbiamo  dimostrato  che  la  lettera,  le  cui  parole  (nelle  quali 
il  Jenetti  si  confessa  per  altro  debitore)  furono  addotte  dalla  parte  av- 
Tertaria,  lungi  dal  far  prova  di  quest'  asserzione,  conferma  anzi  in  gran 
parte  il  credito  del  sig.  de  Martini;  poìchò  ivi  il  Jenetti  confessa  d' es- 
tere debitore  del  capitale  dei  legati  pii,  più  di  ragnesi  200  circa  esatti 
jal  de  Rigas,  e  del  capitale  del  livello  di  LuH'rè;  ed  anzi  quello  è  uno 
dei  documenti  favorevoli  alla  nobile  parte  de  Martini.  Tanto  è  vero  che 


(I)  Vcgginsi  le  parole  di  Ini  Hportat«  per  inliero  alla  fine  di  qnetto  Kntto,  Doc.  n.^  L    ' 

D,gt,ZBdbyCOO<^le 
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qneUa  lettera  fu  prodotta  dallo  stesso  sig.  do  RfartÌDÌ,  e  ch'egli  obligi 
il  Jenetti  a  ricoDoscerla  giudizialmente,  come  ([uesti  fece,  (enn  ecce- 
pire mai  parola  dì  £atto  pagamento. 

CGVI. 

IIL  Per  ultimo  abbiamo  dimostrato,  cbe  qoand' anche  si  leggeiis 
qualche  asserzione  del  Jenetti  di  avere  soddìsbtto  il  sig.  de  Harlini,  da 
cii  non  si  dedurrebbe  legitimamente,  per  una  necessaria  connestione^ 
ch'egli  ne  avesse  addotte  le  prove;  si  perchè  sono  infiniti  gli  esempj  di 
litiganti  che  resistono  senza  ragione  ad  un  creditore;  e  si  perchè  il  Je- 
netti non  era  poi  quel  fiore  dì  virtù  e  qaell'  oracolo  di  verità ,  alla  cui 
aaaerzione  in  proprio  favore^  e  per  evitare  di  pagare  un  proprio  debito, 
ai  dovesse  dare  una  cieca  credenza.  Certamente  che  i  testìmonj  sten! 
indotti  dai  Visintainer,  quei  Pedrot  tanto  decantati  da  loro,  ce  lo  di- 
pingono di  un  carattere  ben  lontano  da  qaésta  rara  e  sempre  ìnveTOti- 
mile  perfezione  (■>;  e  cai  a'  egli  avesse  anche  avuta,  le  leggi  e  i  Tribù* 
naii,  trattandosi  di  fare  testimonianza  in  proprio  favore,  ónde  sottnni 
ad  nn  debito  concludentemente  provato,  non  avrebbero  accordata  alcnni 
condiscendenza. 

CCVII. 

Veniamo  all'  altro  argomento  tratto  dalla  Sentenza  pronanciata  in 
Genajo  1T6S,  da  cui  appellò  il  fu  sig.  de  Blartini,  e  contro  la  quale  nel 
libello  appellatorio  del  20  dello  stesto  mese  egli  si  lagna  eh'  essa  non 
abbiagli  decretata  Tefecuzione  formale  della  Sentenza  Sizzo  co  'I  rila- 
sciargli il  mandato  immissivo  su  i  beni  della  vedova  Jenetti,  possedatl 
dal  figlio.  Dopo  la  lettura  dei  Processi  questa  Sentenza  si  è  rinvenuta 
già  molt'anni  fa  prodotta  in  Processo;  ed  è  quella  stessa  che  leggeii 
registrata  alla  fine  di  questa  stampa,  sotto  il  num.  X.,  emanata  il  1S 
Genajo  dello  stesso  anno,  come  vedesi  dalla  fede  dell'Aulica  Segreten's, 
registrata  in  fine  della  medesima,  e  dalla  qaale  appunto  leggeai  che  il 
fn  sig.  de  Martini  appellò.  La  stessa  parte  avversaria  ha  riconoaciato 
questa  verità  nell'ultima  Seasione  tennU  il  Dicembre  del  passato  an- 
no 1794. 

Ha  quantunque  sia  chiaro  che  ivi  non  veggasi  decretata  immìssiotie 
alcnna  su  i  beni  del  Jenetti  a  favore  del  sig.  de  Martini ,  non  ai  vede 
però  negata. 


(t)  Tedi  la  ritpotu  di  Antonia  Pedrot  all'iMerroptorìo  5-,  Tolnme  dagli  Emiuì,  fui-  io;  « 
ti  d«pofiiume  di  Cipriano  Pedrot  pure  ili'  interrogatorio  5-,  fol.  So  tergo,  indi  «1  ioL  53- 
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-  Ora  se  precedentemente  fosse  rlsohata  dagli  Atti  la  prova  dei  con- 
tesi/Hr^noientf  fatti  dalJenetti  ad  estinzione  del  credito  de  Martini, 
egli  è  ben  chiaro  che  sarebbe  stata  negata;  né  il  Tribunale  avrebbe  os- 
servato nn  assoluto  sileoziO}  com'egli  fece,  in  quella  Sentenza,  nell* 
qaale  non  fa  né  meno  menzione  del  Jenettl ,  come  se  non  fosse  né  an- 
che esistito. 

CCVIIL 

Ha  se  il  credito  del  sig.  Martini  fosse  stato  cosi  chiaro;  se  il  Jenettì 
aon  avesse  avola  eccezicuie  alcuna  convincente  contraria;  come  mai  il 
Tributale  avrebbe  ptAoto  rimanere  tanto  sordo  alle  reiterate  richieste 
del  sig.  de  Martini? 

CCIX. 

La  risposta  à  semplice  e  dimostrata ,  ed  è  già  stata  fatta  da  prima 
a  qnesta  ricerca  ('>. 

E  evidente  che  la  Sentenza  Sizze  non  accordava  al  sig.  de  Martini 
la  reale  immissione  sa  ì  beni  del  Jenettl  sino  a  tanto  che  egli  non 
aresse  soddisfatto  1*  Inama  non  solo  del  capitale  dì  ragnesi  1 500 ,  ma 
ben  anche  degl'  uiTsaBssi  BECOBSi  <*).  Ma  è  evidente  che  allora  pendeva 
appunto  questione  fra  1*  Inama  e  il  de  Martini  per  il  pagamento  di  que- 
sti medesimi  interessi^  come  ne  fanno  chiara  fede  le  prime  parole  della 
ricordata  Sentenza:  Xniuitu  irteresse  per  partem  Inama  petitij  ed  il 
restante  Processo.  Dunque  in  questo  tempo  gl'interessi  non  erano  stati 
per  anche  pagati  all'  Inama. 

Dunque  non  era  per  anche  stato  dal  sig.  de  Martini  soddisfatto  alla 
«ntdizioue,  alla  esecuzione  della  quale  la  Sentenza  Sizzo  aveva  pur  de- 
cretala al  sig.  de  Martini  la  immissione  sa  i  beni  della  Jenettì. 

ccx. 

Dunque  é  evidente,  in  forza  delle  cose  giudicate,  eh'  egli  poteva  es- 
tere tuttavia. cretiitore  insoluto  del  Jenettì,  e  ad  un  tempo  stesso  non 
avere  per  anche  conseguito  il  diritto  all' immissione  ricercata.  Dunque 
il  silenzio  di  quella  Sentenza  su  quell'articolo  non  Ìndica  che  da  prima 
il  sig.  de  Martini  non  avesse  alcun  diritto  a  quella  immissione ,  per  la 
ngiooe  che  yòue  stato  pagato  dal  Jenetti;  ma  .bensì  poteva  e  doveva 
necessariamente  derivare  da  tut^  altra  origine  apparente  dagli  Àui: 
ùccome  è  appunto  la  condizione  non  purificata  della  Sentenza  Sizzo. 


<t)  Vtffui  a  Capo  TlI.  <ti  i]iie«u  seconda  Pane,  dal  nmii.  CXLII.  >I  CZLTIll. 
(>)  Tedi  a  onn.  CXLU. 
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Dunque  per  ciò  stesso  la  illazione  dalla  parie  Vlsintainer  dedotta 
da  sì  fatto  silenzio  non  è  concludente^  mentre  la  prova  che  si  tesse  dal- 
l'effetto  alla  cagione  deve  di  una  natura  escludere  la  concorrenza  di 
aualaiasi  causa  disparata.  Ma  qal  v'ha  ancora  dì  piò.  La  eansa  dispa- 
rata (intrinsecamente  contraria  a  quella  allegata  dalla  parte  Visintainer) 
h  naia  e  provata  dagli  Atti  ;  all'opposto  quella  dei  sognati  pagamenti 
è  puramente  gratuita  ed  imaginaria.  Dunque  in  buona  logica  ai  deve  at- 
tribaire  1*  effetto  di  quella  Sentenza  alla  cagione  nota  e  provata  ,  non 
alla  ignota  e  non  provata^  anzi  inverosimile  :  ^ìco  inverosimile,  poi- 
chi  poco  prima  della  Sentenza  constava  che  il  Jenetti  si  confessa  de- 
bitore, come  per  lo  addietro,  del  fa  aig.  de  Martini.  Tale  si  confessa 
pur  ancbe  nel  1 T68)  cioè  sei  anni  dopo  la  Sentenza  ;  e  tale  finalmente 
nel  1 772,  all'atto  del  concorso,  in  cui  la  massa  restò  esàusta. 

CCXL 
Il  Cav.  de  Martini,  benchi  potesse  essere  più  che  contento  di  que- 
sta confutazione,  da  coi  risulta  che  le  prove  avversarie  ridnconsi  a  por! 
temerarj  sospetti,  avvalorati  da  sfacciate  menzogne  ;  e  che  quindi  non 
essendo  essi  riusciti  nel  loro  assunto,  egli  dev'essere  assolto  dalla  in- 
giuriosa e  calunniosa  loro  azione;  pure  ha  spinto  più  avanti  la  forza 
della  ragione  e  della  verità  ,  a  segno  che  ha  espugnato  la  parte  avver- 
saria dentro  il  preteso  suo  asilo,  e  l'ha  cacciata  dal  campo  intiero  dì 
quel  Processo  fino  alla  Sentenza  suddetta  del  1765,  cui  ella  si  è  tro- 
vata in  necessità  di  abbandonare  in  faccia  ali*  Eccelso  Tribunale.  Noi 
crediamo  del  tutto  necessario  l'esporre  questo  trionfo,  e  le  conseguenze 
che  ne  risultano  in  favore  del  Cav.  de  Martini. 

ARTICOLO  IT. 

Continuazione.  Risultato  dell'analisi  del  Processo  lacerato. 

CCXII. 

S'egli  fosse  vero,  come  pretendono  gli  awersarj,  che  la  Sentenza 
Aulica  del  fS  Giugno  1765  non  avesse  accordata  al  fu  sig.  de  Martini 
la  richiesta  immissione  in  vista  delle  prove  addotte  dal  Jenetti  di  averlo 
pagato^  egli  è  pur  evidente  che  queste  prove  sarebbero  state  fatte  pri~ 
ma  della  Sentenza  medesima,  che  ne  fu  come  legitima  conseguenza  ; 
e  prima  di  essa  sarebbero  state  prodotte  in  Processo:  altrimenti  la  in- 
duzione dalla  Sentenza  alle  prove  non  sarebbe  ragionevole.  Ciò  è  della 
massima  evidenza,  né  abbisogna  di  dimostrazione. 
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Htj  inalisi  fatUi  si  sa  precisamente  tutto  quello  clie  Jenetti  disse 
e  prodnase  in  quel  Processo  fino  a  quella  Sentenza)  e  si  sa  in  usa  guisa 
indubitata,  e  superiore  aUe  eccezioni  della  parte  avversaria;  e  ad  un 
tempo  stesso  consta  che  il  Jenetti  n<ni  produsse'nè  prova  né  eccedona 
alcuna  di  fatti  psgamentL  •  ' 

Dunque  l'argomento  tratto  da  quella  Senténsa,  ondeiaferire  la  osi* 
stenla  di  si  fatte  prove,' non  nolo  non  è  Iegitiino,ina  aaiohitainente^iio. 

CGXIII. 

Che  consti  precisamente,  ed  in  una  guisa  indubitata  j  tutto  ciò  che 
il  Jenetti  produsse  in  quel  Processo  laceralo  ,  eecoiie  la  detagliata  di' 
mostrazione.  Quel  volume,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  un  attestato  del- 
la Segreteria  Aulica,  prodotto  dalla  stessa  parte  avversaria,  era  compo- 
sto di  fo^li  «33  (0. 

In  quel  volume  stanno  racchiusi  due  Giudìzj  agitati  principalmente 
contro  r  Inama,  e  secondariamente  contro  il  Jenetzi,  come  autore  d'in- 
desoiti.  Il  primo  è  quello  in'stituito  dal  fu  stg.  de  Harlim  avanti  all'Au- 
lieo  Consiglio  di  Trento,'  allorch'  egli  appellò  dalla  Sentenaa  del  Consi- 
gliere Sizso.  Il  secondo  poi  è  quello  di  esecuzione  ,  dopo  il  Oectetfr 
dell'Eccelso  Tribunale  Imperiale  di  Vienna,  favorevole  all'luamà.  Ad^in- 
telligenzadi  queste  circostanze  rimettiamo  Ì  leUori  alla  serie  del  fatto  <>). 

CCXIV. 
In  quel  volume  vi  sono  sette  lacune.  La  prima  è  dei  primi  cinque 
fogli.  Nella  Sessione  solenne,  tenuta  avanti  a  tutto  il  Corpo  dell'Eccelso 
Tribunale ,  sì  è  dimostrate  da  fogli  esistenti ,  che  ivi  esisteva  il  libello 
appellatorio  del  fu  sig.  de  Martini  contro  la  Sentenza  Sizze ,  né  che 
J'altronde  il  Jenetti  poteva  aver  prodotto  cosa  alcuna ,  perchè  non  era 
ancora  intervenuto  in  Causa,  a  cui  fu  citato  e  comparve  da  poi. 

ccxv. 

La  parte  Visintainer,  interpellata  dopo  sei  mesi  e  più,  non  seppe 
coutradire  né,  eccepire  nulla  contro  sì  fatta  osservazione  ;  and'  è  che 
consta,  tanto  per  via  di  ragione,  che  per  mezzo  dell' aTvérswiaconfes- 
tione,  che  ivi  Jenetti  non  produsse,  cosa  alcuna^ 


<i>QaettaIed<:  f»  piMlotta  dii  Tirintatneril  25  Gingno  tyfS.  frtiee§so,  (uì.  i5i. 
(i)  Vedi  aam.  XLIL 


lyCoogle 


AUAGAZIOHI  SCELTE 


CCXVI. 


'Qui  taìile  in  acconcio  di  far  ouerrare  con  quanta  maligniti  e  calnn- 
aia  lo  icrìttore  dei  Visintainer  abbia  esposto,  che  w  chi  lacera  qael  Pro- 
n  eesso  nello  spiccarne  e  lacerarne  i  fogli  andasse  «  cercarli  nel  aiexzo, 
»  e  spIctasBc  tutti  quelli  eh'  erano  alla  fine ,  e  lasciasse  intatti  quelli 
M  dét.prineipÌOi  dove,  seetmdo  lo  stile  gindiziale  d'allora,  non  e*  enuie 
»  mai  le  cose  sostanziali ,  ma  le  pure  formalità  e  le  domande  dei  ter- 
n  mini  n  (■).  Qui  è  pur  evidente  che  mancano  i  cinque  primi  fogli,  i 
anali  Gl'atto  dell'invenzione  ancora  mancarano,  se  si  esamini  il  riscon- 
tro allora  fattone.  Prosegniamo. 

CCXVIL 

Il  secondo  vacuo  s'incontra  dal  fol.  17  al  22.  La  parte  de  Hartini 
dalle  cose  antecedenti  e  conseguenti  evidentemente  dedusse  nella  Ses- 
aioné  del  6  Giugno  1794,  che  ivi  il  Jenetti,  lungi  che  in  quel  vacue 
proponesse  o  pagamenti  od  altre  eccezioni  particolari,  non  replicò  che 
generali  e  inconcludenti  eccezioni.  La  parte  Visintainer,  dopo  sei  mesi 
di  stadio ,  non  ha  saputo  cosa  replicare ,  ed  è  stata  costretta  a  riccmo- 
seere  tale  verità. 

ccxvm. 

Questi  due  vacui  s*  incontrano  dentro  il  corso  del  Giudizio  appella- 
torio istientfeto  contro  la  Sentenza  Sizzo,  a  cui  diede  fine  la  Sentenza 
Aiilica  contro  ti  fn  sig.  de  Martini  del  17  Marzo  1760,  che  trovasi  in- 
tatta (').  È  cosa  rimarcabile  che  in  questa  prima  parte  sì  laceri  quella 
parte  che  racchiudeva  le  ragioni  ed  i  gravami  del  fu  sig.  de  Martini,  e 
■i  lasci  intatta  una  Sentenza  pronunciata  contro  di  lui. 

CCXIX. 

Al  fol.  26  r  Inama,  dopo  il  Decreto  di  Vienna  a  lui  favorevole,  in* 
comincia  il  7  Loglio  17G4  un  nuovo  Giudìzio,  in  cui  egli  chiede  che  si 
vei^a  alla  liquidazione  dei  dabni,  delle  spese,  dei  viaggi,  ec.  (3). 
-  -  La  prima  lacerazione  che  trovasi  in  questo  nuovo  Giudizio,  la  quale 
è  la  terza  mancanza  di  quel  volume,  è  quella  che  incontrati  dal  fol.  44 
al  46  inclusive.  Ora  si  è  fatto  constare  nella  ridetta  Sessione ,  che  in 
que*  fogli  Jenetti  non  potè  produr  nulla,  perchè  non  era  ancora  comparso 


(I)  Stampa  Vi9Ìi>*aÌiier,  fol.  36.  —  (a)  hi,  (ol.  a^.  —  (3)  In,  fol-  36. 
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in  Caos».  I  VisintainM  uè  anche  qui,  benché  interpellati  ed  abbiano  au 
ciò  conrocala  ana  Sessione,  non  hanno  saputo  che  ri^re. 

ccxx. 

Ls  quarta  lacuna,  ch'è  dal  fol.  47  al  55  inclosive,  i  stata  evìdente- 
mente  reintegrata  mercè  alcuni  frammenti  di  quel  Processo,  consistenti 
in  alquanti  fogli  che  sono  stati  troTati  (da  prima  però  prodotti  nella  Cau- 
sa fra  le  parti)  appartenere  precisamente  a  quel  luogo  di  quel  Processo. 
Né  ivi  si  trovò  pagamento  alcuno  del  JeneUi ,  né  cenno  di  sì  fatta  chi- 
nerà. Anche  qui  i  Visintainer  eccitati,  e  che  dopo  sei  mesi  vollero  ec- 
cepire contro  quest'analisi,  non  seppero  opporre  né  meno  una  parola. 

CCXXI. 

La  ijuinta  lacerazione  s'incontra  dal  fol.  75  all' 85.  Prima  di  de- 
durre il  preciso  contenuto  di  qne* fogli  ch'ivi  mancano^  giova  far  osser- 
Tire ,  che  mercè  di  un  Decreto  contumaciale  dell'  Eccelso  Consiglio  al 
si;,  de  Martini  fu  conceduta  la  immissione  da  lui  richiesta  sn  i  beni  del 
Jenetb;  e  ciò  a  motivo  d'una  reiterata  ed  assoluta  contumacia  dello 
slesso  Jenetti,  che  mal  soffriva  d'essere  tratto  in  giudizio  come  autore 
d'indennità,  e  che  fino  allora  non  era  comp&rso  a  fare  alcuna  opposizio- 
ne. Eccone  le  parole:  Domini  etc.  in  heitehatah  et  abbolittam  coarv- 
MAciAM  partis  Jeìiettae  etc,  concesserant  partì  Martini  jaxta  petita^ 
praecedens  Decreium  absolute  confirmarunt.  Esso  porta  la  data  del 
7  Settembre  1764(0. 

CCXXIL 
Ora  proseguiamo  la  recensione  dei  risultati  di  quella  quinta  man- 
canza. Nella  Sessione  di  Giugno  del  1794  sì  è  fatto  evidentemente  con- 
stare  che  nei  fogli  mancanti  il  Jenetti  non  produsse  certamente  alcuna 
prova  di  fatti  pagamenti,  al  perché  la  sua  co/i/e.rlasio/ie  s'incontra  pro- 
priamente dopo  la  detta  mancanza ,  ove  (  è  cosa  degna  di  osservazione 
convincente)  si  leggono  tutte  le  causali  opposte  contro  il  fu  sìg.  de  Mar- 
tini, né  ivi  si  fa  la  minima  menzione  dì  alcun  pagamento  (■)  ;  e  sì  per- 


{■)  FoL  IO  iCT^a.  nullunt  jiu  eomptlat,  ut  tx  Itelura  dar»  di' 

(*}  Kccone  le  paiole.  Fintaetiti  dgHnuU  gnoteiturf  eum^u»  pa.r*  principali»  in  /«- 

^mitemmque  fanntioy  eum  reprodtietioat  in  dici*  ap/MÌlatario  a  parie  Martini  promota 

farma;  qua  ad  eoiUraria  oppotilit  opponi-  eomm  P»rexc*lt9  Imperiali  àutieo  CamiUo 

Mìbaa, dixit, petiti* per partem  Martiniam  t'ieunenti  non  inlervenerit ,  proindedixit 

in  puneto  ìniimMiaiiìi  non  eue  defercndumf  iltud  Daerwtam  parti  prìneipati  non  pone 

emm  ex  Sententiit  huc  utque  tecutis,  eidem  offieere,  quamquam  de  praetema  tMMÙn». 
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elle  nèllli  Sessione  di  Dicembre  del  medesimo  anno, convocata  dalU  stessa 
parte  Visintatner,  mercè  più  evidenti  riscontri,  essa  è  stata  costretta  a 
riconoscere  ch'ivi  appunto  esisteva  il  Decreto  dell'Eccelso  Tribunale 
Imperiale  di  Vienna^  favorevole  alla  parte  de  Martini,  registrato  ìn  fine 
di  questo  scritto  (>). 

Contro  la  prima  ragione  la  parte  Visintainer  non  seppe  che  repli- 
care, benché  interpellata;  e  la  seconda  osservazione  fu  costretta  ad  am- 
metterla. Onde  consta  giudizialmente  che  né  meno  qui  il  Jenettì  non 
produsse  alcuna  prova  dì  sognati  pagamenti. 

CCXXIII. 
Solo  all'occasione  di  quella  Sessione  si  fa  osservare  che  quel  vacuo 
poteva  essere  comodamente  empito  da  quel  Decreto  con  gli  altri  acces- 
sorj  di  stile.  Eccone  la  prova.  Due  fogli  venivano  impiegati  da  quel  De- 
creto: uno  cioè  dal  tenore  di  esso;  e  l'altro  dalla  mansione,  a  similitn- 
dine  dell'altro  registrato  ai  fol.  28-29,  assai  più  breve  di  questo,  tyue 
fogli  per  lo  meno  occupava  la  Istanza  di  produzione  del  fa  sig.  de  Mar- 
tini, ch'era  sempre  prolisso.  Quattro  fogli  occupavano  certamente  le 
due  Citazioni  all'Inama  ed  al  Jenettì;  e  due  finalmente  la  loro  produ- 
zione con  la'loro  Istanza^  o  almeno  con  la  ta^sa  delle  spese. 

CCXXIV. 

I  Visintainer  per  altro  nella  loro  Risposta  (benché  fossero  interpel- 
lati) su  questa  quinta  mancanza  non  hanno  osato  sostenere  che  ìl  Jenetti 
avesse  prodotta  qualche  cosa,  né  molto  meno  alcuna  prova  dì  pagamenti 
fatti  al  fu  sig.  Carlo  de  Hartìni.  Onde  anche  rapporto  a  questa  abbiamo 
la  maggiore  <ertezza  giudiziale  della  nostra  proposizione. 

ccxxv. 

Circa  la  stsia  mancanza,  cb'è  dei  fogli  99.  100  e  101,  si  è  provato 
ocularmente  dai  riscontri  fatti  nella  Sessione  di  Giugno  del  1794,  che 
altro  non  conteneva  che  due  fogli  i  quali  portavano  il  tìtolo  di  due  Me- 
moriali e  un'Istanza  dell'avvocato  del  de  Martini,  dì  cui  si  vede  ancora 


ne  nee  verium  lagitatitn  idcìm  instUit  par-  almeno  accennare  l'ecceiionB  di  pagam*n£/>^ 

Um  prìncipaltm  ab  anni  obttrvatìone  hie  per  poi  prorarlt,  come  ognun  aa.  K  pare  da 

«f  nane  abttdvi,  «atdtmqiu  parte»  rtmiiti  poi  fino  alla  Sentenia  il  Jenettì  inerì  iempr» 

adteiuuM  rerum  judieatarum  coram  Judi-  a  queata  tota  ittaniB. 

et  ■oriinttria  ;  el  ita  etc.  implorando  eie.  —  (i)  Vedi  il  Documento  num.  Vili. 

Qui  era  certamente  il  luogo  dove  si  dovefa 
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un  frammento  esistente.  Qui  non  cade  dubio,  né  i  Visintaineì*  intarpel- 
tali  Qon  tuumo  saputo  irovarTene. 

CGXXVL 

La  settima  ed  ultima  mancanza  è  dal  fol.  1 03  in  poi.  Il  fol.  1 02 
eiiite,  e  aomministra  un  grandissimo  lume  al  noetr'  uopo.  Abbiamo  ve- 
dalo che  questo  Processo  era  composto  di  133  carte:  dunque  apparen» 
lementene  mancano'31.  A  questo  punto  non  posso  tratenermi  dal  far  os- 
serrare  con  quanta  afXettata  disimalacione  lo  scrittore  dei  Visintainer 
si  esprima  su  quest'  ultima  mancanza,  dorè  sembra  eh'  egli  si  abbia  vo- 
luto fare  più  forte,  h  Dal  foglio  1 02  (egli  dice)  in  già  mancano  tutti  gli 
I  Atti,  talché  non  si  sa  ne  cobie  né  quasso  questo  Processo  finisca;  e 
»  Bolto  meno  si  sa  cosi  sia  stata  poi  dalla  parte  Jenetti  detto  e  prodotto 
'per  impedire  la  '  immissione  su  i  beni  (0.  Chi  sa  di  quanti  fogli  è 
«mancante  ìl  Processo  incominciato  li  26  Novembre?  » 

CGXXVII. 

1*  Di  quanti  fogli  siasi  trovato  mancante  si  sa  a  puntino,  come 
onàh  veduto.  Ha  dopo  le  reintegrazioni  fatte  la  mancanza  non  è  più 
coli  grande. 

2."  Come  e* quando  qnesto  Processo  finisse,  e  cosa  sia  stato  detto 
da!  Jenetti,  si  sa  pure  indubitatamente.  Imperocché  si  é  dimostrato  che 
mI  fol.  102,  che  porta  la  data  dell' 11  Genajo  1765,  s'indica  una  Ses- 
sione chiesta  dall'  Inama  per  it  Giovedì  successivo,  ch'era  il  47  dello 
itesso  mese. 

Il  fol.  1 03,  eh'  è  stato  il  grande  indicatore  dei  Visintainer,  porta  la 
daa  del  1 6  Genajo  dello  stesso  anno.  Dal  giorno  1 1  al  giorno  1 6  non 
fa  dunque  nulla  detto,  né  dedotto. 

Nel  detto  giorno  16  il  Jenetti  mostra  la  sua  ripugnanza  ad  intec- 
Tenire  all'indicata  Sessione  (*).  Prima  aveva  fatta  istanza  che  rapporto 
a  tè  l'affare  venisse  rimesso  ad  un  ssfahato  giudizio. 

Dall'atto  poi  dcU'appellazione  del  fu  sig.  Carlo  de  Harlini  contro  la 
Sentenza  del  18  Giugno  1765,  di  cui  lo  scrittore  dei  Visintainer  fa  uso 


(i)  Deduzione  VUintHiner,  pag.  il.  té  sui  prìiuipalit  totttnukH  evadere  ^uam- 

{*)  Die  Mercurìi  i£  Januarit  t-fih.  Tri-  cum^ue  Se$tiionem  atteatu  a  te  exeepi'u. 

dtui is Caneetlaria  C. B.C.  Praeient  Doct.  Quulo  foglio  io3  i  staio  piodotto dalla  paru 

pjveitratùr  Jtneltiy  et  inhaerendo  antece-  Visintainer  il  *i  Febrajo  1 791,  ed  é  marcato 

^'lUgrdieiuttc.inttuitetc.  dicendo  ex  par-  in  quattro  mamerej  cioè  96.  io3.  a84-  53i, 
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nella  sua  stampa  (■>,  e  che  fu  prodotto  dagli  tteMÌ  Vismtainer  in  Pro- 
cesso (*))  consta  che  il  Jenetti  non  intervenne f  della  qoale  mancanza 
appanto  il  sig;.  de  Hartinì  sì  lagna  in  qnel  libello  al  Gravame  sesto  (^>. 

Dunque  in  quella  Sessione  il  Jenetti  non  potè  nulla  dire  e  dedurre. 

Ma  la  Sentenza  definitiva  eman&  il  giorno  immediatamente  succes- 
sivo. Dunque  prima  della  Sentenza  ed  in  quest'ultima  mameanza  di  fo- 
gli non  potè  nulla  produrre. 

Dunque  quello  che  il  Jenetti  produsse  prima  della  Sentenza  è  ciò 
che  leggesi  da  prima,  non  mancante,  né  mutilato.  Dunque  si  sa  preci- 
samente cosa  disse  Ìl  Jenetti. 

CCXXVIII. 

Posto  ciò}  si  scorge  quanto  ridicole  siano  le  lagnanze  di  un  avvocato 
dei  Visintainer,  il  quale  faceva  appunto  tanto  caso  di  que' fogli  nmn- 
canti,  «  e  più  di  tutto  in  fine»  ove  apparir  doveva  la  liquidazione  di 
»  tutto  )  e  la  ultimazione  di  ogni  vertenza  t\  rispetto  alla  parte  Inama, 
ì>  come  alla  parte  Jenetti  »  <4). 

ce  XXIX. 

Dunque  consta ,  e  consta  per  prova  positiva  giuridica  ed  ocalare, 
ohe  se  la  Sentenza  del  1S  Genajo  1765  non  fece  menzione  della  im- 
missione ricercata  dalla  parte  Martini,  ciò  non  avvenne  in  forza  dì  so- 
gnati pagamenl/;  che  ora  si  sa  e  consta  giudizialmente  che  n<m  solo 
non  furono  prevati,  ma  né  anche  asseriti. 

ccxxx. 

Ma  v'ha  ancoca  di  più.  Consta  conclodentemente  che  due  giorni 
dopo,  cioè  il  20  Genajo  dello  stesso  anno  1765,  il  fu  sig.  de  Hartinì 
appellò  da  quella  Sentenza  all' Eccelso  Tribunale  Imperiale.  Il  libello 
è  stato  prodotto  dalla  stessa  parte  Visintainer,  la  quale  ad  esso  si  rife- 
risce (5). 


(0  Pag.  SI.  evadeba^ad^eetumutadUHortmSaniem- 

<i)  Il  dt  i6  Giugno  t^88,  fol.  i8i.  tiat  SUzo  lingulit  ^uaettionibiu  finU  im- 

(I)  Eccone  le  parole.  £t  uUimum  quia  pomenlun  tfuod  iamen  roiniaie  oòwrvadtat 

Stuio  indicta,  ae  inUmpettive  oÒMtrvata,  fuÌL  FoL  ■S4- 

cantra  txpnuam  declarationtm  emittam  (4)  l<i ami  Visintainer  ii  Maggio  i^gi» 

da  non  intervenUndo  quando  quidem  tecet^  Pioceno,  Tol.  iSg. 

ntretar  tuptrflua,  ae  tine  inlerventu  parlit  (5)  TeggB*i  l'itunia  dd  di  13  Settembre 

Jmtiii adindemnitatemvocatae,euiaiprae-  178S.  ProceUD,Ìol.  aia: 

unlia  oiBDÌ  in  catu  ptiuquam  necntaiid 
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Dunque  in  quel  Ciadìzto,  incominciato  nell'anno  1764  e  finito  con 

la  lOTra  ripMlata  Sentenza,  consta  eTÌdenlemente ,  e  con  prove  gìari- 

dicfaee  concladeoiti,  che  ilJenetti  non  provò  né  eccepì  alcun  pigamfcnto. 

CC?CXXL 

In  tal  gaisa  ti  aa  come  e  quando  quel  Giudìzio  terminò'^  e, còsa  il 
Jenetti  dedusse  ed  «ccepì  fino  alla  Sentenza.  Ecco  sciolta  1»  odiala. 

cGXXxri. 

Ora  mi  ai  chiederà  cosa  dunque  si  poteva  contenere  nei  rimanenti 
trenta  fogli  scritti  che  mancano.  Io  rispondo  primieramente, dw  dopo 
le  reintegrazioni  fatte  :  1."  co  *1  fogl.  1 03  ;  3.**  con  la  Sentenza,  la  copia 
della  quale  occupa  due  fogli  ;  3."  con  le  tasse  di  questo  Giudizio,  Ì  cui 
ftanmenti  ne  occupano  altri  due;  4.**  ctm  un'altra  Istanza  intiera  del 
sig.  de  Martini,  che  ne  occupa  un  altro;  ne  rimangilo  soli  ventiqnattroi 
Ha,  analizzando  le  enunziative  della  Sentenza  suddetta  del  18  Gè* 
mjolTBS,  si  rileva  che  nella  Sessione  del  gtome  precedente  furono 
pntdotti  ;  1."  dall' Inama  dei  calcoli  per  gì'  interessi  di  molti  aitni  su  'l 
ei^'ule  a  lui  dovuto  ;  2°  dalla  parte  medesima  furono  prodotte  le  taste 
(lei  quattro  Giudizj  seguiti,  che  nella  Sentenza  medesima  leggesi  espres» 
umente  essere  siate  in  quella  Sessione  esibite,  indi  poste  in  Processo; 
3."  dalla  parte  del  sìg.  de  Uartini  furono  pur  anche  ptodotU.  dei  conttf 
perdifalcare  dalle  spese  quel  tanto  che  fu  giudicato  doversi  detiarre^ 
anorma  del  Decreto  Imperiale  ottenuto  dallo  stesso  sig.  de  Nartinif 
4.°  consta  che  furono  scritte  delle  ragtoni  allegate  dalle  parti,  ed  un 
partito  definitivo  <>>. 

E  certo  che  tutte  queste  cose  dovevano  occupare  molti  e  molti  fogli. 
Finalmente  dopo  T appellazione  all'Eccelso  Imperiale  Tribunale  il 
ug.  de  Martini  Mdimenta  che  in  Atti  esistevano  le  Istanze  dell' Ii^&itaa, 
che  diiedeva  si  facesse  constare  delle /brma/i  dell' interposta  «dintrur 
(lotta  appellazione.  Ciò  era  ben  naturale,  perchè  IMoama' aveva  come 
Mtore  tutto  l' interesse  che  se  gli  facesse  constare  dell'  esito  di  questo 
lutare,  per  ottenere  il  pagamento  da  lui  ricercato;  e  d'altronde  è  noto 
the  si  fatte  Istanze  sono  di  ordine.  Itfa  consta  che  a  questo  affaresi  diede 
fine  con  la  composizione  seguita  fra  l' Inama  e  il  signor  de  Martini  due 
um  dopo,  a  mediazione  del  sig.  Conte  Capitano  d'Ars  <>>. 


<■)  Vagaci  il  Dvcumcnw  num.  X.  —  (a)  Vedi  il  hUo  al  num.  XLTl.,  co  '1  D»ca. 
"tw  ifi  ciuio. 
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CCXXXIU. 


La  patte  VìsinUÌner.,  nella  Sessione  da  eisa  convocata  nel  Dìcen- 
I)re  dell'anno  i794,  ha  preteso  di  fissare  l'uliicazione  della  Senten» 
del  1 8  Genajo  1 765  ai  fogli  1 05  e  1 06,aon  lasciando  Ternno  spazio  alla 
Sessione  del  giorno  17.  Ma  ciò  eridentemente  ripnjna  al  contenuto  della 
Sentenza  medesima,  come  ora  si  è  veduto,  da  cui  consta  che  furono 
prodotti  conti,  tasse,  controconti,  controtasse  ed  articoli. 

D'altronde  se  nei  fogli  che  sopraranzarono  vuole  la  parte  aweru- 
ria  racchiudere  qualche  supposU  prova  di  pagamenti  del  Jenettì ,  esn 
doveva  prorarlo  con  qualche  indizio  generale  o  speciale. 

Ora  le  ragioni  addotte  nella  stampa  non  valgono  più  a  sì  fatto  in- 
tento: imperocché  è  evidente,  che  siccome  la  loro  induzione- era  tratta  . 
dalla  Sentenxa  alle  prove  antecedenti;  così  ora,  mancando  un  filo  di 
connessione,  manca  pure  ogni  punto  d'appoggio,  onde  connettere  ed 
arguire  Ìl  contenuto  racchiuso  nei  fogli  che  sopravanzano. 

Laonde  per  questo  solo  rapporto  l' induzione  dei  Visintaìner  sareb- 
be totalmente  iaiaginaria.  Ha  per  chi  assiune  il  carico  d'unt  prova 
non  è  certamente  questo  un  riportare  vittoria  ,  ed  un  soddisfare  al  suo 
dovere. 

V  ha  ancora  di  più.  Siccome  tre  anni  dopo  il  Jenetti  ratificò  t  li- 
quidò di  nuovo  il  ano  intiero  debito;  e  siccome  anche  nella  immissione 
su  i  beni,  con  l'intervento  del  suo  curatore,  riconobbe  il  sig.  de  Hat- 
tini  per  suo  creditore  :  cosi  contro  una  totalmente  gratuita  e  fantastica 
asserzione  degli  avversar)  milita  una  positiva  e  forte  prova  della  con- 
traria verità. 

CCXXXIV. 

Io  dimando  perdono  a'  miei  lettori ,  se  tanto  a  lungo  mi  sono  tra- 
tennto  sa  queste  minute  indagini.  Dignitas  (dirò  con  Tullio)  in  latn 
tenni  scientia  quae  potest  esse?  Res  enim  sunt  parvae  prope  in  sin- 
gtttis  iitteris  atqtte  interpunctionibas  verborum  oecupatae.  Ma  come 
ottenere  altrimenti  l'evidenza,  senz'approfondare  le  cose  fino  alla  toro 
ascosa  e  prima  origine? 
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CAPO  IX. 

Brere  esame  delle  altre  eccezioni  dei  fratelli  Visintainer.  ' 

ARTICOLO  I. 

Eccezioni  contro  la  liquidazioDe  dell'anno  1768. 

ccxxxv. 

9  1 135.  Lo  scrittore  aTreriarìo  ha  voluto  eaercitare  It  sua  cenian 
contro  la  liquidazione  del  1768  (da  lui  appellata  saldo)^  latta  dal  Je- 
netti;  Dia  ì  suoi  morsi  sono  come  ^elli  del  aetpe  della  favola,  che  nel 
corpo  addentato  perde  i  denti. 

f  °  Oppone  che  quello  che  fu  prodotto  agli  Atti  è  una  copia  (0.  — 
t  Tero;  ma  è  una  copia  autenticata  dalla  fede  del  Notajo,  contro  la  qua- 
le la  parte  avversaria  nulla  oppose. 

CGXXXVI. 

V  Oppone  che  l'originale  fu  esteso  da  un  prodigo  e  da  un  ubria- 
co''\-^Si  risponde  che  i  testimonj'medesimi  dei  Visintainer  afTerma- 
no  che  a  quel  tempo  il  Jenetti.non  era,  qaal  divenne  da  poi ,  visioso  e 
dedito  al  vino  <^). 

CCXXXVII. 
3."  Per  iamentime  Ìl  contenuto  oppone  la  tetterà  prodotta  al  fol.  63 
M  Processo  lacerato  (4>.  —  Si  risponde  che  all'  opposto  il  Jenetti  in 
^ella  lettera  confessa  le  principali  partite  del  soo  debito,  e  non  iamen- 
ti*ce  quella  dei  rimanenti  fiorini  270  (^). 

CCXXXVIII.  , 
4.^  Oppone  che  il  figlio  del  Jenetti ,  de  audttu  del  padre ,  deposa 
(l'avere  sentito  narrare  da  lui  che  quel  saldo  è  falso  <^).  —  Si  risponde 
uhe  questa  deposizione  legalmente  non  prova;  che  quand*  anche  lo  ateaso 
[•idre  Carlo  Jenetti  fosse  vivo,  e  che  ciò  affermasse,  non  meriterebbe  , 
come  debitore,  fede  veruna  contro  le  autentiche  prove  del  credito  della 
parte  de  Harlini  ;  che  verrebbe  inoltre  positivamente  smentito  dalle  an- 
lecedenti  e  susseguenti  confesBÌoni  fatte  da  Ini  atesso,  e  pochi  anni  dopò 


(m  IMaiiono  VUiaUmer,  ff.  io.  (4)  P«g;  ■■. 

(i>  K  |Mg.  2f .  (5)  Vedi  i  nvra.  CGV.  eCCVI.  di  t|ue*U 

(ì)Vediilnam.  U.diiiiieiU  Ritpotta.       Hiipotia.  —  (6)  Pag.  ai. 
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di  onel  saldo  medesimo  (■>;  che  finalmente  Jenetti  il  padre,  (fo/wi/con- 
corso  dei  ben!  trovandosi  senza  credito  e  accattone ,  era  solito  (come 
depongono  i  testimoni  indotti  dai  fratelli  Visintainer  (')),  a  fine  di  ri- 
scuotere compassione,  di  dir  bugie,  e  d'incolpare  ora  l'uno  ora  l'altro 
dell'origine  della  sua  mendieiti. 

CCXXXIX. 

5.°  oppone  che  se  quella  liquidazione  potesse  far  prova  contro  il 
Jenetti)  non  lo  potrebbe  fare  contro  i  Visintainer;  perchi  al  sig.  de  Mar- 
tini Bonreniva  provare  contro  questi  di  non  essere  stalo  pagato.  Stcce* 
me  un  tale  argomento  non  distrugge  direttamente  il  saldo  medesimo, 
UM  è  tratto  da  una  fonte  estrinseca,  e  racchiude  la  stravaganxa  pitéo- 
minante  dell'avversaria  deduzione;  così  crediamo  acconcio  dì  confutarlo 
■eparatamente  nel  seguente  Articolo. 

ARTICOLO  U. 

tratta  dalle  prove  non  fatte  del  non-pagamento. 


Malgrado  ch'io  abbia  prevenuto  ì  miei  lettori  (3)^  pm^  io  m' av- 
viso che  non  potrà  per  anche  il  loro  buon  senso  esimersi  dallo  strabilia- 
re alla  sola  lettura  di  un  titolo  tanto  bizzarro.  Ma  quale  sentimento  deve 
essere  il  loro  nel  leggere  che  questo  è  l'Achille  co  '1  quale  i  YisinUiner 
hanno  preteso  di  porre  a  repentaglio  la  riputazione  dei  Trìbmuli  tatti 
di  questo  Principato,  e  la  validità  di  quattro  Sentenze  conformi? 

Leggasi  tutta  quella  scrittura,  la  quale  è  un  garbuglio  di  oziose  n- 
petizioni,  un  tessuto  dì  bugie,  ed  un  accozzamento  di  assurdi ,  ove  non 
T'ba  una  sola  brìciola  di  vero,  dì  ragionevole,  di  sano;  e  i  lettori  li 
avvedranno  che  dt  cima  a  fondu  ritorna  quest'idea  U).  Che  più/  L'au- 


'   <i)rediiiuin.  Lir.  eLr;  «>■»«:  maidiMorti  di  lai  e  gK  «liciti  dell' 

,  (i)  Vadi  Esaaii,  foL  >«.  33,  M  alibi.  di  lui  eloqumu  tono  animati  dalla  fon*  ^^^ 

(3)  Vedi  num.  CXXX.  penelrsnU  <*).  Lo  «crittore  dei  Viiiniiint'  è 

<4>  11  Vitio  dei  più  rozii  contndint  nel-  il  rovescio  della  medaglia.  Egli  n  annuntU 

retporre  nn  qualche  loro  aliare  ii  è  di  ripe-  con  la  (rancbciia  di  oraiore,  e  poi  rieice  con 

lere  pib  e  pi&  votle  la  innleaiiDa  coia,  lenaa  reloqaema  dei  tangheri.  C«'  i  modi  di  tet- 

mai  aggiungere  nuoli  riileuì.  Questo  pare  il  (ilenonn  pu4  avere  che  lamedeiimarìoKiI*. 

■nodello  che  lo  acrìtlore  dei  Vitinlalaer  tiiii  (*) Oliut 

propello  pìCi  panicobrmenu  d' imitare  in  S'abiti  tf^Uacol  ««*•/  ovm  la  tgmrda 

qtialU  aUMpa.  Omero  ci  ha  dipinto  Uliate  ConfiUo  al  «uolo;  immobile  lo  iceMre 

in  atto  di  parlare  con  ripparenia  di  un  lan-  di  pemdta  MI*  ma»i  mn/wd  d  credi, 
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(ore  nel  principio  medeuno,  dopo  aver  (alto  ripeUttamentìe  (trepito  «m 
questa  idèa,  la  propone  per  iscopo  suo  principale.  Ecco  la  sue  parole. 
M  il  nostro  scoro  rBiiicirAi.B  si  i  di  far  vedere  che  la  parte  attrice  lia 
s  intentata  l'azione  ipotecaria^  ossia  l'interdetto  Salriano,  aenxa  pro- 
B  Tare  che  il  sig.  Carlo  de  Hartini  hok  abbia  consentito  Ìl  suo  paga- 
m  mento  da  quei  henì,  b«  quali  egli  fu  dalla  Sentensa  Sizao  al  li&Garo 
>  lo  Jenetti  asaoeiato  »  (■). 

CCXLI. 

Se  voi  chiedete  per  qual  titolo  la  Giuriaprudenia  dello  lerìttore  av- 
rersario  addoaai  questo  carico  alla  parte  de  Martini,  egli  risponde  fran- 
camente :  «  Tocca  alla  parte  de  Martini  provare  ch^  essa  non  ne  JÌn 
1  stata  soddisfatta,  perchè  tocca  a  ehi  ha  intentata  l'azione  ipotecaria 
■  {wovare  il  suo  eredito  f  e  non  tocca  mai  al  reo,  contro  cui  l' aziona 
•  ipotecaria  o  simile  h  stata  instituita,  provare  che  l'attore  sia  già  alato 
I  precedentemente  soddisfatto  »  ('). 

In  hreve,  ridncendo  la  masaima  avversaria  ad  un  principio  geaierar 
le,  ceco  come  viene  espressa.  Per  provare  un  credito  non  hasta  eh'  io 
pnóueà  V  Istrumento  o  la  Sentenza  qualunque,  da  cu!  consta  ch'esso  Hi 
creato  e  giudicato  vero  e  legitino  ;  ma  è  d' uopo  eh'  io  altresì  provi  c/te 
non  ho  rìoevuto  alcun  pagamento. 

CCXLII. 
Per  verità,  è  cosa  trita  in  casi  simili  al  nostro  ,  che  fino  al  |iomo 
d*  o^^  tutte  le  leggi,  tutti  ì  Dottori  e  tutti  gì'  interpreti  avevano  doman- 
dato e  praticato  di  non  richiedere  all'attore  per  prova  di  un  credito  di* 
il  titolo  del  medesimo  e  dell'ipoteca,  addossando  al  debitore  ree  con- 
venuto la  prova  del  pagamento.  Quindi  contro  i  Visìntaincr  io  crederei 
abusare  del  tempo  e  della  pazienza  altrui  nel  confutare  la  loro  strava* 
finza ,  ripetuta  in  ogni  carta  di  quella  scrittura  <^>.  Ad  istruzione  pe- 
rò  dell'avversario  scrittore  credo  bene  d'inviarlo  ad  imparare  gli  ele- 


Qual  nutie'uom  che  paunto  ammuta  NelU  ttrrtttri  vintrt  t'inUrrut. 

Quando  rotto  e  selvatico  /inurba.  lina»,  Csnio  III.  Tndus.  dtll*  Abbate 

SeioUe  It  Uibra  alfin :  torprtta  ettrtma!  Helcbior  Ceiarolli. 

Soare,  arcano,  irretutibilftna  (i)  Pag.  ^. 

Serpma  it€tUttÌ4»oii  tcorrean  dirotti  (i)  Deduiione  ViNMaiser,  pig,  *4- 

E sa't  cor  e\ fioccavano,  i/ual fiocca  (3)  Vcg|»nii  la  pig.  Ì,i.  g.  la.  jS  (ire 

Tacita  pioggia  tti^oUata  «ere  volte)  i4.  i6.  17. 18. 11.  *S,  3^  TuUa  ^u«l* 

Dall'alto  mfÉteianlti,  eheficda  la  prima  parte  i  rotslinaiita  uvppoiiuiia,  tiv 

IMca  U  temn,  dolce  n  tlempra,  «  doUa  pcrllua  ed  aiuv^a*                .    - 

D,rzB.byCOO<^le 


4  028  ALLEGAZIOm  SCELTE 

.  menti  delle  leggi  giudiziarie  e  d'elle  prove.  Lo  Statilio  Pacifico  etl  Ìl 
Maseardo,  da  lui  citati,  gì' inaegneranno  evidentemente  l'opposto. 

CGXLIII. 

Vero  è  che  quando  taluno  ha  ottenuto  la  immissione  sa  i  beni  de) 
debitore,  non  può  ritenerne  che  la  porzione  equivalente  al  suo  credi- 
to; ma  del  pari  è  evidente  essere  d'uopo  che  prima  realmente  egli  ne 
ottenga  l'elTettiva  occupazione^  e  il  tìsico  esercizio  degli  atti  posseuo- 
rj.  Ma  d'onde  mai  consta  che  il  sig.  de  Martini  abbia  ottenuto  qneito  fi- 
sico possesso  ?  Alle  cotte  ;  allo  scrittore  dei  Vìsintainer  si  nega  ìl  aao 
supposto  di  fatto-  Egli  lo  doveva  provare.  Lo  consigliamo  per  altro  a 
rettificare  le  sue  idée  con  la  lettura  degl'  interpreti  ai  Titoli  del  Dige- 
sto Quiòus  ex  eausis  in  possessionem  eatur,  De  rebus  auctoritate  Ju- 
dicis  possidendis^  se  però  ha  il  dono  d' intenderli.  D'altronde  era  dovete 
degli  RTrersarj,  imposto  a  loro  dalle  cose  giudicate  e  passate  in  giudi- 
cato, di  provare  i  pretesi  pagamenti  ricevati  dalla  parte  de  Uartini;  e 
non  del  Gav>  de  Martini  di  provare  il  non-pagamento  ^'>. 

Qnindi  tale  questione  era  superflaa  (^).  Noi  cì  siamo  per  altro  fatto 
lecito  di  allegare  questo  saggio  della  inaudita  giurisprudenza  dell' sa- 
tote  avversario,  affinchè  il  Pufalico  avverta  più  specialmente  con  quale 
teoria  egli  salga  in  an  sublime  orgoglio,  d' onde  ripete  per  ben  diciotto 
volte  <^>  in  tono  dittatorio  l'anatema  di  nullità  contro  quattro  Senleme 
conformi,  è  condanna  al  rango  delle  bestie  tutti  Ì  Giudici  e  ì  Tribunali 
di  questo  Principato. 

K  Da  quanto  fin  qui  si  è  detto  (egli  ripete)  risalta  con  troppa  evi- 
»  denza  che  sono  nalle  titttb  le  sshtehze  finora  seguite  in  questa  Caa- 
»  sa,  perchè  sono  state  fatte  contro  i  primi  e  pili  boti  puncirj  non  solo 
H  del  ninrrTO  civilb,  ma  dello  stesso  lume  ratdbale  n  (pag.  1 8). 


(i)  Tedi  nuiB.  CXLIX.  non  aveva  nulla  comegiàta  <Ut  btm,  m  i 

(l)  Hal^do  però  d'una  preteniione  Un-  quali  gli  fa  decretata  l'inimiuiona.  Veggsnii 

lo  ilrana,  noi  abbiamo  dimoltrato  che  con-  i  num.  CXXXIX.  ti  GJtLlI. 

sta  pMÌIi*BRienle  che  il  Cav.  de  Hartìni  a).         (3)  Vedi  il  Dacomento  num.  II.  in  fine  d 

riacomincianienlo  della  lite  co'ì  Visintainet  quatta  Rìipotta, 
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ARTICOLO   III. 

Della  prescriiione. 

CCXLIV. 
B  A  tutto  ciò  8Ì  aggiunge  (dice  l'originale  Papiniano  èei  Visintat- 
•  ner),  che  la  parte  Martini  ha  taciuto  per  più  di  dieci  anni,  giacché 
s  dopo  il  1765  non  si  vede  più  su  questa  pretesa  continuata  contro  il 
»iig.  Jenetti  nessuna  lite;  e  il  lig.  Pietro  de  Martini,  presente  attore, 
M  non  ha  institniu  la  sua  azione  contro  il  terzo  posaesaore  del  fondo  a 
«  Sauri  se  non  che  nell'anno  1776.  Questo  fondo  a  Sauri  era  posseduto 
»  per  diritto  dì  dominio  da  Marino  Nardelli  fino  dall'anno  1773,  ed  an< 
■  cbe  prima  (fogl.  35  e  seg.);  e  molti  anni  addietro  dalla  moglie  del  Nar- 
jidelli,  nata  Jenetti.  Ora  egli  è  certo  in  jure,  che  il  possesso  dì  dieci 
1  anni  con  buona  fede  esclude  ogni  azione  ipotecaria  contro  un  terzo 
«possessore.  L.  1.  etc.  2.  Cod.  Si  advers.  credit.  praescriÒ.  •—  Laaterb. 

»id  Dig.  Lib.  XX.  Tit  1.  -—  Schneid.  $  item  Serviana,  num.  94.  Jn- 

I iliL  de  action.  —  Heinec.  ad  Dig.  Lib.  XLIV.  TiL  3.  §  366.—  Card. 

ade  Lue.  De  Judic,  Disc.  XXI.  num.  12.,  De  credit^  Disc.  nnm.  131, 

■  nnm.  4.  »  (■). 

CCXLV. 

Qual  peccato,  che  l'unica  volta  in  cui  l'autore  si  è  esausto  oltre  il 
bin^o  in  nna  eruzione  di  citazioni  legali,  egli  abbia  condannato  tante 
le^i  e  tanti  nomi  d'interpreti  a  stare  registrati  sotto  una  bugia! 

No,  nQn  è  decorso  infatti  quel  periodo  d'anni  che  abbisognava  alla 
iatenzione  avversaria.  Ai  13  Genajo  1765  emanò  la  Sentenza  che  sopra 
ti  è  veduta  <*>.  Da  questa  avendo  il  sig.  de  Martini  appellato  all'Eccelso 
Imperiale  Tribunale  di  Vienna  (^},  non  correva  certamente  in  quel  fra- 
tempo  alcuna  prescrizione.  A  quest'  appellazione  fu  posto  fine  co  '1  com- 
ponimento fatto  dal  sig.  Conte  Capitano  d'Arsìo  nel  1767;  e  in  quel 
tempo  soltanto  fu  adempiuta  interamente  la  condizione,  per  cui  il  sig. 
àe  Martini  poteva  incominciare  la  sua  azione  o  contro  Jenetti,  o  contro 
terzi  possessori  U).  Nell'anno  1Ì72  il  sig.  de  Martini  citato  comparve 
nel  concorso  Jenetti  (5),  e  con  ciò  s'interrompo  ogni  prescrizione.  Fi- 
nalmente nel  1776  fece  convenire  (come  gli  avversar]  dicono)  l'Ebli, 


(!)  Dedaùoiie  Tifintainer,  psg.  f;- 18.  (3)  Ivi.  —  (4)  Vedi  num.  CXLII.  CXLIII. 

(1^  Vtiì  iì  nnm.  XLVI,  co'  iOoconenti.        (5)  Tedi  num.  LV.  ■)  hX. 
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a  sollieTò  del  quale  i  Visintainer  assunsero  in  sé  la  lite.  —  Dov'i  ora 

la  prescrizione  <Ii  dieci  anni  ?• 

ARTICOLO  IV. 

Che  co'  i  beni  cTÌnti  ai  terii  possessori  di  buona  fede  il  creditoTe  ha  diritto 
di  estinguere  prima  gl'interessi,  e  poi  U  oapitale. 

CCXLVL 

Un  dubio  mosso  a  me  da  una  persona,  della  quale  pe'  !  rapporti  di 
questa  Causa  debbonsi  rispettare  anche  i  pregiudizj ,  mi  determina  t 
iSOggini^ere  una  breve  dicbianuione  su  questo  articolo. 

Altro  è  dire  cbe  taluno  il  quale  possedè  di  buona  fede  un  fondO)  che 
gli  pervenne  affetto  da  ipoteca  ^  non  sia  tenuto  a  restituire  i  frutti  àe\ 
suo  possesso  all'anteriore  creditore  ;  ed  altro  è  dite  che  il  creditore  non 
sia  In  diritto  di  evincere  a  terzi  possessori  i  beni  a  loro  derivati  dal  de- 
bitore, e  con  quelli  estingnere  gV  interessi  ài  un  capitale  fruttifero  ed 
ipotecario,  nella  guisa  medesima  che  fatto  avrebbe  co  '1  debitore  prin- 
cipale, e  indi,  se  sia  d' uopo,  passare  ad  evincerne  altri  per  il  pagamen- 
to del  capitale  intiero. 

La  prima  asserzione  tende  direttamente  non  solo  ad  evincere  il  fon- 
do al  terzo  possessore,  ma  inoltre  a  sottometterlo  al  di  là  della  quan- 
tità del  bene  posseduto ,  a  motivo  della  restituzione  dei  frutti  da  lai 
percepitL 

La  seconda  poi  tende  ad  evincere  ad  ogni  terzo  possessore  solamen- 
te quel  tanto  che  ricevette  dal  debitore  aggravato  da  ipoteca;  ben  intcw 
che  il  creditore  mercè  dei  beni  evinti  possa  reintegrarsi  degl'  interessi 
decorsi  del  capitale  suo  credito. 

CCXLVII. 

Queste  sono  cose  fra  loro  del  tatto  disparate,  e  die  vengono  dirette 
Ida  rapporti  affatto  diversi 

Quando  un  creditore  pulsa  i  terzi  possessori  per  il  suo  credito,  non 
evince  a  loro  se  non  il  fondo  che  posseggono,  e  com'esso  sta.  11  valore 
o  il  prezzo  cbe  ne  ritrae  Io  imputa  poi  ad  estinzione  del  proprio  credito, 
-incominciando  prima  dagl'interessi,  e  passando  poscia  ad  estinguere  il 
capitale. 

CCXLVUI. 

Allora  egli  violerebbe  i  principi  ^^^^^  Giurisprudenza ,  quando  Ol- 
tre all'evizione  del  fondo  pretendesse  cbe  il  terzo  possessore  di  buona 
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fede  reslitnÌBse  anche  i  fruiti  da  lui  percepiti.  Ma  nella  nostra  ipotesi 
ciò  ncm  tt  verifica  in  alcuna  guisa  ;  imperocché  dal  terso  p««ae«aore  al* 
tn»  non  si  esige  se  noB  eh'  egli  restituisca  il  puro  Jondo  tal  quale  lo 
rìccTette  dal  debitore,  e  niente  più.  11  creditore  poi,  per  ana  operazio- 
ne separata  e  rapporto  e  sé  tttsso,  ne  pone  il  valore  o  il  prexzo  a  pa- 
gamento prima  degl'  intereasi,  e  poscia  del  capitale. 

CCXLIX. 

All'esposto  poi  egli  sarebbe  un  contradire  a  tutti  ì  principi  della  ra- 
gione e  della  Ginrisprudensa  ii  pretendere  che  un  creditore  anteriore 
dovesse  assolutamente  perdere  i  proprj  maturati  interessi,  per  la  sola 
ragione  che  il  suo  debitore  alienò  e  distrasse  in  altre  mani  i  beni  ipo- 
lecatL  Non  è  forse  trito  l'aisioma  legale,  ohe  la  cosa  passa  in  altre 
mani  co  '/  suo  aggravio?  Che  l'ipoteca,  al  ptri  d'on  suggello  che  porta 
f  impronta  del  diritto  del  creditore ,  sta ,  per  cosi  .dire  j  applicata  su  la 
cosa  medesima,  dalla  gaale,  ad  imta  di  qualsiasi  passaggio  o  vicenda, 
■oa  u  disgiunge  mai  tino  a  che  il  credito  non  venga  estinto  con  l'effeù 
lìw  pagamento  ? 

CCL. 

Va  se  gì'  interessi  fanno  parte  del  credito,  s' essi  godono  di  on'  ipo* 
teca  o  poziorità  pari  al  capitale  stesso  (0  ;  come  mai  non  dovranno  ea^ 
sere  pagati  con  quei  beni  medesimi ,  ì  quali  appunto  erano  stati  ipo- 
tecati anche  per  il  pagamento  loro?  S'essi  trovansi  presso  on  terzo 
pMiessore  ,  toglie  ciò  forse  che  il  creditore  non  goda  de'  sooi  diritti? 
L'alienazione  malamente  fatta  in  lai  ifivt  adunque  aver  forza  di  con- 
celiare  V  ipoteca  contratta  per  gì*  interessi ,  mentre  pure  è  effiale  « 
quella  del  capitale  ? 

Allora  non  sarebbe  più  vero  che  res  transeat  cui»  onere,*  allora 
non  sarebbe  pia  vero  che  il  capitale  e  gì'  interessi  godono  d'  una  pari 
forza  e  privilegio. 

COLI. 

Se  quei  beni  che  vengono  evinti  fossero  rimasti  presso  il  creditore^ 
non  è  egli  forse  vero  che  mercè  di  essi,  in  forza  dell'azione  reale  ossia 
ipotecaria ,  egli  avrebbe  avuto  diritto  contro  il  debitore  di  estinguere 


(i)  Vedi  nom.  GXXIV.  il  CXXVL,  a  Ùwli»  Hfsinger,  Sing.  Obttrr.  Imptrìali»  Co- 
wurae,  Centum  I,  Obserr.  Sg. 
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prima  gì'  interessi)  e  poi  il  capitale  ?  DiiDi|ue,  si  venendo  eTÌnti  preoo 
un  terzo  possessore, fosse  vero  che  il  creditore  non  potesseMrli  a  scon- 
to d'interessi;  in  tale  ipotesi  non  solamente  non  sarebbe  più  vero  die 
l'azione  fosse  reale,  ma  inoltre  al  debitore  sarebbe  permesso  dì  defrau- 
dare il  creditore  mercè  un  atto  capriccioso:  defraudarlo,  dissi,  d'an  di- 
ritto inerente  alle  cose  ipotecate ,  acqaistato  al  tempo  del  coottatto. 
Certamente  che  si  sarebbe  trovato  un  bel  segreto,  onde  deludere  ì  cre- 
ditori, spingere  in  mina  il  commercio  civile,  e  premiare  la  frode. 

Ma  le  leggi  civili,  la  pratica  di  tutti  i  paesi  culti,  e  l'equità nata- 
rale  non  hanno  mai  permesso  sì  fatto  inconveniente. 

CCLII. 

Io  m'avviso  che  dopo  questo  schiarimento  non  siavi  mesUen  dì 
corredare  con  notissime  autorità  la  mia  proposizione,  poiché  sareblH  un 
far  torto  a  chi  legge. 

Bensì  non  credo  inalile  il  far  osservare  che  questa  ispezione  non 
può  cadere  nella-  Causa  presente  co'  i  Yisintainer,  poiché  il  primo  Gia- 
dizio  contro  ì  terzi  possessori  dei  beni  derivanti  dalla  casa  Jenetli  fn 
appunto  mosso  contro  l' Ebli ,  e  proseguito  contro  i  Visintaìner.  Ora 
quand'esso  cominciò,  il  Cav.  de  Martini,  come  sopra  si  è  veduto  e  ripe- 
tato,  era  creditore  di  tutto  il  capitale  di  fiorini  1355,  oltre  tutti  {l'in- 
teressi. 

Nel  presente  Giudizio  si  tratta  d'indagare  s'egli  fosse  stato  intera- 
mente pagato  prima  della  lite  co*  i  Visintainer.  Dunque  affiacbè  queiU 
speculazione  fosse  Qtile  converrebbe  almeno  provare  che  tutto  H  capi' 
tale  fosae  stato  estinto,  o,  a  meglio  dire,  che  il  de  Martini  avesse  rice- 
vuto delle  somme  onde  poter  estinguere  il  capitale  intiero.  Ma  lUtUi 
avendo  rtcevuto,  la  ispezione  presente  sì  riduce  a  zero.' 
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CAPO  X. 

GoVCHIIFtlOIIB. 

GCLIII. 
J  1 136.  Una  lite  in  coi  da  prima,  pe  '1  cono  di  dodici  e  più  anni, 
la  parte  Viiinlainer  non  oppoie  mai  alcuna  ragionevole,  eccezione  al 
buon  diritto  della  nobile  parte  de  Martini  (');  una  lite  ìn  coi,  dopo  quat- 
tro favorevoli  Sentente  ^  eglino  temerariamente  e  con  tatti  i  modi  in- 
giuriosi impresero  di  provare  un  atsonto  eh'  era  per  sé  stesso  una  for- 
viale ingiuria  ,  e  in  cui  fu  impiegato  Ìl  corso  di  altri  sei  anni  ;  una  lite 
ia  coi  fu  tanto  atrocemente  e  strepitosamente  lacerata  la  riputazione 
4el  Cav.  de  Martini  1  e  nella  quale  fnrongli  apposte  calunnie  del  pari 
iiiTerosimili,  che  provate  certamente  false  :  merita  d'esser  presa  da  que- 
M' Eccelso  Tribunale  nella  pia  serta  coasiderazione»  onde  finalmente  il 
ClT.  de  Martini  ottenga  un  risarcimento  del  pari  equo  che  luninoio. 

CGLIV. 

ffoD  crediamo  che  siavi  mestieri  d' ana  detagliata  e  lunga  recapito- 
/aùne,  poiché  l' Indice  dei  Capi  ne  ferma  i  distinti  attieoli,  e  presenta 
latti  gli  annelli  che  costituiscono  la  solida  catena  delle  verità  dimoatrate 
a  favore  del  Cav.  de  Martini. 

Solo  ci  restringeremo  a  far  osservare ,  che  siceome  per  il  merito 
eiriU  runico  scopo  di  questo  nuovo  Giudizio  era  l' incumbeuza  assun- 


(0  Noi.  per  aoQ  dilaii{ar«  tOTcrcbiamcn-  i  Docamtnli  d>  lui  piodoui.  Pnrono  canina 

K  h  lorie  deUe  oou  (awehe  di  iropfM»  e  csn-  Mìi.  At^tarono,  Furan«  dì  BaDVO  oondn- 

Inaotm  voglia proluBf Uè) abbitmttOBDMM»  »•>■  in  ■ppeUasionc.  Ncll'uuw  i^Sg  «ppel- 

di  rilcrìre  in  delsglio  le  minute  circoilanse  1«b«  di  «lovft;  e  tino  d'allora  bmio  rumoro 

delUliieco'i  Tisiniainer,  c<nit«n(«nÉlocÌ  lol-  m  Pr«ce»i  tmamli,  dai  quali  flcevano  cbo 

uno  di  innonciare  che  il  Cav.  de  Uiriini  dovetano  appainr*  prave  della  m»id«ittìlà 

MtenDCquallro conformi  liToreTDlìSeiiMiiie.  del  fondo  luddelto.  Vendono  di  nimo  con- 

Cii  era  *eraincnta  auperQuo  all'intento  og.  dannalL  Cbìedona  la  re«bÌone,  coutìniiaada 

{ùll  allato,  ch'era  la  pro9a  dei  pagamenti;  lo  iteuo  rumore;  «  Bnalmente  nel  No*ambr« 

e  qaindi  abbiamo  scelto  <|aeUB  iole  circoitan-  del   i^SS  vengono  dì  nuovo  colidanaati,  E 

te  cbe  potevano  inMrcMareijuBMadiiaNiicne.  aiecome  (come  narra nmo>  il  Car.da  Hanioi, 

PerdAretunaviannacosipletaeiucdDUin-  nell'ulivaa  Scfiione  del  ig88,udl  cbe  ae  ri 

rormaiione  anche  d!  questo  acceuorìo,  ÌI  Fu-  aveste  loro  laKÌato  tempo,  avrebbero  potala 

blieo  Hpis  che  per  dieci  anni  e  più  i  Viiintai'  produr  prove  di  altri  pagamenti,  onde  rino- 

Bcr  non  oppoaero  altra  eeceaione  al  Cav.  de  vare  il  credito  eiiinto,  coil  egli  acconaeatl 

Mirtini ,  te  non  cbe  il  fondo  da  lui  pulaato  cbe  ne  intcniauero  le  prove.  Come  tianvi  riu< 

atra  eri  le  «feiw  di  quello  mi  buio  mntnirae  (oili  li  6  veduto. 

Tom.  VII.  «6 
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Ubi'  dai  fratelli  Visintainer  di  provare  I'iktegraib  pagamento  legnito 
aranti  la  lite  ;  cosi  non  estendo  riusciti  a  dimostrarlo  ni  prima  né  poi 
fino  al  dì  d' oggi}  deve  perciò  lo  stesso  Cav.  de  Martini  enere  AssoLino 
interamente  dall'azione  intentata  dalla  parte  Visintaìner,  con  la  rifiw 
sione  di  tutte  le  spese,  dei  viaggi ,  e  di  ogni  altro  danno  derivato  da  li 
fatta  lite. 

CGLV. 

E  siccome  conata  altresì  cV  eglino  nella  guisa  la  più  ignominiosa,  e 
«on  un  tessuto  di  bugie  evidentemente  smentite  dal  fatto,  ingiuriarono 
Ja  riputazione  di  lui ,  imputandogli  d' avere  estouti  mcniSTAMKiTB  dei 
pagamenti  d*  un  credito  di  già  estinto  ;  siccome  lo  diclitararono  in  fac* 
eia  del  PuBlico  reo  dì  paiso,  di  spkrgiuiio,  e  di  molte  altre  miiiOBnì,  • 
le  dichiararono  senza  prove,  senza  verosimiglianza,  e  contro  la  erideii* 
te  verità  ;  cosi  debbono  essere  condannati  alla  palinodia  del  pari  so- 
lenne e  publica  delle  stampale  Ingiurie,  ed  inoltre  nella  estimazione 
dell'inglaria  medesima. 

CGLVI. 
Né  r  Eccelso  Tribunale  si  può  esimere  dal  giudicare  contempora- 
neamente ancbe  su  Y  iKeiunix,  usando  la  solita  formula  di  rimetterla  in 
separato.  Imperocché  il  libello  formale  ,  con  lutti  i  suoi  requisiti,  fu 
prodotto  air  Bccelfo  Tribunale  nella  Sessione  del  6  Giugno  1794,  ci* 
tata  Ja  parte  avversaria.  Dallo  stesso  Tribunale  fu  decretata  la  comaiil' 
cazione.  La  parte  avversaria  l'ottenne.  Indi  convocò,  essa  medesima  una 
Sessione,  onde  rispondere.  Questa  fu  tenuta  con  l'Intervento  di  entram- 
be le  parti.  Ivi  la  parte  avversaria  ratificò  e  confermò  giudizialmente 
le  stampate  ingiurìe,  rimettendosi  per  giustificarle  alle  sole  risultanse 
antecedenti  dei  Processi  (■),  né  ha  voluto  aggiungere  altro.  Quindi  que- 
sto Giudizio  è  completo. 

ccLvn. 

Ma  dalle  cose  prodotte  consta  la  temerità,  la  falsità  e  il  dolo,  con 
tutte  le  altre  qualità  aggravanti  l'ingiuria;  quindi' la  Sentenza  che  deve 
emanare  deve  assolutamente  giudicare  eziandio  su  questo  articolo,  tas* 
Bando  e  deferendo  II  solito  giuramento  in  litem. 


<■}  T^iti  U  Voi.  IV.  dei  Pnxwtai,  IbL  aoj. 

D,gt,ZBdbyCOO<^Ie 
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CCLVIII. 

Nella  stessa  Sentenza  il  Car-  de  Martini  ha  diritto  che  venga  espres- 
la  una  speciale  dichiarazione  solenne  della  sua  innocenza,  ch'egli  chiede 
da  quel  Corpo  a  cui  venendo  affidata  l'ammimstrazione  della  giustizia, 
Jeve  pur  tutelare  l'integrità  d'un  bene  tanto  prezioso,  qnal  i  il  buon 
nome  del  cittadino. 

ccux. 

Voi  pertanto,  o  sapientisiimi  Giudici  (conchiuderò  con  le  parole 
dì  Tullio),  il  Cav.  de  Martini  di  ciò  scongiura,  che  permesso  gli  sia  da 
qaesto  luogo  portarne  seco  quella  estimazione  e  quel  decoro  che  «1  vo- 
stro Tribunale  nella  sua  quasi  già  trapassata  e  corsa  età  v'ha  recato j 
che  quegli,  de' cui  guardati  doveri  ninno  ha  dubitato  giammai,  finalmen- 
te nel  sessagesimo  anno  non  sia  notato  di  disonore,  di  macchia,  e  di  vi- 
laperosissima  ignominia;  che  per  vostro  mezzo  gli  avversar]  suoi  non 
ottengano  che  qaetla  medesima  riputazione,  la  quale  lo  ha  fino  alla  vec 
cliiezza  condotto,  non  Io  accompagni  al  sepolcro  CO. 


(i)  Orat,  prò  Quintio,  in  Gne. 
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Numero  I. 

al»  il  aìg,  Pietro  de  Martìai,  presente  attore,  tenne  questo  Proceaio  per  Iunf[o 
tempo  naicoito  ;  e  per  leTBre  ogni  ombra  di  loapetto  giurò  di  non  averlo,  e  di 
mn  eefcrsene  ditfatto  con  malìita.  Egli  fu  poi ,  non  ostante  il  suo  giuramento, 
cmTiato  dì  possederlo.  Allora,  non  avendo  nessuno  scampo ,  egli  lo  presenti, 
nu  cosi  sconciamente  lacerato ,  che  nel  corpo  vi  mancano  molti  fogli ,  e  dal  fo- 
glio 102  In  giA  mancano  tutti  gli  Atti  ■  talchi  non  si  ss  né  come  ni  quando  que- 
llo Processo  finisse ,  «  molto  meno  si  sa  cosa  sia  stato  poi  dalla  parte  Jenetti 
detto  e  prodotto  per  impedire  al  sig.  Carlo  de  Martini  la  immissione  su  i  beai; 
uè  >i  sa  finalmente  se  il  sig.  Carlo  de  Martini  abbia  poi  ottenuta  o  no  tale  im> 
niuione  ed  associasione.  {Dtdaxtone  fUiatainer,  pag.  11.) 

Ma  ([ualunque  opposizione  lo  spirito  di  cavillasione  e  di  sofisticheria  potesse 
Oli  Inventare,  questa  deve  rimanere  atterrata  dalla  presuniioneyuri'f  et  de  jure, 
che  nasce  contro  la  parte  de  Martini ,  perchè  ha  occultato  tanto  tempo ,  e  poi 
iIUGne  restituito  lacero,  e  chi  sa  di. quanti  fogli  mancante,  il  Processo  inco- 
ninciato  il  26  Novembre  1759  tra  le  parti  Martini,  Inama  e  Jenetti, 

Egli  i  certo  che  in  questo  cos{  malconcio  e  disgraiiato  Processo  il  sig.  Carlo 
de  Martini  SÌ  occupava  continuamente  a  domandare  eh'  egli  fosse ,  secondo  la 
Sentensa  Siszo,  realmente  immesso  nei  beni  della  signore  Anna  Brigida  Jenetti, 
Tenduti  al  sig.  Carlo  suo  figlio.  A  fogl.  62  dello  stesso  Processo  leggcsi  un'Istanza 
Martini,  prodotta  il  17  Agosto  1764  (dunque  tale  Processo  durava  già  da  cin^ 
que  anni  in  qui,  e  Dio  sa  quanto  tempo  durò  ancora],  nella  quale  litania  esso 
ùf.  de  Martini  così  si  esprime  t  La  parie  Martini ,  replicando  le  tue  prece- 
itali  Ittanat/atte  contro  La  parie  Jenetti,  alle  ^uali  sempre  inerisce,  fa  istanza 
eke,  a  tenore  delle  cose  giudicate  nella  Sentenza  Sisto,  venga  posto  al  pot- 
ttsto  dei  beai  malamente  dati  dalla  madre  al  figlio. 

Egli  i  certo  ancora  che  Jenetti  nello  stesso  anno  1764  e  nello  stesso  Pro- 
cetM  opponeva  alla  parte  Martini  di  non  doverle  più  o  niente  o  pochissimo.  Si 
sono  già  citate  di  sopra  le  parole  di  Jenetti,  dove  nella  lettera  prodotta  a  fogl.  63 
ddlo  stesso  Processo  egli  dice ,  scrivendo  al  sig.  Carlo  de  Martini  :  Ora  vede 
dU  di  che  gran  somma  io  le  posso  essere  debitore,  tcilicei  ut  retro.  In  un  pO' 
Krìtto  della  medesima  lettera  Jenetti  esorta  Martini  a  pagare  Inama  ;  e  finisce 
liicendot  Se  poi  io  dorrò  a  f.  $■  tjuolche  cosa ,  io  sono  pronto  a  ri/are  f.  S. 
ed  ogni  modo. 

Questo  Processo  fu  agitate  avanti  l'Eccelso  Consiglio  di  Trento  fino  dal  prin- 
cipio dell'anna  1765,  e  fa  poscia  portato  dalla  parte  Martini,  per  via  di  àppel- 
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Uiione,  al  Supremo  Tribunale  Imperiale  di  'Viennaj  né  ai  aa  se  colà  finttve,  o  te 

■ia  atato  di  quoto  rtconainciato  a  Trento,  giacché  mancano  gli  Atti  del  Froceito. 

L' appellai  ione  Martini  è  del  20  Genajo  1765,  come  ai  Tede  dall' attutato 
della  Cancelleria,  foglio  206;  ed  è  registraU  a  foglio  182.  Paquett'appellaiione 
appariace  che  il  aig>  Carlo  de  Martini  ha  appellato  principalmente  perchè  gli  è 
alata  denegata  l'immiasione  nei  beni  Jenettt,  a  tenore  della  Sentente  Siizo.  Spe- 
cialiler  (die' egli)  circa  totiei  petitam  immissionem  honorum  in  Sentenlia  dele- 
gata Sitzo  contro  partem  Jenettam  adjudicaiorum  testibus  actis,  et  in  Causa 
aliai  vertente  cum  partibus  Jnama  Sarnonici,  et  parte  Jenelti  supradicta  filtae 
ambuli,  in  sui  quam  maxime  praejuiicium,- et  ad  earundem  favorem. 

Da  tutto  questo  rileraii  adunque  eTidentemente  che  nel  Proocsao,  dal  1759 
fino  al  1765  agitato  aTonti  l'Eccelso  ConiigHo,  tratUrasi  della  reale  immiastone 
«he  la  parte  Martini  domandara  contro  Jenetti ,  e  della  opposisitme  che  tì  fa- 
ceva Jenetti,  parelio  questo  eocciionava  di  non  dovere  a  Martini  o  nulla  o  poco. 

Ciò  premeaao,  egli  h  manifesto  ohe  importa  moltissimo  alla  parte  Visinui- 
ner  di  avere  nelle  sue  mani  intiero  questo  Processo,  dal  quale  debbono  constare 
i  pagamenti  btti  al  sig.  Carlo  de  Martini  ;  come  all'  incontro  importava  moltìs- 
■ìno  alla  parte  attrice  di  occultarlo  finché  potè  ;  e  come  non  potè  più  occultarlo, 
di  non  renderlo  se  non  lacerato,  e  mancante  dei  fogli  in  mesco  e  alla  fine. 

La  parte  attrice  pretende  ohe  la  nuntoanza  di  tali  fn^U  non  arrechi  alla  parte 
Tiaintainer  alcun  pregiudisio,  perché  tì  si  trattaTa  imicamente  di  speae  e  d'in- 
teressi. A  ciò  si  risponde,  che  la  cose  or  ora  riferito  dimostrano  al  contrario  ad 
cvidenia,  che  in  quanto  alta  parte  Jenetti  si  trattava  allora  della  reale  immis- 
sione che  Martini  domandaTa  nei  beni  Jenetti,  e  dell'opposi! ione  che  Jenetti  vi 
faceva,  perchè  pretendeTa  che  il  sig.  Carlo  de  Martini  già  fosse  pagato  o  inte- 
ramente o  quasi. 

Tutta  la  condotta  che  il  sig.  Pietro  de  Martini  tenne  riguardo  a  questo  Pro- 
cesso mostra  ad  evidenza  che  i  ibgU  che  vi  mancano  debbano  essere  di  sommo 
pregiudizio  per  lui,  e  di  somma  importania  per  la  parta  Visintainer. 

Primieramente  esso  sig.  Pietro  de  Martini  tenne  occulti  due  Processi;  e  lì 
tenne  costantementa  occulti  finché  la  Cancelleria  Aulica  attastò  che  gli  avoTa 
comunicati  al  suo  sig.  Arvocato,  e  che  poi  constò  che  questo  gli  aveva  consegnati 
a1  suo  sig.  oliente.  Allora  il  sig.  Pietro  de  Martini  restituì  un  Processo,  e  giurò 
di  non  avere  l'altro  nelle  sue  mani ,  e  di  non  essersene  disfatto  con  maliiia.  I.a 
parte  Visintainer  lo  convinse  di  poi,  ch'egli  doveva  «vere  nelle  sue  mani  anche 
quest'altro  Processo.  Allora  il  sig.  Pietro  de  Martini,  che  aveTa  giurato  di  non 
averlo ,  preaentò  alla  fine  il  Processo  ;  ma  lo  presentò  con  molti  fogli  lacerati» 
con  diversi  vuoti  per  entro  gli  Atti  doTe  mancano  fogli ,  e  aens'alcun  fine  del 
Processo ,  perché  vi  mancano  tutti  i  fogli  insieme  alla  Sentania  ,  dalla  quale  ai 
è  Teduto  di  sopra  che  U  sig.  de  Martini  ha  appellato  il  20  Genajo  del  1765. 

Il  sig.  de  Martini  dice  che  tutto  questo  gli  è  avvenuto  ianoeentemente.  Sarà  ;  - 
ma  non  lo  si  crede  a  chi  molesta  i  tersi  possessori  per  un  credito  nent  giustilì* 
cato,  e,  quel  cb'é  molto  peggio,  per  un  credito  già  tropp' oltre  il  dovere  seni- 
disfatto.  Non  lo  si  crede  a  chi  occultò  il  Prooeuo  quanto  potéj  a  chi  giurò  dì 
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DMBT«rlo»  coaie  fa  oonrìnto  di  «rerlo  riccTuto;  a  ohi  lo  produii*  lacerato  f 
maDcaato,  eonM  fii  cooTioto  oh*  lo  arerà. 

n  Franch ,  famiglio  del  lig.  de  Martini ,  attesta  che  qneito  Procetso  giacerà 
negletto  nella  caia  del  sig.  Pietra  de  Martini  ;  oh'  caso  French  ne  spieoara  di 
tanto  in  tanto  un  foglio  quando  gli  renìra  in  accoooìo;  e  ne  lacerara  un  altro 
quando  ne  arerà  biiogno.  Sarh;  ma  non  lo  ai  crede  a  Franch,  famiglio  del  sig. 
de  Martini, né  (Opra  il  auo  templice  atteiUto^nÀ  topnt  il  rao  giuramento,  quan- 
do anche  aretae  l'ardire  di  giurarlo.     - 

K  buon  conto  il  Procetso  i  stato  tenuto  gelosammte  oelato  aìncbè  fti  potii- 
bDe;  e  come  cii  non  fu  poasibile,  i  atato  restituito  lacerato,  e  mancante  di  molti 
lògli.  Quesli  fogli  dorerano  contenere  delle  prore  di  pagamenti  dal  JeneHi  fatti 
al  sig.  Carlo  de  Martini  ;  perchè  ciò  lo  mostrano  le  cose  riferite  di  sopra ,  cio4 
la  Istansa  Martini,  la  lettera  Jenetti,  e  l' appellaaione  Hartìni.  Dunque  a  qual- 
unque carillasione,  a  qualunque  toGsticberla  che  potesse  mai  essere  portata  in 
campo  c<aitro  la  parte  Visintainar,  questa  ha  sempre  manifesta  ragione  di  repli- 
care i  che  chi  ha  arato  per  tanto  tempo  il  Processo  aeUe  sue  mani,  sebene  abbia 
giuiato  di  noD  averlo  aruto,  lo  restituìaca  intiero,  che  poi  si  scioglierà  la  cabala. 

Se  dalla  parte  occultante  non  ci  fu  maiisia,  vi  fu  certamente  colpa  latissìma; 
perchè  era  suo  dorare  di  custodire  si  un  Processo  che  l'altro ,  a  fine  di  poterli 
rendere  alla  Cancelleria  Aulica ,  d'ond'erano  usciti.  Ora  la  parte  Tisintainer 
nen  ha  da  pagare  il  fio  della  colpa  commessa  dal  suo  arrersarìo  ;  e  questo  suo 
tireisario  non  deve  tcionlàre  sopra  l' innocente  parte  Vbintainer  per  messo 
delU  sua  colpa. 

Per  altro  egli  è  un  venderci  luciole  per  lanterne  il  venirci  e  dire  che  ap- 
punto questo  Processo  dovesse  giacere  in  altra  casa  negletto,  e  l'altro  Processo 
DO}  che  Franch  ne' suoi  hitogni  isnipre  andasse  ad  attaccare  questo  Processo, 
e  l'altro  no;  e  che  iteUo  spiccarne  e  lacerarne  i  Cogli  andasse  a  cercarli  nel 
ateiao,  e  spiccando  tutti  quelli  ch'erano  alla  &at ,  lasciasse  intatti  tutti  quelli 
d«l  principio,  dove,  secondo  lo  stile  giuditiale.  d'allora,  non  c'erano  mai  le  cosa 
iMUnsiali,  ma  solamente  le  pnre  formalità  e  le  domande  dei  termini. 

Tutti  queati  latti  del  padrone  e  del  famiglio  circa  l'occultasione  da  princi- 
pio di  tutti  e  due  i  Processi,  poi  di  uno  solo;  circa  l'ostinazione  con  cui  si  è 
CMlsntemente  negato  e  giurato  di  non  possederlo ,  e  di  non  essersene  disfatto 
malliiosamente  ;  e  finalmente  circa  la  restituzione  dello  stesso  Processo  lacerato 
t  Brucante  di  fogli  nel  messo  e  nel  fine,  quando  si  eonsiderano  insieme,  derono 
bre  una  nera  impressione  su  l'animo  di  chi  giudica,  e  produrre  in  favore  della 
parte  VisinUÌner,  e  in  danno  della  parte  Martini,  gli  effetti  che  indicano.  Ma- 
tcard.  Dt  prob.  C.  {Estratto  dalla  Deduzione  Fisintainer,  pag.  32  a  37.) 

Nomerò  II. 

Al  bel  principio  lo  scrittore  dei  VisìnUiner  si  esprime  come  segue,  e  pronun- 
cii  sAbitoi  1.*  che  sono  state  porute  (re  Sentirne  evidentemtnu  conirane  al 
iiriuoéeUaparU  Fisiatain*r{^M%.Ì.) 
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2."  Alla  pag.  Si  È  pure  tona  tegulu  tre  Senutue,  cioè  qutUe  della  prim- 
seconda  e  lena  Istanza,  senza  che  queste  eoceùoni  siamo  state  conatduMe. 

3."  Alla  pag.  7:  Tutto  il  Pxocetso  i  nullo,  t  nulle  sono  ancora  lo  tre  Sei 
tenta  in  questa  Causa  seguite. 

4.'  Alla  pag.  12  egli  dÌoe  di  yUr  toccare  con  mano  il  eorto  delle  Semleiu 
Jlnora  seguite. 

6'  Alla  pag.  16 1  £  pure  sono  seguite  in  Jawor»  della  parte  attrice  tan 
Sentenze,  senta  ch'essa  avesse  mai  legalmente  prorato  che  ^/ossero  mai  stalli 
sig.  Inama  pagati  Ì  ragnesi  1500. 

6."  Alla  pag.  17,  poche  rigbe  dopot  E  pure  sono  seguite  tante  Semtenzei 
favore  della  parte  aurice,  la  quale  primieramente  niente  prorò  di  quello  ci 
doveva  provare. 

7.*  Alla  pag.  18 1  Bisulta  con  troppa  evidenza  che  sano  nulle  tutte  le  Se» 
tenee  ^finora  seguite  in  questa  Causa,  perchè  sono  state  /atte  contro  i prinù 
più  noti  principj  non  solo  del  Diritto  civile,  ma  dello  stesso  LtntM  hatuxai^. 

S."  Alla  pag.  i9i  Coniuiiociò  sono  seguite  in  favore  della  parte  attrice,  eh 
non  ebbe  fino  allora  provato  questo  requinto ,  Sentente  di  prima  ,  seconda  i 
Urza  Istanza  ,e/u  condannata  la  parte'  fisintainer.  Che  cote  sono  queste  • 
che  prodigi  ? 

9.*  Alla  atessa  pag.  1 9  :  £ceo  adunque  che  si  tocca  con  mano,  che  tulle  h 
Sentente  portate  in  prima,  seconda  e  terza  Istanza  sino  al  foglio  193  In  favori 
Martini,  e  in  pregiudizio  fisiatainer,  sono  sfate  portale  sopra  un  semplice  at- 
testato primieramente  non  giustificato,  e  poi  anche  non  vero,  e  che  però  som 
nulle  anche  per  questo  capo. 

10.*  Alla  pag.  20  :  Thtto  questo  dimostra  che  tutte  le  Sentenze  fnora  in 
questa  Causa  seguite  sono  nulle,  e  che  però  non  hanno  mai  potuto  né  mai  pò- 
U-anno  passare  in  giudicalo. 

11."  Alla  pag.  22 1  Non  salverebbe  nondimeno  dalla  màUtk  te  Sentente  por- 
tale in  favore  della  parte  attrice. 

1 2.*  Alla  pag.  23 1  Nulle  sono  dunque  tutte  le  Sentenze  finora  in  questa  Canta 
seguite,  e  nullo  è  ancora  il  Decreto  tfbgUo  226  e  233)  portato  in  conseguente 
di  quelle  Sentenze. 

13."  Alla  pag.  24 1  Quello  che  t'^^n  qui  detto  sopra  la  Oìùliàierideaie  delle 
Sentenze. 

14."  Alla  pag.  26 1  Quel  Decreto,  il  quale  è  certamente  contrario  al  Di' 
ritto,  ec. 

15."  Alla  pag.  27 1  //  mentovato  Decreto,  oltre  ad  essere  contrario  al  Di-- 
ritto,  ec, 

16.'  Alla  pag.  29 1  Ma  questo  poco  imporla,  perette  quel  Decreto,  per  ti- 
sere  relativo  a  ire  Sentenze  nulle,  è  nullo  anch'  esso;  ed  è  inoltre  contrario  si 
Diritto  quando  viene  considerato  solo  e  da  per  sé ,  sena'  alcuna  relazione  am 
amleeedenti  Sentente. 

17.' Alla  pag.  37»  Tutte  queHe  Sentente  sono  però  nulle,  perchè  ripugeMo 
ùi  princtpj  dogni  Diritto. 
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18.*  AIU  pag;  38i  Tutu  le  Sentenze  tono  natie. 
Tutto  il  tono,  con  cui  si  di  principio  «  Ga«  a  queita  Krittura,  i  questa 
intercalare. 

Numero  III. 

£x  Processa  ìn  Cassa  Marititi  et  fUintainertfol.  141-142. 

Revù  li  8  Novembre  1768. 
lo  infraacritto  «rendo  fatto  il  computo  co  'i  nobile  sig.  Carlo  Ferdinando  de 
Martini  sopra  le  queationi  tra  noi  vertenti,  come  da  Proceuo  e  Sentenn  legulte, 
tiiiuio  aggiustati  sopra  le  partite  liquide,  riservando  le  altre  pretese;  le  quali 
KDon  potranno  essere  aggiostate  dall' illustrissimo  aig.  Conte  Felice  d'Ars  io, 
brmo  che  siano  definite  dall'illustrissimo  sig.  Auessore,  ec. 

1.*  n  aig.  Martini  è  liquido  creditore  di  ragneii  trecento  di  saldo  fatto  il  10 
Cileno  1756.  ^  2.*  OÌ  ragnesi  cinquecento  per  il  maso  di  LulTré.  ^  3.*  Di 
npui  trecento  circa  pe'  i  legati  sopra  il  naao  di  Samonioo,  secondo  la  tasse  da 
'  Cini  dal  rererendissimo  Oflìcio  di  Trento.  •^  4.*  Di  ragnesi  duecento  e  cln- 
qnuita  di  residuo  dotale,  ceduti  all'accenoato  sig.  Martini  appresso  mio  signor 
UMcro Sindone  Antonio  de  Rìgas  di  Malosco;  salvo  in  mio  favore  se  ri  fossero 
iltR  ricevute,  che  il  aig.  Martini  avesse  ricevuto  altro  denaro  rapporto  ai  sud- 
detti ngctesi  duecento  e  cinquanta,  e  questi  oltre  li  suoi  interessi  maturati  o  da 
iHtanni  ad  raiam  temporìs.  Circa  poi  le  spese  mi  rimetto  alla  Sentenaa  Sifio, 
illi  qoale  ....  In  fede  di  che,  ec. 

Carlo  Gio.  Battista  de  Jenetti. 

(LS.)  Felice  Fortunato  Busetti,  publico  Notajo,  fece  la  presente  copia 
fedelmente  dal  suo  originale  di  carattere  proprio  del  suddetto 
sig.  Jenetti,  che  attesta  ec.  In  fede  ec.  Apposito  ec. 

Praesens  exemplar  eum  alio  aulkenlicO  in  ^ctìs  hujus  Cancelleriae  Ecclesia- 
tticae  osservato  concordare,  servata  diligenti  perUctione,  lestalur. 

Tridenti  liac  die  prima  jtprilis  1788. 

Marcellus  de  JHarchetli  Cancellarius. 


Numero  IV. 

Ex  Processu  in  Causa  de  Martini,  Viaintainer  ac  Tecini,  coram  Illustrissima 
Delegatione  de  Consolati,  lól.  72. 


1.  Cum  Sententia  sine  jiclis  Juxta  commuaem  theoricam  praxi  Jtrmatam 
non  probet,  exhibuit  praemtssum  in  finem  Acta  primae  Instantiae  et  secundae, 
super  <}uibus  lata  full  praeseniala  Sententia ,  Juxta  alias  a  se  reservala  in  ul- 
tima sua  Instantia,  leste  Processu ^  eie- 
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£*tratto  dalla  Sentenza  del  l'A  ss  cuore  ViiinUiner. 
Frocesto,  {agì.  SS  tergo  e  89. 

II.  Sic  stabilita  agri  pulsali  identitaie  sine  kaesilatione  ìn/erendum  comi- 
deravit  nob.  dominot  Jratres  de  Martini,  uti  kaeredes  patemos ,  pieno  legum 
assistente  suffragio  prò  dimissione  memorati  funài  a  Sauri ,  cuin  fulcianiur  )*• 
ribits  a  nob.  domino  Carolo  Ferdinando  eorum  genitore  ijuaesìtis  in  rim  SeU' 
tentiae  Siczo,  sibi  in  originali  una  cum  Prooeaau  exhibitae ,  et  alias  praestntì- 
bus  jfctis  fol.  14  in  exempto  annexae;  nec  non  in  9Ìm  ab  eodem  pairatae  to- 
lutionis,  cujus  fidem  praebet  attestatiofol.  74  registrata,  relationemifue  habent 
cum  Instantia  in  mox  diclo  Processa  fol.  57  posila. 

Omitaia  etc. 
j^st  dominum  solttentem  de  Martini  ratione  sibi  debitae  manutentionis  con- 
traetus,  de  qua  agebaCur,Jam  ante  praefatam  Sententiam  Sitto  respectu  mb. 
partis  Jeneiti  debitrici!  Inama,  ereditorem  bjrpothecarium  fuisse,  dare  nsaU 
tat  ex  documento  in  ilio  ?roceuufol.  44  apparente,  etc. 

Numero  V. 

Eitratto  dalla  Sentenza  di  appellazione  emanata  il  3  Settembre  1788. 
Procesto,  Togl.  121  tergo  e  122. 

Modo  examinandum ,  an  tat  firmo  jure  petendi  instructa  pars  Mariìtii 
actionem  insiituerit  adversus  pariem  Eblif  tfuod  de  eo  satts  edocuerit,  consui 
ex  Sententia  Sino ,  et  ex  Actia  auper  quibut  ea  lata  fuìt,  quae  non  defuimat 
adamussim  perlustrare.  Conitat  enim  ex  j4ctìs,  quod  pars  Martini  jare  erediti 
hypotheca  vallali  egerit  la  Judicio  jfssessùrio  adrerfus  partem  Eblì,  eo  tjuod 
elegeral  viam  solyendi  crediium  partis  Inama,  quod  ulpote  prius  temporepo- 
liusjure  habitumfuii,  ut  indejuerit  immissa,  et  respective  associala  in  potiti' 
sionem  honorum  partis  Jenetli,  prouti  lotfuebalur  Sententia  mox  allegata  SUio, 
constai  quod  pars  Martini  solutionem  peregerit  erga  partem  Inama  lettimo- 
nium  perhiùente  excelienti  domino  Antonio  de  Prettis ,  qui  pecuniam  nonùne 
partis  Inama  percepii,  uii  etiam  hac  de  re  loquitur  antiqua s  Processus,fi)l'  SI- 
Aitestaiio  fero  de  Prètiis  occurritfol.  74  praesentis  Processus,  ncque  opuserai 
ejfeeiira  jurium  cessione,  ut  pars  Martini  in  locum  partis  Inama  succederti, 
tiqaidem  manifesta  sunt  Jurìs  praecepia ,  quod  ereditar  hj-potkecarius  poste- 
riori priori  sire  volenti  sire  infilo  solvens,  rei  eo  pecuniam  non  accipìente,  pe- 
cuniam legitime  deponens/us  prioris  in  se  transferat,  et  in  locum  prioris  quan- 
tum ad  exsolutum  debitum  succedat,  uti  recte  observalum  full  in  Atsetioria 
Sententia. 


lyCoogle 


in  CAUSE  CRLEBnr.  4045 

Numero  VI. 

Ex  Procesm  in  Cauta  de  Martini,  Fisintainer  ac  Tecini, 
eoram  Illustrissima  Delegaiìone  de  Consolati,  fol.  227. 

A  CHIUNQUE 

I.  Io  infraicrìtto  p«r  pura  rerttà  attesto  e  JàcJo  fed«,  che  quando  io  coprirà 
h  etnea  di  Auessore  delle  Valli  di  Annone  e  Sole  Terteva  lite  fra  il  aig.  Pietro 
de  Mirtini»  CaTalliere  del  Sacro  Romano  Impero,  e  la  parte  Ebli  e  Visintainer; 
nella  qual  Causa  assunti  che  furono  gli  Atti,  dalla  parte  de  Martini  furono  pr»- 
Mntati  ad  manua  ddi  Procetsi  stguiti  in  Trento  fra  Inama,  Martini  e  Jenettì  di 
Dimbel,  uno  seguito  in  pieno  Consiglio,  e  l'altro  aranti  il  Delegato ,  i  quali  re> 
■tuono  uiùti  nello  Studio  di  Clea ,  dei  quali  dopo  la  mia  partenia  non  so  coia 
H  lì*  arrenuto.  In  fede  di  che  mi  sottoacriro,  pronto  a  confermarlo  in  qualun- 
fM  modo  arauti  cbiiinque,  ec.  la  fede,  ec. 

Dott.  Ciò.  Battista  de  Gervasl  éx-Assessore- 
Oenno  il  20  Ottobre  1788. 

Dallo  stesso  Processo,  fogl.  232. 
qui  BUS,  eie. 

II.  lo  infrascritto  attesto  che  nella  primavera  proMÌma  decorsa  fu!  ricercato 
dal  Dob.  sig.  Pietro  de  Martini  a  fargli  un  attestato  della  quantità  dei  Processi 
'  ne  eons^nati,  come  assunti  dal  fu  sig.  Assessore  Gerrasi,  i  quali  riguardarano 
r  interesse  di  certalite  Martini,  che  arerà  per  efletto  Jenetti;  ed  io  gli  feci  at- 
teiuto  che  ne  trorai  on,  cioè  uno  co  '1  frontispiiio,  a  l'altro  inrolto  in  questo, 
t  non  pìd  ;  e  di  pia  dissi  che  questi  mix  Processi  li  lasciai  indecìsi  al  successore 
tig.  Assessore  Visintaìner ,  da  cui  credo  che  saranno  stati  decisi  ;  e  se  il  aig.  da 
Hirtini  sarà  obligato  a  presentare  la  mìa  lettera  responsiva  >  da  quella  risulterai 
■Beglio  la  rerith  di  questo  attestato,  essendo  certo  che  piA  di  due  non  ne  trorai. 
In  fède  ec.  Apposito  ec. 

Mezzana  il  12  Novembre  178S. 

Doti.  Pietro  Paolo  Maturi,  ee. 
(L.S.) 

Pai  Processo  in  Causa  Martini  e  Visinlainer,fo$l.\G9, 
e  segnalo  anche  22. 

A  CHIUNQUE,  ec. 
Ut  Io  inCrascritto,  quale  Attuario  nella  Causa  de  Martmi,  Ebli,  Tisintainer 
e  Nardelli  in  Foro  Aasessorio  di  Cles,  posso  e  debbo  deporre,  in  caso  anche  con 
Isttusle  dìo  gìuzunento,  che  dopo  la  partenza  del  fu  lìg.  Assessore  da  Gcrrasi 
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sono  stati  •marriti  i  Processi  presentati  dalla  parte  de  Martini;  talché  sotto 
il  rej;gi(nenta  del  sig.  Asteisore  Maturi,  quantunque  dalla  parte  de  Martini  pid 
volte  foste  stato  pregato  il  sig.  Vice- Assessore  per  la  spediiione  di  tale  Csuii, 
e  non  ostante  le  ricerche  più  Tolte  fatte,  quelli  non  Tennero  per  pi&  mesi  in  luci, 
ed  in  conseguenia  non  fu  esso  in  grado  di  portare  la  desiderata  decisione.  Per 
essere  Ja  rerith  lo  attesto ,  e  mi  oCTerisco  come  aopra.  In  fede  mi  sottoscriro,  e 
pongo  il  mio  sigillo  notarile. 

Felice  Fortunato  Bvselli  Notaio  ed  Attuano. 
(L.S.) 

Numero  VII. 

EatraUo  dal  Processo  in  Causa  Fisintainer  e  Martini  avanti  F  Eccelso 

jtuUco  Consiglio,  Fot.  IF./ogl.  280  terg;o. 

11  sospetto  della  parte  Vìsintainer  s'accrebbe  a11<nxih^  gU  ■!  foca  trorarc  in 
Cancelleria  un  libello  d'appellai  ione  dalla  parte  Martini  interposta  ai  Supiemi 
Tribunali,  posteriore  alla  Sentensa  Sino,  in  cui  si  darà  ad  intendere  la  rerocs- 
BÌone  di  questa  ;  onde  si  diede  a  cercare  i  Processi  t  ma,  ad  onta  che  nella  Cu- 
cellerla  sì  trorasie  la  riccTuta  di  due  Processi  dati  al  aig.  avTocato  Luppi,clie 
dice  arerli  consegnati  al  sig.  de  Martini  suo  principale ,  ne  fu  fatta  la  reititu- 
■ione  d'uno  solo;  l'altro,  dopo  direrse  TKriasioni  e  contradisionì  in  tal  punta, 
il  sig.  de  Martin!  asserisce  essere  rimasto  nelle  mani  del  sig.  de  Gerraii  al  tem- 
po che  coprirà  la  carica  Aasessorìale,  né  mai  essergli  stato  restituito*  Quello 
che  manca  è  appunto  quello  su  cui  emanò  la  Sentenu  appellata  dal  aig.  de  Mir- 
tini al  Supremo  Tribunale  Aulico  di  Vienna,  ore  il  quondam  rìg.  Carlo  de  Mar- 
tini per  gravame  dedusae  essergli  stata  negata  l' immissione  nei  beni  contro  li 
parte  Jenettì. 

La  parta  Tisintainer  però  si  fece  con  energiche  ìstanie  a  ricercare  la  presni- 
ta2Ìone  del  detto  Processo,  che  non  patera  riguardare  che  occultato  dalla  parte 
Martini,  cioè  dal  sig.  Pietro. 

Aggiunse  pure  dei  Capitoli  per  rilevare  ch'està  parte  Martini,  cioè  il  sig- 
Pietro,  in  uno  od  In  un  altro  incontro  areva  pure  dato  prove  di  stia  mala  fede- 

La  suddetta  mancansa  del  Procesto ,  le  offerte  suddetta  prore  di  mala  ttàt 
facevano  sperare  che  l' Eccelso  Tribunale  avrebbe  denegata  ulteriore  udienia 
alla  parte  Martini  iìno  a  che  avesse  presentato  il  detto  Processo,  od  almeno 
avesse  ammesso  i  proprj  Capitoli  molto  conducenti  alla  Causa  ;  ma  le  conienne 
sentire  un  Decreto ,  con  cui  la  parte  Visintainer  fu  condannata  a  fare  il  psg** 
mento ,  giurando  la  parte  Martini  di  non  avere  fra  la  mani  il  detto  Processo,  o 
che  almeno  dolo  non  desierit  postidere,  e  con  l'obligo  ossia  cauaione  di  resti- 
tuire, caso  ec. 

Le  oRerta  prore  suddette  sembravano  ad  essa  parte  Visintainer  pregiuJi- 
KÌeroli  a  qualunque  giuramento  che  si  pensasse  dare  alla  parte  Martini,  essen- 
doché un  uomo  che  venisse  provato  di  mal&lede  non  ai  pu4  ammettere  ad  alcun 
giuramento. 
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Quindi  U  p*rte  Tìtintiìiier  impetri  nuors  reaudìiìoiu ,  la  quale  pendente, 
per  dÌTÌna  proridenxa  fu  trorato  in  cua  del  aìg.  Pietro  de  Martin!  un  foglio  del 
Proceiao  maocante,  marcato  num.  103,  che  per  iicarico  della  propria  coscien» 
di  certa  periona  gli  fu  conaegnato,  e  nel  margine  contiene)  Martini,  Jenttti  et 
hama;  e  che  principiai  Die  JHercurii  16  Januarii  1765.  Tridenti  in  Cancet- 
laria  C-B.  C.  Iiora  eie.  eoram  etc.  comparuit  doclor  Galvagai,procurator Mar- 
Ila/;  e  terminai  laxumbat  eorum  Mtudio  prò  opportuna  relalione  in  pieno  eie. 
prout  ita  fieri,  et  demandari  instai,  et  petit  non  solìon,  sed  etc.  ita  eie.  omni 
tu.;  ed  «'pie  dì  detta  Iitanta  osala  foglio  »\  trora  un  pro-memoria  scritto  da 
Simone  Francb  a'  24  Agosto  1789,  riguardante  l'accordo  che  fece  per  andare  al 
Krrisio  di  tuo  sig.  de  Martini  ;  il  qual  foglio  originale  quivi  eaibitce  per  estere , 
custodito  in  questa  Cancelleria,  dimessane  in  Atti  una  copia  autentica ,  ma  con 
■vrertensa  che  rorìginale  non  Tenga  passato  in  comunicasione  alla  parie  Mar- 
tini, ma  custodito,  per  essere  esìBito  ai  testimooj  da  introdursi  nell'atto  del  loro 
(same  e  deposiiione  t  e  giacché  di  questa  ne  fece  fare  dal  sig.  Attuario  Toaetti 
una  copia  autentica,  quella  pure  esibisce,  acciò  da  questo  Tenga  riconosciuta, 
(iudisialmente  confermata,  e  tantosto  restituita  alla  parte  Visintainer;  il  qual 
foglio  in  casa  d'euo  sig.  Pietro  da  un  suo  serro  fii  strappato  dal  Processo  per 
iicrrrerri  una  memoria,  come  ti  tutto  si  mole  compnrrare  a  suo  luogo  e  tempo 
Bcdiante  i  Capitoli  che  quivi  efiéttÌTamaite  si  jn^uce. 

Numero  Vili. 

Ex  Proceslu  in  Causa  Martini,  Tiiintainer  et  Tecmi,  coram  lllutttìisima 
Delcgatione  de  Consolati,  fol.  25  et  172. 

laAHClSCn  DimtA  lATIMTl  CLUnCHTIA  BUCTirs  BOH.  tMT.  SlimtE  AOBCSTCS. 

feneratilii  Princeps,  defofe  deelecle! 

Ex  annexo  libelli  exempla  de  praexntato  lertia  kujus  non  sùie  dirpiieentia 
ftnepimus  in  appellationit  Causa  Martini  cantra  Intana  et  coniortes  Senten- 
tìae  tecttndae,  a  <fuo  etc.,  adjeetamfuiue  elausulam  Ubertati  appellationum  ad 
mfrema  Sacri  Romani  Imperii  TVibunalia  maxime  controrìam. 

Cum  autem  hoc  in  praejuiicium  simut  Jurisdictionì»  Nostrae  Caeaareaefa- 
etian  tit,  htne  eandem  non  tantum  hitce  improbamua ,  sed  et  hanan  vigore  se* 
riojabemus,  ut  tam  deyotio  tua  iptamet,  quam  sua  Judicia  ab  eadem  ieinceps 
poeaitus  abttineat.  De  relùfuo  autem  ae  si  eadem  dictae  SenUtnliae  aijecta  non 
fmtet  in  haeee  eausa  complementum  Jusiitiae  fiat,  manente  ijuod  superest  gra» 
ii«  Raura  Caesarea  eidèm  propensi. 

Daium  Fiennae  die  vigesima  secunda  Augusti,  anno  millesimo  septingeit~ 
uòmo  Mxagesimo  quarto.  Regni  Nastri  decimonono, 

FRANCtSCVS 

PRINCEPS  COLLOREDO 

Ad  Mandatum  Sacrae  Caesareae  Majestatis  proprium 
Matthias  Filielmus  ab  Hann,  ete. 
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Numero  IX. 

Dal  Procesto  in  Causa  Martini  e  Fisìntainer,  fogl.  195-196. 

Aevi  il  12  Agosto  1764. 

Enenda  incita  >  favore  della  parte  Inaim  la  quarta  Stntenu  del  SupreoM 
Aulico  Coiwiglio  di  Vienna  nella  lite  rertente  fra  queats  ed  il  aig.  Carlo  Mar* 
tini  di  RctA}  le  parti  coUitiganti  »l  sono  aggiustate  eopra  le  qneitioni  accessorie 
nel  seguente  modo. 

E  primienintente  la  parte  Martini  ssrli  tenuta  di  dare  in  solutum,  co'  i  patti 
e  la  condiitonì  sottotcritte,  alla  parte  Inama ,  tanto  per  le  ^i«  giudisiali  di 
tutte  e  quattro  le  Senteiue  non  pagate,  e  non  altrimenti ,  quanto  per  il  residuo 
d' interessi  di  ragione  e  giustizia  dovuti  secondo  la  dìchiansione  e  liquidasioiM 
da  farsi  dall'illustrissimo  sig.  Consigliere  Trentini,  qual  Giudice  delegato  dal-> 
l'Eccelso  Consìglio  di  Trento: 

Primieramente  un  capitale  di  ragnesi  280  appresso  Nicoli  Martignon,  ooaw 
da  Istrumen'to  da  Consegnarsi. 

Jlem  un  campo  di  staja  33  circa  nelle  pertinense  di  Samonieo ,  luogo  detto 
il  palagio  quondam  Morinherg,  ed  ora  Martini ,  appresso  li  seguenti  confini  i 
cioi  da  tre  parti  il  Comune,  e  verso  sera  il  broilo. 

Item  lo  stesso  broilo ,  a  cui  confina  a  mstlna  il  detto  campo ,  a  mesiogiomo 
la  casa  di  Vigilio  Zucol  e.l'orto  e  il  palaiso  Martini ,  a  sera  l' altra  porsion*  di 
broilo  centato  Martini,  a  settentrione  la  strada  comune ,  a  giusto  estimo  de'  pe- 
riti da  eleggersi  concordemente  tio  '1  giuramento ,  ed  in  caso  di  discrepansa  da 
eleggersi  e  nominarsi  dall'Officio  Assessorio;  e  questi  beni  (ma  non  gih  il  capi- 
tale) intende  la  parte  Martini  di  assegnare  co  1  benefìcio  del  quarto  a  favore 
della  parte  Inama  per  franchi  e  liberi  da  qualunque  aggravio ,  obligsndosi  di 
addossare  gli  aggravi  <1^'  legati,  o  d'altro  che  vi  fosse,  aopra  li  rimanenti  fondi 
del  maso,  come  attualmente  dà  in  pagamento  li  sopradetti  effetti,  e  trasUBrisee 
l'attuale  possesso  e  dominio  con  la  clausola  del  costituto  f  a  patto  e  forare  perA 
della  parte  Martiiià ,  che  questa  possa  redimere  li  predetti  effetti  nel  termina 
d'anni  due  sénsa  beneficio  del  quarto,  il  quale  resterà  a  favore  della  parte  Mar- 
tini, sborsando  ìl  denaro  co  '1  suo  legale  interesse  del  cinque  per  cento  per  la 
■emma'del  debito  giustamente  dovutogli,  e  che  sarh  liquidato;  il  quale  interetse 
non  correrà  che  i  primi  del  prossimo  venturo  mese  di  Dicembre. 

All'incontro  la  parte  Inama  si  offerisce,  promette  ed  oblìga,  nel  caso  dio  la 
parte  Martini  facesse  nel  termine  d'un  anno  vedere  Icgitimamente  d'essere  stata 
aggravata  di  spese  nell'uno  o  nell'altro  Tribunale ,  di  rìftre  e  difàlcare  dai  sud- 
detti beni  della  parte  Martini  l' indebitamente  pagato  o  ricavato ,  ita  ut  potiut 
etc.  ijuam  praesens  reservatio  etc. 

E  per  fine  la  parte  Martini  rinunzia  a  qualunque  altra  ulteriore  appellasioae 
che  sotto  qualunque  aspetto  le  potesse  competere  j  co'  i  quali  patti  la  parte  Mar- 
tini dà  ed  assegna,  •  con  la  clausola  del  costituto  effettivamente  trasferisce  titulo 
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imtìemia  Im  «o/uihjm  ali»  p«t*  lount  ì  detti  biqi  •  il  ertditofttMUàro,  «mi  dark 
ét'meduiiKÌ  adeuo  e  p«r  aempre ,  ulro  poeto  ttiinumdi,  ut  mpra,  il  pMÌBeo 
leale  e  corporale  poaietu ,  GoMituuulvù  praecario  «fe.|  oonoedrado  «  j  liUtumi 
fmriit  Itumu  etc.,  ci  ^  <ii&  debttis  rtaunlUs ,  promUrioniitu  et  còligmiciùius 
tmm  dieta  elauiala  eonstituti  *tc.,  ie  ^uJbatptrprjtetieotéUt^ttsigiuuMrpr^- 
mitsa  oautiafnmt ,  rata  et  grata  habera  sub  poma  nulUtatu  omnium  at  quo- 
nmtctmifit  m  eoairarium  ae  damnorum  r^ecfionù  UtU  et  extra,  et  non  sohini 
praamisto,  tad  et  f  uocMinfu*  mliù  meliari  modo,  etiM  corroòomtùma  «  maggisr 
nlon  dì  queit* accorda  cntiMolM  le  piurti*iaoDOaMtoiCTÌtt«|  «nei  «e  dopo  fatto 
riatiere  pagamento  si  tcoprirk  qualche  errore,  la  parte  Inama  ■'  obliga  di  reiti- 
tnire  quanto  sarà  di  ragioiM,  riienrando  tempre  la  parte  Martini  le  sue  ragioni 
per  Q  capitale,  gl'interessi  e  le  spese  giudiiiali  contro  U  parta  Jenetti,  a  tenore 
ieOa  Sentenza  Siuo,  ec 

(  L.  S. }     Carlo  Ferdinando  Martin!  affermo  quanto  sopra. 

(  L.  S.  )     DoU.  Gian  Nicolò  Inama  Procuratore  paterno,  coma  4a  Proeura 

esibita. 
(US.)     Sigismondo  Giuseppa  Conta  d' Arnojui  presanu,  ec. 
(  L.  S.  )     P.  Simon  Sebastiano  Zanottt/ui  parimenti  presente. 
Giuseppe  inama  affermo,  ee. 

Nwnero  X. 

Estratto  dal  Procasso  in  Causa  de  Martini,  Vlsintainer  e  Tecioi, 
prodotto  n  di  4  Luglio  1768,  fogl.  207. 

In  Causa  Inama,  Martini  et  Jenatlt, 

Domini  etc-,  aaiitis  partibus  in  eontradìctmio  de  /uriSus  tais  saper  quae- 
ttienet  aihue  intar  easdem  fertenies  deducentibus,  declarant. 

Intuita  interessa  per  panem  Inama  pelili  ab  anno  1 759  msque  ad  aanum 
1163  inelttsire  erga  partem  de  Pretis  erogati,  libitjue  nondum  a  parte  Martini 
rtfitti,  attento  vianto  nnnnijo  n  stssian  per  hane  proposito,  et  e*  adverso 
miimpletù,  aniedictOTn  partem  Martini  abtolute  aondemnalam  volunt  ad  prat' 
ttaadnm  imtradtestiuinéaeim  a  praasemiàs  iatiatatiata  eomputanda»  ^ffiagttatam 
solmtionem  hujus  interesse  praetacta  quinquennio  maturai,  rafacia  qvwii  ulte- 
riori  ooamTion  ad  aeta  per  ipsam  dimissa,  ralOxatis  proiade  Jarare  parli/  Ina' 
Ma  opportunis  Juris  sujfragus,  si  et  qualonui  etc, 

Retereantes  eidem  parti  Inama  quaaeumqua  Jura  ratpaetu  intéressa  par 
iptaim  anieeedeniiius  annis  parsatult,  easu  qmo  ali^uis  errar Jaret  toUendtis,  rei 
iategratem  ilUus  refuùonem  nondum  esset  consecuia. 

jiluram  amplectendo  quaejtionem  decernunt,  axpansas  In  Sudicio  Assei- 
torio  Clasii  obortas  ad  sensum  Sentaniiae  ibidem  lataa  essa  sanandas.  Caetaras 
in  Judieio  dalagato,  at  hae  Exealso  Comsilio  tubseeuias  per  panem  Martini  ex 
asse  esse  luendas.  Illarum  pariter,  quae  in  Exealso  Imperiati  Consilio  Aulico 
Fieanensijudiciallum  ekaraeterem  et  notam  merentur,  praélactaa  parli  Martini 
Tom.  VII.  67 
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'-tHtign»tem-l6ÌiitiàHem  aàJud$caht'fÀv  ipta'rum  ìeporatione  e'x  t«xi) 4* tunm, 
<«  htaéó  ia  actti  'ekhihitiifacienda.  Si  aliquòd  inter  parte*  arireturdtiiidiiim, 
i'offirùnt  te  prò  iUartitnlhjuidatlont  qnandocumijuepromiM'inÌa,  urtUe  oute- 
•ttténit  deciaràtianem,  an  sic  sopita  fuerìi,  nec  nejuxta  Inter  parur  CQtKórdau, 
-^Hhillunt  perìltUtM  domino'  Coìhtti  Faltìum  Annauitiae  et  Solit, 

Ifemum  ésepensat  rtspidentes  praesentem  Dèdsionetn  pra  dodnmte  p«ìi 
'  ntartini  pendendds  aòaeribunt,  relìquo  quadrante  parti  Inama  attignalo,  et  ila 
non  totum^  ted  et  orniti  Ae.' •  .  ■     ->  ■ 

<-  Concordai  cum  tuo  authènlieo  exemplari,  diligenlì  cum  eo  tenata  co/la- 
-  tifine.  In /idem  eie. 

;    (L.  s.  )    , 

Philippiu  de  Mane!  Secret.  Aulic.  etc,  qui  testatur  praedictam  Scn- 
tenttam  latam  fuisse  die  18  Januarii  1765,  ut  enùtur  ex Inttrumento 
Appellationii  a  |>arte  Martini  ab  eadem  inlerpoiitae  ad  ^erexctliuffl 
Imperiale  Comilium  Aulicum  Vieanae  sub  20  ejiùdem  mentii  (t 
anni,  etc,     -      .  -    ,        . 

Nùmero  XI. 

La  signora  Giuditta  vedeva  Nardoni ,  nata  de  Jenetti ,  madre  di  me  lotto- 
scritto,  atteiU  che  i  frutti  del  mato  Connchel  di  LuiTrè  nell'anno  1765,  Ìo cui 
mori  la  signora  Anna  Brigida  vedova  de  Jenetti  di  lei  madre,  JuroDoriicoui  per 
due  terii  da  essa  signora  attestante,  e  per  un  ter»  dalla  nobile  parte  de  Mirti»' 
di  RevÒ}  e  che  nello  stesto  anno  essa  mia  madre  ottenne  {iure  la  proprietà  ti'' 
suddetto  maso  Comiche!.  Ip  ffÌ€  e«i,      . 

.    Fondali  20  Ottobre  1 794. 

(L.  S.)        , 
Doit.  f^igilio  de  Inama,  «e. 

Numero  XII. 

Dì^  10  Januarìi  1774. 
'  Peritlatirtt  Domlnut  Carolus  Ferdinandut  de  Martini  de  IVattemherg.SS 
Impera  E^tìet  de  Rtvodo,  sepiuogenarifit,  repentino  ópoptexiaa  taetu,  nlpo- 
■  tiut  tangutaea  pecloris  opprestione,  ^ua  taborabat  pretttis,  taeramanlaU  ebtoU 
tione  donatut,  ac  sacramentati  estrema  unctione  muniti i  oblit,  et  sepalhittt 
'  in  septticro/amiliae  a  se  eracto  in  ea  lesta  sancii  Siephani  RevodL  tìaet^deli 
'  ter,  e'tppoutjaeenr  ex  tibto  defuneiomm  kìtjaì  ParoeMae  Reradi  exscripii  t(> 
ia/rascriptus. 

Dalum  Kevodi  hoc  die  6  Junii  1794.  In  i]uorumfidem,  eie. 

,       ■  '  Romtdios  Ebli  Paroduw. 
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Numero  XIII. 

NEL  NOME  DI  DIO,  eo. 

Correndo  l'anno  di  Noitro  Signore  t7S3,  Indiiione  prima,  m  giorno  di  Sa« 
Wto,  il  9  d«l  mtce  dì  Giugno,  siila  rilla  di  Dambel,  e  itufk  tckotìU  del  Prin* 
cipato  dì  Trento,  abitsiione  dell*  illuttriairma  tignora  vraditrico  VnloTa  Jenf ttì, 
dU  preaeniB  del  renerabile  eremita  Lorenco  BertolÌDÌ  di  S.  Biagio,  Giorgio  Gin* 
timi  e  Romedio  quondam  Paolo  Ebli  di  detto  Dambel,  teitimonj  pregati,  ec. 

Qniri  fu  esposto  e  narrato ,  siccome  ne'  miei  Rogiti ,  cbe  il  31  dello  icorto 
■eie  di  Maggio  1753  l' illiutriaiima  aignora  Tedora  Anna  Brigida  Jenettt  ma* 
Ara,  onìtamento  air  illustrìsaimo  lig.  Carto  Gìo.  tottìfta  Jenetii  di  lei  figlio,  ab- 
biuw  alienato  e  dato  in  pagamento  al  nobile  e  spettabilissimo  Netajo  Carlo  Fer- 
dìaando  Martini  tutti  i  beni  del  maao  di  Samenìoo,  e  nallt  Piera  di  questo  «si- 
Mtati,  co'  i  prati  di  OMmtagna,  pslasso,  casetta,  orto  e  casa  rurale  tra'auoi  eon- 
fei  esìatenti ,  nìenta  eccettuato,  come  dai  citati  mìei  Rogiti,  inaiema  co»  un 
broletto  nella  tìUb  di  Sei ,  posseduti  da'  suoi  affitta  juali,  dai  quali  Tiene  pagato 
niia^meiht«  in  nome  d'affitto  in  grano  staja  cento  ed  uno  e  quarto  tra,  ed  in  de- 
wnngnesi  cinquanta  circa,  oltre  l' affitto  cba  paga  il  maceUajo  tadawo  per  il 
pakun,  cavetto  ed  orto ,  e  come  meglio  dalle  locaiioni ,  alle  quali  eo.^  •  ciA  per 
il  pieata  di  ragnesi  tremila  a  oinqoacsnto,  mata  italiani  e  metà  alemanni,  a  eon- 
to  di  guanto  'dorevano  i  capitali  fruttiferi ,  il  debito  a  gì'  interessi ,  eomo  dalle 
scrittore  d' obligaiìoni  fatto  mare  P/obUbtm  dalla  casa  Jenàtti ,  alle  quali  ac-,  o 
tatto  ciò  per  cosa  lìbera  e  franca }  ed  essendosi  scoperto  un  capitale  fruttifero  al 
(tnqae  per  cento  di  ragnesi  mille  e  cinquecento, dico  ragneai  iS0O,'f<mdato  sopra 
i  detti  beni  del  naao  a  favore  del  sig.  Giuseppe  Inama  di  Samomoo ,  come  n*i 
Rogiti  Fancberì  (e  come  riene  asserito),  premerà  alla  parte  suddetta  Martini 
l'cttiaaione  o  il  pagamento  del  dvtto  capitale  di  ragneailSOO,  fondato  appunto 
Ula  an  accennata  illuatristìma  signora  radora  ienetti,  e  dall' illustrissimo  o  re- 
nrcndlsaimo  sig.  Abbato  B.  Francesco  Jenetti  di  lei  figlio  l'anno  1747  nei  eiUti 
R^Tti  Pancberi,  ai  quali  eo.  ;  e  non  aTondo  riUnatriifima  parto  Jenetti  il  denaro 
per  eatinguere  e  liberare  tal  capitale  di  ragnesi  l500,d*  maturazai  a  avo  tempo» 
b  detto  illuitrisiima  aignora  vedova  madre  e  l' iltustiisaimo  sig.  Carlo  Gio.  Bat- 
tista di  lai  figlio  hanno  risoltod'addossare  tal  capitola  al  soddeMoaig.  Carlo  Fer4 
dinando  Martini,  da  pagarsi  al  rammentato  aig.  Giuaeppe  Inama,  ed  invece  darà 
in  pagamento  al  detto  lig.  Martin!  altri  effetti,  come  si  dirk  qui  sotto,  con  qual- 
che utile  e  rantoggio  di  rilascio  e  donativo. 

Quindi  personalmenU  qui  praaanto  la  prelodau  illustrissima  signora  vedova 
Jenetti, unitamento  conia  ptesonsa,  il  consenso  e  l'assiitensa  dell'illustrissimo 
•ig.  Carlo  Gio.  Battista  Jenetti  di  tei  figlio,  di  Dambel,  facendo  per  sé  eo.  «  loro 
•redi  con  ogni  miglior  modo  oc,  co  'I  quale  eo.  ratificano  e  confermano  la  sopr'  ac- 
cennaU  vendiu  e  dazione  in  pagamento,  hanno  ratificato  e  oonfermato  te,  fttta 
al  suddetto  Mg.  Carlo  Martini  quivi  prasanto  e  stipulanto  ne'  miai  Rogiti,  appa- 
rento sotto  il  31  dello  scorso  meta  di  Maggio,del  suddetto  m«so  e  beni  asistontì 
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nella  Pieve  e  montagna  di  Samonìco ,  goduti  da*  auot  afGttajuolt ,  co  1  paliito , 
caie  ed  orto  tra'auoi  confini  caiatenti,  i  tpiali  a'aM>ianoperdeacrÌtUÌniienetl 
nominato  broiletto  aìtuato  nella  villa  di  Sei,  accollandoli  alla  parte  HartÌDi  l'i^- 
gravio  di  pagare  al  aig.  Giuieppe  Inama,  oate  in  Samonico,  io  avvenire  il  tnd- 
detto  capitale  a  ragione  del  cinque  per  cento,  in  nome  della  auddetia  sigoon 
vedova  madra,  e  aig.  Abbate  B.  Frenceaco  Jenatti  di  lei  figlio,  nel  modo  e  otUi 
ibrma  come  neicitati  Rogiti  Fancheri,  iniieme  all'  inteieue  intiero  che  iii«ture> 
rh  il  corrente  anno  1 753,  e  parte  di  gik  maturato,  ed  in  avvenire  da  laatunrt), 
fino  alla  totale  afTrancaaioDe  del  detto  capitale  di  ragnesi  1500  topra  narrati  ;  il 
miai  capitale  appunto  era  fondato  sopra  i  beni  dei  auddetto  maio  dì  Sanuaica, 
come  fu  detto> 

E  viceversa  i  mi  aceennaCi  iUiutrisiimi  aignori  vedova  madre  e  Carlo  Gin. 
Battista  figlio  Jenetti,  facendo  per  aè  ed  illustrissimi  aignori  eredi ,  .unittmetitt 
hanno  dato,  ed  in  pagamento  di  detto  capitale  di  ragnesi  mille  e  cinqucecDla 
ancollato,  con  la  clausola  del  costituto  trasferito,  al  più  volte  nominato  sig.  Csila 
Ferdinaado  Martini  sempre  presente,  atipulante,  ed  in  pagamento  di  detto  ct- 
pitale  aollevato  ricevente  i 

1.*  Un  livello  dalla  decima  di  Dambel,  a  tenore  delle  Investiture  da  couki 
gnarsi,  et  cum  etautala  si  et  ^uaunus  placuerìt  illustritàmo  domino  diretlO,et 
ita,  et  n»n  alittr  eie.,  alias  eie,  nec  alio  snodo,  per  la  somma  di  ragnesi  seiocDto, 
dico  ragnesi  600^  oltre  i  ipliti  aggravj  apparenti  dalla  citate  Investiture  da  coi^ 
segnarsi,  «e. 

Item  per  liquidi^  eaìgibili  e  ben  fiondati  li  seguenti  crediti,  affitti  o  lÌTtUi; 
clok  : 

2.*  Un  livelb  presso  i  (rateili  Eccherì,  detti  Caliaretti  di  Proves,  dì  tuj* 
nove  di  biada  annuali  per  ragnesi  100  circa,  come  dall'Investitura  da  cddk- 
gnarsk 

3.*  Uti  credito  residuo  dotale  dell'illustrissima  sua  algsora  consorte  dirs- 
gneri  300  presso  rillustrìasino  signor  suo  suocero  Higaa  di  MaloKO,  come<b 
viglietto  da  consegnarsi. 

4.*  Uta  capitale  da  conaeguirsi  pniio  la  msgnifioa  Comunità  di  DambcItH 
ragnesi  70,  in  ragione  oone  da  latrumento  di  fondaiione  da  consegnarsi. 

5."  Un  livalle  presso  gli  eradi  di  Tomaso  Galeas  per  due  prati  alle  Hai^  ' 
Palme ,  di  troni  dodici  e  mesao  annuali ,  come  da  Investitura  da  consegnai», 
rogata  Micheli  da  Romeno  l'anno  1699. 

6."  Jtem  un  livello  js-esio  Bortolo  quondam  Giacomo  Pedrot,  di  troni  nore 
e  mesto  annuali,  come  da  Rogiti  Gregorì,  da  conaegnarti,  di  Romeno,  il  10  Giu- 
gno 1713  ;  ed  altro  livello  pure  di  troni  nove  e  messo  presso  Gio.  quondam  Bor- 
tolo Ptgarella,  ambidue  di  Dambel,  come  dai  detti  Rogiti  Gregorì,  da  conseguu- 
•i  alla  parte  Martini. 

7.'  Iteok  un  altro  livello  preiao  gli  «redi  Clauseri  e  suoi  consorti,  di  ragne- 
si  uno,  come  da  Investitura  da  consegnarsi,  ec 

6.*  Itetn  pressa  il  sig.  Giuseppe  Inama  un  capitale  di  ngoesi  70  in  ragion*) 
come  da  latrumento  di  fondasione  da  couegnarsi. 
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9.*  Item  pretto  ì  fratelli  Coti  di  Samonico  un  capitala  di  ragntai  50 ,  in* 
leretn  io  tanto  grano  alla  taua,  coma  da  Istnunento  da  conaegnarai. 

10.*  Un  lÌTcllo  di  rag!«iM  dotale  della  prelodata  illBStriaaima  signora  vt* 
dora  madre,  che  Tiene  pagato  dai  Seppi  e  suoi  consorti  in  LafFri  sopra  il  maao 
Comiche],  pagando  annualmente  Itaìa  nore  tedeiche  di  aagala ,  misura  d'Epen^ 
(  ttaja  otto  italiane  di  biada,  cone  da  Investitura  da  coniegnaisi, -ec. 

11."  Item  un  cspitale-afGtto  che  pagano  i  molinai!  di  Ambiar ,  per  nome 

Eredi  Pellegrini,  del  capitale  di  ragnesi Pagano  annualmente  in  grano  ra- 

gaeii  cinque,  troni  quattro,  car.  tre,  come  da  Istrumento  di  fondazione  da  con- 
icgnarsi.  I  quali  capitali  tutti,  lirelli  e  credito  Rigas  sono  stati  valutati,  ed  ac- 
cordato {m  le  suddette  parti  per  il  prezzo  e  finito  mercato  di  ragaeai  itotbcxnto, 
oltre  la  decima,  avendo  avuto  ÌI  riguardo  e  fatto  alla  parte  Martini  un  condegno 
rìliicio  a  cagione  d'essersi  accollato  un  capitale  dì  denaro  di  ragnesi  mille  e  cin- 
quecento da  pagarsi  alla  parte  Inama  fruttifero ,  e  ricevuto  invece  presto  pid 
peistme  sopra  nominate;  credito  Rigas  fruttifero ,  affittì  €  livelli,  la  maggior 
[Urte  dei  quali  pagano  in  grano  cone  «opra  l' Amene  i  cosi  che  furono  accor- 

diU  solo  in  ragnesi *,....     900 

«  pei  la  decima,  come  lopra,  ragnesi 600 

Oltrt  il  rilascio,  che  cosi  importa  >  ragnesi 1500 

Eivndasi  anche  donati  e  lasciati  alla  parte  Martini  gì'  interessi  maturati  dei 
taddttA  capitali,  e  della  decima  da  S.  Michele  in  quk,  e  dod  aUiimenti;  con 
ipiesto  perà ,  che  la  parte  Martini  paghi  alla  parte  Inama  puidualmaiUc  Oob 
>do  i  ragnesi  mille  e  cinquecento  di  capitale  ai  termini  apparenti  nei  citati  Ha* 
{itiPsncherì,  ma  ben  anche  l' interesse  intiero,  che  maturerh  il  pie i ante  ant 
IN  17S3,  del  nominato  capitale  di  ragnesi  mille  e  cinquecento  accollatogli;  s 
rati  la  parte  Jenetti  reati  assolta  e  liberata  dal  detto  capitale  accollato  a  tuoi 
ioteresii  non  pagati  come  sopra  ec,  e  come  meglio  appare  da  Scrittura  privata 
Ngnha  avanti  il  presente  Ittrumento ,  sottoscritta  da  ambe  le  partì  e  da  testi- 
aonj  che  furono  presentì^  quivi  vista  e  letta;  avendo  anche  avuta  la  parte  Je« 
netti  la  consìdentione  d'aver  ricavato  pe  '1  maso  di  Samanico  dalla  parte  Mar-, 
tini  un  presso  che  da  altre  persone  al  giorno  presente  non  avr^tbero  ricavato, 
lOicrandoai  di  tanti  capitali  ed  affitti  fruttiferi  in  un  colpo,  senza  far  rate,  ali 
foianza  di  questo  paese;  e  tanto  pid  che  dalle  case  e  dal  palaiso  la  parte  Je- 
netti ricavava  poco  o  niuo  frutto,  attesa  la  grave  spesa  che  dovevasi  impiegare 
per  il  mantenimento  dei  coperti,  e  d'altre  cose  necessarie  per  riparare  le  mure- 
glie  ;  e  poi  «  convertire  il  grano,  che  gli  afììtta]'uoli  pagano  a  denaro,  bisognava 
«liicapitare  molti  anni  assai  della  comune  tassa  ;  cosicché  la  parte  Jenetti  ha 
userito  d'esserle  questo  contratto  ed  anche  l'altro  assai  dtilb  x  tantabcioso 
per  la  tua  casa ,  eisendosi  liberata  de'  ragnesi  cinque  mila  circa  dì  capitali  ed 
affitti  fmttiferi ,  e  cosi  libera  ed  assolta,  da  tante  spese  ohe  dai  creditori  le  po- 
tevano essere  cagionate  ed  addossate  ;  s  venskdo  scoferti  Aint  aogdwj  iopbi  it 
SSTTO  maso  TCrovro,  tK  rAXn  JXNtTrr  babà  TtinrA  m  libibakli  ■■  ArnAncAlitT,  o  ' 
suilGAiLi  feAL  ruzn  covTVncno,  perchè  Gosjf  ec. 


lyCoogle 


|0fi4  Al,LKGA2n)iri  SCRLItR 

.  tUtìGeando  èb.,  «oltituendalo  eo.,  promtKenct»  d'eTÌ^ioot  in  rom^fc^c 
r  illustriMÌnu  aignora  madre  Todora  pefc  U  fi^ìuolì  alMeati,  totto  ]«  doruto  t> 
Buneie,  e  jìgmanlér  aìbeatScìd  dd  Sta.  Con».  VaLtCcniorata  d*  n  tu.  et  ini' 
portantia  dante  Notajò  lotbMciitto, l'illuatriasilno  ai;.  Carlo  ha'oi&iiiuo  aiu> 
fiM  proprio ,  e  come  procuratore  e  legale  amminiaUelore  dei  beni  de'  nioi  tllu- 
atrìssimi  fratelli,  oome  da  Procure  regiatrate  ne' miei  Rogiti  ad  iiuptetiùnn 
preaentate,  e  da  altra  Procura  quivi  vista  e  letta;  «coli  te. atirib»Ut /au^toritatt 
mihi  Notorio  txlendenii  praesens  eie.  in/orma  tto.  ai  ^onàlium  He.  tietcìum 
mutala  eie. 

(  L.  S>  J  Francesco  Floriano  Buteiii  de  Rollo ,  if  Imperiale  autoriià  No- 
tajo  nella  villa  di  Romallo,  alle  cose  premesse Jit  prestile,  e 
quelle  pregato  scrisse  e  publicb.  In  fede  eie.  apposito  etc.  Laai 
Deo  et  Deìparae  etc. 

(  L.  S.-  )  /o  Piedesimamente  D.  Francesco  Somedia  Jeoeui  raiifiao  in  ogni 
miglior  modo  e  firma  la  topradetla  Scrittura  regata  Bumù, 
■  eosk  ec.  ec. 


Numero  XIV. 

Die  SaBbati  7  Fébr'uani  1789.  Tridenti  in  Officio  Iiora  etc,  coram  etc. 

Illttstrissimus  et  Jteterendistiaiut  domiaus  etù.  visis,  prosegue  contOeraiii 
actts  tum  pendeatibus,quum  et  caeteris  ad  manus  exhibitist  declarat  in  praeieaii 
rerum  siatu  rèverendum  dominum  Joannem  Asson  vii  beneficiaiam  Goònrelli 
teneri  ad  dimittendmm  noHli  domino  Pelro  Martini  petHum/undom  nuaeup^ 
tum  in  Poicena  ;  proui  ad  illum  dimittendum  eundem  eondemuat  una  a'n/"'' 
èlibus  a  die  litis  contettatae  ,  sive  a  die  17.  Maji  1786,  in  ratione  fualaifpir 
eeatum  eomputandis;  reservato  (amen  jure  eidem  Sacerdoti  o//porlunam  iaàt- 
mnittttem  asse^uendi  super  banis  de/aneti  saoerdotis  Felicis  JeneUi,  aut  a  fiu 
magis  de  jure.  Partibus  ab  expensis  Judieialibus  absotulis,  salvo  honorene 
aequa  lance  contribuendo  txirajudicialibut  cunctit  invicem  tompensaiis,eitq»t 
fM>iitsimum,quae  occasiona  Decreti  interlocutorii lati fol.  34  tuxalaefuistent,tt 
ita  eie.  non  solam  hoc,  ttd  et  ornai  eie. 

ZmBAiTi  Vicariu)  Generalìs. 
Pneacntibua  Her.  O.  Jotepho  GretUr  et  D.  Fetro  Toaetti  testìbua  rogatii,  «te 
Alarcellus  de  Marchetti  CancelL  rog,  publicavil,  tic- 

Numero  XV. 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Signore. 

Mediante  la  giuatisia  e  clemenca  Sovrana,  con  raggiuntavi  carità  e  j;»*i«"* 
di  y.  S.  llluitrìssima  e  [VeTerendiuiina ,  fu  portato  a  felice  termine  l'afiàreai 
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di  mille  e  dueceDJl9  Gyrio^  (U,  ^r«i  a}  u^^ig^Curla  JlOtt^^  di  Jl<vò ,  a  conto 
dei  ([tuli  per  patto  espresso  deTODo  serrire  due  legati  che  tiene  peT{>«^i  Irpa- 
luio  Moreinberg>  M'a^  Ganoni^s}  f 'i^iqo.  di  UeiM  UìM.  6.,  cmàstàbUiia  elemo- 
lios  di  troni  15  e  itaia  4  di  frumento  ridotto  in  pane.pftr.UvìiìóÈdi  Sarnonico, 
che  io  tutto  rileva  d'annuo  aggrario  troni  39;  l'altro  di  Meue  num.  12,  ordina- 
te dalla  q.™  !llustrÌMÌma  sig.  (^auh  ,4U  tnogUe  del  q.">  illustrissimo  sig.  Za- 
nna de  Moremberg  ;  e  stabiliti  per  I'a0TuicBzÌQne  di  dette  dodici  Messe,  co- 
me da  tutti  gli  Urbarj,  Gorìnf  cento  ecinquànta/dico  fior.  150.  Ora  non  tapen- 
dui  qual  precisq  capit^et  ti  debba ,^ontar«  pet  gUftdfidqltc  tsoni '3d^ o  Alquanto 
perceuto  nell'eventuale  aSirancazione  cbe:deYe;i^uir«  m  'Jjretrbsctittbiub.'aigr 
Hiitinì,  umibnente  supplico  T.S.  IUuftrìaiiii|a.je  B^tfcrtf>dÌMÌtaa  diJmfgnfjidi- 
cbiaraiione.  Implorp-la  graj^ia^^uoq  p^ùsi  et  -      '.  '  '.  i    ' ■  ■'' 

Di  y.  Si  lIlutriasÌB>a  e  RcreresdiaeiiMC  !;  À     .  .      '     '     ' 

Caleuiehtr  jvxla  mntuetu'm  hujus  Coriae,  stante  perpetuitate' 
in  ràiione  triùih  prò  ijttoRBéi  i6n^narìo. 
Signatum  11  Aprili»  1767-'  -      |. 

Bwcaim  Vicarius  Generalisi  ! 

Umilissimo  ed  oUìgatiaiimo  senri^or*;, ..:, 

Giuseppe  Maria  Froflfoi  PiVfKif- >.    -.> 


Numero  XYL 

Estratto  dal  Processo  ifi  Causa  Jaamo,  Martini  e  Jeaeltit 
prodotto  li  11  Giugno  i7S9,/ogl.  143. 

NEL  NOME  DI  DIO,  ec. 

Fu  ristretto  il  conto  fra  me  sottoscritto  Carlo  Jenetti  sopra  la  rendita  del 

■M«  di  Simoolcff,  ohi,  «(npreék  U  toilia  rusala  di  gik  bonifioM  (silrs  al' sig. 

CvlaUartvi  diiitverla»  sue  spete,  .e  non  aItrinelitÌ,-sdnB' alcuna  miiMmaW- 

bftiadeBa  parteJenetti).ru.Goinputato.'fi<^iiiù  eUrniamni  iàe  milk  naveuktti-é 

tettanuuei,  dico  fior.  297S.  -     -' 

Dei  capitali  apparènti  dalle  «bltgaaioni  quivi  viste  -t  letto,  co6ÌccbJi  la  parte 

Jenetti  restò  liquida  debitrice  dì  fiorini  duetento  settaola,  «  oarantabi  dodici, 

dico  fior.  270,  car.  12.  ■..■;■• 

Dei  quali  fiorini  dtiecesito  settanta,  e  caranUni, dodici, non  porteiMiM  iiiter- 

etse  le  non  fiorini  ceulii"«  iniiLaiel,  dico  fior.  136;  e  gli  altri  fiorini  cento  a 

trentaquattro  non  porteratùio  interesMt 

Dambelli  10  Giugno  1756.  -,:■;.;-  .    '.i  .  j  : 

In  fède  mi  sono  di  proprio  pugnò  sottoJcrHtó. 

CarloGio.  Battista  Jenelti,  ec. 
_^ Igosiio  Jenetti  fui  presenta. 

'.,,/'  Carlo  Ferdinando  de  Martini  accetto  quanto  sopra. 
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f  OSd  ALLEGAZIONI  SCELTE 

Praéséns  «I  anUteriptutn  tompMum  coHeordat  eian  aliò  cùaiSmiU  oittno 
originaliffiuta  éSigenU  ptrlécHone.  la  quorum,  ttc. 
(L.S.) 

E^  LauKMiui  Matchitti,  KotBriiu  CoIlegUtus  TrìdenU  me  bìc  étc 
ad  L.  D.  «te. 

Numero  XVU. 

A  CHIUNQUE,  ec. 

Io  ìnfrtsoritto  ktUKo  d'aver  letto  oggidj  in  casa  del  nab.  e  chìarìuimo  lig. 
Dott  Carlo  Keller  tut  Processo  d' Attuarìa  TabbarelU,  attualmente  agitatoli  &■ 
U  aig.  Pietro  da  Martini  dì  Rerò  contro  Giacomo  Rosa  dì  Dambel,  e  da  queiti 
denunilato  al  sig.  Gian  Michele  de  Vigil}  Vicario  dì  Mezzo-Tedesco,  qual  mt- 
rtto  ed  amministratore  dei  beni  dotali  della lua  aignora  consorte  Luigia,  luU 
de  Jenetti ,  in  cui  dalla  petisione  de  Martini  ai  ha  ohe  Tiene  pulsato  un  fi>ndo 
AI  cAtrivAai  OSSIA  AI  «um ,  come  uno  stabile  aggiwUoabt  Q«n  la  Sentenza  Siuo 
in  ProceMo,  registraU  alibgl.  36  del  20  Agosto  1759,  al  q.*"  SÌg.  Carlo  Ferdi- 
nando de  Martini;  e  stabile  altresì  che  il  14  Luglio  1756  dalla  signora  Ann* 
Brigida,  Tedora  de  Jenetti,  fu  venduto  qI  di  lei  sìg.  figlio  Carlo  GìambattisU 
de  Jenetti ,  oome  In  Rogiti  Sorzaga  registrati  al  fogl.  43  ;  anzi  nello  Stesso  Pro- 
cesso le  ultime  Istante  che  si  leggono  fanno  vedere  che  tal  Causa  sia  compro 
nesw.  In  iède,  e9. 

Girolamo  Duslnl  Notajo  e  Cancelliere  di  Rstì- 
J8FebraJDl7»fi. 

Numero  XVIII. 

CREDITO  E  PAGAMENTI  DEL  SIC.  CAV.  DE  MARTINI- 

Capitale  mancante  par  legati  non  Aueati,  e  nnuti  alU  luce  dopo  la  di- 

aione  in  pagamento  del  31  Maràìo  17S3 Fior.    410,  car.  OD 

Capitala  naidu»  del  primo  credito  da  Martini  ....        »       270.  car.  00 
Capitale  ipotecario  Inama  su  i  beni  dati  in  pagamento  al 
aig.  da  Martini ,  pure  non  palesati ,  e  pe*  i  qoali  sosti- 
tuì altri  eCbtti  il  9  Gitano  1753  per  fior,  issa  car.  00 
Dei  quali  sì  trovò  mancante  il  livello  di 

LufiiripMt »      450.aanO0 

Restano  fior.    900.  wr.  00 
PiA  il  capitala  presso  Riga* ,  pure  tro- 
vato mancante,  perchè  esatto  dal  si* 
gnor  Jenetti  stesso  per     ....     »      22S.oar.  00 

Sicché  mancano fior.     675.  car.  M 

Mancano  in  tutto  fior.  1S55.  car^ 
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tSt  CAUSE  CBLBBRI.  405T 

'     •    Trtqwrto  di  capitala     .     .     .     Fior.  1355.  car.  00 

Inttreiss  dei  fior.  410.  ws.  00  dal  OÌu^       ... 

gool753  linoal Giugno  1776, 3ono  - 

anni  23,  al  5  per  100 fior.'  47i.  car.  30    .     •     -'    ~ 

lutereste  dei  fior.  136  (dei  fior.  270), 

perchè  fior.  134  non  fruttiferi,  corno  .  , 
da  Conrenaione  10  Giugno  1756,  al 
5  per  100,  cìoi  dal  10  detto  Giu- 
gno 1756  tino  a  Giugno  1776,  an- 
ni 20 136.car.  00 

Interesso  dei  fior.  450  per  il  livello  di 
JjotÉtif  erinto  nel'l70S,  prima  p«r 
due  tersi  d'anno  al  5  per  100     .     .     a         15.  car.  00 
Poi  dal  1766  sino  al  1776,'cioi  d'an>' 
ni  10 '....*      ZZS.nr.OÒ 

Interesse  dei  suddetti  fior.  225  presso 

Rigas,  dal  Giugno  1753  sino  al  Gin-  * 

pw  1776,  anni  23,  al  5  per  100     .     a      268.ear.  45  ■     ■     :  .1 


•    Fior.  1106.  car.  15 
Osnfw  il  sig.  de  Martini  sino  all'anno 
1776  andara  creditore) 

Di  capitale.  Fior.  1355.  car.  00 
D'interessi,    n  '  1106. car.  15 
bUeruse  di  fior.  1355  dal  Giugno  1776 
lÌQo  al  Giugno  1767,  anni  11 ,  al  5  - 
per  100    .........     t>       745.  car.  15 


Fior.  1851.  car.  30 


b Giugno  1787  incassati. dal  ug,.Te- 

cini    .     .     .     1     Fior.  23B.  car.  30 

Di  Piolo  Ebli  .     .         «90.  car.  00 

Altri  dallo  stesto    .     -    ■      36.  car.  00 


Restano  fior.  1487.  car.  00 

laterute  di  fior.  1355  dal  Giugno  1787 

tino  al  Giugno  1789^  aimi  due  .     .     »      135.  oar.  36  ' 


Fior.  1622.  car.  30 
Incassiti  nel   1789  dal  gìg.  Don  JU- 
■on    .     .     .     .     Fior.  249.  car.  00 
Dt  Paolo  EbU    .     .       n     180.  car.  00 
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.    Traipotto  (ti  capitola    .     .     .     Fior.  1355.  car.  00 
Trasporto  d' interesai  .      .     .     ¥utt.  iQ12,  c«r.  30 
Dk  Ti* iota iner  per  frutti 

liquidati  ...       »      ,8Q.  «ar.  00  .... 
Da  GiBcomo  Pedrot       »       90.  car.  00  ....  * 
Dal  lig.  medico  Teeinì  a       70.  car.  00  >  ' 

Da  Simona  Endrici        »       72.  car.  00  . 

».   741.Q«r.DO 


-    Ruttpofior.  e81.car.30 
Litei««M  dal  Giugno  1789  sino  al  1791  : 

di  fior.  1355,  siimdue,al  5  per  100  ,n    ■  135.car.3t0' 

FÌOTM017.o*r.  00 
Incaatati  nel  1791  da.fcifola  Gtulian     ,  >  .     .90.  car.  QO  . 


Reatanofior.  927.  car.  OC 
Intoreue  di  lior.l35SdalG!ij^tt{>1791  . 

■ino  al  Giugno  l792^.aoDÌJuia...  .     a        67.  car.  45 


Fior.   994.  cac  45 
Nel  1792  iacaaaatì  da  Giacomo  Roia    .     »      135.  car.  00 


ReaUno  fior.    859.  car.  45 
Intere»»  dal  Giugno  1792  sino  al  Giu- 
gno 1793  di  fior.  1355,  anni  uno    .     m     .    $7.«iir.,4$. 


F'"'  927.  car.  30 
Nel  1793  incainti  da  Bortolo  •  fratelli  ■ 

Bertolini n        27.  car.  00 


Restano  fior.    900.  car.  30 
IntereiM  di  fior.  1355  dal  Giugno  1793 

■ino  al  Giugno  1794,  anni  uno      .     »        <r7.  car."30 

._ .       Fior.  968.  car.  00 

Siecfai  il  aig.  da  Martìnt  arànta  amo  all'anno  1794 
Di  capitale     Fior.  1355.  car.  00    - 
D'inurecsi'      «  .    :  968.-Gar.  OQ  ' 
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Numera  X.I% 
NEL  N<;>ne'j)I:Q)0.',  ec 

Conottdo  TAmo.'ikl  Signore  4787*  ladiiiofw  tvAaBB  quinta,  iu^Miit)  di 
Lunedi.  iS  Gw^è*,  ndUlrmit  di.:IUTd,  {n'um  ttvI^.diil.pÀUìtso, dall' ìiOnA 
•crìttoug.  de  MarHiu,«dalU.prM'eiisd  dol  Mob.  iÌ9.,GÌQ'aBm.Sahdi  ^o)bj<r.di 
Turano,  del  >ìs>  Dwtuwiw  BcNgto  d' AiUtmig  IiuAul,  aJiitaitti  £  Heiò^.ttoM 
»oai«bili,notì, TÌdftdatic-piK9Btt,t«»    ■.  -...•  -. -■■-.;  i'> 

Ivi  preieate  il  molto  illujtre  ed  eccelle ntiiaini a  «ig.  Fnnccico  Sarerìo  >Tamni| 
medico-fisico  di  SsmoDicO)  qual  creditore  degl' illustrisi  imi  signori  eredi  del  fu 
illuftrìssiino  >ig.  Simone  de  Martini  di  RevA  ^opra  la'CftSa  in  Cloz ,  tla  questi 
Kquistata  da  Domenico  Canestrini  mecellBJo  di  Clos ,  proTenienttf  dai  .aignori 
eredi  del  fu  eecellentissima  sig>  Aàttate  ìBedieo.  Angeli  pure  di  CIos,  della  som- 
mdiragneii  italiani  duecento  leisantacinque  (dico  265),  oltre  altra  somma  a 
nuJarore  riierrata,  facendo  per  lè  ec.  in  ragione  sua  propria  ed  in  perpetuo 
pn  liberi,  liquidi  ed  esigibili,  informa  cede  e  consegnagli  enunciati  ragnesi  265 
Itiliani,  presso  Ì  signori  eredi  de  Martini,  al  quivi  presente  ed  accettante  illu- 
Hmiimo  sig.  Pietro  de  Martini  loro  lio,  a  cagione  cbe  all'incontro  esso  aìg.  da 
Hutini,  quel  pretendente  dalla  casa  Jenetti  di  Dambel,  facendo  per  si  ec,  as- 
KJitt  libera  l'ansi  lodato  sig.  medico  Tecìni  da  ulteriore  contribucione  dell'an- 
ima IìtcIIo,  che  altresì  era  tenuto  pagare  al  sig.  Carlo  de  Jenetti  a  tenore  del- 
l'IaTMtitura  rogata  Ghesri  sopra  il  fondo  in  Potstna,  deriTante  dal  sig.  de  Je> 
neui,  il  quale  livello  dì  capitale  appunto,  come  viene  asserito,  importa  ragnesi 
26Ì  italiani,  pe'  i  quali  come  terso  possessore  veniva  pulsato  dal  sig.  de  Marti- 
ni,ec;  e  cosi  esse  parti  contraenti  restano  vicendevolmente  pacificate  per  ta  cauaa 
•addetta;  con  obligo  alla  parte  de  Martini  d' indenni  ita  re  in  Giudiiìo  e  fuori 
la  parte  Tecìni  di  qualunque  molestia  che  pe  '1  detto  livello  le  venisse  recata 
à»  qualche  altro  pretandente  del  medesimo;  rinunciando  ec,  promettendo  ec, 
oMigando  vicendevolmente  cu/n  clausula  coniiiiuii  «(e,  non  solo  ec,  ma  con 
ogni  ec.  Il  tutto  dalle  parti  contraenti,  sotto  vicendevoli  stipulaEioni,  fu  laudata, 
iccetuto  e  pkciUto,  ec. 

Jos.  jinionius  Panckeri,  qua  publicus  Imperiali  auctorttaie  Notarìuj 
Romalli  praemitris  inlerfuit,  aaque  rogalus  scripsìt,  et/ormiter  pu- 
blicayit!  in  quorum  eie.  se  hic  eie.  adposito  etc.  ad  usum  partii  de 
Martini  etc. 
(L.S.) 

Praesentem  copiam  e  suo  originali  tibi  exkibilo  propria  manu  deaeri- 
ptit,  eodemque  concordavii,  oc  uni/ormem  esse  tetiaiur  Franciscut 
Panckeri  pubUcut  Imperiali  auctoritate  Notarius  Romalli,  in  quo- 
rum etc,  te  hie  etc,  apposito  etc.  O.  A.  M.  D. 
Dq  V.  M.  G.  et  H. 
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Numero  XX. 
A  chiunque;  ec. 

Io  tottoicritto,  poTcbi  ricercato,  fe  iJncffra^  Taridìcs  ed  ìndultiuu  fede  ci» 
Sttlàiio  BcrtoUni  di  DvdImI  muti  dae  umi,  oioi  nel  prìBoipio  del  meie,  o,  per 
Taro  dire,  dell'anno  179Z,  abbia  dato  alta  piglia  dei  croditori  i  |Hroprj  benii  ei- 
Mndoai  latto  il  éoncom  all'amioberole  avanti  il  rererendìMimo  sìg.  AnHpielc 
di  RerAi  cote  tutto  che  appi^oDo  dal  Proeeuo  oonouraualo  da  eau  conicritta  in 
proin,  eo. 

Dato  il  17  (diciasette)  Giugno  1794. 
(  L.  S.  ) 

Notajo  Floriano  MarintUi  te-,  appotilo  te,  offtrtndw  tt. 
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Posichme  precìiB  della  questione  (0. 

§  1137.  ijon  la  Sèotenia  29  Settembre  1830  di  prima  Tsttmza  del 
Hagisttato  Supremo  di  Firenze  la  marchesa  Berte  e  consorti  di  litefìt 
lottratta  da  ogni  responsabilità  verso  Viazzoli  e  Galli  nel  Giudizio  fi- 
lalo avanti  il  detto  H^istrsto.  ' 
Tatto  il  fondansnto  di  questo  Giodiaio  consiste  nell'attribuìre  allh 
Decisione  del  Sapremo  Consiglio  di  Giastizia  del  24  Settembre  1 82T 
l'assoluzione  della  parte  Berte  da  ogni  responsabilità  per  Ìl  mandato 
trascurato,  restando  a  Viazzoli  e  Galli  l'azione  sola  liqnidatoria  per  kC- 
eesiorj  contra  Montebrano  (*). 

$  t138.  fifa  è  poi  egli  vero  che  l'effetto  della  Decisione  suddetta  difl 
^remo  Gonsiglio  sia  quello  che  a  lei  fu  attribuito?  —*  Perchè  quetfa 
iWìtìone  potesse  portare  refTetto  iì  esimere  la  Berte  da  ogni  respott- 
ubilità,  era  necessaria  una  delle  dae:  o  che  per  essa  il  Viazzoli  fosate 
Rttitnito  in  Intiero  contro  gli  effetti  delle  Sentenze  1806  e  1807,  e 
poito  in  grado  di  far  valere  tutti  ì  suoi  diritti  contro  Hontebruno  ;  o 
cbe  per  altro  modo  fosse  stato  espressamente  giudicato  la  Berte  fUoti 
iì  Causa,  ed  esente  da  ogni  responsabilità.  Quest'ultima  dicIiiarazioB^ 
non  fa  fatta  mai  da  verun  Tribunale,  nò  dal  Supremo  Consiglio  nella 
Decisione  24  Settembre  1827.  Dunque  rimane  a  discutere  il  punto 
della  restituzione  in  intiero  mediante  la  risultanza  dell'intrinseco  tenore 
della  emanata  Decisione. 

Dicesi  della  emanata  Decisione  24  Settembre  1827,  perocché  dalle 
conformi  degli  anni  1819  e  1821  consta  precisamente  che  la  Berte  fk 
caricata  della  responsabilità  del  sequestro  <3),  confermato  con  le  confor- 
mi del  1806  e  1807;  né  frale  Sentenze  del  I8l9  e  l821,£no  a  quelh 
del  1827,  non  intervenne  alcun  Giudicato  che  sottraesse  e  soDevasse 


CO  Sembri  cba  <|ue»o  Volo  n  riferuca  alia  Carrai»  1 836,  VqI.  3  in  8.."  Voi  t  pag.  697. 

Ktua  coDlTOYCnia,  iotorno  alla  (|UBle  li  leg-  <DG) 

p  uno  (crina  potlerìore  nella  raccolta  delle  (3)  Veggati  il  Documento  A.      ' 

^cflA  Coiuultaàant  forwmi  dì  Romagnoli,  (5)  Veggaù  il  ledo  Iutiero  cU  della  ^- 

biu  daU'ATT.  Cuielli,  BCluo  per  Haniìio  tenie  a'piè  di  qgeiKi  Voto,  tono  le  lettere  B.-C. 
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4b  jBflrtB  asils-  craMUttin  a  utoik  nel  Vmcfln.  oi  Ctsttk  duuuiiB  dì  t^ 
dere  se ,  in  forza  della  Decisione  24  Settembre  1 827 ,  U  Berte  lia 
stata  posta  fuori  di  Causa  almeno  in  TÌa  conseguente. 

§  M39.  La  qaestione  è  tutta  di  fatto;  e  questo  fatto  deve  ritolure 
in  una  maniera  chiara  e  precisa.  Io  non  crede  che  si  posu  rivocare  in 
dnbio  la  massima  della  restituzione  in  intiero  del  Viazzoli  ad  usare  de' 
suoi  diritti  contro  gli  effetti  del  sequestro.  Essa  risulta  dai  Giudiuti 
tBAtecadenti,  e  dai  Dabj  piassi  oralmente  ««ipunioati  dal  sig.  Comtgtien 
;Belat<»e.  Dunque  rimane  -la  toU  questtOB«  di  fatto  pwsitlro,  in  ttù  A 
tratta  di  caperà  •«  con  la  Decisione  24  Settembre  1B27  sia  stato  tolto 
ogni  elTetto  ingiusto  alle  Sentenze  di  I^ivonut  «  Pisa  degli  auu  180S 
fi  ■  i  807,  ed  il  Viazwili  restituito  in  intiero  coiUro  il  sequestro  pratiol» 
dal  Hostebruno, 

A  buon  diritto  I9  parte  Be^rCe  doveva  agire  ia  sostanA  ondb  «tteuH 
.questo  flfTettoj  sciAaa  il  conseguimelo  del  quttle  casa  iton  poterà  eisot 
posta  fuori  di  Causa.  Anche  nei  detti  Dubj  si  profeasa  che  l'effHto  do- 
Tferoco  della  Revisione  doveva  consistere  nel  ripristinare  il  Viaivoli  a 
fatti  i  diritti  alai  certamente  com^tenti  aU'epKtca del  sequestro, dd(Ib 
«simexe  la  Berte  dalla  incontrata  responsabilità.  Questo  h  cosi  vero, 
-che  sei  detti  Dub}  leggiamo  il  seguente  passo  ;  «  Dunque  la  Betti) 
41  .quando  ì»  rimesso  in  prìstino  il  Viazzoli  dicendogli  t  tiIe.TOÌ  bene 
f»  -quella  che  i  miei  autori  fecero  qieti  httie^f ancia  est  <tfficio  moy  può 
;«  ukoire  di  («va,  ed  anche  i  Walser  come  suoi  mallevadori,  u  Pia  sotto 
«i  «oggiagne  :  «  Non  poter  dire  Viazzoli  non  avere  la  marchesa  Berte 
>.oUeautala  pifina  revisione^  ed  essere  passibile  di  tu;tti  i  danni,  e  psii 
.-»  dovere  stare  in  Causa,  ec.  ec  — -  A  ciò  risponde  il  Dabio  dicendo,  non 
;»  essere  giusta  l' objezioae  ,  poiché  la  Berte  ottenne  in  piena  rsvitione 
»  quanto  occorreva  perchè  Viazzoli  non  fosse  ajfliitp  dalla  se^li' 
cSi  genza  ed  omissione  della  Berte,  ossia  dal  non  calcolato  %v»  credilo 
n  per  la  pagata  avaria.  » 

.'  §  4 14*0.  Ora  si  domanda  se  la  Decisione  del  24  Settembre  t827 
.abbia  prodotto  la  suddetta  restituzione  in  intiero.  Si  risponde  ehe  non 
la  produsse  ,  o  né  meno  aveva  facoltà  di  produrla.  Setnplioe,  spedita  e 
positiva  sarebbe  stata  la  formula:  restituirsi  in  intiero  il  Viazzoli  nel- 
lo stato  e  grado  dei  diritti  a  lui  competenti  al  tempo  del  sequestro 
contro  di  lui  praticato  dal  Montebruno.  Ma  questa  formula  non  fu 
né  punto  né  poco  pronunciata.  Invece  la  Decisione  si  limitò  ad  una  me- 
.^a  paHiooIarità  di  una  partita,  addossando  al  Montebruno  l'importare 
,  della  griossa  avaria  Pajken,  e  nulla  più. 
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Cifr  poito,  li  poò  forte  dire  die  con  lo  scaricate  e  detrarre  la  grotta 
ararìa  si  operi  il  doppio  elTelto  di  rìprìitìiiare  il  ViaaioJi  ne*  «aoi  di- 
ritti, e  di  fottrarre  dalla  imputasione  di  negligensa  gli  aatori  della  Ber* 
te,  cono  ti  aoceima  nei  Dubj? 

$  4 141.  Prima  di  rispondere  categoricamente  io  otterrò  che  la  qne- 
(tione  di  negligenza  i  incompetente  e  capziosa.  La  questione  anica  pro- 
p<HiibiIe  consiste  nel  sapere  se  la  Berte  abbia  adempiuto  «Ha  condizione 
line  qua  noni  impoitale  nel  Giudicato  10  Agosto  1821,  onde  sottrarsi 
dalla  responsabilità  della  condanna  pronunciata.  Questa  condizione  con- 
tìite  nel  far  togliere  alle  Sentenze  1806  e  1807  di  LÌTomo  ogni  ef- 
Tetto  nocivo  all'esercizio  dei  diritti  allora  competenti  al  Viazzoli,  e  nel 
iar  detrarre  dal  sequestro  quanto  si  doveva  detrarre. 

$  1142.  RispetU  al  pagamento  del  valore  dell'avaria  in  favore  del 
Pajlen,  la  qaesti<Hie  non  verteva  se  fosse  o  no  a  carico  del  Hontebru* 
a*}  ma  bensì  se  il  pagamento  ne  fosse  stato  accollato  al  Vi»zo]i.  Che 
cMt  è  questa  avaria?  Quella  che  con  Sentenza  del  3  Febrajo  1803  del 
Collegio,  ossia  del  Trìbonale  di  Commercio  di  Pietroburgo,  confermata 
dal  Senato,  dovette  il  Viazzoli  pagare,  ed  effettivamente  pagò.  In  essa 
lidùtiiigae  l'importare  del  nolo,  l'avaria  grossa  in  rubli  2975  e  oopek 
87, e  gl'interessi  in  rubli  496  e  copek  79:  totale  rubli  3472  e  66. 
S^iaau)  dnnqne  in  che  consìsta,  e  quale  ne  sia  la  somma;  e  ecwsta  cbe 
per  ordine  superiore  fu  pagata  dal  Viazzoli  in  Pietrobargo  per  conto 
del  Honlebruno  0>. 

II. 

Con  la  Decisione  24  Settembre  1827  non  solamente  non  fu  riveduta 

la  Causa  del  sequestro,  ma  né  meno  detratto  un  credito 

evidentemente  dovuto  al  Viaiioti. 

$  1143.  Ha  co  1  rimborsare  il  Viazzoli  della  grossa  avaria  p^t^i 
come  fa  praticato  con  la  Decisione  27  Settembre  1827,  fortechè  fu 
almeno  reintegrato  in  un  credito  certamente  ed  egualmente  dovuto  per 
l'identico  titolo  della  grossa  avaria,  e  che  scomputare  si  doveva  dal  te- 
questro  del  1 806  ?  Se  ciò  non  foste  stato  fatto,  è  varo  o  no  che  l'efietto 
iogÌDSto'del  aequestro  noa  sarebbe  stato  tolto  di  mezzo ,  e  quindi  ta- 
reUie  mancata  la  condizione  di  esimere  U  Berte  dalla  contratta  respon- 
sabilità? Si  noti  bene  che  qui  zi  tratta  di  nn  titolo  certo,  liquido  ed 
ìnecutabile,  anteriore  ed  esistente  al  tempo  del  fatto  sequestro,  ed  ap- 


(0  VtggÈn  U  Docnmcnlo  Officiale  appii  dì  questo  Volo,  wito  la  letten  D. 
Tom.  TU.  68 
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parente  dai  G^a^ceti  tli  Pietroburgo,  allora  noti  al  Berte,  e  cbe  eriden- 
temente  ai  dovevano  scontare  a  favore  del  Viazcoli,  e  contro  la  sommi 
vantata  dal  Hontebrimo,  per  coi  fece  il  sequestro.  Or  dnnqae  ai  do- 
manda, se  una  deduzione  dì  carattere  tante  legìtimo  ed  evidente  lu 
■tata  praticata  dalla  Decisione  34  Settembre  4827  a  riparo  del  mal 
fattone!  1806. 

$  1144.  E  perchè  non  si  possa  dubitare  della  veritìi  e  legitimìtà,  e 
quindi  della  necessità  di  questa  deduzione,  si  osserva  quanto  segue.  E 
certo  ed  indubitato  che ,  in  forza  di  una  posteriore  domanda  del  cipi* 
tano  Pajken,  il  Viazzoli  con  Sentenze  del  Collegio  e  Senato  di  Ke- 
troborgo  fu  condannato  a  pagare,  ed  effettivamente  pagò,  con  gli  Aui 
del  25  Settembre  1803  e  del  20  Ottobre  dello  stesso  anno,  altra  som* 
ma  di  robli  2959  e  copek  63  al  capitano  Paiken  per  conto  Hontebnuio 
a  titolo  d'interessi  su  tutto  il  credito  Payken,  come  consta  dal  Docs* 
mento  saddetto  qui  prodotto  alla  lettera  D.  Ora  si  domanda  se  con  Is 
Decisioni  24  Settembre  1 827  il  Viazzoli  sia  stato  reintegrato  per  quc* 
sta  somma ,  e  detratta  da  qoella  del  sequestro ,  come  fn  praticato  np< 
porto  alla  grossa  avaria. 

§  1 1 45.  Anche  tale  questione  è  di  puro  fatto,  e  si  deve  decidere  con 
la  semplice  ispezione  dei  documenti.  Leggasi  la  detta  Decisione,  e  nalU 
si  troverà  di  questa  detrazione ,  che  pur  era  evidentemente  invocita 
dallo  stesso  titolo  e  dagli  stessi  documenti  di  quelli  della  grossa  arsni. 
Perchè  mai  ciò  non  fu  praticato  ?  Perchè  il  Supremo  Consiglio  aveva 
legate  le  mani,  né  era  abilitato  fuorché  alla  limitatissima  e  subalterna 
revisione  del  merito  della  partita  grossa  avaria,  senza  poter  decidere 
dell'affare  proprio  ed  intiero  del  sequestro,  né  delle  deduzioni  ck'egli 
esigeva.  La  prova  si  legge  nel  Sovrano  rescritto  1 1  Dicembre  1823  al 
Supremo  Consiglio  di  Giustizia;  Si  commette  che  facia  iktorho  aix' avi- 
ria  ghosba  dbl  cAPTrAio  Patkeh,  ed  in  contradiitorio  delle  parti,  quel- 
le dichiarazioni  che  sono  di  giustizia,  u  Questa  dispositiva  è  motinU 
»  attese  le  particolari  circostanze  del  caso^  ed  attesa  Padesione^  It 
»  dichiarazioni  e  la  rinunzia  dei  fratelli  Hontehruno:  di  che  nelle  loro 
»  suppliche  e  nella  scrittura  di  significazione  del  dì  11  Giugno  1818.* 

§.1146.  L'aggiudicare  in  favore  di  Viazzoli,  creditore  prima  del  «• 
questro,  il  rimborso  di  quella  seconda  somma  non  poteva  soffrire  la  ben- 
ché menoma  difficolti  o  ritardo  dopo  eh' erasi  riconosciuto  cbe  il  pag*' 
mento  della  grossa  avaria  Pajken,  dovuto  certamente  da  Hontebruno 
non  era  stato  accollato  al  Viazzoli.  Caduto  il  principale,  cadeva  per  cil 
■lesso  anche  l'accessorio.  Indipendentemente  da  ciò,  su  l'articolo  di  qa^' 
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■u  ■econda  domtnda  del  Pajken  non  p«tcn  cadere  il  caTÌlIo ,  ehe  ÌI 
palmento  dei  rubli  2959  e  copek  63 ,  dovuto  da  Montebraiio ,  foiie 
■tate  per  conveniioiie  accollato  al  ViauoU  co  '1  correspettivo  di  altra 
partita  da  lui  dovuta  a  Hontelimno;  perocché  di  ciò  non  eaiateva  indi- 
llo alcuno.  Certo  dunque^  liquido  e  tastato  era  il  credito  Viaczoli,  e 
quindi  non  se  ne  poteva  ni  togliere  né  inceppare  la  soddisfazione  ;  e 
per  ciò  stesso  doveva  immediatamente  essere  contraposto  al  preteso  se- 
questro,  almeno  per  ridurne  la  quantità  passiva  a  carico  Hontebrano, 
come  doveva  farai  dalla  Berte  nel  1806  e  1807. 

Nei  Giudicati  solenni  di  Pietr(d>urgo  era  stato  non  solamente  ad- 
dossato a  Uontebmno  questo  articolo,  ma  il  Viaxsoli  era  stato  investito 
del  diritto  di  agire  contro  Hontebruno  per  il  xispettivo  rimborso.  Qnl 
tatto  era  liquido,  pronto  e  giudicato;  qui  sarebbe  stata  ingiustizia  ma- 
ùresta  sta  il  negare  al  Viaizoli  la  sua  azione  ,  sia  il  mandarlo  ad  ona 
liijDidazione ,  perocché  sì  trattava  di  nn  pagamento  a  somma  fissa  già 
eseguito,  e  qnindi  d' un  fatto  gii  consummato.  E  legalmente  impossibile 
(parare  il  bisogno  di  liquidare  una  somma  certamente  tassata  e  cerla- 
mnte  pagata.  Volere  ancora  sottoporre  a  discussione  un  tal  fatto  accer- 
tato e  giudicato,  sarebbe  stato  uno  spoglio  clamoroso  d'  un  diritto  irre- 
vocabilmente quesito,  e  certamente  risaltante  da  atti  autentici  e  solenni 
riconosciuti  dallo  stesso  Tribunale. 

$  1 1 47.  La  pretesa  della  Berte  di  uscire  dal  Giudizio  deve  risultare 
0  dall'espresso  Giudicato  24  Settembre  1827  del  Sapremo  Consiglio, 
o  dal  complesso  dei  fatd  competenti,  cadenti  an  la  gestione  procurato- 
ria degli  autori  suoi.  Qui  non  vi  é  mezzo.  Ha  il  Supremo  Consiglio  che 
giudicò  egli  ?  Unicamente  dell'  articolo ,  se  Ìl  pagamento  della  grossa  ■ 
avarìa  Payken,  comandato  nel  primo  Giudizio  in  Pietroburgo,  dovesae 
0  no  essere  rimborsato  dal  Hontebruno;  e  però  la  somma  corrisponden*- 
te  fo  risolutamente  detratta  dal  sequestro  mal  canonizzato  in  Livorno 
e  Pisa  per  colpa  degli  aatori  della  Berte.  Qual  é  dunque  il  ripristino 
ottenuto  dal  Vìazzolì  e  lo  scarico  della  parte  Berte?  Quello  solo  di  que- 
■u  grossa  avaria.  Ha  è  egli  vero  o  no  che  con  pari  e  più  forte  ragione 
il  Viazzoli  aveva  allora  il  diritto  di  lare  scontare  anche  il  pagamento 
dei  rubli  2950  e  copek  63  ?  È  vero  o  no  che  ciò  risaltava  dallo  stesso 
certificato  di  Pietroburgo ,  di  cui  Berte  era  in  possesso  ,  e  che  si  fece 
valere  in  Pisa  e  Firenze?  E  vero  o  no  che  la  Bèrte  doveva  ottenere  la 
revisione  delle  Sentenze  di  Livorno  e  Pisa  in  modo  che  Viazzoli  fosse 
posto  in  grado  dì  lar  valere  tutte  le  sue  ragioni  contro  Hontebrano ,  e 
fusi  bonificare  quanto  aveva  pagato  per  Montebruno? 
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§  1 148.  Noi  abbiamo  posto  aranti  1*  articolo  della  detrazione  dornU 
della  somma  in  secondo  luogo  giudicata  dal  Senato  di  Pietrobargo,  non 
perchè  con  questa  sola  il  Viazzoli  potesse  essere  restituito  in  intiero, 
ma  unicamente  per  far  constare  con  ona  prora  limpida  ed  irrefragabile 
cfae  la  revisione  iHtenuta  non  è  <^ale  fu  stabilita  dalla  Sentenza  del  10 
Agosto  1821 ,  sotto  la  lettera  C.  Non  fa  più  piena  quando  ri  mancò 
qualche  cosa  che  certissimamente  ri  dorerà  entrare.  Ha  è  certo  eii- 
mostrato  che  anche  il  pagamento  suddetto  di  quella  seconda  somma  n 
dorerà  entrare,  e  si  dorerà  detrarre  al  pan  della  grossa  araria;  e  che 
ciò  non  fu  né  punto  né  poCQ  praticato.  Dunque  ocularmente  consta  che 
'la  detta  rerisione  non  fu  piena ,  e  quale  fu  stabilita  dalla  Sentenza  del 
10  Agosto  1831,  sotto  la  leUera  G. 

Ciò  dete  bastare  in  primo  luogo  in  ria  negativa.  Più  sotto  si  mo- 
strerà in  ria  positiva  che  cosa  quella  revisione  doveva  abbracciare,  onde 
soddislare  al  Gindicato  che  la  impose  come  condizione. 

m. 

Si  conferma  con  l'autoriti  del  Supremo  CoiuìgUo. 

§  1 1 49.  Le  ragioni  esposte  fin  qui  vengono  confermate  dal  Giadicato 
del  10  Agosto  1821  del  Sapremo  Consiglio  di  Giustizia.  Con  la  Etretia 
dispositiva,  con  cui  confermò  la  Sentenza  del  13  Settembre  \%\% 
egli  fece  sua  la  Sentenza  suddetta,  e  apiegò  in  qnal  senso  e  con  qoale 
estensione  dovevasi  applicare. 

—  La  transazione  (dice  il  Supremo  Consiglio  nella  sua  Sentenza 
10  Agosto  1821,  sotto  la  lettera  G}  stipulata  fra  Viazzoli  e  MontebiU' 
no  nel  1 802  con  la  mediazione  del  Ramorino  ,  procuratore  del  Monte- 
bruno,  e  da  questo  poi  successivamente  ratificata,  era,  come  abbiamo 
già  opportunamente  osservato,  quell'atto  che  stabiliva  V ultimo  slato 
definitivo  àà  conti  fra  il  Montebruno  e  il  Viazzoli,  il  quale  a  pareggio 
dei  rispettivi  interessi  aveva  assunto  in  essa  due  soli  oblìghì  ed  impe- 
gni verso  il  Montebruno.  — 

•^  E  questi  due  oblighi  ed  impegni  del  Viazzoli,  perchè  si  leggono 
espressi  con  letterale  precisione  nella  Transazione,  erano  i  seguenti:  — 

—  1.  L'obligo  di  spedire  a  Montebruno  pudi  duemila  quattrocento 
cinquanta  vacchette:  obligo  scritto  nell'articolo  secondo  della  Trama* 
zione  medesima.  — • 

—  2.°  L'obligo  di  pagare  al  capiUno  Payken,  a  saldo  dei  wu  dei 
quali  andaragli  debitore  il  Montebruno,  rubli  seimila  novecento  cin- 
quantanove ,  otto  e  nove;  e  ciò  in  correapettività  d'altretanta  somoU 
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rìlucUta  e  menata  buona  nei  loro  conteggi  dal  UontebraDO  al  Viaz- 
zoli,  come  dall'articolo  ottavo  della  Tramazione  rammentata.  -^ 

—  Questi  erano  i  soli  oblighi  che  a  pareggio  dei  loro  conti  appa-. 
riva  avere  assunti  il  Viazzoli  verso  il  Hontebruno;  e  al  di  là  dei  quali 
non  rimaneva,  dopo  la  transazione,  alcun  debito  al  Viazzoli  verso  il- 
Hontebruno ,  e  nessun  credito  rispettivamente  al  Hontebruno  contro 
Viazzoli,  i  quali  si  erano  fatta  una  quietanza  generale  sopra  ogni  altra 
dipendenza  nel  patto  stesso  della  transazione.  — 

—  Constava  in  Atti,  e  non  era  impugnato  dai  soccombenti,  cbe  il 
Viazzoli  aveva  già  spedito  una  parte  delle  vacchette  ,  in  esecuzione  del 
primo  obUgo  da  lui  assunto.  — 

—  Rimaneva  da  farsi  una  seconda  spedizione  di  soli  pudi  novecento 
setlantadue  e  trentadue,  quando  il  Collegio  Imperiale  del  Commercio. 
di  Pietroburgo,  net  13  Marzo  e  20  Ottobre  1803,  intimò  al  Viazzoli  i 
Decreti  del  cosi  detto  Senato  dirigente  di  detta  città,  co'i  quali  Ìl  Viaz-: 
ioli  era  condannato  non  già  in  proprio,  ma  come  corrispondente  e  rap- 
(Ksentante  del  Montebruno,  contro  il  quale  anzi  leggevansi  riservati 
«pressamente  i  diritti  di  rivalsa  al  Viazzoli ,  non  solo  a  pagare  al  ca- 
fitaoo  Pajken  il  debito  dei  noli,  il  cui  pagamento  formava  il  secondo 
uegli  obliglii  che  sì  era,  come  notammo  letteralmente,  assunto  ed  ac- 
collato nella  transazione  il  Viazzoli,  e  che  gli  era  stato  bonificalo  dal 
Montebruno;  ma  più  la  somma  di  rubli  seimila  quattrocento  trenta- 
due  e  ventinove  in  tre  partite,  per  dipendenza  di  avaria  grossa  ed  in- 
teressi dovuti  al  capitano  Payken  dal  Montebruno.  Tutto  ciò  era  lumi*: 
Bosamente  giustificato  dal  certificato  autentico  del  Collegio  di  Commer- 
cio di  Pietroburgo,  esistente  negli  Atti,  e  dal  Decreto  del  Senato,  in 
ordine  al  quale  il  Viazzoli  dovette  pagare  al  capitano  Pajken  la  partita- 
dell'avaria  grossa  e  suoi  frutti  in  rubli  seimila  quattrocento  trenladue 
t  ventinove.  — 

§  1150.  Più  sotto  lo  stesso  Supremo  Consiglio  prosegue  dicendo: 
—  Fu  solo  per  un  riguardo  d'equità  che  il  Consiglio,  riflettendo  per 
un  lato  che  la  Berte  era  responsabile  di  una  colpa  non  sua,  ma  di  una 
colpa  de' suoi  autori;  e  riflettendo  ad  un  tempo  stesso  per  l'altro,  che 
LraUavasi  di  colpa  che  poteva  essere  riparata  e  purgata  con  l'ottenere 
Ji  tuo,  se  non  la  revoca^  almeno  la  revisione  delle  due  conformi  coii- 
irarie  Sentenze,  cui  dovè  il  Viazzoli  per  u  fatto  uifotabile  nzcu 
muLcUKj  soggiacere;  credette,  adottando  quel  temperamento  equitati- 
vo che  andie  ì  primi  Giudici  avevano  adottato,  e  che  non  è  infrequente 
nel  Tribunali  superiori;  credette,  ripetesi,  di  dovere  ammettere  la  delta 
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■ignora  Berte  a  ruRGUts  qitesta  colpa,  assegnandole  il  termine  4i  mcii 
quattro  ad  avere  di  fatto  ottenoU  la  revisione  di  queste  due  conromii 
Sentenze.  — 

—  Ha  poiché  sarebbe  stato  contrario  a  tutti  i  prìncipj,  che  queita 
riguardo  d'equità  per  la  Berte  ai  conrertiiae  in  una  dura  iniquità  a  dan- 
no e  pregiudizio  del  sig.  Viazzoli;  così  il  Supremo  Consiglio  credette 
di  giustizia  il  dichiarare  ad  un  tempo  stesso,  che  dovessero  rimanere  e 
pesare  a  tutto  carico  della  signora  Berte ,  finché  questa  revisione  noD 
fosse  di  fatto  da  essa  ottenuta,  tutti,  nessuno  esclaso,  i  danni  di  qual- 
unque specie  derivati  al  F/ozzo/Ì  dall' essere  stata  pagata  UDBini* 
MEHTB  al  Hontebrnno  da!  rappresentanti  la  ragione  Berte  la  somma  di 
pezze  dodicimila  seicentoventi,  senza  essere  stata  fatta  alcuna  dedu- 
sione  a  favore  del  Viazzoli  dell'  importare  àeWavaria  e  de'  suoi  Faum 
sborsati  dal  Viazzoli  per  conto  ed  interesse  del  Montehruno,  in  ordine 
ai  Decreti  del  Senato  di  Pietroburgo ,  esistenti  negli  Atti,  ascendenti, 
come  si  disse,  a  rubli  seimila  quattrocento  trentadue  e  ventinove.  — 
Fin  qui  il  tetto  della  Sentenza. 

$  1151.  Questi  soli  due  passi  della  Sentenza  del  Supremo  Consìglio 
potevano  bastare ,  come  possono ,  a  far  toccare  con  mano  che  la  Berte 
con  la  revisione  pronunciata  nel  24  Settembre  1 827  non  ha  soddisfatto 
né  punto  né  poco  alla  condizione  impostale  dai  Giudicati  conformi  del 
13  Dicembre  1819  del  Supremo  Magistrato,  e  del  10  Agosto  I82t  del 
Supremo  Consiglio.  Da  essi  risulta  espressamente  in  primo  luogo,  che 
il  titolo  fondamentale  del  sequestro  era  iniquo,  perchè  il  Viazzoli,! 
fronte  dell'ostilità  contro  diritto  spiegata  da  Hontebruno,  aveva  diritto 
di  tratenere  l'alteriore  spedizione  delle  vacchette.  In  secondo  luogo, 
che  in  ogni  pessimo  caso  si  dovevano  detrarre  dal  sequestro  le  due 
somme  contemplate  dai  Decreti  13  Marzo  e  20  Ottobre  1803  dì  Pie* 
troburgo.  Io  terzo  luogo  era  responsabile  dei  danni  per  sua  colpa  avve- 
nuti, senza  di  che  la  revisione  rimaneva  incompleta,  e  quindi  non  fatta. 
Ma  cosi  è,  che  la  revisione  impetrata  e  pronunciata  il  24  Settembre  1 8^^ 
■à  limita  alla  sola  avaria  grossa  contemplata  nell'  Atto  1 3  Marzo  1 803 
di  Pietroburgo,  scartando  la  partita  di  cui  si  tratta  nell'Atto  di  Pie* 
troburgo  20  Ottobre  dello  stesso  anno ,  benché  espressamente  segnata 
dal  Supremo  Consiglio  con  le  parole  e  de'  tuoi  frutti.  Dunque  è  ocu- 
larmente manifesto  che  la  detta  revisione  fu  incompleta  ;  dunque  " 
Berte  rimane  ancora  sotto  il  pregiudizio  dei  Giudicati  13  Dicemor" 
1819  f  10  Agosto  1821 ,  lettere  B  e  C.  Dunque  palmarmente  conaU 
essere  sUU,  con  la  Sentenza  del  29  Settembre  1 830,  malamente  sst- 
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tratta  dal  detto  pregiudisio,  e  in  onta  dell'eipresia  mente  del  Sapremo 
Coniìglio. 

J  1152.  E  perchè  si  tocchi  con  mano  la  veriUt  di  questa  illazione 
riandiamo  il  t«ato  aopr' allegato  della  Sentenza  10  Agosto  4821,  È  vero 
0  no  che  in  easa  ai  parla  dei  due  Decreti  del  Senato  di  Pietroburgo? 
Danque  si  parla  tanto  dell'avaria  grossa,  quanto  della  partita  degl' in- 
teressi tutti  dei  rubli  2959,63.  E  perchè  non  se  ne  possa  dubitare,  si 
domanda  se  sia  vera  o  no  che  Ìl  Consiglio  esprima  la  somma  di  ru- 
bli 6432  e  copek  29.  È  vero  o  no  eh'  egli  espone  «  che  dai  rappreien- 

■  tanti  della  ragione  Berte  furono  indebitamente  pagate  peue  12620, 
»  scasa  esun  stata /atta  ai^huta  DEmmiHis  a  favore  del  Viazxoli  del- 
N l'importare  dell'avaria  grossa  e  de* suoi  frutti,  stonato  dal  VìaHoli 

■  per  orato  ed  interesse  Hontehruno,  in  ordine  ai  Decreti  del  Smato  di 
B Pietroburgo  esistenti  negli  Atti,  ascendenti,  come  ai  disse,  a  liuBU 

■  SEDULA  QVATTItOCBKTO  TSBHTADOE  B  TBRTI>OTE?  N 

Questa  somma  di  rubli  6432  e  copek  29  da  che  risulta?  Leggasi  il 
Doeamento  di  Pietroburgo,  e  sì  troverà  che  in  forza  del  primo  Giudi- 
etto  3  Febrajo  1 803  fa  pagato  a  titolo  dell'avaria  grossa  con  accessorj 
la  Hwuna  di  rubli  3472,66.  Co  1  Giudicato  poi  del  20  Ottobre  furono 
pagati ,  a  titolo  d' interessi  di  tutto  il  debito ,  rubli  2959,63  ;  in  tatto 
6432,29  (vedi  il  Documento  D)  :  quella  soDuna  appunto  espressa  nella 
Sentenza  del  Supremo  Consiglio  10  Agosto  1821,  lettera  C 

$  1 1 53.  Dunque  per  evidente  dimostrazione  consta  esaere  stato  espres- 
ssdal  Consiglio,  che  anche  la  seconda  suddetta  somma  si  doveva  de- 
tiarve  dalle  pezze  malamente  pagate  dalla  Berte  a  Montebruno.  Dunque 
emuta  che ,  a  senso  del  Sapremo  Consiglio ,  espresso  nel  Giudicato,  ' 
con  la  futura  revisione  la  Berte  doveva  far  tornare  indietro  anche  Ja 
seconda  somma,  oltre  purgare  altri  guaì,  onde  sottrarsi  dalla  contratta 
responsabiliti. 

£  impossibile  non  vedere  essere  questo  il  senso  della  Sentenza  del 
Supremo  Consiglio  del  10  Agosto  1821.  Questo  senso  ò  forse  stato  can- 
giato? N<m  mai.  Dunque  resta  anche  in  oggi.  Con  la  Decisione  del  24 
Settembre  1827  che  cosa  fu  praticato,  fuorché  eseguire  una  parte -di 
«(uello  che  fu  decretato  nel  10  Ottobre  1821?  Ma  con  questa  parziale 
reititazione  della  prima  partita  della  grossa  avaria,  decretala  nel  Set- 
tembre 1 827,  fu  forse  escluso  il  diritto  di  far  eseguire  l'altra  restitu- 
Acne  degl*  interessi  dovuti  ?  Ecco  ciò  che  gli  avversar]  dovevano  pro- 
vare, che  non  fu  provato,  e  eh'  è  impossibile  a  provarsi. 
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Si  dirooitra  che  la  Berte  e  Gomp.  debbono  lottosUre  al  carico  addossato  ttri 
Giudicati  13  Oicambre  1819  e  10  Agoato  1821,  ed  alla  liqQidaiioDcrelttiTi. 

§  1154.  Con  la  Sentensa  24  Settembre  1827  nim  era  stato  tolto  ut 
Tiazzoli  il  diritto  di  rimborso  della  partita  degl'  interessi  su  1  credito 
totale  Pa jken  j  e  però  nella  sua  Petizione  del  28  Maggio  1 829  fece  U 
domanda  complessivamente  alle  altre  somme  dovute  o  da  Hoatebruoo 
o  dalla  Berte.  Preride  cbe  Monlebruno  avrebbe  opposto  che  questo  en 
oggetto  cadente  sotto  l'inOuenza  delle  Sentenze  di  Livorno  e  di  Pisa, 
per  essere  cosa  annessa  agli  afTari  PaykeU}  pe*  ì  qoali  si  dovette  implo- 
rare la  revisione  in  via  di  grazia.  Previde  cbe  si  avrebbe  certamente 
giovato  della  dìchiaraxione  del  Supremo  Consiglio  nella  Decisione  del 
24  Settembre  1 827,  con  coi  disse  di  non  poter  conoscere  di  altro  cre- 
dito del  ViazEoli,  perchè  ostava  la  cosa  giudicata  ^  cioè  le  Sentenze 
1 806  e  1 807,  contro  alle  quali  non  fa  accordata  piena  revisione;  e  que< 
sta  revisione  era  limitata  ad  una  sola  partita.  Da  ciò  consegue,  cbe 
l'azione  cadeva  necessariamente  su  la  Berte,  la  quale  appunto  dorCTa 
sottostare  alla  soddisfazione  di  questa  somma  ;  come  vi  avrebbe  doTuto 
sottostare  per  l'avaria  grossa  Pa^pken,  se  non  avesse  ottenuto  la  revi- 
sione per  consenso  del  Montebrano,  che  aveva  per  se  la  cosa  giudicata 
e  passata  .in  giudicato. 

^11 55.  Questo  è  cosi  vero,  che  avendo  la  Berte  per  la  prima  volta 
implorato  la  revisione  delle  Sentenze  1 806  e  1 807  di  Livorno  e  di  Pits, 
a  lei  fu  sovranamente  denegata,  onde  non  ispogliare  Ìl  Montebruno  del 
jus  da  lui  irrevocabilmente  quesito.  Fu  dunque  necessario  che  il  Mon- 
tebruno acconsentisse  alla  revisione.  Ma  questo  consenso  non  fa  prs* 
slato  dal  Montebruno  per  l' intiero  merito,  che  si  avrebbe  dovuto  trat- 
tare in  Livorno  e  Pisa,  ma  fu  limitato  ad  tina  sola  partita  ;  e  però  il  So- 
vrano rescritto  si  limitò  a  permettere  che  si  trattasse  della  sola  partita 
fissata  dal  Montebruno.  Leggasi  l'Istanza  Montebruno  22  Settemb.  1 829, 
e  si  troveranno  le  seguenti  parole:  "  11  suo  consenso,  dì  cui  fu  coase- 
»  guenza  ìl  rescritto  suddetto  ,  sottopose  alla  cognizione  del  Sapremo 
»  Consiglio  il  solo  articolo  della  imputazione  dell'avarìa  del  capitano 
»  Payken,  e  perciò  questo  solo  decise  il  Supremo  Consiglio  con  la  Sen- 
u  tenza  del  24  Settembre  182T.  »  Leggasi  la  Sentenza  del  29  Settem- 
bre 1830,  oggi  appellata,  e  si  troveranno  le  segaenti  parole:  n  Atteso- 
»  elle  nel  concreto  i  fratelli  Montebruno,  lontani  dal  recedere  indefioi- 
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lì  tamenle  dal  favore  dei  Giudicati,  da  concordarne  la  irregolarità  e 
»  la  ingiustizia  ,  e  da  ripobbk  le  cose  heij.o  stato  n  evi  tbotatassi 
B  alla  loro  emulazione  ,  baano  conveniito  che  le  medeiime  non  fossero 
]]  state  sa  'l  merito  soltanto  del  dovuto  o  non  dovuto  pagamento  dell'ava- 
n  ria  groKa  del  ca|»tano  Pa;ken ,  e  die  per  questo  lato  soggiaceuero 
H  al  rimedio  della  implorata  revisione,  n 

$  1 1 56.  Oimqne  non  di  tutto  il  merito  delle  Sentenze  1 806  e  1 807 
della  Causa  del  sequestro  fu  accordata  la  cognizione,  ma  del  solo  arti- 
colo suddetto  ;  e  su  questo  solo  si  restringe  il  Giudicato  del  Supremo 
Consiglio.  Dunque  non  fu  ottenuta  ed  eseguita  la  revisione  riprìsti- 
nantej  o  almeno  piena,  richiesta  dalla  Sentenza  10  Agosto  1.821,  pokta 
come  condizione  dello  scarico  della  Berte  e  Lite  consorti.  Dunque  essa 
rimane  ancora  sotto  il  pregiudizio  di  detta  condizione  non  adempiuta. 
Danqee  indubitatamente  con  danno  del  Viazzoli ,  e  per  esso  del  Galli, 
con  la  Sentenza  appellata  la  Berte  fu  sottratta  dal  detto  pregiudizio. 
Basterebbe  la  sola  non-deduzione  dei  rubli  2959,63  per  dimostrare 
ocularmente  questa  consegaenza. 

^(157.  Ora  vediamo  con  quali  motivi  ciò  sia  stato  praticato  dal  Ha- 
jiibato  Supremo  nella  sua  Sentenza  29  Settembre  1 830.  Noi  esami' 
niamo  quei  soli  che  riguardano  la  dispensa  della  Berte  dal  sottostare 
al  Giudizio.  Così  entriamo  a  rispondere  alle  contrarie  objexioni. 

OBIEZIONE. 

Tutto  il  ragionamento,  su'l  quale  si  appoggia  l'appellata  Sentenza 
29  Settembre  1 830 ,  riducesi  in  sostanza  al  seguente.  Egli  è  vero  cbe 
la  revisione  in  ultimo  ottenuta  dalla  Berte  e  Iiiti  consorti  contro  le 
Sentenze  1806  e  1807  non  è  plenaria,  come  fu  espressa  dal  Giudicato 
dei  10  Agosto  1821  ;  ma  fu  per  solo  consenso,  e  giusta  il  consenso 
prestato  dal  Hontebrono,  limitata  al  merito  della  così  detta  avaria  grossa 
Payken  ;  ma  egli  è  vero  del  pari  che,  cosi  limitata,  deve  servire  a  por 
fuori  di  giudizio  la  Berte  e  i  suoi  consorti  di  lite.  La  prova  di  questa 
(Monda  proposizione  risulta  dalle  seguenti  considerazioni. 

La  Berte  è  fatta  responsabile  ,  percbè  all'  epoca  del  sequestro  non 
fu  prodotto  il  genuino  conto  riformato,  in  vista  del  quale  la  grossa  ava- 
na Pa^ken  sarebbe  staU  dedotta  dal  sequestro  in  favore  del  Yiazzoli. 
Ora  in  oggi  questo  conto  è  stato  prodotto,  la  deduzione  dell'avaria  grossa. 
è  Btau  latta  :  dunque  il  danno  è  riparato;  dunque  la  responsabilità  della 
Berte  è  cessata. 
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RISPOSTA. 

<  ^11 58.  Prima  di  tutto ,  qui  tì  è  ub  vero  scambio  legale  di  tempo  e 
dì  oggetto.  La  cognizioDe  della  giustizia  del  rimborso  dell'avaria  Paj- 
ken,  se  fosse  avvenuta  nel  1 806  e  1 807)  avrebbe  lasciato  aperte  in  fa* 
Tore  del  Viazzoti  tutte  le  azioni),  che  oggidì  sono  impraticabili  in  forza 
delta  imperfetta  revisione  ,  con  la  quale  resta  chiuso  l' adito  a  quelle 
azioni.  Ciò  è  cosi  vero,  che  il  Hontebruno  le  ba  positivamente  ckIiik. 
Dunque  i  legalmente  impossibile  l' attribuire  al  bonifico  fatto  in  oggi 
dell'  importo  di  detta  avaria  il  beneficio  cbe  si  doveva  ottenere  nel  1 806 
e  1807.  Onde  ottenere  questo  effetto  occorreva  una  piena  restituiioDa 
in  intiero  ;  la  qual  cosa  fn  negata.  Forse  che  un  solo  ramoscello  di  un 
albero  ai  può  far  valere  come  tutto  l'albero?  E  pure  un  tanto  asiurdo 
è  ciò  che  positivamente  viene  posto  nella  Sentenza  appellata.  Altro  è 
agire  re  integra^  ed  altro  è  agire  a  eausa  vulnerata^  che  non  si  i  po- 
tuto rimediare.  È  legalmente  e  metafisicamente  impossibile  il  dare  id 
un  rimedio  parziale  Io  stesso  effetto  di  un  rimedio  generale. 

In  secondo  luogo  l'argomento  opposto  viene  confutato  dal  testo  atei- 
so  della  Sentenza  10  Agosto  1821  del  Supremo  Gonsiglio,  e  con  le  sue 
cessive  Sentenze  del  13  Settembre  dello  stesso  anno  della  Raotadi 
Firenze.  Ecco  in  qual  guisa.  Co  '1  conto  genuino  riformato  (dicesi  nelli 
Sentenza)  risultava  che  fra  Viazzoli  e  91  ontebruno  non  eravi  né  debito, 
né  credito  ($  1 1 49  sopra).  Co  '1  pagamento  accollato  il  Yiazzoli  aven 
eseguito  verso  Pajken  Ìl  debito  assunto  nella  transazione.  In  ultimo  ri- 
saltò che  realmente  il  Viazzoli  a  nome  di  Hontebruno  aveva  pagai» 
co  'I  proprio  l'avaria  Pajken,  e  l' interesse  so  tutto  il  credito. 

Da  ciò  seguiva,  che  iniqua  era  la  pretesa  di  Montebrnno  di  non  vo- 
ler riconoscere  come  p^oprj  questi  debiti.  Itisultava  quindi  legitima  la 
sospensione  della  ulteriore  spedizione  delle  vacchette  fatta  dal  Viai* 
zoli  per  guarentirsi  dalle  ostilità  del  Hontebruno  sinché  la  questione 
fosse  finita.  Ciò  consta  dal  testo  medesimo  della  Sentenza  (vedi  $11^^)- 
Qnl  Viazzoli  poteva  opporre  il  solito  detto:  frangenti  fidem  fidesfrai^' 
gatur  eidem. 

§  1 1 59.  Prima  di  parlare  di  detrazione  del  sequestro  si  deve  parure 
della  di  lui  legilimità  o  illegitimilà.  Ha  così  è,  che  il  pretesto  del  Hon* 
tehrnno  si  è  trovato  illegitimo;  e  tale  pretesto  con  l'addebitare  al  ¥!>■' 
«oli  l'avaria  risultò  illegate.  Per  lo  contrario  consta  cbe  il  Giudicato'" 
carpito  con  la  fraudolenta  sostituzione  di  un  docnmento  impevtinent«, 
mutilando  il  vero;  «  ciò  nella  Causa  maneggiata  dal  Berte.  Dunque  > 
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Causa  del  lequeslro  fa  fraadolenU,  e  lortl  Ìl  suo  effetto  per  lo  mene  a 
colpa  del  Berte.  Dunque  il  vero  merito  della  qneatione  noo  contiate 
nel  dedurre  o  non  dedurre  l'avaria,  ma  bensì  nel  vedere  in  qoeita  Cau- 
ta se  il  Berte  avesse  agito  giusta  la  fede  del  mandato.  Su  questo  me- 
rito e  so  questa  ispetione  doveva  essenzialmente  cadere  la  revisione. 

$  1 1 60.  L'articolo  dell'avana  in  questo  affare  riveste  due  aspetti,  ed 
esercita  due  funzioni.  Il  primo  aspetto  è  quello  dì  partita  speciale  di 
debito  e  rispettivo  credito  da  bonificarsi  al  Yiazzolì;  ed  a  questo  fu  ri* 
mediato.  Il  secondo  aspetto  consiste  nell'  essere  stata  la  pietra  di  scan* 
dalo  iniquamente  alzata  dal  Hontebrnno,  contro  la  quale  il  Ytazzoli  vo- 
Imdosi  premunire,  il  Hontebruno  ardì  lanciare  un  sequestro  illegitimo. 
Va  come  riuscì  a  farlo  canonizzare?  Co  '1  loatituire  un  conto  estraneo 
iJla  trancazione  a  quello  che  ne  formava  parte.  Ciò  fu  fatto  sciente,  pa- 
llente e  noncurante  il  Berte.  In  questo  aspetto  il  conto  dolosamente 
Kambiato  non  fa  la  sola  funzione  di  eccezione  contro  la  partita  avaria^ 
ma  di  strumento  di  precipizio  contro  il  Viazzoli.  Per  avere  trascarato 
a  nentare  la  frode,  il  Berte  mandatario  contrasse  la  responsabilità  del 
Busdato  violato.  Ecco  il  titolo  proprio  dell'azione  del  Viazzoli  contro 
Berte.  La  funzione  dunque  imagìnata  nella  Sentenza  29  Settembre  1 830, 
raa  appellata,  non  è  quella  che  risulta  dal  fatto  ,  e  ni  meno  quella  cbo 
fn  contemplata  dalla  Sentenza  del  Consiglio  10  Agosto  1821.  In  essa 
la  qaestione  delV  avaria  Pajken  non  è  riguardata  solamente  come  par* 
tiudi  conto,  ma  come  causa  originaria  delle  ostilità  del  Montebruno. 
11  vero  titolo  del  sequestro,  ossia  il  di  lui  pretesto,  fu  la  sospensione 
della  spedizione  delle  vacchette  fatta  dal  Viazzoli  in  conseguenza  della 
ingiusta  renitenza  del  Hontebruno  a  bonificare  le  somme  pagate  in  Ple- 
trobp^o  a  Pajken  in  forza  delle  Sentenze  di  qne'  Magistrati.  La  prova 
precisa,  solenne,  irrefragabile  di  questo  aspetto  dell'avaria  Payken  i  il 
Tero  titolo  del  ruinoso  sequestro,  come  risulta  dalla  Sentenza  del  Su- 
premo Consiglio,  il  quale,  dopo  il  passo  sovra  recato  al  §  1149  di  que- 
sta scrittura,  prosegue  dicendo;  h  E  questa  partita  dell' acari'a  grossa 
a  e  de' suoi  frutti  era  appunto  quella  partita  che  il  Hontebruno  aveva 

■  ricusato  di  menar  buona  al  Viazzoli,  ch'era  slata  da  lui  collocata  nella 
a  colonna  dei  debiti  arbitrar/'  iei  conto  ruomuto,  ed  era  rimasta  quindi 

■  fuori  della  transazione,  quale  un  credito  senza  titolo  e  floz  provato; 

■  come  lo  stesso  Montebruno  nella  sua  osservazione  su  questa  partita. 
»  nel  conto  riformato  medesimo  precisamente  espresse.  » 

•  Il  Viazzoli,  che  trovavasi  aggravato  da  questa  inaspettata  e  sopra- 
n  venuta  condanna,  di  cui  era  ben  consapevole  a  sé  stesso  di  non  avere 
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»  atsnnlo  II  pagamento ,  «ospeie ,  com'  ert  nataraliuimo,  la  spedizione 
»  delle  rìmanenli  vaccliette,  per  avere  cosi  come  congaagliarsi  di  que- 
n  sto  disborso,  secondochè  dal  tuo  conteggio  appariva  ». 

H  Ma  il  Moatebruno ,  il  quale  credette  ciò  una  indoverosa  rappre- 
»  saglia  del  Viazzoli,  e  pretese  ch'egli  ii  fosse  accollato,  oltre  il  paga- 
li mento  dei  noli,  anche  il  pagamento  dell'avaria  grossa  posta  da  luì 
»  nella  colonna  dei  debiti  arbitrar)  del  conto  riformato^  fece  in  mano 
»  del  Berte,  per  la  negata  spedizione  delle  rimanenti  vacchette,  quel 
H  sequestro,  della  cu!  conferma  trattossi  nel  Giudizio  avanti  l'Auditore 
»  di  Livorno,  e  nel  Giudizio  successivo  avanti  ai  Consoli-di-mare  di 
n  Pisa:  Giudìzio  nel  quale  rimase,  per  due  conformi  Sentenze,  a  ca- 
n  rico  del  Viazzoli  confermato  ÌI  sequestro.  » 

u  Ora  in  questo  stato,  nel  dubio  di  fatto,  apprenderassi  tosto  che  la 
n  BETOCA  o  la  COKFBBMA.  del  sequestro  in  quei  Giudizj  itirEHDEVA  imiCA- 
»  MEHTB  dal  riconoscere  e  determinare  ss  h±  iabtita  dell'avaria  gko»* 
H  ftA  (eh'  era  certamente  un  debito  del  Montebruno  verso  il  capitano 
H  Payken,  e  che  in  ordine  al  Decreto  del  Senato  di  Pietroburgo  aveva 
»  dovuto  per  interesse  del  Montebruno  medesimo  pagare  il  Viazzoli) 
»  fosse  o  non  fosse  compresa  nella  transazione  ;  fosse  o  non  fosse  dal 
»  conto  riformato  j  che  presentava  il  definitivo  stato  dei  conti  fra  le 
»  parti ,  inclusa  od  esclusa;  fosse  in  somma  o  non  fosse  stata,  come 
»  r  altra  partita  dei  noli ,  dovuta  egualmente  al  capitano  Pajken  dal 
»  Montebruno,  al  Viazzoli  accollata.  » 

S  1161.  Lo  scambio  fraudolento  del  conto  riformato,  come  vedesi  nel 
Documenti  B  e  C,  non  può  venire  assunto  come  semplicemente  defrau- 
dante il  Viazzoli  dell'abbonamento  della  grossa  avaria,  e  come  anche 
defraudante  della  maggior  somma  degl'interessi  ^  ma  bensì  come  auto- 
rizzante il  giudizio  del  sequestro.  Dunque  il  detto  scambio  racchiude 
essenzialmente  tutta  la  Causa  del  sequestro,  tutta  l'essenza  dei  diritti 
Viazzoli ,  tutta  la  responsabilità  dei  Giudicati  del  1806  e  1807.  Dun- 
que è  falso  che  con  l'abbonare  dell'avaria  sia  stato  riparato  al  mal  fatto, 
e  tolta  di  mezzo  la  incontrata  responsabilità  della  parte  avversaria.  Ad 
essa,  alla  sua  negligenza,  e  alla  fraudolente  produzione  si  deve  imputa- 
re tutta  la  riuscita  dei  Giudicati  1 806  e  1 807,  In  questo  fatto  consiste  il 
titolo  e  l'azione  del  maudato  violato.  Ciò  è  tanto  vero»  che  dalla  espo- 
sizione dell'affare  originario,  fatta  dal  Supremo  Consiglio  nella  Sen- 
tenza 10  Agosto  1821,  allegata  qui  al  §  1149  co' i  genuini  documenti^ 
risulta  nn  Giudicato  totalmente  contrario ,  che  avrebbe  resa  assoluta- 
mfflite  impossibile  la  conferma  del  sequestro  praticato  dal  Montebmno, 
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eke  TOTCBciò  la  responsabilità  contro  la  parte  Berte.  AMorbente ,  ileci- 
lÌTa  e  perentoria  è  questa  osservazione.  Per  essa  viene  annientato  il 
molÌTO  impiegato  dal  Supremo  Hagistrato  nella  Sentenza  29  Settem- 
iute  1 S30;  e  ne  svela  lo  scambio  illegale}  co  '1  quale  si  tramata  la  qtie-* 
elione  capitale  sopprimendo  l'azione  mandati^  importante  tatta  la  aerìe 
dei  danni,  le  ruine  di  cui  fa  cansa,  e  specialmente  il  sequestro  fraudo* 
lentemente  ottenuto  co  '1  conto  scambiato.  Gos),  come  fn  detto,  co'l  te- 
Ito  stesso  della  Sentenza  del  Supremo  Consiglio  10  Agosto  182t  vìéns 
confutata  l'argomentazione  del  Supremo  Magistrato. 

$  1 162.  Egli  è  impossibile  di  evitare  qacBto  ccmllittO}  com'è  impos- 
ùbile  di  evitare  l'annichilamento  dell'argomentazione  impugnata.  I  dati 
a  fatto  assunti  dal  Supremo  Consiglio  tono  quelli  eh'  esistevano  al  tem- 
po del  sequestro.  I  rapporti  di  diritto,  che  da  esso  furono  rilevati,  sono 
(pelli  che  vigevano  all'  epoca  del  sequestro.  11  giudìzio  che  ne  emerge 
e  <{aelIo  che  doveva  derivare  al  tempo  del  acquestro.  La  criminosa  sol* 
ttuooe  del  vero  conto,  che  formava  parte  della  Transazione  del  4  802  $ 
U  esJposa  negligenza  in  tutto  l'affare,  a  cui  diede  pretesto  la  ostile  pre- 
tensione su  l'avaria  Payken;  furono  le  circostanze  assunte-  in  conaide- 
niione  dalle  Sentenze  13  Dicembre  1819  e  10  Agosto  1821,  lettere 
B  e  C ,  come  consta  dalla  loro  lettura.  In  questo  fatto  consiste  essen- 
salmente  il  titolo  proprio  della  responsabilità  della  Berte,  il  cui  autore 
fu  accusato  di  colpevole  negligenza  nella  difesa  del  Viazzoli.  Non  è  dun- 
^e  la  non-deduzione  o  deduzione  della  somma  dell'avaria  che  formi  il 
titolo  proprio  della  responsabilità  procuratoria,  ma  bensì  la  negligenza 
Bel  non  difendere  il  Viazzoli  nel  tentato  sequestro.  Questa  difesa  ab- 
Itncciava  tutto  il  complesso  della  Causa,  e  non  il  parziale  interesse  del- 
la comma  non  dedotta,  in  cui  per  altro  entrava  anche  la  somma  degl'in- 
teressi su  tutto  il  credito  Pajken. 

$  1163.  £  dunque  evidente  che  con  l'abbonare  solamente  l' avdria 
Pajken  non  fu  rimediato  al  mal  fatto,  nà  bì  sanò  l'cH'etto  delle  Sentenze 
1806  e  1 807.  Ciò  coxata  evidentemente  dai  passi  recati  delle  Sentenze 
•opr' allegate.  Dunque  co  1  giudicare,  come  fu  fatto,  dal  Supremo  Ma- 
gistrato con  la  Sentenza  29  SeUembre  1830,  si  procedette  di  fronte 
contro  le  cose  dichiarate  dal  Supremo  Consiglio;  e  con  le  cose  del  Su- 
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premo  Consiglio  viene  predtaiBente  conrutata  la  estuale  del  Supremo 

Ha^stnto. 

Che  più?  La  Berte,  benché  più  volle  aUiia  fatto  ìitanxa  d'euen 
posta  fuori  di  GaosS}  è  stata  condannata  a  rimanerri.  In  ultimo  dmiqae 
la  questione  consìste  nel  vedere,  se  co  '1  far  bonificare  l'imports  del- 
l'avaria la  Berte  abbia  soddisfatta  la  condizione  giudicata  con  le  dae 
Sentenze  conformi  13  Dicembre  1819  e  10  Agosto  1821,  in  coi  fu  di- 
chiarato «  che  debbano  rimanere  e  pesare  a  tutto  carico  della  lìgnon 
»  Berte,  finché  questa  revisione  non  fosle  dì  fatto  da  essa  otteoota,  tat- 
»  ti,  nessuno  escluso,  i  danni  di  qualunque  specie  derivati  al  ViazzoJi 
N  dall'  essere  stata  pagata  indebitamente  al  Uontebrono  dai  rappresen- 
»  tanti  la  ragione  Berte  la  somma  di  pezze  12s620  »  (vedi  §  1150). 

Oltre  a  ciò  ,  è  dì  fatto  che  la  Caasa  decisa  dal  Supremo  Coniiglio 
del  24  Settembre  182T,  di  coi  la  Berte  si  prevale,  si  trova  inteiLati 
nnicamente  fra  Vlazzoll  e  Montebruno ,  senza  che  sia  tntervennU  li 
parte  Berte;  e  fra  il  Montebruno  e  Vlazzoll  soli  fu  decisa  tutta  qaanu 
la  Causa  di  revisione,  come  consta  dal  testo  stesso  della  detta  Deci- 
sione. Come  mal  la  revisione  che  la  Berte  doveva  ottenere,  e  nella  ([uilt 
si  trattava  di  conoscere  della  responsabilità  del  suo  autore  per  atione 
di  mandato,  non  Interviene  in  Causa,  e  lascia  che  Montebruno  e  Tiu- 
xolì  soli  si  dibattano,  come  se  essa  fosse  straniera?  Come  mai  qoettt 
condotu  si  concilia  con  la  Sentenza  1 0  Agosto  1 821  ?  In  concorso  delU 
Berte  niente  fu  giudicato.  Come  dunque  si  può  prevalere  della  Deci- 
sione 24  Settembre  1827?  Come  può  mostrare  l'esecuzione  del  Giu- 
dicato 1 821  ?  Come  può  escludere  l'azione  dei  danni  intentata  nel  pre- 
sente Giudizio,  e  a  Galli  cessionario  ViazzoU  aggiudicata  con  le  Sen* 
tenze  passate  In  giudicato? 

Quello  eh*  è  più  strano  si  è,  che  la  detta  Berte,  sensa  che  su  d'eli* 
sia  stato  nulla  pronunciato,  intenda  valersi  della  Decisione  24  Settem- 
bre 1827.  Qnesu,  rispetto  a  lei,  si  può  dire  res  inter  alias  acta,  Dmi- 
que  nìuna  revisione  riguardo  a  lei  fn  pronnnciata;  dunque  limane  sotbi 
l'azione  di  mandato  contro  lei  intentata,  e  per  cui  fu  condannata  nel* 
l'Agosto  1 821  ;  dunque  deve  sottostare  nel  giudizio  di  liquidatione  on 
pendente. 
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§  11 64.  Forsecbè  con  li  anmina  bonificaU  furono  risarciti  tutti  i 
danni,  nessuno  esclaso,  di  qualunque  specie,  derivati  al  Viazzoli  con  fa 
violazione  del  mandato  commessa  dal  Berte?  Chi  sarà  da  tanto  da  prò* 
vare  che  con  questa  somma  il  ViazzoIÌ  sia  risarcito  di  questi  danni  7 
Ora  qui  sta  tutta  1*  essenza  della  responsabilità  della  Berte  ,  cai  è  im- 
possibile legalmente  e  logicamente  di  vedere  acaricata  con  la  dedazìone 
dei  rubli  3473,66 ,  importo  della  detta  avaria.  E  forse  possibile  che 
rubli  3472,66  saldino  la  somma  di  rubli  6432  e  29,  dichiarati  dal  Sa- 
premo Consiglio?  È  forse  possibile  travolgere  il  concetto  di  tutti  i 
danni  del  sequestro  nella  miserabile  somma  di  rubli  3472,66  ?  E  pure 
aa  tanto  palpabile  travolgimento  fu  praticato  con  la  Sentenza  29  Set- 
tembre 1 830.  Ora  si  vegga  se  essa  sia  o  no  manifestamente  ingiusta, 
t  debba  o  no  essere  riformata. 
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A'  di  29  S«tUinbr«  1830. 

-LEOPOLDO  II.,  «e. 

Il  Regio  Magistrato  Supremo  di  Firense  nella  Cbum  Tertente  lira  Ìl  aig.  Luigi 
Montebruno ,  stralciano  •  liquidatarìo  della  ragiona;  Gio.  Batt.  Montebnuw 
ipundam  Giovanni  di  GeooTa ,  possidente  e  banchiere  ivi  domiciliato,  e  con 
(M  il  lìgt  Conte  Gioranni  Batt.  Hontebruno  quondam  Giovanni,  come  erede 
dtl medeiimo,  ed  interesaato  nella  detta  ragione,  eaao  pure  domiciliato  a  Geno- 
n,  ni^mantati  da  M.  Vittorio  Ceocarelli;  ed  il  aig.  Marchete  Ball  Eduardo 
Dohir  Berte ,  possidente  ,  domiciliato  a  Firenie ,  rappresentato  da  M.  A  ndrea 
Cicnttiiu;  ed  il  sig.  Gioranni  Ulderigo  Walaer,  negoiiante  domiciliato  a  XÀ" 
roma, rappresentato  da  M.  Francesco  Brocchi  da  una  parte;  ed  il  sig.  Giacìn- 
■oTianoli  negosiante,  domiciliato  a  Milano,  rappresentato  da  ftl.  Pietre  Bel- 
iucci;  ed  Q  sig.  Giuseppe  Galli  negosianta  e  possidente,  esso  pure  domiciliata 
"1  Milano,  rappresentato  da  M.  Gabriello  Piccioli  e  da  M.  Giuieppe  Cosimo 
Vaimi  dall' altra  parte. 

I  signori  Montebruno  hanno  esposto,  come  decidendo  il  primo  Consiglio  dì 
Giottiiis,  sedente  e  Firense,  nel  di  24  Settembre  1627,  la  Causa  della  rerisioné 
esDcesM  dai  Sovrano  Aescritto  del  di  11  Dicembre  1D23  delle  Sentente  del  Trì- 
'uosle  di  Prima  iMansa  di  LÌTomo  del  di  16  Dicembre  1806,  e  de!  CMisoK-di- 
ut«  di  Pisa  del  dì  20  Aprile  1807,  arerà  dichiarato  (iri)  =>  che  l'ararla  gros- 
»  del  capitana  Pajrken ,  tanto  in  capiule  ,  ohe  pe'  ì  frutti  al  cinque  per  cento 
ptr  il  tempo  che  possono  essere  doruti ,  e  per  quella  lemma  che  tanto  in  capi- 
tile che  in  frutti  ,  secondo  la  liquidaaione  da  farsene  nel  suo  congnio  Giudizio  , 
Urk  dorata  dai  signori  fratelli  Montebruno,  coatitul  e  costituisce  debito. dei 
detti  signori  fratelli  Montebruno,  non  ostante  la  transaaione  del  3 1  Marzo  1B02, 
*«aecassira  rsti&:a  del  di  31  Luglio  1802.  Bo 

E  conseguentemente ,  che  l' importare  di  quello  che  fosse  per  rlsolure  dalla 
«tta  liquidasione  doreise  propors iena tam ente  diminuire  il  sequestro  da  Mon- 
tcbruno  commesso  a  danno  della'  ragione  Viaisolì  e  Compagni  fino  dal  di  18 
Muio  1806,  per  gli  atti  del  Tribunale  di  Livorno,  presso  e  nelle  mani  del  fu 
*■£■  Francesco  Onorato  Berta,  per  il  pagamento  del  credito  di  lire  ottantunamila 
'Ttccnto  norantaquattro  e  soldi  otto,  e  frutti  mercantili  decorsi  dal  di  1.*  No- 
Mmbre  1803 ,  e  deconreudi  fino  al  saldo,  e  liquidato  nella  detu  somma  dalla 
^'ntenxi  del  Tribunale  di  Livorno  del  di  18  Agosto  1807.  —  Dopo  la  Notiffc** 
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lione'  dlqueita  Deeiaìone ,  fsltK  ai  Bignori  Montebruno,  non  eisendoti  dait  Ti 
signori  Viaszoli  e  Galli  nessuna  premura  d'instaurare  il  GÌudÌtÌo  di  liquida- 
lione,  dai  tignori  Montebruno,  con  loro  scrittura  del  di  8  Agosto  lS2li,  lalre  le 
piò  salutari  proteste  e  riserre ,  fu  (atta  istansa  perche  il  Magistrato  atsegnuK 
al  sig.  Giacinto  Viazsoli  un  Brere  e  competente  termine  ad  avere  prodotti  ne- 
gli Atti  del  Magistrato,  corredata  della  opportune  g insti ficaiioni ,  la  regolan 
liquidaiione  di  ciò  che,  s  termini  e  nei  modi  determinati  dalla  Decisione  mede* 
sima ,  potesse  far  carico  alla  casa  Montebruno  dell'ararla  grossa  del  capitano 
Fayken,  tanto  per  il  capitale,  che  pe'  i  frutti.  '     ■    ■  ■ 

Dopo  dirersi  atti  e  scritture  hinc  inde  fatte,  li  signori  Galli  e  Visiioli,  con 
scrittura  esibita  il  25  Mario  1629,  produssero  un  prospetto  o  dimostra sione  di 
dare-ei-avere,  portante  un  reliqusto  e  loro  favore  di  lire  quattrocento  ottanta 
due  fnila  céntoeinquantuna ,  soldi  otto ,  denari  dìeoi ,  non  compreso  nella  delU 
somma  il  danno  immcAso  da  esso  Viàecoli  in  proprio ,  e  nella  rapprcsentuut 
della  sua  ragione,  asserito  aoSerto,  e  che  con  la  successiva  scrittura  del  di  8  Ln- 
glio  1829  lo  designarono  in  lire  trecento  ottanta  mOa,  accompagnato  dsUa do- 
manda che  li  signori  '  Montebruno,  erede  Berte  ed  Ulderigo  Walaer  solidalnttoU 
e  con  arresto  personale  fossero  condannati  al  pagamento  di  detta  sonma ,  o  di 
quelle  maggiori  o  minori  somme  a  cui  dal  THagiatrato  fossero  tassate  le  re^ 
mate  partite,  piò  gì'  interessi  e  le  Spese,  con  quant'  altro  fesse  di.  ragione. 

Eooeaionando  i  signori  Montebruno  la  domanda  del  signori  Viaiccrfi  cCsIlì, 
hanno  rilerato  che  la  Sentenxa  del  Supremo  Consiglio  ^  non  oonlcnendo  litro 
carico,  che  la  sola  condanna  al  pagamento  di  quella  quota  d'avarìa  in  cepìtsla 
e  {hitU  che  potesse  essere  da  essi  dovuta  dietro  regolare  liquidasi one ,  e  che  1* 
rifusione  del  danno  in  proporzione,  ^  non  essendo  che  una  conseguenia  ds  tc 
rificarM ,  coniegùenia  di  sequestro  da  essi  commesso  per  gli  Atti  del  Tribunale 
di  Làromodeidl18  Mtiso  t806,  ^siccome  tra  le  reclamate  partite  non  ne  esi- 
ste nessuna  cho  appelli  aUa  quota  dell'avarta  Paylen,  facevano  istante  percb^  il 
Magistrato  rigettaase  pienamente  le  contrarie  domande  ;  ed  imponendo  ai  lienDri 
ViasEoli  e  Galli  un  perpetuo  sileniio,  li  dimettesse  dal  Giudiaio  che  contieM  1> 
ccmdann»  degli  awersarj  nelle  spese  anche  strag indiziali. 

Ll  signori  erodo  Berte  ed  Ulderigo  Weber,  rilevando  ohe  dopo  l'ottenuto 
rescritto  di  nvisione  non  avevano  altro  interesse  nt  con  Montebruno,  né  a» 
Viasxolì,  domaindavano  d'essere  messi  fuori  di  Causa,  ^ 

Ed  in  siJialtemo  domandavano  che  il  Magistrato  condannasse  i  signori  Mon- 
tebruno alla  loro  piena  indennità  da  ogni  pretesa  contro  di  essi  dedotta  dai  *>* 
gnori  Tiaaioli  e  Galli,  con  la  rifusione  di  ogni  spesa  soCEerta  anche  stragiudisiil*- 
Sopra  di  che,  ec. 

Veduta  la  Deciaione  del  Supremo  Consiglio  del  di  24  Settembre  1827,  k- 
Veduta  la  domanda  eaibiu  dai  signori  Montebruno  il  dì  8  Agosto  182S,  te- 
Veduta  una  acrittura  esibiu  da  Montebruno  il  di  7  Genajo  1829,  ec. 
Veduta  la  nomina  del  procuratore  di  Viauoli  e  Galli,  ec. 
Veduta  una  scrittura  esibita  da  Viasioli  e  Galli  del  giorno  1.*  di  Ms^sio 
detto,  ce. 
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Veduta  altra  icrlttuTa  esibita  da  Montebruno  il  di  16  Maggio  detto,  cb. 

Veduta  altra  icrittura  esibita  da  Viaszoli  e  Galli  il  di  35  Maggio  detto,  ec. 

Veduto  il  coDto  di  credito  retdamato  da  Vianoli  e  Galli,  ec. 

Veduto  il  manifesto  oaiia  l)oUetta  di  carico  della  nave  cepitsoo  Payken,  ec. 

Veduta  altra  acrittura  esibita  da  Montebruno  il  di  1 1  Giugno  1829,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Galli  e  Viaszoli  il  di  8  Luglio  dettò,  ec. 

Veduta  altra  acrittura  esibita  da  Galli  e  Viascoli  il  17  Luglio  dettOf^ec. 

Vedut»  altra  tcrittnra  esibita  dall'erede  Berte  il  21  Luglio  detto,  ec- 

Veduta  altra  scrittura  eslbiu  da  Walser  il  di  31  Luglio  detto,  ec. 

Veduta  altra  acrittura  esibita  da  MontebruSo  il  di  1."  Agosto  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Galli  e  Viazzoli  il  di  11  Agosto  detto,  ec. 

Veduta  altra  acrittura  esibita  daViaieoli  e  Galli  il  di  14  Settembre  detto,  ec. 

Veduta  altra  acrittura  esibita  da  Montebruno  il  dì  22  SetUmbre  detto,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  eiibita  dai  signori  erede  Berte  e  Ulderigo  Walser  il 
Settembre  detto,  ec. 

Veduta  altra  acrittura  esibita  da  Montebnuto  il  di  15  Maggio  1830,  del  te- 
Dwe,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  dall'erede  Berte  il  di  12  Giugno  detto,  ec. 

Veduta  alte»  scrittiva  Walser,  esibito  il  di  14  Giugno  detto,  ec 

Veduti  i  dooumenti  con  la  detta  scrittura  prodotti,  del  tenore,  ec. 

Veduta  altra  scrittura  esibita  da  Walser  il  di  17  Giugno  detto,  del  tenore,  ec. 

Vedute,  MDthe  le  parti,,  ec, 

Invocato  it  SS.  Nome  di  Dio 

Atteio«^è  dopo  le  Sentense  del  16  Dicembre  1805  e  20  Aprile  1807,  che 
ncoQobbaro  la  legitimità  ed  efficacia  del'  sequestro  commesso  a  nome  della  ra- 
gione Montebruno  di  Genora  sopra  il  carico  di  lino  e  ferro  innoltrato  a  Livorno 
per  conto  ed  interesse  della  ragione  Viaszoli  e  Compagni  di  Pietroburgo ,  non 
patera  il  sequestro  medesimo  BomminiStrare  fondamento  di  lagnsnsa  e  titolo 
d'indennitb  per  la  stessa  ragione  Viazzoli ,  se  non  in  quanto  il  sequestrante,  ri- 
nunsiando  agli  effetti  giuridici  ed  ai  benefizj  della  cosa  giiidicata,  abbia  aderito 
cbe  le  Sentense  medesime  vengano  ricondotte  a  nuovo  esame,  e  si  torni  a  discu- 
tere sopra  i  diritti  di  debitore  e  su  la  giustizia  di  esse.  —  Attesoché  nel  con- 
creto i  fratelli  Ho&t^rrutio,  lontani  dal  rendere  indefinitamenU  il  favore  dei 
Giudicati  da  cMicordame-  la  irregolarità  e  la  ii^iustiiia,  e  da  riporre  le  cose 
nella  auto  in  cui  trovavansi  alla  loro  emanaiione,  =  hanno  convenuto  che  le 
nedesime  non  iaceasero  stato  su  'I  merito  soltanto  del  dovuto  o  non  dovuto  pa- 
gsmento  dell'avaria  grossa  del  capitano  Pa^Xen,  e  che  per  questo  Iato  unica- 
neote  aoggiaceaaero  al' rimedio  della  implorau  revisione;  (ivi)  «acconsentono 
che  in  questo  sola  paru  Cil  pagamento  dell' ararla  grossa  del  capiuno  Pa^Ken], 
henehè  passata  in  cosa  giudicato,  venga  esaminato  di  nooyo  la  giustizia  delle 
Sentense  del  Trihunsle  di  Livorno  e  Pisa  del  1806  e  1807,  che  compresero  a 
<^*rico  del  Viazioli  simile  pajjamento.  » 
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AtUiocIiè  il  rescritto  del  1823,  con  coì  Ai  conceduU  la  reTiiione  delle  ram- 
mentate  pronuncie,  e  quindi  U  Senteau  del  Supremo  Consiglio,  che,  in  sequela 
della  revisione  medesima  resa  gnistìiia  alle  parti ,  restrinsero  ogni  indagine  al- 
l'importare della  stessa  svaria  Pajken,  se  la  Senteius  medesima,  occupata  esclu- 
siramente  di  quella ,  mentre  ne  increditò ,  percbè  omessa  iiel  conto ,  la  ragione 
Tiauoli,  riconobbe ,  di  fronte  sempre  alla  sola  ararla  Pajken ,  la  ecoessiTÌtè  del 
sequestro)  e  circo»orÌTendone  come  tale, in  pregiudisìo  dei  sequestranti  Monte- 
bruno,  la  estensione,  li  aottopoie  al  parziale  rifacimento  dei  danni  che  avessero 
cagionati  con  tale  eccesso  al  debitore,  (ìtÌ)  ^  a  dichiara  che  TaTarta  grossa  del 
»  capitano  Payken,  tanto  in  capitale,  che  pe*  i  frutti  al  cinque  per  cento  per  il 
»  tempo  che  possono  essere  doTuti ,  e  per  qnella  somma  che  tanto  in  capitale 
B  che  in  frutti,  secondo  la  liquidaiìone  da  farsene  nel  ano  congruo  giudisio,  sari 
»  doTuta  dai  signori  fratelli  Montebruno ,  costituì  e  costituisce  debito  dei  detti 
a  signori  fratelli  Montebruno,  non  ostante  la  Transasione  del  31  Mano  1802;  e 
Il  conseguentemente  dichiara  che  l'importare  del  detto  credito,  che  Terrà  a  rì^ 
»  sultare  dalia  detta  liquidasione ,  dorrà  proporsionatamente  diminaire  il  se- 
>  questro  del  sig.  G.  B.  Montebruno  quondam  Gioranni  a  danno  della  ragione 
n  Tiazzoli  e  Compagni,  e  del  sig.  Giacinto  Viaszoli,  commesso  a'  18  Marso  1806 
H  per  gli  Atti  del  Tribunale  di  Livorno  presso  e  nelle  mani  del  sig.  Francesco 
Il  d'Onorato  Berte,  per  il  di  lui  credito  di  lire  ottantunamila  trecento  noranta- 
■I  quattro,  con  pìA  gl'interessi  mercantìlL  E  ciò  fermo  stante,  dice  il  Sequestro 
n  su  riferito,  essersi  dovuti  e  doversi  restringere  alla  queotith  di  detta  somijia  di 
nlire  81,394  ed  interessi  ec,  quanto  ne  svanì erh,  fatta  la  dedut ione  del  credito 
«dell' avarfa  grossa,  che  a  forma  della  liquldaxione,  come  sopra,  risulterà  a  fa- 
n  vore  della  ragione  Viaitoli  e  Compagni,  e  del  sig.  Giacinto  Viacrolit  la  quale 
.  K  risultania  prova  che  i  signori  Montebruno  rimangono  obligati  a  bonificare 
nalla  predetta  ragione  Viasioli,  e  al  sig.  Giacinto  Viaiioli,  unitBInente  all'im- 
»  portare  dei  danni  e  delle  spese  eorriapondenti  all'eccessivi  li  del  sequestro  dai 
*  timori  Montebruno  commesso,  da  liquidarsi  pure  come  di  ragione  t  ed  in  tal 
»  guisa  rirorma,  corregge  e  revoca  analogamente  le  Sentenie  del  1806  e  1807, 
»  delle  quali  i  stata  concessa  la  revisione.  »  = 

Attesoché  d'ogni  altro  credito  reclamato  contro  i  fratelli  Montebruno  dai  ai- 
gnori  Viaisolì  e  Galli  in  conseguensa  dei  prcgiudiaj  asseriti  e  risentiti  pe  1  se- 
questro dagli  stessi  fratelli  Montebruno  commesso  au  '1  carico  di  lino  e  ferro,  il 
Magistrato  Supremo  non  poteva  contro  un  suddito  di  estero  principato  cono- 
sce rne  per  difetto  dì  giurisdiiione;  o  trovandosi  il  credito  stesso  ,=  tranne  la 
poriione  relativa  all'avaria  Payken,  escluso  e  distrutto  dalle  Sentente  del  1806 
e  1807,  la  domanda  tendente  ad  ottenerio  incontrava  l'ostac^e  invincibile  della 
cosa  giudicata,  ec.  cs 

^  Attesoché  in  tali  termini  non  restando  a  debito  dei  nominati  fratelli  Mon- 
tebruno verso  la  ragioneTiazzoli  che  il  merito  della  atessa  avaria  Paj'lien,  il  se- 
quotro  di  cui  i  questione  non  era  a  considerarsi  arbitrario  ed  eccessivo  >  cbè  a 
dirimpetto  di  essa  nei  danni  poteesi  pretendere  risarcimento  nella  piA  rìgorota 
propufiiione,  e  secondo  la  misura  dell'eccesso  medesimo,  s: 
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Attesocìii  friitanto  era  ésMuriale,  per  niMurare  questo  eccesso,  e  determi- 
nare Il  corriipondcote  rata  dei  danni  dovuti  aita  ragione  Viaiioli,  la  liquida* 
rione  del  debita  a  scomputarsi  in  farore  di  Icì,  ossia  l'importare  preciso  della 
riferita  a-rsHa  Pa^Lea. 

Atieaocbè,  quanto  alle  doaunde  svantate  dai  signori  Viassoli  e  GellI  coDtrtf 
([li  eredi  d«Ua  defunta  Marchesa  Berte ,  e  relatÌTe  agli  tiessi  danni  procedenti 
d>)  citata  sequestro  sul  carico  di  linoc  ferro,  e  pe'ì  quali  aupponeVasi  tesata  so- 
Ikfalmeote  co'  i  fratti  Hontdiruaa  la  stessa  Marchesa  Berte,  e  per  essa  i  dì  lei 
rappresentanti,  era  a  ritenersi  che  ogni  Responsabilità  della  detta  Marobesa  Berte 
derìraTa  d^le  dichisrationi  contenute  nelle  Sentente  del  Magistrato  Supremo 
edel  Consiglio  de' 13  Dicembre  1819  e  10  Agosto  1821,  ossia  della  colpa  nella 
ifunle  la  rammentate  Marchesa  Berte  incorse  per  avere  trascurata  la  difesa  che 
nel  G  iudiaio  dei  seque.stri  Montebruno  incomfoerale  a  farore  della  ragione  Vias- 
roli,  cui  era  slata  diretto  e  raccomandato  il  carico  sequestrato. 

Attesoché  per  altro  tale  reaponiabiliti,  stabilita  dalle  ranunentate  pronuncio 
del  Magistrato  Supremo  «  del  Consiglio,  non  essendo  pura  ed  assoluta,  ma  con- 
diiionale,  e  subordina  la  al  caso  della  non  chiesta  o  negate  revisione  ch'essa 
Marchesa  Berte  fu  sutcriksate  a  domandare  delle  dette  due  Sentenie  cMiferma- 
torìe  del  sequestro  (ivi)  ^dice  essere  consteto  e  constare  della lomistione ,  per 
piTta  dei  rai^resententi  la  ragione  Francesco  d'Onorato  Berte ,  della  diligensà 
sUa  quale  erano  tenuti  nelU  difesa  della  Causa  di  sequestro  vagliate  fra  Vlwzoli 
t  MmtcJbmno ,  steta  decìsa  a  iavore  di  Montebruno  con  le  due  conformi  Seb- 
teme,  di  che  in  Atti;  e  percii  qualora  nel  termine,  di  che  «ella  ScntenCa  del 
IMagistrato  Supremo  de'  13  Dicnnbre  '18t9,  non  siano  stete  fatte,  per  parte  dei 
detti  rappresantaoti  la  rsgìane  Berte,  le  premure  e  gli  Atti  opportuni,  di  dia 
nella  detta  Sentensa,  per  ottenere  la  revisione  delle  due  conformi  al  sig.  Yiaz* 
soli  contrario,  ovvero  anco,  fatti  teli  atti  o  premure,  non  sia  la  revisione  di  quella 
ottenuta  doverne  essere  a  carico,  ec.=:  Questa  revisione  oramai  concedute  e  S]>e- 
rimeotata ,  come  riponeva  il  Vìaaioli  e  \é  ragioiM  dì  lui  nello  stato  in  cui  tn» 
varasi  prima  the  emanassero  a  suo  pregiudìsìo  la  Sentenze  medesime,  compite* 
sii' onere  imposto  alla  rea  convenute,  e  per  la  msncanaa  dell'evento  cui  erano 
annesse  le  condanne;  r::attesoohè  il  rideaso,  che  objettarasi,  d'essere  state  tm- 
I^orata  dalla  Marchesa  Berte  queste  rerisiofe  fuori  del  termine  aasegóatole 'dalla 
Seniensa  del  Magistrata  Supreraoe  dal  Consiglio,  e  S  ecsersi  ottenuta  non  con 
generale  rapporto  agli  articolt  compresi  nel  Sequestro,  ed  alle  due  pronuncio 
del  1606  «  1807  cbe  lo  confermarono,  ma  pariìale,  e  ristretta  al  merita  dèl- 
l'avarta  Pa;ken,=  non  era*  dicevamo,  il  riflesso  medesimo  a  Tftluursì  per  ai^ 
e«*nentare  alla  oontfaiuasione  della  colpa  nella  stessa  Marchesa  Berte,  e  quindi 
alL'obUgo  di  lei,  nel  senso  delle  Sentensa  del  1819  e  1821,  alla  rifusione  dei 
dinni  a  favore  ddla  ragi«me  Tiasiolii-poicfaè  quanto  al  termine,  sebene  di  poco 
ed  a  ragitme  declinata ,  non  risultando  per  ah  stasso  tassatif  o  ni  comminatorio, 
Is  inostervatua  sensa  itlterpellasione ,  e  la  mora  conseguente ,  non  portavano  di 
regola  a  caducita-;  e  relativamente  alla  restìtUtione  dell' importare  deM'ataria 
PajkenfChe  inoontrarasi  nella  rertsioiie,  la  restrìsione  medesime  procedeva 
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dsUs  misura  di  quella  colpa  di  cui  fceesi  responsabile  la  Marchesa  Berte,  t  cbe 
rimproTeratale  dalle  pronuncie  del  1819  e  1A21,  la  ■«ttopoee,  fiiarì  della  mi- 
urne,  all'oUtgo  ed  alla  pena  dei  danni. 

Attesoché  non  era  da  elerarsi  a  disputa,  che  tutta  latalpa  rarrtsata  neUi 
Marobeia  Berte  dai  dne  Giudicati  che  ranunentarano  e  fuidaTaiw  ogni  uiont 
dei  signori  Viassoli  e  Calli  nella  Causa ,  si  sottansiasse  Ud  Citta  di  Don  ntt 
prodotto  la  stessa  Marchesa  Berte,  o  ohi  per  essa ,  nel  Giudizio  di  teqneibo 
del  1806  e  1807  il  conto  riformato  trasmessole  da  Pietroburgo,  ossia  qud  conto, 
in  cui  figurando  a  credito  della  ragione  Tiasioli  l' STarla  Fayben,  tobe  die  ttu 
fosse  scomputato  dal  Suo  debito  rcrso  Montebrono ,  e  che  in  tal  gvish  il  seque- 
stro si  confermeise  per  una  minor  somma. 

^Attesoché  r  ultimo  dei  Giudicati  atecù,  ossia  la  Sentema  del  10  Agosto 
1821,  proferita  dal  Suprema  Consiglia,  co  '1  sottoporre  la  Berte  ai  damii  io 
favore  del  Viazioli  per  la  ragione  unica  ed  capresaa  di  non  avera  la  medMimi 
dedotto  a  vantaggio  di  lui  nel  pagamenti  fatti  a  Montebroiio  l' importate  del- 
l'aTaila  Payken ,  lascia  poco  a  dubitare  che  ogni  colpa  della  stessa  MstcIum 
Berte  parasse  dal  concetto  di  lei  e. si  sostansiaaae  nella  omessa  deducione  dtllt 
detta  avaria  ;  ;=  e  che  laddove  la  medeakoa  fosse  stata  ulta  ,  ella  non  avrebltc 
trovato  st^getto  in  questa  mandataiia  di  reaponsabilìtii  od  óbligtsiona:  —  ecco  i 
termini  della  Sentenza  (ivi)  =  a  II  Suprema  Consiglio,  tenia  fermarli  all'iiwì- 
»  dente  dal  aig.  Tissxoli  proposta  su  la  di  lui  ammissione  al  giuramento  mp- 
»  pletorio,  procedendo  a  decidere  la  quesiiont  in  merito  avanti  il  Supremo  Con- 
V  sigUo  agìtaU  fra  le  parti ,  i  interessante  di  oonoeeere  se ,  per  le  ragioni  hine 
a  fnde  dedotte  dalle  parti  medesime,  dal  rimborso  dì  detta  aignorSi  Berte  rìtc 
»  ndoai  su  '1  presao  del  carico  di  lino  e  ferro ,  apetUnte  al  aig.  Viatiolì  per  il 
a  psgato  in  suo  conto  al  sig.  Montebrimo  di  Genova ,  doveiae  o  no  deduni  in 
a  isgravio  del  sig.  ViazioU  medesimo,  portandolo  a  corico  di  detta  signora  Berte, 
a  r  imporUre  dell'  avaria  giosaa  dovuta  al  capitano  Pajrken ,  dice  essere  stato 
a  bene  appellato  dal  signor  Giacinto  Vìaasoli  dàlia  Soatenu  della  Regia  RuaU 
«  di  Firense  del  di  28  Settembre  1820,  neJla  parte  contraria  al  medesimo,  ( 
a  favorevole  alla  signora  Cssimira  de  Ganerra  vedova  Berte,  e  male  essere  sta- 
»  to  con  la  detta.  Sentensa  giudicato;  poiché  dice  essere  constalo  e  consun 
a  della  omissione ,  per  parte  dei  rappreaentaniì  la  ragiime  Fraoeesco  d'Onontt 
n  Berte,  della  diligenza  alla  quale  erano  tenuti  nella  difesa  della  Causa  di  seque- 
m  stro  vagliata  fra  il  ridetto  signor  Viaisoli  ed  il  sig.  Giovanni  Battista  Mont^ 
»  bruno  di  Genova,  stota  decisa  a  làvore  del  sig.  Montebruno  con  le  due  confor 
»  miSentenae,  di  che  in  Atti;  e  perciò  qualora  nel  tarmine,  di  che  nella  Sen 

a  Urna  ec, dover  essere  a  carico  della  signora  erede  Berte ,  salva  la  di  le 

a  rivalsa ,  come  di  ragione ,  contro  gli  stratoiar}  e  aoaolUtkrj  di  deCU  ragione 
»  come  parimente  nella  detta  Sentenia,—  tutti  t  danni  che  posèono «ssere  deri 
»  vati  al  detto  sìg.  Giacinto  Viaiioli  dall'essere  state  pagate  al  detto  sig.  Mou 
*  tebrun»,  dai  rappresenUnti  la  suddetto  ragione,  per  dì  lui  CMito  la  soauns  d 
a  ch«  in  Atti,  sema  essere  sUto  fatta  deduzione  a  favore  del  signor  Viassoli  de 
a  preteso  e  dichiarato  credito  del  signoi'  Montebmn»  dall' importare  dell'avari 
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u  grasM  dal  detto  «ignoT  Tìkuali  pagau  ti  sigiiw  eapìtuio  Psjrk«n  per  conto  dì 
k  detti  ligDori  Montcbrima ,  in  ordine  ai  Decreti  del  Senato  di  Pietrobui^,  -— 

•  di  che  parìiBeate  in  Atti  ;  il  quale  importare  di  detta  afaria  groua  non  potrk 
n  né  pure  essere  compreso  a  discarico  della  ragione  Berte  nel  conteggio  co  'I 

■  detto  sig.  Tiaaaoli  su'  le  sonme  come  sopra  pagate  al  detto  sig.  Montebruno  , 
B  le  non  nal  caso  della  revisione  come  aopra  imploreta  ed  ottenuta  ■  e  coli  disse 
ndorerai  confermare ,  siceome  conferma,  la  fH-edetta  Sentenia  del  MagiitratD 

■  Supremo  di  Firenae  del  13  Dicembre  1819;  e  nei  motivi  (Ìtì)  non  si  negava, 
>  ed  ansi  era  concordato  fra  le  parti ,  (die  il  defunto  Marchese  Berte  fosse  r«0' 
a  comandatario  del  coapiciio  oarioo  di  lino  e  ferro,  che  il  sig.  Viasfolì  aveva  dal 
»  porto  di  Croiutad  innoltnto  al  Berte  stesso,  aiio  corrispondente  di  eommer- 

•  cio...  e  ne  meno  impugnarasi  che  il  Berte  raecomandatarìo  del  carico,  e  come 

•  coTTÌspORdepte  dell'absente  Viasaoli,  »!  fosse  incaricsto  di  difendere  l'interesse 

■  e  le  ragioni  del  Tiaisoli  medesimo  nella  Causa  di  conférma  di  sequeatro  che 

■  la  ragione  Montebrtmo  per  un  suo  preteso  credito  aveva  intentata  nel  Tribu- 
anale  di  Livorno  contro  Viasaoli Constava  da)  carteggio ,' che  il  docu- 

■  otento  au  1  quale  più  specialmente  contava  il  Viasioli  per  far  rivacare  il  te- 

■  ({Destro  Montebruno,  ers  la  transasioiie  del  1802,  passate  fra  esso  ed  un  tal 

■  Buicrino  procuratore  del  Montebruno Questa  transasione  era  Stata  pr«- 

■  ccdiOa  dn  un  conteggio  generale,  che  nel  linguaggio  conveniionale  delle  partì 
s  ù  (ìiaaiò  conto  ri/ormato  ....  II  aìg.  Viauolì,  dtìpo  che  il  Berte  ebbe  assunto 

•  rincarioo  della  difesa,  era  stabo  stdleeìto  di  trasmettere  al  Bme  questa  transà- 

■  lione,  a  senso  suo  importantissima i  e  pia  il  suo  c(aiteggio  con  Montebruno, 

>  («de  con  queste  eerte  alla  mano  il  Bcdrte  fosse  in  grado  per  suo  interesse  di 

■  escludere  quel  preteso  ^credito  Montebiime,  per  cui  era  stato  commesso  il  se« 

•  qimtro.  Questa  trsnsaiione  adun(pie,(piesto  conto  riformalo,  avrebbero  dovuto 

■  prodursi  dal  Berte  nella  Causa  del  sequestro....  Ora  rivolgendo  gli  Atti  dì  tal 
*Csn5a,  ({uestì  documenti  non  si' vedranno  prodotti  per  parte  di  chi  rappresentava 

■  il  Vìasisoli^eiabene  si  faeesoe  osservare  che  il  Rossi, procuratore  del  Montebro* 

■  DO,  gli  aveva  prodotti  fedelmente  in  quel  Giudisio,  era  altretanto  ve^  ohe  non 
a ù  vedeva  proddtto  il  o(mtcggio,  e,  quel  eh' è  pie,  ni  meno  il  a&ntorifornmio... 
»  Vi  è  dubio  che  queslo  silenaio  su  '1  conto  r^imuUo,  in  an'«oca«i<Hae  «osi  int- 
a  ptrrtaote,  sia  una  eojpa  imputabile....  Sono  queste  le  cìrsostanse  di  fatto  ed  i 

■  rilievi  di  diritto,  SII  i  quali  il  Sufiramo  Consiglio  compose  il-  siio  Giudisio  su 
>U  imputabilità. del  contegno  degli  jtralciarj  Berte....  Qualora  il  conto  rlfor- 
»  malo  fiuae  Stato  prodotto,  poteva  sehia  violenza  piegare  l'animo  dei  giudicanti 

■  a  determinarsi  per  Vesdusione  dall'aceollo,  testoebè  esprimerà  in  Idttere,  die 
a  la  partita  dell'avaria  grossa  non  solo  era  stata  conteggiata-,  compensata  e  sai- 

■  data,  ossìa  boniGcata,  ma  esclusa,  rigettata,  tenuufwwi  dai  conguagli,  dai  conti, 

■  *c In  quest'aspetto  la  dedusiona  e  conAroposizione  del  coM9 ri/ormato 

■  =: era  necessaria  per  dimostrare....  che  fra  le  partite  ri  era  appunta  la  partita 

■  dell'avaria  grossa  dovuta  al  capitano  Payken ,  di  cui  nel  conto  del  1797  em 

■  accreditato  Viaasoli,  e  cdie  nel  coaio  ri/brmato  del  18U2  non  fu  a  lui  menata 

>  buvaa,  perchè  non  giwttilìoala.  :=:  Dopo  questa  veramente  deciùva  e  peren- 
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a  toria  conaiderazione  non  ninue  al  Consiglio  alcun  dubìo  au  l'importania  e  m 
n  la  rileronia  del  conio  ri/ormalo,  «  su  le  pregìudiiiali  conseguaiue  della  mii 
»  trucurata  tua  produzione,  che  per  giuatisia  bisognava  tutte  r^odere  sopn 
»  gli  autori  della  colpa.  » 

:=  Attesoché  la  ReTÌsione.  e  più  laSentensa  del  24 Settembre  1827,  anodo 
pollo  i  aignori  Viauoli  e  Galli  nel  caso  di  dedarre  il  conio  riformato,  omìi  di 
prtelcTare  l'importere  dell'ararla  Pajken,  di  ottenere  oonfro  i  fratelli  Monte- 
bruno  la  riduiione  co  1  aequeatro  del  debito ,  e  dentro  la  corrispondente  iidu- 
zione  del  sequestro  medesimo  il  proporsionale  ribciviento  dei  danni,  reititoi- 
Tono  le  cose  nello  stato  in  cui  trovavansi  nel  1806  e  1607,  tolsero  i  debitori 
sequestrati  da  ogni  pregiudizio,  cut  pe  '1  fatto  od  omissione  fossero  andati  sot- 
toposti ,  e  purgandosi  in  tal  guisa  della  colpa  loro  rinproTerata  dalle  Seotense 
dell6l9el82t,  declinarono  consegiientemeDte  gli  efletti  ed  i  pregiudizi  cbt 
ne  rìsultaTano.  z=. 

Attesoché  in  tali  termini,  senza  curare  le  consefnense  qualunque  siano  del 
sequestro ,  e  la  maggiore  o  minore  estensione  dei  danni ,  una  volta  die  dopo  li 
Sentenza  pKrfcrita  in  loro  contradlttorìo  dal  Supremo  Consiglio  li  24  Settem- 
bre 1827,  sono  fra  le  altre  cose  tenuti  ai  danni  stessi  i  fratelli  Montebnmo, 
^  la  Marchesa  Berte,  tanto  per  la  regala  di  ragitme,  quanto  per  il  dispoito  dai 
medesimi  Giudicati ,  die  stebilirono  la  di  lei  responsabilità ,  non  arerà  anccti- 
aìro  obligo  rerto  Viazzoli  e  Galli ,  gli  elletti  della  mancanza  commessa  a  loro 
carico  erano  tolti,  ed  essa  eessara  in  tal  guia»  di  aver  parte  net  Giudiaio.  — 

Attesoché  questi  riflessi  erano  comuni ,  e  militavano  anche  a  lavore  del  iig> 
Ulderigo  Walser,  nella  sua  rappreaentanaa  di  stralciarlo  della  mancata  rsgicw 
Francesco  d' Onorato  Berte,  deliberarcelo  e  deliberano  t 

Prima  di  far  diritto  nel  merito  su  le  domande  avanzate  in  Atti  dai  signori 
Giaciuto  Viazit^  e  Giuseppe  Galli,  con  le  scritture  del  25  Maggio  e  S  Loglio 
1829,  contro  Ì  signori  Luigi  e  Conte  Giovanni  Battista  Montebruno  di  GcnoTS, 
=  ed  all'oggetto  di  stabilire  defiiiitiramente  l'importare  dell'avarìa  grossa  del 
oapiUno  Payken  nella  quantità  dovuta  dai  signori  fratelli  Montebruno,  dei  frutti 
ce,  secondo  e  per  l'oggetto  di  che  nella  Sentenza  proferita  dal  Supremo  Comi- 
glio  li  24  Settembre  1827, r=  elegge  in  perito  il  sig.  Francesco  Barai,  cuicom* 
mette  di  procedere  nel  modo  come  sopra ,  e  dietro  le  istrosiMii  che  gli  ssisnM 
comunicate  dal  Magistrato,  alla  sopradetta  liquidaziooe,  riservate  le  q>ese. 

E  pronunziando  quindi  su  '1  merito  di  Causa  vertente  tra  i  detti  signori 
Viazzoli  e  Galli,  ed  i  signori  Dufour,  erede  Berte,  e  Ulderigo  Walser  e  Monte- 
bruno,  t  detti  signori  Viazzoli  e  Galli  non  hanno  avuto  diritto  ed  azione  per  rn- 
tÒBafeti  nel  presente  Giudìzio  di  liquidaiione,  e  tanto  meno  per  ofaiedere  contro 
di  essi  condanna  alla  pretesa  rifusione  dei  danni ,  seeondo  le  scritture  del  25 
Maggio  e  8  Luglio  1 829.  Assolve  perciò  gli  stessi  Dufour,  erede  Berte  e  WbIkt, 
«  l'ultimo  nella  quelita  unicamente  di  stralciario  della  ragione  Berte ,  dalle  do- 
mande  contenute  nelle  precitate  scritture:  ed  i  nominati  signori  Vìaxzoli  e  Calli 
condanna  solidalmente  a  favore  dei  signori  Dufour  e  Walser  nelle  spese  del  pre- 
aente  Ciudtsioi  quelle  del  sìg.  Dufour  tassa  in  fiorini  sessantotto  e  centesimi 
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sctsanU  ;  le  allre  del  ilg.  Walsn  in  fiorini  ottanutrè.  E  quanto  alla  rìlevaiicnl 
domandate  in  Causa,  dice  non  eiicre  luogo  a  fare  dichiara lione. 

Firmatii  Vincenzo  Baal  Auditore,  Neri  Brandaglia  Auditore,  Nicoli  Lsmì 
Auditore,  Ferdinando  Fiorani  Coadjutore. 

Eitratta  la  preicnte  copia  dal  suo  originale  eiist«nta  nella  Cancelleria  d«l 
Regio  Magiitrato  Supremo  della  città  di  Firente,  e  nella  fiUa  di  Sentenie  e  De- 
creti del  mese  di  Settembre  dell'anno  mille  ottocentotrenU ,  e  co  '1  quale  con- 
corda, salro  ec. 

Itt  quorum  te. 

Fa.  Caktoici. 

Per  copia  con/òrme. 

Ceccarelli  procuratore  dei  aìgnori  Montebruno^aalTo  apjMllo.  Dott.  Fran- 
cpico  Bracchi  procuratore  d«i  signori  Berte  e  Walter,  sotto  4utti  i  riierri  e  1« 
proteste  di  ragiona,  non  derogando,  e  con  riserro  ad  appellar*  dalle  parti  con< 
tnrie. 
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SENTENZA 


DAL  R.  MAGISTRATO  SUPREMO 

DELLà  CITTÀ  DI  FIRENZE 

tono  IL  dI  13  ncxMMMx  1819 

«ILLA    CAUBA    TBKTBBTS    ATA1ITI   IL   KBDBSUO 

wtx  u.  iieiiou 

GIACINTO    VIAZZOLI 

DI   MIUIIO 

n    LA    BOBI»    liaXCOLi    VABCMUA 

CASIMIRRA  DE  GAMERRA  VEDOVA  BERTE 

DI    FIBISIB, 

I  SI«WBI 

FRATELLI    WALSER 

DI  LiToairo 

FRATELLI  FOUQUET 

P-UUmilTE  DI  blTORRO. 
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ALLSOAZIONI  SCELTE.  F.a 

ALLEGATO  B. 


A'  di  13  Dicembre  1619. 

1.  Ferdinando  ih.,  per  U  Gm»  di  Dm  principe  ImpenAlc  d'Austria, 
Prìncipe  Reale  d'UngbcrIa  e  dì  Boemie,  Arciduca  d' Austria,  Gran-Duca  di 
Toteana,  ce.  ec.  eo.,  felicemente  di>inÌDai>do. 

2.  Il  Magistrato  Supremo  della  citth  di  Fireiue, 

3.  Nella  Cauta  vertente  fra  l' illustrissimo  sig.  Giacinto  Ylatioli,  Imperiale 
Regio  Ammlmstrstore  Generale  dei  Beni  della  Corona  io  Lombardia,  possidente^ 
domiciliato  ed  abitante  nella  cittb  di  Milano,  e  cbe  nella  presente  Csuia  ha  elatto 
in  Fìreiue  il  suo  domicilio  presso  «esser  Pietro  Bellucci,  da  cui  è  rappresentato; 

4.  La  nobile  signora  Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  Tedova  del  lig.  Caral^ 
licre  GioTanni  Filippo  Berte',  ultimo  rappresentante  e  proprietaria  della  vegliata 
ngione  sotto  la  ditta  dì  Francesco  d'Onorato  Berte  in  Firenze,  nella  sua  qualità 
di  crede  unircisale  del  medesimo  possidente,  domiciliato  ed  abitante  in  Firenze, 
Tt|ipruentata  da  messer  Amtonio  Cartegnl} 

5.  I  signari  fratelli  Walser  negoiianti ,  domiciliati  a  Liromo ,  rat  conTcouti 
iajviniia,  rappresentati  da  messer  Luigi  Torracohi  ; 

6.  I  signori  fratelli  Fauquet  negosianti,  domiciliati  in  Livoit»,  altri  rei 
coDTenuti  in  garsnsfa,  e  contumaci  su  la  seconda  citazione. 

7.  U  sig.  Giacinto  Viazzoli  ,  co  '1  ministeio  di  mesaeir  Bellucci  suo  procura- 
tote,  faa  domandato  con  scrittura  esibita  negli  Atti  li  5  Luglio  1817,  che  la  si- 
gnora Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  redora  del  predetto  sig.  Marchese  Gio. 
Filippo  Berte,  di  lui  erede  unireraale,  fosse  condannata  a  render  conto  dell' im* 
portare  d'un  carico  di  lino  e  ferro  da  esso  spedito  fino  dall'anno  1605  da  Pietro* 
burgo  alla  predetta  ragione ,  esistente  in  Liromo  a  quell'epoca ,  di  Francesco 
d'Onorato  Berte,  della  quale  era  il  rappresentante  ed  il  proprietario  il  predetto 
tig.  CaTalliere  Marchese  Giovanni  Filippo  Berte,  ed  a  pagargli  la  somma  e  quan- 
titi  di  zecchini  fiorentini  undicimila  trecentoventi,  per  resto  dell'importare  de] 
detto  carico  di  linoeferrc^conpiù  gl'interessi  mercantili  decorai  sopra  la  detta 
Moma  dall'Agosto  1807  e  decorrendi  sino  all'effettivo  pagamento,  le  spese  giu- 
diziali e  atragiudiziali,  i  danni,  e  quant' altro  di  ragione. 

8.  La  signora  Marchesa  Gasimirra  de  Gamerra,  vedova  Barte,  assistita  da 
■esser  Cartegm  suo  pracuratore ,  con  sua  scrittura  del  23  Luglio  1817  ba  op- 
posto rincompfltenaadel  Foro,  ed  in  subalterna  ipotesi  ba  detto  cbe  non  en 
ttnuta  a  render  conto  del  detto  carico  di  lino  e  fèrro,  ma  doveva  bensì  questo 
Tendersi  dagli  amministratori  e  stralciar]  della  detta  ragione  Berte  ;  e  perciò  si 
rìscrvava  il  diritto  d'intimare  in  rilevaiiane,  oome  di  (alti  intimò,  ai  signori 
baiali  Fauquet  e  fratelli  Walser  negozianti ,  domiciliati  in  Livorno ,  oon  scrit- 
ton  del  medesimo  giorno ,  richiedendo  contro  i  aignori  stralciar j  Fanquet,  che 
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avendo  est!  assunta  l'amministrai  ione  della  ragione  Berte,  ed  eiiendosi  fatti  con 
qaesta  Teste  riconoscere  con  Circvlrte  éA  26  Settembre  1806;  ed  oltre  g  mesh 
essendo  interessati  nella  ragione  medesima ,  doretsero  essere  astretti  a  rilcnrli 
da  quanto  Teniva  richiesto  dal  sig.  Viatcoli ,  e  cfae  perciò  doressero  assumere  il 
peso  della  Causa  da  questo  intentata.  E  contro  i  signori  Walser,  cbe  per  le  con- 
venzioni tra  essi  stipulate  e  i  detti  stralciar j  il  di  17  Novembre  1806,  eitendoii 
accollato  tutto  Ìl  pensiero  dell'adiare  del  carico  del  sig.  Tiaf  ioli,  del  conto  e  de- 
gl'intereMi.ca.'l  medeiinBD,  stava  ad  essi  «sclusÌTamenfe  di  assumere  la  diTut 
della  Causa  attuale,  e  di  pienamente  rilevarla  dalle  consegoense  delia  medesimi, 
protestando  di  non  volere  in  questa  meaeolarsi;  e  «he  quand'andie  l'avesse 
fatto,  intendeva  che  tutte  le  spese  di  Atti,  di  funooni^  ed  altro,  doTMsera  restare 
a  tutto  loro  carico. 

9.  Sopito  il  Giudìiio  incidentale  d' ìncoinpetensa  per  le  rlmmcìe  prodollt 
negli  Atti,  restarono  contumaci ,  malgrado  la  seconda  citasioii«,  i  signori  Pio- 
quet;  comparvero  i  signori  Walser  :  e  quindi  essi  con  loro  icvìttura  esibita  il  di 
20  Agosto  1819,  controia  signóra  Marchesa  Berte,  eapòsero  cfie  i  mèdesini  tutto 
al  pid  potevano  essere  tenuti  a  render  conto  delle  eperaiioni  fatte  dopo  l'accollo, 
facendo  istania  d'essere  assoluti  dalla  piena  rilevaaione  contro  ài  csii  riobiala 
dalla  signora  Berte,  con  la  condanna  di  lei  in  tutta  le  apeie  e  danni. 

10.  Fattosi  successivamente  luogo  all'asaiae  del 'iMrito  "dèlta  Causa,  Tcnncn 
esibite  in  rendimento  di  conti  delle  dimoetrauoni 'tanto  dalla'  sig.  Berte,  qusnU 
dai  signori  Walser,  su  le  quali  presentò  i  suoi  reolamt  ìl  signor  Vias»^,  per- 
chè esse  contenervkno  delle  partite  indebitamente  paste  a  mo  oarioo}  corii' erano 
quelle  di  pagamento  fatto  pei  li  sequestri  commeari  >u  1  carico  da)  sig.  Monte' 
brtumdi  Genova,  che  si  asseriva  coeditore  del  Viaasolii  in  ordine  a!  quali* seque- 
stri si  doleva  il  medesimo  che  dalla  ragione  Berte  non  fossero  stati  fatti  gli  atti 
occorrenti  e  le  produsioni  necessarie  in  Gindiaio'per  ftrli  revocare,  ecom'enno 
}e  altre  partite  risguardanti  l'avaria  generale  e  pàrticolai*  ohe  an  '1  detto  ctrieo 
erano  state  pagate,  sostenendo  cfae  qmeste  dovevano  pagarsi  dagli  assÌourat«ri  del 
carico  medesimo  i  pi  parchi  il  di  liiì  ricupero,  dopo  ch'f  n  ttato  predata  il  bt- 
alimento  che  n'era  portatóre,  era  stato  fatto  peroonto  d^li  assicui«lori;conie 
ancora  percbfe  la  Sentensa  dei  Consoli-^l i-mare  di  Pisa,  che  regolò  l'avaria,  are- 
V»  tutto  portato  a  carico  dei  detti  assicuratori. 

11.  Alle  pretensioni  del  sigiYiauoli  si  opposero  la  signora  Berta  e  i  signori 
Walser,  sostenendo  cfae,  in  quanto  ai  sequestri  Montcbimno ,  easi  non  afenns 
omessa  diligenza  alcuna,  e  avevano  fatte  le  neoeasarie  produzioni  ;  e  che  il  sig. 
Tiaizoli  non  poteva  riousarai  ad  abbonare  le  avarìe  pagate  dalla  ragione  flerte, 
poiché  queste  non  potevano  alare  a  caricodegli  assicuratori,  avendo  essi  assicu- 
rato con  la  clausola ^dncb  M  avaria,  e  perchè. non  suaaiatcra  che  finae  stato  ch 
fettuato  U  ricupero  per  conto  degli  assiottratori. 

12.  Dopo  di  che,  portate  la.Gaaaa  all'udienza,  e  dietro  i  rispettavi  scrìtti 
e  le  informazìoini  delle  rispettive  parti  t 

13.  Veduta  la  scrittura  di  domanda  e  produaiose  MÌbite  pflr  parte  del  sig- 
Giacinto  Tiaztolì  Ìl  di  5  Cuglio  1B17,  del  tenore,  oc. 
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14.  VeduU  1«  polita  di  carico  predotta  con  la  madeaima,  del  tanore,  ec. 

15.  Veduta  la  fattura  del  costo  e  delle  spese  di  carico,  del  tenore,  ec. 

16.  Veduta  la  acrittura  di  Berte  a  Viaaaoli  del  17  Mario  1806,  r^istrata, 
del  tenore,  ec. 

17.  Veduta  la  scrittura  di  nomina  di  procuratore,  «  risene,  fatta  per  parte 
della  signora  Marchesa  Berte  il  d)  15  Luglio  1817»  del  tenore,  ec 

18.  Veduto* il  testamento  del  »ig.  Francesco  d'Onorato  Berte  del  di  26  Ago- 
sto 1800,  rogato  aer  Carlo  Bnoncriitìani,  del  tenore,  ec 

19.  Veduta  la  scrittura  di  notificasione,  intimaiione  a  rilerasione,  a  iitansa, 
esibita  per  parte  dalla  sig.  Marchesa  Berte  il  d)  23  Luglio  1817,  del  tenore,  ec. 

20.  Veduta  la  scrittura  di  eccesioni,  dichiarasioni  e  protesta,  esibita  per 
parte  di  detta  signora  Marchesa  Berte  il  di  23  Luglio  1817,  del  tenore,  ec. 

21.  Veduta  la  scrittura  di  nomina  di  procuratore,  eccesioni  di  deoUnatoria 
di  Foro,  e  riserro,  dei  fratelli  Walier,  del  di  7  Agosto  1817,  del  tenore,  ec 

22.  Veduta  una  scrittura  d'accusa  di  contumacia,  e  nuora  intimatione  ed 
isttnia  della  signora  Berte,  del  25  Agosto  1817,  del  tenore,  ec. 

23.  Veduta  la  scrittura  di  produiionedelsig.  Viaisoli,deldil4  ApriletSlS, 
pndott*  con  la  detta  scrittura,  del  tenone,  ec.  . 

24.  Veduta  la  fede  del  Curato  Cacchi,  del  4  Aprile  1818,  prodetU  con  la 
ittu  scrittura,  del  tenore,  ec 

25.  Veduto  il  certìGcato  del  Cancelliere  ComnniUtiTO,  del  28  Luglio  1817, 
pnidotto  con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

26.  Veduta  la  scrittura  di  produsione,  del  22  Maggi*  1818,  dei  fratelli  Vl^al- 
wr,  del  tenore,  ec 

27.  Veduto  l'Atto  di  rinuncia ,  del  14  Maggio  lt18 ,  {«edotto  con  la  detU 
•crittura,  del  tenore,  ec 

28.  VeduU  la  scrittura  di  allegaiione  e  produsione  della  signora  Marchesa 
Berte,  del  22  Maggio  1818,  del  tenore,  ec. 

29.  Veduto  l'Atto  dì  rinuncia,  del  25  Maggie  1818,  prodotto  con  la  detta 
scrittura,  del  tenore,  ec 

30.  VeduU  la  scrittura  di  produsione ,  del  di  5  Giugno  1818,  esOiiU  per 
{Ulte  dei  signori  fratelli  Walser,  del  tenore,  ec 

31.  Veduto  l'Atto  di  rinuncia,  del  di  1."  Giugno  1818,  prodotto  con  la  deiu 
scrittura,  del  tenore,  ec 

32.  Veduta  la  scriuun  di  allegasione  e  produsione  della  aignera  Marchesa 
Berte,  del  5  Giugno  1818,  del  tenore,  ec 

33.  Veduto  l'Atto  di  rinunoia,  del  di  5  Giugno  1818,  prodotte  cen  b  detU 
scrittura,  del  tenore,  ec. 

34.  VeduU  la  scrittura  di  produiiona  e  riserro,  esibtU  per  parte  dei  signori 
Marchesa  Cssimirra,  redoTa  Berte,  e  fratelli  VTalaer,  U  di  20  Agosto  l&lS,  ec 

35.  Veduta  il  conto  dei  signori  Viassoli  a  Compagm  cui  FrawMco  ^Oaa- 
rato  Berte,  del  tenore,  ee. 

36.  Veduto  il  conto  d'arsHa,  prorbioni  e  spese  per  il  riscatto  della  nare,  ec. 

37.  Veduto  l'altro  conto  di  rendiu  del  line  e  del  ferro,  del  tenore,  ec 

Toi».  ni.  ;• 
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38-  Veduto  ii  conto  di  dare-ed-avere  dei  signori  Viaisoli  e  Compagni  cu'  i 
signori  Walser,  del  tenore,  ec. 

39.  Veduta  la  aoritlura  d'aocettaiione  di  rinuncia,  produaione  ed  ittanta,  ni. 
bita  per  parte  dei  signori  Vias ioli  il  di  21  Agosto  1818,  del  tenore,  ec. 

40.  Veduta  la  lettera  del  detto  sig.  Viaiuli  al  aig.  dotL  Bellucci ,  dal  15 
Agosto  1818,  del  tenore,  ec, 

41.  Veduta  la  scrittura  d'eccesiom,  apeae,  iatanaa  e  produiione,  eMbitipei 
parte  del  sig.  Viazioli  il  di  9  Settembre  1818,  del  tenore,  ec. 

42.  Veduto  il  contratto  di  lesione  lira  Ìl  sig.  Francesco  d'Onorato  Berte  e  i 
signori  fratelli  Walser,  del  13  NoTombre  1806,  del  tenore,  ec. 

43.  Veduta  la  scrittura  di  protesta,  produsìone  ed  allegazione ,  eiSiita  p«r 
parte  della  signora  Marchesa  Berte  lì  18  Maggio  1819,  del  tenore,  ec 

44.  Veduta  la  nota  di  spese  occorse  per  le  balle  dal  1817  fino  dopo  raiiin 
in  LÌTomo,  prodotta  con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

45.  Veduta  la  deliberaiione  del  Consolato  dì  Liromo,  del  25  Genajo  1806, 
prodotta  come  sopra,  del  tenore,  ec.. 

46.  Veduta  l' intimazione  per  Atto  di  Usciere ,  ad  istanza  di  Berte ,  al  cor- 
saro francese  per  il  rilascio  della  nave,  del  4  Febrajo  1806,  prodotta  come»- 
prsi  del  tenore,  ec. 

47.  Veduta  l'Istanza  di  Berte  al  Commissario  della  marina  di  Porto-Fernjo, 
del  di  15  Febrajo  iB06,  per  il  rilascio  della  nare,  prodotta  come  sopra, dtl 
tenore,  ec. 

48.  Veduto  l'Atto  d'intimazione  fatta  da  Berte  co  '1  mezzo  d'Usciere  al  Com- 
missario della  marina,  del  dì  6  Febrajo  1806,  prodotto  come  sopra,  del  tenort,  te 

49.  Veduto  l'Atto  d' mtimazione  fàtu  dall'incaricato  del  capitano  Kng  *■ 
Commissario  della  marina,  del  6  Febrajo  1806,  prodotto  come  sopra,  ec. 

--:  SO.  Veduto  rarrlso  del. Commissario  della  marina,  del  di  14  Febrajo, con 
cui  si  rimette  ad  altro  giorno  la  Tendita  all' incanto  del  carico  prodotto  comt 
sopra,  del  teuOTe,  ec. 

51.  Veduto  l'altro  avriìo,  che  destina  il  giorno  per  la  rendita  del  carico,  dd 
tenore,  eo. 

52.  Veduto  il  Decreto  di  liquidazione  di  danni,  avarìa,  ec,  del  26  Aptik 
4806,  del  tenore,  ec. 

53.  Veduto  il  conto  generale  di  spese  fatte  da  Berte  per  il  ricupero  del  ca- 
rico ao.,  dal  tenore,  ec.    ' 

54.  Veduta  una  lettera  di  Pope  e  Compagni  a  Francesco  d'Onorato  Btrtt, 
fatata  d'Amburgo  li  22  Marzo  1806,  del  tenore,  ec. 

55.  Veduto  un  Decreto  dei  Consoli-di-mare  di  Piaa,  del23  Aprile  1806,  cbt 
condanna  Berte  per  l'ararfa,  del  tenore,  ec. 

56.  Veduto  il  Regolamento  di  kTarta,  del  tenore,  ec. 

57.  Veduta  la  lettera  di  Berte  agli  Assicuratori  d'Amburgo,  del  16  Msgg" 
1806,  del  tenore,  ec. 

S6.  Veduta  U  lettera  di  Berte  ai  signori  Carle  e  Compagni  di  Tri»te,  d«' 
di  6  Giugno  1806,  del  tenore,  ec. 
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59.  VeduU  una  memoria  icgreta,  del  tenore,  <c. 

60.  Veduta  la  lettera  di  Berte  ai  signori  Assicuratori  di  Ambut^ ,  del  22 
Agosto  l805f  del  tenore,  ec. 

61.  Veduta  la  lettera  dì  Carle  e  Compagni  di  Trieste  a  Franceico  Berte,  del 
30  Lt^lio  1806,  del  tenore,  ce. 

62.  Veduta  la  lettera  dei  detti  Carle  e  Compagni  a  Berta,  del  17  Agosto 
1809,  del  tenore,  ec. 

63.  Veduto  l'estratto  delle  partite  di  rendita  di  lino  avariato  ec.  dal  libro 
dell'asta  publica  di  Livorno,  per  rogito  del  notaio  Gaetano  Taocsri  il  di  8  Ge- 
nijo  1819,  del  tenore,  ec. 

64.  VeduU  la  Sentenia  dell'Auditore  dì  Uvomo,  del  20  Agosto  1806,  del 
Unore,  ec. 

65.  Veduta  la  Sentenza  dei  Consci i-di-mare  di  Pisa  del  di  27  Settembre  1806, 
dtl  tenore,  ec. 

66.  Veduta  la  Sentenia  del  Tribunale  dì  Livorno,  del  giorno  10  Dicembre 
1806,  del  tenore,  ec. 

67.  Veduta  la  Sentenia  de!  ConsolÌ>di-mare  di  Pisa,  del  di  20  Aprile  1807, 
M  tenore,  «e. 

66.  VeduU  la  Sentenia  del  Tribunale  di  Livorno, del  dj  24  Settembre  1807, 
klttoore,  ec 

69.  VeduU  la  Sentenza  del  detto  Tribunale ,  del  14  Genajo  1808,  del  te- 
oon,  ec 

70.  VeduU  la  Sentenza  de)  detto  Tribunale,  del  14  Maggio  1808,  del  ter 
Bore,  ec. 

71.  VeduU  la  polisa  di  carico  fotu  in  Porto-Ferrajo  per  Livorno  dal  sìg. 
Berle,  regiatraU  in  Livorno  li  15  Febrajo  1819,  del  tenore,  éc 

72.  Veduti  quattro  separati  paragrafi ,  del  4  Settembre ,  del  sig.  Corrado 
E>cbeal  sig.  Berte,  tutti  in  daU  del  7  Maggio  1806,  del  tenore,  ec. 

73.  Veduto  il  Processo  d'ordine  di  rendita  dei  lini  al  Bureau  di  Porto-Fer- 
njo  li  6  Marzo  1806,  aranti  il  noUjo  Lambardi ,  in  copia  esistente  nella  filza 
■>•*  95.  di  Bicordi  maritimi  del  Contolato  di  Pisa,  dal  1."  Aprile  a  tutto  Giugno 
1806,  del  tenore,  ec 

74.  VeduU  la  lettera  del  18  Luglio  1806  del  sig.  Berte  agli  Assicuratori 
di  Trieste,  «stratte  dal  ct^ia^Uttare,  e  regiatraU  li  12  Febrajo  1819  in  Livorno; 
dtl  tenore,  ec. 

75.  Vedute  la  scrittura  d' iitenta,  allegazione  e  produzione,  esibite  per  par- 
te dei  signori  Fratelli  V^alser  il  di  20  Agosto  1819,  dti  tenore,  ec. 

76.  Vedute  una  scrittura  ad  isunsa  di  Antonio  Bossi,  presenUta  al  Tribu- 
nale dei  Consoli  di  Pisa  li  2  Aprile  1807,  del  tenore,  ec. 

77.  Vedute  la  Sentenza  emanate  fra  Viasaoli  e  Montebruno ,  prodotta  con 
la  dette  scrittura,  del  tenore,  ec. 

78.  Vedute  una  copia  di  lettera  scritte  da  Vieszoli  a  Montebruno,  eatratu 
•lalla  filza  n.*  46.  del  Tribunale  dei  ConsoU-di-marc  dì  Pisa  dell'anno  1807,  del 
^'^wre,  ec. 
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79.  Veduta  Ift  letUra  scritta  da  Viazzoli  a  Berte  li  4  Settembri  1806, 
estratU  dalla  filza  a.'  47.  del  Tribunale  dei  Consoli-di-mare  di  Pisa  del  1807, 
del  tenore,  ec. 

80.  Veduta  la  scrittura  di  Atti  avanti  l'Auditore  del  Tribunale  di  LiToina, 
del  dì  20  Agosto  1807,  del  sig.  Giuseppe  Tauich  Gontso  Fauquet,  del  tenore,  et 

81.  Veduta  la  scrittura  t  gli  Atti  presentati  al  suddetto  Tribumle,  del  di 
24  Agosto  1807,  degli  stralciar]  Berte  contro  Tauscb,  del  tenore,  ec. 

82.  Veduta  altra  scrittura  del  detto  di  degli  stralciai]  suddetti  contro  W*l 
ser,  del  tenore,  ec 

83.  Veduto  il  Decreto  del  Tribunale  di  Livorno,  del  di  16  Dicembre  1806 
del  tenore,  ec. 

84.  Veduto  l'Appello  interposto  dal  notajo  Sanin  nei  nomi  il  16  Dieembn 
del  tenore,  ec. 

85.  Veduta  la  scrittura  d' istanza  e  produaione  del  sig.  Saum  nei  nomi  co» 
tro  Rossi  davanti  i  Cousoli-dì-mare  di  Fisa  del  1807,  in  Glia  n.°  46,  del  tt 

86.  Veduta  il  certificato  del  Collegio  Imperiale  di  Commissione  di  Pietro 
burgo,  del  12  Febrajo  1806,  tn  copia  estratta  dagli  Atti  dei  ConsoIÌHÌi-mtre  d 
Pise  del  1807,  filza  n.*  46,  del  Unore,  ec 

87.  Veduta  una  scrittura  di  messer  Saum  nei  nomi  contro  Roui,  del  23 
Febrajo  1807,  avanti  i  Consoli-di -mare  di  Pisa,  del  tenore,  ec 

88.  Veduta  una  scrittura  di  Antonio  Bossi  nei  nomi  contro  Saum ,  del  t! 
Aprile  1807,  avanti  i  Consoli-di-mare  di  Pisa,  del  tenore,  ec 

89.  Veduta  una  lettera  di  Viasioli  a  Monteb nino,  del  17  Aprile  1803,  prò 
dotta  con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

90.  Veduto  il  conto  di  netto  ritratto  dai  lini  ec,  e  i  prospetti  dimoslntir 
prodotti  con  la  detta  scrittura,  del  tenore,  ec. 

9 1 .  Veduto  il  carteggio  fra  Viasioli  e  Berte,  presentato  in  stampa  per  part 
del  sig.  ViazEoU,  del  tenore,  ec. 

92.  Veduto  quanto  fu  da  vedersi ,  «  considerato  quanto  fu  da  considersni 
e  sentito  quanto  vollero  dire  e  dedurre  le  Parti,  con  quanto  ec, 

93. 11  detto  Regio  Magistrato  Supremo, 

Invocato  il  SS.  Nome  di  Dio: 

94.  Attesoché  e  per  il  concordato  dei  procuratori  delle  partì,  e  per  le  riiul 
tanse  del  dibattimento  e  delle  consultasioni  kinc  inde  comunicate ,  restSTS  K 
certato  che  delle  molte  dispute  che  si  erano  elevate  su  1  rendimento  di  coni 
presentato  dalla  signora  Marchesa  Casìmirra  Gameira ,  vedova  del  fu  sig-  Msi 
chese  Dio.  Filippo  Berte,  nella  qualità  di  erede  universale  del  medesimo,  ali 
istante  del  sig.  Giacinto  Viazzoli,  due  sole  in  sottania  erano  state  sottopoft 
alla  considerazione  del  Magistrato,  quella  cioè  relativa  all'  avaria  tanto  gener>l 
che  particolare,  su  la  quale  mentre  dal  sig.  Viaizoli  si  sosteneva  che  dovesse  pò 
sare  a  carico  de'  suoi  assicuratori  di  Amburgo  e  di  Trieste,  e  per  consegue"* 
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dell*  ragione  Berte)  raccomaadataxia  del  carico  aasicurato,  dalla  quale  erano  sUte 
omuse  in  tempo  debito  le  diligente  o|^Kirtuiie,  onde  ottenere  Ìl  rimborso  dagli 
AsiicuTatori,  era  all'opposto  quetto  diritto  contrastato  dalla  aignora  Berte  e  dagli 
itnlcàrj  della  detta  ragione  ;  sa  e  l' altra  sopra  i  sequestri  stati  commessi  in 
Livonio  sopra  l'importare  del  carico  del  sìg.  Viasioli  alle  istsnie  del  aig.  Mon- 
tebruno  di  Genova,  asserito  dì  lui  creditore,  poiché  in  quanto  ai  medesimi  Te- 
DÌTa  dal  tig.  ViaiioH  stesso  rimproverata  al  suo  raccomandatario,  o  a  obi  per 
esso ,  r  omistione  di  arer  prodotti  tanto  nel  Giudizio  di  prima  Istanza,  tfuaato 
w  quello  di  appello,  tutti  quei  documenti  ch'egli  aveva  rimessi  alla  ragione 
Berte  per  dintosirare  il  suo  buon  diritto,  e  per  ottenere  la  revoca  dei  sequestri 
medesimL^ 

95.  Attesoché,  determinato  lo  stato  delle  questioni,  per  risolvere  in  primo 
luogo  la  prima  conveniva  ansi  tutto  esaminare  se  quei  danni  cb 'erano  stati  posti 
iteDa  classe  di  quelli  cbe  vengono  in  ararta  generale  e  particolare,  fossero  ìn  vero 
di  tal  natura  da  poter  eisere  legitimamente  in  tal  modo  classificati  ;  ed  in  se- 
condo luogo,  se  anche  allorquando  poteasero  in  questa  classe  collocarsi,  doves- 
MTo  pesare  a  carico  degli  assicuratori  o  dell'assicurato. 

96.  Attesoché  il  Processo  accuratamente  esaminato  nella  produsioni  fatte 
Uk  signora  Berte  non  •fifriva  veruno  riscontro  che  i  rammentati  danni  fossero 
nA  uuseti  direttamente  da  tempeste  e  borraschc  di  mare,  e  dalla  conseguenie 
irtantsnee  delle  medesime  ,  onde  potere  ,  seconda  ]e  circostante ,  determinare  la 
Un  K&aione  in  avaria  particolare  o  in  avaria  generale;  ed  all'opposto  dalle 
prodoiioni  fatte  dal  sìg.  Yiaszoli,  ed  in  iapecie  dalle  due  lettere  scritte  dal  sìg. 
Berte  agli  Assicuratori  di  Amburgo  e  di  Trieste,  la  prima  il  di  22  Agosto  1806^ 
t  l'altra  il  di  1 8  Luglio  ;  non  meno  che  dall'altra  scritta  ai  signori  Pope  e  Com- 
pagni d'Ambui^o,  che  rappresentavano  lo  stesso  s!g.  Tiasioli,  risultava  che  que- 
lli danni  erano  stati  causati  dal  tratenimento  ch'ebbe  luogo  in  Porto-Ferrajo  per 
eansa  della  preda  fatta  del  bastimento  porUtore  delle  merci  attenenti  al  signor 
Viasioli;  e  cosi  per  il  sinistro,  alle  cui  conseguense  non  potevano  gli  assicura- 
tori sottrarsi  anche  per  l' opinione  dello  stesso  sig.  Berte ,  il  quale  in  un  modo 
rbolnto  acrÌTCva  loro,  che  avanti  qualunque  Tribunale  del  mondo  avrebbe  aos- 
tCDMo  cbe  i  danni  trovati  so  1  carico  erano  un  debito  degli  asiicuratori»  perché 
mao  stati  causati  dall'arresto. 

97.  Attesoché,  posto  ancora  per  ipotesi  che  tutti  o  parte  di  questi  danni  de- 
rivassero da  altra  causa,  e  da  quella  in  ìspecie  del  bagnamento  di  aqua  del  mare, 
■terirato  dalle  borrasche  e  tempeste,  perché  il  Decreto  del  21  Aprile  detto  dei 
Cmisoli^i-mare  di  Pisa  nel  sansionare  il  Regolamento  di  avaria  aveva  dichia- 
rito  cbe  i  medesimi  erano  stati  una  conseguensa  delle  tempeste  e  dell'arresto; 
non  per  questo  ne  avveniva  che  dovessero  risentirsi  dal  proprietario  del  carico, 
cpiando  lo  stesso  Decreto  aveva  letteralmente  disposto  cbe  formassero  un  jwso 
degli  assicuratori. 

98.  Attesoché  non  era  dato  in  tale  ipotesi  di  richiamare  ad  esame  il  con- 
tratto di  assicuraxione,  per  inferirne  che  essendo  nel  medesimo  inserita  la  clau- 
m1>,  «li  rifjttt  ordinaire,  doveisero  gli  assicuratori  essere  esenti  dall'avaria  in 
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queitione ,  poiché  quando  era  stata  emanata  una  Sentenxa  in  contradittoiìo  del 
curatore  legitimo,  rappresentante  gli  assìcuntori  absenti,  ed  era  <piesta  psiuu 
in  istato  di  legitima  eaecuiione,  seni' alcun  reclamo  per  parte  degli  auicuratori 
medesimi ,  ai  quali  era  stata  debitamente  notificata,  non  potevasi  riassumere  b 
prima  latansa  la  cognizione  di  ciò  cb'  era  stato  deciso. 

99.  Attesoché  tanto  pÌ6  questo  esame  non  poteva  aver  luogo,  e  si  renden 
inutile,  quando  da  tutto  ti  complesso  del  carteggio,  cbe  arerà  aruto  luogo  tra  il 
aig.  Berte  e  gli  assicuratori,  compariva  eridente  che  in  questo  aCDire  egli  aTcri 
agito  sempre  per  conto  degli  assicuratori,  e  regolati  i  conti  nel  sistema  di  un  rì- 
cupero  in  forza  della  rinuncia  all'incetta,  avendo  operato  sempre  con  totte le 
necessarie  cautele,  e  con  licenta  e  consenso  degli  assicuratori  medesimi,  e  per  le 
vie  giudiiiarie;  talché,  qualunque  fosse  il  loro  contratto,  essi  non  potevano  dis- 
pensarsi dal  pagare  a!  capitano  Krag  l'avarfa  generale,  e  dal  soffrire  i  danni  ri- 
sentiti nel  carico. 

1 00.  Attesoché  in  tale  stato  di  cose ,  e  in  ispecie  dopo  l' emanaiione  dtlU 
detta  Sentenza,  incombeva  al  sig.  Berte  raccomandatario  di  procurare  l'eiccu- 
tione  contro  gli  assicuratori  in  Amburgo  e  in  Trieste,  tanto  più  che  per  pirtt 
del  sig.  Yiaztoli  era  stato  costantemente  e  per  reiterate  volte  aìgnificato  al  me- 
desimo, come  risulta  dal  carteggio  stesso ,  eh' egli  non  voleva  risentire  Tcnin 
danno  per  tale  affare. 

101.  Attesoché,  onde  esimersi  dal  fare  gli  Atti  occorrenti  per  l'esecusìoDc 
della  enunciata  Sentenza,  il  sig.  Berte  non  aveva  altra  strada,  che  quella  di  w- 
guire  di  fatto  la  rinuncia  all'incetta,  onde  cosi  reoare  al  suo  raccomandatirio 
il  minor  danno  possibile. 

102.  Attesoché  per  sottrarlo  alla  conseguenza  di  quella  omissione  non  eri 
sufficiente  il  ricorso  che  per  parte  della  erede  di  lei  si  faceva  a  quella  facoiU  dì 
transigere  con  gli  assicuratori,  che  in  ultimo  luogo  aveva  data  lo  stesso  sig.  Vi»* 
■oli  al  sig.  Berte,  come  risultava  dalla  lettera  di  lui  del  18  Settembre  1806. 

103.  Attesoché  quanto  bene  questa  faccdtà  di  transigere  avrebbe  potuto  io- 
fluire  Se  fosse  stata  eseguita,  perché  il  sig.  Viaazoli  avesse  rispettaU  la  tran»- 
■ione  (atta  dal  suo  raccomandatario,  altretanto  non  era  attendibile  quando  l> 
lettera,  che  conteneva  questa  facoltb,  aveva  trovato  mamato  di  viu  il  sìg.  Berte, 
e  cosi  non  aveva  avuto  luogo  alcuna  transazione. 

104.  Attesoché  per  transaiione  non  poteva  caratteriz sarai  U  ritiro  latta  (xr 
parte  degli  accoUatarj  Walser  dagli  assicuratori  delle  petse  ottomila  quattro- 
cento sesaontatré,  soldi  due  e  tre  denari,  in  primo  luogo  perchè  queste  non  erano 
né  pure  il  totale  di  quello  che  non  avevano  giammai  ricusato  di  pagare  gli  ai- 
alcuratori,  e  su  di  che  non  poteva  cadere  subjetto  di  transasibne,  la  quale  unica- 
mente avrebbe  potuto  prendere  di  mira  le  contrasute  avarie  ;  ed  in  secondo  luogo 
perché  la  fiducia  del  sìg.  Viaizoli,  nel  rapporto  in  iapecie  di  questa  transaiionc, 
era  riposta  nel  sig.  Berte ,  e  non  ne'  suoi  stralciar)  e  BccollaUrj  del  carica  in 
questione.  * 

105.  Attesoché,  eaclusa  ogni  transazione,  le  cose  comparivano  sempre  nellp 
suto  primitivo,  e  così  la  ragione  Berte,  che  aveva  l'obligo  o  di  fare  l'aMModono. 
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o  di  procurare  il  libero  ritiro  dèi  carico ,  immune  da  qualunque  apest  e  danno, 
per  le  aTTertense  su  riierìte ,  non  potava  a  meno  di  risentire  il  peso  d'avere  ciò 
trascurato,  .con  U  sua  iìtsUb  per  altro  rapporto  alla  ngnora  Berte  cinttro  ì  ù- 
gnorìFauquet  nella  doppia  qualità  dì  itralciarj  delJa  ragione  Berte  e  di  cointeres- 
«ati  nella  medesima»  e  coàtro  i  aignori  Walter  accoUatar}  dell'affare  risguardante 
il  carico  della  nave  Elisabetta,  in  ordine  alla  obi igaiione  dai  medesimi  aasunta 
co  1  contratto  del  Novembre  1806,  %  2.;  (ivi)  ^  i  signori  Walser  promettono  e 

•  si  obligano  rilevare  il  (ig.  Berte  e  i  predetti  suoi  aignori  liquidatavi  di  tutte  le 
n  responsabilità  per  quelle  operasionì  già  Atte  ,  come  pure  di  tutti  i  sequestri  , 
ae  nominatamente  di  quelli  del  sig.  Montebmno  di  Genova,  e  di  questi  signori 

•  fratelli  L^rini,  ai  quali  sequestranti  si  fari  parte  di  questo  trasporto  nelle 
a  mani  dei  signori  firBUlli  Walser.  Finalmente  i  medesimi  promettono  e  si  (^i- 

■  gano  di  rilevare  il  sig.  Berte  e  suoi  da  qualunque  molestia,  difficoltà,  pretensioni 

•  e  liti  qualunque  che  potessero  naacere  e  promoveni  tanto  qui,  che  in  Ambur- 
>go,  in  Trieste,e  in  qualunque  altro  luogo,  relativamente  aqueit'ailare;ea>n>il- 

■  mente  i  medesimi  signori  Walter  s' incaricano  di  ogni  e  qualunque  reaponfa- 

>  bilitt,  ohiigo.  perdita,  e  avvenimento  qualunque,  tanto  previsto  che  impreviato, 

>  in  modo  che  il  sig.  Berte  e  la  detta  sua  ragione  non  debba  soflrìre  né  danno,  né 
»  spesa  veruna  :  al  qual  effetto  ì  signori  Walser  atettero  e  stanno  garanti  ed  obli- 
li gati  in  ogni  miglior  modo  e  forma,  che  in  nessun  tempo,  né  sotto  verun  titolo, 
sii  sig.  Berte  e  gl'interessati  nella  detta  ragione  non  saranno  molestati  per  la 
»  condotta  di  quest'affare,  promettendo  d'esserne  sempre  reaponaabili,  e  di  rto- 

■  dere  conto  casi  medesimi  aignori  Walser  a  qualunque  ricerca  ed  interpellazione 

■  che  poteaae  essere  fatta  al  detto  sig.  Berte  e  suoi>  n  :::: 

106.  =:  Attesoché  nel  rapporto  dei  sequestri  Montebruno  non  si  presentava- 
DO  meno  assistite  del  buon  Gius  le  dimiande  del  sig.  Vìassoli,  poiché  dal  com- 
plem  del  carteggio  che  anche  su  questa  particolare  era  postato  Jra  il  medesimo 
ed  it  sig.  Berte,  e  dagli  Alti  e  dalle  Sentente  che  su  tale  affare  ebbero  luogo, 
mtasre  risultava  ch'egli  aveva  trasmessi  tutti  quei  doeumenli  che  potevano  een 
latta  la  veriaimiglianza  influire  tu  Ut  revoca  dei  detti  sequestri,  era  poi  accertato 
che  nessuno  di  questi  Documenti  era  sUto  prodotto  nel  Giudiiio  di  prima  latansa 
dal  sig.  Berte,  ed  in  seguito  da' suoi  stralciar);  e  che  non  tutti,  ed  in  ispecie  il 
pid  importante,  era  stato  prodotto  nel  successivo  Giudizio  di  Appello.  := 

106  ^ .  =:  A  ttesoohè  il  titolo  che  aveva  autorisaati  i  detti  sequestri  per  parte 
di  Montebruno  partiva  dal  contratto  generale  di  liquidaaione  e  transaziotte  che 
era  stato  concluso  tra  il  medesimo  ed  il  sig.  ViasEoli  il  di  31  Mario  1802,  e  che 
sreva  avuto  per  base  un  ctmteggio  generalissimo  di  dare-ed-avere.  = 

107.  =  A  ttesochè  questo  conteggio,  in.origine  presentato  dal  sig.  V  iasiolì,  e 
(juindi  riformato  dal  sig.  Montebruno ,  era  venuto  a  formor  parte  integrale  del 
contratto  medesimo,  e  così  i  titoli  di  credito  dell'uno,  come  dell'altro,  dovevano 
desumerai  dalla  combinasione  di  questo  atesso  conteggio  riformato  co'l  contratto.^ 

lOtt.  =  Attesoché  mentre  nel  conteggio  originario  li  era  accrediuto  Ìl  «ig. 
Viassoli  dell'avaria  grossa  del  capitano  Pajken ,  questo  credito  era  stato  in  aé- 
giiilo  non  abbonato  dai  sig.  Montebruno  nel  conto  riformato.  = 
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109.  Attesoché,  non  OfUnte  cfae  questa  partita  non  foMa  atata  abbonita  dal 
ttg.  Montebruno,  doq  ara  oontroTeno  che  il  aig.  Viaiioli,  nella  qualiadìnio 
commttiionato,  folte  itato  conduinato  a  pagare  U  detta  aTaHa  groua  allo  tteiw 
capitano  Ps^kan. 

110.  =  Attesoché  quando  per  le  cose  stipulate  nel  contratto  medesimo  «n 
eridente  che  il  sig.  Tiaicoli,  indipendentemente  dall'ararla  grossa,  avcTi  tu 
sunto  di  pagare  per  il  sig.  Montebruno  al  capitano  Pa^'ken  soltanto  rubli  iti- 
mila  novecento  cinquantanore  e  otttntanore ,  ne  avreniva  che  ogni  di  piA  ebe 
avesse  pagato  dorerà  formare  per  il  medesimo  un  titolo  di  credito  contro  Io 
atesio  sig.  Montebruno.  ^ 

111.=  Attesoché  questo  titolo  di  credito,  che  dal  sig.  Viacioli  ti  deduccn 
in  cómpensaaione  dei  crediti  reclamati  dal  sig.  Montebruno,  non  poterà  essere 
giuatilicato  ohe  dal  detto  conteggio  riformato ,  e  cosi  era  lempre  in  mancanu  1* 
ragione  Berte,  quando  arerà  omesso  di  produrlo.  = 

112.  :=  Attesoché  su  la  mancania  dì  questa  produsìone  non  poters  csdcr 
dùbio,  poiché  negli  Atti  di  quel  tempo  non  si  riacontrara  fatta  alcuna  meniioi» 
del  medesimo,  né  tampoco  si  redera  enunciato  nei  fisis  della  Sentenu  di  Ap- 
pello. = 

11.1.  Attesoché  per  sanare  il  difetto  di  questa  produzione  non  lembn» 
valerole  la  negativa  che  per  parte  del  sig.  Viaiioli  fosse  stato  trasmesso,  quin- 
do  tutti  i  riscontri  e  tutte  la  ragioni  coDcorrerano  a  penuadeie'cbe  di  ftUo 
questa  trasmiaaiOTie  avesse  aruto  luogo. 

1 14.  Attesoché  quando  non  era  impugnato,  anat  concordato,  e  d'altronde  ri. 
sulura  dal  conteggio,  che  il  sig.  Viauoli  avesse  rimesso  il  rammentato  contiatto, 
non  poterà  non  rarritarsi  conseguente  ohe  c(m  quello  aresse  rimesto  quel  con. 
leggio ,  sema  del  quale  si  rendeva  inutile  il  contratto  medesimo ,  mentre  quello 
fermara  parte  integrale  di  questo. 

115.  Attesoché  ciò  tanto  pid  dovevasi  credere,  in  quanto  lo  stesso  s: signor 
Herte,  scrivendo  il  di  1 1  Luglio  1 806  al  aig.  Viassoli,  gli  notiaiava  che  ora,  che 
era  stato  munito  dei  differenti  fogli  relativi  all'  affare ,  avrebbe  assunta  la  *«* 
difesa  contro  Montebrunot  =  Io  che  non  avrebbe  potuto  eseguire  senza  che  tn 
questi  ai  trovasse  il  conteggio ,  nel  cui  difetto  qualunque  difese  sarebbe  ttsts 
inutile . 

116.  Attesoché  non  potevasi  valutare  né  pure  il  rifleaso  ohe  ai  deduceri  à»i 
difensori  della  sig.  Berte  su  le  conseguente  medesime  clte  sarelibero  dcriTste  u 
»\s-  Viazioli  anche  dopo  la  produsione  di  questo  conteggio ,  desumendo  quMtt 
dalla  obligaiione  del  medesimo  assunta  nel  gié  rammentato  contratto  fra  «m 
passato  ed  Ìl  procuratore  del  sig.  Montebruno  il  di  31  I/Uglio  1802,  al  $  8.,  di 
rilevare  lo  stesso  sig.  Montebruno  da  qualunque  molestia  ohe  poteste  essergli 
inferita  dal  capitano  Payken,  e  cosi,  a  senso  loro,  anche  da  quella  dipendente 
dall'avaria  grossa  in  questione;  imperocché  contraitara  a  questo  ragionamento 
la  lettera  chiarissima  del  detto  contratto,  in  cui  ai  riscontrava  apiegato  che  que* 
«U  rilevaiione  promessa  al  sig.  Montebruno  si  riferiva  alla  partita  dei  noli  re- 
clamati dal  capitano  Pa^ken  in  rubli  seimila  novecento  cinquantanot  e  e  ettio- 
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UnoYe^  e  non  già  bIU  dÌTersa  partita  dell' avarta  grossa,  la  quale  ami  era  stala 
dal  lig.  Monfebruno  stornata  nel  tuo  cento  riformato;  (ivi)  «  dicfaiaranó  pur« 
a  le  dette  parti ,  cbe  la  partita  di  rubli  leimila  novecento  cinqtiantanore  e  ot- 
»  tantanoTC,  portati  dai  detti  Tiagioli  e  Compagni  a  debito  del  sig.  Montebru- 
ano,  atomata  nel  conto  corrente  iolto  la  data  del  di  11  Agosto  1797,  per  al- 
»  tretaoti  dal  detto  MontebnuM  dovuti  al  capitano  Pajken  a  saldo  de'  suoi  noli 
»  itati  sequeitrati  presso  i  detti  signori  Viaztoli  e  Compagni  da  questa  Impe- 
ariale  Dogana,  e  citati  nella  loro  lettera  del  30  Ottobre  1797;  siccome  la  detta 
n  Causa  reeta  tuttavia  pendente,  cosi  i  detti  signori  Viattolì  e  Compagni,  e  per 

>  easi  il  detto  sig.  Giacinto  Viataoli  promette  e  si  obliga,  quando  venisse  levato  il 
»  sequestro, e  fossero  obligati  al  pagamento  dei  rubii  seimila  novecento  cinquan- 
»  tanove  e  ottantanove,  di  farlo  del  loro  proprio  denaro,  avendoli  gik  percepiti 

■  dal  detto  sig.  Montebruno,  come  nel  detto  conto  ;  e  il  detto  sig.  Vìaizoli  pro- 
n  mette  e  si  obliga  di  rilegare  il  detto  sig.  Montebruno ,  come  noleggiatore  del 

>  detto  Capitano,  da  qualunque  molestia  che  gli  potesse  essere  intentata  dal  Ca- 
li pitano  suddetto;  e  cosi  tanto  per  la  detta  partita,  come  per  l'adempimento 

■  della  pTorista  dei  detti  rubli  duemila  quattrocento,  delle  vacchette,  e  degK 
Bobtigbi  tutti  assuntisi  nel  presente  contratto,  n 

117p  Attesoché  non  rilevava  ni  meno  ciò  cbe  in  ultimo  luogo  li  aTTertiva 
dalla  signora  Berte  su  la  fiducia  spiegata  dal  sig.  Viszicdi  in  favore  del  sig.  Giu- 
seppe Fausch  in  questo  aHare  Montebruno ,  avendolo  delegato  per  suo  procura* 
tore;  quasi  volendo  da  ciò  inferire,  cbe  dopo  questa  delegaiione  ogni  responsa- 
bilità nella  ragione  Berte  fosse  cessata:  poiché,  indipendentemente  dalla  osterà 
Tsiione  di  Catto,  che  la  ragione  Berte  riteneva  tuttora  i  documenti  giustificativi 
del  buon  diritta  del  sig.  Viaczoli,  e  ch'essa  aveva  assunto  e  ritenera  tuttora 
l'obligo,  lensa  una  espressa  revoca  del  mandato,  di  assistere  il  suo  mandante, 
era  poi  da  avvertirsi  che  intanto  il  sig.  \iaznili  non  aveva  fatto  ricorsoci  suddet- 
to sig.  FauBch  in  quanto  riscontrava  una  oscitania  dispiacevole  nei  rappreaen- 
tsnti  la  ragione  Berte ,  si  per  avere  tolerato  che  emanasse  il  Decreto  di  conferà 
■aa  di  sequestro  nell'aflare  Montebruno  sens'arer  prodotto  alcuno  dei  documenti 
rimessi,  come  ancora  per  la  cessione  che  da  essi  era  stata  fatta  dell'affare  ria- 
guardonte  il  carico  del  sig.  Viasioli  ai  signori  Walser,  senia  punto  interpellare 
il  medesimo,  come  chiaramente  risulta  dalla  scrittura  esibita  dallo  stesso  aig. 
Fausch,  contro  gli  stralciar)  della  ragione  Berte,  nel  Tribunale  di  Livorno  il 
di20  Agosto  1807. 

118.  Attesoché  in  tale  stato  di  cose  non  potendo  a  meno  di  ravvisar»  una 
negl^nia  supina  negli  stralciar]  Berte,  non  avendo  assunta  la  difesa  del  aig. 
Vrsssoli  in  quella  lorma  e  con  quel  meni  ch'erano  convenienti,  sembra  coerente 
•Ila  giuatiiia  che  anehe  di  questa  negligenia  essi  debbano  risentire  Ìl  peso. 

119.  =  Attesoché  quanto  questa  negligenia  può  influire  nell'effetto  di  per- 
Isre  a  carico  della  signora  Berte,  con  la  sua  rivalsa  contro  gli  stralciar]  Fauquct 
t  contro  gli  accollatavi  Walser,  di  procarare  e  tutte  nu  spese  per  il  sig.  Visi> 
ioti  =  la  rewione  delle  Sentenza  in  ^uettione,  onde  coti  porlo  in  grado  di 
iperimenmr»  novamtnte  i  suoi  diriiii  contro  il  tignar  Mttntebrano,  allretautu 
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acmbra  per  ora  inefllcace  a  produrrà  l'altro  «fTetto  implorato  dal  ùg,  ViaiioU, 
di  escludere  del  rendimento  di  conti  della  signora  Berte  la  partita  reUtira  a 
tutto  quello  che  la  ragione  Berte  pagi  per  conto  dei  sequeatri  Monteliruito  e 
delle  speMi  la  quale  esclusione  non  potrebbe  aver  luogo  ae  non  allora  quando 
si  giustifìcaHe  la  morosltb  per  parte  della  signora  Berte  a  lare  gli  Atti  occor- 
renti nel  termine  da  asaegnsraele  per  la  detta  revisione;  o  nell'altro  caso,  in  cui, 
malgrado  i  detti  Atti,  questa  non  fosse  stata  accordata. 

120.  AUesocbè  in  ultima  analisi ,  restando  a  carico  rispettivamente  dei  si- 
gnori atralciarj  Fauquet  e  degli  accolUtarj  signori  Walser  il  danno  delle  avarie, 
è  della  giustiiia  che  vengano  ai  medesimi  riservate  le  loro  ragioni  contro  gli  As- 
sicuratori di  Amburgo  e  di  Trieste,  sopra  i  quali  in  aosUnsa,  per  le  cose  %\k 
decise,  deve  cadere  il  peso  del  medesimo. 

121.  Per  questi  motivi,  e6. 

122.  Deliberarono  e  deliberano,  inerendo  aHa  scrittura  di  domanda  e  pro- 
.  duiione  eaibita  in  Atti  il  di  5  Luglio  1817  per  parte  del  sig.  GiacintoTìaisoli, 

Imperiale  Regio  Amministratore  Generale  dei  Beni  della  Corona  in  Lombardia, 
contro  la  aignbra  Maroheta  Casimirra  de  Gamerra,  vedova  del  fu  sig.  Marcheie 
Giovanni  Filippo  Berte,  stato  ultimo  rappresentante  e  proprietario  della  ceuab 
ragione  vegliata  in  Livorno  sotto  la  ditta  Francexo  d'Onorato  Berte,  che  le  cose 
pretese  e  domandate  con  la  detta  scrittura  sodo  nella  loro  aostanxa  vere,  e  quelle 
perciò  essersi  potute  e  potersi  principalmente  di  ragione  pretendere  e  doman- 
dare ;  poiché  dichiara  essere  atata  ed  essere  tenuta  ed  obligata  la  predetta  si- 
gnora Marchesa  Casimirra  de  Gamerra ,  vedova  Berte ,  nella  suddetta  sua  qua- 
lità di  erede  universale,  a  rendere  conto  al  detto  sig.  Giacinto  Viaasoli  dell'im- 
portare del  carico  di  lino  e  ferro  da  esso  spedito  da  Pietroburgo  a  LÌTorno  al 
prefato  sig.  Berte,  come  rappresentante  la  precitata  ragione  fino  dall'anno  1805, 
■opra  la  nave  danese  Elisabetta  e  Luisa ,  comandata  dal  capitano  Cristiano  Fe- 
derigo Krag,  che  giunse  in  Livorno  il  17  Marso  1606,  all'indiriszo  di  detta  ra- 
gione Berte,  alia  quale  fu  coniegnato. 

123.  E ,  previa  una  tale  dicbiaraiione ,  dice  non  essere  imputabili  a  agravio 
della  detta  signora  Gamerra  vedova  Berte  ,  e  rispettivamente  a  carico  del  detto 
sig.  Vianoli  i  seguenti  pagamenti  asseriti  fatti,  e  notati  nella  dimostraiione  da 
essa  prodotta  con  scrittiua  del  20  Agosto  1818,  cioè  la  somma  pagata  per  l'ava- 
ria generale  e  particolare  del  detto  bastimento,  con  più  i  frutti  alla  medesima 
relativi;  poiché  dice  che  i  suddetti  pagamenti  debbano  restare  a  tutto  carico 
della  signora  Berte,  con  la  sua  rivalsa  rispettivamente  contro  i  signori  atralciarj 
Fauquet,  e  contro  i  signori  accollatarj  Walser,  riserbando  a  questi  per  una  tale 
dipendensa  le  loro  ragioni  esperibili  contro  i  signori  Assicuratori  d'Ambulo  e 
dì  Trieste  del  carico  di  lino  e  ferro  del  capitano  Cristiano  Federigo  Krag ,  di 
proprietà  del  sig.  Vìaiioli. 

Condanna  percià  la  stessa  signora  Casimirra  Gamerra,  vedova  Berte,  a  paga- 
re al  sig.  Viaiioli  t'importare  delle  dette  avarie,  e  suoi  frutti  correlativi  fino  dal 
di  20  Aprile  1806,  giorno  in  cui  dalla  medesima  signora  Berte  e  suoi  stralciar) 
fu  portato  a  debito  dello  stesso  sig.  Viassolì  nella  dimostraiione  come  sopra 
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eiibita,  qtiaJora  nella  Itquidaiione,  da  farli  amìcherol mente  o  pei  via  giudìiìaria, 
restì  la  lignora  Berte  di  fatto  debitrice,  fatta  la  suddetta  deduiione. 

124.  =r  E  su  le  rimanenti  preteniìoni  del  >ig.  ViazcoH  per  quello  che  ri- 
guarda le  somme  pagate  dalla  ragione  Berte,  o  da  chi  per  essa,  al  sig.  Monte- 
bruno  di  GenoTa  per  l'asserito  credito  di  lui,  e  per  le  spese  relative  ai  seque- 
strile delle  quali  pure  viene  addebitato  nella  dìmostrasione  come  sopra  presen- 
tata dalla  Hgnora  Berte,  dice  non  essere  constato  né  constare  del  legitimo  paga- 
mento delle  medesime  per  la  negligenia  praticata  dai  rappresentanti  la  ragione 
Berte  Dell'assistere  la  Causa  pe'  i  detti  sequestri  veglianti  tra  il  sig.  'Viaiioli  e 
il  sig.  Montebnino  ;  =  e  percià  qualora  nel  termine  di  mesi  quattro,  decoireodi 
dalla  notificasione  della  preiente  Sentenia,  la  signora  Gamerra,  redoTa  Berte, 
non  abbia  fatte  le  operazIoDi  e  gli  atti  occorrenti  per  far  ottenere  al  sig.  Tiacioli 
la  rerisione  delle  due  conformi  Sentenae  che  contro  di  luì  furono  pronunciate 
nell'afiàre  Montebnmo ,  la  prima  del  Tribunale  di  Liyomo  del  16  Dicembre 
1806,  e  la  seconda  del  Magistrato  Consolare  di  Pisa  del  20  Aprile  180T;  o  qual- 
ora, malgrado  gli  atti  e  le  operazioni  suddette,  ^la  detta  signora  Berte  non  ab- 
bia potuto  ottenere  l'indicata  revisione,  ora  per  allora  la  condanna  ad  imputare 
I  credito  del  sig.  Viaxcoli  l'importare  delle  suddette  spese  e  dei  frutti  dal  gior-> 
no  in  cui  furono  portati  a  carico  del  sig.  Tiaiioli,  salva  la  deduzione  di  quello 
che  potesse  constare  essere  legitìmamente  dovuto  al  sig.  Montebruno  per  l' im- 
pertare  delle  vacchette  da  esso  reclamate,  in  ordine  al  contratto  31  Luglio  1802, 
dopo  la  compensai  ione  fino  alla  concorrenia  del  credito  del  signor  Tiazsoli  per 
l'avaria  grossa  pagata  al  capitano  Pa^lien,  secondo  la  liquidasione  da  farsene. 

125.  Condanna  finalmente  la  detta  signora  Casimirra  de  Gamerra,  vedova 
Berte ,  nelle  spese  del  presente  Giudizio  ,  le  quali  sommariamente  tassa  in  lire 
quattrocento  dieci ,  con  la  sua  rivalsa  per&  tanto  per  queste  ,  che  per  le  conie- 
guenie  dell'aliare  Montebruno,  e  contro  i  signori  stralciar]  Fauquet,  e  coatro  i 
lignorì  accollatarj  Walser,  nei  modi  suddetti  ;  ec. 

Sottoscrittii  Giovanni  Andrea  Grandi  Auditore  in  ossequio,  rapporto  alla  que- 
(tione  Montebruno;  Luigi  Bombice!  Auditore;  Baldassare  Bartalini  Auditore. 

Estratta  la  presente  copia  dal  suo  originale,  esistente  nella  Cancelleria  del 
Msgiitrato  Supremo,  e  nella  filza  di  Sentenze  e  Decreti  del  mese  di  Dicembre 
1819,  e  concorda  ;  salvo, 'ec. 

Ili  <]uorum,  etc. 

F.   PZITIM. 
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SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA 

BEL  Di   10   AGOSTO  1821 

nr  CAUSA 

VIAZZOU,  BERTE  E  WALSER 
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ALLEGATO  C. 


A'  di    10   Agotto   1821. 

1.  £  ERDINANOO  Ili.,  per  la  Gniia  di  Dio  Prtncip«  Imperiale  d'Au- 
itrii.  Principe  Heale  d'Ungheria  e  di  Boemia»  Arciduca  d'Austria,  Granduca 
di  Toicana,  ec.  ec.  ec^  felicemente  regnando. 

2.  Nella  CauM  vertente  avanti  il  Supremo  Conitglio  di  Giustizia  sedente  a 
Firenn  fra 

3.  L' illuatrÌMÌmo  lig.  Giacinto  Tiassoli ,  Regio  Impiegato  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto e  possidente,  domiciliato  in  Milano,  rappresentato  da  meMer  Pie< 
tra  Bellucci  j  e 

4.  L*  illuatristima  signora  Marchesa  Caaimirra  de  Gamerra,  vedova  del  sig. 
Ciralliere  Giovanni  Filippo  Berte ,  ultimo  rappresentante  e  proprietario  della 
Tcgliau  ragione  in  Livorno  sotto  la  ditu  Francesco  d'Onorato  Berte,  nella  sua 
qualità  di  crede  universale  del  medesimo,  possidente  ed  abitante  in  Firenu, 
npprescntata  da  mesaer  Fabio  Pieraccini  ;  ed 

5. 1  signori  fratelli  Walser  negosianti,  domiciliati  a  Livorno,  intervenienti 
nella  Causa,  rappresentati  da  messer  Luigi  Torracchi. 

6.  Il  sig.  Giacinto  Viaizoli ,  con  soa  scrittura  esibita  negli  Atti  del  Magi- 
ttrato  Supremo  il  dì  5  Luglio  1817,  domandò  che  la  signora  Marchesa  Cesi- 
itirra  de  Gamerra,  vedova  del  predetto  sig.  Cavalliere  Giovanni  Filippo  Berte, 
eeme  stata  erede  universale  di  lui,  fosse  condannata  a  render  conto  dell'  impor- 
tare d'un  carico  di  lino  e  ferro  da  esso  spedito  fino  dall'anno  1605  da  Pietro- 
burgo alla  predetta  ragione ,  a  quell'  epoca  esistente  in  Livorno  «otto  la  ditta 
Francesco  d'Onorato  Berte,  rappresentata  dal  predetto  sig.  Cavalliere  Giovanni 
Filippo  Berte,  ^  ed  a  pagargli  la  somma  di  lecchini  fiorentini  undicimila  tre- 
ctntoventi  per  resto  dell'importare  di  detto  carico,  con  pid  gl'interessi  marcan- 
tìli  decorsi  e  decorrendi  dall'Aprile  1806  sino  all' effettivo  pagamento,  le  spese 
£iuditiali  e  strag  ludi  siali,  i  danni,  e  quant'altro  di  ragione.  = 

7.  Prima  di  ogni  altra  ecceiiona  la  prefata  signora  Marchesa  de  Gamerra, 
Tfdova  Berte ,  oppose  quella  dell'  incompetenza  del  Foro  con  la  sua  scrittura 
dtl23  Luglio  1817;  e  sostenne  poi,  quanto  al  merito,  di  non  essere  tenuta  a 
nndere  conto  del  detto  carico  di  lino  e  ferro,  ma  bensì  doveva  questo  rendersi 
digli  amministratori  e  stralciar)  della  ragione  Berte,  ch'erano  i  signori  Fouchet, 
ed  i  signori  fratelli  Walser  ceasionar]  dei  medesimi,  tutti  negosianti  domiciliati 
1  Liromo ,  i  quali  furono  a  guest'  oggetto  dalla  detta  aignora  de  Gamerra ,  ve- 
^Ta  Berte,  intimati  in  riicvaaione,  avendo  la  medesima  domandato  che  foisero 
utretti  a  pienamente  rilevarla  da  quanto  veniva  a  lei  richiesto  dal  sig.  Viacaoli» 
t  >d  assumere  sopra  di  loro  il  peso  della  Causa  dal  medesimo  intentata  con* 
Ito  di  lei. 
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8.  :=Coa  scrittura  esibita  in  Atti  dalla  signora  Berte  il  di  5  Giugno  leiB 
Tinuniiò  està  all'  incidente  dell'  incoinpetcDia)  la  quale  rinuncia  essendo  stata  io 
cettata  dal  aig.  Viaitoli,  reati  tolto  di  mezio  il  detto  Gìudisio  incidentale  d'in> 
coinpetensa,ed  essendosi  aperta  la  strada  a  poter  conoscere  il  merito  della  Cairn, 
dalla  signora  Gamerra,  redora  Berte,  Tennero  esibite  in  Atti  dÌTcrse  dimoitn- 
cioni  di  rendimento  di  conti  dell'  importare  del  carico  predetto  di  lino  e  ferro, 
contro  le  quali  il  sig.  ViaEioli  diede  le  sue  eccetioni,  rilerando  1'  irregolariU  ed 
inattendibilità  delle  medesime,  perchè  contenerano  delle  partite  indebitamente 
poste  a  suo  debitoi  com'erano  quelle  relative  al  pagamento  tatto  al  lig.  Monte- 
bruno  di  Genova,  che  si  asseriva  di  lui  creditore  per  supposti  titoli  di  credila, 
che  rimaneTano  distrutti  ^uasi  nella  loro  totalità  dai  documenti  trasmeisi  dal 
aig.  V  isizoli  al  sig.  Berte,  e  che  non  essendo  stati  prodotti  nel  Giudìiio  del  u- 
questro  introdotto  dal  detto  sig.  Montebruno ,  i  crediti  medesimi  erano  stati  a 
&vore  di  lui  aansionati,  in  coofoma  dei  sequestri  latti  dal  medesimo,  a  pregio- 
disio  del  detto  sig.  Viaiioli,  su  '1  carico  predetto  di  lino  e  ferro.  = 

9.  Il  sig.  Viazzoli  dedusse  parimente  diverte  altae  eccezioni  contro  U  dctlo 
rendimento  di  conti,  e  domandò  che  U  medesimo  fosse  dichiarato  erroneo  ed  ir- 
regolare ,  e  che  in  conseguenia  la  signora  Berte  fosse  oondamtata  a  pagargli  le 
somme  che  contro  la  medesima  aveva  reclamate  per  reato  e  saldo  dell'  importirc 
di  detto  carico,  con  pia  i  frutti  e  le  spese. 

10.  All'ecceaione  del  sig.  Viaizoli  replicarono  la  signara  Berte  ed  i  signori 
Walser,  che  in  quanto  ad  assistere  la  Causa  di  sequestra  contro  il  sig.  Monlebm- 
no  non  era  sUta  omessa  dal  sig.  Berte,  nb  dagli  stralciar]  di  lui,  alcuna  diligen- 
sa,  arendo  fatte  le  debite  produxioni  dei  documenti  che  dal  sìg.  ViatsoU  ersno 
stati  spediti  da  Pietroburgo  ;  e  che  in  quanto  al  resto ,  il  rendimento  di  conti 
da  essi  presentato  era  tutto  in  regola:  e  domandarono  perciò  d'essere  aiiolli 
dalle  cose  pratese  e  domandate  dal  sig.  Tiaizoli. 

11.  :=  Sopra  tali  conte  stai  ioni  delle  parti  naque  la  Sentenaa  del  Magistrato 
Sapremo  del  di  13  Dicembre  1S19,  con  la  quale  ta  dichiarato  essere  tenuta  ed 
obligata  la  predetta  signara  Marchesa  Casimirra  de  Gamerra,  vedova  Berte,  nella 
sua  qualità  di  crede  universale  del  fu  signor  Marchese  Giovanni  FUippo  Berta 
marito  di  lei,  a  rendere  conto  al  detto  sig.  Viazioli  dell'importare  de)  carico  di 
lino  e  ferro  da  esso  spedito  da  Pietrobui^o  a  Livorno  al  prefato  sìg.  Berte,  come 
rappresentante  la  precitata  ragione  fino  dall'anno  1805,  sopra  la  nave  dsnete 
VElUabetta  %  Luita,  comandua  dal  capitano  Federico  Krag.  = 

12.  =  E,  previa  una  tale  dichiarazione,  disse  non  eas^e  Imputabili  a  carico 
dei  aig.  Viazsoli,  ed  a  sgravio  rispettivamente  della  detta  eignora  Berte,  ■  fB*" 
menti  asseriti  fatti,  e  notati  nella  dimostrasione  da  essi  prodotu  con  scrittura  del 
20  Agoalo  1818 ,  cioè  la  somma  pagata  ptr  Cararta  generale  «  particolare  del 
fletto  battimento,  con  più  i  frutti  alla  medesima  relativi}  come  pure  i  pagamenu 
stati  fatti  al  sig.  Montebruno  di  Genova  in  conseguensa  dei  sequestri  stati  con- 
nessi dal  medesimo  su  '1  precitato  bastimentoi  e  la  predetta  signora  Berte  fu 
eondannaU  a  pagare  al  sig.  Yiazioll  l'imporUre  delle  dette  avarie,  e  suol  frutti 
relativi.  E  rapporto  all'altra  partita  riguardante  l'aOsre  Montebruno»  fii  dichic 
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nlo  non  tssen  conaUto  ni  conatoro  dell»  legìlbnith  del  pagamento  fatto  al  me- 
desimo ,  aUeaa  la  negligenia  staU  praticata  dai  rappreaentantf  la  ragione  Berte 
nell'aMiltere  la  Causa  di  sequettfo  contro  il  aig.  Montebrunoj  e  fu  perciò  Bfje- 
gnato  il  termine  dì  meii  quattro  alla  signora  Marchesa  Gamerra,  Tedora  Berte, 
ad  aver  fatte  le  operazioni  e  gli  atti  occorrenti  per  far  ottenera  al  sig.  Vianoli  là 
reviiione  Je//e  ^ue  cen/òroii  Sentenze  che  contro  dì  lui  erano  (tate  proferita 
nella  Causa  predetta  di  teqHestroi  la  prima  del  Ti-ibunale  di  Livorno  il  di  Iti 
Dicembre  1806,  e  la  seconda  del  Magistrato  Consolare  di  Pisa  il  d)  20  Aprile 
1820  ;  e  qualora,  malgrado  gli  atti  e  le  operaiion!  suddette,  la  Ngnora  Berte  non 
arene  potuto  ottenere  l'indicata  reTÌaìone,  *on  la  medesima  Sentenza  Ja  con- 
dannata ad  imputare  a  credito  del  sig.  Fiaxzolì  V  importare  delle  suddette  spe- 
lee dei  frutti,  salva  la  deduzione  di  quello  che  «arebbe  constato  essere  Ugiti- 
mamente  dovuto  al  sig.  Montebruno  per  l'importare  delle  vacchette  da  esso 
reetamate ,  in  ordine  al  contratto  del  31  Luglio  1 802j  dopo  le  compensaeiona 
fino  alla  concorrensa  del  credito  del  aig.  Viaxeelt  per  Tararla  grossa  pagata  al 
ospitano  Payien,  secondo  la  IiquidaKÌ<me  da  farsene.  := 

1 3.  ^  Da  questa.  Sentenza  tanto  la  signora  Berte  che  i  signori  Walter  inter- 
posero appello  alla  Regia  Ruota  di  prime  Appellaiiont ,  sedente  a  Firense ,  da- 
Tuiti  alla  quale ,  prima  di  procedere  all'  esame  del  merito  della  Causa ,  dalla 
fignora  redora  Berte,  con  tua  scrittura  del  2  Giugno  1820,  fu  dedotta  im'  ecce- 
lione  pregiudìsiale,  relatìra  alla  pretesa  mancansa  dì  legittmitk  di  persona  nel 
sig.  Giacinto  Viasiolì  per  il  supposto  arrenuto  fallimento  della  ragiona  esistita 
in  Pietroburgo  sotto  la  ditta  signori  yiaztoU  e  Compagni.  ^ 

14.  =  A  tale  eccezione  pregiudìsiale  il  sig.  Viaisoli  replicò,  che  l'aTTenaria 
dorerà  pienamente  rigettarsi  nella  sub  domanda  in  Gìudiiio,  e  procedersi  aranti 
nel  merito  della  Causa,  poiché  tale  domanda  era  affatto  prtra  d'ogni  giustififia» 
lione;  e  nel  supposto  ancora  della  medesima ,  il  sig.  Viasioli  in  questa  Causa 
comparÌTa  come  proprietario  assoluto  del  carico  in  questione,  e  non  come  sup- 
posto rappresentante  la  vegliata  ragione  in  Pietroburgo  Fiattoli  e  Compagni.  =: 

15.  =  Con  Decreto  della  Regia  Ruota  suddetta  del  3  Giugno  1820  fu  dìcluV 
nta  inammissibile  la  domanda  incidentale  promossa  dalla  signora  Berte  con  sua 
nrìttura  del  3  Giugno  detto,  fu  ordinato  discutersi  la  Causa  nel  merito  in 
quella  stessa  udìenia,  e  la  signora  Berte  fu  condannata  nelle  spese  di  quel  Giu- 
disio  incidentale.  =: 

16.  ^  Successivamente  fu  promossa  una  simile  ìstanta  dai  sig.  Walser  con 
la  loro  scrittura  del  20  Giugno  detto,  contro  la  quale  avendo  il  sig.  TiazzoII  ri- 
petute le  medesime  eccettoni,  e  fatta  istanza  che  fosse  separata  la  Causa  di  lui , 
riguardante  il  merito  principale,  da  quella  di  rilevazione ,  la  Ruota  accolse  pie- 
samente  le  aue  istanie,  e  con  Decreta  del  4  Luglio  1820  rigettò  la  domanda 
incidentale  presentata  dai  aìgnorì  Walser  con  la  detta  loro  scrittura ,  e  separò 
le  Causa  rertettte  fra  il  sig.  Vìazsoli  e  la  aignora  Berte  nel  Giudizio  principale 
su  1  merito,  dalle  Causa  dì  rilevazione  stata  promossa  dalla  signora  Berte  contro 
i  sipiorì  Walser  suoi  rilevatori  ;  f  condannò  parimente  la  signora  Berte ,  ch'era 
comparsa  in  quel  Giudizio  incidentale,  nelle  spese  del  Giudizio  medssimo.= 
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17.  Tenninato  co>i  questo  Gìtidkio  incidentale ,  si  fece  Iih^q  %  tnltare  li 
Causa  nel  merito,  nella  quale  il  lig.  Viazzolì  ripropose  alla  coniideraiione  della 
Regia  Ruota  le  stesse  ragioni  che  aveTa  sottoposte  nella  Causa  al  Regio  Hi. 
gistrato  Supremo  t  ^  e  rapporto  al  pagamento  indebitamente  stato  £stto  al  tig. 
Montebruno  per  l' asserito  suo  credito  fece  vedere  chiaramente  eh'  erano  stata 
trascurate  tutte  le  premure  che  doreTS  dare  la  ragione  Berte  iteli' assistere  la 
Causa  intentala  contro  il  aig.  Viazsoli  da  questo  supposto  suo  creditore,  fino  al 
segno  d'avere  omesso  di  produrre  il  confo  riformato,  ch'era  annesso  alla  Trani* 
anone  del  1802 ,  e  di  non  arer  fatto  rileTare  ai  Giudici  che  decisero  una  tal 
Causa,  che  a  quel  conto  riformato  dalla  parte  era  stato  melisi  osamente  sostituita 
l'antecedente  conto  del  1797,  che  non  figurerà  piA  dopa  la  Transasione  slipu- 
laU  £ra  le  parti  nel  1802.  = 

18.  =:  Che  questa  negligenza  e  trascuraggiue  ,  unita  anche  all'altra  dì  non 
«Ter  prodotto  le  lettere  di  quel  quinternetto  che  dagli  Atti  riiultara  arere  spe< 
dito  al  sig.  Berte ,  il  quale  arerà  dichiarato  di  arerle  ricevute ,  gli  arerà  recato 
ti  vistosissimo  danno  d' essere  stato  contro  di  lui  '  sanzionato  il  credito  del  sig. 
Montebruno,  quando  i  documenti  trasmessi  al  sig.  Berte,  e  da  esso  ricevuti,  io 
distruggevano  quasi  nella  sua  totalità.  := 

19.  La  Regia  Ruota  predetta,  con  sua  Sentenza  del  21  Settembre  1820, 
confermi  pienamente  la  Seotenea  de!  Regio  Magistrato  Supremo,  ad  ecoesione 
di  quella  parte  che  riguarda  il  pagamento  stato  fatto  dalla  ragione  Berte  al  stg. 
Montebruno  di  Genera ,  nella  quale  rerocA  la  Sentensa  del  Regio  Magittrato 
predetto. 

20.  Da  questa  Sentenza,  in  quella  parte  ìn  cui  rerocò  quella  del  Regio  Ma- 
gistrato Supremo,  ai  appellò  il  sig.  Viazzoli  al  Supremo  Consìglio  di  Gìustiiia 
sedente  in  Firense>  davanti  al  quale,  per  le  ragioni  spiegate  nelle  passate  istanie, 
il  medesimo  domandò  la  reroca  della  Sentenza  della  Regia  Ruota  predetta  in 
quella  parte  da  esso  appellata ,  e  cotj  la  conferma  della  Sentenza  del  Regio  Ma- 
gistrato Supremo,  con  la  condanna  della  aignora  arrersaria  in  tutte  le  speie  ti 
giudiziali  che  ■  tra  giudiziali  tanto  dei  passati  che  del  presente  Giudizio. 

21.  La  signora  Rerte  all'opposto,  unitamente  ai  signori  fratelli  Walaer  int«i- 
venienti  nella  Causa,  domandarono  la  condanna  della  predetta  Sentenza  appel* 
lata,  con  la  condanna  del  sig.  Viaszoli  in  tutte  le  spese. 

Sopra  di  che» 

22.  Veduta  la  Sentenza  del  Magistrato  Supremo, deidì  13DÌcembreiei9,ec. 

23.  Veduti  tutti  gli  Atti  nella  medesima  alIegatL 

24.  Veduta  una  scrittura  d'appello  esibita  in  Atti  della  Cancelleria  del  Re- 
gio Magistrato  Supremo  Ìl  di  31  Dicembre  1819  dalla  signora  Berte. 

25.  Veduta  la  scrittura  d' intima sione  ed  istanza,  esibita  in  Atti  della  sud- 
detta Cancelleria  il  dì  4  Genajo  1820  per  parte  della  signora  Berto. 

26.  Veduta  una  scrittura  d'appello  esibita  in  A  Iti  della  predetu  Cancelleria 
il  di  5  Genajo  1820  dai  signori  Walser. 

27.  Veduta  una  scrittura  di  produzione,  esibita  in  Atti  della  suddetta  Csn- 
ccUcrla  il  di  11  Genajo  1820  per  parte  dei  detti  signori  Walser. 
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28.  Veduta  la  tcrìtCura  di  prosecucions  d'appello,  esibita  in  Atti  della  Can- 
wllerfa  della  Regia  Ruota  Ctrile  di  -Firenxe  il  di  10  Gtnajo  1820  per  parta  del- 
It  signora  Berte. 

29.  Veduta  una  scrittura  di  nomina  di  procuratore,  eiibiu  ÌD  Atti  della 
niddetu  Canoellerta  il  di  14  Genajo  1620  per  parta  del  eig.  Viauoli.    . 

30.  Veduta  una  scrittura  di  grarami  ed  altegaiiane,  eaibita  in  Atti  il  di  16 
GcDajo  1820  per  parte  della  signora  vedora  Berte. 

31.  Veduta  una  scrittura  di  prosecuiione  d'appello,  esibita  il  di  18  Genajo 
1620  per  parte  dei  aignori  fratelli  Wsker. 

32.  Veduta  una  scrittura  di  nomina  di  procuratore ,  esibita  in  Atti  il  di  29 
Geasjo  1620  per  parte  del  aig.  Giacinta  Viaztoli. 

33.  Veduta  una  scrittura  di  nomina  di  procuratore ,  eaibita  in  Atti  il  di  26 
Genajo  1820  dalla  Cancelleria  della  Regia  Roota  per  parte  della  signora  rado- 
TI  Berte. 

34.  Veduta  una  sorittura  di  »otifioa>Ìoné  ed  iftuiia,  eaibita  in  A  hi  ^er  par- 
U  della  signora  Bwte  il  di  Z6  Genajo  1 820. 

35.  Veduta  una  scrittura  di  grarami  ed  allegaiione,  esibita  in  Atti  della  Re- 
gia Ruota  il  di  26  Genajo  1620  par  parte  Aeììh.  signora  Berte. 

.  36.  Veduta  una  scrittura  di  gravami,  esibita  in  Atti  della  suddetta  Cancel- 
UWa  il  di  1."  Febrajo  1820-per  parte  ddla  aignora  Berte. 

37.  Veduta  una  scrittura  di  surrogaaione  di  procuratore,  esibita  in  A  tti  della 
niddetta  Canceller/a  il  di  5  Aprile  1620  per  parte  della  signora  Berte. 

38.  Veduta  una  scrittura  di  conUstaiione  e  domanda  Incidentale  sopra  l'ar- 
ticdo  pregiudisiale  eaibìto  in  Atti  il  di  2  Giugno  1820  per  parte  della  signo- 
ri Berte. 

39.  Veduta  la  scrittura  d'eccetioni  speciali  ed  ìstanta,  esibita  in  Atti  il  di  3 
Giugno  1820  per  parte  del  sig.  Viaeaolì. 

40.  Veduto  un  Decreto  proferito  dalla  Regia  Ruota  il  di  3  Giugno  1820. 

4t .  Veduta  la  scrittura  di  domanda  incidentale,  esibita  in  Atti  della  suddet- 
ta Cancelleria  il  di  21  Giugno  1820  per  parte  dei  signori  Walser. 

42.  Veduti  tutti  gli  Atti  con  la  deUa  scrittura  prodotti. 

43.  Veduta  una  scrittura  d'appello  e  produzione,  esibita  la  Atti  della  Can> 
nUeria  suddatu  il  22  Giugno  1820  per  parte  dei  signori  Walser. 

44.  Veduta  la  scrittura  d' ecceiìoni  apeciali  ed  istanza,  esibita  in  Atti  della 
CtiKslIerh  saddetta  il  di  3  Luglio  1820  per  parte  del  sig.  Viassolt. 

45.  Veduta  la  scrittura  di  riassuntione  ed  ìstania,  esibita  in  Atti  il  di  27 
Giugno  1620  per  parte  della  signora  Berte. 

46.  Veduta  una  scrittura  d'eocesioni,  dichiaraiione  ed  istanza,  esibita  in  Atti 
ddlt  suddetta  Caitcellerla  il  di  4  Luglio  1820  per  parte  del  sig.  Viaizoli. 

47.  Veduta  una  scrittura  di  protesta,  esibita  dai  signori  Walser  il  di  4  Lu- 
glio 1820. 

48.  Veduta  la  scrittura  d' inteirento  e  protesta ,  esibita  in  Atti  dai  signori 
Walter  il  di  8  Luglio  1820. 

49.  Veduto  un  Decreto  proferito  dalla  dvtta  Regia  RnoU  il  di  4  Luglio  1 820. 
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50.  Vedutala  Sententadella  Regia  Ruota, proferita  il  (1)21  Scttembr*  1820. 

51.  Veduta  la  scrittura  d'appello  interpoito  dal  lig.  Viaitoli  il  di  ZS  No- 
vembre 1820. 

'  52.  Veduta  la  icrìttura  di  prosecuiiooe  d'appello ,  inCimaiìone  ed  ittanit, 
esibita'  in  Atti  ti  di  7  Dicembre  1820  nella  Cancellerfa  del  Suprema  Consiglio 
per  patte  del  <ìg.  VìbmqIì. 

53.  Veduta  la  scrittura  di  nomina  di  procuratore,  esibita  per  parte  dcDi  ti- 
gnora  Berte  il  di  20  Dicembre  1S20. 

54.  Veduta  la  scrittura  d'esposisione  di  graTami,  allegaiìone  ed  istania  dtl 
sig.  ViazEoli,  esibiia  il  di  23  Dicembre  1820. 

55.  Veduta  la  acrittura  d'intervento,  produsione  ed  ollegaiiane,  esibita  in 
Atti  per  parte  dei  signori  Walser  il  dì  13  Febrajo  1621. 

5fi.  Veduta  la  scrittura  di  protesta  e  dichiaraiione  ,  esibita  dal  tig.  Visnoli 
il  di  2  Aprile  1821. 
-    S7.  Veduto  ijuanto  fa  da  vedersi,  e  considerato  quanto  era  da  eensiderani. 

58.  Sentite  le  parti  per  meno  del  loro  difensori  tanto  a  voce  che  in  iicnttOt 

Invocato  il  SS.  Nóme  di  Dio.  ' 

59.  E  cosi  ritenuti  i  fatti  delle  premesse  narrative,  che  inutile  sarebbe  riss- 
sumero ,  il  Supremo  Consiglio  decise ,  pecchi  trorossi  appunto ,  dietro  le  rìsuU 
tante  dei  fatti  medesimi ,  intimamente  convinto  della  coirti  o  negligema  impu' 
tabile  agli  autori  della  signora  Berte  nella  gestione  di  cui  si  trattava. 

60.  Non  si  negava,  ed  ansi  era  concordato  fra  le  Parti,  che  il  defunto  Mar- 
chese Berte,  già  rappresentante  la  ragione  Berte  in  Livorno,  fosse  raccomanda' 
tario  del  ooipicuò  carico  di  lino  e  ferro  che  il  sig.  ViaiEoli,  allora  Console  Ge- 
nerale. Austriaco  in  Pietroburgo,  dal  porto  di  Cronstadt  aveva  innoltrato  al  Berte 
•tesso  suo  corrispondente  di  commercio. 

61.  Non  si  contrastava  pure,  ed  era  comprovato  dal  carteggio  e  dai  conti 
stessi  fra  il  Berte  e  il  Viaisoli,  che  il  Serte  medesimo  avesse  diritto  alla  lut 
provisione  mercantile  tu  '1  prodotto  del  carico. 

62.  E  ni  meno  impugnavasi  ohe  il  Berte,  come  raccomandatario  del  carico  e 
come  corrispondeste  dell'absénte  Viasioli,  si  fosse  incaricato  di  difendere  l'ùo- 
teiassé  e  le  ragioni  del  Viassoli  medesimo  nella  Causa  di  conferma  di  sequesin 
che  la  ragione  Montebruno,  primo, suo  preteso  creditore,  aveva  intentata  nel  Tri- 
bunale deirAuditore  di  Livorno  contro  il  Viasioli, 

63.  Tutto  ciò  risultava  chiaramente  dagli  Atti ,  «  non  era  controvena  rè 
meno  dallis  parti, fra  le  quali  solo  si  contendeva  (e  inciò  stava  la  somma  delle 
cose  in  questa  Causa)  se  gli  autori  della  Berte,  nell'adempiere  questo  incarico  e 
nel  disimpegno  di  questo-mandato  non  gratuito,  fossero  veramente  in  uno  stato 
di  colpa  giuridicamente  imputabile. 

64.  Traltavasi  di  mandato}  di  mandato  mercantile;  di  mandato  con  mer- 
cede} di  mandato  in  fina  conferito  non  per  volontà,  ma  per  necessità  da  una 
Cata  di  commercio  lontana  e  distante  da  Liromo,  cosuetta  quindi  dalla  posi- 
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■ÌMW  »teiM  delle  cMe  a  oonuneUere  «U'amiaùie,  alla  buona  (tis,  alla  lealtk 
mercantile  del  auo  coirùpoudcote ,  ohe  l'accettò  e  •oleanemeqte  la  [nximl«e,-la 
difesa  di  un  rieco  carico  che  coatitoiva  una  gran  parte  della  fortuna  mercmtìle 
del  mandante. 

65.  In  queala  poiisione  delicata  di  circoatanse  il  Comizio  ebbe  iopra  tutto 
presente  quello  che  in  circosunie  non  diMÌmili  i  pid  inii^  Magisfati  areano 
pure  nelle  loro  Deciaiwil  conaiderato;  oioi  che  i  principi  del  Gius  naturale, 
l'intereaae  della  società,  il  candore  della  buona  fede,  il  farwe  del  conunercio,  le 
leggi  civili  li  riuniraiio  a  rendere  responsabile  il  mandatario  verso  il  wfTytnTitc 
non  aolamente  della  colpa  lata  >  che  agguagliati  al  iolo}  non  solo  deUa  colpa 
iicM,  ma  anche  di  quella  cbe  diceai  calpa  Uerinima,  e  che,  come  tutti.  »piamo, 
couiite  nella  semplice  omissione  delle  diligcniei  ^  «Hnìaaione  che  diventa  aem- 
pre  ima  colpa  ineacusabile  nel  mandatario,  il  quale  violando,  come  i  testi  ai 
es^imono ,  con  questo  contegno  amiciUam  et  fidnn ,  si  ih  rcsponaabile  della 
piena  rifusione  dei  danni.  =: 

66.  È  queau  la -Giurisprudenza  dei  testi.  Leg.  13.  Cod.  Man&atit  A  prò- 
curatore  dola  ir  et  omnim  coltasi  praestandam  esse,  Juris  auctoritate  Aeclaratur. 
Non  meno  cha  dei  culti  e  dei  pratici,  fra  i  quali  eg'egìameilte  e  dottamente  Tin- 
uo,  Itutit.  tit.  De  mandato,  §!].<—  Yoet  in  Pandect.  Lib.  III.  tìt.  5.,  e  Li- 
bro XVII.  tit.  1.  S  9.  ~  DoneU.  Dm  Jure  civili,  Lib.  TlII.  Gap.  XI.  n."  8 

Nsnsio,  Cone.  104.  n.*  26.  «  Rota  nostra  in  Libumen.  seu  Jamiea,  Mandali 
14  Agorto  1744,  At.  Finetti  e  Bìsiarrini ,  art.  1.  $  9.;  e  nella  Fiorentina  r^e- 
aiaait  damnonim,  20  Settembre  1805,  Av.  Felici,  §  Debbano  ayersL 

67*  Che  che  adunque  potesse  o  doresse  dirsi  in  altre  materie  men  delicate  e 
aien  gravi,  ore  la  I^ge  e  la  pratica  non  riconoscono  né  ammettono  tanta  reipon- 
nbiJitk  o  dovere  at  rigido  di  piena  rifusione  di  danni  sensa  che  si  abbia  la  pro- 
ra della  colpa  lata  o  della  colpa  lieve  i  egli  è  certo  che,  trattandosi  nel  caso  di 
sMiidoro  marcantiU,  e  non  gratuito,  bastava  anche  quella  colpa  lieyitiima,iihey 
cime  dicemmo,  consiste  nella  sola  omissione  delle  dtligense. 

6S.  Nel  teE^>ft  perÀ  che  il  Consiglio  non  anunettevs,  e  non  poteva  ammet- 
tere in  massima,  questi  principj  generali  in  materia,  non  si  disimulò  che,quan- 
tonane  sì  trattasse  di  colpa  lievistima,  tutto  e  poi  tutto  sopra  il  sig.  Tiaiioli  (il 
quale  come  attore  in  questo  Giudisio  pretendeva  la  ri£uione  dei  danni)  pesava 
l'iocarico  della  prova  di  questa  colpa;  e  che  questa  prova  doveva  essere  piena, 
eoDcludente  e  perfetta. 

69.  ::=£  finché  egli  in  genere  si  limitava  a  fere  avvitire,  onde  giustificare 
questa  colpa,  che  gli  stralciar;  della  ragione  «  dopo  la  morte  del  Berte  aveano, 

*  con  mi  contegno  per  verità  non  troppo  plausibile,  ceduto  il  carico  di  proprietà 

■  del  sig.  Vìassoli  ai  signori  Walser  negosianti  in  Livorno,  sema  chiederne  alcu- 
»na.  preventiva  autorìssasione  dalViaaztdi  medesimo;  finché  egli  ilice  va  che  la 

■  ^fiesa  e  la  tutela  del  carico  contro  le  giudiziali  molestie  della  ragione  Monte-' 

■  bruno,  e  segnatamente  della  Causa  del  sequestre  «u  '1  prodotto  del  carico, 

•  cbe  al  Berte  era  stata  commessa,  e  dal  Berte  era  pure  stata  assunta,  per  mes- 
>  IO  di  qoeiu  improrisa  cessione  TUiiva  a  passare  nei  Walser  corrispondenti  ,■ 
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»  amici,  creditori,  e  perfino  matlevaAori  della  ragìme  Montebnmo  pnaMMau 
»  in  quel  Giudìiio  d!  tequettro  che  il  ViusoH  trea  rintercue  e  di  j»i -tatto  il     ^ 
M  diritto  di  fer  rimOTere  t  n  =  non  pareva  al  Conaiglio  ck'egll  diéinipegnuie  ed     ' 
adempisse  al  rigore  della  prova  che  ad  eiao  iocombeTa,  giacché  da  tutto  questa 
insieme  di  circoetaaie  potevasi  tutt'al  piiì  inferire  un^MVcAlta  preordinaxiong  per 
■upporre  una  colpa;  ma  non  poteva  per  verità  costituirai  quella  prora  rigida  <     ^ 
piena,  che  non  può  mai,  all'elTetto  esorbitante  ed  odioso  della  rifusione  dei  dia- 
si, esser*  attendìbile  finché  la  co^mi  al  giustifica  solo  per  pouildle,  e  non,  eoa» 
vogliono  t  pratici,  per  necetse. 

70.  Ond'é  che  i  difensori  del  sig.  Viazsoli,  persuasi  essi  pure  che  àò  non 
bastava  à  questa  prova ,  con  pia  regolare  divisamento  e  con  un  siatCBia  pU  di- 
retto presero  a  dimostrare ,  co  '1  processo  alla  mano  >  lina  clroostaim  di  tuta 
significante  e  conci udentlssi ma,  nella  cui  dimostrata  verificastone  era  impossibi- 
le non  riconoscere  inetcusabile  ed  imputabile  ad  un  tempo  stesso  il  cootcgnaiU 
chi  aveva  assunto  l' obligo  e  il  dovere  dì  difendere  con  tutti  i  messi  poisibili  li 
ragioni^  i  diritti  e  l' interesse  dell'  absente  sig.  ViaiEoli  contro  il  saquestio  d«l 
Montebruno, 

71.  Constava  dal  carteggio ,  che  il  documento  su  'I  quale  piti  tpecialnenit 
contava  ÌI  Viasioli  per  far  revocare  l' ingiusto  sequestro  del  Montebruno  ere  h 
transattone  del  1802,  passata  fra  esso  ed  un  tal  Ramortno,  amico  «piocuratart 
del  Montebruno,  e  che  in  tale  carattere  ai  era  recato  a  bella  posta  in  Pìetrotm- 
go  per  terminare,  comporre  e  definitivamente  sistemare  le  divene  pendente,! 
molttplici  conteggi,  operasìoni  ed  interessi  vegliasti  fra  la  cata  Viasioli  e  li 
casa  Montebruno. 

72.  Questa  traneasione  era  stata  preceduta  ed  accompagnata  da  un  ocsiteg* 
gio  generale,  che  nel  linguaggio  conveniionale  delle  parti  ai  chiamò  conio  rifar' 
malo,  perché  era  stato  £atto  prima  dal  Vianoli,  rettificato  poi  con  ctasiationi, 
osserrationi  e  dispumioni  dal  Montebruno  i  conto  che  per  patto  e  stipulasio- 
ne  apeciale  fu  credute  così  necessario  ed  indispensabile  all'intelligensa  ed  alla 
retta  esecusiooe  della  transaiione ,  ch'esso  doveva  sempre  andare  congiunto  ed 
annesso  alla  transazione  medesima  (ivi),  e  II  detto  sig.  Ramorino ,  a  nome  come 
m  sopra,  rinuncia  a  qualunque  siasi  pretesa  fin  qui  avuta  dal  detto  suo  prÌDcqxle 
»  verso  li  deUi  signori  Viaizoli  e  Compagni,  tanto  riguardo  alla  opcdiaione  iàt- 
»  tagli  di  diversi  generi  di  Messina  ,  e  nolo  di  essi ,  come  pure  alla  partita  di 
»  lire  tredicimila  cinquecentonovanta  F.  B.  moneta  di  Genova ,  perdita  sopra  i 
N  grani  dai  signori  Viasioli  e  Compagni  spediti  al  detto  sig.  Montebruno,  sic- 
»com*  alle  altre  differenti  partite  del  conio  riformato  dal  detto  Montebruno, 
»  la  GoriA  del  quale  dovrà  auTAai  AanissA  Ab  raumvi  gonthatto  r uhato  sa  ausi 

»  LK   VAKTI.  » 

73.  =  Il  sig.  Viaiioli,  dopo  che  il  Berte  ebbe  assunto  l'incarico  della  sua 
difesa,  era  slato  sallecilato  di  trasmettere  al  Berte  questa  transazione,  a  senso 
suo  importantissima  e  rilevantissima,  e  più  il  suo  carteggio  con  Montebruno, 
insieme  con  uno  schizzo  delle  sue  ragioni  e  delle  sue  difese,  onde  con  queste 
carte  alla  mano  il  £erte  fosse  in  grado ,  per  V  interesse  di  lui,  d'escludere  quel 
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preteso  credito  del  Montdnnmo,  per  cui  er«  «tato  commeiao  il  seijueatro  ;  e  co*! 
far  rcTOcan  ed  annuUure  il  sequeatro  ateiso,  fatto  in  mai»  del  »ig.  Berte,  d'ogni 
aracio  su  '1  prodotto  del  carico  di  lino  e  ferro.  ^ 

74.  Quella  Iraasatioae  adunque ,  questo  conto  riformato  e  queito  cariaggio 
■Trebberò  dovuto  prodarai  dal  Berte,  e,  lui  morto,  da'  suoi  stralciar) ,  o  chi  per 
(Sii,  nella  Causa  del  sequestro,  giacché  il  Viazioli  riguardava  questi  documenti 
come  il  pid  saldo  fondamento  e  la  pia  eTÌdente  prora  de'  suoi  diritti  e  delle  ra- 
gioni ch'egli  area  per  escludere  il  credito,  e  coiuegueittc mente  per  ottenere  la 
nroca  del  sequestro. 

75.  Ora  rivolgendo  gli  Atti  di  queita  Causa,  questi  documenti  non  sì  vede- 
vano prodotti  per  parte  di  chi  rappresentava  il  Viazsoli.  E  sebene,  per  giustifi- 
care la  mancania  della  produxione  della  trantasiona,  ì  difensori  della  signora 
Berte  facessero  giustamente  osservare  che  la  produsione  per  parte  del  Viauoli 
diveniva  inutile,  nella  cìrcostansa  che  il  Rossi  procuratore  ad  negoda  del  Mon- 
tebnmo  l'areva  egli  stesso  prodotta  fedelmente  in  quel  Giudiaio;  egli  era  altre- 
ttnto  vero  perA  che  non  si  vedeva  prodotto  il  conteggio,  e,  quel  ch'i  pid,  ni 
aaeno  quel  corno  riformalo  j  che  per  patto  dovea  sempre  essere  annesso  alla 


76.  Per  verità  queita  omissione  sostaosiale,  e  queata  negletta  produsione  dei 
documenti  che  il  Viauoli  avea  chiesto  al  Berte,  ch'egli  avea  di  nuovo  richiesti, 
«  sollecitamente  innoltrati  perchè  fossero  prodotti  in  Giudizio,  e  perchè  serris- 
lero  alla  revoca  del  sequestro,  non  poteva,  anche  riguardando  in  genere  alla  na- 
tnra  dell* affare,  all'oggetto  del  Giudisio,  ed  all'interesse  del  Tìascoli;  non  po- 
teva, si  ripete,  non  considerarsi  come  una  negligerne  imputabile  e  grave  in 
li  stessa. 

77.  Pure  se  la  religione  e  la  delicatesza  del  Supremo  Consiglio  avesse  potuto, 
ucbe  di  fronte  a  questa  certamente  per  eè  steiaa  non  lieve  e  non  indillerente 
emissione,  esitare  f  non  potevapiii  rimanere  indubio,  quando  co  '1  riscontro  de- 
gli Atti  dorea  .persuaderai  che  per  parta  del  Rossi ,  come  procuratore  del  ÌUon- 
tebruno,  a  quel  conio  riformato  del  1802,  che  dorea  sempre  essere  congiunto 
sUa  iransatione,  era  stato  sostituito  un  altro  conto  pid  antico  del  1797,  ch'era 
limasto  ttnnuUa/o  dalle  parti ,  che -portava  risultati  diversi  dall'ultimo  cento 
del  1802,  che  dava  o  almeno  poteva  dare  alle  convensioni  della  transsaione  una 
iotelligensa  diveraa  da  quella  che  avrebbe  avuto,  esaminandola  ne' suoi  rapporti 
co  'I  conto  del  1797;  e  quando  di  fronte  a  tutto  ciò  dovette  ravvisare  che  per 
psrte  degli  stralciar}  Berte  nulla  fosse  detto ,  nulla  fosse  opposto  contro  cpiesta 
fuppianiaàone,  ohe  fu  ansi,  se  non  approvata,  almeno  lasciata  correre  seni' al- 
cuna coidradiiions. 

78.  ^  Fu  questo  il  fatto  decisivo,  che  specialmente  inBuito  dalle  altre  circo* 
(tante,  che  per  si  sole  non  parvero  bastanti  alla  prova,  fini  di  convincere  il  Su- 
premo Consiglio,  ohe  non  di  una  semplice  colpa  lÌMÌitima  o  lieve,  ma  d'una 
colpa  lata  gravissima  ed  inescusahile  gli  stralciar]  Berte  fossero  legalmente  ed 
aSK^utamente  imputabili  ;  giacchi,  ove  pure  si  fosse  potuto  giustificare  Ìl  non 
■ver  prodotto  la  traasaiion»,  e  il  non  aver  fatto  valere  il  carteggio  per  la  difesa 
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del  aig.  Tiutoli,  dìvenUva  aMolutamaote  ineaouaabile  Ìl  non  «vere  eontnpom 

ìmmediatameiite  l'esibisione  del  conto  nuovo  al. conto  reechio  già  AncuAn;  il 
DOQ  BTer  opposto  che  quello,  e  non  queato,  dorea  andar»  c<»^iunta  perconTui- 
ttone  delle  partì  alla  transazione,  alla  cui  eiatta  inlerprelaxione  era  deitinito  a 
aervira  ;  V  aver  lasciato  correre  la  Bupplantaiione  di  un  conto  all'  altro,  ohe  pei 
parte  del  Mootebruno ,  il  quale  area  apprvntk  la  transsiione  e  rifornito  ìl 
conto,  non  patera  eisere  atto  innocente;  l'arar  quasi  approvata  qaeata  non  in- 
nocente tupplantazione  di  un  conto  all'altro  con  un  ailenzio  indoreroao,  ohe  ri- 
dondava  a  tutto  danno  e  pregiudizio  del  lontano  Viaiaoli,  il  quale  da  per  ik  non 
poteva  difendenì,  •  che  fidarasi  alla  buona  fede  e  allo  salo  de'  suoi  mandatarj 
per  questa  ragione;  e  il  non  avere  finalmente  richiamato  i  Giudici  ad  osserran 
quanto  valeva  il  risultato  della  transazione  se  unita  al  conio  annullalo  del  1797, 
ed  altro  se  congiunta  ed  illuminata  dal  conto  ri/ormalo  del  1 802.  Nulle  di  tutto 
questo  fecero,  nulla  di  tutto  ciò  opposero  gli  atralciarj ,  che  ia  una  circoituua 
cosi  importante  rimoaero  nell'inertia  e  nel  ailensio,  aebene  dalle  lettere  del  Tisi- 
■oli  e  dallo  stesso  tenore  della  transatitate  fossero  {uenamcnte  istruiti  -che  il 
conto  riformato  del  1802,  e  non  ìl  confo  annullato  del  1797,  era  quello  che  do- 
veva eaclus  iva  mente  e  definitivamente  decidere  dello  stato  finale  deLomiti  ed  in- 
teressi fra  il  Viaisoli  e  il  Montebruno.  ^ 

79.  Non  v'ha  poi  dubio  in  Diritto,  che  questo  silenaio  degli  stralciarj  su  1 
conto  riformalo,  in  una  occasione  cosi  importante,  non  sia  una  colpa  imputabile, 
giacchi  anche  nel  semplice  silenzio  e  nella  sola  disimuLuione  la  legge  trova  gli 
elementi  del  dolo  e  della  colpa,  come  rilevasi  dal  testo  letterale  nella  laggefs 
fifdff  43.  $  da-Jf,  De  contracL  empb.  (ivi)t  dolim  matum  etc.  non  tantum  in 
co  est,  qui  fallendì  causa  obscure  loquUur,  ted  ettam  qui  insidiose  et  osactu 
PiaaniiiLAT.  Faber.  in  Cod.  ad  text.  Quaest.  ÌO.jffl  De  action.  (ivi}t  Praesumimr 
DOLirs  animuMjue  circumveniendi  ex  sola  TACiTCBMiHn  aciiMns,  cum  ea  nil  alìed 
sit,<fuam  CALLIDA  DissiHÌi(.ATio.  Alea.  Cons.  14. n.*  10.  vera.  JaceaAojuit in doio,ec 

80.  Sono  queste  le  circostanie  di  fetto,  sono  questi  i  rilievi  di  Diritto,  >ui 
quali  il  Consiglio  compose  il  suo  Giudìsio  sopra  la  imputabilità  del  contegno 
degli  stralciar]  Berte  e  suoi  cesaionarjt  contegno  che,  se  per  sottoporre  in  ma- 
teria di  mandato  alla  pena  o  totale  rifuttone  dei  danni  il  mantUtario,  baita  che 
aolo  dì  colpa  lievissima  possa  imputarsi  ;  dovea  tanto  pid  determinare  nel  caso 
la  condanna  dei  mandatarj,  che  si  erano  cosi  non  solo  di  lieta,  ma  di  graviwim* 
ed  inescuaabile  negligensa  resi  assolutamente  colpevoli. 

81 .  E  ciò,  stretti  dall'evìdensa  del  vero,  parvero  alla  perfine  riconoscere  an- 
ohe  i  dotti  e  valentissimi  difensori  della  signora  Berte,  che  vedendo  di  i^o»  poter 
addurre  argomento  plausibile  per  giuitiJicare  un  contegno  che  non  ammettevi) 
nelle  particolari  circoatance  del  caso,  giuridica  scusa,  ai  rivolsero  oon  piA  inù- 
atenia  di  difesa  a  aoatenere  primieramente,  che  mancava  la  prova  per  parte  del 
sig.  Viasioli  d'avere  trasmesso  al  Berte  questo  conio  riformato  inaiarne  alle  altre 
carte  ;  secondariamente ,  che ,  ove  pur  questa  prova  esistesse ,  la  produiione  del 
conto  ri/ormato  era  irrilevante  del  tutto  per  la  difesa  del  Viazsoli  nella  Gsuis 
di  conferma  del  sequestro  promossa  dal  Montebmno. 
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82.  DUceM  quindt  il  Coiuiglto  (come,  per  tuvn-  tranquillo  nel  suo  Giudisio, 
dorea  dùonodere)  a  qneite  doe  subalterne  ispecioni ,  alle  quali  era  in  ìipecial 
■sodo  rìchiunato,  a  nelle  quali  per  paite  dei  difensori  della  Berte  faceresi  con- 
sistere la  BOstania  della  loro  difasa. 

83. Ma  in  primo  lu(^,  parlando  della. trasmissione  del  conto  ri/ormato,  il 
negarla  «eguita  non  solo  comparve  un  aaiunto  che  urtaaae  di  fronte  ogni  Teriai- 
migliaiua)  ma  doTette  poi  raTTÙtrsi  in  ìspecial  modo  tmentito  dalle  circostama 
tutte  del  caso, 

84.  Jl  carteggio  del  Vìaiaoli  atteatava  quanto  esso  era  atato  trafitto  ed  esa- 
cerbato dal  sequestro  del  Montebruno,  per  far  rimuovere  il  quale  il  Viaicoli  ìn- 
cuicava  in  ogni  lettera  al  Berte  di  adt^erarsì  con  tutti  gì' imagiuabili  meazi, 
ucbe  Jbrae  i  meno  pratioebiLù 

85.  Non  era  poi  dnbio  che  il  Viasaoli  era  etato  parte  principale  in  quel 
contratto  di  transaiione  del  1802,  in  cu!  si  atabìlivano  gli  obligfai  di  lui  verso 
il  Montebruno,  e  in  cui  lo  stato  definitivo  appunto  dei  loro  interessi  era  atabi- 
lito  e  sistemato  con  relaiione  generale  al  conto  riformato  del  1802;  che  appunto 
per  qùeato  i  tranaigenti  aveano  fatta  parte  integrale,  sottanaiBlmente  connesse 
ed  inseparabile,  della  trensaiione  medesima. 

86.  Ora  come  mai  poterasi  imagìnare,  non  che  presumere,  che  il  sig.  Vias- 
loli,  solito  ne'  auoi  a&ri,  come  gli  stessi  difensori  della  signora  Berte  aveano 
creduto  più  volte  di  dovere  in  {special  modo  nel  corso  di  questa  Causa  notare; 
■olito,  ripflteeij  a  peccare  più  tosto  nel  più  che  nel  meno,  ove  di  diligerne,  di 
premura  e  di  precisione  trattavasi;  volesse  in  coaa  che  si  vivamente  Io  avea  fa- 
rito,  e  ch'era  poi  per  luì  di  tanta  importansa,  trasmettere,  come  non  si  negava 
ehearease  traanesso,  ilfuinteraeUOjlo  jcAt2so,Ie  o^^rvasioni^edancola  traat- 
tttione,  che  necessariamente  a  luì  rammentava  il  conto  ri/ormato,  il  quale  ne 
forauva  parte  inseparabile  e  connessa  ;  e  che  poi  dimenticasse  o  trascurasse  di 
trasmettere  questo  confo  riformato,  e  che  arni  lo  staccasse  dalla  iratud sione , 
sUt  quale  dovea  seiApre  essere  connesso ,  perchè  tanto  alla  giiuta  iatelligenia 
di  essa  serviva  7 

87.  Questo  solo  riflesso  ci  presentava  come  un  inverosimile  troppo  vistoso, 
ed  urtante  la  non  seguita  trasmissione  del  conia  ri/ormato  ;  e  questa  sola  uivo* 
rìsimigliansB,  che  nei  giudisj  oOre,  come  dicono  i  Dottori,  quasi  l'aspetto  della 
Usiti,  poteva  bastare  per  non  accogliere  l'assunto  che  sostenevaai  per  parte  dei 
difensori  della  sig.  Berte,  come  notano  Rot.  ìa  Thes.  Ombr.  Tom.  1.  Dee.  IX.  ; 
Libum.  Pmeuns.  oòligai.  10  Maggio  1785;  Av.  Vemaccini,  $  19;  e  Pitlor.  He- 
ptttua  del  1784,  Av-  Ulivelli  Relat. 

88.  Oltre  dì  ohe ,  la  oonvensione  espressa ,  scritta  nella  irantazione,  e  che 
nel  conto  riformato  faceva  una  parte  inappellabilmente  connessa  della  transaxio- 
ae  medesima,  non  autorisiava,  criticamente  ragionando,  ad  inferire,  almeno  finché 
non  (osse  dimostrato  il  contrario,  la  trasmissione  del  conto  riformato  dalla  tras- 
BÙuione  indubitata  della  transazione,  perchè  nelle  cose  che  o  per  natura  o  per 
conveusione  devono  restare  inseparabilmente  connesse,  l' uso. dell'  una  fa  presu- 
■uerE  l'uso  dell'altra»  secondo  che  in  termini  analoghi  ragionano  Cravet.  Coni.  223. 
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n.*  1.,  Cont.  286.  o.°  1 1.,  Hot.  Rom.  Dee  370.  cor.  Bicb.  n.*  2.,  «  Rom  numi 

in  Fiorentina  Sotutionit  31  Luglio  1737,  Ar.  FiiuUi,  Tcn.  Id  lamen. 

69.  A  tutlo  ciò  poi  ai  aggiungeTa  U  pnira  diretta^  che  DMceva  dallo  tchiuo 
e  dalle  osseryaxioni  trasmesse  al  Berte  dal  ViaaioH  ;  o  aia  che  <pieato  mJUho  « 
questa  otsarraeìoni,- con  le  quali  il  Viasioli,  sempre  premuroso  e  dìlìgendstiao, 
accompagiiBTa  la  trasmissione  dei  documenti  al  Berte,  perche  li  adopenisc  ntlk 
Sua  difesa  contro  il  Montebruno,  fossero  un  Atto  solo;  o  aia  che  fossero  due  Atti 
distinti  e  separati. 

90.  Giacché  tanto  nello  schizzo  prodotto  dal  Viassoli,  quanto  nelle  otuna- 
Mtoni  contraposte  dalla  Berte,  non  solo  il  ViaxtoU  enunciaTa,  ma  ragionaTa  ni  i 
risultati  dì  questo  confo  ri/ormatoi  circostania  ohe  non  permettefa  di  dubitare, 
specialmente  riunita  e  congiunta  a  tutti  gli  altri  rìlieri,  che  il  Viaiioli  iaiemi 
con  la  Irantaziàna  non  avesse  traamesso  questo  documento,  in  ooi  nello  sehUn 
di  ragione  e  nelle  (utervaiioni  fondara  i  suoi  ragionamenti. 

91.  Né  il  Berte  in  queste  circostanze  avrehbe  certamente  mancato  di  linur- 
care  al  Tiasioli,  se  non  l'aresse  ricevuto  e  non  l'aTesie  trovato  unito  agli  altri, 
la  raancansa  di  questo  documento  interessante,  su  cui  il  Viassoli  basava  ì  stwi 
ragionamenti  e  le  sue  istruiioni  per  la  difesa. 

92.  :=  Dopo  tutto  ciò  U  Supremo  Consìglio  non  potè  dubitare  idteriormcDte 
della  eaeguita  trasmissione  del  conto  riformato  con  la  traitsaùone,  e  con  tutta 
le  altre  carte  inviate  al  Berte  dal  Viaszoli  t  trasmissione  che ,  oltr'  essere  per  w 
Teriiimile,  rimaneva  poi  comprovata  da  questo  cumulo  di  speciali  ed  imponenti 
riscontri,  il  cui  insieme  bastava,  nella  mancanza  della  diretta,  a  porre  in  esiers 
una  prova  artificiale ,  che  portava  ad  essere ,  se  non  indubitatamente ,  almeno 
moralmente  (anche  senra  bisogno  del  giuramento  suppletorio  esibito  dal  signar 
Viassoli,  e  che  senta  necessità  non  era  regimare  di  ammettere)  convinti  della  se 
guita  trasmissione.  = 

93.  =  Ed  in  questo  stato  di  conviniione ,  in  cui  le  riferite  circostanse ,  ma- 
turamente ponderate ,  posero  il  Supremo  Consiglio,  non  rimaneva  che  ad  esa- 
minare ae  veramente  il  conto  riformato  fosse  o  per  sé  stesso,  o  congiunto slls 
transattone,  un  documento  tanto  influente  ed  importante  da  poter  credere  che  la 
trascurata  sua  produsione  compromettesse  l'interesse  del  Viaesolì ,  ed  influisse 
su  l'esito  del  Giudicio  di  conferma  di  sequestro,  che  fu  ed  esso  per  due  conci- 
mi Sentenze  contrario  ;  e  quindi  costituisse  un  fatto  colposo,  imputabile  ,  e  es- 
pace di  sottoporre  giuridicamente  gli  autori  della  colpa  alla  refetions  toUle  dei 
danni  moltiplici  che  da  si  fatto  contegno  erano  pur  troppo  derivati  al  Viazzoli.^ 

94.  Il  Consiglio  riconobbe  sempre  questa  come  la  pid  importante  di  tutte  le 
altre  ispesioni  che  la  Causa  offriva  ;  e  sentì  quindi  lo  acnipoloeo  dovere  di  por- 
tare tutta  la  sua  meditaiione  in  questo  importantissimo  esame ,  nel  quale  i  di- 
fensori valentissimi  d'ambe  le  parti  spiegarono  rispettivamente  tutti  i  più  in- 
gegnosi messi  di  difesa. 

95.  La  Iransaiione  stipulata  fra  il  Viassoli  e  Montebruno  nel  1802  eon  la 
mediaiione  del  Hamorino  procuratore  del  Montebruno,  e  da  questo  poi  succef- 
airamente  ratificata,  era,  come  abbiamo  gik  opportunamente  osservato,  quell'atto 
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cbe  ■ubilÌTt  r  uhima  lUto  defiaitiro  dei  amti  fra  il  Montebruao  «  il  Viaiioli  i 
il  quale  a  paicggio  dei  riipettiri  iatercMÌ  trtym  SMunto  in  essa  due  aoU  oblighi 
ed  impani  Meno  il  Mtmtebnmo. 

96.  £  questi  due  obllghi  ed  impegni  del  Y  iazsoli,  perchè  si  leggono  espresii 
con  letterale  preciticne  nella  transaiìone,  erano  i  leguenti. 

97.  ^  1.'  L'obligo  di  ipedire  a  Montebruno  pudi  duemila  quattrocento  cin- 
quanta Tsccbettet  obligo  acritto  nell'art.  2.'  della  Transazione  medeaima.  z: 

98.  =  Z.*  L' obligo  di  pagare  al  capitano  Pajken ,  a  aaldo  dei  noli  dei  quali 
andaragli  debitore  il  Montebruuo ,  rubli  seimila  norecentocinquantanore ,  otto 
e  nove  ;  e  ciò  in  oorreipettirità  d' altretanta  aonuna  rilaaciata  e  menata  buona 
Dei  loro  conteggi  dal  Montebruno  al  ViaBxolI,  come  dall'art.  8.'  della  trania- 
lione  rammentata.  = 

99.  ^  Questi  erano,  i  soli  obliglii  che  a  pareggio  dei  loro  conti  apparirà  are- 
re  assunto  il  Tiaiioli  verso  il  Montebruno ,  e  al  di  li  dei  quali  non  rimaner*  > 
dopo  la  transasione,  alcun  debito  al  Tia»oli  Terso  il  Montebruno,  e  nessun 
credito  rìapettìramente  al  Montebruno  verso  il  Viauoli;  che  si  erano  fatti  una 
qiùetania  generale  sopra  ogni  altra  dìpendenia  nel  palio  Stesso  della  Trans- 
asi<me.  =B 

100.  =:  CoMtara  in  Atti,  e  non  era  impugnato  dai  soccombenti,  che  il  Viaz- 
solì  area  gt&  spedito  una  parte  delle  vacchette ,  in  esecuiione  del  primo  ohligo 
da  lui  assunto.  = 

101.  ^  Rimanera  a  farsi  una  seconda  spedizione  di  soli  pudi  noTCcentOSet» 
tantadue  e  trentadue ,  quando  il  Collegio  Imperiale  di  Commercio  di  Pietro- 
bu^o,  il  13  Mario  e  20  Ottobre  1803 ,  intimò  al  Viassolì  il  Decreto  del  coli 
detto  Senato  dirigente  di  detta  citth ,  co  1  quale  il  Viazzolì  era  condannato  non 
gii  in  proprio,  ma  come  corrispondente  e  rappresentante  del  Montebruno,  con- 
tro il  quale  anzi  leggeraiisi  riserratì  espressamente  i  diritti  di  rivalsa  al  Viaz- 
mIì,  non  solo  a  pagare  si  capitano  Payken  il  debito  dei  noli,  il  cui  pagamento 
fcrmars  ti  secondo  degli  oblighi  che  si  era,  come  notammo  letteralmente,  as- 
luato  ed  accollato  nella  transazione  il  Viauoli,  e  che  gli  era  stato  bonificato  dal 
Montebruno;  ima  più  la  somma  di  rubli  leimìla  quattrocento  trenUdue  erenli- 
Dove  in  tre  partite,  per  dipendenza  di  avaria  grossa  ed  interessi  doniti  al  capi' 
Uno  Pajken  dal  Montebruno.  Tutto  ciò  era  luminosamente  giustificato  dal  cer- 
tificato autentico  del  Collegio  di  Commercio  di  Pietroburgo,  esistente  negli  Attif 
e  dal  Decreto  del  Senato,  in  ordine  al  quale  il  Tiaiioli  dovette  pagare  al  capi- 
tmo  pBjken  la  partita  dell'  avaria  grossa  e  suoi  frutti  in  rubli  seimila  quattro- 
cento trentadue  e  ventinove.  ^ 

102.  E  questa  partita  dell'avaria  grossa  e  suoi  frutti  era  appunto  quella 
partita  che  il  Montebruno  avea  ricusato  di  menar  buona  al  Viaaioli;  cha  da  lui 
era  stata  collocata  nella  colonna  dei  debiti  attirar]  del  cono  RiroavATO  ;  ed  era 
rimasta  quindi  fuori  della  transazione  come  un  credito  aenia  titolo  e  non  rxo- 
nfo,  come  lo  atesso  Montebruno,  nella  sua  osservatione  su  questa  partita  nel 
cmio  ri/bntuilo  medesimo,  precisamente  si  espresse. 

103.  :=  Il  Viassolì ,  che  troraraai  aggravato  da.quelta  inaspettata  e  sopra- 
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reouu  condanna,  perchè  era  ben  cwuaperol*  a  sé  steaiodì  non  avere  auunt»  il 
pagamento,  soapeM,  ctmi'era  naturai iatimo ,  la  spediaione  delle  rinuoeidi  nc- 
chette ,  per  erere  coti  come  conguagliarli  di  queito  abono,  secondo  che  dal  «uo 
conte^io  appariva.  ^ 

104.  Ma  il  Montebruno,  il  quale  credette  queita.una  indoTcrota  rappreu- 
glia  del  Viasioli,  e  pretese  ch'egli  si  foaae  accollato,  tdtre  il  pagamento  dei  avii, 
anche  il  pagamento  dell' aiMrto  grossa,  posta  da  lui  nella  colonna  dei  debiti  u- 
bitrarj  del  conio  ri/ormato,  fece  in  mano  del  Berte ,  per  la  negata  apediiionc 
delle  rimanenti  Tacchette ,  quel  aequeitro,  della  cui  coiArma  trattosi!  nel  Giu- 
diiio  avanti  l'Auditore  di  Livorno,  e  nel  Giuditio  suacenivo  avanti i  ConuJi- 
di-mare  di  Piia  t  Giudizio  nel  quale  rimaie  per  due  conformi  Sentense  a  Clrìcs 
del  ViafEoli  confermato  il  lequestro. 

105.  =  Om  in  questo  atato,  nel  dubio  dei  fatti,  «pprendevasi  tosto  club 
revoca  o  la  conferma  del  sequestro  in  quei  Gìudiij  d^endera  unicamente  dtl 
riconoicere  e  determinare  ae  la  partita  dell'-iivaria  grossa  (eh'  era  certamente  im 
debito  del  Montebruno  verso  il  capitano  Payken,  e  che,  in  ordine  al  Decreto  Ad 
Senato  di  Pietroburgo,  avea  dovuto  per  interesse  del  Montebruno  medesimo  pa- 
gare il  Tiaszoh')  fosse  o  noiLfosge  compresa  nella  tranMzione-,  fosse  o  non  loM 
dal  conio  rt/ormatOi  che  presentava  il  definitivo  itato  dei  conti  fra  le  putJ, 
inclusa  od  esclusa;  fosse,  in  somma,  o  non  fosse  stata  ,  come  l'altra  partiti  dei 
noti  dovuti  egualmente  al  capitano  Pajken ,  dal  Montebruno  al  Viaasoli  accol- 
lata. = 

106.  Ogni  documento  adunque  che  in  quefto  esame  poteva  condurre  a  chia- 
rire ohe  il  debito  dell'  avaria  grossa  non  era  auto  contemplato  dalle  parti,  k 
accollato  al  Viaszoli,  diveniva  certamente  in  quel  Giudiiio  un  documento  pei 
si  stesso  rilevantissimo  ed  importante. 

107.  A  termini  della  traniasione  poteva  tott'al  pia  riguardarsi  come  ami 
dubioso,  se  essa  includesse  anche  il  preteso  accollo  deli  avaria  gjvtsa  a  cine» 
del  Tiatzoli,  come  pretendevano  i  difensori  meritissimi  della  signora  Berte; ed 
in  questo  dubio  alla  mente  dei  Giudici  poterasi  afiàociare,  in  esclusione  dell'ec- 
collo,  la  massima  di  diritto  e  l' impotensa  d' un  rilievo  di  fatto ,  con  fiducii  in- 
vocato dai  difensori  del  sig.  ViassolL 

108.  Potevasi  osservare  in  diritta ,  ohe  trattandosi  di  un  accollo,  e  cosi  del- 
l'assunzione di  un'altrui  obligo,  la  •tipulaaicoe  doveva  essere  chiara  e  maoifesUi 
e  tale  cfae,  (ino  alla  escliisirate  di  ogni  possibile  in  contrario,  pervenisse  a  dimo- 
strarla; come,  ben  ripetendo  dai  principi  testuali  la  regola,  trovasi  stabilito  con 
largo  treno  di  concordanti  nella  Januen  mandati  30  Settembre  1766,  Av.  Agni- 
ni relatore  ec,  %  Ma  supposta. 

109.  La  qual  regola  tanto  pid  poteva  fare  impressione  nel  tima  di  un  Atto, 
in  coi  altri  accolli  che  si  erano  volati  pwtare  a  carico  del  Viswnli ,  bsBclw  ti 
trattasse  d'obligazioni  e  debiti  di  Montebrono,  erano  stati  espressi  con  lettene* 
precisione ,  come  vedevasi  praticato  quanto  all'altra  partita  dei  aoU,  di  cui  il 
Montebruno  avea  nel  patto  otUvo  eapressamente  accollato  il  pagamento  al  Vis*- 
■olii  dalla  quale  circostanza  era  dato  inferire  che  tutti  quegli  accolli  cheiwo 
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troTsnnal  etpreisi  non  fossero  nell'Atto  Bteaso  compreii ,  per  il  noto  princìpio, 
che  iaclusio  unius  est  exclusio  alurìus. 

110.  E  ad  arralorare  poi  la  Tnassima  <li  diritto  clic  poterà  favorire  l'eselu- 
lioite  di  questo  accollo  dell'oraria  grossa.  Ai  cui  la  transaiione  non  parlava 
upretsamente,  poterra  pnre  presenUrsi  la  considerai  ione  specialmente  di  fatto, 
uicente  dal  vedere  che  mentre  da  un  lato  il  Monfebnino  per  la  partita  dei 
Mit,  di  cui  avea  portato  l'accollo  a  carico  del  Vieizoli,  volle  la  promessa  spe- 
ciale ed  efiEtenata  della  rilevaaione  per  qualunque  molestia  che  per  tale  partita 
id  esso  accollata  il  Capitano  potesse  inferirgli,  appunto  perchè  egli  area  rilaicìa- 
b  0  menata  buona  nei  conti  altretanta  somma  al  Viaitzoli,  con  cui  questi  potea 
far  fronte  al  pagamento  addossatogli;  non  area  d'altronde  aè  meno  fatta  parola 
di  questa  n/ecaswM«  quanto  alla  partita  dell' ararla  grotta ,  clie  ore  non  fòsso 
slata  pagata  dal  Viaiioli,  lo  esponeva ,  se  fosse  stato  rero  anche  di  questa  l'ac- 
collo,  ad  eguali  molestie,  come  quella  dei  aoU  del  capitano  Pa^ken.  Il  non  avere 
donqoe  stipulato  per  la  partita  dell'avaria  quella  rilevazione  e  quella  ticìtr^txa 
àtt  avea  riceivato  per  quella  dei  noli  potisra  sf  mmimstoare  un  argomento  di  dis- 
cretira,  che  sempre '|hA  rendesse  dubio  il  |n«teso  accollo  anche  dell' «colia 
grotta  a  carico  del  Viasiolit  dubio  ohe  trorarisl  inoltre  graremante  sostenuto 
dalle  lAtere  del  Viassoli  del  d)  24  Marso  e  18  Dicembre  1B03,  e  2  Febra- 
jo  1B04,  edalla  lettera  del  28  Maggio  1603  del  Oamorino,  sUto  mediatole  alla 
truiBsioQe. 

111.  On  Bonxa  nulla  stabilire  in  questo  proposito ,  e  lasciando  coma  dóre- 
Tiii  indeciso  questo  dubio  su  la  inclusione  od  esclusione  dtW  accollo ,  il  Supre- 
mo Consiglio  credette  di  trovare  appunto  in  questo  stato  di  dubio  l'impórtania 
del  conto  riformato,  e  quindi  la  necessità  e  il  dovere  di  produrlo. 

Ii2.  :=  Di  latto  le  parti,  precisamente  per  illuminare  la  transasione  riguar- 
do a  tutto  ciò  che  poteraai  dubitare  incluso  od  escluso  dalla  transazione  mede- 
ina,  areano  letteralmente  stipulato  che  il  conto  doresse  essere  sempre  annesse 
■Uà  transasione.  ^ 

113.  Questa  sola  circostanza  renderà  non  solo  congrua  ed  opportuna,  ma  rì- 
lerantÌMÌma  Yetibixione  del  confa  riformato,  tostodiè  in  ordine  alla  trantazione 
nascerà  e  poteva  nascere  il  dubio  su  l'accollo  dell'ararla  grotta  al' Viaitolit 
sccollo  che  il  conto  riarmato  poteva  persuadere  escluso  dalla  trantazione,  al- 
lorché indicava  la  partita  dell'amorfa  grossa  come  un  debito  non  provato  dal 
Tiassoli,  e  non  bonificato  dal  Montebruno,  ohe  p<aiendolD  nella  colonna  dei  de- 
Uii  arbitrar/,  sembrara  ararlo  tenuto  fuori  della  transazione,  ed  escluso  da  ogni 
conguaglio. 

114.  ^  In  somma  ,  il  conto  riformato,  qualora  fosse  stato  prodotto,  poterà 
Knza  riolenxa  piegare  l' animo  dei  giudicanti ,  e  determinarli  per  l' esclusione 
dell'accollo  oontrorerso,  tostocbè  esprimerà  in  lettera  che  la  partita  dell'avaria 
;n»sa  non  solo  non  era  stata  conteggiata,  compensata,  saldata  o  bonilicats  ;  ma 
ckIuss,  rigettata,  tenuta  fuori  dai  conguagli,  dai  conti  e  dalla  transasione,  per- 
chè non  pagata  e  non  provata  dal  YiaisolL  ^ 

115.=:  E  aebene  i  difensori  della  signora  Berte  si  sfornssero  a  sostenere  che 
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questa  non  e»  l' intelligeiua  piA  Tera  e  pia  congrua  del  conto  riformato,  a  die 
era  pur  fra  i  possibili  che ,  anche  prodotto  questo  conto,  i  Giudiei  opmatten 
contro  il  VÌBUoli,  e  a  farore  del  Montebruno}  tutUTolta  era  MinpreTe»,tn. 
«he  tutto  loid  concedendo,  che  l'arere  trascurata  la  produsione  di  un  docuvraia, 
il  qi^aje  era  anche  egualmente  possibile  che  ritraesH  Ì  Giudici  dal  concetto  m 
cui  dlfcesero ,  baitara  ■  porre  in  essere  un'  omissione  colposa  ed  imputahile  a 
caricò  del  negligente  mandatario,  il  quale  i  sempre,  nel  rigore  dei  prinoip),  n- 
iponsabile  di  tutti  i  danni  a  farore  del  mandante,  quando  esiste  anche  il  mìo 
possibiU  astratto,  purché  ragionato,  che  l'omessa  diligensa,  otre  foste  stata  pla- 
ccata, aTesse  potuto  sottrarre  il  mandante  al  danno  arrenutogli;  come,  trsttSDd» 
precisamente  della  colpa  o  semplice  negligenu  del  mandatario,  provano  i  r'^Mi- 
tati  dalla  Ruota  Romana  in  Reo.  Dee.  246.  n."  10.  Parte  V.  Tom.  I.,  e  dalla  Ruoli 
nostra  in  Plorent.  Mandati  30  Aprile  1665,  aranti  Argento,  GordcUa  e  Borgheit 
Relatore.  = 

116.  =  Tutto  questo  poteva  liaatare  a  penuadore  la  inne^blla  rileruincd 
tnfluensa  del  conto  riformato  nel  Giudiiio  di  sequestro,  in  cut  l'tndifaio  ngoor 
Tiassoli  troroaai  a  dover  estere  per  due  confonni  Senteme  soccombente.  =: 

117.  r^Pure  ae,  ad  onta  dei  fin  qui  cumulati  rifietai,  un  dubìo  anom  arene 
potuto  restare  su  l' imputabilità  del  contegno  del  mandatario  Berte ,  o  dei  sue- 
o«aatri  di  lui  rappresentanti,  nel  non  arare  prodotto  il«ontof^an)Mlo;unapi& 
potente  e  pi&  deciiira  considerai  ione  si  preientara  a  rendere  pid  intima  la  per- 
■uasione  e  pili  tranquilla  la  coacienta  del  Supremo  Consiglio,  onde  rarrìtare  e 
stabilire  colposo  il  divisato  contegno,  e  temiti  ì  colperoU  all'esnenda  dei  danai 
derirati  al  mandante  sig.  Viaisoli.  = 

1 18.  Se  nel  Giudisio  aranti  i  Consoli-di^mare  Casse  stata  per  parte  del  Mon- 
tebruno  prodotta  la  sola  tramaiione,  poterà  per  arrentura  eMere  meno  ineKu- 
sabile  la  negligenia  di  non  arere  prodotta  il  cento  riformato^  in  quanto  che  fof 
se  gli  stralciar]  Berte  poterano  opinare  che  quella  sola  battasM  alla  dimoitn- 
lione  del  buon  diritto  del  Viasaoli. 

119.  =  Ma  quando  era  certo  in  &lto  che  con  una  tupplantasiona  non  inno- 
cente la  transasitme  ara  stata  prodotta  insieme  con  un  conto;  quando  queita 
conto  non  era  gih  il  conto  riformato  del  1802,  destinato  ad  esserne  lo  schia- 
rimento, ma  era  il  conto  antico  del  1797,  che  dalle  Parti  era  atato  annuUaio 
per  ciò  che  risultare  dagli  Atti,  non  meno  che  dalle  Consultaiioni  medesime 
presentate  per  parte  della  aignara  Berte,  nelle  quali  si  confessara  che  il  Monte- 
bruno  area  fatto  nel  25  Aprila  1606  registrare  in  Genora  il  conto  del  1797,  per 
poi  produrlo,  come  di  fatti  lo  produsse,  al  Tribunale  di  Liromo  per  messo  del 
suo  procuratore  Rossi  con  la  scrittura  del  10  Aprile  1807  ;  quando  questa  >o- 
stitusiooe  di  un  conto  all'altro  rederasi  preordinata  a  liar  passare  il  conto  an- 
nullato del  1797  per  quel  conto  che  dorca  essere  sempre  annesso  per  patto  alta 
transasione  ■  in  questa  specialissima  poaisione  di  fatto  la  produsione  del  conto 
ri/ormato  non  era  solo  una  diligenza  opportuna ,  ma  direnUra  un  obligo  atio- 
luto,  un  dorare  indispensabile  in  quelli,  cui  la  difesa  degl'  intereasi  dell'abaentc 
Vìauoli  era  affidata.  =: 
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120.  Di  latto  qualunque  fosse  il  lenao  della  traiuasùma  in  ai  atesaa,  qualon- 
mic  ne  feiaero  i  patti  e  le  inai  ,  se  il  cono  AainrciAKi  del  1797  en  quella  chs 
doTca  ■tabilire  i  diritti  delle  parti,  non  ai  poterà,  a  termini  di  questo  conto,  ni 
men  nuioTera  dubio  plausibile  che  il  Viaiioli  non  fbsae  fatto  debitore  dell'atti* 
ria  grana,  giacché  il  conto  del  1797,  in  cui  essa  era  espressamente  portata  a 
TDTN  suo  GAxioo,  apparirà  saldato  dal- Montebnmo  in  una  tratta  spiccata  sopra 
di  lui  dal  Vi&saolL 

121.  Ed  in  questo  aspetto  il  aig.  Yiasiolt  arrebbe  aruto  certamente  torta; 
tui  la  sua  pretensione  sarel^e  divenuta  calunniosa  a  temeraria ,  poìobi  egli 
inebbe  negata  la  soddialaiione  di  un  debito  cb*egli  arerà  assunto,  e  di  cui  ap« 
piiira  gìk  rimborsato. 

122.  =  Qual  merariglia  quindi  che  i  CansoH>di-naare ,  Ìl  cui  intolletto  non 
fa  illaninato  o  chiarito  dalla  contrapositione  del  conio  riformala,  che  portar* 
Dna  rìiultansa  tutt'affatto  dinuta,  anni  positivamente  contraria,  rìmaneasero  in- 
(umati  ed  illusi  da  questo  conto  aottituito ,  il  quale  portare  saldalo  il  Viaazols 
di  quel  credito  eh'  egli  tornare  a  domandare  ?  = 

123.  ^Dunque  in  quest'aspetto  era  dimostrata  la  RiLarAKSA  m  ìspeoìe  dal 
tonto  riformMo,  i\  qvak ,  quando  pure  non  fosse  stato  necessaria  a  chiarire  le 
cole,  finché  soltanto  ai  produoera  le  traasaaione,  direnira  indiipeqsabile  quanr 
dp  li  tentare  di  dare  allo  stato  delle  cose  un  espetto  cotanto  direrio.  = 

124.  =  Cn  questo  tèma  ladedusione  e  la  contraposiiione  del  confo  ri/òraioio 
en  necessaria  per  dimostrare  i  = 

125.  =  1."  Che  il  conto  del  1 797  era  slato  annullato.  = 

126.  =2."  Che  la  tratta,  con  cui  apparirà  saldata  quel  conto,  non  era  stato 
Minta  ne  pagato  altrimenti  da  Montebruno.  = 

127.  :=  3.'  Che  appunto  perchè  quel  conto  era  stato  annullato,  e  perchè  la. 
tntta  a  pareggio  non  era  poi  stata  estima ,  nel  conto  riarmato  si  erano  rias- 
nnte  tolte  quante  le  partito,  nessuna  esclusa  od  eccettuata,  ch'erano  stato  im- 
pwlate  nel  conto  aniìeo  del  1797.:= 

12S.  =  4."  E  che  £n  questo  partito  ri  era  appunto  la  parlila  deW  aviaria 
pvta  doTuta  al  capitano  Pa^ken,  di  cui  nel  conto  del  1797  si  era  accreditato 
3  Visuoli ,  e  che  ec.  nel  conto  riformato  deM802  non  fu  a  lui  menata  buona , 
pncbè  non  giustificata.  ^ 

129.  ^  Sono  questi  gli  schiarimenti  reramente  importanti  che  avrebbe  par- 
tilo in  Causa  il  coAto  rf/brmata,  la  cui  produzione  se  potare  essere  meno  rlle- 
nnte  in  genere  finche  la  transazione  si  esaminerà  in  ai  stossa,  direntara  rile- 
Tantiiiinia  in  ispacie  quando  con  essa  era  stato  prodotto  uno  stato  di  conti  non 
M  ralutabila  perchè  annuUatOf  che  alterara  tutto  il  sistema  della  cose  con  tala 
dirersità,  che  quella  partita  la  quale  nell'uno  appariva  bonificata  e  saldala  al 
Viutoli,  nell'altro  era  ttomata  ed  esclusa,  perchè  non  provata. 

130.  =:  Dopo  questa  veramente  decisiva  e  perentoria  considerai  ione  non  ri- 
"lue  si  Consiglio  alcun  dubio  bu  l'importansa  e  la  riteransa  del  conto  ri/ormato, 
t>ti  le  pregiudiziali  conseguenze  della  mal  trascurata  sua  produzione,  che  tutta 
*"[">  gli  autori  della  colpa  bisognara  per  giustisia  rifosders.  = 
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131.  =  Fu  iaia  per  lin  riguardo  d'equità  che  il  Goniiglio,  ridttteiulo  d^  un 
lato  cUe  la  Berte  era  reapoiwabile  di  una  colpa  non  ma»  ma  d'una  colpa  ie'nun 
autori;  e  ridettendo  ad  un  tempo  Stetao  per  l'altro  ,  cfae  trattarasi  di  colpa  che 
poterà  esaere  riparata  e  purgata  con  l'ottenere  di  Tatto,  se  non  la  rwoca,  shncin 
1b  revisione  delle  due  oonlJbrmì  contrarie  Sentenie ,  cui  doTettie  il  Viauoli  pa 
il  fatto  impuiabile  degli  stralciar)  soggiacere;  credette,  adottando  quel -tempe- 
ramento equitativo  che  anche  i  primi  Giudici  averano  adottato ,  e  che  non  è 
infrequente  nei  Tribunali  superiori;  credette,  rìpetesi,  di  dover  ammette»  h 
detta  si^aora  Berte  a  purgare  questa  colpa,  assegnandole  il  termine  di  mai 
quattro ,  ad  avere  di  fatto  ottenuta  la  rerìsione  di  quatte  due  confermi  Stn- 
tence  ■  = 

132>  ^=:  Ma  poiché  Sarebbe  stato  contrario  a  tutti  I  principj  che  queito  ri- 
goardo  d' equith  per  la  Berte  ai  conrertiaae  in  una  dura  iniquità  a  danno  e  pre- 
giudiiio  del  aig.  Viaisoli;  coti  il  Supremo  ComigUa  credetU  di  giuttìiia  di' 
ibiarare  ad  un  umpo  alesso ,  ^he  dovessero  rimanere  e  posare  a  lutto  corico 
detta  signora  Berte,  Jìnchò  questa  revisione  Honjosse  di  fatto  da  essa  oiunatt, 
lutti,  nessuno  escluso,  i  danni  di  qualunque  specie  derivali  ai  f^iaztùti  daltes- 
sére  stata  pagata  indebitamente  al  Montabruno  ,iiai  rappresentami  la  rapoat 
Berte,  la  somma  di  petite  dodicimila  seicento  venti,  senx'a  essere  stata/atta  al- 
cuna dedutione  a  favore  del  fiazzoli  dell' importare  deWavnrh  grotaa  e  i^ 
Sùoijrulti,  sborsato  dal  Fiazzoti  per  conto  ed  Interèsse  del  Monieòruno,  in  or- 
dine ai  Decreti  del  Senato  di  Pietroburgo  esistenti  negli  Alti,  ascendente,  come 
si  disse,  a  rubli  seimila  quattrocento  irentadue  s  ventinove.  ^ 

133.  =:  E  queste  somme  abHamo  pure  con  iipeéielità dichiarate  chenon 
doveasero  fratanto  computarsi  a  discarico  della  ragione  Berte  nel  suo  coottggio 
co'  1  Viaizoli,  si  perchè  U  colpa  dichiarata  e  riconosciuta  dalla  Berte  non  potcn 
dirsi  purgala  se  non  quando  si  fosse  verificata  questa  condizione  della  reriiiou, 
ia  pendenta  della  quale  la  Berte  non  poteva  dispensarti  dal  risentire  tutti  gli 
effetti  della  colpa  de'  suoi  autori,  né  poteva  quindi  a  suo  sgravio  giustamente  con- 
traporre  al  credito  del  Tiaiiolì  dei  pagamenti  ch'erano  conseguensa  di  quetti 
colpa,  della  quale  non  poteva  né  meno  temponneamente  giovarsi  a  dasno  del 
Viaizoli  ;  ai  perchè ,  ae  fossa  stato  permeato  alla  Berte  di  opporre  i  pagamenti 
fatti  o  da  farsi  al  Montebruno  prima  di  avere  ottenuta  la  revisione,  ella  avrri)l>( 
tratto  un  vantaggio  dalla  sua  colpa,  contro  quel  principia  d' equiti  e  di  gitutl- 
sia  civile,  che  nemini  sua  culpa  patrocinari  debet;  ai  perchè  non  era  né  etjBB 
ne  giusto  ohe  il  Fiazzoli,  ch'era  d'ogni  colpa  innocente,  e  ch'era  aifzHa  vìi- 
lima  di  questa  colpa ,  dovesse  risentire  ni  meno  per  un  istante  gli  effetti  dtUi 
colpa  altrui;  s\  perchè  finalmente  le  due  Sentenze  che  avevano  confermato  a  tutta 
di  lui  danno  il  sequestro,  ch'erano  frutto  della  colpa  degli  autori  della  Berle, 
non  potevano  altrimenti  senza  un'  iniquità  manifesta,  dopo  che  questa  colpe  era 
già  dickiantìa  e  riconosciuta,  formar  mai  titolo  coatro  il  Fiazzoli  afgvore  delle 
Berte  responsabile  di  questa  colpa,  finche  questa  colpa  non  fosse  di  fotta  par- 
gola co  'l  mezzo  indicato  delt ottenuta  revisione,  la  quale  non  tendeva  a  sospen- 
dere, ma  solamente  a  risolvere,  ottenuta  eh' cita  fosse  ài  fatto,  gli  effetti  ài 
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fa««u  eolfai  Sfalli  the  non  poBwaKo  a  pregiuààào  del  Fiattolt tenta  Juris- 
timo  aggrafto  totpendeni.  = 

134.  ^  Fiiulmente  il  Supremo  Contigiio,  amminùerando  t  tutte  le  Parti 
gitutim,  troT&  giusto ,  confemiaado  anche  ia  queita  parte  ]a  Senteasa  de]  Ma- 
giurato  Supremo,  d'accordare  coma  accordò  ^la  signora  Berte  la  sua  rìralaa 
cuitra  gli  stralciar]  Berte,  c«ne  di  ragione,  ec  ^ 

135.  Per  questi  motivi 

136.  Deliberò  e  delibera  il  Supremo  Consìglio,  sesca  Immuni  all'incidente 
dal  sig.  Tiassoli  proposto  su  la  di  lui  ammissione  si  giuramento  suppletorio.  Pro- 
cedendo a  Recidere  la  questione  in  merito  avanti  il  Supremo.  Con  sigi  io  agitata 
frale  Parti,  ^.interestaoie  il  eonoMiere  se,  per  le  ragioni  bine  ùi^e  dedotte  dalle 
Parti  medesime ,  dal  rimborso  dalla  detta  signofa  Berte  ritenutosi  su  1  presso 
del  carico  dì  tino  e  ferro  spettante  al  sig.  Viasioli,  per  il  pagato  in  canto  di  lui 
al  sig.  Montebruno  di  Genova,  dovesse  o  no  dedursi  in  isgravio  del  sig.  Viai- 
loli  medesimo,  portandolo  a  carico  dalla  detta  sÌ§pora  Berte ,  l'importare  del- 
l' avaria  grossa  dovuta  al  capitano  Payken;  dice  «ssere  stato  bene  appellalo  dal 
tig.  Giacinto  ViSsioIi  dalla  Sentenza  della  Regia  Ruota  dì  Firenze  del  dì  28  Set- 
tembre 1620  nella  parte  contraria  al  medesimo,  e  favorevole  alla  signora  Casi- 
aiint  de  Gameixa  vedova  Berte,  e  mala  essere  stato  eoo  la  detta  Sentanaa  giu- 
dicato. 

137.  ^^  Poiché  dice  essere  constato  e  constare  della  omissione,  per  parie  dei 
rappresentanti  la  ragione  f^-aneesco  d'Onorato  Berle,della  diligenza  alla  quale 
ereno  tenuti  nella  difesa  della  Causa  di  setjuestro  vegliala  fra  il  dello  sig.  Fias- 
uli  e  il  sig.  Giovanni  Battista  Montebruno  di  Genova ,  stala  decisa  a  favore 
del  aig.  Montebruno  con  le  due  conformi  Sentenze,  di  che  in  Alti;  e  perciò 
qualora  nel  termine,  di  che  nella  Sentenza  del  Magistrato  Supremo  del  di  1.1 
Dicembre  1819,  <fo  decorrere  dal  giorno  della  notificazione  della  presente  De- 
cisione ,  non  siano  state  fatte  per  parte  dei  delti  rappresentanti  la  suddetta  ra- 
pane Berte  le  premium  e  gli  atti  opportuni,  di  che  nella  detu  Sentenza,  per  ot- 
ttnere  la  revisione  delle  dette  due  conformi ,  al  sig.  Tiaszoli  contrarie ,  ovvero 
anche  fatti  tali  atti  e  premure,  la  revisione  di  quelle  non  sia  ottenuta,  dover  es- 
ure  a  carico  della  signora  erede  Berte,  salva  la  di  lei  rivalsa  come  di  ragione 
coatro  gfi  stratciarj  e  accollatarj  di  detta  ragione,  come  parimente  nella  detta 
Sentenza ,  tutti  i  danni  che  possono  essere  derivali  al  dello  sig.  Fiazsoli  dal- 
Itssere  stata  pagate  al  detto  sig.  Montebruno,  dai  rappresentanti  la  suddetta 
ragione  per  di  lui  conto,  le  somme  dì  che  in  jitti,  senza  essere  stata  falla  dedu- 
ùone  a  favore  del  sig.  fiazxoli,  dal  preleso  e  dìchitirato  credito  del  sig,  Mon- 
tebruno, delT  importare  delC avaria  grossa  dal  detto  sig.  ViaxsoH  pagala  al  sig. 
capitano  Parken,  per  conio  del  dello  sig.  Montebruno,  in  ordine  ai  Decreti  del 
Senato  di  Pietroburgo,  di  che  parimente  in  Atlii  il  quale  importare  di  detta 
•varia  grossa  non  potrà  né  pure  essere  compreso ,  a  scarico  della  ragione  Berte 
Del  di  lei  conteggio  co  1  detto  sig.  Tiaszoli,  su  le  semme,  come  sopra,  pagate  al 
wtto  sig.  Montebruno,  :=  se  non  nel  caso  della  revisione  come  sopra  implorata 
*^  ottenuta.  E  cosi  disse  doversi  confermare,  siccome  conferma,  la  predetta  Sen- 

Tom.  VII.  1» 
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teDZ>  del  Magiitrsto  Supremo  dì  Firenie  del  di  t3  DicemLre  1819;  e  donni 
revocare,  conforme  reroca,  la  suddetta  Sentenia  Ruotaledel  di  21  Settembre 
1 620,  condannando ,  riccome  condanna ,  la  detta  (ignora  Berte ,  aalra  la  iiu  rì- 
valsa  come  lopra  contro  gli  stralciar]  e  accollatarj  dalla  ragione  Berte ,  nelle 
spese  giudiziali  ancbe  del  passato  e  del  presente  Giudicìo ,  che  liquidi  in  lire 
ottocento  quattordici,  non  compreia  la  notificaiione  della  prieaente  Sentesia; 
e  tutto,  ec. 

Firmati  all'originale:  Giovanni  Alberti  Presidente.  —  D.  Ifenci  S.  Con- 
celliere. 

Cosi  pronunciato  e  deciso  dagl' itlustrissimi  signori  Giorumi  Alberti  Prci> 
dente,  Car.  Vinbentio  Sermolli  e  GaeUno  Sodi  Relatore  Conaigliere;  elu  letta 
la  presente  Decisione  alla  puUiea  Udieiua  del  giorno,  mese  ed  anno  come  topn 
per  me  soprascritti. 

Estrttta  la  presente  copia  dal  suo  originale,  esistente  nella  filxa  di  Sentenze 
dell'anno  1S21,  che  si  conaerra  nella  Cancelleria  del  Stqaremo  Consiglio  di  Giu- 
«tisia  ;  che  cdlasionata  concorda,  ec. 

Gaetano  FSlippM  Coad. 

Stata  notìficata  la  presente  Sentenza  il  di  5  Mano  1822  alla  signora  Berte, 
ed  a  messer  Fabio  Pieraccinì  di  lei  procuratore  in  Causa. 
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CERTIFICAT, 

Tn  otàn  de  S&  Ma)Vité  Imp&iale,  1«  Collège  Imp&isl  de  commercQ  a  vd 
Il  requjts  présontie  le  3  Septembre  a.  e.  par  lai  neigociant  autrìcliìens  TiazsoU 
(tConp.,  dana  laquelle  ila  dtfclarent,  que  pir  I*  Jugement  du  S^net  dirigesat 
tt  da  Collège  de  cmamerce  Yiaicoli  et  Coinp.  oomme  comiDiaiionairel ,  et  ea  . 
qualità  de  repréeenitaiu  de  Jean  Bsptiite  Montebruno  du  ita  Jcui  de  Gèoea, 
li^urdu  narire  Gerard  ducapitaìne  Pa^kea,  arriT^  k  S.  Fetersbourg  l'aiuiée 
1797  de  Genoa  et  de  Meaiina  1  l'adcesie  Viaaaoli  bi  Conp.,  ila  ont  dù  payer  en 
1S03  à  eompte  du  dit  Homtebruno  au  Couul  Datwia  Meete,  chargd  de  probu- 
ntìon  du  capitaine  Pa^Len ,  aix  mille  neuf  cent  cinquante  neuf  roublea  quatre 
ringt  neuf  copeck  pour  le  fret  du  navire }  ddux  mille  neuf  cent  soixante  qiiinco 
roiiUea  quatre  vingt  aept  cop.  pour  lea  araries  groaaea ,  et  quatte  cent  nonaote 
ùi  moblea,  aoixante  dix  neuf  cop.  d' iatÀ^ta  pour  douce  moia  k  Taiion  de  5  pour 
cent,  en  tout  dix  mille  quatre  cent  trente  deux  roublea,  cinquante  cinq  copeck; 
tn  oatre  les  int^r^a  pour  tonte  la  lomma  d^nui  le  26  Juillet  1798  juiqu'au 
MÌt  de  Mar*  1 803,  calcul^  k  deux  mille  neuf  cent  cinquante  neuf  roublea,  SW- 
ante  troia  copeck  ;  la  lomme  totale  treize  mille  troia  cent  quatre  vingt  doute 
rauUesdixhuitCop.Et  commeMontcbrunodeCènea  aousdes  prdtextesraguM  ae 
nftiae  au  rembouraement  de  la  aomme  enquflatìonkViazaolietComp.,  ilaprient 
l«  Collège  de  les  munir  d'un  certificat  juridique ,  où  il  soit  dtfclaré  qu'en  Yertu 
it»  Arréts  du  Sénat  dirigeant  et  de  ce  Collège  Tiazsoli  et  Comp.  ont  pajé  la 
dite  somme  pour  eompte  de  Montebruno  au  Coniul  Bteeae,  cbarg^  de  procura- 
tali du  capitaine  Pajken. 

D'aprèa  lea  informatinna  prisea  dana  tonte  oette  afiidire,  ce  ColI£ge  a^ant  exa- 
«ini  lei  pròcèa  jug^s ,  il  reaulte  que  le  Tribunal  de  la  Douane  de  S.  fetert- 
bourg,  &  la  T^quisition  du  Cgnaul  Danois  Meese,  a  ordonn^  aux  negociana  aiitri- 
cbiens  Viatsoli  et  Comp.,  cornine  repreaentanti  et  commiaiionairea  de  Jean  Ba- 
F'ite  Montebruno  de  feu  Jean  de  Gènei,  d^teur  et  en  sa  qualite  de  fr^teur  du 
urire  Gerard  du  capitaine  J.  G.  Po^ken  Danoìi ,  arrivé  ici  en  1797  de  Gènea 
tt  Messine  sur  aon  navire  aree  dea  marcbandises  ii  l'adresae  dea  surdita  Viac- 
«>li  et  Comp.,  de  payer  au  capitaine  Pajken  six  mille  neuf  cent  cinquanta  neuf 
wbles  quatre  Tingt  neuf  copeck  pour  aolde  de  aon  &et  ;  deux  mille  neuf  cent 
Mixante  qtunae  roublea,  quatre  vingt  sept  cop.  pour  lea  avariea  grosaea  calculéea 
pu  le  Dispacheur  Leeaenberg,  et  quatre  cent  quatre  vingt  aeixe  roublea  aoixante 
^  neuf  copeck  d'intéréta  pour  douze  moia;  en  tout  dìx  mille  quatre  cent  trente 
dna  roublea,  cinquante  cinq  copeck.  Le  jugemcnt  de  la  Douane  de  S.  Peteis- 
^"Wg  è  ite  confirra^  par  la  Sentence  définitire  de  ce  Collège,  et  par  l'arrét  du 
Sènat  dirigeant.  Ce  Tribunal  Supr&ne  de  l'Empire  a  reaerve  en  nuSme  temps  k 
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Viaizoli  et  Comp.  toui  les  droits  de  poursuirre  au  Tribunal  conp^lant  Itut 

prétention  còntre  ManUbnmo ,  et  toua  ceux-dont  ila  auront  h  rerendiqutr  le 

pajement. 

En  ex&uUon  de  cet  arrét  du  S^at  dirigeant  ce  Collège  a  donne  ordre  ì  h 
Donane  de  S.  Peteribourg,  dmané  le  5  F^Tiier  1803,  en  conséquence  du  qurl 
le  20  AttU  la  Douane  a  fait  aon  r&pport  au  Collège,  que  la  lomme  pour  le  tnt, 
avarie  et  intc'réts  dont  le  montant  est  de  dix  mille  quatre  cent  trente  deux  rou- 
blcs,  cinquante  cinq  copecSs,  a  été-piyéa  en  Mara  1803  par  Yiazsóli  et  Comp. 
pour  compte  de  Montebruno  de  Gène>,  et  mniw  au  Contnl  Danoìa  Meeie> 

Aprìs  cela  le  Coniul  Meese,  cfaerg^  de  procaratloo  da  capitatné  Pajrken,  ■ 
présente  une  leconde  requéte  au  Sénat  dirìgeant  et  k  ce  Collège ,  dant  hquelli 
il  déclare  que  du  moment  od  il  a  porte  se  plainte  contre  Viazsolt  et  Comp. 
commiiaionairea  de  Montebruno ,  aavoir  deputa  le  26  Juio  1798  JDSqu'au  tdoìs 
de  Mara  1803,  o&  le  payement  a  ite  scquitt^,  il  n'aroit  pai  re^u.lea  intrfréu  exi- 
giblea  de  la  somme  de  diic  mille  quatre  cent  trente  deux  roubles^  ctnqnante  cbq 
copecka.  Ca  Collège  ayant  examiné  le  requéte  du  Conaul  Heese  eoDcemant  le* 
Jnt^étf,  par  la  Réaolution  ànanée  le  20  Octebra  1 803,  a  ordonnrf  que  Viuiolì 
et  Comp. ,  comme  commissionaires  et  repr^aentants  de  Montebruno  de  Gènes» 
loient  tend*  au  rembouriement  pour  compte  de  Montebruno  de  ces  int^b  i 
raiaon  de  5  pour  cent,  calculéa  a  deux  mille  neuf  cent  cinqusnte  nauf  rouUei 
Bobcante  troit  copecks,  et  da  satiofkire  Mease.  Ce  Tribunal  a  rdierré  en  méne 
tempi  k  Viaszoli  et  Coinp.  tous  les  droits  cotnpétana  de  pouriuirre  ieurs  préten- 
tioni  contre  Montebruno,  comme  débitaur  de  cette  somme. 

Cctte  Réiolution  du  Collège  a  été  confirmee  par  le  Sirmt  dirigeant,  et  la 
somme  dei  intéréts  deux  mille  neuf  cent  cinqusnte  neuf  roublea  soixante  Iroìs 
copecks,  d^osée  au  Collèga  par  Viaiioli  et  Comp.  pour  compte  de  Montebru- 
no, pBr.l'arrét  de  ce  méAie  Collège  du  25  Norembre  1 803  a  été  remìse  au  n^go- 
ciant  de  S.  Petenbeurg  Launits,  comme  représentant  du  Consnl  Meese. 

Le  Collège  Imperiai  de  commerce  a  arrété  de  donner  aux  négocians  autri- 
cbiens  Viaizoli  et  Comp.  le  certilìcat  impétré,  aree  l'exposition  des  infòrmationi 
j  conteDues,  sigoé  par  Ics  membres  de  ce  Collège,  et  aree  l'apposi tton'du  icellé. 
Donne  à  S.  Petarsbonrg  le  12  Septemlire  1806. 

CoaseilUr  de  Cour  BAZILE  LOSCHIDVIN. 
Secrétaire  AaimiRr. 
(L.S.) 

ConsetUer  Tttalaire  MALAFECEFF. 

La  traduction  originale  a  été  certifi^. 

S.  Petersbourg  le  14  Septembre  1806,  par 

CHARLES  DE  SMITTEN 
Secrétaire  interprete  au  5.e  Départtineni  ttu  Sénat  àiri$eani, 
■  (US.)  et  jisse$teur  du  Collège. 


D,=  z.i.t-^.OOgle 


IN  CAUSE  CBLEBRF.  II33 

Je  certìGe  U  pràente  copie  conlÌDnne  à  la  traducUon  originala. 
S.  Petersbourg  le  29  Avril  1807. 

CHARLES  DE  SMITTEN 

Secrétaire  interprèt  au  5.e  Déparument  da  Sénat  dirìgeanl, 

et  ConseilUr  de  Cour. 

Je  ■oussigné,  Notaìre  Imperiai  à  S.  Petersbourg,  certifie  que  la  pràente  copie 
a  éìé  sìgnée  par  monsieur  Cbarlea  de  Smitten,  Secretaire  interprèt  au  5.*  D^ar- 
tement  du  Stfnat  dirtgeant  et  Conselller  de  Cour,  et  que  foi  eat  ajoutée  à  sa  si- 
gnature tant  ea  jugemeat  que  dehors.  £□  foi  de  quoi  je  (igne  la  presente  y  ap- 
posant  le  Sceau  Imperiai  Notarial,  pour  serrir  et  raloir  au  besoin  aera. 

Fait  et  pa«é  A  S.  Petersbourg  le  30  Avrìl  1807. 

HENRI  KREMPIEN 
Notaire  Impérial-pubit<]ue  elj'uré. 
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FATTO  E  QUESITO. 

{11 65.  J.  eoDJugi coBTemiero  ]«  separaiione  loro  dì  Ietto  e 

nenia  p6  '1  corso  dì  anni  otto  ^  decorribili  da)  giorno  in  cai  fosse  stata 
iMtificata  ai  medesimi  la  giudiziale  ratifica  della  separazione  ,  la  qnale 
Tenne  dal  Giudice  approvata. 

Nella  scrittura  di  convenzione  non  havvi  cenno  dei  motivi  che  in« 
iusate  i  conjagi  a  separarsi.  E  fra  le  accessorie  determinazioni  della 
anvenaione  bavri  la  presente  :  =  Rimane  salva,  tanto  al  signor  N.  N., 
i]uai)to  alla  signora  N.  N.,  ogni  rispettiva  ragione  per  tutto  ciò  cbe  a 
tenaini  di  giustizia  potesse  occorrere  alla  scadenza  degli  otto  anni, 
unn  che  qaesta  convenzione  possa  essere  allegata  a  pregiudizio  delle 
■nddeite  loro  ragioni  rispettive.  =  È  scaduto  il  periodo  di  tempo  al 
^e  si  limiti  la  separazione:  l'uno  de' Gonjugi  pretende  riunirsi  al- 
l'altro; e  questi  vuole  invece  che  sia  pronunciata  dal  Giudice  la  loro 
■epuazione  a  tempo  indeterminato,  allegando  ripetute  afOtzioni  d'ani' 
■w,  ed  altre  ragioni  dedotte  da  faUi  certi  e  provati  impotabili  all'altro 
cMJuge ,  e  che  sono  avvenuti  anteriormente  alla  convenzione  di  detta 
lepuazione  a  tempo  determinato. 

Si  desidera  sapere  se,  sussistendo  gravi  motivi,  secondo  i  termini 
delli  legge,  perchè  l'uno  de'  coniugi  potesse  chiedere  contro  l'altro  la 
uparazione  di  letto  e  mensa,  la  memorata  convenzione  ed  il  lasso  dì 
otto  anni  avrebbero  o  no  pregiudicato  le  ragioni  che  il  conjoge  ora  pre« 
tendente  la  separazione  a  tempo  indeterminato  avrebbe  potuto  recare  in 
■esso  per  ottenerla  prima  che  si  convenisse  pe  '1  perìodo  di  otto  anni. 

RISPOSTA  DI  ROMAGNOSI. 

I  fatti ,  dei  quali  si  parla,  sono  quelli  che  stmo  avvenuti  anterior- 
nmle  alla  convenuta  separazione.  Ciò  posto,  emerge  la  risposta  di  di* 
titto,  ed  emerge  dal  testo  stesso  dell'Artìcolo  convenzionale. 

Osservo  in  primo  luogo,  ohe  la  riserva  di  rinvangare  le  canse  della 
■cparazione  dopo  gli  otto  anni  non  fu  espressa  specialmente  e  nomina- 
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tÌTam«Dte  ;  ma  le  partì  dissero  solamente  ài  riservare  ogni  rispettiva 
ragione  per  tutto  ciò  che  a  termiiii  di  gutstizia  potesse  occorrere 
nella  scadenza  degli  otto  anni^  senza  che  questa  cODTen2Ìone  posti 
essere  allegata  a  pregiudizio  delle  suddette  loro  ragioni  rispettive.  La 
questione  dunque  che  ne  sorge  consiste  nel  sapere  se  nelle  ragioni  ri- 
servate  in  generale  si  debba  intendere  compresa  qaella  di  rtnrangite 
le  cause  della  separazione. 

Onde  rispondere  a  tale  questione  io  rifletto,  che  la  facoltà  di  rìn- 
vangare  queste  cause  dovrebbe  e  per  legge  e  per  convenzione  essere  a 
termini  di  giustizia.  Ora  si  domanda  se ,  a  termiiii  di  giustìzia,  dopo 
una  separazione  anche  temporanea  di  conaenào,  .si  .possano  rinvangare 
le  cause  della  separazione.  Forseohè  la  legge  considerò  Y  atto  di  con- 
sensuale separazione  -come  una  specie  di  armistizio  ,  il  quale  sospende 
le  ostilità,  e  permette  senza  nuovi  motivi  di  riprendere  le  armi  ?  Ecco 
gli  ultimi  termini  ai  quali  riducesi  la  questione.  Qui  la  questione  di  n* 
lonti  sparisce  per  lasciar  luogo  alla  aola  questione  di  legge.  O  la  legge 
permette  di  discutere  dopo  la  separazione  volontaria  i  motivi  della  me- 
desima, o  no.  Se  lo  permette,  sarà  secondo  la  giustizia  Ìl  farlo;  e  quindi 
il  diritto  ne  sarà  compreso  nella  riserva.  O  no  '1  permette;  ed  allon 
sarà  esclusa  dalla  riserva. 

Resta  dunque  la  sola  questiwie  di  legge. 

Ciò  posto,  leggasi  il  Codice:  qual  è  la  sua  disposizione?  Ha  egli 
forse  stabilito  che  fra  le  stesse  persone  e  per  gli  stessi  motivi  si  poi- 
sano  successivamente  esercitare  le  due  specie  di  separazione,  cioè  quel* 
la  di  consenso  e  quella  per  autorità  giudiziaria  atteso  Ìl  disegno  di  una 
delle  parli?  Ha  forse  permesso  che,  spirato  il  tempo  della  saparazione 
temporanea,  si  possa  domandare  U  forzata,  e  domandarla  per  gli  stelli 
fotti  anteriori?  In  niun  luogo  io  trovo  questa  cumulazione  di  azione; 
ed  invece  trovo,  che  avendo  distinti  i  due  modi,  la  legge  lì  ha  riguaf' 
dati  ambidue  come  definitivi  per  sopire  e  finire  questa  faoenda.  Trovo 
inoltre  da  tutto  il  contesto  dei  %%  93.  al  110.,  che  la  legge  riguarda 
1  unione  come  scopo  desiderato,  e  la  separazione  come  male  odiato,  il 
quale,  per  quanto  ella  può ,  tende  ad  allontanare  ed  a  far  cessare.  Ciò 
posto,  quale  peggiore  assurdo  sarebbevi  di  quello  d'accordare  una  sepa- 
razume  consensuale  temporanea ,  e  senza  nuovi  motivi  aocordara  uns 
successiva  separazione  forzata  ?  Io  trovo  bensì  al  $  Il  0.,  elie  ai  conjugi 
separati  è  libero  di  riunirsi  ;  ma  non  mai  che  sìa  loro  libero  dì  piantarli 
un  secondo  giudizio  dopo  la  coos'ununata  separazione  consensuale  per 
convertirla  in  forzata. 
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Dunque  uella  riservi  fatta  nop  poteva  entrare  la  facoltà  di  agire 
dopo  otto  anni  per  la  forzata  separazione,  lo  dico  di  più:  se  per  caso 
fosse  stata  espressamente  enauzìata  ^  il  Tribunale  sarebbe  stato  in  do- 
vere di  rigettarla,  e  d'ingiungere  alle  parti  o  dì  convenire  per  la  con- 
sensuale sema  riserva,  o  di  agire  per  la  forzala.  —  Tal  è  il  mio  senti- 
nento  per  intinta  convinzione  e  coscienza. 

Milano BOH&GMOBI. 


AIVNOTAZIONE. 

1^  questione  alla  quale  si  riferisce  questo  parere  sembra  essere 
quella  medesima  di  coi  si  parla  nel  Consulto  di  Romagnosi  stampato 
(n  le  sue  Consultazioni  forensi^  VoL  li.  pag.  62  (^Milano,  per  Marsilio 
Carrara,  1 837),  trovandosi  identiche  te  circostanze  di  fatto.  Se  la  cosa 
è  cosi,  è  erroneo  qnanto  si  legge  a  pag.  80  del  suddetto  Volume ,  dove 
l'Editore  riferisce  di  aver  saputo  da  persona  addetta  alla  casa  dì  Ro- 
magnosi ,  che  a  i  Tribunali  superiori  non  hanno  creduto  di  ammettere 
N  U  riunione  dell'attrice  moglie  al  marito,  avendo  invece  condannato 
«quest'ultimo  a  corrispondere  alla  prima  un'annua  vitalizia  pensione, 
■  ed  a  restituirle  la  ricevuta  dote,  ed  i  capitali  di  lei  crediti  ch'erano 
»  da  lui  posseduti.  »  Infatti  io  sono  stato  assicurato  da  un  uomo  rispet- 
labilissimo  ch'ebbe  parte  nella  trattazione  di  questa  Causa,  essere  stato 
con  due  conformi  Sentenze  pronunciato,  non  far»!  luogo  alla  separazione 
di  letto  e  di  mensa  tra  i  detti  cunjugi,  ed  essere  la  moglie  ìn  diritto  di 
tianirsi  al  marito.  (DG) 
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SAGGIO 

FILOSOFICO  -  POLITICO 

SOPRA 

L'ISTRUZIONE  PUBLICA  LEGALE 

rCBUCAIO  LA.rBIHA  VOLTA  IN  MILAKO  KKL  Ififì?. 


D,gt,ZBdbyCOO<^Ie 


Hon  cniin  tEÌSkliam  a  Hiridbni  BvaUam,  Kd  cun  ts^icibus  àtufiia  trkdinius, 
ut  in  inneiiiii  melioiibui  vclut  in  gleba  feraciore  irauptaniata,  nagnum  ci  frlii 
incremeatam  redpcie  pouit. 

Baco  1  TuuiàBio,  Imptliu  jihilotophiei,  VI.  6. 
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CAPO  I. 

f  edule  preliminari. 

$1166.  JLIne  sono  le  parti  massime  ed  essenxiali  di  un  Piano  d' istra- 
lìone  publica  ;  cioè  ;  1."  prescrivere  un  buon  metodo  per  iitaegnare; 
2.' dare  un  TÌttorio«o  eccitamento  per  apprendere. 

Io  non  restringo  il  metodo  all'  ordine  speciale  cui  ogni  Professore 
dere  seguire  nelle  lezioni  e  nelle  esercitazioni  scolaaticlie;  ma  com- 
prendo eziandio  l'armonia  e  la  graduata  successione  fra  tutte  le  scuole 
che  appartengono  alla  Facoltà  legale.  L'unità  sistematica,  tanto  racco- 
mandata da  tutti  i  grandi  scrittóri,  deve  formare  il  primo  oggetto  di  un 
Regolamento  del  Governo.  Da  Bacone  in  qua  ognuno  è  persuaso  quanto 
gnyi  sieno  gl'inconvenienti  die  derivano  dalla  dissociazione  e  suecessio- 
ne  tumultnaria  delle  scienze  e  delle  varie  parti  d'una  stessa  Facoltà. 

Ha  non  basta  pensare  al  metodo  :  è  d' uopo  eziandio  avvertire  che 
Il  mente  dell'allievo  sia  suscettibile  del  genere  d'istriuione  che  le  si 
Tool  comunicare.  Da  due  condizioni  riunite  essenzialmente  risulta  qae- 
Ita  Suscettibilità;  cioè:  1."  dal  grado  di  sviluppamento  della  ragionevo- 
leiza,  e  quindi  dall'  età  propria  nella  quale  egli  si  pnò  comunemente 
efl'ettnare  ;  2."  dal  possesso  di  quelle  nozioni  fondamentali  e  prepara- 
torie, senza  delle  qnali  non  si  potrebbe  comprendere  la  dottrina  che  si 
mole  insegnare. 

L' esperienza  ha  fatto-  pur  troppo  comprendere  quanto  grave  sia  il 
diano  clie  risulta  dal  non  adattare  i  melodi  d'istruzione  né  alla  succes- 
lione  necessaria  delle  scienze,  ne  alla  maturità  dello  spirito  di  chi  deve 
apprenderle.  Qaì  sulla  vi  è  d'arbitrario.  Havvi  una  figliazione  necessa- 
ria fra  tutte  le  parti  dello  scibile,  come  liavvi  un  graduale  e  indeclina- 
bile sviluppamento  nei  progressi  dello  spirito  umano. 

E  dunque  necessario  stabilire  sì  le  dottrine  che  debbono  precedere 
gli  sludj  di  Diritto)  che  l'età  nella  quale  uno  scolare  può  essere  ammes- 
M  ai  medesimi. 
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PARTE  I. 

DEL  METODO  DEGLI  STUDJ  LEGALI  (i). 


CAPO  II. 

StudJ  pnparaiorj  a  quello  della  Giurtsprudefua, 

§  M67.  JLm  Giansprudenza  è  intimamente  legatt  con  la  Filosofia 
ra'^Mtnate  e  con  le  leggi  del  giusto  naturale.  Nella  Giurù[Lradenaa  pre- 
dominano certe  idèe  fondamentali  «  che  ne  formano,  dirò  «osi,  la  legi 
perpetua.  Tali  sono  le  idée  di  obligazùme,  di  diritto,  di  convenzione,  di 
eqaità,  di  società,  di  legge.  Per  poterne  fare  buon  uso,  esse  si  debbono 
chiaramente  comprendere,  ed  esattamente  dedurre  dai  loro  fondamenti 
naturali . 

La^Giurispmdenza  esige  le  regole  della  Logica,  per  Terificare  i  fatti, 
per  combinare  Ì.rapparti,  per  dedurre  le  illazioni. 

La  Giurisprudenza  esi^e  la  cognizione  delle  leggi  dello  spìrito  uma- 
no, per  formarsi  le  idée  di  consenso,  di  errore,  di  volontario,  di  vio- 
lento; per  fondare  le  preaanzioni,  interpretare  gli  atti  umani,  e  ctn- 
getturare  nei  &tti  criminosi. 

E  adunque  necessario  incominciare  a  costruire  il  piano,  organiz- 
zando  le  scuole  delle  scienze  dell'  nomo  morale,  dell'arte  di  ponzare,  e 
dei  principi  del  giusto. 

Ma  se  qui  deve  cominciare  il  Piano  degli  slndj  legali ,  non  sì  può 
prescindere  dal  raccomandarlo  e  connetterlo  a  quegli  stodj  anteriori, 
senza  dei  quali  non  può  estere  né  proficuo,  uè  praticabile.  Questi  atudj 
anteriori  poi  debbono  essere  assortiti  allo  aviluppamento  delie  facoltà 
morali  dell'allievo,  e  nello  almo  tempo  debbono  essere  scelti  in  vista 
dell'uso  clie  di  essi  dee  farsi  in  progresso,  per  compiere  con  buon  sue* 
cesso  quelli  della  Giurisprudenza.  Tali  sono  appunto  quelli  della  Storia, 
che  si  lega  all'origine  delle  leggi;  quelli  della  Geografia  fisica,  che  si 


<i)Aiicbenell'edi»i]<MaTÌgiiulfll«wrìuo  Sagg;!»,  li  v«dri  bcilmCBie  mdU  manoart 

intiero  BOB  Ts  olire  la  Pane  I.  Se  peri  to-  alla  completa  Iratlaatone  delle  due  Parli  di 

filiali  por  mente  ai  principi,  dietro  ai  (]uali  i  un  Piano  d'ìatruiioiie,«cceiinate  in  principio 

dettato  il  Htgolamento  degli  ttudj  poUtìeo-  A  qunto  Saggio.  (DG) 
Ugtdi  lucceuivamenie  aggiunto  at  pretenle 
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unisce  a  miUe  cognizioni  di  Diritto  civile  e  crìntinaJe;  qaelto  delI'Arì- 
tnetica,  che  oecerre  ad  ogni  tratto  d'impiegare;  quello  finalmente  della 
lingua  latina,  indispensabile  per  intendere  il  Diritto  romano  e  le  altre 
leggi  antecedenti. 

Tali  6tndj  poi  si  debbono  far  precedere  a  quelli  della  Psicologia  e 
della  Logica;  imperocché  l'aomo  serve  ai  sensi  ed  alla  fantasia  prima 
di  servire  all'intelletto.  Far  precedere  le  scienze  intellettuali  alle  &si- 
ehe,  egli  è  come  su[q>orre  che  l'uomo  natoralmente  passi  dalla  ragione 
u  sensi,  invece  di  passare  dai  sensi  alla  ragione. 

Con  questo  metodo  l'allievo  segno  la  gradazione  della  natura;  con 
^ito  metodo,  dopo  aver  portata  la  sua  attenzione  fuori  di  si,  la  ri- 
piega sopra  di  si  medesimo;  con  questo  metodo,  dopo  avere  pratica- 
mente ragionato  sopra  le  cose  sensibili,  rendendo  conto  a  sé  stesso  della 
carriera  percorsa,  rileva  le  regole  dell'arte  di  pensare,  e  trova  il  pre- 
cetto verificate  e  chianto  con  l'esempio  ;  con  questo  metodo  finalmente 
lì  lia  il  vantaggio  di  avvicinare  e  di  collegare  quelle  nozioni  che  hanno 
fra  loro  più  affinità,  e  nello  stesso  tempo  d'unirormaraì  al  corso  na- 
turale  con  cai  si  sviluppa  lo  spirito  dell'allievo.  Il  passaggio  allora  dal 
vero  0  dal  giusto  naturale  al  vero  od  al  giusto  positivo  i  spontaneo,  e 
fecondo  di  nozioni. 

CAPO  III. 

Prìttcipj  Jbndamenloli  per  determinare  gli  studj  proprj 
delta  Giurisprudenza. 

%  1168.  Qui  finiscono  gli  studj  preparatori ,  ^^  incomincia  il  campo 
della  Giurisprudenza.  Vasto  ed  intralciato  è  questo  campo;  ma  quanto 
pili  egli  è  vasto  e  pieno  d'oggetti,  tanto  più  ricercasi  di  cautela  per  non 
perdere  di  vista  il  cammino  più  breve ,  e  per  ordinare  le  cose  seconde 
la  loro  naturale  procedenza  ed  affinità.  La  moltiplicità  e  la  grandezza 
^g'i  oggetti  trascina  pur  troppo  ad  una  specie  di  lusso  di  dottrina,  il 
«piale  nell'atto  che  aggrava  lo  Stato  d'una  spesa  non  necessaria,  si  op- 
pone al  fine  della  ben  intesa  istruzione  publica. 

Ha  il  Governo  non  deve  fornire  se  non  quei  sussidj  che  sono  neces- 
tarj  ad  agevolare  l' esecuzione  durevole  e  completa  delle  leggi. 

Con  questa  norma  debbono  essere  assegnate  le  scaole  della  Facoltà 
legale,  le  materie  ed  i  confini  dell'addottrinamento. 

Tre  elementi  insieme  combinati  debbono  qnl  dirigere  le  vedute  le- 
{iilative.  Il  primo  è  l'interesse  che  può  determinare  il  Governo  nello 
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■ubilir«  e  mantenere  là  publlca  istrazione;  il  secondo,  i  rapporti  e» 
fcnziali  ^ella  dotliina  die  si  deve  ìnMgiure;  il  terso,  il  bisogno  delli 
menti  che  ai  debbono  erudire. 

L'interelBe  che  può  determinare  il  Goremo  a  stabilire  e  a  mante 
neav  l'istriizions,  ^qaeUo  stesso  che.  può  determinalo  a  stabilire  e; 
mantenere  le  leggi.  Benché  le  leggi  in  un  ampio  senso  si  possano  tì 
guardare  come  una  specie  d'istrazione»  tuttavia  «yee  non  sì  possono  ri 
guardare  rigorosamente  come  una  specie  di  dottrina  ,  m»  bensì  comi 
l'ultimo  risultato  della  dottrina  convertito  in  comando. 

. .  Ha  sicoQme  le  leggi  non  possono  statuire  s«  tntU  i  cui  contingibili 
e  meno  poi  su  la  complicazione  moltiforme  dei  varj  cui  ;  così  è  aecc*' 
sario  ch'esista  una  scienza  supplementare  «  al  lame. della  quale  si  poi- 
sano  praticamente  dirigere  gli  altari  seoondo  le  intenzioni  clie  la  \e^t 
si  propone.  Per  lo  che  un  legislatore,  nell'atto  di  governare  uno  Stalo, 
non  può  dispensarsi  dal  soddisfare  simaltaneanunte  a  tre  mire  princi- 
pali; cioè:  1."  illuminare  e  dirigere  con  le  leggi  Jeazioni  dei  cittadiaì 
in  modo  di  ottenere  rultimo  intento  dell'ordine  publico  ;  2."  illnmimre 
e  dirigere  il  giudizio  e  le  ordinazioni  dei  magistrati  in  modo  che  aem- 
»o,  il  pia  che  si  può,  alle  leggi,  e  non  abusino  di  quegli  arbitrj  ci» 
l'insuperabile  limitazione  umana  costringe  di  lasciargli  neU'eserciiio 
dalla  loro  autorità;  o  per  conseguenza,  3.**  illuminare  e  dirigere  l'istru- 
zione pablica  in  modo  da  somministrare  una  norma  luminosa  e  costìif 
te,  onde  ragionare  e  giudicare  specialasente  in  tutti  que*  casi  nei  quali 
la  ragione  deve  servire  dì  supplemento  e  di  sussidio  dove  mancano  le 
ordinazioni  speciali  della  legge.  Ma  siccome  ciò  non  si  può  fare  se  non 
si  conoscono  i  principj  direttori  che  dettarono  ]e  leggi  medesime,  e  et 
ne  animano  l'esecuzione;  cosi  ne  risulta  che  lo  studio  della  Giurìipru- 
denza  dee  versare  necessariamente  e  precipuamente  su,  le  teorie  e  la  ra- 
^one  filosofica^  dirò  così,  della  legge,  unendovi  la  parte  positiva  della 
medesima  in  modo  che  la  Giurisprudenza  formi  V  ultimo  complemento 
della  Legislazione. 

Da  queste  considerazioni  nascono  più  co)ueguenze  ad  un  solo  tratlOg 
onde  dirigere  il  Governo  nello  stabilire  le  scuole  legali,  e  lo  spirito  es- 
senziale del  metodo  dell'  insegnamento.    . 
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C\PO  IV. 

Soggetto  delie  diverse  tcuole  di  Giuriiprudema. 

$  f  f  69.  La  prima  conae^neazs  i,  che  i  diversi  ordini  di  leggi  forma- 
DO  il  soggetto  natarale  delle  diverM  parti  deiristmzjone.  Se  dunque  noi 
«Uiamo  leggi  ni  '1  Diritto  e  so  la  Procedura  civile,  sa  '1  Diritto  e  su 
li  Procedura  penale,  sa  1  Diritto  commerciale,  «n  1»  regole  delle  cose 
Mtentiehe  rìgnardanti,  per  esempio,  gli  atti  dello  stato  civile,  gli  atti  e 
k  registraaioni  delle  ipotcdie,  Tarte  notarile,  le  formalità  degli  atti 
^ndixiari  ;  se  abbiamo  leggi  costitozioiiali  oiganiche,  le  quali  determi- 
laao  le  diverse  con^eteiue  delle  magistrature  giudiziarie  ed  aamini- 
«tntive;  se  esistono  Regolamenti  di  Polizia  municipale:  egli  è  evidente 
die  debbono  esistere  le  acuole  opportune  per  dar  ragione  di  tutti  questi 
néim  di  leggi. 

L'  arte  di  difendere  le  persone  in  nodo  cbe  l'ordine,  la  brevità  e  la 
dóuezza  del  patrocinio  agevoli  l'ordine,  la  brevità  e  la  cfaiaresza  dei 
|i>liij ,  e  concilii  negli  astanti  quel  rispetto  che  deve  inspirare  il  san- 
tuario della  giustizia,  deve  pare  formare  il  complemento  della  public» 
ótFuùme  dopo  che  per  buona  ventura  fa  ristabilita  la  solennità  delle 
foliHche  azioni  giodisiariet  Ecco  la  necetaità  della  acoola  dell'eloquenza 
UForo.  - 

Entro  la  aorra  descriiu  sfera  «olamente  ai  aggtraao  le  scuole  della 
Giurisprudenza;  e  quesU  abra  à  circotctiUa,  eome  ognun  Tcde,dalte 
fik  rigorosa  necessità. 

CAPO  V. 
Divisione  delle  tettole^  e  tempo  del  corso  di  ognuna. 

S  1 1 70.  Forse  si  chiederà  te  la  dirisione  delle  mentovate  scuole  sia 
iswlutamente  necessaria ,  o  se  più  tosto  piA  rami  o  icuole  ai  possano 
ridiure  in  una  solt.  Si  può  chiedere  di  pia,  se  ti  possa  dividere  l'inie- 
Snamento  d'una  scuola  in  pia  anni  successivi. 

Qui  conviene  distinguere  il  soggetto  dell*  istruzione  dalla  divisione 
delle  catedre.  11  soggetto  essendo  dimostrato  necesaario,  come  sopra  ri 
i  Veduto,  non  può  essere  soppresso  o  trasandato  senza  produrre  un  vt- 
eoe  enorme ,  ed  una  vera  mutilftzime  di  una  parte  integrante  della  le- 
gale Facoltà. 

Resta  dunque  solamente  la  questione,  le  più  rami  diversi  possano  «a- 
■ere  insegnati  dallo  stesso  maestro.  Prima  di  tutto  è  d'uopo  discutere  se 
convenga  diridere  il  corso  di  un  maestro  in  più  anni,  o  se  debb*  essere 
Tom.  VII.  :5 
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compiato  dentro  un  anno.  Tutto  esaminato,  si  trova  che  II  corso  devVi. 
Bere  annuale.  Indipendentemente  dall'autorità  delle  leggi)  dagli  itatoli 
di  celebri  UnÌTersità,  dalle  recenti  leggi  atabilite  in  Francia  sotto  il 
governo  dell'Imperatore  Napoleóne,  ai  rileva  esaete  neeesiario  di  Ca- 
dere il  còrso  d'ogni  acuoia  annuale. 

>  Impe'rcioccbè  co  '1  prolungare  il  corso  d'ogni  scuola  óltre  mi  ìùm 
«i  rompe  e  seonytlge  totalmente  qaell' armonia  cba  deve  risaltate  lU 
corso  contemporaneo  delle  altre  scuole,  le  quali,  quando  siano  bene  ir* 
monizzate  ,  debbono  dare  e  ricevere  lume  soaubieToImente  pù  raffi- 
nili e  la  categoria,  dirò  così,  dei  principj  cbe  in  essa  à'iaaegnabo^Ejli 
è  ómtai  tempo  di  por  mente  a  quell'armonia  parallela  delle  dìverts  dot 
trine,  alta  quale  gli  ordinatori  degli  stadj  non  hanno  quasi  maìptorb- 
duto»  intenti  soltanto  ad  una  partizione  materiale.di  una  o  di  altra  parte 
di  una  stessa  scuola.  £  già  gran  tempo  cbe  sì  sentì  l' inconveniènte  tanti 
'riprovato  da  Bacoiie,  qoal  è  la  cattiva  diviaiorie  e  la  p'erturbazÌBna  del- 
l' ordine  delle  dottrine. 

Dall'  altra  parte  poi  conviene  riflettere  che  In  ogni  anno  sopraveìp- 
fgono  nuovi  scolari  che  hanno  diritto  ad  ottenere  un  ìncomiBciameoto  e 
un  proseguimento- d'UtruzLone  analogo  ai  diverti  periodi  in  oui  si  troTt- 
rito  collocati.  Rftddoppierete  voi  dunque  II  corso  di  uiùl  scuòla?  Conver- 
rà necessariamente  raddoppiare  quello  di  alcune  altre,  e  far  st  -àit  una 
■atiolare'  sta  istruite  in  ordine  inverso,  cioè  in  nn  modo  assurdo.  Non  bì 
•poasQno  dunque  autorÌz;^ar«  ^  meno  poi. ordinare  coesi  Inennali. 

Resta  dunque  a  vedere  se,  ritenuto  il  sistema  di  ricominciare  il  eor- 
so in  ogni  anno,  si  possano  riunire  due  scuole  dentro  l'anno  stesso. 
Per  rispondere  a  questa  ricerca  conviene  calcolare  se  in  centoventi  ore 
al  più  si  possano  concentrare  gli  elementi  di  due  o  piiì  vaste  dotlrinC) 
.come,  per  esempio.  Diritto  e  Procedura  civile,  Diritto  e-  ^'ncedoracri- 
.minale,  io  moda  ^le  che  lo  spelare  non  abbia  un  mero-  ìndica,  ma  po»- 
■•egg^  veramente  le  teorie,. le  notizie  positive,  e  la  cognizione  dei  Ubii 
che  sono  necessari  P^'  renderlo  sufEcIentemente  istruito.  Qui  cmver- 
'rebbb  entrare  in  una  profonda. analisi,  o  almeno  in  un'«stesa  recensione 
degli  oggetti  dell' iatruzione.  Uà  l' esperienza  confermala  di  più  secoli) 
.«anonizsata  dall'autorità  delle  leggi,  e  degli  statuti ,  ci  convince  che  il 
ptriodi^  di  cinque  giorni  utili,  composti  di  tutte  (cere  dell' istruzione} 
è  smodatamente  sproporzionato  a  riunire  l' insegnamento  4>  due  seuolei 
•d  appeoa.  può  bastare  ad  esporre  gli  elementi  di  Una  sola.  ' 

filmane  .dunque  dimostrata  la  necessità  di  dividere  le  scuoio  giusta 
jl  metodo  progettatoL 
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CAPO  YU 

Spirito  e  caraUere  delle  dottrine  delle  scuole  di  GiurÌMprudenza. 

S  1171.  La  seconda  conseguenza  che  derìva  dalla  necessità  dello  stu- 
dio (Iella  Ginrispriidenu,  cMuiderata  come  complemento  della  Legisla- 
tiooe,  sì  è  le  spirito  ed  il  carattere  delle  idèe  che  si  debbono  esporre^ 
Postocbè  la  Giorispmdenaa  non  può  essere  un  eco  materiale  della  leg> 
|e,  ma  più  tosto  uno  sTiluppameoto  dì  lei  quando  essa  statuisce  espresi 
samente,  e  un  complemento  e  sussidio  dov'essa  tace,  ne  vie&e  che  la 
Giurispradenza  è  propriamente  un'arte  di  ragione  e  di  autorità.  La  ra- 
gione ai  appoggia  alla  necessità  della  natura;  l'autorità  alla  volontà  dt 
clù  comanda. 

È  proprio  della  Filosofia  l' ìnTestigare  le  cagioni  necessarie  delle 
tose;  è  pn^rio  della  Storia  il  testificare  quale  sia  di  fatto  la  Tolóntà  di 
chi  comanda.  La  ragione  ajutt  la  Storia  nell' indagare  i  motivi  non  pa^ 
lesi  che  banno  dettata  una  tale  o  tal  altra  deliberazione.  Il  determinare 
lo  spirito  positivo  delle  leggi  nelle  diverse  epoche  delle  civili  società  « 
nei  diversi  paesi}  appartiene  appunto  a  questa  parte  della  ragione  stori'^ 
«  legale  ;  ìl  dimostrare  i  principj  d' ordine  e  di  giustizia  che  dirigoa« 
gli  affari  particolari,  appartiene  alla  parte  filosofica.  £  siccome  questa 
parte  à  quella  che  supplisce  con  deduzioni  tratte  dai  fondamenti  posi- 
lirì  in  tutti  quei  luoghi  o  in  quelle  contingenze  che  non  sono  espressa* 
mente  regolate,  nel  testo  della  legge,  così  l'esposizione  di  questi  principi 
deve  cóstitoire  il  fondo  principale  della  dottrina.  Ciò  non  è  ancor  tutto. 

La  cognizione  eminente  d' un  ordine  qualunque  di  coìe  sta  nella 
cognizione  dello  spirito  dell'ordine  medesimo;  la  cognizione  poi  dello 
ipirito  sta  Bella  cognizione  dei  rapporti  che  passano  fra  i  mezzi  ed  il 
fine.  Si  posseggono  adunqoe  eminentemente  tutte  le  ragioni  e  le  conse- 
guenze non  avvertite,  quando  si  conosce  la  ragione  generale  dei  mezzi 
e  del  fine,  cioè  quando  ai  conoscono  le  cose  per  eausas^  come  dice  la 
Koola. 

Oja  siccome  appunto  lo  studio  della  Giurispiudenza  è  principal- 
nente  institnito  ad  Oggetto  di  supplire  dove  la  legge  statuì  solamenta 
in  generale;  cori  ne  viene  che  tanto  la  parte  asettica  ossia  interpre- 
tativa, quanto  la  parte  suppletiva,  tutu  deve  riposare  sopra  Ì  teoremi 
di  ragione  che  determinarono  la  mente  del  Legislatore  nello  statuire.  È 
donque  manifesto  cbe  l'insegnamento  dell'islzuttoredeve  precipuamente 
cenare  sa  la  teoria  filosofica  del  Diritto,  combinata  crai  la  disposizions 
puitin  delle  leggi. 
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CAPO  TU. 

Confini  dell'istruitone. 

^  1 1 72.  Fissato  coaì  lo  aplrito  ed  i  caratteri  projtrj  della  )«gale  Ulm- 
2Ìone  pablica,  resta  a  determinarne  i  confini  BammentìaBioei  cbenoì 
parliamo  AM' Utrazione  diretta  dai  Governo^  e  fatta  a  spese  dtlh 
Slato. 

Se  ogni  cittatlino  potesse  factlmente  essere  il  maestro  di  sé  steiM, 
avrebbe  forse  Ìl  Goremo  un  titolo  ragìonCToIe  d'inatituire  eatedre  e  dì 
pagar  Professori?  E  manife^o  che  no.  Lo  scopi»  fondamentale  dell'or- 
dine sociale  altro  non  esige  che  di  dar  soccorso  alla  mente  e  al  bnctio 
dell' nomo,  dove  da  sé  solo  non  può  eonsegnrre  i  vantaggi  dell' («dine 
di  ragione  e  di  utilità.  Dall'altra  parte  poi  o^ipublica  imposixìone  de- 
ve essere  appi^gìata  ad  un  titolo  necessario.  Dumpe  iu  tale  ipotesi  l'u- 
segnazione  di  un  fondo  a  pr6  dell*  Istruzióne  pnbHca  sarebbe  senza  ne- 
eessità,  e  quindi  lensa  diritto.  Oltre  a  ciò',  tatti  gli  stabilimenti  che  il 
Governo  instituisce  per  costringere  il  cittadino  a  passare  per  le  scboIc] 
onde  aprirli  Fadìto  a  certi  impieghi  poblici,  safdxbe  rm  aggravio  senta 
ragione  imposto  alla  loro  libertà,  ed  al  patrimonio  delle  famiglie.  Do- 
n-rebbe  dimque  bastare  solamente  ano  sperimento  preliminare,  per  lo 
eertare  il  Governo  della  capacità  della  persoire  cui  egli  destinasse  tJ 
un  dato  impiego,  sensa  che  gli  fosse  lecito  ti  ricercare  di  pìà. 

Ma  non  siamo-  In  ^esta  condiaione.  La  «ornane  dei  cittadini  lon 
può  essere  facilmente  maestra  dì  sé  medesima.  Si  facia  ^anqae,'Ìo  ri- 
spondo, ch'essa,  mediante  le  scuole,  acquisti  la  facilità  e  l'abitudine  iti'* 
la  'facilità  a  divenire  coniummata  ìn  una  data  scienza  od  arte; e  ìlGo- 
vemo  avrà  dal  canto  suo  fatto  tntto  quello  che  doveva  ed  eragli  pemes- 
80  per  rapporto  alla  pablioa  Istruzione.  È  dunqtte  manifesto  che  il  ^ 
vere  della  pablioa  istruzione  si  restringe  a  sómmtMis^are  un  «orso  ^ 
buone  inslituzioni  in  qaalunque  disciplina ,  e  nulla  più.  Lo  scopo  ai 
esse  ò  appunto  di  somrainittvare  la  faeilitlt  e  l'abittidine  della  facìliu 
ad  ogni  studiosi)  a  divenire  consummafo  in  una  data  dottrina. 

'  I*Iella  stesse  maniera  che  nna  madre  od  une  nrutnce  ntHi  gnids  ^ii 
per  memo  un  fanoinllo  quando  è  tese  capace  a  damminare  da  sé,  coil 
pui^  un  Govenao  non  deve  assumersi  il  carico  di  voler  rendere  consuiH' 
nato  qualimqne  sl^oso  in  ogni  disciplina,  qfBando  fMilmente  lo  pai 
fan  per  sa  stesso.  D'altronde  questo  recherebbe  l'inQonvehlente  di  wi* 
gare  la  totalità  degli  scolari  «  caricarsi ,  con  un  dispendio  snpeifluo  t^ 
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iagiiute  di  tempo  e  di  sotUnze)  degl*  inM^umeati  difusi  e  ounuti  d'uujik 
jMrte  di  dottrina,  U  quale  nell'  esercizio  e  nella  dminarione  della  vita 
rispeuira  di  nelti  non  è  pualo  jieccMaria^  mentre  ohe  loro  occorrareb- 
be  occuparsi  più  t«slft  di  proposito  d'un  altro  rajtìo-,  e  di  occuparseiw 
al  più  presto  poisibìle. 

Si  diano  dooque  delle  buone  inatUuzioni  universali,  die  sì  estend»- 
M  pei  tutto  il  corpo  del  Diritto  civile  statuente.  In  esse  ti  abbia  cura 
d'inserire  le  defiBÌaioni  de!  vocaboli  legali,  di  collocare  le  regole  generali 
a  Diritto)  e  di  far  conoscere  gli  eccellenti  autori  eh*  trattarono  ora 
dell'ulta  ed  ora  dell'altra  matecìa.  Tali  le  desiderarono  e  le  presorissero 
BB  Bacone  e  un  Leibnia;  tali  debbono  bastare  per  la  publica  istruiione. 

Date  le  nozioni  direttrici ,  1*  allievo  cammina  da  sé ,  ni  potrebbe 
neglio  riuscire  cbe  da  sé  -joedeaimii ,  come  una  lunga  esperienaa  lo 
comprova. 

CAPO  Vllt 

pnfiAC  «  nesio  dalC  istruzione*   ■ 

.  j  f173.Dopo  di  avere  dnaoitrato  ^aale  debba  essere  la  natura  ed  il 
canfine  delle  dottrine  della  Giurisprudenza  insegnata  nelle  scuote  mani- 
leirate  dal  Governo,  rimarrebbe  a  vedere  qnale  debba  essere  Vordine  « 
il  aesso  delle  parti  diverse  della  istruzione. 

E  troppo  noto  cbe  se  Ìl  Cisvcrno  vuole  ottenere  un  insegnamento 
breve,  facile  e  proficuo,  deve  pensare  ai  mezzi  necessarj  a  conseguire 
nn  tale  intento.  Ora  ognuno  sa  che  oltre  all'  eccilamento,  di  cui  si  dirà 
fòà  sotto  (0,  niub  altro  meazo  esiste ,  f«orcliè  il  buon  metodo.  Ma  il 
buon  naetodo  risulta  dall'armonia  degli  oggetti  che  si  scelgono,  e  dal 
frt^easo  ordinato  dei  medesimL 

Ad  effettuare  questo  intento  conviene  impiegare  sioiukaneamente 
due  mi^zaL  II  primo  si  può  dire  estrinseco  ad  ogni  sonola;  e  questo 
.consiste  nel  distribuire  i  periodi  dell'insegnamento-delle  diverse  scuola 
in  modo. che  si  succedano  secondo  il  metodo  naturale.  Il  secondo  kin>- 
iTÌnseco-i  B  comìSLe  nel  fai*,  percorrere  in  ogni  sciupa  alla  mente  degli 
studiosi  le  diverse  unzioni  giusta  il  veco  ordine  logico,  adattato  si  ai  rap- 
porti di  procedenza  delle  materie  diverse,  cb«  ai  lapponi  die  passa»» 
jra  la  motte  umana  e  le  cognizioni  ette  fa  d' uopo  apprendere.  Il  primo 


<i)  Quanto  a  qu«(t«,  v«di  il  Rv^cUatenl»  ctia  («{«f,  BMoMndo,  come  !Ì  d Ui e,  U  Par- 
ie 11.  del  pMiente  Soffio,  (DGj 
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spetta  sir  Autorità  ordinitrice  degli  itadj  ;  il  secondo  è  addoksàte  all'  m< 

dustrìa  dell' ÌHlruttore. 

Ambidue  però  questi  tnexzi  non  ne  costìtniicMio  Teramenté  ch« 
un  solo ,  fitantechè  lo  stesso  ordine  con  cui  si  deve'  procedere  da  uni 
ad  altra  parte  dell'  insegnamento  d'una  stessa  scoila  si  deve  pare  otser* 
vare  fra  Tana  scuola  e  l'altra.  Tutti  i  maestri  non  si  debbmo  etmtide- 
rare  che  come  espositori  delle  parti  diverse  d'uno  stesse  ed  unico  libro 
fatto  con  metodo,  e  tutto  collegato  e  concatenato  in  una  grande  unità  ti' 
«tematica.  Tutta  la  Giurisprudenza  si  puà  atsimigliare'ad  una  specie  di 
edificio  regolare  (per  servirmi  della  pariti  dì  Bacone*);  e  per6  i  Profes- 
sori delle  diverse  scuole  si  possono  figurare  come  altrrtanti  precettori 
di  Architettura,  uno  dei  quali  espone  le  regole  generali  dell'arte,  uo 
altro  dimostra  come  si  avmonizei  la  pianta,  nn  altro  la  faceìata,  un  attr» 
le  colonne,  gli  arcliitravi,  ec. 

Tutti  dunque  sono  soggetti  all'impero  del  metodo  naturale,  cujus 
haec  est  regala  [per  servirmi  delle  parole  di  Leilinìz):  ^uidquid  tine 
altero  cognosci  poteste  non  veroalterum  sine  ipsoj  illud  alteri  prae- 
poni  debet  ('>. 

Qual  è  dilnque  il  i&ìglior'  modo  con  eui  si  debbono  wòdotàAìit  i 
diversi  periodi  delle  scuole  legali?  4|ual  è  il  miglior  modo, onde  amni* 
^istrare,  dirò  così,  le  materie  dell'insegnamento  di  v^i  scuola? 

CAPO  IX. 

Come  si  debbono  armonizzare  fia  loro  i  periodi  delC  istruzione- 

%  tl7A.  La  risposta  alla  prima  questione  deriva  dalla  soluzione  delle 
leguenti.  Quali  sono  le  materie  che  s'insegnano  nelle  diverse  ' scuole 
di  Giurisprudenza?  Qaal  è  la  dipendenza  logica  die  tali  materie  ttann* 
le  une  dalle  altre  ? 

La  risposta  alla  prima  domanda  è  già  fatta  da  quello  che  fu  dell* 
di  sopra.  Quanto  poi  alla  seconda ,  ecco  quello  che  mi  rimane  a  dire. 
Noi  abbiamo  in  primo  luogo  scuote  di  Diritto  e  scuole  di  Procedurs. 
Sia  cosa  è  propriamente  la  Procedura?  Se  la  rignardiamo  dal  canto  dei 
contendenti,  essa  altro  non  è  se  non  l'ordine  che  si  deve  osservare 
neir eserciUre  un'azione  o  civile  o  criminale  aranti  ali* Autorità  gin- 
oiziaria.  Se  poi  la  contempliamo  rispetto  ai  Giudici ,  essa  altro  non  * 
che  I  ordine  co  '1  quale  eglino  debbono  pronunciare  i  loro  gìudizj* 


(i)  jT«*o  melhodia  diuendae,  docendae^ue  Juriiprudentiae,  Par»  I.  J  »6. 
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Ib  se  TacKwe  SKppAue  iin'dìi.-iuo,.se  il  {ìiudixUi'siqipàne  ana  nor-; 
ma  Ie^e,-e  uOil  è  che  l'applicazionè'dì  una  legge;  donque-dcvé  ore*. 
ceds/v  la. dottrina  dea  dritti  e  delle  leggi  aUtDenti  su  i  diritti  alla  dot- 
trina,  àkenti  dirige  l'applicazione  negli  affari  contenziosi.  ■ 

Le  scuole  dunque  di  Diritto  cÌTile:  «  criminale  debbono  precedere' 
quella  della  rispettiva  Procedura. 

Ui  1  diritti  civili  iioÀ  si  esercitano  che  sotto  una  data  formh  di 
Goverao.  Coma  vi  sono  dei  rapporti  fza  privato  e  privato,  vi  sono  pur»' 
dei  rapporti  Srt.  Ìl  privato  e  il  Governo  ;  e  petf  conseguènza  fra  ì'  pri-» 
Tati  e  i  magistrati,  ai  quali  è  affidato  l'eaercizie  dei  poteri  del  Govemc 

E  siccoaie  fra  questi  Magistrati  l'antorità  è  diversamente  distribaita 
Kcondo  la  diversa  costituzione  publica  dello  Stato,  ed  importa  che  tutti 
eiercittno  la  loro  autorità  .dentro  i  coniìni  a  loro  prescritti,  e  che  il' 
cittadino  conosca  quanto  debba  o  non  debba  agli  imi,  e  quanto  debba  o 
lon  debba  agli  altri;  quando  debba  ricorrere  agli  uni  e  quando  agli  altri/ 
«de  implorare  Ìl  sòecòno  della  publica  Antoritlt  :cosl  è  manifesto  che- 
li scienza  della  costituzione  publica  dello  Stato  è  inseparabile  da  quella 
dei  diritti  civili^  postoelià  Jo  stato  dei.  cittadini  e  affidato  alla  direziona, 
delle  magiatraturc        ,    .    . 

La.  scìs&za  dunque  del  h'aillo  ■  còstitàzitmale  del  Regno  deve:ne^ 
oestariamente  precedere  quella'  delle  cose  litigiose,  e  deve  aacompa-^ 
gnare  la  stadio  del  Diritto  civile  e  pénale.     .  . 

£cce  pertanto  cbe  lo  studio  della  Procedura  devo  succedere  a  quello 
W  Diritto.  ' 

-  È  noto  cbie  itlHritti»  commerciale  altro  non  è  cbe  ima  diramazione 
W  Diritto  civile. 

'  1  canoni  fondamenEali  che  dirigono  la  Giurisprudenza  commerciale' 
Muo  incostanza  conseguenze  dei  principj  del  Diritto  civile  riguardanti' 
le  convenzioni,  e  la  bilancia  dell'equità  negli  oggetti  tutti  godevoli, 
dw-  focmano  la  materia-dei  commercioi  È  troppo  manifesto  ch'«gli  i 
■fuopO  Cwiesbere.  gli  antecedenti  prima  di  conoscere  le  conseguenze, 
e  che  la  dottrina  conseguente  si  deve  insegnare  solamente  dopo  di  ave-- 
le  esposta  tutta  la  dottrina  antecedente. 

Raccogliendo  pertanto  t  risultati  delle  considerazioni  esposte'  in 
^esto  Capo,  noi  abbiamo  le  leggi  necessarie,  onde  ordinare  i  due  pe- 
riodi più  importanti  dell' istruzione  legale.  Il  primo  dovrà  essere  com- 
foito  delle  Instituziom  di  Diritto  civile,  di  Diritto  penale,  di  Diritto 
coititutionaie.  lì  secondo  delle  teorie  della  Proctdura  ciVi/e, della  Pro- 
cedura penale,  del  Diritto  commerciale.  11  terzo  quindi  rimane  deter* 
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ninito  per  si  medesbao,  e  viene  cMUtaito  dalle  regole  delle  cosi'ait- 
tentichey  della  Polizia  munieipaley  e  della  eloquenza  del^Foro. 

Né  ai  (leve  peoaare  che  quest'ultimo  periodo  rianlti  costituito  coti 
in  coDsegueDza  solamente  della  preoccupazione  degli  altri  nmì  della 
Fttcoltà  legale,  ma  che  eziandio  tale  egli  risulti  per  una  naturale  de- 
rivazione delle  materie  medesime. 

Il  sistema  delle  cose  autenticlie  versa  su  informe  legali  dei  dimeni 
atti  ordiiiati  dalla  legge  ,  ì  qu^i  essa  Tuole  accettati  CO  mediante  certe 
cautele  o  segni  di  credibilità.  Come  potreste  toÌ  intendere  Ieyornse,i« 
non  conoscete  la  sostanza  ?  Come  potreste  voi  comprendere  la  ngìone 
legislatiTa  delle  forme  e  dei  var)  loro  requisiti,  se  non  «i^ete  la  ragione 
finale  dell'atto?  È  dunque  manifesto  che  la  scuola  delle  cose  autentica» 
deve  succedere  a  qoella  dei  Diritti  e  delle  Procedure. 

La  Polizia  municipale  contiene  un  ramo  intiero  riguardante  i  danni 
che  si  possono  recare  nel  commercio  della  vita  fra  Ì  cittadini ,  e  quii 
sempre  si  trova  in  un  doppio  contatto  con  le  azioni  gindiuarie  ciTtli  e 
penali,  e  co'  i  regolamenti  di  commercio,  che  formano  il  soggetto  àdk 
tre  scuole  del  periodo  antecedente.  L'altro  ramo  forma,  dirò  cosi, un 
sistema  dì  precauzioni  a  prj>  delta  sussistenza  e  della  libertà  dei  ciua- 
«Uni,  la  violazione  delle  quali  può  molte  volte  dare  occasione  di  eser- 
citare la  giustizia  di  pace.  È  dunque  per  si  manifesto  che  U  scuohi  della 
Polizia  municipale  non  si  può  collocare  che  nel  terzo  periodo. 

Finalmente  l'eloquenza  del  Foro  cecina  l' ultimo  posto  nella  serie 
delle  scuole  legali  per  quella  semplice  e  notoria  ragione,  che  l'arte  <li 
disporre  i  materiali  deve  precedere  <*>  alla  cognizione  dei  medesini,  e 
che  la  disposizione  e  l'abbellimento  presuppone  il  possesso  delle  topi- 
che ,  ossia  dei  luoghi  dell'  invenzione.  Ora  queste  topiche  consistendo 
nella  scienza  dei  Diritti  e  delle  leggi,  e  dell'arte  di  verificare  ifattie 
di  dedurre  le  presunzioni,  scienza  che  sola  appartiene  alle  acuole  Jel 
Diritto  costituente  e  del  Diritta  giudiziario  ;  ne  viene  iiecessariaaienle 
che  l'eloquenza  del  Foro  deve  naturalmente  succedere  alle  altre  scoalt 
tutto  delia  Facoltà  legale. 


■   (i>  Leggerei  i-ià  luto  eoù  :  ordinate  dalla  legge,  i^uaVi  tua  vuole  atcertati, te- i"^f 
r  O)  Dnt  leggerti  lucctdert.  (DGj  , 
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CAPO  X. 

ParaUelismoJira  te  lesioni  delle  jeuolé  di- ogni  periodo. 

§  1 1 75.  Fissati  i  perìodi  dell*  istruzione  publìca  secondo  l'ordine  loro 
■sturale,  rimane  ad  ordiniire  on'altinu  opeiauone  del  metodo  che  Ap- 
pellammo estrinseco.  Questa  è  l' orario  delle  scu<de.  Nel  siitema  del-; 
distruzione. pablica  nalla  V'had'indin'erente,  nò  di  arbitrario.  La  buona 
riuscita  dipende  dal  concorso  ntpultaueo  di  tutte  le  più  piccole  dia-t 
posisioni^ 

Attirato  il  sistema  degli  studj  ,  noi  abbiamo  «ia  f  noia  di  periodi. 
che  camminano  paralleli.  Nello  stesso  anno  esistono  scolari  che  fre-: 
^entano.  il  primo»  il  secondo  e  il  terzo  perìodo.  Ogni  anno  vi  sono  sco- 
lari che  dal  primo  passano  al  secondo ,  e  dal  secondo  al  terzo.  In  ogni 
giorno  poi  di  lezione  gli  studenti  d'ogni  periodo  sentimo  successivanienn 
te  sella  stessa  matina  le  lezioni  spettanti  a  quel  tale  periodo.  È  dunqu» 
necessario  che  le  scui^e  del  primo,  del  secondo  e  del  terzo  anno  si  fa« 
ciano  parallele  :  talché  nella  prima  ora  si  tengano  le  tre  prime  scuole, 
del  primo,  secondo  e  terzo  anno;  nella  seconda  ora  le  seconde  scuoi» 
del  primo,  secondo  e  terzo  anno;. nella  terza  ora  le  terze  scuola  del 
;iùao,  secondo  e  terzo  anno. 

Questo  metodo  giova  anche  per  un'altra  ragiono.  Gli  studiosi  d'ogni» 
eluse  prima  di  passare .  alla  scuola  seguente  debbono  essere  istrutta 
dilla  precedente.  È  necessario  che  non  controvertano  l'ordine  dell'  istru» 
lione  ;  q  però  volendo  adempiere  al  loro  dovere  si  trovino  in  una  apeciet 
d'impossibilità  di  violare  il  buon  metodo.  £  dunque  conveniente  chela 
liuioni  d'ogni  periodo  si  tengano  nella  medesima  ora;  talché  gli  studioai 
del  primo,  del  secondo  e  del  terzo  periodo  frequentino  contemporanoft* 
Beute  le  rispettive  scuole  a  loro  assegnate. 

Don  può  dunque  un  ordinatore  di  studj  lasciare  ai  Professori  l'ar- 
bitrio di  concordare  fra  loro  l'orario  delle  leziom. 

Il  fin  qut  detto  parmi  bastante  ad  effettuare  il  metodo  estrinseco 
della  istruzione  legìde.  Passiamo  al  metodo  che  appellammo  inirintecou 
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CAPO  XL 

Pakts  I,  Pbekokioni. 
§  1176.  La  séoDiKU  ricero»  Tersftra  *u  ì'eamomia  àdJCistxìuàm^ 
prof/na  alla  dbUriaa  di  ogiii  scuola. 

Ogni  insegnamento  fatto  a  dorere  ha  due  pasti  escenxialì;  cioè  i 
l.'^le  prenozioni ^2.°  la  inaltazione  propria  àel «agff^Ut» 

Quanto  alle  prenozioni,  esse  sono  necessarie  per  adagiare,  dirà 
oM^^  la  inente  dei  principianti  alb  cognizione  intlna  è  apeeialadel 
soggetta  che  si  ascingón*  id  apprendere.  Nello  scibile ,  «  speeiaIffleDta 
fra  le  parti  diverse  d'ona 'medesima  Facoltà  non  yi  tono  salti.- Ha  dil* 
l'altra  parte  fra  il  soggetto  essenziale  di  una  dottrina  e  il  soggetto  eu 
senziale  di  un'altra  dottrina  havvi  una  eerta  distanza,  che  Tiene  rtesi- 
pinta  da  idée  intermedie.  Oltre  a  ciò,  ià  ogni  nuovo  soggetto  la  mente 
umana  ha  bisogno  di  comprendere  prima  A  &ma  o  il  prospetta,  perindi 
analizzarlo  con  ordine,  e  poi  rìcomporlo,  onde  ottenere  i  risultati'fiiuL 
Gi6  premesso,  ecco  quello  «he  rimane  a  conaiderare.  ' 

Dietro  la  cognizione  della  ■c^taoit^  edelle  leggi  dello-^intoùaiaiio, 
preparare  la  mente  di  taluno  ad  una  dottrina,  altro  non  può  significai^ 
ohe  rilevare  lo  stato  dei  lumi  del  ^uali  lo  spirito  suo,  mediante  lo  stu- 
dio latto. con  ordine,  si  trova  o  si  presume  trovarsi  gii  foraitoì  in^ 
dal  punto  in  cui  è  collocato  per  mezzo  d' una  serie  di  nbzioni  grt^ua^ 
tamente  disposte,  e  subordinate  fra  loro  giusta  le  vere  afiìnttà  logìchef 
guidarlo  in  seno  della  nuova  scienza  -che  si  vuole  insegnare ,  non  di- 
menticando sopra  lotto  di  far  avvertire  ti  campo  e  la  posizione  dellt 
scienza  proposta  ^rispettivamente  a  quella  ohe  precedette-  ed  alle  altte' 
più  affini;  ad  imitazione  del  geografo,  il  quale  circoscrìve  e  paragona 
eon  finitimi  paesi  quello  di',  egli  vuole  studiare^  onde  ineominelsK  ^' 
determinarne  in  generale  la  forma,  la  estensione  e  l' ubicazione.-  ' 

Tre  sono  pertanto  le  operazioni  principali .  che  dai  P:cblegoiBeni 
deUrono  essere  adempiute. 

I.  Rilevare  il  valore  e  1'  estensione  della  scienza  di  cui  la  mente 
dell'allievo  si  trova  o  si  presume  trovarsi  già  istruita,  per  iscoprire  ì 
rapporti  di  connessione  fra  la  scienza  da  cui  egli  parte,  e  la  scienza 
verso  la  quale  s*  incammina  ;  e  ciò  ad  oggetto  di  raccomandare  i  priini 
annelli  della  istruzione  a  basì  preconosciute  e  ferme,  di  passare  con 
accorgimento  dal  cognito  all'incognito,  e  dalle  verità  dimostrate  a  quelle 
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cbe  non-I»  sono  Bneóra;  Qaestft  i  un'^operazìone- riebietla  ^à  qatlla' 
grande  nnleà  sistematica  <^e  lega  ed- avvalora -tutto  lo  nsibile  umano? 
unità  cut  è  forza  di  rispettare  «  segiàrs,  ond«  «obosoero'pìenainenle  e 
fermamente,  e  produrre  ton  bnob  effètto  ogni  cosa  utiletfra  gli  «onùnL 

ConTtene'per  altro-arrertire  che  questa  prima  bperàxiMic  rum  ileva 
con  espresso  discorso  «saere  esposta  dal  precettore';  ina  tacitamente  ed 
a  suo  privato  Jnrae  soìttmto  dev'essere  da.  lai  itfeditata,  per  ^profittarsi 
a  dirittura  delle  relazioni  della  scienza  antecedente  con  le  dotlfrin» 
ch'egli  assume  a  trattareì> 

II.  La  seconda  incumbensa  versa  sa  la  maniera  di  tollegavelà  dot- 
trina antecedente  già  conosciuta  con  la  susseguente  non  ancora  cono- 
scinta.  Fu  detto  che  codesta  manièra  consiste  =  nel  far  percorrere  aliai 
Diente  Io  spazio  intermedio  clie  le  separa  ambedue,  procedendo  per  una 
tene  graduata  di  nozioni  subordinate  fra  loro  giusta  lo  più  vicine  af' 
finità  Isgielie.  =s:'Non-S'i  potrebbe  ittai- vacoomandare  a  bastanza  la  praw 
tica  fedele  di  questo  metodo:  egli  è  dettato  dalle  leggi  natnrati  ed  im- 
periosa thè  presiedono-ei  progressi  dello  spirito  umano.  La  Ugge  della 
conlinnità  e' dell'asaimilazione  ha' luogo  nello  svilnppamento  e  nei  pro^ 
^ressi-deir ulnana  ragione,. come -ha-'luogo  aelU  svilupparsi  «  nelt' in- 
grandire dei  corpi  organizzati. 

Non  confondiamo  le  aflinilh  togiehe,  delle  quali  io  parlo  qu),'con 
le  analogie.  L' analogia  di  uta'  idèa  con  un'  akta  consiste  propriamento 
in  una  estrinseca  rassiinigliaiìza  di  forma;  alla  quale  sembra  corrispon' 
dec^dal  canto  del  c^r^ello  una  simiglianza  di  movimento]  o  almeno  on^ 
così  piccola  differenza)  cho  le  «tre  si  hanno  a  piegare  seaxa  sforzo  ad 
un  movimento -fatto  con  la  più  ristretta  continuità. 

Air  opposto  le  aflinilii  logiche  cadono  più  tosto  sa  !  giudìzj  ossi* 
lu  i  risultati  dei  giudhj^  che  su  la  forma  estrìnseca  delle  idée  m«dc-> 
sime.  Esse  si  potrebbero  dire  un'analogia  degli  oggetti  logici,  un  col- 
legamento di  sentenze  della  mente ,  fatto  con  quella  gradazione  con|i-* 
ntra  con  la  qnailef-  si  sviluppa  il  discernimento  ;  e  però  vengono  associata 
fra  loro  in  maniera,  che  il  grado  susseguente  del  discernimento  sia  il 
più  vicino  possibile  al  grado  precedente. 

Un  esempio  aggiungerà  lume.  Datemi  un  uomo  istruito  nelle  teorie 
Jella  Fisica,  Sepraviene  una  nuova  scoperta  o  ana  serie  di  nuove  sco- 
perte in  un  dato  genere.  Egli  senza  fatica  lega  le  nuove  idée<3tlle  ante- 
cedenti. Datemi,  non  dico  un  idiota,  ma  un  paro  grammatico  o  un  sem-. 
plic«  letterato;  essi  o  non  intenderanno  nulla,  o  almeno  con  isteuto 
comprenderanno  qualche  tratto  delibato ,  senza  possedere  giammai  la 
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kaztL  dalla  nuova  ic«p«rU.  Nel  prim»  l' effetto  delle  «DEiìità  l9^e  & 
naniCeitO)  come  megli  ultimi  si. &  «cDtire  quello  della  loro  "ì^jinn. 
Nà  ù  potrebbe  dire  che  si  traiti  propriamente  del  .giuoco  delU  aotlo- 
gie^  cwne  viene  comunemente  inteso,  percbÀ  molle  volte  U  nnova  teo- 
ria, lungi  dal  riposare  au  note  analogie,  anzi  le  distrugge:  si  tratta  pia 
tosto  d*  una  specie  di  associazione  logica  fra  le  idée  co)legate  e  di- 
pendenti le  une  dalle  altre  per  simiglianza  dei  giu^ifj  pronunciati 
dalla  mente. 

E  nota  la  massima ,  che  alla  buona  riuscita  delle  pi^oduilonl  al  £iì: 
f-he  clie  morali  ricercasi  la  mbturìtà.  Che  vuol  dir  ciò?  Altro  nonTuol 
dire,  che  i  poteri  produttivi  non  possono  operare  perfettamente  che  col 
mezzo  e  giusta  la  misura  delle  più  vicme  affinità,  e  però  che  tali  poltri 
per  ben  riuscire  non  possono  eccedere  la  specie,  la  misura  e  le  coimu- 
«ioni  fra  le  cose  antecedenti  e  le  susseguenti  ;  talcbò  ai  progressi  delh 
cagione  e  delle  dottrine  presiede  la  legge  della  continuità  sottomeua 
ai  rapporti  deirnnlli. 

Questa  legge  è  così  necessaria  ed  indeclinabile  In  tutti  Ì  peiuxli 
della  vita  umana  e  in  tutte  le  epoche  della  società,  che,  ad  onta  di  tfoii: 
unque  sforzo,  la  buona  riuscita  esclude  qualunque  salto  (').  Xnnlust 
series  junctaraque  pollet! 

Quando  Socrate  dichiai^va  di  fare  le  funzioni  di  levatrice  delle  idée 
di  coloro  eh'  egli  istruiva ,  egli  io  sostanza  professava  di  seguire  e  di 
condurre  l'attenzione  de*  tuoi  allievi  per  mezzo  delle  alBnilii  logiche. 
Ogni  metodo  d' istruzione  sarà  dunque  tanto  più .  perfetto  ,  quanto  pk 
si  avvicinerà  al  metodo  socratico  ben  intero. 

Non  per  questo  gli  elementi  scritti  o  stampati  di  qualsiasi  d<^lM 
dovranno  procedere  per  quelle  lente  e  minute  mosse  che  il  metodo  to- 
ciatleo  esige;  ma  deve  bastare  eli' essi  segnino  a  discreti  intervalli  e  con 
ulia  giudiziosa  graduazione  Ì  punti  più  osservabili  che  si  debbono  tvi- 
luppare.  E>glÌ  è  officio  delle  spiegazioni  e  delle  private  esercitJtzIoni  un: 
piegare  le  finezze  del  metodo  socratico  a  sminuzzare  ed  esaminare  a 


(  I  )  Si  i  Datalo  più  rolte,  ctiitfre  in  alcuni  sionc  iDlelletluaJe  ;  mi  esti  lonoù  COnlcnUI' 

uomini  certe  dìtpotaìoni  naturali  ad  un  dato  lolamente  di  spiegare  e  di  sviluppare  1>  Itfl* 

genere  di  co^ieioni  e  di  aili.  Quando  qneito  del  hmio  delle  idét  qaaInn^auaiK>,Giitc  ^ 

dìapoiiiiom  aono  aequitile,  non  lono  in  ul-  U  munoria,  lenia  a  ■Tverlire  o  p^rrUt  It 

lima  analisi  dÌTerae  dalle  affinità  di  cui  par-  legge  delle  alGniià  di  cui  parlo:  il  perché w 

liamo  qu).  Io  avrei  dEiideralo  cbe  lami  iìlu-  ho  dovuto  cltendermi  nella  apiegaiione  et 

ilr!  piicologisti  li  fouero  occupati  di  ptopo*  '  ne  ho  fatto.  La  perTeEÌane  pratica  dei  tuttem 

aito  deU'argoiaenlo  delle  areniti  logiche  delle  ritulla  dal  confonnare  h  no*M  della  dgnnv 

idr'f  rtjlttlute,  urlinolo  dciioivo  per  l'educa-  ai  progieisi  di  r^uvilc  bIGhÌI^ 
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parte  a  parte  ógni  articolo  della  dottrina  abboxsata  negli  elemenlT  die 
debbono  serrir»  solamente  di  argomento  e  di  traccia  generale  alla  piena 
istrozione. 

IIL  La  terza  operazione  dei  Prolegòmeni  consiste  nel  far  BTrerttré 
il  campo  e  la  posizione  della  scienza  proposta^  rispettivamente  a  qnellé 
che  precedettero  ed  alle  altre  affini.  Nella  prima  operazione  si  trattava 
dì  Talatare  la  scienza  che  precedette  alle  dottrine  efae  si  debbono  spie* 
gare;  e  fn  detto  che  quella  non  ai  dere  ni  riassamere  né  circoscriTere^ 
ma  solamente  connettere  con  la  sussegnente.  Qui  per  lo  contrario  si 
tratta  della  scienza  che  si  dere  esporre,  ciii  conviene  rri/^^^orenetli 
sua  vera  forma  ,  determinare  in  tutta  la  taz  estensione ,  ed  appoggiare 
con  le  sne  necessarie  connessioni.  Mediante  qnest'  nltima  funzione 'si  ri* 
toma  al  punto  da  cui  si  parte,  per  fermare  tml  sola  e  indisolabile  ttnì* 
tà;  talchi  le  tre  operazioni  indicate  prsptiameàte  non  òostitusoon*  cb4 
tre  parti  dì  nna  e  seda  funzione. 

Ognuno  rimane  di  leggieri  convinto  essere  necessario  dì  fare  prelì* 
minannente  osservare  ad  un  principiante  il  campo  e  la  posizione  Ì%\\z 
leienza  cui  intraprende  a  conoscere,  s' egli  pensa  che  la  prima  occupa' 
none-in  qualunque  dottrina  consista  neU'ana/iVj.  Di  fatto  cosa  ìmporUI 
Finalìsi?  Ogn'nnosacb'easaàmporta  cH  io  abbia  prima  sotto  alla  mano 
tallo  il  soggetto  che  voglio  analizzare.  Analizzare  materialmente  i  lo 
stesso  che  scomporre  nelle  sue  mìnime  parti  una  cosa  ;  analizzare  in* 
(«Uettualmente  egli  i  portare  partitamente  e  ordinatamente  l'attenzione 
n  tutte  le  particotarìlà  di  un  soggetto  proposto  alla  meditazione,  onda 
alla  Gne  ottenerne  un*  adequata  cognizione  :  il  che  sì  fa  con  la  succes- 
Hra  e  ben  ordinata  ricomposizione^  prima  a  pìccoli  fasci,  e  ìndi  in  com' 
)ilesso;  d'onde  nascono  i  risultati  prima  particolari  e  poi  generali,  elio 
ti  esprimono  in  proposÌzì<mi,  in  teoremi,  in  principj,  che  sono  l'espres- 
lione  compendiata  di  tutto  quello  che  prima  si  vide  pattitamente. 

Ila  come  portare  partitamente  e  ordinatamente  l'attenzione  su  tutta 
nna  cosa?  coma  assicurarsi  dì  averla  tutta  investigata,  se  prima  tutta 
intiera  non  si  ha  presente,  se  tutta,  come  dissi,  non  ai  ha  sotto  alta  ma- 
no? Ha  nelle  cose  di  puro  rapporto,  come  sono  i  subjeUi  morali  e  le- 
pli,  in  quale  maniera  sì  può  adoperare  onde  assicurarsi  di  avere  sotto 
alla  mano  tutto  il  soggetto  della  investigazione?  Nelle  cose  fisiche  i  mìei 
lensì  mi  presentano  il  campo  dell'operazione;  nn  albero,  una  meteora, 
U  forma,  il  corso  d'un  pianeta  sono  circoscritti  ed  assicurali  dalla  te- 
stimonianza de* miei  sensi.  Ha  nelle  cose  morali  ciò  non  i  fattibile:  • 
duntpie  necessario  supplire  con  l'arte  ìntellettoale. 
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.Quest'arteatlallpononsì  può  richirrtjVbe-a'IoEmare  ttuprospeiUt 
generale  e  ristretto,  che  tutu  abbracci  la  corporatura ,  dirò  co^ì,  àAh 
cosa  da  analizzare,  e  ne  segni  i  TÌacoli  naturali  con  quegli  oggetti  co'  i 
quali  si  trova-  necessariamente  congiunta.  Tocca,  poi  allo  -stadi»  della 
scienza  iatto  di  proposito  ,  ossia  all'  esame  intenu>  ^Ua  dottrina,  ese' 
guire  l'analiùj'e  trame  i  risultati  di  ragione; 

Questo  campo  e  questa  posizione  della  scienza  si  presenta  dae  voltt, 
filo  sguardo  del  principiante  ,  prima  d' intraprendere  l' esame  analìtico 
del  suo  st^getto.  Nella  prima  voltaegli  ò  tin  paese  clie  Tiene  assai  di 
JontaaOf  come  dalla  vetta  di  un.  discosto  mooite,  additato.  Ecco  ìl  paei« 
•1  quale  tu  de.vi  atvicinarti  (dice  a  lui  l'istruttore),  ed  ecco  ]a  stndi 
che  dorrai  tenere.  L'aspetto  del  pae^e  mirato  da  questo  luogo  appai* 
netrettissimo  e  .confuso)  aa  per  ora  ti  deve  bastare  per  raffigurare  il 
luogo  al  qn&le  tu.  devi  tendere,  e  la  via  che  devi  battere.  Queitavia 
nella  parte  più  vicina  a  te  è  distinta,  illuminata  e  spasiosa:  a  propor* 
Eibne  che  eresino  le  distaBze,  l'aspettò  di  lei  va  mano  mano  attenuali- 
dosi. e  cOTifondendoBÌ  al  hio  sguardo;  ma  quando  la  scorrerai,  essa  tar^ 
egualmente  ampia  e  luminosa.  Tn  intanto  vedi  manifestamente  le  prima 
tracce  che  devi  segnire  ,  partendo  dal  posto  in  cut  ora  sei  situato.  Io  ti 
condurrò  per  mano  ,  e  i  nuovi  tuoi  passi  saranno  aempre  mossi  con  la 
precognizione,  del  cammino  che  devi  percorrere,  e  con  la  ximembraBn 
di  quello  che  ftvrai  prima  compiuto. 

Giunto  vicino  al  paese  prima  contemplato,  tu  ne  ravviserai  di  nuovo 
l'intiero  prospetto,  ma  in  una  maniera  pia  chiara  e  più  particdarizzatii 
Saranno  i  principali  tratti;  che  tu  ne  coglierai  ;  e  questo  prospetto  ti 
servirà  a  riportare  con  ordine  e  con  sicurezza  le  tue  inreatigazioni.  E 
questa  è  la  seconda  delle  vedute  preparatorie  del  «ampo  della  dottrina 
ad  oso  dei  Prolegomeni.  Giunta  la  trattazione  a  questo  punto,  la  menti 
dell'iniziato  si  trova  con  perfetta  cognizione  dì  causa  al  vestibtJo  della 
scienza  Allord  finiscono  i  Prolegomeni ,  e  comincia  la  trattaaìone  in- 
terna. Eiceo  le  redute  con  le  quali  io  credo  che  si  debba  procedere  nelle 
prime  mosse  verso  qualunque  dottrina,  e  però  anche  verso  lo  studio 
della  civile  Gùirispriidenza.     '- 
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CAPO  XII. 

Parte  IL  Tbattìziose  mópria. 

S  1177.  Dajl«  cose/premesse  aei  Capi  III.  VI.  VII.  derfuRo  le  s^t 

gMBti  tegole. 

Nella  trattazione  propria  d' una  dottrina  si  d^bono  ^perre  1  prùtt 
t^fftndaHientali  i  e  somministfare  le  notizie  di  qaei  libri ,  tenza  dei 
quali  Mrebk«  difficile  che  gU  allievi,  potfissero  jaella  maniera  la  pia  brer 
Te,  la  pili  facile  e  la  più  prolìtteTole  istruirsi  nella  dottrina  rispettiva^ 
'  FerUUto  il  lUebtro  deve  astenerci -da  quelle  enbaltehie' e  minute 
^riicoUrità  t  le  quali  da  !og:ni  studente  erudito  dalle  buone  ifttiuiioni 
elementari  possono  essere  dedotta  e  acoperte  senza  il  soccorso  di  ftletia 
maestro.  Il  testo,  che  si  spiega  dev'  essere  concepito  o  ridotto  in  ma^ 
meta,'  ofie  dlle  lioìàzié  di  fatto  o  alte  disposizioni.  pósitiTè  ai  accoppiino 
i  piincipj  di  cagione  in  guisa,  che  ogni  «oggetto  Tehgaj  per  quanto  'eomr 
fMì  la.  patura  delle  cose  e  le  prove  òhe  se  ne  possono  avere ,  «ono* 
KÌnte  per  ana  saturale  deriviizioaa  e  da' subì  prihcìpj}  0  dalle  sue  ca< 
^onì,  0  dai  molivi  che  Io  fecero  stabilire.    '  ! 

Da  qaeste  premesse  derivano  i  seguenti  cinoni: 

1."  Inserire  vel  tettole  più  esatto  definizioni  eà  delle  materie  elle 
ti  trattano,  che  d'ogni  idèa  0  parola  incidente ,  il  concetto  della  quale 
^n  sìa  assolutamente  notorio. 

2.°  Ripartire  in  una  maniera  analitica,  ma  non  soverchiamente  mi» 
nula,  tutte:il  duo' soggettò,  conservando  fra  una  parte  e  Taltra  quelle 
aFEnità  logiche ,  mediante  le  qaali  tanto  la  njitìzìa  delle  cose  posteriori 
nceva  lanle-dalla  notizia  diellé  cose  anteriori,  quanto  il  passaggio  dal- 
l'ima all'altra  cosa  riesca  il  più  facile, il  più  breve,  il  più  acconciò  ad 
erltire  tolte  le  ripetizioni  dello  stesso' soggetto. 

3.°  Stabilire  limpidamente  in  ogni  teoria  scientifica  i  princtpj Jonr 
wmentali^  in  forza  dei  quali  si  dia  ragione  delle  sentenze  subalterne 
JttU  dottrina.  Quanto  poi  alle  arti  di  ragióne^  fissare  lo  scopo  oTin* 
Itato  che  si  deve  conseguire ,  e  dietro  la  cognizione  di  essi,  combinata 
con  le  Italo  di  fatto  delle  cose,  determinare  la  natura  e  l'ordine  dei  mezzi 
principali  che  sono  necessarj  all'uopo. 

Ai  Prolegomeni  tessuti  come  nel  Capo  antecedente,  ed  alle  leiioni 
loimate  come  sopra,  6Ì  aggiunge  la  notizia  degli  scrittori  e  delle  cose} 
K quali  i' d'uopo  Consultare  a  maggiore  schiarimento,  appoggio  e  svi- 
loppiniÈnto  della  dottrÌ(ta  insegnata,  fissando  il  merito  d'ognrscrittor» 
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o  delta  cola  annotaU,  e  le  cautele  che  Io  ttndioso  dorrà  usare  nel  con- 

snltarli,  per  divenire  a  suo  tempo  consummato  nell'  intrapiesa  diaciplini. 

Per  appendice  ed  ultimo  eompleoiénto  dell'istruzione,  sia  dovete 
d'otri  Professore  di  dare  una  succinta  e  ragionata  storia  critica  della 
dottrina  che  formò  1*  oggetto  delle  lue  lesioni.'  Questa  stftria  Tonni  il 
Bocgetto  dei  discorsi  che  tiene  il  Promotore  nella  occasione  in  cui  ti 
«onferiscono  i  gradi  academici. 

Ecco  in  generale  con  quali  leggi  dev'  essere  diretta  la  trattazione 
propria  delle  dottrine  che  formano  il  soggetto  dell'  istmzione  publìca 
legale. 

Benché  la  sola  esposirione  delle  medesime  sì  debba  conciliare  Tip- 
ttrovazione  d'ogni  intelligente,  tattavia  panni  convenevole  d'arresUrmì 
«opra  alcune  dì  esse,  onde  rilevarne  l' importanza,  e  additare  il  metodo 
particolare  con  cai  si  possono  eseguire. 

'  Ho  detto  io  primo  luogo  che  il  Professore  deve  ingerire  nel  tetto 
le  pia  esatte  defininonì  sì  delle  materie  eh'  egli  tratta,  che  d'ogni  idia 
«  parola  incidente,  il  concetto  della  quale  non  sia  assolutamente  notorio. 

Uno  dei  mezzi'  piii  elicaci  per  escludere  l' incertezza  nel  pentarst 
le  perplessità  nel  giudicare,  e  gli  arbitrf  ingiusti  nell'  operare,  si  i  la 
cognizione  perfetta  e  Vuso  costante  della  proprietà  del  lingnaggio. 
Questa  cognizione  e  qnest*  uso  diviene  vn  TÌgoroso  dovere  puLlico  per 
chiunque  si  consacra  a  quelle  profeuioni  e  a  quelle  discipline  che  ri- 
guardano il  publico  e  privato  interesse,  e  nelle  quali  gli  arbitrj  poisoss 
nuocere  al  bene  altrui. 

Sembra  che  gli  antichi  fossero  persuasi  di  que*  prìncipi  tanto  incnl- 
caU  e  sviluppati  da  Locke. 

In  due  maniere  la  scienza  dei  vocaboli  può  occupare  le  dottrine 
della  Giurisprudènza.  X^a  prima  si  potrebbe  appellare  hioscfiea;  la  «e* 
conda  filologica.  La  prima  consiste  propriamente  in  una  serie  di  de^- 
nizioni  di  tutti  gli  enti  legali,  ossia  di  quelle  nozioni  dì  rapporto  che 
entrano  come  materiali  e  radici  perpetue  nella  scienza  del  vero  e  del 
giusto  eivile.  Le  definizioni  d'ogni  specie  di  obligazioni  e  di  diritti,  e  oi 
tutti  i  rapporti  neeesiarj  di  giusto  e  d' ingiusto;  la  distinta  idèa  di  qne 
fatti  che  riguardando  le  azioni  libere  del  cittadino,  sono  valevoli  a  prò* 
durre  obligazioni,  diritti  ed  interessi  variati;  formano  propriamente 
quèllai  che  io  chiamo  parte  ^filosofica  della  scienza  dei  vocaboli  ad  oso 
della  Giurisprudenza. 

Quella  poi  che  io  chiamo  parte  filologica  versa  intomo  alla  signia* 
caziòne  delle  parole,  per  rilevarne  il  senso  dietro  i'  intenzione  di  color» 
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clie  ne  fecero  uso.  Essa  per  conseguenza  è  un  ramo  della  crìtica,  ossia 
Jdl'aiie  logica  ili  verificare  i  fatti,  e  la  prima  face  per  intendere  il  di' 
ritto  che  appellasi  volontario. 

Il  primo  uso  di  questa  scienza  cade  su  'I  significalo  delle  parole 
delle  leggi,  per  rilevare  cosa  di  fatto  abbia  voluto  dire  il  Legislatore, 
senza  indagare  altra  norma  d' intelligenza,  fuorché  la  sentenza -della  di 
lai  mente. 

Il  secondo  oso  di  questa  filologia  cade  su  tutti  quegli  atti  volontarj 
dei  privati  manifestati  con  le  parole,  dai  quali  derivano  diritti,  obliga- 
zinni  sì  dirette  che' indirette  nelle  materie  sì  civili  che  criminali. 

Ma  come  dovrà  procedere  V  istruzione  pnblica  A  nell'  una  che  nel- 
l' altra  parte  della  scienza  dei  vocaboli?  Cosa  in  primo  luogo  esige  il 
buon  metodo  intorno  alle  definizioni^  che  formano  la  prima  parte  di 
<[uesta  scienza?  Sarà  forse  lecito  a  primo  tratto,  e  come  dicesi  ex  ab- 
Tupto,  definire  le  idée  morali  che  riguardano  ogni  maniera  di  diritto, 
come  si  suol  praticare  in  molte  altre  parti  dello  scibile?  oppure  sarà  ne- 
cessario usare  d!  un  metodo  speciale?  Per  rispondere  convenientemente 
iijaesta  domanda  fa  d'uopo  consultare  la  natura  delle  cose  «he  si  vo- 
gliono definire,  e  riportarla  alle  leggi  naturali  e  perpetue,  alle  quali  la 
mente  umana  necessariamente  deve  obedire  per  concepire  adequata-» 
mente  le  cose.  Ma  dopo  quello  che  abbiamo  già  premesso  nel  Capo  an- 
tecedente, allorché  ragionammo  della  maniera  di  fissare  il  soggetto  del- 
l'iDalisi,  e  dei  prospetti  artificiali  che  a  eia  sono  necessarj ,  possiamo 
categoricamente  rispondere  che  le  definizioni,  delle  quali  parliamo  qn), 
non  debbono  essere  prodotte  ex  abrupto,  come  nelle  primi  ti  ve 'dottrine 
Elicile  e  sperimentali ,  ossia  meglio  come  in  quelle  parti  dello  scibile 
che  incominciano  dalla  sfera  del  senso  comune,  per  passare  indi  ad  un 
paese  meno  conosciuto  ',  ma  per  lo  contrario  le  mentovate  definizioni 
li  debbono  preparare  mediante  una  generazione  analìtica  e  giustificata 
da  fatti  e  da  idée  note,  e  poi  raccoglierle  ìn  un  solo  e  compiuto  aspetto, 
^sale  appunto  si  conviene  a  quelle  manifatture  razionali  che  sono  l'ope" 
ndeirintelletto  che  versa  su  le  relazioni  morali. 

Cosa  esige  II  buon  metodo  circa,  la  seconda  parte  della  scienza  dei 
Tocaboli,  che  appellammo  filologie»?  Holtiplici  aspetti  e  relazioni  In* 
chiude  questa  domanda.  Se  tutte  le  dovessima  qui  esaminare,  noi  sa- 
remmo obligati  ad  inserire  in  questo  Saggio  molta  della  Giurisprudenza 
eiegetica,  che  fu  dlfusamente  esposta  da  laboriosi  scrittori  che  ci  pre- 
cedettero. Ma  lo  scopo  di  questo  scritto  rlducendosi  al  metodo  ohe  si 
deve  osservare  nell'  istruzione  pUtlica  legale,  e  precisamente  in  quel 
Tom.  VII.  5< 
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genere  d' istruzione  eh'  è  necessarie  ad  a^eToIere  la  via  a  formare  un 
giureconsulto  consummato  ;  così  la  domanda  si  restringe  a  qne'soli  np- 
porti  die  convengono  alle  spiegazioni  di  un  Professore  che  sì  tUiene 
ai  principi  elementari  della  Giurisprudenza. 

A  due  soli  punti  pertanto  si  restringe  il  metodo  necessario  a  qneits 
genere  d' istruzione  ;  cioè  :  1  .^  spiegare  il  significato  dei  termini  Ueniei 
usati  nelle  leggi,  o  esprimendo  con  vocaboli  noti  le  idée,  o  eoome- 
rando  le  funzioni  o  gli  atti  che  racchiudono  ;  2.°  determinare  in  via  di 
puro,  /atto  il  senio  oscuro  od  ambiguo  di  una  locuzione  della  legge  me- 
diante le  regole  dell'  Ermeneutica. 

Le  altre  regole  e  le  altre  cure  concementi  l'interpretazione  reale 
delle  leggi,  benché  abbiano  una  strettissima  connessione  con  le  sn  men- 
tovate due  funzioni,  tuttavia  non  sono  comprese  sotto  il  titolo  della  si- 
gnificazione dei  vocaboli  di  cui  parliamo  qui. 

Per  terzo  cànone  dell' istruzione  riguardante  la  trattazione  propria 
delle  dottrine  legali,  ho  di  sopra  stabilito  =  che  in  ogni  teoria  scienti, 
fica  si  debbono  esporre  i  principj  Jbnda  mentali  ^  in  forza  dei  qaali  li 
dia  ragioBe  delle  sentenze  subalterne  della  dottrina.  Quanto  poi  alle  orli 
di  ragione^  fissarne  lo  scopo  o  l' intento  che  si  deve  conseguire,  e  die- 
tro la  cognizione  di  esso,  combinata  con  lo  stato  dì  fatto  delle  coge,  de- 
terminare la  natura  e  l'ordine  dei  mezzi  principali  che  sono  necetsar) 
all'  uopo.  ^ 

La  necessità  di  questo  cànone  è  dimostrata  dalla  necessità  dello 
studio  della  Ginriaprudenza  in  relazione  alla  cosa  publica  (Capo  III.), 
e  dallo  spirito  e  carattere  dell'istruzione  poblica  relativa  (Capo  YI).  Ora 
rimane  a  vedere  la  maniera  con  la  quale  esso  debba  essere  posto  in 
esecuzione.  Io  non  saprei  mai  raccomandare  a  bastanza  l'ordine  e  U  di- 
ligenza su  quest'oggetto,  tanto  più  che  riguarda  una  parte  fino  ai  di 
d*  oggi  trascurata  in  pratica,  e  non  mai  dimostrata  mediante  una  logica 
teoria  adattata  alle  materie  politico-morali. 

Io  domando  in  primo  luogo  se  sia  universalmente  noto  che ,  oltre 
alle  regole  generali  della  Logica,  che  sono  comuni  a  qualunque  parie 
dello  scibile,  siavi  una  Logica  particolare  ad  ogni  scienza.  Domando  poi 
se  fino  al  dì  d'oggi  siansi  ancora  osservate  e  dimostrate  le  grandi  dijft' 
reme  che  passano  fra  i  metodi  d' invenzione  e  d'istruzione  delle  scienie 
fisiche,  e  quelli  delle  scienze  morali  e  politiche.  Senza  di  quest'  ewne, 
e  dei  risultati  che  ne  derivano,  non  solamente  non  sarà  mai  possibile 
che  gli  studj  politico-legali  licno  bene  ordinati,  ma  non  si  potranno  mai 
fare  rapidi  e  solidi  progressi  nei  medesimi. 
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Ii'indole  e  i  confini  dì  qnesto  scritto  non  permettono  di  entrare  in 
mi  tal  eume,  Ìl  quale,  per  quanto  io  sapta,  non  fa  mai  eseguito  ne  proi- 
ettato da  quanti  icrissero  lu  l' arte  di  pensare.  E  però  riportandomi  a 
qaanto  io  publicaì  nella  Prefazione  allo  Stadio  del  Diritto  publico  uni- 
versale^  e  nel  breve  Trattato  posto  in  fronte  a  quesl'  Opera,  io  mi  pr«- 
nlerò  di  alcuni  tratti  e  risnitati  più  vicini  al  aoggetto  di  questo  scritto. 

CAPO  XIII. 
Spirito  logico  riguardante  le  dottrine  politico-morali  (t). 

§  1178.  Io  domando  in  primo  luogo  a  che  propriamente  si  può  e  si 
deve  ridarre  qualunque  acienza  specialmente  riguardante  le  cose  pra- 
tìefae.  E  chiaro  che  la  risposta  a  questa  ricerca  dev'essere  tratta  dalla 
natura  del  soggetto  della  scienza  medesima ,  posta  in  relazione  con  la 
capacUà  dell'umano  intendimento.  Ora  egli  h  certo  che  niente  in  nata- 
la esiste  o  si  fa  in  astratto  ,  ma  tutto  esiste  e  si  fa  in  concreto;  e  perà 
niente  esìste  e  si  fa  in  una  maniera  generale^  ma  tutto  esiste  e  si  fa  in 
una  maniera  particolare.  Niente  in  natura  si  fa  in  senso  diviso^  special- 
mente  nell'azione  delle  forze  cospiranti,  ma  tutto  si  fa  contemporanea- 
mente e  in  senso  unito;  e  in  qnesto  senso  unito,  specialmente  nelle 
azioni  complesse  di  progresso,  niente  si  fa  per  salto ^  ma  tutto  sì  esa- 
gnisce  con  la  massima  continuità.  La  possibile  perfetta  scienza  di  un 
estere  intelligente  dovrebbe  dunque  consistere  nel  riconoscere  e  rite- 
nere le  cose  nelle  loro  apparenze  concrete,  unite,  particolari,  contìnue. 
Ha  l'aomo  nell' apprendere  le  cose  tutte ,  nel  formare  e  nell'  espri- 
mere la  scienza,  si  trova  per  necessità  dì  natura  costretto  a  procedere 
in  usa  maniera  del  tutto  opposta.  Egli,  in  forza  della  natura  sua,  vede 
l'aniTerso,  ossìa  l' orbe  a  lui  conoscibile ,  come  dentro  in  una  torre  ot- 
tica, in  cui  le  ìmagini  dì  nn  vario  orizonte  entrano  per  un  pertugio  mo- 
bile all'intorno  della  torre  medesima.  Solamente  quello  che  entrato 
pe  'I  foro  si  va  a  dipìngere  nella  carta  sottoposta  al  foco  della  lente , 
Tiene  da  lui  simultaneamente  ravvisalo.  Conviene  muovere  intorno  la 
lente  per  vedere  ciò  che  rimane;  ma  le  antecedenti  ìmagini  non  esìsto- 
no più  sotto  lo  sguardo.  In  questa  situazione  egli  supplisce  con  la  ìndn- 
ttrìajo,  a  dir  meglio,  la  natura  lo  fornì  di  facoltà  e  di  maniere,  onde 
poiu  supplire  alla  corta  comprensione  simultanea ,  e  gli  somministrò 
pur  anco  incentivi  a  farlo.  Ciò  consista  nel  trovare  e  nell*  usare  certi 
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modi  e  segni,  i  qoali  in  breve  riiveglìano ,  il  più  che  puOHÌ,  i  tratti 
delle  cose  vedute  :  simile  in  ciò  al  ragno ,  cbe  cu'  Ì  lìlt  della  saa  tela 
supplisce  alta  brevità  delle  proprie  gambe;  stando  al  centro,  sente  ed 
è  avvertito  del  passaggio  degV  insetti  sa  i  diversi  punti  dello  spazio  i 
cui  la  sua  corporatara  non  si  estende.  Ecco  le  nozioni  ed  ì  prìncipi  ge- 
nerali di  risultati,  cioè  formati  dalla  ricomposizione  succedente  all'ana- 
lisi, e  la  loro  necessità. 

Queste  forme  accorciate,  per  dir  vero,  non  sono  che  enUiUmi o 
simboli  di  qaello  che  lo  spirito  umano  vide  veramente  ;  ma  in  questo 
propriamente  consiste  la  sua  scienza.  Le  varie  collezioni  dì  questi  em- 
blemi 0  simboli^  giusta  la  varia  specie  degli  oggetti  osservati,  costi- 
tuiscono le  scienze  diverse ,  alle  quali  impose  varj  nomi  a  proporzione 
cbe  andò  dìscemendo  le  cose  a  parte  a  parte.  La  collezione  di  que- 
ste collezioni  ristrette  in  forme  ancora  più  accorciate ,  e  perciò  più 
semplici  e  generali,  costituisce  la  metafisica  universale.  Ivi  sta  la  mas- 
sima scienza  unita  con  la  massima  ignoranza,  perchè  appunto  ivi  sta  il 
massimo  di  semplicità  accoppiato  co  '1  massimo  di  generalità.  Quando 
però  essa  sia  il  risaltato  genuino  dell'andamento  della  natura,  racchiude 
il  massimo  di  utilità  direttrice ,  perchè  essa  è  il  centro  di  tutti  i  fili 
dello  scibile  ,  dal  quale  si  può  discendere  senza  traviare  dalle  scieoie 
più  speciali  e  complete.  Ogni  scienza  ha  dunque  la  sua  metafisica  pet 
ciò  stesso  che  ba  i  requisiti  di  scienza.  Questa  metafisica  altro  non  e 
che  l'espressione  generale  e  sistematica  degli  oggetti  nella  scien» 
stessa  partitamente  esposti.  Possedendo  adunque  la  collezione  dei  prin- 
cipj  e  delle  nozioni ,  si  possedè  per  ciò  stesso  virtualmente ,  ed  in  uoa 
forma  ristretta  ed  ordinata,  tutto  il  tenore  conoscibile  della  scienza  me- 
desima. Ora  le  forme  accorciate  sono  necessarie  alla  limitata  compren- 
sione umana;  l'ordine  graduato  e  connesso  è  indispensabile  per  agevo- 
lare e  provocare  i  passaggL  Quindi  la  mente  lia  tanti  punti  di  progres- 
so proporzionato  alla  larghezza  dei  passi  eh'  essa  può  fare  ;  ed  in  tanto 
appunto  le  proposizioni,  i  risaltati,  i  sistemi  sono  necessarj,  in  quanto 
pongono  gli  oggetti  della  cognizione  in  una  vicinanza  proporzionala  alla 
forza  ed  alla  latìtadine  comprensiva,  ed  tn  quanto  rappresentano,  entro 
d'uno  spazio  che  sta,  dirò  cosi,  sotto  alla  mano,  il  soggetto  che  sì  brama 
di  conoscere. 

Ecco  il  valore  e  l'effetto  della  ricomposizione  indispensabile  al  pos- 
sedimento di  ogni  scienza  particolare. 

%  1 179.  Ma  qui  havvi  un  altro  estremo  da  conciliare.  Ognuno  sa  che 
le  viste  generali  quanto  sono  valevoli  a  stabilire  una  verità  astratta,  al- 
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Iretanto  sono  insoffìcienti  a  determinare  regole  pratiche  adattate  alle 
contingenze" giornaliere  degl'  individui  e  degli  Suti.  Ricordiamoci  d'es- 
jere  uomini,  cioè  di  limitata  comprensione }  ricordiamoci  sopra  tutto 
che  il  genere  umano  opera  d'ordinario  per  un  primo  colpo  d'occhio,  e 
che  questo  primo  colpo  d'occhio  è  infinitamente  ristretto.  Egli  di  fatto 
abbraccia  quello  spazio  solo,  il  quale  incominciando  dall'intelligenza 
intuitiva,  finisce  U  dove  nasce  la  necessità  del  raziocinio. 

Ha  a  proporzione  che  le  vedute  sono  piìi  generali ,  abbracciano 
estremi  piit  lontani,  e  rendono  necessaria  una  più  lunga  serie  di  ragio- 
mmenti  e  di  aggiunte  speciali  di  fatto,  per  essere  avvicinate  allo  stato 
reale  e  pratico  delle  cose  e  degli  alTari.  Dunque  a  proporzione  riescono 
fuori  dell'uso  comune  dei  Governi  e  dei  privati. 

E  per  verità ,  qual  è  Ìl  mecanismo  secreto  delle  idée  generali  7  Le 
idée  generali  in  tanto  sono  tali,  in  quanto  comprendono  nel  loro  con- 
cetto i  caratteri  che  sono  comuni  a  più  individui  ^o,  i  dir  meglio ,  ad 
una  sfera  intiera  di  certi  individui.  Ma  in  qual  maniera  si  giunge  a  ciò? 

Siano  cinque  individui,  ognuno  dei  quali  abbia  cinque  qualità.  Due 
dì  tali  individui  abbiano  quattro  qualità  simtii,  ed  una  dissimile.  L'idea 
che  comprenderà  questi  primi  due  individui  ^arà  specialissima.  Iie  idée  . 
che  comprendono  le  qualità  siano  chiamate  categorie.  La  prima  cate- 
goria adunque  ,  la  più  vicina  possibile  allo  stato  reale  delle  cose ,  cioè 
ilio  stato  co  '1  quale  esse  esistono  in  natura,  sarà  specialissima.  Prose* 
filiamo.  Tre  di  detti  individui  abbiano  tre  qualità  simili ,  e  due  dissi- 
mili. Le  tre  qualità  simili,  comuni  a  tre  individui,  formano  una  seconda 
più  ampia  categoria.  Cosi  proseguendo ,  avremo  quattro  individui  che 
hanno  due  qualità  comuni,  e  tre  non  comuni;  finalmente  cinque  indì- 
Tidui  che,  presi  collettivamente,  non  hanno  di  comune  che  una  sola 
qualità,  e  ne  hanno  quattro  fra  loro  non  comuni. 

Siami  permesso  di  esporre  questa  ipotesi  con  la  seguente  tavola. 


Categoria. 

Numero 

degli 
individui. 

Numero 

deUe  qualità 

comuni 

Numero 

deUe 

differenie. 

Generale .... 

....  5 

.  .  .  .  i 

....  4 

Speciale  .... 

....  4 

....  2 

....  3 

Più  speciale   .  . 

....  3 

....  3 

.  ;  .  .  2 

Specialissima.  . 

....  2 

....  4 

....  1 
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In  qaeiU  tavola  è  manifesto  che  quanto  più  si  estende  la  sfera  4e- 
gl'  individoi  a  cui  si  riporta  ima  qualità  o  un  carattere,  tanto  pia  si  re* 
stringe  il  numero  delle  qualità  o  dei  caratteri  comuni^  e  viceversa  tantg 
più  cresce  il  numero  delle  qualità  o  dei  caratteri  non  comuni. 

Dunque  quanto  più  le  idée  diventano  generali,  tinto  più  si  pente 
di  caratteri  particolari.  Ma  siccome  ìn  natura  non  esistono  che  iodiTÌ- 
dui  con  quelle  tali  qualità,  così  ne  viene  che  quanto  più  le  idée  sono 
generali,  tanto  meno  sono  naturali;  o,  dirò  meglio,  tanto  meno  esprimone 
lo  stato  reale  con  cui  le  cose  esistono  in  natura,  e  per  conseguenza  tanto 
meno  possono  offrire  i  dati  reali  per  calcolare  le  leggi  variate ,  com- 
plesse e  pratiche,  con  le  quali  le  cose  agiscono  e  reagiscono  in  natura. 

Ma  dall'altra  parte  senza  le  vedute  generali  non  è  possibile  con- 
durre la  mente  in  mezzo  alla  variata  folla  delle  idée  particolari  che 
tutte  coesistono  e  si  succedono  in  natura,  e  l'uomo  sarebbe  sempre  nello 
stato  di  bruto,  se  fosse  circoscritto  alla  sfera  delle  idée  concrete.  Dun- 
que, per  raggiungere  il  vero  e  il  giusto  nelle  cose  pratiche,  è  costretto 
a  combinare  questi  due  estremi,  e  procedere  prima  ai  generali,  e  ìndi 
gradatamente  discendere  ai  particolari.  Senza  di  ciò  o  le  dottrine  si  ri- 
solvono in  un'  inutile  speculazione,  o  in  ristrette  e  poco  feconde  vedute, 
simili  ai  lampi  notturni  che  illuminano  per  un  istante,  ma  lasciano  dopo 
per  lungo  tratto  il  cammino  oscuro  e  pericoloso.  Per  lo  che  ,  parlando 
delle  materie  politiche  e  morali,  si  comprende  che  ì  principi,  le  osier- 
vazioni  morali  e  politiche  generali  non  servono  che  di  puro  spetUcolo 
alla  ragione,  fino  a  che  con  una  concatenata  serie  di  fatti  neceisar),  e 
con  nn  continuato  e  variato  corredo  di  nuovi  e  più  particolari  concetti 
non  vengano  avvicinate  alla  pratica.  Le  regole  pratiche,  le  massime,  gli 
artifici  politici  hanno  un  valore  puramente  precario,  e  rimangono  Indi- 
brio  del  capriccio  fino  a  che  ad  un  confuso  senso  di  utilità  non  si  sosti- 
tuisca un  sistema  irrefragabile  di  principi  tratti  dai  rapporti  reali  del- 
l'unica necessità  della  natura,  contro  la  quale  il  politico  vegga  eviden- 
temente non  rimanergli  che  l'alternativa  o  di  obedire,  o  di  naufragare. 

Volete  voi  limitarvi  a  conoscere  solamente  i  princìpi  astratti  e  ge- 
nerali (sebene  per  avventura  stano  verissimi),  eon  la  mira  che  a  dirit- 
tura debbano  servire  alla  pratica?  Voi  altro  non  farete  che  violentare 
l'ordine  delle  cose,  e  produrre  inconvenienti  gravissimi  nell' ammini- 
strazione publica  degli  Stati.  Imperocché  a  proporzitme  che  un  princi* 
pio,  una  nozione,  un  concetto  qualunque  è  più  generale,  egli  ò  vie  più 
spogliato  delle  concrete  e  reali  citcoslanze  con  le  quali  le  cose  veri- 
mente  esistono,  avvengono  e  si  praticano  in  natura.  Ma  a  proporaione 
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che  mancliìuno  della  realU,  manchiamo  del  fondunentati  rapporti  che 
dirigono  le  esigente  pratiche ,  le  qaall  abhìaognano  dt  operazioni  con- 
crete. La  grande  generalità  adunque  delle  nozioni  è  per  sé  medeaima 
un'  imperfezione^  qaando  non  yi  si  congiungano  auccessivamente  e  gra- 
datamente le  considerazioni  più  vicine  allo  stato  concreto  ,  il  solo  esì- 
■tente  in  natura. 

Efsa  è  di  più  una  cagione  dì  mal  operare^  quando  l'operatore  si  vo- 
glia rigorosamente  attenere  ai  rapporti  astratti  ed  assolati  inchiusi  nella 
nozione  medesima  generale.  Conte  potreste  voi  descrivere  un  vegeta- 
bile} e  dar  baone  regole  di  agricultura  speciale  in  conseguenza  d'averlo 
contemplato  dall'alto  di  una  torre,  o  in  una  distanza  di  molti  passi?  E  pu- 
re questa  è  precisamente  la  facoltà  delle  viste  puramente  generali.  Eme 
di  fatto  non  sono  generali  se  non  perchè  l'intelletto  umano  sottrae  da 
ogni  individuale  concetto  tutte  le  differenze  particolari }  per  non  rìte* 
nere  se  non  i  caratteri  comuni  a  tutti  gì'  indivìdui  compresi  nella  colle- 
tione  che  forma  Ìl  soggetto  della  vista  generale. 

Bla  gli  effetti  reali  della  natura,  nei  quali  ai  comprendono  tutti  qoelli 
degli  affari  umani ,  risuluno  da  tutto  insieme  lo  stato  concreto  delle 
cose,  e  non  da  quegli  scheletri  ideali  ^  fatti  unicamente  per  adattare  la 
cognizione  della  natura  alla  limitata  comprensione  dello  spirito  umano. 
Io  accordo  che  senza  queste  viste  compendiate  riuscirebbe  impossibile 
il  ridurre  ad  iwità  le  parti  diverse  dello  scibile,  e  il  richiamare  a  prin- 
cipi le  regole  della  condotta  umana.  Ma  altro  è  ch'esse  debbano  entrare 
nella  scienza  come  nozioni  di  assunto,  o  come  compendj  delle  cose;  ed 
altro  è  che  vi  debbano  esistere  iole,  e  formare  tatto  il  corpo  della 
scienza.  Quando  ci  dovessimo  contentare  di  queste  sole  generalità,  il 
benessere  del  genere  amano  sarebbe  trattato  come  gli  ospiti  di  quel 
gigante  che  li  voleva  tatti  della  misura  del  letto  preparato  da  lui,  e  peri 
0  li  mutilava,  o  loro  faceva  violentemente  allungar  le  membra  ,  per  ri- 
darli alla  fissata  misura. 

Nelle  scienze  che  riguardano  il  governo  degli  uomini  queste  gene- 
ralità così  sfumate  e  rigide  servono  assaissimo  a  fomentare  ,  anche  con 
la  miglior  fede,  lo  spirito  o  di  tirannia  o  di  anarchia.  E  per  verità,  i 
rapporti  veri  ed  ideali  delle  cose  dettano  da  una  parte  Ìl  precetto  della 
soggezione  alle  Autorità  costituite,  e  dall'altra  il  dogma  dell'eguaglianza 
e  libertà  degli  uomini.  Trattando  l'uno  e  l'altro  di  questi  argomenti  con 
viste  puramente  generali^  si  trattano  per  ciò  stesso  con  nozioni  estre- 
me. Ilmezzo  che  deve  congiungere  e  conciliare  questi  due  estremi  non 
si  può  incontrare  che  nelle  pozioni  intermedie^  le  quali,  attinte  dallo 
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■tato  piA  ipeciale  e  pratico  delle  cose,  gomminiatrano  quelle  aggiunte  o 
limitazioni ,  per  te  quali  nasce  un'  alleanza  che  non  solamente  toglie 
qnalunqne  pretesto  di  contrasto,  ma  promore  validamente  U  fora  e 
felicità  degli  Stati ,  e  la  perfezione  delle  successive  età.  Per  lo  contn- 
rio,  se  voi  vi  limitate  agli  estremi ,  non  potete  fomentare  che  uno  spi- 
rilo conforme,  cioè  estremo;  e  questo  è  appunto  o  la  tirannia,  o  l'anarchia. 

Ha  in  primo  luogo  i  corpi  politici  debbono  essere  essi  stessi  gli  ar- 
tefici della  propria  felicità.  Non  esiste  una  mano  visibile  onnipotente 
ed  etema,  la  quale  gli  organizzi,  conservi  e  corregga;  ma  egli  è  d'uopo 
che  tutto  questo  sia  fatto  da  loro  medesimi. 

In  secondo  luogo  poi  egli  è  noto  e  provato  che  da  una  parte  il  si- 
stema della  massima  utilità,  ottenibile  nell'ordine  dell'universo,  inquanto 
è  fatto  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini,  costituisce  appunto  l'or- 
dine morale  e  politico,  il  quale  con  le  rammentate  regole  cercasi  di  ef- 
fettuare. Dall'  altra  p^rte  la  volontà  generale  e  costante,  degli  uomini, 
sicom'  è  quella  di  godere  ti  miglior  essere  proprio,  così  per  necessità  dt 
ordine  essa  coincide  con  la  brama  del  meglio  comune.  Dunque  i  disor- 
dini morali  e  politici,  dipendenti  dalle  azioni  libere  degli  uomini  e  dei 
Governi,  sono  per  l'universale  delle  società  vere  aberrazioni  wa 
volate  espressamente ,  ma  solo  accordate  sotto  specie  di  quel  meglio 
che  generalmente  si  brama,  e  cui  si  crede,  sebene  falsamente  ,  di  con- 
seguire. • 

Ciò  posto ,  è  chiaro  che  non  esiste  veramente  nell'  universale  delle 
società  una  esplicita  resistenza  alle  riforme  utili,  ma  che  all'opposto 
tutto  il  male  deriva  dall'ignoranza  dell'ordine  direttivo,  e  dei  me»! 
onde  effettuarlo  praticamente.  . 

Voi  mi  objetterete  le  contrarie  abitudini,  le  collisioni  d'intereue 
dì  alcune  parti  della  società,  la  potenza  attiva  dei  pochi,  che  sa  conden- 
sare e  sedurre  la  potenza  dei  molti.  Ma  fate,  io  rispondo,  che  si  cono- 
scano le  cose  a  dovere^  e  voi  toglierete  dì  mezzo  queste  difficoltà.  Dico 
di  più  :  voi  le  preverrete  anche  in  futuro.  La  natura  che  legò  la  disso- 
ciazione degl'  interessi  e  delle  forze ,  e  quindi  il  contrasto  co  'I  potere 
dei  pia,  al  disordine,  non  può  avere  annessa  la  comune  resistenza  con- 
tro un  ordine  di  cose  chiaramente  riconosciute  come  ntili,  qual  è  quello 
che  viene  introdotto  dalle  savie  e  giuste  riforme  ;  né  può  una  nazione 
non  essere  confermata  nel  bene  e  captivata  dalla  forza  dell'esperienza) 
la  quale  co'  i  beneficj  dell'ordine  e  co'  i  mali  del  disordine  raccomaiid* 
la  causa  eterna  del  giusto,  e  la  sottomette  all'impero  della  natura.  Da 
tutto  questo  risulta  pertanto,  che  l'opei-a  della  vera  e  durevole  felicita 
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I  ià  popoli,  qttaluD^e  ella  sia,  non  può  essere  prodotta  che  dall'  impero 
i  Jeli'oruiOHB.  Ma  l'imper»  dell'opinione  non  può  incominciare  che  dalla 
I  piena  cognizione  dei  dogmi  pratici  j  ossia  delle  verità ,  ed  essere  com- 
'  piiilo  le  non  da  quello  della  ben  intesa  libertà  ;  o,  a  meglio  dire,  non 
'  pn&  nascere  e  durare  che  co  '1  concorso  della  cognizione  perfetta  e 
della  libertà. 

Hi  la  piena  cognizione  sa  produrre  la  vera  libertà.  La  testa  move 
il  braccio,  e  contro  il  braccio  dei  più  non  va  che  quello  della  natura.  La 
piena  cognizione  sa  conserrare  la  sua  opera  con  la  stessa  forza  con  cui 
Il  produsse.  11  magistero  dell'uomo  in  questo  caso  rassimiglia  a  quello 
delta  natura  :  essa  conserra  l'ordine  dell'aniverso  mediante  le  leggi  con 
le  quali  lo  armonizzò. 

Premessi  questi  dati,  ne  segue  necessariamente  il  seguente  canone: 
=È  dovere  indispensabile  di  tutti  i  corpi  politici  della  terra  di  acqui' 
dire  la  vera  e  completa  cognizione  delle  regole  pratiche  dell'  arte  so- 
dile in  una  maniera  valevole  a  dirigere  a  dirittura  la  propria  condotta 
inulte  le  esigenze  risultanti  dai  rapporti  naturali  e  necessarj  sì  intemi 
àt  euemi ,  sì  permanenti  che  eventuali  in  tutti  i  periodi  della  loro 
(iiileoza.  =: 

Ma  questa  cognizione  non  può  essere  vera ,  se  non  è  esattamente 
nijorme  allo  stato  ed  ai  rapporti  reali  e  necessarj  delle  cose  esistenti; 
non  è  completa ,  se  non  deduce  tutti  i  risultati ,  e  non  li  pone  tutti  a 
dculo;  non  serve  a  dirittura  ai  casi  pratici,  se  non  avvicina  talmente 
Il  teoria  ai  precetti  e  ai  casi  speciali ,  che  basti  un  ordinario  razioci- 
nia  per  fame  oso.  Dunque  la  cognizÌ(Hie,  di  cui  parliamo,  deve  riunire 
luUe  queste  condizioni. 

Ha  qui  ritorna  dì  nuovo  la  ricerca  :  in  quale  maniera  si  debba  ese- 
^ire  questo  avvicinamento  delle  vedute  astratte  e  generali  alle  vedute 
concrete  e  particolari.  —  La  risposta  è  agevole,  dopo  tutto  quello  che 
lu discorso  in  questo  Capo.  La  maniera  che  ricerchiamo  consiste: 

1.°  Nel  (issare  Ìl  punto  di  prospettiva  e  di  distanza,  da  cui'  l'os- 
urntore  contempli  il  suo  soggetto.  Questa  distanza  viene  determinata 
ilalle  categorie  intermedie  che  si  frapongono  fra  quella  a  cui  si  trova 
'leTito  r  osservatore ,  e  quella  a  cui  è  necessario  di  pervenire  per  dar 
''gole  particolari  e  pratiche  sopra  una  data  materia. 

2."  Passare  da  una  ad  altra  categoria  senza  salti,  discendendo 
puso  passo  dalla  pia  generale  alla  meno  generale,  e  così  vìa  via, 'fino 
i  che  si  giunga  a  quella  nella  quale  concorrono  tutte  le  vedute  necessa- 
"<  a  dirigere  le  cose  pratiche. 
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3.**  Nell'atto  poi  che  li  eseguisce  il  detto  pauaggìo,  raeeogUen  t 
mano  a  mSDO  le  qualità  o  i  caratteri  che  furono  scartati  nel  salire  alle 
categorie  superiori ,  onde  compiere  il  prospetto  conveniente  ad  ogni 
ponto  di  vista,  dal  quale  si  contempla  Ìl  soggetto. 

A."  Ha  sopra  tutto,  tanto  nell' incominciare  a  ritnare  lo  spirito, 
quanto  ogni  volta  che  si  passa  da  una  ad  un'  altra  categoria,  si  deve  fu 
avvertire  tanto  a  sé  stesso,  quanto  all'uditore,  il  vero  punto  dì  proipet- 
tiva,  sotto  del  quale  si  presenta  il  soggeUo. 

Quest*  ultima  operazione  è  forse  la  più  diiHcile  e  la  meno  avrertiu 
di  tutte  le  altre.  E  pare  essa  ii^uisce  più  di  ogni  altra  alla  scoperta 
della  verità,  ed  alla  piena  trattazione  delle  dottrine  politico-morali  Dal 
non  avere  ben  avvertito  all'effetto  logico  di  queste  posizioni  più  o  meno 
rimote  del  soggetto  pratico  sono  derivate  interminabili  dispute  fra  i  pld 
grandi  uomini,  ed  errori  nocivi  nella  pratica  delle  cose  politiche  e  morali. 

A  fine  di  comprendere  tutto  il  magistero  di  cui  parlo  qui,  k  d'nopo 
figurarsi  gli  scrittori,  che  trattarono  più  o  meno  praticamente  delle  dot- 
trine politiche  e  morali ,  come  altretanti  osservatori  di  uno  stesso  ori- 
xonte  posti  sopra  un  monte  a  diverse  distanze.  L' oggetto  da  osserrmi 
sia,  per  esempio,  un  giardino. 

Quello  eh'  è  situato  nella  vetta  del  monte  vedrà  l'aspetto  intiero  del 
giardino  e  degli  altri  alberi  della  campagna;  ma  gli  alberi  tutti  sem- 
breranno a  luì  tante  masse  verdi  omogenee.  Quello  che  sarà  collocato 
a  mezzo  monte  vedrà  un  minor  numero  di  oggetti  ;  ma  nello  stesso  tem- 
po rileverà  certe  differenze,  per  le  quali  non  confonderà  in  una  sola 
massa  gli  alberi  sottoposti  al  suo  sguardo.  Quello  finalmente  posto  al 
piano  e  in  una  piccola  distanza  dal  giardino,  vedrà  un  minor  numero  di 
oggetti  ;  ma  li  vedrà  pi  ji  distinti  ancora. 

Paragonando  le  tre  aituazioni  di  questi  tre  osservatori ,  si  rileverà 
che  il  primo,  che  abbraccia  tutto  Torizonte,  confonde  tutte  le  dìH'ereBie, 
e  non  tiene  conto  che  della  rassimiglianza  generica  degli  alberi.  Si  può 
quindi  dire  che  per  lui  le  differenze  sono  nulle ,  e  che  il  carattere  co- 
mune, eh'  egli  scorge,  è  vero  ed  esistente  io  natura,  sebene  in  realtà  non 
sia  il  solo. 

L'osservatore  che  sta  a  mezzo  monte  rileva  il  carattere  eomnae  de* 
gli  alberi;  ma  nello  stesso  tempo  scopre  grandi  differenze,  che  non 
erano  percettìbili  a  quello  che  sta  nella  vetta ,  unite  per  altro  a  certe 
altre  rassimiglianze,  per  te  quali  può  distinguere  una  classe  da  an'attn> 

Quello  finalmente  che  sta  vicino  al  giardino  riscontra  tanto  i  carat- 
teri dei  due  osservatori  precedenti,  quanto  anche  alcune  cpeciali  diver- 
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liti,  per  cui  egli  suddivìde  ancor  più  minutamente  le  classi,  e  ne  forma 
delle  specie  piò  ristrette  ancora. 

Qui  io  domando  tre  cose;  cioè:  1.**  Come  ognuno  dei  tre  osserra- 
tori  debba  rendere  conio  di  ciò  che  vide  nelle  rispettÌTe  posizioni. 
—  2.°  Se  ognuno  debba  avrertire  il  punto  di  distanza ,  da  cui  contem- 
pla lo  stesso  oggetto.  —  3.°  Se ,  avrertendo  ognuno  all'  effetto  ottico 
nroporzionato  alla  rispettiva  posizione ,  possa  insorgere  vero  conflitto 
fra  di  loro.  —  La  risposta  a  questi  tre  quesiti  è  agevole.  E  quanto  al 
primo,  è  manifesto  che  ogni  spettatore  deve  raccontare  fedelmente  eia 
che  vede  a  quella  data  distanza,  e  come  lo  vegga.  Egli  importa  che  non 
accresca  o  diminuisca  l'aspetto  delle  impressioni,  perchè  altrimenti 
imentirebbe  le  leggi  dell'ottica,  e  dal  suo  racconto  si  dedurrebbero 
conseguenze  erronee.  Se  egli  volesse  supplire  con  caratteri  o  più  ge- 
nerali o  più  particolari  di  quelli  che  sono  proprj  al  punto  di  vista  da 
cai  rimirò  gli  oggetti,  egli  sostituirebbe  i  fenomeni  visuali  di  un  ordine 
a  quelli  di  un  altr*  ordine.  Quindi  Ì  risultati  proprj  al  punto  di  vista , 
dil  quale  rimirò  l' orizonte  sottoposto ,  verrebbero  confusi  con  quei  ri- 
saltati che  sono  proprj  d'un  altro  punto  di  vista. 

Per  rispondere  alla  seconda  domanda  in  una  maniera  più  adattata 
ti  nostro  soggetto,  figuriamoci  che  lo  stesso  osservatore  passi  snccessi- 
Timente  da  uno  ad  un  altro  punto.  É  manifesto  che  s' egli  deve  stare 
rigorosamente  dentro  i  confini  della  prospettiva  da  lui  veduta  per  clas- 
ii£care  le  vedute  ottiche,  e  se  deve  scrivere  e  parlare  giusta  l'aspetto 
competente  ad  ogni  distanza,  egli  deve  pur  anco  far  avvertire,  ogni 
Tolta  che  procede  oltre,  al  passaggio  eh'  egli  fa,  e  quindi  deve  tracciare 
il  nuovo  e  più  distinto  aspetto  che  a  lui  si  aflaccia.  Altrimenti  egli  in- 
derebbe nella  mente  degli  uditnri  la  confusione  d'una  categoria  d'idée 
«m  nn'  altra  categoria  o  più  vicina  o  più  lontana  ,  e  però  li  trarrebbe 
in  errore,  o  almeno  insinuerebbe  in  essi  mal  concepite  nozioni.  Ciò  che 
dicesi  di  uno  spettatore  solo,  si  deve  dire  pur  anche  di  parecchi,  perchè 
«ragione  è  la  medesima. 

Finalmente  venendo  alla  terza  domanda,  rispondo  che  siccome  la 
*isla  generale  non  può  trovarsi  in  conflitto  con  le  particolari  se  non 
quando  si  confondano  le  competenze  e  si  suscitino  pretese  esclusive, 
vale  a  dire  se  non  quando  colui  che  vede  il  prospetto  generale  pretenda 
cbe  niun  altro  carattere  esista  in  natura,  fuori  di  quelli  eh'  egli  com- 
prende nel  concetto  generale,  e  viceversa;  se  non  quando  colui  che  vede 
le  specie  particolari  neghi  che  altri  oggetti  non  possano  per  qualche 
battere  accomonarsì  con  quelli  compresi  nella  specie  da  lui  contem- 
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piata:  ci>s\  fra  gli  speltatorì  diversi  aopra  figurati  non  può'aatcere  con- 
flitto, quando  ognuno  conost^a  veramente  l'elTetto  delle  leggi  ottiche,  le 
quali  sono  il  risultato  dei  rapporti  che  passano  fra  gli  oggetti  e  lui  col* 
locato  in  una  determinata  distanza. 

E  pure  sebene  queste  siano  cose  per  sé  manifeste,  tuttavia  non  man* 
cane  esempi  di  controversie  circa  le  materie  morali  e  politiche,  insorte 
per  non  avere  badato  al  giuoco  che  le  prospettive  diverse  fanno  nella 
mente  dell'osservatore.  E  però  avendo  uno  di  essi  fissato  una  legge  ge- 
nerale, si  è  creduto  in  diritto  di  smentire  le  leggi  particolari  scoperte 
dall'altro,  e  di  rigettarle,  sebene  non  controvertessero  la  prima  legge 
generale. 

Premesse  tutte  queste  cose,  ne  derivano  per  l'istruzione  puhlica 
legale,  riguardante  la  terza  regola  della  trattazione  propria  delle  dotlrl- 
ne,  le  seguenti  norme  di  esecuzione. 

I.**  Si  fissino  i  principi  e  le  regole  generali  della  dottrina,  facendo 
avvertire  Ìl  punto  di  elevazione  dal  quale  si  osservano  le  cose,  e  quanto 
di  reali  caratteri  si  comprenda  nel  concetto  di  fatto  iuchiuso  nelprio- 
cipio  o  nella  regola. 

2°  Uopo  i  principi  e  le  regole  generali  si  faciano  saccedere  i 
particolari  ;  ben  inteso  però  ,  che  quando  dal  grado  superiore  della  pi- 
ramide ideale  ai  discende  all'  inferiore,  si  facia  avvertire  il  passaggio,  e 
si  descrìva  fedelmente  l'orizonte  che  a  mano  a  mano  si  presenta,  ena- 
meraiido  gli  oggetti  su  i  quali  cade  l'osservazione.  Ciò  si  fa  introducen- 
do graduatamente  nel  concetto  delle  cose  i  caratteri  della  susseguente 
categoria,  avvertendo  l'uditore  o  il  lettore  della  nuova  aggiunta  che  si 
va  facendo.  Quest'aggiunta  dev'essere  giustificata  dalla  natura  stessa 
dell'oggetto,  il  quale  essendo  rimirato  più  da  vicino,  esige  che  quel  ca- 
rattere che  nel  grado  più  sublime  rimaneva  escluso,  venga  più  sotto 
aggiunto  e  compreso  nel  calcolo  logico. 

CAPO  XIV. 

Esame  del  proverbiai  Ogni  regola  patisce  le  sue  eccezioni. 

§  1180.  Se  consultiamo  tutti  gli  scrittori  di  Giurisprudenza,  noi  ve- 
diamo ripetuto  il  volgare  proverbio,  che  ogni  regola  patisce  le  sue  ec- 
cezioni. Troviamo  di  più  stabilito  come  cenone,  che  le  leggi  speciali 
DEBOGABo  alle  generali.  Gravissimo  ostacolo  qui  sorgerebbe  contro  il 
metodo  filosofico  d'istruzione,  e  un  titolo  troppo  possente  onde  provo- 
care frequenti  ripetizioni  ed  enormi  volumi ,  ingombrati  di  tante  om- 


lyCoogle 


SOPRA  L'ISTRUZIONK  PUBLIGA  LEGALE.  J173 

pUazioni  e  subampUazioni^  limitazioni  e  sublìmilazioni ^  frutto  delle 
quali  si  è  finalmente  qualche  conclusione  precaria,  della  quale  il.Iettore 
non  ardisce  dì  far  uso,  per  tema  che  da  qualche  altra  subampliaztone  o 
sublimitazione  vengagli  sventata. 

E  sarà  dunque  vero  che  la  Giurisprudenza  debba  essere  di  sì  fatta 
condizione  da  pervertire  il  suo  stesso  o/ficio,  e  invece  di  venire  in  soc- 
corso della  Legislazione,  consolidandone  la  forza  e  l'esercizio,  debha 
lendeme  illusorie  le  disposizioni?  Ciò  sarebbe  inevitabile,  ae  fossero 
Ter!  questi  aforismi.  Imperocché  il  concetto  delie  leggi  è  essenzialmente 
ora  più  ed  ora  meno  metafisico  ,  a  proporzione  eh'  esse  contemplano  il 
loro  soggetto  in  una  veduta  ora  più  ora  meno  generale.  Volendo  quindi 
discendere  aì  casi  pratici,  se  le  regole  particolari  dovessero  veramente 
derogare  alle  generali ,  il  magistrato  che  con  discernimentq  applica  la 
legge,  sarebbe  molte  volte  posto  nell'alternativa  o  di  commettere  un 
eccesso  di  potere,  derogando  alla  legge  a  cui  deve  servire,  o  dì  applicare 
al  caso  pratico  la  legge  in  una  maniera  inconveniente  e  nociva. 

Ma  ricliiamando  a  rigoroso  esame  li  due  su  citali  proverbj,  si  può 
dimostrare  che  ambidue  involgono  un  travolgimento  di  concetti  prodotto 
da  due  operazioni  simultanee  egualmente  riprorahili.  La  prima  di  que- 
ste operazioni  consiste  nel  non  osservare  quale  sia  la  maniera  di  vedere 
le  cose  nelle  categorie  diverse  di  sopra  avvertite.  La  seconda  consiste 
nel  falso  supposto,  che  la  Giurisprudenza  possa  o  d^bba  ridursi  ad  una 
applicazione  nuda  delle  regole ,  comunque  generali ,  al  caso  pratico 
falla  di  salto;  vale  a  dire,  senza  computare  le  differenze  intermedie 
cbe  passano  fra  la  veduta  inchiusa  nella  regola,  e  la  veduta  inchiusa 
nel  caso  concreto. 

Con  queste  premesse  era  ben  naturale  che  ne  dovesse  nascere  il 
proverbio  ch'io  rigetto.  Da  una  parte  si  sentiva  la  necessità  di  far  uso 
della  regola  generale  stabilita  dalia  legge  ;  dall'  altra  si  sentiva  la  di  lei 
insuflìcienza  a  supplire  ai  rapporti  del  caso  pratico  :  e  per&  ti  concbiuse 
ch'essa  abbisognava  di  aggiunta  o  dì  limitazione,  e  che  quindi  era  sog- 
getta ad  eccezione. 

Si  confusero  perciò  le  vedute  superiori  con  le  inferiori  ^  e  si  diede 
il  nome  di  eccezione  a  ciò  cbe  altro  non  era  che  un  progresso.  Così  pu- 
re si  caratterizzò  come  deroga  ciò  che  altro  non  era  che  un  comple- 
nento  d' una  serie  di  regole. 

Ha  se  si  verificasse  che  ogni  regola  patisce  eccezione  ,  si  dovrebbe 
danque  dire,  come  osservò  Leibniz,  che  non  vi  sono  mai  regole.  Quo- 
tili enim  regula  in  uno  vittalitr,  perdit  officium  suum,  Officium 
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ettim  regulae  tranquillare  aninmm,  ut  certus  sit  in  omnibus  specie- 
bus  subjecti  praedicatum  obtinere.  Quod  si  regulae  habeni  exceptio- 
nes,frustraneae  sunt,  quia  fidi  illis  non  potest  <■>. 

InTece,  dietto  il  yero  (pirito  logico  delle  •cienze  morali  e  politiclw 
da  me  sinora  eaposte,  ai  deve  dire: 

i."  Che  ogni  regola  concepita  a  dovere  non  «offre  mai  eccezione, 
qoando  non  venga  tratta  fuori  della  sfera  ossia  della  categoria  in  cui 
contempla  il  suo  a<^geUo  ;  o ,  per  dirlo  in  altri  termini ,  ogni  regoli 
nello  stato  categorico  del  suo  soggetto  non  soffre  mai  eccezione. 

2."  Ogni  pretesa  eccezione^  avente  un  ragionevole  fondamento,  non 
è  propriamente  una  limiuaione  della  regola  generale,  ma  è  bensì  nn'ai- 
tra  regola,  adattata  ad  un  soggetto  o  ad  un  fatto  logicamente  diverso 
da  quello  che  nella  regola  generale  fu  contemplato. 

Parlando  poi  delle  leggi,  si  deve  corre^ere  il  cìteto  aforismo  tu!- 
earej  e  ridurlo  ai  seguenti  termini: 

i°  te  leggi  speciali  non  derogano  mai,  ma  solamenle  preva/^ono 
alle  generali  in  ogni  oggetto  speciale  a  loro  competente. 

2."  Ogni  pretesa  deroga  alla  legge  generale  non  è  altrimenti  ani 
deroga,  né  cade  su  la  disposizione  e  su'!  soggetto  logico  giuridico 
della  legge  generale;  ma  è  propriamente  un'altra  legge  adattata  ad  un 
soggetto  di  un'altra  categoria  diversa  da  quella  alla  quale  la  legge  ge- 
nerale si  riportò. 

S'egli  è  vero  che  =la  Giuhisprudbnza  altro  non  è  che  l'arte  i 
determinare  negli  affari  occorrenti  nelle  civili  società  ciò  eh'  è  dì  ra- 
gione, dietro  i  dettami  delle  leggi  vigenti,  =  gli  è  manifesto  che  nuli* 
hawi  di  più  importante,  nulla  che  più  direttamente  colpisca  la  essen- 
ziale funzione  della  Giurisprudenza,  delle  massime  da  me  esposte  in 
questo  e  nel  precedente  Capo.  Se  esse  versano  su  la  maniera  di  ravvi' 
tare  gli  oggetti  dello  studio  della  Gioriiprudenza,  e  su  l'ordine  eon  cai 
disporli  per  trame  ì  dovati  risultati;  se  per  esse  si  svela  il  più  impor- 
tante secreto  dell'arte  di  applicare  convenientemente  le  leggi  ai  c'^ 
pratici  :  qual  oggetto  si  può  riscontrare  più  importante,  anzi  più  neces- 
sario di  tali  massime? 

Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  che  nella  trattazione  propria  delle 
dottrine  della  Giurisprudenza,  lungi  dal  dover  temere  che  il  metodo  da 
me  sopra  fissato  possa  incontrare  ostacolo  dalle  pretese  eccezioni^  egli 
si  deve  per  Io  contrario  eseguire  co  1  premettere  i  principj  ossia  i  pre- 
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eetti  universali  chiamati  brocardici,  e  indi  co  1  far  saccedere  gradata- 
mente t  particolari  a  norma  che  1«  materie  si  restringono  dentro  nna 
iferapià  speciale  di  oggetti. 

CAPO  XV. 

Se  Voràine  delle  materie  di  un  Codice  patta  tervire  di  norma 
alf  ordine  delT  ittruxione. 

$  tl81.  Elsposte  le  regole  con  le  quali  debbono  essere  architettati  i 
Prolegomeni  e  la  trattazione  propria  della  dottrina,  io  dovrei  passar  ol- 
tre; ma  un  certo  rispetto  verso  l'autorità  dei  secoli,  degli  scrittori  e 
dei  Governi  mi  obliga  a  sofTermarmi  alquanto  per  esaminare  la  questio* 
se,  se  tardine  co'l  quale  te  leggi  stanno  in  un  Codice  debba  servire 
di  norma  alt  ordine  co  'l  quale  si  debbono  esporre  le  dottrine  nelle 
scuole. 

Tale  questione,  come  ognun  vede,  affetta  del  pari  i  Prolegomeni, 
elle  la  trattazione  della  dottrina  fatta  ex  prt^esso.  Affetta  i  Prolegomeni, 
perchè  in  essi  si  espone  la  partizione  e  il  prospetto  delle  materie;  af- 
fetta la  trattazione  propria,  perchè  l'ordine  delle  materie  ne  costitaìice 
le  membrature  e  il  nesso  generale. 

La  maniera  con  la  quale  la  controversia  fa  agitata  fin  qui  anche  da 
lommi  uomini,  non  ha  giammai  deciso  in  massima  la  questione,  se  tar- 
dine delt  istruzione  possa  essere  o  no  identico  con  t  ordine  delle 
leggi.  Anzi  parmi  che  i  due  partiti  contendenti  abbiano  supposto  l'affer- 
aativa,  per  disputare  solamente  della  sua  applicazione  alla  collezione 
del  Diritto  romano. 

L'ordine  dell'insegnamento,  dicevano  gli  unì,  dev'essere  quello 
iteuo  con  cui  le  materie  stanno  disposte  nella  collezione  del  Diritto 
ramano.  L'ordine  dell'insegnamento,  dicevano  gli  altri,  non  si  poò  con- 
fonaare  a  quello  delle  materie  della  collezione  del  Diritto  romano,  por- 
cile una  tale  collezione  è  disordinata. 

Ha  io  domando:  dato  ancora  che  in  un  Codice  di  leggi  le  materie 
lotiero  ben  ordinate,  potrebbe  egli  mai  servire  di  testo  unico  e  normale 
alle  lezioni  di  una  scuola? 

Per  decidere  tale  questione  in  una  maniera  dimostrativa  è  neces- 
uno  esaminare  cosa  da  una  parte  essenzialmente  ricbiegga  il  concetto 
e  lordine  con  cui  debbono  essere  esposte  le  leggi;  e  cosa  dall'altra 
parte  essenzialmente  esiga  il  metodo  dell'  istruzione  riguardante  le  leggi 
■ledesime. 
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Il  risultato  dì  questo  paragoue  sarà  assolatamente  decisivo,  perchè 
deriverà  dai  rapporti  essenziali  dèlie  cose. 

Domando  adunque  in  primo  luogo,  cosa  essenzialmente  tictiiegga  il 
concetto  e  l'ordine  con  cui  debbono  essere  estese  le  leggi. 

il  concetto  delle  leggi  dev'essere  l'espressione  della  funzione  cheli 
Legislatore  esercita  nel  manifestare  la  sua  volontà. 

Óra  officio  di  un  Legislatore  non  è  argomentare)  ma  comandare; 
e  non  lo  sviluppare  teorie,  ma  il  dirigere  efficacemente  le  azioni  libere 
dei  cittadini  giusta  il  sistema  di  giustizia  combinato  co  1  sistema  publi- 
co  dello  Stato,  prescrivendo  loro  le  tali  azioni,  e  vietandone  certe  altre. 

Dunque  un  Codice  ben  latto  di  leggi  non  può  offrire  una  teoria  né 
un  trattato,  ma  deve  necessariamente  rassimigliare  ad  una  collezione 
di  regole  e  dì  precetti.  Ora  le  regole  presappongono  le  teorie}  e  non 
oifrono  che  le  applicazioni  pratiohe  delle  teorie.  Le  regole  dirigono  la 
mano,  e  non  danno  la  ragione  originaria  e  iìlosolica  per  dirigerla  in  una 
maniera  più  tosto  cbe  in  un'altra. 

Una  raccolta  di  ricette  potrà  mai  servire  di  partizione  naturale  ad 
un  buon  trattato  di  Chimica  ?  IL  Medico  nel  regime  fisico  del  corpo  uma- 
no assimiglia  al  Legislatore  nel  regime  del  corpo  sociale. 

In  breve,  la  legge  non  dovendo  aè  potendo  offrire  che  Veatremo  ri- 
stillato  dello  studio  della  civile  Giurìspradeaza,  non  può  somministrare 
che  i  precetti  dell'  arte  di  dirigere  gli  Stati,  e  non  può  mai  offrire  par- 
titamenle  il  prospetto  dell'analisi  e  della  teoria  che  paò  condurre  all'arie. 

Objeziose. 
^11 82.  Concedo,  dirà  taluno,  che  le  leggi  non  offrono  che  l'esprei- 
sione  delle  ultime  vedute  del  Legislatore;  ma  ciò  non  osta  che  le  materie 
non  si  possano  ben  ordinare.  Ma  se  ciò  è  impossibile,  e  perchè  dunque 
un.  Codice  non  potrà  servire  di  norma  alle  lezioni  di  nna  scuola? 

Forsechè  non  si  possono  disporre  e  classificare  gli  oggetti  delle 
leggi}  come  si  classificano  gli  oggetti  delle  dottrine?  A  baon  conto  gli 
oggetti  delle  leggi  sono  pur  anco  quelli  su  ì  quali  dovrà  versare  la  pu- 
blica  istruzione.  Se  dunque  tali  oggetti  possono  essere  ben  ordinali  nella 
pnblica  istruzione,  potranno  essere  ben  ordinati  anche  io  un  Codice 
di  leggi. 

Risposta. 

A  qnest' objezione  io  rispondo,  che  se  vi  potesse  essere  qualche  con- 
formità fra  l'ordine  dell'istruzione  e  quello  di  un  Codice, questo  ca- 
drebbe solamente  in  una  parte  iolOy  e  in  quella  principalmente  ch'eia 
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meno  suscettibile  di  un  metodo  rigoroso,  in  quella  parte  alla  quale  la 
Giarisprudenza  teorica  applica  meno  che  in  ogni  altra  la  sua  industria. 
Di  fatto  quando  giungiamo  al  punto  di  dover  trattare  degli  oggetti 
fpeciali^  tu  i  quali  versa  il  Codice  i  noi  abbiamo  già  percorso  Io  stadio 
massimo  e  il  più  importante  della  Giurisprudenza.  Questo  stadio  è  quello 
che  dalle  vedute  e  dalle  regole  universali  discende  e  si  concatena  con 
le  pirlicolari  (vedi  Gspi  HI.  e  IV). 

Oltre  a  ciò,  quando  trattiamo  di  un  determinato  oggetto,  altro  non 
ravvisiamo  che  un  comando  ed  una  regola ,  e  mai  le  teorie  fondamen- 
uli  elle  legano  quel  tal  ramo  al  tronco  comune  da  cui  deriva.  Dunque 
il  Codice  somministra  -più  tosto  una  enumerazione,  che  un  albero  di  ge- 
nealogia logica. 

U  verità  di  quest'osservazione  si  sente  vie  più  co'l  riflettere,  che 
qaando  molti  rami  discendono  contemporaneamente  da  uno  stesso  tron- 
co, non  v'è  ragione  che  l'uno  debba  essere  preferito  all'altro.  Se  l'uno 
ha  qualche  rassimiglianza  con  l'altro,  non  è  perchè  l'uno  pigli  in  prestito 
la rassimiglianza  dall'altro,  ma  è  perchè  ambidue  la  desumono  da  un 
tronco  comune.  Se  la  vendita,  la  locazione,  la  divisione  dei  beni  hanno 
certe  regole  comuni,  non  è  perchè  l'una  pigli  in  prestito  dall'altra  i  suoi 
principi  i  ""^  ^  perchè  esistendo  nn  principio  anteriore  e  generale,  che 
regola  le  convenzioni  reali  fra  più  persone  ,  ed  egli  abbracciando  sotto 
di  sé  i  rapporti  degli  annoverati  contratti,  essi  tutti  pigliano  direzione 
da  Dna  stessa  regola.  I  diritti  e  i  doveri  sono  i  risultati  dei  rapporti  reali 
fondati  su  la  natura  delle  cose. 

Prescindendo  da  una  comune  natura,  è  assurdo  che  i  rapporti  d' un 
ente  di  una  data  natura  servano  di  norma  ai  rapporti  d' nn  ente  di  una 
natura  diversa.  —  Da  ciò  si  vede  che  quando  una  dottrina  è  spinta  fino  al 
legno  di  discendere  ai  particolari  contemplati  dalla  legge,  noi  troviamo 
almeno  in  certi  rami  principali  oggetti  non  dipendenti  fra  loro,  ma  di 
noa  stessa  categoria,  senza  che  l'uno  abbia,  dirò  cosi,  anteriorità  e  pozio- 
rità aopra  dell'altro^  e  tali  per  conseguenza,  che  possono  senza  disordine 
eiiere  enumerati  in  ordine  diverso ,  non  altrimenti  che  i  frutti  di  un 
libero  che  ai  possono  contare  e  raccogliere  egualmente^  incominciando 
^  Settentrione  a  Mezzodì,  di  sopra  e  di  sotto.  Ecco  ciò  che  intesi  esprì- 
nere  poc'anzi,  allorché  dissi  che  questa  parte  è  la  meno  snscettibile 
a  un  metodo  rigoroso. 

Spingiamo  le  cose  più  oltre.  —  Per  qual  ragione  la  Ginrìspfudenza 
i  necessaria  negli  Suti?  —  Perchè  è  necMsario  conoscere  i  motivi  ed 
i  prìncipi  ^i^Uori  delle  leggi  (vedi  Cape  III). 
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In  conseguenza  di  questa  necessità,  qual  è  lo  spirito  ed  il  car«Uere 
delta  Giurìsprndenza?  —  Espone  le  teorie  ed  i  ntotivi  di  fatto  die  ser- 
vono ad  applicare  i  priacipj  della  Legislazione  (vedi  Capo  VI). — >Ora 
l'ordine ,  co  '1  quale  le  materie  stanno  disposte  in  un  Godicej  pui  egli 
serrire  a  quest'intento? 

Per  trattare  convenientemente  gli  oggetti  di  Diritto,  è  d'uopo  oi- 
servare  clic  se  nell'ordine  della  teoria  si  Tolessero  esporre  le  cose  giu- 
Bta  it  loro  titolo  speciale,  cioè  giusta  la  materia  e  l'oggetto  a  cui  si  ri- 
feriscono, si  avrebbe  una  compilazione ,  e  non  mai  un  sistema.  Tal  è 
nonpertanto  Fuso  comune  di  tutti  i  Trattali,  L'incongruenza  e  gl'iii' 
convenienti  di  questo  metodo  si  sentono  ad  ogni  momento,  non  tanto  pei- 
che  il  corpo  della  scienza  manca  di  quella  unità  sistematica  da  cui  solo 
a  buon  diritto  può  ripetere  it  titolo  di  scienza,  quanto  perchè  ogni  argo- 
anento  trattato  a  quel  modo  rassimiglia  ad  un  frammento  a  cut  deve  man- 
care per  necessità  quella  dimostrazione,  la  quale  risulta  unicamente  Jal 
principio  segreto  soppresso,  che  anima  e  lega  tutte  le  parti  della  sciruta. 

Invece  sì  doveva  considerare  che  ciò  che  forma  la  giustizia  e  la  honU 
di  una  regola  o  di  una  legge  qualunque  consiste  veramente  nella  gia- 
Btìzia  e  bontà  dello  scopo  a  cui  tende ,  e  nella-  convenienza  necessaria 
dei  mezzi  con  lo  scopo  medesimo.  Egli  è  pur  certo  che  un  sistema  di 
ordine  trae  la  sua  verità  ed  utilità  dalle  convenienze  dei  mezzi  co 'Ifinei 
Ha  l'ordine  astratto  in  alto  pratico  non  può  esistere  :  può  esistere  sol- 
tanto quella  serie  concreta  di  cose,  e  quella  tale  loro  maniera  d'essere, 
da  cui  risulta  poi  l'unità  sistematica  dell'ordine  medeaimo.  Conviene 
adunque  render  reale  questa  nozione,  cioè  tradurla  nel  suo  vero  signi- 
ficato. Traducendola,  si  risolve  ad  esprimere  che  tutti  i  diritti  e  Ì  doveri 
particolari  in  tanto  riescono  tali,  in  quanto  sono  mezzi  a  conseguire  uno 
scopo  inteso.  Da  questa  semplicissima  e  notoria  osservazione  si  avrebbe 
dedotto  che  il  loro  titolo  dimostrativo  der*  essere  adunque  desunto  nos 
dalla  specie  dell'oggetto  su  '1  quale  essi  versano  o  statuiscono,  ma  beau 
dalla  loro  convenienza  ed  efficacia  ad  ottenere  lo  scopo  legitimo  a  cai 
Bono  rivolti. 

Fissato  questo  punto ,  ne  veniva  che  la  distribuzione  e  la  connes- 
sione delle  ricerche  non  doveva  più  essere  fatta  secondo  le  materie  tu 
le  quali  statuisce  la  legge,  ma  bensì  giusta  l'ordine  della  generazione 
logica  dei  diritti  e  dei  doveri,  e  giusta  i  gradi  di  prossimità  o  dì  IodU- 
nauza  nelle  loro  funzioni  di  mezzi  subordinati  ad  un  determinato  intento. 

Allora  solamente  e  veramente  sorge  la  verità ,  la  connessione  e  la 
certezza  j  allora  ogni  legge  o  diritto  o  dovere  viene  compreso  nella  sua 
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debita  fitrza  ed  eslensione ,  mentre  si  vede  eh'  egli  non  è  sostenuto  dai 
soli  rapporti  angusti  dell'oggetto  materiale  ,  ma  deriva  ed  è  avvalorato 
dalla  catena  dell'ordine  sistematico,  e  viene  collocato  nel  suo  posto 
conveniente. 

D'altra  parte  con  questa  economia  si  ottiene  il  massimo  di  lumi  co'l 
minimo  possibile  di  studio,  il  massimo  di  direzione  co'l  minimo  nossi- 
itile  di  leggi-  La  veduta  sistematica  dei  motivi  giustiiicanti  racchiude 
rìrliialmente  tutte  le  disposizioni  acconce  all'uopo,  e  supplisce  ancora 
per  quei  casi  che  non  furono  espressamente  enunciati;  altro  non  man- 
cando a  far  ciò,  che  tirare,  un  corollario,  ed  applicarlo  ai  bisogni  pratici. 
Sarà  sempre  una  stravaganza  il  voler  far  oso  dello  spirito  naturale  della 
|pg*e  là  dove  il  suo  spirito  si  nasconde;  e  sempre  si  nasconde  quando 
nel  trattare  le  rose  non  si  osservi  la  generazione  logica  suddetta. 

Venendo  ora  al  proposito  della  Giurisprudenza,  io  dico  che  i  risul- 
titi debbono  essere  dedotti  ed  espressi  a  tenore  che  le  osservazioni,  le 
ipiati  si  andrann*.di  mano  in  mano  facendo  nelle  graduate  prospettiva 
della  scienza  del  Diritto,  ne  somministreranno  l'occasione.  Ciò  fatto, 
tati  risultati  si  potranno  classificare  e  radunare  a  norma  del  titolo  e 
deF ordine  loro,  cioè  o  giusta  le  cose  o  giusta  le  persone  a  cui  varia* 
nenie  si  riferiscono,  o  finalmente  giusta  la  maniera  medesima  con  la 
quale  vi  si  riferiscono. 

Ha  un  Codice  qualunque,  anche  ben  compilato,  deve  trattare  gli  og- 
getti secondo  quest'  ultima  maniera.  Dunque  Vordine  co  'l  quale  le  ma' 
terie  stanno  disposte  nel  Codice  non  può  mai  costituire  la  intiera  par- 
tizione delle  materie  della  dottrina  legale;  ma  solamente,  quando  Ì  Titoli 
fossero  ben  ordinati,  potrebbe  servire  di  norma  all'ultima  parte,  che  io 
chiamerei  conseguente,  della  Giurisprudenza. 

Né  altrimenti  potrebbero  essere  le  cose:  se  fosse  diversamente,  un 
Codice  degenererebbe  dal  suo  instituto.  Se  dì  fatto  esponesse  altro  con- 
cetto ,  fuorché  lo  statuente  ;  se  usasse  di  altra  forma  d' idée,  che  delle 
pratiche  e  complesse;  di  altre  vedute,  che  delle  direttrici  di  una  deter- 
ninala  sfera  di  operazioni:  allora  esso  non  paleserebbe  veramente  quello 
che  sopra  tutto  importa  di  sapere,  cioè  ^ultima  sentenza  della  mente, 
^  volontà  precisa  del  Legislatore,  conformata  ed  atteggiata  da  tutti 
(rapporti  publici  e  privati;  ma  accennerebbe  solamente'  qualche  <ir> 
SflBtento  indiretto  e  qualche  principio  direttivo  di  lei,  e  nulla  più. 

Da  ciò  deriverebbe  la  necessità  di  argomentare,  di  congetturare,  d'in- 
terpreiare  quale  sia  il  precetto  imposto  dal  Legislatore.  Da  ciò  la  difS- 
coltà  ributtante  dello  studio  delle  leggi  ;  da  ciò  le  perplessità  e  gU  arbi- 
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trj  nel  gindicare  ;  e  tutte  qaelle  violente  atìracchiatare  e  qatt  riceTcìli 

appgli ,  che  la  logica  scrutatrìce  e  cavillosa  dell'  interesBe  particolare 

sa  inventare  per  ofTuscare  la  cosa,  ed  illaqueare  la  ragione  di  chi  deve 

giudicare. 

Ecco  il  difetto  massimo  ed  irrimediabile  delle  Pandette  di  Giusti- 
niano, considerate  come  Codice  dì  leggi,  anziché  come  collesÌ»nedi 
dottrine  o  di  frammenti  dì  dottrine  dei  romani  giareconsolti:  difelto 
enorme  e  lesivo  della  ragione  civile  dei  popoli;  difetto  che  i  Legis]at«ri 
sono  rigorosamente  tenuti  di  evitare.  Loro  officio  neceuarìo  si  h  staiti- 
lire  regole  capaci  a  dirigere  senz'ambiguità  le  azioni  dei  cittadini  e  ■ 
giadizj  dei  magistrati,  onde  non  dar  campo  a  ledere  impunemente  la  ci- 
vile libertà. 

Taluno  mi  potrà  dire  che ,  per  quanto  le  leggi  siano  moltiplicate, 
per  quanto  aiano  ben  ordinate  e  chiaramente  espresse,  rimarrà  sempre 
la  necessità  di  supplirvi  con  la  ragione.  In  questo  appunto  consiste  la 
necessità  e  l'officio  delta  Giurisprudenza;  e  si  dirà  per  conseguenza  cha 
l' inconveniente  da  me  annotato  è  inevitabile. 

Qui  io  rispondo,  che  altro  è  non  contemplare  e  il  dir  nulla  sopra 
un  certo  caso,  ed  altro  è  dir  male  sopra  quei  casi  che  si  contemplano.  Io 
parlo  della  compilazione  di  nn  Codice ,  e  della  redazione  delle  materie 
che  da  on  Codice  furono  espressamente  dedotte  in  legge. 

Quando  una  legge  non  dispone  nulla  sopra  un  dato  caso,  bt  luogo 
r  induzione  dai  principi  "'  positivi  che  di  ragione,  sensà  che  possa  na- 
scere difficoltà  quale  sia  stata  positivamente  l' intenzione  del  Legislatore 
quando  egli  parlò;  perchè  quando  parli  si  espresse  chiaramente ,  e  in 
una  maniera  definita  e  categorica.  Ha  nel  caso  che  io  contemplo  non  (i 
tratta  del  silenzio  del  Legislatore ,  ma  si  tratta  invece  di  an  cornane 
mal  concepito. 

Quando  un  Legislatore  tace,  rimane  ad  indagare  se  abbia  taciuto  o 
per  proibire  o  per  non  concedere  ;  o  perchè  stimò  superfluo  di  parlata 
a  motivo  che  si  era  bastevolmente  espresso  in  altre  parti  della  leggejo 
perchè  finalmente  non  giunse  a  prevedere  il  caso  accaduto.  Ecco  uno 
dogli  officj  della  Giurisprudenza  anche  dopo  un  Codice  ben  fatto  di  leg- 
gi. In  ognuno  di  questi  casi  non  può  nascere  vemn  etTetto  nocivo  di 
massima,  perchè  tutto  quello  eh'  è  positivamente  ed  espreMamente  or- 
dinato nel  Codice  rimane  intatto.  Per  lo  contrario  allorché  il  testo  non 
è  concepito  a  dovere  ,  dovendosi  soddisfare  alla  volontà  manifesuta  dal 
Legislatore,  si  cade  nell'inconveniente  sovra  ricordato,  e  la  Giarispro- 
densa  rimane  spesse  volte  perplessa  fra  quello  che  avrebbe  dovuto  dire 
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il  Legislatore  e  quello  ch'egli  disse  veramente;  fra  ciò  che  dovrebbe 
derivare  dalle  vedute  complesse  e  pratiche  della  cosa  publica,  e  ciò  che 
deriva  da  an  fnunme&to  dì  dottrina  che  non  contempla  che  un  solo  aspet- 
to dei  rapporti  che  dovrebbero  determinare  un  precetto  positivo. 

Conchiudo  questa  digressione  forse  soverchiamente  protratta:  il  con* 
cetto  d'ana  legge  beo  fatta  non  può  rassimigliare  giammai  a  quello  di 
ma  dottrina;  e  viceversa  quello  di  una  dottrina  dimostrativa  ed  analì- 
tica non  può  rassimigliare  a  quello  di  una  legge  ben  fatta. 

CAPO  XVI. 

Schiarimenti  e  dittinzioni  su  la  discussione  precedente. 

§  1183.  Le  cose  discorse  nel  Capo  antecedente,  benché  in  generale 
lì  possano  verificare  d'ogni  specie  di  leggi,  tuttayi'a  si  riferiscono  assai 
pia  a  quelle  che  riguardano  il  DinttOf  che  a  quelle  che  riguardano  la 
Procedura.  Nelle  materie  di  Diritto  il  Legislatore  esercita  più  un'  au- 
torità direttiva  ed  esecutrice ,  che  un'autorità  statuente  e  dispositiva. 
Per  Io  contrario  nelle  materie  di  Procedura  egli  esercita  un'  autorità  più 
dispositiva^  che  puramente  direttiva.  Nelle  materie  di  Diritto  un  Legis> 
latore  che  rispetta  la  giustizia  naturale  e  politica  si  può  considerare  più 
tosto  nn  promulgatore  munito  di  autorità,  il  quale  publica  un  Codice  non 
suo,  che  come  un  superiore  il  quale  emana  atti  della  sua  volontà.  All'op- 
posto nelle  materie  di  Procedura  si  può  riguardarlo  più  tosto  come  un 
arbitro  il  quale  impone  alle  parti  contendenti  l'ordine  co'l  quale  deve 
procedere  il  conflitto,  per  ìscoprire  da  qual  parte  stia  la  ragione  o  il 
torto,  che  come  interprete  dei  dettami  superiori  della  giustìzia  politico. 
natnrale. 

E  siccome  la  Giurisprudenza  è  essenzialmente  subordinata  alla  dis- 
posizione positiva  della  legge,  né  la  legge  in  materia  di  Procedura  sa- 
rebbe adempiuta,  se  la  serie  successiva  delle  funzioni  di  un  processo  e 
la  maniera  di  eseguirla  fosse  alterata  ;  così  l'ordine  dell'addottrinamento 
è  essenzialmente  subordinato  a  quello  del  sistema  della  Procedura,  al- 
tro non  rimanendo  al  maestro  dì  proprio,  che  prodarre  e  sviluppare  al- 
l'opportunità i  principi  direttivi  che  determinarono  il  Legislatore  o  ad 
attribuire  quella  data  facoltà ,  o  ad  ordinare  quella  data  funzione ,  o  a 
prescrivere  quella  data  formalità. 

A  maggiore  conferma  di  tutto  questo  è  necessario  riflettere ,  che 
soventi  volte  ciò  che  potrebbe  formare  il  pregio  d'un  Codice  di  Diritto 
formerebbe  il  difetto  d'un  Codice  di  Procedura, 
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.  In  un  Codice  Ji  Diritto  molle  volte  Lattano  prìncipi  generali,  per- 
che  le  applicazioni  ai  casi  particolari  non  sono  che  lo «viluppameiito  di 
rapporto  identico.  Ma  in  nn  Codice  di  Procedura,  ìa  coi  è  necetstiio 
di  ordinare  le  cose  che  si  debbono  fare;  determinare  il  luogo,  il  tempo 
e  la  maniera  di  eseguirle  ;  prescrìvere  certe  solennità  ,  onde  cautelare 
la  scoperta  della  verilà ,  e  pareggiare  la  sorte  delle  parti  in  conflitto; 
dove  finalmente  fra  le  varie  maniere  ,  con  le  quali  si  può  eseguire  nn 
atto,  non  è  indifferente  scegliere  il  più  lungo  e  il  più  dispendioso, a 
fronte  del  più  breve  e  del  più  economico:  in  nn  Codice,  dico,  dì  Pro- 
cedura fa  d'uopo  dir  tutto,  sftecifìcar  tutto,  preveder  tutto,  e  subordina- 
re come  in  una  specie  dì  catena  tutte  le  operazioni,  onde  non  lasciare 
alcuna  esitazione  nella  pratica,  la  quale  di  sua  natura  è  particolare, 
complessa, -variabile.  Per  la  qual  cosa  la  partizione  delle  materie  e  la 
serie  delle  dottrine  risguardantì  la  Procedura  dev'  easere  in  massima 
subordinata  alla  partizione  ed  alla  serie  delle  funzioni  della  Procedura 
disegnala  nel  Codice. 

Ha  eiccoma  l'istruzione  publica  deve  contenersi  deatro  ì  limiti  delle 
iustituzioni,  e  deve  più  specialmente  occuparsi  di  quegli  oggetti  cbe  la 
legge  o  presuppone,  o  lascia  liberi  alla  ragione  naturale  dei  magistrati, 
onde  supplire  con  quelle  nozioni  e  con  quelle  regole  che  possono  illu- 
minare il  criterio  di  chi  deve  apprendere  e  giudicare  (vedi  Capo  VII'"; 
così  ne  viene  che  l'istruzione  publica,  la  quale  riguarda  la  Procedura, 
non  deve  consistere  in  un  puro  Commentario  del  Codice,  ma  più  tosto 
in  uno  sviluppamento  delle  ragioni  determinanti  il  sistema,  e  special- 
mente nelle  teorie  critico-legali  necessarie  per  apprezzare  a  dovere  le 
prove,  o,  a  dir  meglio,  per  determinare  la  credibilità  dietro  il  complesso 
delle  prove  ch'emergono  dalle  cose  prodotte  nei  Processi. 

Fornita  la  mente  dello  studioso  di  queste  nozioni,  la  parte  positifa 
del  Codice  di  Procedura,  se  è  compilato  a  dovere,  può  essere  agevol- 
mente intesa  da  lui  senza  il  sussìdio  di  alcun  maestro ,  perchè  le  idée 
che  presenta  sono  tutte  particolari  e  positive. 

CAPO  XVII. 

Osservazioni  su  i  metodi  usati  nelV insegnare 
la  Giurisprudenta. 

§  H84.Finoaqaì  abbiamo  discorso  di  fue//o  cAe  lii^e^'e /are  nel* 
l'ordinare  le  materie  degli  studj  publici  di  Giuvisprudenza.  Vediamo 
rapidamente  ciò  c/i'è  staio  fatto. 
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Dopo  che  l'imperatore  Lolario,  tolte  di  messole  longobardiche  ìeS' 
gi,  richiamò  in  vigore  la  Giarisprndenza  romana,  ordinò  die  nelle  nu- 
Jtlìche  scuole  e  nei  Tribanalt  fosse  ricevuta ,  ed  in  Bologna  apri  la  pri- 
ma e  più  celebre  scuola,  rinaquero  piir  anco  gli  stndj  legali  (0. 

Scorrendone  l'aTTiamento  ed  i  progressi  successivi,  noi  incontriamo 
quell'andamento  il  quale  natnralmente  si  doveva  effeltnare  nell'igno- 
ranza dell'arte. 

La  maniera  con  la  quale  procede  sempre  lo  spirito  umano  nei  prò» 
gresii  scientifici,  riesce  per  lo  più  a  rovescio  del  modello  dell'arte.  Que-* 
Ita  cerca  la  via  più  breve,  più  facile  e  più  proficua,  onde  ottenere  l' in* 
tento.  Ha  una  tal  via,  la  quale  in  sostanza  non  i  che  la  serie  dei  mezzi 
(nbordinati  allo  scopo,  non  può  essere  scoperta  se  non  dopo  che  si  sono 
pienamente  sviluppati  i  rapporti  delle  cose  che  formano  il  soggetto  del- 
l'arte medesima.  Per  la  qual  cosa,  prima  di  tale  scoperta  non  à  possi- 
bile  operare  se  non  con  vedute  imperfette. 

Ecco  ciò  che  avvenne  nel  ripigliare  gli  studj  della  Giurisprudenza 
romana.  In  quattro  periodi  sì  può  dividere  tutto  Ìl  cono  che  dal  secolo 
di  Lotario  si  estese  lino  a  noi.  Il  primo  viene  occupato  dai  BìpetUori;  il 
lecondo  dai  Glossatori;  il  terzo  dai  Topico-legisti;  il  quarto  dai  Filologi. 

La  scuola  Imeriana  occupa  il  primo  periodo.  Essa  non  solamenla 
nfll'amministrazione  delle  cose  civili,  ma  eziandio  nella  maniera  e  nel- 
l'ordine d'insegnare  obediva  con  tale  scrupolo  alla  Collezione  di  Giu< 
miniano,  che  lungi  dal  pensare  ad  alcun  metodo  diverso,  si  conformava 
ansi  materialmente  alla  detta  Collezione ,  qnasichi  Giustiniano  avesse 
diritto  di  comandare  anche  alla  Logica.  E  siccome  egli  co  '1  suo  Editto 
vtii  vietato  ogni  sorta  di  commentar)  ed  interpretazioni ,  ritenuti  so- 
linente  i  Paratitli  C') ,  e  concedendo  le  strette  e  letterarie  interpreta- 
tioni;  così  gl'Irneriani  neU' interpretare  il  Diritto  non  altro  si  permi- 
tero,  fuorché  brevi  sommar]  dei  Titoli  e  delle  leggi,  e  la  spiegazione  di 
■{nei  vocaboli  che  un  più  oscuro  senso  racchiudevano.  Per  tale  maniera 
i  maestri  della  scuola  Imeriana  altro  officio  propriamente  non  eserci- 
tafano,  che  quello  di  ripetitori  del  testo  Giustinianeo. 

La  scuola  Accnraiana  occupa  il  secondo  periodo.  Azone,  avendo  rac- 
colte in  un  solo  corpo  le  somme  e  le  interpretazioni  altrui  e  le  proprie, 
iliede  it  primo  l' esempio  d' una  maggiore  libertà.  Accursio  scolaro  di 


(i}GraTÌna,  Dt  ortu  et  progrtttu  Jurìs  teniloiia  dinolarù  brevi  argomenti  oriibricba 

'iWlu,C.p.  XLIl.XLai.  pag.  4i.  1£J>[.  dei  Tildi;  allri.brevi  rùmpìmeiUÌdi  unTi- 

"upoUt  i^i3,  apud  Felivem  Mucca.  lolu  IMq  con  altri  Titoli. 

(!)  Sotto  il  nome  dì  Paiat'ittt  alciuii  ia- 
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luij  e  la  lua  levols,  lo  imiUirono,  e  pia  largamente  si  estes«ro  ;  e  quindi 
riformò  il  corpo  delle  glosse  e  dei  commenti,  i  qoali  non  pia  a  mere 
somme  o  ripetizioni  sì  restrinsero,  ma  talvolta  entrarono  nelle  maiiime 
stesse  della  legge  e  dei  testi  ;  e  confrontando  e  conciliando  i  luoghi,  av- 
veuarono  la  mente  degli  studiosi  a  tessere  combinazioni,  e  a  trarre  più 
ampie  consegnenze. 

Pata  una  tale  spinta ,  era  troppo  facile  che  I*  ingegno  acuto  ed  ìd- 
venlivo  degl'  Italiani  trascorresse  più  oltre.  E  però  occupandosi  eglino 
nell'estrarre  dalle  leggi  principj  generali,  i  quali  potevano  servire  a  di- 
rigere moltiplicì  casi,  era  ben  naturale  che  passassero  a  questioni  di 
massima,  o  formassero  nuove  definizioni,  e  sciogliessero  parecchi  casi 
non  contemplati  dalia  legge,  onde  supplire  ai  bisogni  dei  Giudizj.  KU 
lora  rof6cio  d' interpreti  divenne  secondario  ;  allora  i  nuovi  giurecon- 
sulti emularono  ìn  qualche  guisa  quegli  stessi  che  formarono  la  Colle- 
zione  Giustinianèa.  Ecco  il  carattere  principale  della  scuola  di  Bartolo 
e  de'  suoi  seguaci,  che  occupano  il  terzo  perìodo.  A  questi  parmi  dì  po- 
ter adattare  il  nome  di  Topico-legisli  ^  perchè  sommamente  furono  in- 
tenti ad  estrarre  regole  generali  dal  testo  Giustinianeo ,  e  per  tal  ma- 
niera fornirono  molti  luoghi  topici  degli  argomenti  legali  ampliati  da 
poi  da  giureconsulti  di  gran  nome. 

La  scuola  di  Alcìato  milanese  e  di  Ferretto  toscano,  ma  oriundo  di 
Ravenna,  continuata  dal  Duareno  discepolo  del  primo,  ìllomiitata  da 
Goveauo  discepolo  del  secondo,  elevata  da  Cujacio  che  3  Ferretto  fu 
scolaro,  continuata  dai  celebri  Professori  della  scuola  dì  Burges,  in  cui 
Alciato  fondò  il  nuovo  guato  della  schietta  antichità,  propagata  indi  da 
quella  diTolosa,  in  cui  Cujacio  dispiegò  tutta  la-sua  erudizione,  occupa  il 
terzo  periodo.  La  Grammatica  e  la  Filologia,  cultivate  e  poste  in  onore 
dai  Poliziani)  dai  Parrasj,  dai  Bembi,  dagli  Erasmi,  venne  in  soccorso 
della  Giurisprudenza,  e  richiamò  rintelligen^a  dei  testi  alla  loro  origi- 
naria parità. 

Prima  che  i  monumenti  dell*  antichità  fossero  raccapezzati  ed  illu- 
strati dai  grammatici,  dagli  antiqnarj  e  dai  filologi;  prima  che  la  stampa 
li  avesse  divulgati  e  resi  comuni  agli  studiosi;  era  impossibile  giovarsi 
dei  lumi  delle  lingue,  della  storia  e  dei  monumenti  per  illustrare  le  an- 
tichità spettanti  alla  cfvile  Giurisprudenza.  Ma  non  per  questo  sarà  mai 
lecito  trattare  le  prime  scuole  italiane  (dalle  quali  per  altro  uscirono  i 
fondatori  della  Giurisprudenza  filologica,  trapiantata  da  essi  in  Francia) 
con  tale  disprezzo,  fino  a  dipingerle,  come  fece  Einecio,  mercati  ai  quali 
non  si  veniva  a  comperare  che  petulanza  e  rabuleria. 
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Per  ora  buti  ouervare  che  perioue  di  più  solido  giudizio  e  di  nome 
»iai  maggiore  di  Einecìo ,  le  quali  non  crederano  che  tutto  il  merito 
jella  scienza  delle  leggi  consisLesse  nell'avere  la  memoria  lardellata  di 
frammenti  antichi,  giudicarono  con  più  di  equità.  Lascio  il  giudizio  di 
un  Grarina  e  di  un  Vico,  i  quali  ad  ottima  ragione  lo  appoggiano,  e  ri- 
■cuotono  dai  dotti  tatti  i  suffragi  della  celebrità.  Io  mi  restringo  invece 
all'opinione  di  un  Leibnizio  e  di  un  Grozio,  non  Italiani,  ai  nomi  dei 
^ili  Certamente  Einecìo  ed  i  suoi  pari  piegano  i  loro  fasci  dittatorj.  11 
primo,  parlando  di  coloro  che  nelle  topiche  legali  si  esercitarono,  dice: 
Siigilar  ex  professo  regulis  phUosophicis  exjure  abstrahendis  ope- 
ram  dedere.  Idem  obiter,  ac  passim  fecere  barbari  illins  aeri  J.  C.  in 
inif  ad  leges  eommentariis ,  quorum  non  minima  pars  eroi  regala' 
rum  generalium  ex  lege  eliciendarum  cura  ;  adeo  ut  ad  extremum 
nimia  ac  pene  saperstìtiosa  esset.  Non  tamen  ob  hos  naevos  veterum 
nobis  regularum^  et  Brocardicorum  studium  piane  abjiciendum  est. 
Quod  Jacobus  Cuf'acius  et  Claudias  cautìuncula  nimo  vehementìus 
ataserunt  (.*'). 

Grozio  poi ,  parlando  di  questi  medesimi  giureconsulti ,  si  espri- 
■e  come  segue  :  Sed  hit  quoque  temporum  suorum  infelìcitas  ioipe- 
dimento  saepefuit  quo  mìnus  recte  leges  illas  intelli gerente  satis  so> 
Icrtes  alioquin  ad  indagandam  acqui  bonique  naturam.  Quo^actum^  ut 
aepe  optimi  sint  condendì  Juris  auctores,  etiam  lune  cum  conditi 
Juris  mali  sunt  interpretes  (>). 

Ora  se  importa  allo  studio  della  Giurisprudenza  conoscere  il  senso 
tettoale  delle  leggi,  forse  importa  di  più  possederne  la  ragione  e  la  ma- 
uera  di  applicarle  ai  casi  occorrenti  0). 

Sarà  dunque  un  vantaggio  più  solido  l'apportare  e  sviluppare  nelle 
dottrine  legali  lo  spirito  di  equità,  che  quello  della  mera  erudizione,  la 
quale  cessa  d' essere  necessaria  allorché  una  nazione  riceve  un  Codice 
nella  propria  lingua. 

In  tutti  questi  periodi  la  comune  degli  scrittori  e  dei  maestri,  lungi 
che  si  discostasse  dall'ordine  per  sé  difeltosissimo  dei  Titoli  del  Diritto 


(i>  Sova  methodut  ductndae  doetndtu-  Unita  eorum  manifetta  ttl,  U  qui  jurìtdi' 

1'*  JtrupnuUntiat,  Pars  li.  $  ai.  etùtni  pratetl  ad  umilia  proCÉdere,  atqué 

(1)  De  jare  belli  et  paci*.  ProUgomena.  ita  jut  dictrt  debeL  iVan^  ut  ait  Pediiu, 

(i)  Scìre  legei  non  ut  varia  tarum  te-  ^uùlietUgealiquid  unum  rtlalttramintr»- 

"ft;  ted  firn,  ac  pctatattm.  Leg.  17.  (T.  De  duetam  eit,  bona  oetano  al  catterà  quaa 

'(^u.  —  jVon  pottunt  omnet  articidi  «in-  ieodant  ad  tamdtm  utililalem,  vtl  interprf 

pluuim  aut  Ugìbiu,  aut  ienatut-eoaiuUit  unione  vel  certa  jantdietìone  tuppUri.  Lcg. 

'■'mprthendi,  std  cunt  in  atiqua  cauta  nn-  it.  iS.  St.  DeUgibui,  tic. 
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romano j  lo  s^ul  anzi  relìgioBamente.  I  Governi  medesimi,  che  fecero 

regolamenti  per  gli  atudj  di  Giurièpradenza ,  ordinarono  questo  steuo 

metodo. 

Alta  scnola  di  Bnrges,  che  in  fama  emulò  quella  di  Berito  o  Bamt, 
a  quella  di  Caen,  di  Tolosa  e  di  Orleans,  nei  tempi  faastìssimi  dei  Dua> 
reni ,  dei  DonelH  ,  dei  Cu jaci ,  dei  Brissonj  ,  fu  ordinata  la  apiegazione 
dei  Titoli  del  corpo  del  Diritto  Giuslinianéo)  in  modo  che  tre  Professori 
spiegassero  contemporaneamente,  l'uno  la  prima  parte,  il  secondo  la  se- 
conda, il  terzo  la  terza  parte  dei  Digesti  nello  stesso  anno;  e  quindi 
nel  susseguente  ,  il  terzo  spiegasse  la  prima ,  il  primo  la  seconda ,  e  il 
secondo  la  terza,  e  cosi  in  giro;  talché  ogni  Professore  in  tre  anni  com- 
pisse tutto  il  corpo  dei  Digesti  (■);  metodo  che  fu  poscia  imitato  anche 
da  altre  Università  italiane  (■) ,  e  recentemente  riprodotto  nel  Decreto 
Consolare  del  quarto  Complementario,  anno  i  3.,  per  la  spiegazione  del 
Codice  Napoleone  (^>. 

E  sebene  questo  metodo  nel  secolo  XVIL  specialmente  e  da  poi 
ahl)ia  avuto  degli  oppugnatori  di  gran  nome,  e  una  folla  di  scrittori  ab- 
bia progettato  altre  massime  di  ordinare  gli  stndj  legali  ;  tuttavia  nelle 
publiche  scuote  si  proseguì  secondo  Ìl  vecchio  metodo:  e  cìò  fors' anche 
perchè  coloro  che  ne  produssero  dei  nuovi  non  distinsero  ciò  eh'  era 
necessario  ad  uno  studio  pnblico  amministrato  dal  Governo,  da  ciò  che 
conveniva  ad  uno  studio  privato  per  giungere  ad  una  consummata  Giu- 
risprudenza. Io  eccettuo  da  questi  Bacone  da  Verulamio.  Comunqae  la 
cosa  sia,  egli  è  indubitato  che  il  metodo  praticato  è  per  ogni  maniera 
vizioso. 

1.**  £  vizioso,  perchè  fa  norma  dell'ordine  delle  materie  da  inse- 
gnarsi l'ordine  dei  Titoli  della  Collezione  di  Giustiniano,  ch'i  per  sé 
viziosissimo,  come  ben  s'avvidero  i  successori  di  Giustiniano  medesimo, 


(i)  F.  Decrttttm  ad  Biturìnget,  de  ordì-  dio  di  Padori  del  la  Seiiembre  i^GS. 

ne,  via  et  ration»  ìnUrprelandi  Jurìs,  1 584.  Regolamento  per  le  Scuole  delta  Kigiona 

Statala  UnivertiiatU  Cadomeniii  i566,  civile  e  canonica  per  l' Unirersiià  di  Paroy 

art.  XXVIL  del  1769,  $111. 

Statata  VniverntaiitAurelianensit.Mo-  <3)  Art.  io.  Un  Proreswnr  entri gnera  lout 

numenta  conventat  Toloiani.  Airét  du  16  leiBnsIea//MlUu(ion<de  JustimenetlcDra'' 

Jaillel  i68t,portaiit  régleraentpOUTlafiicul-  Tonain. 

t*  du  D«rfl  cifil  «I  canoDÌque  do  l'Oniventité  Tnii  ProTeuean  reront  cbacun,  en  tf«* 

de  Toulouse,  $  XIII.  ani,  un  coun  complet  mr  le  Gode  cìni  <le* 

(a)  Regolamenlo  per  1' Univerùtà  di  To-  Francsìa.de  manière  qu' il 7  ait  un  coun  qui 

imo  dd  "739,  Gap.  VI.  $$  9.  io.  ■  i,  a'ouTre  cheque  annce, 
Term  ina  Eione  dei  Rilormaiorì  per  lo  Slu- 
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i  quali  parvero  voler  rìinediarTi  con  la  compilazione  dei  fiaailtci,  e  co- 
me Tittoriotamente  ciò  dimostrarono  sommi  scrittori,  e  particolarmente 
il  grande  Leìbnizio.  Né  da  tal  difetto  va  esente  ìl  Codice  Napoleone,  il 
quale  talvolta  mescola  oggetti  di  Procedura,  dì  registrazioni,  di  forma- 
lità, di  prove  ad  oggetti  di  Diritto  statuente;  e  talvolta  fa  precedere 
le°gi  die  presa ppongono  una  specie  di  diritti  e  di  disposizioni ,  della 
quali  si  parla  assai  dopo. 

2.°  E  vizioso,  perchè  lega  T  insegnamento  ai  risultati  della  dottrina, 
qual  è  il  testo  della  legge,  il  quale  con  poche  premesse  pu6  essere  age- 
volmente inteso  dallo  scolare  senza  il  soccorso  di  alcun  maestro,  invece 
(li  comandare  che  si  stabiliscano  i  principi  di  ragioi^e ,  si  deducano  le 
conseguenze  di  Diritto  con  un  ordine  logico  e  ristretto,  e  si  forniscano 
«opra  tutto  i  sassidj  che  l'ordinatore  dello  Stato  deve  invocare  dallo  stu- 
dio della  Giurisprudenza  (vedi  Capi  IV.  VI.  e  XV)' 

3°  Y.  vizioso,  perchè  non  distingue  i  confini  di  quella  istrueione 
che  il  GoTemo  deve  somministrare  in  forza  ,di  quel  soccorso  eh' è  de* 
terminato  dal  Diritto  publico-naturale,  dalla  giusta  economia  del  Tesoro, 
e  Jal  risparmio  di  tempo  e  dì  spese  per  gli  studiosi  (vedi  Capo  VI1>), 
(lai  confini  dì  quell'istruzione  che  abbisogna  a  colui  che  aspira  a  dive- 
nite giureconsulto  consummato,  e  che  vi  può  giungere  senza  l'ajuto  di 
un  publico  Professore. 

Per  lo  contrarto,  essendo  dimostrato  che  l'istruzione  publtca  legale 
loddisfa  air  uopo  quando  venga  ristretta  a  buone  instituzioni  ed  avvalo- 
rata dagli  esercizi  scolastici;  cosi  cessa  la  necessità  d'introdurre  tre  o 
più  Professori ,  che ,  dividendosi  materialmente  fra  loro  i  libri  del  Co- 
dice, guidino  con  disordine  e  con  disgusto  le  giovani  menti  degli  allievi 
per  mezzo  del  labirinto  delle  disposizioni  particolari,  disperdendone  e 
ttancandone  l'attenzione  fra  i  rottami  dei  l'itoli  e  degli  Artìcoli,  unica- 
mente perchè  così  fu  ordinato  duecento  trent'anni  fa,  e  praticato  otto- 
cento e  più  anni  addietro.  Qual  meraviglia  se  dopo  cì6  abbiamo  casisti 
e  non  giureconsulti,  e  se  oltre  misura  si  afrastellano  autorità  di  scrittori 
0  decisioni  dì  Tribunali,  in  luogo  dei  principj  e  delle  regole  di  Diritto? 
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PROGETTO 

DI 

REGOLAMENTO 

DEGLI  STUDI  POLITICO -LEGALI 

EEL  'L  BXGNO  D' ITAUA 


GIANDOMENICO  BOMAGNOSI 


D,Bi,z,db,Coo<^le 


Questo  Progetto  dì  Regolamento  der'eiiere  dell'anno  t807,  o  forte 
dei  primi  meii  del  1808,  e  non  gifa  del  1803 ,  coma  troTO  erroneamenle 
indicato  in  tutte  le  edisionì  che  ho  reduto,  meno  la  ofiìeiale,  ch'è  lenit 
data  ;  mentre  ai  fa  cenno  (art.  78.)  del  Progetto  del  Codice  di  Procedun 
penale  pa  prontu/^ato  (1807),  ai  fissa  il  1*  Novembre  1808  per  l'atti- 
razione  del  Regolamento  stesso,  e  si  parla  del  Codice  di  Commercio  come 
non  ancora  promulgato  (art.  96.),  che  lo  fu  il  17  Luglio  1808.  (DG) 
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REGOLAMENTO 

DEGLI 

STUDJ  POtlTICO-LEGALl 


TITOLO    I. 

Ordine  generale  degli  studj  legaU. 

Art.  1.  VJbianque  intraprende  il  corso  degli  studj  legali  co  '1  dise- 
gno di  conseguire  i  gradi  academici,  deve  prima  aver  compiuto  gli  stadj 
preparatori,  ^^  avere  riportato  il  grado  delta  Licenza  nella  maniera  che 
H  dirà  più  sotto. 

2.  Gli  studj  preparatorj  consistono  nella  scienza  delle  leggi  ititel- 
ItUuaU  e  dei  principi  naturali  del  giusto. 

3.  Niuno  è  ammesso  alla  scuola  delle  leggi  intellettuali  se  non  ha 
l'eia  d'anni  16;  se  non  ha  compiati  gli  studj  elementari  della  Geo- 
^afia  fìsica^  dell'Aritmetica,  della  Storia,  e  della  Lìngua  latina;  e  se, 
<Iietro  esame  fatto,  non  ha  riportato  il  certificalo  di  /ipprovazione. 

i.  Tutto  il  corso  legale  si  compie  in  tre  anni.  Egli  consiste  nello 
studio  del  Diritto  e  delta  Procedura  civile,  del  Diritto  e  della  Procedura 
penale,  del  Diritto  commerciale,  del  Diritto  costituzionale  del  Regno, 
■Ielle  regole  della  Noten'a  e  dì  altri  oflicj  civili,  della  Polizia  municipale, 
deil'elaqaenza  del  Foro.  Si  sentono  anche  le  lezioni  dì  Medicina  legale. 

5.  Le  lezioni  sono  publiche.  Le  esercitazioni  scolastiche  sono  pri- 
late,  salvo  i  casi  che  si  specificheranno  più  sotto. 

6.  Quelli  che  cercano  d'essere  abilitali  a  certe  cariche,  come  si  dirìi 
a  suo  luogo,  fanno  nella  Capitale  gli  studj  superiori  dì  Legislasione,  di 
Amministrazione  intema  e  di  Diplomazia,  dopo  di  avere  ottenuto  nella 
l'oiversità  tutti  i  gradi  academici. 

T-  Ogni  anno  costituisce  nn  periodo  scolastico.  Nel  primo  anno  sì 
Italiano:  1."  le  Instituzioni  di  Diritto  civile  ;  2."  le  Instituzioni  di  Di* 
riuo  penale  ;  3.°  il  Diritto  costituzionale  del  Regno.  —  Nel  secondo 
anno:  1."  la  Procedura  civile;  2."  la  Procedura  penale;  3."  il  Diritto 
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commerciale.  —  Nel  terzo  anno:  1."  )a  Polìzfa  municìjiale;  2.**  le  re- 
gole della  Noteria  e  degli  Officj  civili;  3.**  l'eloijueiiza  del  Foro. —  Le 
materie  d'ogni  scuola  ai  espongono  dentro  Tanno. 

8.  Gfiiunque  aspira  ad  ottenere  il  Dottorato  deve  compiere  ì  tre 
periodi  con  l'ordine  prescritto  nell'articolo  antecedente.  Egli  non  è  am- 
messo al  Dottorato»  se  prima  non  lia  ottenuto  il  Baccellierato,  di  cui  ti 
parlerà  nel  Tìtolo  dei  gradi  academici. 

9.  Le  dottrine  s'insegnano  co '1  metodo  prescritto  nei  Titoli  IV.  e  V. 

—  I  gradi  academici  si  conferiscono  come  viene  ordinato  nel  Tìtolo 
relativo. 

TITOLO  n. 

Regime  degli  studj  legali. 

Art.  10.  Per  il  regime  degli  studj  della  Facoltà  legale  sì  ritengono 
le  disposizioni  dei  §$  X.  fino  al  XVIII.  dell'Articolo  I.  del  Piano  diici- 
plinare  del  3 1  Ottobre  1 803.  Si  ritiene  egualmente  tutto  l'Articolo  III 
dello  stesso  Piano. 

11.  Il  Decano  della  Facoltà  legale  dentro  il  primo  mese  dell'anno 
scolastico  informa  il  Consesso  dei  Decani,  preseduto  dal  Reggente  delio 
Stato,  della  scolaresca  che  fu  ammessa  allo  studio  legale;  giustifica  l'ani' 
missione  degli  studenti  nei  rispettivi  periodi  dietro  t  ricapiti  esistenli 
nella  Cancelleria ;*dà  conto  delle  determinazioni  prese  da  lui.  —-  Il  Can- 
celliere dell'  Università  stende  Processo  verbale  della  Sessione;  il  Reg- 
gente lo  trasmette  dentro  cinque  giorni  alla  Direzione  generale  del- 
l' Istruzione  publica  con  le  sue  osservazioni. 

12.  Quando  nelle  operazioni  del  Decano  s'incontrasse  qualche  ir- 
regolarità, il  Reggente  lo  invita  con  lettera  officiale  a  ripararla.  —  In 
caso  di  opposizione  o  di  ritardo  il  Reggente  è  tenuto,  sotto  la  sua  perso- 
nale responsabilità,  a  riferire  l'affare  alla  Direzione  generale  degli  stadj. 

13.  Il  Decano  tiene  un  registro  di  censura,  nel  quale  vengono  no- 
tate le  principali  mancanze  scolastiche  degli  studenti. 

14.-  Vi  h  un  Ispettore  generale  degli  studj  legali  per  tutto  il  Begno 
d*  Italia.  Egli  dev*  essere  addottorato  in  legge. 

15.  Dopo  cinque  anni  dalla  publicazione  di  questo  Decreto  niuno 
potrà  essere  eletto  Ispettore  generale,  se  non  avrà  fatti  gli  studj  indi- 
cali neir  articolo  6.,  e  riportatone  il  grado  academico. 

1 6.  L' Ispettore  generale  degli  studj  legali  viene  nominato  dal  ne. 

—  Egli  presta  nelle  mani  del  Gran-Cancelliere  del  Regno  il  giuramento 
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rfi  obedienia  a)1e  Gostituztoni  ddl  Regno,  di  fedeltà  al  Re,  e  dì  adetn- 


jtiere 


f  suof  doveri  con  xelo  ed  esattezza. 


17.  L'Ispettore  generale  asaiate» '^ando  sembragli  opportuno^  agli 
eiami  degli  aspiranti  ai  gradi  àcademici.  Può  ancora  esaminarli  separa- 
lamente.  Il  decìdere  dell^  capacità  od  incapacità  dello  atudente  appar- 
tiene I  tutto  il  Consesso  degli  EsaminatOTi. 

18.  L'Ispettore  appone  il  suo  visto  a  tutte  le  Patenti  dei  gradi  aca- 
dentici.  Presiede  agli  esami  dei  ooncorrenti  alle  catedrt  legali. 

Veglia  abitualmente  per  il  mantenimento  dell'ordine  deil'istroxio* 
ne  legale  in  tutto  il  Regno.  A  quest'elTetto,  con  l'intelligenza  del  Dlret- 
lore  generale,  fa  le  visite  necessarie  nei  luoghi  dove  esistono  cate- 
ilre  legali .  , 

19.  Presenta  le  sue  osservazioni  e  proposizioni  alla  Dìrezioiu  ge- 
nerale degli  studj.  Qaesta  riferisce  le  proposizioni  al  Gran-Giadice  Hi- 
DÌitro  della  Gìastizia,  e  ne  attende  le  determinazioni. 

TITOLO  ni. 

Distribuzione  del  tempo  degli  studj  legaH. 

Art.  20.'  Nel  giorno  3  di  Novembre  d'ogni  anno  si  aprono  le  scuole 
legali.  Si  chiadono  nell'ultimo  giorno  del  Gingno  snssegnents. 

21.  I  primi  giorni  di  Novembre,  lino  aH5  inclusivamente,  sonode*- 
Ainsti  a  conferire  il  Baccellierato.  Gli  ultimi  qoindici  giorni  di  Gingno 
tono  destinati  a  conferire  la  Laurea.  Qaesto  termine  si  può  prorogare 
fino  alla  metà  di  Luglio,  se  le  circostanze  lo  esigono. 

22.  Le  vacanze  fra  l'anno  scolastico  sono  distribuite  co  1  nietodo 
prescritto  nel  §  IH.  Articolo  Y.  del  Piano  disciplinare  31  Ottobre  1 803. 

23.  Vi  ò  nnOrarioatampatoperlecatedrelagali.Essosi  tiene  espo- 
rto in  un  laogo  acceaaibile  a  tutti  quelli  che  bramano  dì  freqnentare  le 
lenoni  del  Professori. 

24.  Le  lezioni  incominciano  alle  ore  nove  della  matina,  e  iùkiseoiM 
lite  ore  dodici. 

25.  Nella  prima  ora  leggono  i  Professori  di  Diritto  civile,  di  Diritte 
commerciale,  di  Polizia  municipale.  —  Nella  seconda  quelli  di  Diritto 
penale,  di  Procedura  civile,  Notariato,  ed  Ofiìcj  public!.  —  Nella  terza 
quelli  di  Diritto  costituzionale,  di  Procedura  penale,  e  di  eloquenza  del 
Foro.  —  Dopo  il  mezzodì  legge  il  Professore  di  Medicina  legate. 

26.  La  lezione  di  ogni  Professore  dura  tre  quarti  d'ortt  intieri.  Fi- 
nita la  lezione,  egli  discende  dalla  catena,  e  per  uu  intìeM  quarto  d'or* 

Tom.  vii.  "fi 
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eonTerra  co'  i  diseepdli)  e  gli  eccita  a  p&lasare  i  loro  dobj  e  le  loro  obie- 
zioni. Quando  niuno  ne  proponga,  egli  interroga  chi  a  lui  piace  intomo 
le  cose, spiegate)  onde  scoprire  se  ne  abbia  còlto  il  senso. 

27.  Le  dispoiìsìoni  di  qneito  Titolo  non  possono  essere  cangiate 
sottoalcun pretesto.  Resta  perciò  abrogato  il  §  II.  dell'Articolo  V.  del 
Piano  disciplinare  31  Ottobre  1803. 

TITOLO  IV. 

.     ^       Metodo  {ferale  ddle  lezioni 

Art  28.  Il  Professore  nelle  sue  lezioni  deve  esporre  quei  principj 
rendatnentall ,  e  somministrare  la  notizia  di  qae'  libri ,' senza  dei  quali 
sarebbe  difficile  ebe  gli  allievi  potessero  nella  maniera  la  pia  breve,  la 
più  facile  e  la  più  profitteTole  ittfuirai  nella  dottrina  rispettiva. 

29.  Egli  deve  pertanto  astenersi  da  quelle  subalterne  e  minute  par- 
ticolarità ,  le  quali  da  ogni  stadeste  eradito  dalle  buone  istrucioni  ele- 
mentari possono  essere  dedotte  o  scoperte  senza  il  soccorso  di  alcun 
maestro. 

30.  II. testo  ejie,si  spiega  dev'essere  concepito  o  ridotto  in  maniera, 
che  alle  notizie  di  fatto  o  alle  disposizioni  positive  sì  accoppìino  i  prin- 
cipi ^  ragione  in  gaisa,  cbo  ogni  soggetto  venga,  per  quanto  comporta 
la  natnra  delle  cose ,  e  le  prove  eh?  se  ne  possono  avere ,  conosciuto 
per  una  naturale  derivazione  o  da'snoi  principj  o  dalle  sue  cagioni,  o 
dai  motivi  che  lo.iecero  stabilire. 

31.  Dietro  queste  mire  è  officio  del  Professore: 

I.  D' inserite  nel  usto  le  più  ewUe  definiuraù  sì  delle  materie  cbe 
egli  tratta,  cbe  d'ogni  idèa  o  parola-  incìdente,  il, concetto  della  quale 
non. sia  assolatamente  notorio. 

IL  Di  ripartire  tn  una  maniera  analitica,  ma  non  senretchiamente 
aainuta^  tutto  il  suo  soggetto,  conservando  fra  naa  ptirte  e  l'altra  quelle 
affinità  logiche,  mediente  le  quali  tanto  la  notizia  delle  cose  posteriori 
liceva  lume  dalla  netizia  delle  cose  anteriori,  quanto  il  passaggio  dal* 
runa  all'  altra  cola  riesca  il  più  facile,  il  più  breve,  il  più  acconcio  ad 
evitare  tutte  le  ripetizioni  dello  stesso  soggetto. 

III.  Di  stabilire  limpidamente  in  ogni  teorìa  scientifica  i  principj 
fondamentali,  in  iorza  dei  quali  si  dia  ragione  delle  aeiìtenze  saballeme 
della  dottrina.  Quanto  poi  alle  arti  di  ragione,  fissare  lo  scopo  o  Tin- 
tento  che  si  deve  conseguire,  e  dietro  If  cognizione  di  eu$Oy  combinata 
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con  ]o  alAto  éi  (atto  della  còse ,  del^rmiiiure  hi  natura  e  l'Wsdìvb  tlaì 
meisi  prinoipali  die  sono  neeesMrrj'aU'uopo. 

33.  Ma  pf  ima  dì  tatto  questo  «gm  Ptofeaior«  det«  pre^afai-e  la 
mente  dèi  principianti  allo ^ studio  della  dtaeiplina  coi  è  incaricato  d'in- 
segaare;  e  però) 

I.  Dovrà  rilevare  il  talore  e  l'esteiuione  della  scieiiaà  di  coi  la 
mente  dello  stndioso  bì  trora  o  si  presame  già  trovarsi  istmita  mediate 
gli  stndj  autecedentevente  fatti  con  ordine^  per  iscoprire  i  rapporti  di 
connessione  fra  la  scienza  da  cui  egli  parte^  e  la  sciexkza  versò  la  quale 
s'incammina;  e  ciò  ad  oggetto  di  raccomandare  ì  primi  annelli  della 
istroaione  a  basì  preconosCiiite  e  ferae,  di  passare-  con  accorgimento 
dal  cognito  all'incegnìto^  e  dalle  Terità  dimostrate  a  quelle  the  ancora 
no  '1  sono.  Questa  ^arazidné  non  dovrà  con  eaprdiso  discorso  essere 
esposta  dal  Professore;  ma  tacitamente  a  suo  privato  luni9  soltanto  do- 
vrà essere  dà  Ui  meditata,  per  approfittarsi  a  dirittura  delle  relazioni 
della  scienza  antecedente  con  la  dottrina  ch'egli  assume  4  trattare. 

II.  La  maniera  espressa,  con  la  quale  dovrà  cellcgare  la  dottrina 
antecedente  f>ià  conoBciuàa  con  la  cnsaeguente  non  anCora  condscluta, 
consisterà  nerfar.pércoaérélalla  mente  del  principiante  lo  spazio  in- 
termedio cbe  le  separa  ambedue,  procedendo  .per  una  seri^  graduata  di 
nozioni  snbordinate  fra  Wo  giusta  le  più>vic)Be  «ignita,  logiche.  Non 
per  questo  gli  elementi  scritti  o  stampati  di  qualsiasi  dottrina >doVrapno 
progredire  con  quelle  lente  e  Munute  mdsse  che  il  metodo  so<!ratico  esì- 
ge; ma  deve  bastare  ch'essi  segnino  a  discreti  intervalli  e  con  una  na- 
turale gradazione  i  punti  più  ossertabili  che  si  debbono  sviluppare.  Egli 
è  ofEcio delle  spiegazioni  e  delle  private  esercitazioni  impiegare  le  finez- 
ze del  metodo  socratico  a  sminuzzare  e  a  condurre  la  mente,  del  princi- 
piante in  ogni  articolo  della  dottrina  abbozzata  negli  elementi,  i  quali 
debbono  solamente  oiTrire  l'argomento  e  le  tracce  alla  piena  istruzione. 

III.  Dovrà  sopra  tutto  in  codesta  preparazione  il  Professore  aver 
cura  di  far  avvertire  al  prinqipiamte  .il  .campo  e  la  posjs^ioae  della  scien- 
za proposta,  rispettivanlfiiite  a.queUe  i^be  pi^pode^tero  ed  alle  altre  af- 
fini ;  e  però  la  farà  raffigurare  nella  sua  vera  forma  ,  la  determinerà  in 
tutu  la  sua  estcAsipne,  f;  l'appAggi^i^. nelle  ape. necessarie  connessioni. 
Per  eseguire,  tutto  questo  dorrà  forfnare  un  preliminare  frospetfo  ri- 
stretto e  generale,  che, tutto  ab^rpcqi, il. corpo,. delle- cose  da  analiszare, 
e  ne  legni  i  vincoli  ctftì  quegU  »ggfj|ti  !■>  qn^H  ^  ^'^^a  qaturalBoente 
congiunta.  Apparterrà  fai  allo  studio  della  scienza^ fatto  di'  proposito, 
ossia  oon  l'esdme  interho  della  dottrina,  l'eseguÌTe  l'anatri,  e  trarne  i 
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rkultàtrdt  r^tonc)w-'<--'Qti0Ste'trefiin3uimij'  inserite  nel  presente  para- 
grafo, formeranno  materia  '  dei' 'Frol^gomeni  d'o^i  oorpo  di^ttrìna. 
'  '  -  33;  Ai  Proleioinem  stabiliti'  aelf  srticole  aiitecedente,  ed  alle  le- 
-xÌbni"formftt6  cóme  negli'  articoli  28.  al  31.>iiioIiuÌTej  (i  ingiungerà  la 
notizia  degli  scrittori  e  delle  cose  le  quali  è  d' uopo  eoasultare  a  siag- 
'gicire' s^irarimento,  appoggio  e'BTÌlappan^DtoldeUt;di)ttrtBa.  inaignata, 
-flaBàndoiii'mnHtodi  o^  scriitore  o  cMa  anuotaita,  e'U  oautele  dke  lo 
'itadìoso  doTrà'usare'nerconaiilkarli,  perdivcairfta;.!*»  tempo  coniun- 
ihatp  ttellai  latrapresa  diaciplina. 

'  34^  Per  appeqdke  ed  uhiiuo  compleinanto  Ocll'titEozione  sari  do- 
•VeM'd-*ogni'Pirofesa«te  di  dare  ana  suoélnta  e  ragfionàts  '  sbwia  critici 
•dvlla  dottrina  che  formòl' oggetto  delle  sue  Jeàoni.  QaesU  storia  fo^ 
^ttcwà'  it  tog^tto  dei  disooni  che  fcicae:  il  Promotore  nella,  oocasiose  in 
■ebi  «feonferifecono  i  grqdi  academict.  '  .  : 

-3^1  Alle  lelsimii  auccedonole  private  esertitazion£  scolastiche.  Sara 

cura' d'ogni  Profesaore  che  ne  Tvrrà'in^iaricRto  di  tralice  gli  studioii  di 
'i|uello^staiO'passÌTO  in  cui  rimangono  nell' ascoltare  loaterìalmente  le 
•l'ezibiìì  j'e  liti  'leggere  semplicemente  il  test»;  All' opposto  le  eserata- 
-l»«nÌ'dofiiiÌQnó  consistete  iti  nna  apeeie  di'ginnastioa  della  mante,  udii 
^quale'ieBsa  venga  addMttatà  a  ragionare  con  oonseguenxa,  forza  e  cliia- 
<reaz«'  n^tiì  data  materia,  e  s<fpi-à  tatto  a Telgeré ^  kaceapexiaie  e  far 
'^Mprie  le  nozioni  che  vfingono  cpmaBÌeatdl  In  «JAali  materie  e  per  quali 
manièn  d^bano  essére  fatte  le'esiroìuzioni  si  stabiliva  pia  sotto. 

'•■'^'-  TITOLO  V.  ;:.-;■■ 

■  -      .        '  ™^^''*^  principali  delle  lezioni. 
;    "     SEZIONE  I,'."' 

Mctod»  delle  lettoni  «u  le  leggi  intellettuali. 

Art.  3i6;ll  Ptoftssòrt  inearictito  <l*«tóegnare  la  dottrina  delle  leggi 
intellettaiUi  esptme  la  teorìa  dell' «rdiue  di  fatto  e  di  ragione  dello  spi- 
'rito-umano.  .  ■  ■ 

-37.  Neir  insegnare  lordine  difalto  il  Professore  dovrà  aver  cura  di 
■esporre  h  leggi  naturali  e  perpetue,  con  le  quali  b3  krviluppa  la  Tagione 
•umana,  non  a  modo  d'ipotesi ,  ma  di  vfera  storia,  dimostrando  le  le^gi 
naturali  delle  sensazioni,  della  memoria  e  dell' attenzione  nell'imp'*' 
•mere  e  nel x<yn'nelteVe  le  idée;'la  nece«ilfe  e  l'atilìUdel  sussidio  dei 
^  segni'delle  rdée;  la  necessiti  delta  società^  e  la  sua  influenza  nel  fot- 
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nare,  coutemEs  <e<|  aqcEcic^c  il  depoBÌto  8t  Aàìb  oignÌBÌ^i  cfte  dei 
Mgnì  che  }e  mpiwMenUnD.'DoTHi' perniò:    .  .'    . - 

L  BsstringcvBt  à'^irtl  fatti  die  *obo>  su»iitM»T«ni  o'éiucfcuibiH  dà 
fTW*.,  ìnTOTUiaiido.  seapUoehMoité  Jo-  scolaro;  delle  ùgegnon  ipotesi 
del  filosofi.  ■■    i  ',.'■•■■_'    t  :.■     '.■'...  'i  ■■  .'■•.  \.'  ", 

II.  Sepca  tiiUo' dorrà  ben  cantaà^aave)  gfadom  «  coimeUere  i 
tre  griB  pénòdi  dei  sensi,  deJb  faotaùa  e  della  tagioney  òhe  eocbppiati 
alla  néineria  prtdoiniiMno  ecaràUerizsanó  tatti  i  pTo^seildell'iiiMBà 
ragionevolezza  sì  negl'individui  che  nelle  società.    -.  ;  '    ,'.-''   -    '     "   ■ 

38.  La  seienza:  deU'ordinedi'itagìoneideTB  aegtùjte.  quella' .del  btto. 
Dai  rapporti  essenziali  dei  fatti  esposti  nella  prima'  pipte  pliPtefessMo 
dovrà  ricavare  i  precetti  per  ben  ra^onare  tanto  nel  trovare  quanto 
neir  esporre  la  verità. 

1.  In  due  parU  dividerà  il,  ProfjeasQ^  i  saoi  clementi  delle  leggi 
intellettuali  di  ragione.  La  prima  deve  abbracciare  la  teoria  dell'arte  di 
verificare  i  fatti,  che  appellati  entio»;\ìi  Mcoad^l'ante  £  dedurre  dai 
fatli  le  verità  di  riflesuone,  che  si  cbiajfterà!co:'i  noineidi  Logica. 

il.  Nella cnilica  eglì'aaiegnerài  foiidaBient«:dellaictedJb(]ità*.tr«tti 
dalla  cognizione  delle  leggi  ordinarie  e  aàtàidli  dellt» tpii|Ìld  ananch  Da. 
e^  zkfererà  i  dànbmr  critici' 'geiierati  cbb  deUwkuy  sénvùwBf  teiìEcare 
ogni  genere  di  fatti  sì  storici  che  giudiziarj.  .  !  ,  .^  ^  ' 

III.  rtéllaXo^ìcÀ  poi  egli, farà  sentire  là  iiecaflailB.e£aio8trtrà  la 
maniera  di  compiere  l'analisi  dei  fatti  già  vénficàti^  e  di  dadiawr'pàénl' 
e.solidi  ristati  di  osseevafione.'  ■    .  .    ' 

.'Dopo  ciò:BU)Btrerà  l'arte  ef^aalimaite  indispéiuablile .di  ceióbinaiiaf 
i  risultati  delle  osserranani  medesime. 

IV.  Non  dovranno  quindi  le  istruzioni  di  questa  «óuelà  anresttinì 
alla  sola  analisi;  ma  il  Professore  doVrà  «nirri'ancbe  i'pitfodUii  dei-sil- 
logismo, co  'i  quale  la  idée  pteeedeidemente  analiziàte  BÌi4UB%ian^aò 
e  si  paragonano' con  altre,  péor  ottenente  nuovi  Bisnltadi  ^^i  i   l  -  !   <  .'  i< 

39.  Le  esevcìtaaloàiic^iaiiieramlo  pan^Uele'alle-Icziomj.  :;  e  <  .    -i 
ì.  Nel  tempo  in' cai  s'insegna  Iaftori»dc)'là.ragrone<iulia^ai<|tro* 

cederà  nelle  eWreitazioni  fvk  via  dì  quesiti  aa  leieóee.espolste.neU»  le» 
ztimì.  Jl  melode  telatiVo  Viene  fiàsaco  «fi  Titoila  delle  «is/vifiiaio/u.. 

IL  Qoaatdo -s'insegna ila  cmlicaòl^riofeseoredovi»  propórre  oasi 
fnìtìci  daverifioarei,  «d-eaereitave'^fuaduBtiiia  de^i  aoolari- fi  rilevare- 
(love  abbia  luogo  la  piena  credibilità,  dove  la  congettura,  dove  la  pre- 
tunzione  di  verità  o  di  falsità,  ed  ove  finalmente  non  si  possa  nulla  af- 
fermare  né  per  il  jì,  né  per  il  no. 
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III.  Nell'atto  d'iBsegnare  ruMlìsi-darrà  propene  uo  coneetUi  da 
analizzare,  ed  addestrare  l' atUnnone  degli  atudìosi  a- recani  piitìu- 
nente  ed  ordinatamente  dall'una  all'altra  delle  idée  ^ciàii  «'tenplici 
iacohinM  nel  concetto  preaentato,  face—le  Ioni  avvertire  o  i  salti  o  il 
disordine  in  coi  caddero  nel  procedere  in  questo  esame. 

IV.  Finamente  quando  egli  attira  giontoalta  Logica,  eserciterà  i 
■noi  uditori  al  conflitto  del  sillogìaaao,  alTesatteua  delle  diatÌQzioni,al- 
l'aeiune  nello  scoprire  la  fallacia  degli  arg<«Benti,  e  farà  dar  ragione  di 
tutto  a  chi  risponde. 

'    40,  L'ordme  fissato  in  questo  Titolo  non  potrà  nai  eHéra  Tariato, 
sotto  qualunque  paetesto.- 

SEZIONE  II. 

Metodo  delle  leiìoni  su  i  principi  del  giusto. 

Aru  41.  D  Profeseóre  dei  prìneip/det  giusto  espone: 

LLa  generazione  logica  delle  idée' primarie  di  obUgaxione,  di  do- 
vere, di  diritto,  di  órdine  morale,  di  giusto,  d'ingiosto,  per  fiuane  It 
più  Tere  e.  le' più  ciliare  definiaioni. 

U.  I  tcMcmi  fondamentali  della  giustizia,  e  della  libertà  eunine 
e  naturale  fra  uomo  e  uomo. 

III.  I- votivi  naturali  4  necessarj  e  perpetui  dello  Btabflineato  t 
della  coBservazibne  della  civile  societL 

ly.  L' ordine  necessario  delle  competenae  e  dei  deven  polìtico- 
naturali,  derivante  dai  rapporti  svilitati  nelle  lezioni  antecedentL 

42.  Il  Professore  dei  principj  del  ^usto  si  «nifotma  al  metodo  pn- 
atustto  net  Titolo  II. 

43.  La  tutte  le  esercitaaioni  egli  lia  cara  speciale  di  far  rqietere  <n 
da  uno  ed  ora  dall'altro  sct^aro  le  definiaiom  cbe  s'inoutrano  nella  doU 
trina  da  Ini  insegnata.  Egli  ordina;  che  ogni  scolaro  ne  laeia  l'eleiu«  a 
mano  a  mano  cL'egH  va  esponendo  le  varie  parti  dalla  acienaa. 

44.  Nelle  esercitazioni  ai  fa  presentare  dagli  soelari  i  detti  eltadii, 
li  esamina,  li  rettifica  dove  occorra,  e  li  finna.  —  Se  trova  dei  negli- 
genti ,  lì  eccita  ad  adempiere  questo  dovere  dentro  un  dato  tsiap»  ' 
In  caso  di  opposizione  o  di  ritardo  riferisce  l'iiTare  al  Decano  delb  Fa- 
coltà legale,  perchè  registri  nel  libto  di  cenava  il  nome  del.nuncaate. 
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SEZIONE  iir. 

Metodo  delle  lezioni  di  Diritto  civile. 

Art.  45.  OItr«  dei  Prolegomeni  eatesi  giusta  le  norme  di  sopra  sta- 
bilite, il  Professore  radunerà  i  principj  dì  ragione  e  le  mtftefie  positive 
della  Ragione  civile  spettanti  all'esercizio  dei  diritti  reali  e  personali, 
e  all'  adempimento  dei  doveri  prirati  determinati  dal  G>dice  Napoleone 
o  come  attribozioni,  o  <ktmt  regole  direttrici  le  azioni  dei  cittadini,  sen- 
za che  intervenga  la  contemplazione  di  alcuna  forza  publioa,  né  verona 
relazione  litigiosa  ;  e  tale  per  conseguenza  che  da  uomini  probi,  istrutti 
dei  loro  doveri,  pacificamente  ed  a  comune  vantaggio  sempre  si  prati- 
cherebbero, e  si  praticano  per  lo  più  in  una  bene  costituita  società.  — ' 
Qaali  lieno  in  pàrticolBre  le  materie  di  questa  parte,  e  con  qual  ordine 
debbano  essere  esposte ,  il  Professore  lo  vedrà  nel  Prospetto  aggiunto 
a'  piedi  del  presente  Regolamento. 

46. 1  Prolegomeni  generali  della  Ragione  civile  propriamente  appar- 
tengono alla  scuola  di  Diritto  civile.  Essi  dovranno  precedere  l'esposi- 
zione della  dottrina  propria  a  questa  parte  dì  Diritto, 

Ritenuto  tutto  quello  che  fu  già  stabilito  di  sopra  nell'articolo  32., 
tari  cura  del  Professore  di  questa  catedra  d'inserire  nei  Prolegomeni 
generali  le  definizioni  esatte  delle  cose  che  predominano  e  ritornano  ad 
(fni  tratto  in  tatto  il  corpo  della  Ragione  civile.  E  per6  le  idée  di  legge 
ipecialmente  civile,  di  giustizia,  e  di  obligazione  specialmente  pratica, 
che  trae  seco  la  imputazione  e  la  responsabilità  del  cittadino;  quelle  del 
diritto  e  dell'azione,  e  la  divisione  dei  diritti  di  dominio,di  libertà,  e 
di  tutela  particolarmente  civile ,  accoppiate  con  la  subordinazione  alle 
leggi  ed  alle  Autorità  costituite  dello  Stato,  e  dedotte  dai  loro  rapporti 
ti  di  ragione  che  d'ÌnstÌtuzÌone  positiva,  dovranno  formare  materia  dei 
Prolegomeni. 

47.  Egli  deve  avvertire  dì  non  eccedere  i'cónfini  dì  nna  somma  bre- 
vità nella  espoueione ,  e  non  dimenticare  mai  1*  aspetto  predominante 
e  l' officio  proprio  della  civile  Giurisprudenza  ,  cioè'  quello  di  determi-^ 
oare  nei  diversi  fatti  occorrenti  nelle  civili  relazioni  quello  eh' è  di  ra- 
gione, dietro  i  dettami  delle  leggi  vìgenti  nelle  civili  società.    ' 

48.  Lo  sc(^  fondamentale  e  lo  spirito  gennaio  che  il  Professore 
farà  spiccare,  sarà  quello  dì  pareggiare  fra  ì  privati  l'utilità  mediante 
l'inviolato  esercizio  della  reciproca  civile  libertà. 
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49.  Dopo  i  Prolegomeni  «ara  dovere  del  Professore  dì  esporre,  len- 
za discostarst  dalle  regole  stabilite  negli  articoli  28.  fino  al  31.  inclntirc 
di  qaesto  Regolamento ,  il  Diritto  civile  primario  dietro  il  disposto  del 
vigente  Codice  Napoleone,  facendo  uso  de)  testo  italiano  già  promulgato 
dal  Governo. 

50.  Un  succinto  parallelo  con  le  dispoaìzidDi  del  Diritto  romani) 
non  soverchiamente  sminuzzato,  ma  tessuto  a  modo  di  compendio,  giu- 
stificato con  la  citazione  dei  testi  corrispondenti,  accompa^erk  l'eipo- 
sizione  del  nuovo  Diritto  civile  «  in  maniera  che  da  questo  parsllelo  <i 
comprenda  pronlamaote  quello  che  daUa  n«ova  Legislazione  è  stalo  n- 
tesuto,  abrogato,  modificato,  aggitmtd,  o  lanciato  «eaza  eapresss  dii- 
posizione. 

'  SI.  In  forza  delle  regole  antecedenti  la  .trattazione  di  ogni  Titolo 
particolare  sarà  sempre  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  ài  esportanno  le 
nozioni  di  ragione  della  materia  proposta  j  nella  sckoonda  U  dispotisiom 
positive  del  Diritto  comune  vigente  prima  della  nuova  Le^lsaìone, 
giusta  il  modo  fissato  nell'articolo  antecedente;  nella  terza  fitlalueDie 
le  nuove  ordinazioni ,  senza  mai  eccedere  i  confini  proprj  del  Dìrillo 
puramente  primario. 

52.  Quando  n<elle  materie  di  Diritto  primario  accadeUe  d'incon- 
trare che  la  legge  abbia  assolutltmente  legato  l'esercizio  di  un  doreie 
o  di  un  diritto  civile  ,o  all'intervento  dell'Autorità  giudiziaria,  oilU 
oelebraz^one  di  un  Atto  pwbUco  qualunque,  il  Professore  dì  Diritto  ci- 
vile dovrà  accennare  semplicemente  l'iina  o  l'altra  cirooetabza,  rimet- 
tendo il  Suo  lettore  o  uditore  alla  dottrina  del  Diritto  giudiziario,  o  i 
quella  delle  cose  autentiche,  per  sapere  ^ale  sia  la  aBanieta  che  si  deve 
usare  nell'uno  o  nell'altro  caso  dal  cittadiiio  neU' esercitare  il  prepnA 
diritto  o  dovere. 

SEZIONE  IV. 

Metodo  delle  lezioni  dì  Procedura  civ3e. 

■  Art*  53.  Il  Diritto  «ivile  gÌDdisiano  forma  l'oggetto  di  Piocedun 
civile.  —  La  dottrina  dell'ordine  legale,  dell'autorità  e  degli  oEficj  delle 
diverse  magistrature  civili  viene  trattata  nella  scuola  del  Diritto  costi- 
tuzionale del  Regno. 

54.  La. Scuola  di  Procedura  civilo  versa  precipuamente  sagli  ogg**'' 
contenziosi  che  ricercano  l' intervento  delle  deoisliooù  giudiziarie. 

55.  Gli  oggetti  di  questa  scuola  vengono  raccolti  si  dal  Codice  m- 
poleonc  che  dal  Codice  di  Procedura  civile  già  promulgato. 
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56.  Il  Professore  di  questa  parte  dèlia  Ragitne.  civìledovrà  rispettare 
i  natùali  confini  delle  materie  auegsate  alla  sua  scuola }  e,  wtjti  «otto; 
pretesto  di  trattare  delle  anioni  ^udiciali  non  gU  sarà  mai-  lecito  di* 
riassumere  la  espesizione  di  ^negli  oggetti  i  qnali  fnrono  naburalmente. 
assorbiti  dall'antecedente  dottrina  del  Diritto  civile.  Imcecet-ritencndo: 
che  la  dottrina  riguardante  il  titolo  e  gli  estremi  dì  ogni  aziona  olitila) 
fu  gii  prevenuta  dalla  trattasiohe  propria  dei  diritti  e  delle. obliga^ioni 
gìtìIì,  dì  cui  formano  parte  integrante  ,  il  Professote  di  Diritta  giu4i^ 
ziario  dovrà  incomineiare  dall' esporre  pàrtitamènte  l'oggetto,  proprio  e» 
speciale  della  sira  doUrin^,  e  rastringer^  itd  assa^oake  alcune  rtgpie  gè-, 
nerali  circa  ¥  esercizio  delle  arioni  giadiiiiàrie.  £.  perù,  lenaa  if^ntr^r* 
in  alcuna  speciale  trattazione  delle  azioni  xelative  ad  un  tale  o  tal  alM"»; 
Titolo  di  Dirittó,doT7à  racchiudere  in,poehì  precetti  l'aite  di  determina- 
re, dietro  la  natura  delle  obligaziòni  e  dèi  diritti,  le  circostanze  cb«  u^ 
r  agitare  tin  affare  cimtoBaiòso  ai' debbono  prèndere'di  aura.  TutH»:qù4h 
sto  formerà  la  materia  propria  dei  Prolegomeni  di  questa  svoóBda  c«lr, 
Lezione,  oltre  di  adeaipiae  le  contUziàni  gcDerali  già  ordinate  iniqu^atoi 
ltegolame»tD<  -     :    ,< 

57.  Per  quello  poi  che  cenoecne  i  ptecetti  dellai  parte  jintriaseòa  dcJr 
Diritto  giudiziario,  il  Professore  dovrà  nniformarri.  a  quanto' f a  fordinoto 
negli  articoli  31 .  e  32.  del  presente  Regolamento,  il  quale,  compatìbil- 
mente alla  diversità  delle  materie,  si  vuole  esteso  anche  alla  scuola  di 
Diritto  giudiziario. 

58.  11  Professore  dovrà  porre  una  cur9  speciale  nell'  esporre  le  re- 
gole della  critica  gindìzìaria  civile,  cioè  i  cànoni  riguardanti  le  prove, 
grindisj  e  le  prèsunsieiti  dèlie  cose  di  fatto  ia  relaixipne  a)U,lof9'con- 
dudenaa  o  inooncludenja ,  validità  o.  Kùllltà.  Quanto  pii^  le;J«ggi  stara 
costrette  di  lasciare  una  moltitudine  di  piirlicolaxilà  aH'ìndqstria  ed  ai 
lumi  dèi  patiocinalòri  e  dti  gindìcij  tanto  fi^  il,prece^ttor0  del  Diritto 
giudiziario  è  ia  dovere  .di  preparare  n«gli.  atadioBì  un. retto  criterio,  e 
d'addestrarli  alla  critica  *giiidii£iaria«  ' 

I.  Bicbìatnatì  brevemeiite  i  teoremi  di  ragione  circa  i  fqndameoti 
della  certèacà  jnonle  ,  «d  '  ì  canioui,  ooiiaBgDeptì  dollft  credibilità,  nella 
divene,  prore  legitime  cttqfermanti  r.esistensa  dì  diversi  latti,  egli^as* 
segnerà  le  regole  di  ragione  e  di  ordine  positivo,,  direttrici  della  fede 
gitidìziarià  A  poiitìva  ed  a^solKta,  cUe  ptresunliva  f  .eoftgetturale  pegli 
»Bàri  civili.    .   .    :  ;       -,  t  . .    . 

Indo  il  Codice  Napcdeone.  e  il  Codice, di  Pi^cednija  cavile  servi- 
ranno dì  norma,  _-  -;'■  i  ;    .    -  :   : 
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'  If .  Laddove  poi  sì  tratta  dcir  interpretazione  dei  diverii  fatti  t». 
lontari ,'  e(l)  dovrà  Rcooppiare  la  teoria  delle  leggi  cemum  e  ooiUiiti, 
olie'inevooo  gli  uomini  negli  affari  cìtìIì,  alle  regole  peaitive  e  genenli 
d'ÌBterpretaaione  présetitte'  dalla  legge,  «nde  ne  «salti  un  tutto  ngio- 
nato,  ctHDtenente  principj  fecondi  di  ragione  e  di  fatto  della  critica  giu- 
dizktria. 

59.  Additare  ai  giovani  l'arte  d'applicare  la  legge  ai  direni  fitti  k- 
cotrreati,  e  di  formare  i  giudirj  decisivi,  specialmenle  ncUa  cmcorren» 
e  del  conflitto  di  più  azioni  e  diritti,  come  snole  amadere  in  fatto  pn- 
tico,  larà  la-  seconda  cara  del  Professore  di  q«esta  scuola:  addettntli 
poi  4  porre  in  esecuzione  i  precetti  Bsiegnati  nella  istruzione,  formen 
il  soggetto  delle  esercitazioni. 

60.  Accadendo  di  dover  fare  menztoBe  ora  di  ano  ed  ora  dell'altro 
Atto  aatentico  sì  publico  che  privato,  il  Professore  di  Diritto  civile  giu- 
diziario dovrà  restringersi  a  quella  sola  spiegazione  del  vocabolo  ch'i 
necessaria  per  far  intendere  le  teorie  delle  quali  egli  ai  occnpa;  rinet- 
tendo  il  suo  lettore  o  uditore  alla  scuola  delle  coee  aateoticlie,  oui 
delle  regole  della  Noteria  e  degli  altri  Officj  civili,  per  imparare  quali 
ne  sieno  le  parti,  e  quali  le  forme  eoo-le  quali  codesti  Atli  vengono 
estesi,  avvalorati  e  coniervati. 

SEZIONE  V. 

Metodo  delle  leiioni  per  le  regole  della  Noterla 
e  di  altri  Officj  cìtIIì. 

ArL  61.  L'ordine  delle  cose  autentiche  fwma  il  soggetto  delle 
ittruzioni  della  terza  scuola  della  Ragione  civile,  designata  co  '1  osme 
di  regole  della  Noteria  e  di  altri  0/fie/'  civili. 

62.  Esso  abbracciai  l.^la  cognizione  delle  regole  per  ettendeifl  gli 
Atti  publici,  e  )a  notizia  di  ogni  Regolamento  riguardante  le  cose  che 
per  legge  sono  atte  a  far  fede  degli  affari  civili;  2.°  le  regole  dell'atte 
notaresca,  quelle  dei  diversi  Officj.  ossia  Cancellerie  nelle  diverte  loro 
ramificazioni,  quelle  delle  diverse  registrazioni^  rntimizioni,  puUiO' 
zioni,  legalizzazioni  in  relazione  alle  cose -civili.  Tali  oggetti  apparten- 
gono a  questa  scuola.  ' 

Le  leggi  per  la  registrazione  e  conservazione  degli  Atti  dello  stalo 
civile  secondo  il  Codice  Napoleone,  i  Regolamenti  per  l'OlKeio  delle 
Ipoteche  ,  su  'I  Notariato,  formeranno  oggetto  della  parte  positiva  delle 
lezioni  del  Professore. 
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63.  Il  Profestore  dì  quuU  scuola  deve  astenerti  d'entrare  in  alcuna 
a  qaetle  teorìe  ohe  formano'  il  soggetto  delle  due  antecedenti  del  Di- 
fitto  ojfieioso  6  giudùiario, 

64.  Invece,  rispettando  i  confini  naturali  del  sno  soggetto,  egli  deve 
!  liniurii  nel  dar  le  regole  doU'aot^ntìcità  dei  dÌTersi  Atti  o  documenti, 

erdtringersi  ad  etpnntere  in  quale  maniera,  con  quali  espressioni, 
chuole,  lotennItÀ,  fonqe  materiali  e  segni  «sterni  di  anteatìciUdeb- 
tono  eiiere  concepiti  Ì  dirersi  Atti  spettanti  alle  cose  civili,  senza  entrji- 
reutle  teorie  originarie  di  Diriu»  ooncementi  le  cause  di  essi,  e  sen- 
aikmdersi  a  dimostrale  quando  deblu»»  essere  prodotti,  o  qual  ri- 
puto vi  dd>fcano  avere  i  Tribimali  per  il  loro  nitrito  itUrimeco^ 
bdlpendentemente  diUa  loro  anteriorità. 

65.  Sopponeado  invece  ne'  suoi  uditori  la  cogniaione  delle  cose 
Hfrene  nell'aTtioolo  antebedente,  egli  se  ne  devo  approfittare  per  oob» 
Httffle  a  dirittura,  a  guisa  dì- risultati  noti,  con  la  trattasione  delle 
me  di' egli  espone,  giusta  lo  spinte  dell'articolo  31.  di  questo  Rego- 
lato. 

(6.  Ritenuti  e  rispettati  questi  confini,  egli  doni  tenere  nelle  *u^ 
imi  un  metodo  analogo  «  quello  che  fu  sopra  prescritto  per  le  akra 
^Kuole  di  Diritto  civile. 

67.  Ne'  snoi  brevi  Prolegomeni  egli  farà  sentire  l' importansa  e 
Futeuione  dell'ordine  delle  cose  autentiche  per  la  sicuresaa  e  la  pn>« 
lemne  politica  e  civile,  Traociando  il  rapido  prospetto  ordinato  all'  ar- 
bnlo 47., contenente  la  partisiune  armonizzata  dell'ordine  delle  cosa 
inlatiehe  ne'  suoi  diversi  raj^orti,  fera  rilevare  come  iquest'ordìae  dal 
amento  del  co»eepi|iiento  e  dalla  naseita  del  cittadino,  fino  all'aatreasé 
^  tìU,  Io  segue  da  per  tutto  nelle  facende  e  nelle  rclasioni  rignaf 
^tanto  il  suo  stato  civile  personale  di  famiglia,  di  società,  di  pre> 
■ui  e  di  absenia,  quanto  1«  divise  facende  volontarie,  economìdiej 
«naerciali,  litigiose  e  tutelari. 

68.  Esposte  poi  le  iastituàioni  della  dottrina  intima  di  questo  vamoj 
fiuta  le  norme  e^oste  negli  articoli  46.  é  48. ,  egli  effrìràuaa  breve 
"ina  dello  «ttle  a  degli  stabilimenti  antecedenti  all'ordine  civile  odier- 
u,  rigurdaate  le  coee  aittentiehe,  asaegnande  qBell»  necessarie  con* 
oeuioni,  per  le  quali  anche  oggidì  vi  sì  deve  avere  quel  riguardo  oh'  è 
^njioae. 


lyCoogle 


ta04  FBOGSIT»  U  IUiQ.OI.AMliflTa 

:  SEZIONE  VI. 

Metodo  della  Iciìodì  di  Diritto  penals. 

Avt.  69. 11  MOVO  Codice  penale  pe  '1  Beguo  d'IuUa,  che  verrà  pu- 
blicato,  dorrà  foiatre  il  leggeUo  delle  lekio^i  della  pifima  scuota  della 
RugioDè  cTÙninale.  Ha  fralanto  ch'elio  venga  p«hlicata  s'iniegneriiuiD 
i  principi  della  vigente  Giorispnidensa. 

70.  Dopo  U  pabliaaaione  d«l  movo  Codice  penale  il  FrofetMre 
dovrà  inoominoiarfl  le  sue  lesmii  co  '1  ridurve  le  me  istruLziimi  in  modo 
di  conservare  pec  parte  soa  quella  oonneesiim*  che  unifica  «  («neiatn 
tutti  i  rami  degli  studj  politico-legali. 

I.  Dovrà  perciò  premettere  nei  Prolegomeni  le  inassime  genenlì 
di  ragiope^e  dì  fatto  delie  dottrine  riguardanti  i  delitti  e  le  pens.  N«l- 
r  esporre 'quostfl  massime  in  una  guisa.  i^agioUta  dorrà  ftr  sentire  con 
tatta.  la  poasiÌ)ite, chiarezza  e  prùfeodìtà  la  s«aima  difEereazfi  ohe  paui 
fra  la  reità  e  l'imputazione  reale ^  e  la  reità  e  l'impalazìone  polìtico- 
k^le,  e  fra  la  mira  primarie  ed  universale  di  pilnire ,  per  prerenirt 
il  doliito  e  U  mira  eecQndarÌ4i.ac<es«{aia  ed  aecidcAtale  di  emendi»  i 
delinqaenti  dietro  le  massime  del  mentovato  Còdice. 

II.  Prima  dì  tutto  perà  dovrà  ao««nnare  l)tevedaQnte.,'a.  modo  •!' 
riaultato,  le  noiaiooi  spettanti  all'esistenza,  al  fondamento;  alla  miBien 
di.  nascere)  all'  estensioae  ed  alla  norauL  di  ptoporzione  .pratica  del  di- 
ritto di  .punire. 

1  III.  Nella  partizione  dovrà  atrmonisaare  Ìl  proèpMto.  unite  ddU 
dettrina^  e  in  generale  il  metodo  di  disporre  e  di  graduare  le  idée  giu- 
sta l'atlùsolo  31.  di  questo  Regolamento. 

71.  Per  quella  poi  che  spelta. alia  traltazioQe  della  dottrina  putì' 
colare  fatta  in  proposito,  ritenuto  lo  spirito,  il  .metodo  ed  i  eenfini  dcUe 
instituzioni,  giusta  quello  che  fu  stabilito' negli  ariioeli  31 .  e  32.)  il  ^i^ 
fessore  di  questa  scuola  dovrà  rUevare  da  tutto  il  corpo  delle  dootc 
leggi  penali  le  massime  fondamentali,  su  le  quali  in  o^  ramo  le  legg' 
si  aggirano,  e  &Ì  formano  iodi  certe  regole  pùnsi  pali,,  indicando  le  lef!? 
diverse  da  cui  furono  tralte,  come  testi  giiuti£eatìvi  'dei  bteirepu  e  d» 
canoni  da  Jnì  .stabiliti.     .  .'-,•■ 

72.  Ciò  fatto,  egli  avrà  partìcolar  cura  di  dedurre  le  dottrine  *p^' 
ciali  relative  alla  punizione  delle  diverse  classi  e  specie  dei  delitti  diuc 
hasi  si  di  ragione  che  di  autorità,  che  avrà  determinate  come  soprs,  te- 
guendo  da  per  lutto  la  coerenza  che  predomina  in  questa  parte  di  Lc- 
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gislazione,  onde  somministrare  un  limpido,  nniforme  ed  immutabile  cri- 
terio dì  ragione  a  coloro  che  saranno  destinati  a  compiere  le  funzioni 
di  giudici  e  di  patroeinktori.  -    r 

73.  Egli  si  arresterà  specialmente  a  ben  contrasegnare  i  motivi  par- 
licolferi  de)la  Ragìiófte  penate,'  che  stanno  sotto  1' ^parente  e  materiale 
partizione  e  rubrìca  dei  Titoli  del  Codice,  onde  istmìre  i  gioTani'a'pi><^ 
nnnciare  ì  loro  giadixj  dietio  il  gran  criterio  delle  relatitniì  morali  e 
politiche ,  anziché  arrestarsi  e  dirìgersi  a  norma  delle  materiali  ed 
estrinseche  apparenze  delle  cote.         * 

74.  Finalmente  egli  dovrà  adempie»  al  prescrìtto  negli  articoli  34. 
e  32.  di  questo  Regolamento. 

75.  Dopo  ciò  il-Profe'sMre  passerà  a  itabitire  accoratamente,  e  spie- 
gare in  ana  guisa  ragionata,  i  grdndi  canoni  direttori  àeWapplicazìone 
delle  leggi  penaK  ai  diversi  casi  pratici  specialmente  complicati. 

I.  In  conseguenza,  parlando  delle  leggi  statuenti  espressamente  sii 
i  delitti  particolari,  dovrà  insegnare  l'arte  di  analizzare  il  fatto  crimi^ 
noao  direttamente  o  indirettamente  snpposto  dalla  legge,  e  farà-sentire 
come  sia  necessario  il  determinare  la  qualità  del  delinquente,  l'indole 
e  la  misura  di  reità  ;  in  nna  parola,  svilupperà  tatto  il  complesso  delle 
circostanze  dei-fatto  imaginato  dal  Legislatore,  onde  non  confondere  il 
delitto  e  la  reità',  a  cui  la  legge  congiunse  la  data  pena,  con  un  fatto, 
quantunque  materialmente  sìmitej  tattavi'a  legalmente  diverso  da  quello 
che  la  legge  prese  di  mira. 

li.  Laddove  poi  la  legge  non  istatu)  in  patticolare,  ma  solamente 
provide  in  ana  guisa  generale,  dovrà  porre  ogni  diligenza  nel!' additare 
agli  studiosi  le  regole  sicure  e  chiare  di  una  legitima  induzione  giudi- 
ziaria, dietro  alle  massime  ordinate  dalla  legge  medesima. 

76.  L'addestrare  gli  studiosi  a  porre  in  pratica  questi  precetti,  ap- 
partiene alle  scolastiche  esercitazioni. 

77.  Tutto  quello  che  ctnacerae  le  attribuzioni  delle  diverse  magi- 
strature criminali,  la  natura  critica,  il  valore  ed  il  metodo  delle  proto 
gindiziarie ' criminali ,  non  può  esaere  di  competenza  di  questa  scuola; 
ma  dovrà  essere  lasciato  alle  scuole  del  Diritto  costitnzionale,  e  a  qnelta 
ie\  Diritto  penale  giudiziario.  Solo  se  per  una-necesaaria  incidenza  av- 
TCDga  di  dover  fare  menzione  di  quatchednno  dei  mentovati  oggetti,  ri 
Professore  dovrà  contentarsi  di  spiegare  il  significato  delle  parole,  aste- 
nendosi dalle  esporiaioni  della  dottrina'  relative. 
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SEZIONE  VII. 

Metodo  delle  leiioni  di  Procedura  penato. 

Art.  78.  11  Codice  di  Procedura  ■  penale  già  promdlgato  fonu  il 
«Oggetto  delle  lezioni  di  questa  tcnola.  : 

79.  Il  Professore  deTespecialmeaU:  l.^'fAr  distàagaere  in  generale 
le  fnjuÌQnl  e  le  oompetenze  delle  peirsose  che  iatuTengono  sei  gìudiij 
criminali  j  2."  tracciare  l'ordìtuili  generaledella  Procedura  penale;  3."!» 
bene  avvertire  gli  ttadj  della  medesima,  e  lo  spirito  die  predomiiUib 
ogni  stadio  ;  4."  esporre  le  teorie  fondamentali  delle  nuUìtà  assolute,  e 
l'importanza  delle  medesime;  5."  sviluppare  tuUi  i  vantaggi  delta  pn- 
blicìtìi  dei  giudicj  e  le  forme  dei  dibattimeiUi. 

80.  L'analisi  minuta  e  pratica  d'ogni  legge  di  procedura  si  laidi 
alla  diligenza  dello  scolare.  Illuminato  dalle  massime  generali,  tocca  a 
lui  il  compiere  Io  studio,  onde  divenire  coDsunuaato. 

81.  Sopra  tutto  il  Professore  è  incaricato  a  Car  sentire,  ohe  leUiie 
il  Regolamento  Organico  lasci  all'  intima  convìnxlone  ^ei  giudici  il  ìa- 
terminare  il  giudizio  su  '1  fatto  impotato,  tuttavia  non  autorizza  un  ble 
■rbitrìo  da  ridurre'il  cittadino  alla  trista  condizione  di  gettare  il  daJo 
per  decidere  del  destino  della  vita,  della  libertà.e  delle  co^nze  si  pn- 
prie  che  d'altrui  ;  ma  che  per  lo  ««ntrario  la  Ugge  pone  certi  confini  i 
questo  arbitrio,  sìa  limitando  l'animo  dei  giudici  a  que'imezzi  di  proti 
che  furono  raccolti  in  processo  co»  te  forme  comandate  dalla  leggSitii 
autorizzando  dentro  questi  confini  l'uso  dei  canoni  critici  che  dirigono 
la  convinzione  morale. 

Fari  di  più  osservare ,  che  se  la  legge  noe  potè  né  dovette  pre- 
scrivere positivamente  i  oasi  nei  .quali  una  prova  si  debba  stimare  co- 
me completa,  tuttavia  accennerà  parecchi  o^nonii  co'i  quali  p^r ri- 
gettare un  mezzo  di  prova  come  indegno  di  fede,  quando  manchi  di  cetu 
requisiti. 

82.  Benché  l'applicare  la  legge  penale  ai  diversi  Datti  formi  l'utùM 
parte  dei  giudizj  penali,  tuttavia  Ìl  Professore  si  atterrà  dal  tratta»  '■■ 
proposito  quest'oggetto,  come  interaknente  riaerbato  alla  scuola  di  Di' 
ritto  criminale. 

83.  Il  Professore  farà  conoteeie  qualche  esemplare  dì  Proeeuo,  t 
le  formule  dei  diversi  Atti  particolari  introdotte  cO'l  nuovo  metodS' 

84.  Per  compimento  della  dottrina  il  Professore  dovrà  indicsre  ip^ 
cialmente  in  quale  maniera  si  possa  provare  l'esistensa  di  alcuni  delitti 
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più  comuni,  e  «applire  dorè  (ique  il  CtHlice  di  Procedura  penale,  che 
limitò  qaasi  latte  le  sue  diaposiziopi  al  solo  sistema  generale  di  prò- 
cedora . 

SEZIONE  VIH. 

Metodo  delle  letiont  dì  Polizia,  municipale. 

ArL  85.  Il  Professore  dovrà  nei  Prolegomeni  fissare  l'oggello  finale 
di  questa  dottrina,  che  consiste  nel  mantenere  l'interna  sicnrexza  pu- 
btica  a  norma  delle  attribuzioni  contente  dal  Governo  alle  Autorità  moi- 
nicipali.  —  Passerà  indi  alla  partizione  della  dottrina,  riportando  ì  varj 
oggetti  dì  Polizia  municipale  a  certe  rubriche  principali. 

86.  Neil'  esporre  poi  la  dottrina  egli  assegnerà  le  regole  migliori 
onde  soddisfare  alle  intensioni  delle  Leggi  e  dei  Regolamenti  di  Polizia. 

8T.  Egli  farà  pia  specialmente  conoscere  le  Leggi,  i  Decreti  e  le 
Istruzioni  riguardanti  : 

I.  Coloro  che  avranno  trascarato  di  mantenere,  riparare  o  rìpolir* 
i  Comi,  i  camini  o  le  abitazioni  dove  si  faoia  uso  di  fuoco. 

IL  Coloro  che  avranno  violata  la  proibizione  di  accendere  in  certi 
luoghi  fuochi  artificiali,  o  dì  scaricare  armi  da  fuoco. 

IIL  Gtdejco  ohe  avranno  trascurato  d'illominare  o  ripolire  le  stra- 
de o  i  passaggi  nelle  Comuni,  ove  ^esta  cnra  è  a  carico  degli  abitanti. 

IV.  Gidora  che  avranno  imbarrazzato  le  pnbliche  strade  deponen- 
dovi o  lasciandovi  senza  necessità  materiali  o  qualunque  cosa  che  iiape- 
diiea  o  diminmsca  la  libertà  o  la  sicurezza  del  passaggio. 

V.  Coloro  che  avranno  trascurato  o  rifiutato  d'eseguire  i  fiegola- 
menti  o  i  Decreti  in  materia  di  strade,  o  d'obedire  alle  intimazioni  ema- 
nate dall'Autorità  amministrativa  pe  '1  riparò  o  la  demolizione,  degli  edi- 
fici minaccianti  ruina. 

VI.  Coloro  che.avanti  le  loro  case  avranno  gettato  o  esposto  cose 
atte  a  nuocere  nel  loro  cadere,  o  per  insaluln'i  esalazioni. 

VIL  Coloro  che  avranno  lasciato  nelle  strade  ^  nei  canali ,  nelle 
piazze,  nei  luoghi  publici,  o  nei  campi,  v«meri  d'aratro,  vanghe,  badili, 
laici  o  altre  machine,  strumenti  o  armi  di  cai  potesaerb  abasare  i  ladri 
»  i  malfattori. 

Vili.  Coloro  che  avranno  gettato  imprudentemente  delle  immon- 
dizie sopra  qualcuno. 

88.  Egli  indicherà  le  migliori  regole. per  verificare  il  nomerò  degli 
ibilanti; 

Per  vegliare  su  gli  oggetti  di  sanità,  e  specialmente  su  i  venditori 
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'dì  commeslibili ,  su  la  netteiza  dei  luoghi  abtUd ,  aa  'I  baoa  ordine  dei 
TBercati. 

80.  Assegnerà  le  principali  istruzioni  che  debhnnsi  comunicare  ii 
TÌBÌtaLori  dei  morti,  del  bestiame  da  macello,  delle  osterie  per  le  bevan- 
de, ai  giudici  o  ispetlorì  del  mercato ,  riguardanti  la  bontà  dei  corame* 
étibili,  l'osiervanza  delle  leggi  su  'I  mercato,  le  frodi  dei  trecconi,  le 
tasse  dei'Cominestibili,  ed  altri  si  fatti  oggetti  economici. 

La  notizia  dei  Regolamenti  s«  ciò  pnblicati  d«ve  Mcoupagnare  le 
Tegole  di'ra'gione. 

SEZIONE  IX. 

.     .  Metodo  delle  lesioni  dì  Diritto  costituzionale. 

Art.  90.  Le'Cottituzioni  del  Regno  d'Italia,  desnnte  dai  diversi  Sta- 
'tuti,' dalle  Leggi  organiche,  e  dai  Regolamenti  coatitasionali  per  li  di- 
versi ministeri  inseriti  nel  Bollettino  delle  Leggi,  Cormano  il  8<^etto 
'delle  lezioni  di  questa  sctaola. 

91.  Ritenuto  il  metodo  generale  prescritto  nel  Titolo  IV.,  è  dovere 
ieì  Professore  di  premettere  le  teorie  filosofiche  e  politicfae,  rìgaardintì 
la  intema  costituzione  degli  Stati,  a  modo  di-Pfolegomenì. 

'  9i.  Nell'esporre  poi  la  dottrina  particolayedel  Diritto «ostituxioiiale 
ìtaliftno  il  Professore  ordn'à  tutto  il  prospetto  unito  ed  «rniontanto  delle 
-parti  diverse  dell'interna  costituzione,  facendo  ben  rilevare  la  natura, 
r  confini',  la  separazione  dei  poteri  publici,  la  loro  coririspoBdenza,il 
loro  nesso,  onde  scoprire  l'effetto  che  dal  loro'  moviménto  risulta  pe'l 
buon  ordine  della  cosa  publica. 

93.  Dovrà  più' particolarmente  stabilire  i  cinoni  fondamentali  per 
-dirigere  le  competenze  delle  diverse  Hàgistratnre.  Questi  cànoni  ten- 
gono dedotti  dalle  disposizioni  positive  già  pronwlgate  nel  Regno.  In 
^particolare  poi  egli  si  oecuperà  nel  formare  un  prospetto  delle  Magi- 
strature civili,  nel  quale  si  ravvisi  la  loro  diversa  gerarchla,  diranano» 
ne,  dipendenza  e  c<mnesBÌone  con  le  altre  Autorità  dello  Stato. 

94.  Dovrà  '  esporre  in  una  parte  speciale  l' ordine  delle  autorità  e 
competenze  delle  diverse  Magistrature  civili: 

I.  Riguardo  ai  cittadini  ; 

IL  Nei  loro  rapporti  con  le  altre  Magistrature  civili  o  oen  le  altre 
Autorità  costituite  dello  Stato; 

III.  Nelleloro  relazioni  estere  ; 

IV.  Aggiungerà  i  principi  ''^^"^  ^'^  responsabilità  dei  Magislnti  ci- 
vili in  materia  di  competenza. 
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95,  Le  regole  riguardanti  l'eiercizió  delle  Autorità  giudiziarie  negli 

afiri  contenziosi,  e  in  qaelle  altre  occasioni  che  fuori  di  lite  ricercano 

'  l'intenrento  dell'Autorità  giudiziaria,  non  appartengono  a  queste  scuoio, 

j   mi  jelibono  estere  lasciate  alle  icaole  della  Ragione  civile  e  criminale. 

i 

SEZIONE  X. 

Metodo  delle  lezioni  di  Diritto  commerciale. 

Art.  96.  In  attenzione  delta  promulgazione  d'  un  Codice  di  Com- 

;  ntrcÌD ,  il  Professore  di  questa  scuola  potrà  valersi  del  Progetto  dì 

I  Codice  di  Commercio  di  terra  e  di  mare,  che  gli  verrà  consegnato. 

'  Qieito  servirà  non  come  legge ,  ma  come  libro  elementare  contenente 

{lia^onenti  delle  sue  lezioni.  —  Dovrà  quindi  comporre  le  ditposi- 

lioni  del  mentovato  Progetto  co'  i  principj  ricevuU  fin  qui  net  diversi 

Tribunali  del  Regno. 

97.  Dove  però  il  Codice  Napoleone  espressamente  statuisce  riguar- 
ÌBille  persone  addette  al  commercio,  e  riguardo  a  certi  privilegi  a  loro 
ittiiWiti,  il  Professore  dovrà  valersi  delle  disposizioni  del  detto  Codice, 
ciarle  conoscere  a'  suoi  discepoli. 

98.  Sarà  cura  particolare  del  Professore  di  far  comprendere  i  punti 
di  connessione  che  passano  fra  il  Diritto  civile  generale  ed  il  commer- 
Olle,  in  modo  che  lo  scolaro  vegga  la  procedenza  di  quett*  ultimo  dal 
primo,  e  specialmente  colga  l'unità  dei  princifj  di  giustizia  che  predo- 
oifiioD  in  ambìdae  ì  Godici. 

SEZIONE  XI. 

Metodo  delle  leiìonl  su  la  eloquenza  del  Foro. 

Art.  99.  Oggetto  di  questa  scuola  sì  è  addestrare  gli  studenti  alla 
toTiia  e  grave  eloquenza  del  Foro,  additando  loro  l'arte  di  esporre  i 
f)Ui, sviluppare  le  ragioni,  ed  imitare  i  buoni  modelli  che  in  ciò  si 
«tbono  consultare. 

)00.  Il  Professore  di  questa  scaola  accenna  pochi  precetti  riguar- 
^nti  l'eloquenza  in  via  teoretica.  Invece  egli  «i  occupa  per  lo  più  ad 
»ttlizaire  qualche  orazione  od  arringa  dei  più  celebri  oratori  ed  avvo* 
^',  sviluppando  all'opportunità  l'ordine  delle  idée,  1'  economia  degli 
iClcUi,  gli  artifici  dell'eloquenza,  e  sopra  tutto  l'arte  di  far  risaltare  le 
«nutanze  dei  fatti,  di  far  emergere  le  presunsioni,  e  d'ìnsinaare  ne- 
gli  uditori  e  nei  giudici  la  persuasione  dell'oggetto  che  fu  preso  di  mira. 
Tom.  VII.  73 
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lOf.  Fa  inaltro  sTvertìre  al  pesBimo  éfTeUo  eHe  TÌcne  prodotto  dal- 
le maniere  ingiuriose  od  irrisorie,  sparse  nei  discorsi  dei  patrocÌDitori 
e  degli  avvocati;  e  quanto  ciò  male  convenga  alla  maestà  dei  public! 
giudizi,  nei  quali  ciò  non  sì  potrebbe  impunemente  permettere. 

102.  Egli  prescrive  ai  giovani  di  far  nso  del  lesto  della  legge,  ad 
imitazione  degli  eccellenti  oratori  dell'antichità,  e  di  una  buona  ragione 
sgombra  dell'inutile  inFarcimento  di  numerose  citazioni  di  autori, i 
quali  nell'atto  dei  piiblici  giudizj  non  si  possono  né  si  debbono  confron- 
tare, e  non  farebbero  che  prolungare  nojosamente  il  tempo,  e  diitoma- 
rc  l'attenzione  dall'oggetto  primario  delia  Causa. 

■  103.  L'arte  di  declamare  costituisce  l'oggetto  delle  esercitazioni  <li 
qnesta  scuola.  Il  Prorcssore  sceglie  qualche  pezzo  ch'egli  slima  più  adiUo 
ad  avvezzare  l'allioro  alla  bella  e  distinta  declamazione  ,  offrendo  e°li 
stesso  prima  l'esempio  che  in  ciò  si  deve  «eguire, 

TITOLO  VI. 

Delle  esercitazioni  scolastiche, 

ArL  104.  Le  esercitazioni  scolastiche  vengono  fatte  nelle  scuole  di 
Diritto  e  Procedura  eivile^  di  Diritto  e  Procedura  crimioale,  e  dì  Diritto 
costituzionale. 

1 05.  S' incominciano  co  'I  mese  di  Dicembre,  e  continuano  pei  Intto 
-il  Uaggio  dell'anno  snccessivo. 

1 06.  Ognuna  delle  scuole  nominate  nell'art  99.  tiene  una  eserùli- 
zione  in  ogni  settimana.  Dovrà  essere  scelta  un'ora  In  cui  sieno  finite  te 
lezioni  publiche.  —  Gli  studenti  sono  tenuti  ad  intervenirvi  assiduamen- 
te, ed  a  prestarsi  agli  esercizj  che  loro  vengono  impasti  dal  Professore. 

1 07.  Per  il  primo  e  secondo  periodo  si  usa  nelle  esercitazioni  il  me- 
todo seguente.  .'   '   ■ 

Nell'aprirsi  del  corso  si  fissa,  secondo  la  stagione,  il  giorno  e  l'on 
in  cui  dovrà  cadere  l' esercitazione.  In  dò  i  Professori  possono  tra  loro 
concordarsi. 

Si  «straggono  Ìndi  separatamente  per  ogni  scuola  a  aorte  i  nomi  di 
Bei  studenti,  i  quali  otto  giorni  dopo  dovranno  lare  l'esercitazione. 

I  primi  tre  estratti  avranno  Ìl  carico  o  di  ripetere  succintamente  le 
cose  udite  durante  la  settimana  ,  o  di  rispondere  alle  interrogazioni  ti 
ai  casi  che  farà  II  Professore.  Gli  altri  tre  serviranno  come  supplenti  dei 
primi  in  ordine  dei  numeri  estratti ,  e  correggeranno  i  primi  doT  essi 
credano  mancare. 
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'  Gli  >hri  atnJenli  UNSteranno,  e  potranno  fare  objexionì  e  ricer* 
care  schiarimenti,  dopo  avere  ottenuta  la  parola  dal  Professore. 

108.  £  perchè  questo  esercizio  sìa  pii!l  utile  y  né  riesca  soverrlùa- 
meote  gravoso^  si  diitribuiacono  i  carichi  nella  seguente  maniera. 

Il  primo  dei  ripetitori  abbia  l'oblìgo  di  rammemorare  il  soggetto  o 
il  titolo  della  materia ,  e  dì  ripeterne  le  definizioni  con  la  conveniente 
inalisi;  il  secondo  esponga  la  parUzione  della  materia  con  le  parli  cl:>* 
racchiude  ;  il  terzo  finalmente  nferìsca  la  parte  dispositiva,  e  le  regole 
che  ne  nascOnOi 

109.  Ogni  esercitazione  st  conchiude  con  l' estrarre  i  nomi  degli  al- 
tri sei  die  dovranno  fare  lo  stesso  nella  consecutiva  settimana,  omessi 
i  nomi  di  quelli  die  hanno  già  soddisfatto  a  queste  funzioni. 

1  f  0.  Diverso  dovrà  essere  l' esercizio  del  terzo  periodo.  Ivi  racco- 
gliendosi il  complesso  dei  lumi  raccolti  nei  due  periodi  antecedenti,  le 
eiercitazìoui  dovranno  consistere  Specialmente  in  una  imitazione  dei  di- 
kttimenti  e  dei  giudizj  dei  Tribunali  sì  civili  che  criminali;  e  però  sì 
faranno  accuse  e  difese  o  conflitti  a  prò  di  un  attore  e  di  un  reo  :  giudizj 
taglonatt  che  verranno  se«;retamente  deliberati ,  e  indi  pronunciati  da 
àà  sostiene  la  figura  dì  Presidente  d'un  determinato  numero  di  stu- 
denti, che  verranno  estratti  a  sorte  per  fare  le  funzioni  dì  gtudici> 

1 11 .  A  questo  fine  coloro  che  amano  di  sostenere  la  figura  di  patro- 
cinatori e  di  avvocati  s'insinueranno  al  principio  dell'anno  scolastico 
pteiso  i  ricettivi  'Professori  dì  Procedura  civile  e  criminale.  Questi 
concerteranno  il  tempo  della  esercitazione,  e  destineranno  in  ordine  le 
persone  che  debbono  esegùirb.  Essi  estrarranno  prima  a  sorte  i  nomi 
degli  attori.  Secondo  la  serie  dei  numeri  toccherà  ad  ognuno  il  compie- 
re 0  prima  o  dopo  la  funzione  addossatagli.  Dagli  altri  rimalti  si  estrar- 
lanno  i  difensori ,  i  quali  in  serie  di  numero  dovranno  rispondere  agli 
utori. 

Se  altri  ne  rimangono  dopo  che  fu  esausto  il  numero  delle  settimane 
scolastiche  dei  mesi  di  Febrajo,  Marzo,  Aprile  e  Maggio,  questi  unita- 
mente agli  altri  che  non  diedero  il  loro  nome  per  l'officio  di  patrocina* 
tari  •  di  avvocati  si  estraggono  a  sorte,  per  compiere  nelle  diverse  se- 
dute le  funzioni  di  giudici  in  numero  di  sei. 

112.  Quello  che  ha  la  funzione  dì  attore  dovrà,  per  lo  meno  venti 
giorni  prima  che  cada  la  esercitazione  ,  comunicare  al  difensore  desti- 
nato la  sua  Memoria,  perchè  possa  preparargli  la  risposta.  A  questo  fine 
la  consegna  alla  Cancelleria  dell'  Università, 

1(3.  I  rispettivi  Professori  dovranno  rivedere  le  Memorie  prima 
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die  vengano  lette,  e  daranno  ragitme  agli  studenti  delle  eotrezìoni  cbe 
crederanno  d' introduTvi■ 
1  i  U.  Quando  Ìl  numero  degli  scolari  che  si  ofb^jno  a)l«  eaeniUzio- 
ni  forensi  non  bastasse  a  coprire  il  numero  delle  settimane  aopra  fiui- 
1o,  il  rispettivo  Professore  farà  supplire  con  la  leltora  di  DuserUnoni 
su  qualclie  argomento  interessante  tratto  dalle  lezioni  antecedenti. 

115,  Le  esercilazìoni  del  terzo  periodo  si  fanno  con  l' intervento  di 
tutta  la  scolaresca  legale,  ed  anche  dì  estranei,  se  loro  piacia  di  concoi- 
rervi.  I  Professori  che  dirigono  le  sessioni  dovranno  soegliere  gìonute 
esenti  dagli  esercizj  privali. 

1 1 6.  Vi  sono  delle  esercitazioni  straordinarie  ed  eventuali.  Qaetle 
si  fanno  a-  beneplacito  dell'  Ispettore  generale  nelle  ìmprOTÌte  viiìte 
ch'egli  fa  alle  scuole  di  Diritto  e  Procedura  civile,  e  dì  Diritto  e  Pro- 
cedura criminale. 

L' Ispettore  si  fa  notificare  dal  Professore  assistente  ì  titoli  delle 
materie  precedentemente  spiegate  nella  scuola ,  e  agitate  nelle  eserci- 
tazioni. 

Propone  una  ripetizione  su  qualcheduna  delle  dette  materie. 

A  cliiunque  degli  scolari  aeeistenli  è  lìbero  di  dar  segno  d'essere 
pronto  allo  sperimento.  Fra  molli  che  si  offrissero,  l'Ispettore  generile 
sceglie  a  piacere  quello  che  deve  fare  la  funzione  di  esponente,  e  quello 
-che  deve  sostenere  le  parti  di  oppositore. 

In  mancanza  di  molti  eoncorrenl! ,  -quello  solo  che  si  offrì  faià  lo 
sperimento. 

A  norma  della  riuscita  sarà  assegnato  il  premio  dì  qualche  Opera 
classica  o  politica  o  legale,  con  la  menzione  d'onore  segnata  dall' Iipet- 
tore  a  chi  die  saggio  dì  capacità.  Sarà  inoltre  fatta  menzione  del  nome  £ 
lui  negli  Aui  del  Governo,  per  segnarlo  come  benemerito  dell'istrazione. 
1 1T.  Se  niuno  si  offrisse  spontaneamente  allo  sperimento  contem- 
plato nel  precedente  articolo,  il  Professore  potrà  incoraggiare  ora  l'uno 
-ed  ora  r  altro  di  quelli  ch'egli  conosce  capaci  a  subìn  Ìl  proposto  in- 
carico. 

Quando  tutti  ricusassero,  o  si  confessassero  incapaci  a  prestare  1  an- 
zidetta prova ,  r  Ispettore  -ne  ricerca  la  cagione  ^  e  ne  fa  rapporto  alla 
Direzione  generale  degli  studj. 
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TITOLO  va 

Dei  gradi  acadunici. 

ArL  i  18. 1  gratli  academici  non  ai  conreriacono  die  nelle  .Univer- 
sità d«l  Regno,  né  si  rìconoacono  cite  quelli  die  si  ottengono  in  esse.  ' 

119.  Niuno  può  essere  abilitato  alla  Laurea  dottorale ,  se  non  avrà 
«ttenuto  i  gradì  academioi  antecedenti. 

120.1gradi  academioi  antecedenti  seno:  1."!* /icenz/r;  2."  il /ira- 
gressof  Z°  il  baccellierato. 

■  121.  La  lipenza  sì'accM^a  dopo  dì'  avere  compiuto  gli  sludj  delle 
Uggì  inleUettaaìi  e  del  principi  del  giusto.  Il  progresso  sì  accorda  finito 
il  primo  penAdo  àfiì  corso  legale  ;  il  baeccUìeralo  dopo  avere  finito  ÌI 
tecondo  poriedo;  il  dottorato  dopo  avete  Fnito  il  terso  periodo. 

122.  Per  ottenere  i  gradi  academici  Ìl  postulante  presenta  una  pe*- 
Uiione  alla  Cancelleria  duella  UpiTexsÌLÌu.  Essa  i  diretta  al  Decano  della 
Facoltà. 

433.  La  petizione  dev  essere  ninnila  dei  certificati  e  dei  documenti' 
che  abilitano  il  postulante  a  domandare  il  grado.  La  mancanza  dei  detti 
docnmentì  esclude  il  postulai^  dall'essere  ammesso  agli  esamL 

124.  I  requiaiti  psc  esacre  ammesai  agli  esami  dei  gradi  acade*- 
nici  sono: 

ì.  La  matricola  confermata  nei  tempi  prescritti  nel  %  V.  art.  3. 
ÌA  Piano  disciplinare  34  Ottobre  1803,  riportato  a*  piedi  del  presente 
Regolamento. 

IL  Là  fede  della  faeqaeBza-  agli  studj  e  della  moralità  dì  condotta, 
sottoscritta  dal  Professore  di  tre  in  tre  mesi.  > 

III.  La  fede  di  avere  compiuto  gli  etudj  anteriori,  con  la  patente  dv 
approvasi&n'e  se  si  tratti  del  grado  della  licenza,  e  con  la  patente  poi. 
«Iti  giado  antecedentemente  ccuseguìto  se  si  tratti  di  paogredire  ad  u» 
grado  superiore. 

125.  La  petizione  per  ottenere  i  gradì  antecedenti  al  dottorato  deve 
ctiere  prodotta  alla  Cancelleria  dentro  ì  primi  cinque  giorni  dell'  anno 
icolastìco,  altrimenti  viene  rigettata.  —  Quella  per  ottenere  il  doitoi 
rato  dev'  essere  prodotta  dentro  i  primi  dieci  giorni  dì  Maggio,  altrii 
■enti  viene  rigettata.  —  Le  petizioni  rigettate  possono  essere  ripro- 
^tte  negli  anni  susseguenti, 

126.  Il  Decano  esamina  nel  giorno  coDseeutivo,  in  cui  scadono  ì 
detti  termini,  le  petizioni  presentate  alla  Cancellerìa.  Quando  trova  le 
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cose  in  regola,  egli  fa  la  nota  dei  poatulanti,  e  la  passa  al  Reggente.  Il 
Reggente  ha  il  diritto  di  riscontrare  le  petizioni  co'  i  ricapiti  prodotti. 
—  Non  incontrando  diffìc4)1tà)  appone  Ìl  euo  yisto  alla  nota,  ed  ordina 
cLe  si  aprano  gli  esami. 

127.  Qnando  il  Decano  non  trovasse  le  petizioni  accompagnate  dai 
dovuti  requisiti ,  le  passa  aeniia  ritardo  con  le  sue  osserrazìoni  al  Reg- 
gente. Questi  determina  ciò  eh'  è  di  ragione. 

1 28.  Dalla  determinazione  del  Reggente  pafr  Y  aspirante  ricorrere 
alla  Direzione  generale  degli  studj.  Essa,  sentito  l'Ispettore  generale, 
pronuncia  inappellabilmente. 

129.  Dopo  i  termini  stabiliti  da  questo  Regolamento  e  durante  l'an. 
no  scolastico  è  vietato  Ìl  conferire  gradi  academici  senza  espressa  auto- 
rizzazione  del  Gran-Giudice.  —  In  questo  caso  si  sceglie  sempre  un 
giorno  feriato  per  vacanza ,  e  si  osservano  tutte  le  regole  riguardanti 
queste  funzioni. 

1 30.  Il  postulante  del  grado  deposita  in  mano  dell*  Economo  della 
Università  ima  certa  somma  fissata  da  uno  speciale  Regolamento.  Que- 
sto deposilo  vien  fatto  prima'  di  produrre  la  domanda.  Nell'atto  di  pro- 
durla si  unisce  il  certificato  dell'  Economo  di  aver  eseguito  il  deposito. 

131.  Quegli  studenti  che,  muniti  d'un  certificato  di  povertà,  hanno 
dato  prove  di  singolare  diligenza,  profitto  e  buon  costume ,  possono  es- 
sere ammessi  ad  ottenere  gratis  i  gradi  academici.  —  A  qnest'efrelto 
dirigono  la  loro  supplica  alla  Direzione  generale  degli  studj,  la  quale, 
assunte  le  debite  informazioni,  l'assoggetta  al  Gran-Giudice.  Questi 
determina  ciò  die  crede  conveniente. 

1 33.  La  collazione  dei  gradi  academici  antecedenti  alla  Laurea  non 
esige  altra  solennità,  che  la  patente  che  viene  cfmsegnata  dopo  avere 
ottenuta  l'approvazione  degli  Esaminatori. 

1 33.  La  Laurea  dottorale  si  conferisce,  dopo  l'approvazione  ottenuta 
dagli  1-lsaminatori,  con  la  publica  formalità  prescritu  nel  §  XLaru9. 
del  Piano  disciplinare  3 1  Ottobre  1 803. 

134. 1  diplomi  vengono  rilasciati  in  nome  del  Be.  Essi  sono  sotto* 
scritti  dal  Reggente  e  dal  Cancelliere  della  Università,  e  muniti  del  pu< 
blico  suggello.  L' Ispettore  generale  vi  appone  il  suo  visto  :  sena  di  eiso 
il  diploma  non  ha  vigore. 

135.  Per  essere  membro  di  una  Cotte  qualimqae,  di  una  SezioM 
civilej  Supplente,  Regio  Procuratore  generale  o  Sostituto}  Professore 
di  una  Università  o  dì  un  Licèo  del  Regno,  è  necessario  di  avere  otte- 
nuto la  Laurea  in  Giurisprudenza  in  una  delle  Università  del  Regav 
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—  E  inoltre  necessario  d' essere  stato  abilitato  all'  esercizio  della  pro- 
fessione legale. 

136,  Per  essere  Patrocinatore  addetto,  o  Giudice  di  pace,  o  Can- 
celliere presso  le  Corti  e  i-Tribunali,  è  necessario  di  avere  ottenuto  ìt 
baccellierato  in  una  delle  dette  Università. 

137.  Per  essere  abilitato  al  Notariato  è  necessario  di  aver  Tallo  it 
cono  di  Diritto  civile  o  in  una  Università  o  in  nn  Licèo,  e  di  avere  ot- 
tenuto il  certificato  di  approvazione  dietro  esame  fatto  sn  le  proposizio- 
ni di  Diritto  civile  destinate  per  il  grado  del  progresso,  come  si  dirà  al 
Titolo  degli  esami. 

1 38. 1  Giudici  dei  Tribanalì  e  delle  Corti  nominati  prima  dell'atti- 
vaciune  del  presente  Regolamento,  i  quali  in  virtù  dell'articolo  134.  del 
Itegolamente  Organico  sono  confermati  nella  loto  carica,  si  considerano 
come  laureati  in  legge.  —  Si  considerano  pare  come  laureati  i  Regj 
Procuratori  «  i  Regj  Pcocoratori  generali  che  per  tre  anni  consecutivi 
sono  mantenuti  nella  loto  carica,  o  che  vengono  anche  prima  promossi 
dal  Governo  al  posto  di  Giudiee,  o  in  ^ello  confermali. 

1 39. 1  Giudici  di  pace  nominati  ]^ma  dell'attivazione  del  presente 
Decreto,  e  i  Cancellieri  dei  Tribunali  edelle  Corti, che  sono  per  tre  anni 
consecutivi  mantenuti  nel  loro  posto,  seno  considerati' come  baccellieri. 

140.  Quelli  che  prima  dell'attivazione  del  presente  Regolamento 
ricevettero  la  Laurea  in  legge  in  qnalche  Università  dei  paesi  riunili 
al  Regno  d' Italia  ,  sMio  considerati  come  Dottori,  con  l'obligo  soltanto 
di  far  vidimare  il  loro  diploma  dall'Ispettore  generale.--  Nel  caso  che  lo 
avessero  smarrito,  ne  possono  ottenere  un  nuovo,  presentando  un  estraL^ 
lo  autentico  dei  registri  dell'Università,  da  cui  risulti  che  in  essa  consc' 
guirono  la  Laurea  dottorale. 

'141.  La  stessa  disposizione  si  osserva  riguardo  a  quelli  che  prima 
Jella  presente  Legge  essendo  stati  ricévuti  Dottori  in  qualche  estera 
Università,  furono  ascritti  al  ruolo  di  Patrocinatori  addetti  e  di  Avvo- 
cati presso  i  Tribunali,  o  clie  coprono  cariche  che  richieggano  it  dottO'^ 
rato.  —  In  questo  caso  non  abbisognano  del  beneficio  del  tempo ,  con- 
templato negli  articoli  144.  e  145. 

142.  Cliiunque  giustifica  di  avere  prima  dell'attivazione  del  presente 
Regolamento  fatto  parte  degli  studj  in  esso  prescritti,  viene  dispensato 
■lai  ripigliarli.  —  Aspirando  però  a  qualche  grado  academico  deve  sub- 
ire l'esame  relativo. 

143.  1  Professori  nominati  provisoriamente,  e  quelli  che  aspirassero 
•4  etsere  Supplenti  dei  medesimi,  pe'  i  quali  ai  verificassero  i  casi  con- 
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tempiali  negli  articoli  140.  e  141.,  tono  soggetti  alle  disposizìoBt  eoi- 

tenute  negli  articoli  medesimi, 

TITOLO  Vffl. 

Della  nkiteria  e  dell^ordine  degli  esami  per  li  gradi  academid. 

Art.  14A.  Al  principio  dell' ullimo  meae  di  ogni  anno  scolastico  i 
Frofessori  delle  sei  prime  scuole  legali  dovranno  avere  consegnato  al 
Decano  i  quesiti  clie  per  l'anno  susseguente  dovranno  servire  di  argo- 
mento agli  esami. 

145.  Quanto  agli  esami  per  Laurea  si  procederà  come  segue. 
I.  Il  Professore  di  Diritto  civile  consegnerà  quesiti.  .  .  .N.°  30 
li.  Quello  di  Procedura  civile »  20 

III.  Quello  di  Diritto  penale »  20 

IV.  Quello  di  Procedura  penale •••>.»  10 

V.  Quello  di  Diritto  commerciale 20 

VI.  Quello  di  Diritto  costituzionale >  10 

1/}6. 1  mentovati  quesiti  dovranno  essere  scelti  in  maniera)  die  quel* 
Io  die  verrà  esaminato  dovendo  dar  ragione  delta  sua  risposta,  posM 
mostrarsi  istruito  della  materia  alla  quale  ìn  generale  appartiene  il 
qoesito. 

1 4T.  Sarà  cura  del  Decano  di  tessere  un  solo  catalogo  di  tutti  i  detti 
quesiti,  disponendoli  giusta  l'ordine  delle  scuole  stabilito  nell'art.  145., 
e  apponendovi  una  serie  sola  di  numeri  successivi ,  che  tutti  li  com- 
prenda. 

Questo  catalogo  dovrà  dal  Decano  essere  mandato  a  stampa,  e  ratio 
divulgare  dentro  la  prima  metà  dell'ultimo  mese  scolastico.  Gli  etem- 
plari stampati  si  moltiplicheranno  in  maniera,  che  ogni  scolare  se  ne 
possa  provedere  per  norma  de*  suoi  studj  durante  le  vacanze  e  l'anno 
venturo  scolastico.  Ai  Professori  della  classe  legale  ne  verranno  distri- 
I>uiti  sei  esemplari  gratis. 

148.  L'uso  che  dovrà  farsi  di  questi  quesiti  nell' eseguire  l'estme 
per  il  dottorato  sarà  il  seguente. 

Tre  urne  saranno  preparate  nel  luogo  dell'esame,  nelle  quali  u- 
ranno  distribuiti  110  numeri.  Nella  prima  si  porranno  i  primi  cinquan- 
ta numeri,  cioè  dall'  1  fino  al  50  inclusive;  e  così  in  una  sola  urna  ai 
avranno  Ì  numeri  corrispondenti  ai  quesiti  delle  due  scuote  delU  n'' 
gione  civile.  Netta  seconda  si  porranno  i  successivi  numeri ,  cioè  (U) 
A 1  fìuo  all'  80  inclusive,  e  cof risponderanno  ai  numeri  dei  quesiti  dello 
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ine  scuole  ^IIb  Ragione  criminale.  Nella  terza  finalmente  sì  porranno 
gli  ultimi  trenta,  cioè  dall' 81  al  110;  e  questa  facchin^erà  i  numeri 
corriapondenti  a  quelli  dei  quesiti  delle  scuole  di  Diritto  commerciale 
e  di  Polizia  amministrativa. 

14tf.  Il  candidato  alla  presenza  degli  Esaminatori  radunati,  eccitato 
ia\  Recente ,  o  iti  sua  absenza  dal  Decano  j  estrae  dalla  prima  urna 
della  Ragione  civile  tre  numeri.  11  Cancelliere  dell'  Università  li  prò-' 
elama,  e  ne  fa  memoria  negli  AttL  Ciò  fatto,  sì  consulta  ÌI  catalogo  per 
riscontrarvi  in  ordine  i  quesiti  che  vi  corrispondono.  Essi  vengono  letti 
a!  candidato,  al  quale  si  lascerà  la  scelta  di  quello  su  cui  dorrà  ri- 
ipondere.  11  Professore,' alla  scuola  del  quale  appartiene  il  quesito,  in- 
terroga ed  objetla  come  meglio  conviene,  per  ottenere  an  testimonio 
tulSciente  della  dottrina  del  candidato, 

150,  Nella  stessa  maniera  sì  procede  per  l'esame  delle  altre  nate- 
ne; talché,  finito  l'esame  su  la  Ragione  civile,  sì  passa  all'estrazione  dei 
quesiti  dall'urna  della  Ragione  penale,  e  all'esame  relativo.  Concluudesi' 
finalmente  con  l' estrazione  dei  quesiti  dalla  terza  urna,  e  con  l' esam» 
lu  quello  che  fu  scelto. 

151,  Ogni  esame  deve  durare  per  Io  meno  un'ora.  Sì  fa  alla  soia- 
presenza  degli  Esaminatori  e  del  Cancellière. 

Compiuto  l'esame,  il  candidato  viene  congedato  dal  Capo  dell'adu- 
nanza.  Allora  si  passa  a  raccogliere  i  voti  segreti  degli  Esaminatori,  per 
decidere  se  al  candidato  si  debba  o  no  accordare  la  Laurea.  Fatto  lo 
squiuinio,  il  Cancelliere  fa  Processo  verbale  del  risultato.  La  pluralità 
dei  voti  basta  per  essere  approvato.  Si  riterrà  per  altro  il  Regolamento 
^  subiltto  di  far  uso  dei  tre  gradi  di  approvazione ,  cioè  di  approva- 
ùoae  semplice^  dì  quella  a  pieni  voti,  e  di  quella  finalmente  con  lode. 
Qaeit' ultima  qualificazione  ba  luogo  quando  l'esaminato  si  fosse  segna- 
Uu>  straordinariamente.  Al  Professore  esaminatore  apparterrà  il  pro- 
movere  la  mozione  agli  atti  dell'approvazione  con  lode. 

Lo  stesso  metodo  si  osserverà  pure  per  l'esame  degli  altri  gradi. 

152,  Lo  stesso  catalogo  cbe  serve  per  le  Lauree  servirà  anche  pec 
il  grado  del  progresso  e  del  baccellierato.  E  però  in  serie  di  numeri  i 
primi  dieci  quesiti  del  Diritto  civile,  i  primi  sei  del  Diritto  criminale, 
e  i  primi  quattro  del  Diritto  costituzionale  formeranno  la  materia  degli 
tiami  per  il  grado  del  progresso.  Per  il  baccellierato  poi  serviranno  i 
primi  10  del  Diritto  civile;  i  primi  10  di  Procedura  civile;  i  primi  10 
u  Diritto  penale  ;  i  primi  5  di  Procedura  penale  ;  i  primi  1 0  dì  Diritto 
commerciale;  i  primi  5  di  Diritto  costitazionale. 
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i  53.  L'eBame  pe  '1  grado  del  progresso  dovrà  cadere  al  princìpig  del 
secondo  periodo  degli  atodj  legali ,  e  dentro  la  aectìnda  meli  del  mese 
di  Novembre,  nell'ora  in  cui  taciono  le  catedre  legali,  e  però  dal  mcizo- 
giorno  in  avanti.  L'esame  per  il  grado  del  baccellierato  cade  al  principio 
del  terzo  periodo ,  in  séguito  a  quelli  del  progresso  nelle  ore  suddette. 
L'esame  poi  per  le  Lanree  cadrà  alla  fine  dell'aniio  terzo,  e  di^  avet 
percorso  tutti  e  tre  i  periodi  del  corso  legale  sa  tutti  i  quesiti. 

154.  All'esame  pe'l  grado  del  progresso  interverranno  solamente  ì 
tre  Professori  di  Diritto  civile,  di  Diritto  penale  e  di  Diritto  coslitatlo- 
nale,  oltre  al  Cancelliere,  al  Decano,  ed  al  Capo  dell'  UuÌTenili  — 
All'esame  del  baccellierato^  oltre  ai  Professori  che  intervengono  per  il 
progresso,  assistono  i  Professori  di  Procedura  civile,  di  Procedora  pe^ 
naie,  e  di  Diritto  commerciale. 

4  55.  Quanto'  poi  all'esame  per  la  licenza^  ai  procederà  nella  seguente 
maniera.  I  Professori  delle  leggi  intellettuali  e  dei  principi  del  ^itsto 
consegnano  al  Decano  della  Facoltà  legale,  dentro  il  principio  dell'ulti- 
Ko  mese  dell'anno  scolastico,  i  loro  quesiti;  e  cosi: 

I.  11  Professore  delle  leggi  intellettuali  consegna  quesiti  N."?!); 
«ioè  8  Bu  le  leggi  di  fatto,  e  1 2  su  i  cinoni  critici  ; 

II.  Quello  dei  principj  del  giusto  consegna  quesiti  20. 
Questi  vengimo  ridotti  in  un  solo  catalogo,  e  stampati  conforme 

al  disposto  nell'articolo  1 47. 

156.  All'occasione  dell'esame  questi  quesiti  si  distribuiscono  in  tre 
urne  separate,  giusta  la  divisione  delle  materie  a  cui  appartengono.  Nel- 
l'esame si  procede  in  lutto  e  per  tutto  a  norma  di  quello  cbe  fu  dispoito 
negli  articoli  149.. e  150,  di  quesj:o  Regolamento. 

157.  Gli  esami  per  la  licenza  cadranno  dentro  la  prima  metà  «lei 
mese  di  Novembre  d'ogni  anno.  Ad  essi  interverranno  i  due  Professori 
delle  scuole  alle  quali  appartengono  i  quesiti ,  e  i  due  Professori  ili 
Procedura  civile  e  penale,  oltre  al  Decano,  al  Cancelliere  e  «1  Beggenle. 

158.  Quelli  cbe  fossero  riprovati  nel  primo  esame  non  sono  am- 
messi ad  un  nuovo  se  non  compiscono  un  altro  anno  di  studio  neH'Uni- 
Tersità.  Parimente  quelli  clic  fossero  riprovati  nel  secondo  esame  noa 
sono  ammessi  al  terzo  se  non  hanno  fatto  un  nuovo  anno  di  studio  nella 
Università. 

159.  Quando  l'esame  debba  farsi  in  un  Liceo,  giusta  .l'arU  l37-t 
l'aspirante  presenta  al  Presidente  della  Corte  o  del  Tribunale  del  cir- 
condario la  sua  petizione  acccompagnata  dal  certificato  del  Professore, 
sotto  del  quale  studiò  il  Diritto  civile. 
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160.  Il  Presidente  deitina  o  due  Giadìci  della  Corte  o  del  Tribu- 
nale, o  dae  itomìiii  dì  legge  ripntati  per  dottrioaj  tì  un  Giudice  ed  un 
uomo  di  legge  ,  per  esercitare  le  funzioni  di  esaminatori  in  compagnia 
liei  Professore. 

I6f.  II  Regio  Procuratore  o  il  Regio  Procuratore  generale  tÌ  pre- 
tlede  senza  voto. 

162.  In  questi  esami  si  osserva  lo  stesso  metodo  che  fu  prescritto 
per  qaelli  dell'  UniTersìtà:  salTochè  in  essi  si  fa  uso  di  un'urna  sola,  e 
dopo  l'esame  sa  'I  primo  quesito  il  candidato  ne  estrae  un  secondo; 
e  compiuto  l'esame  su  '1  secondo,  estrae  il  terzo,  e  vi  risponde.  —  Egli  è 
mterrogato  dai  tre  Esaminatori,  incominciando  dal  Professore.  Essi  de- 
liberano, e  danno  il  loro  voto  segreto. 

163.  Quando  a  plaralit^  risulti  l'approrazione,  gli  Esaminatori  ne  ri'^ 
laseiaAoSlcert^cato,  che  viene  firmato  da  essi  e  da  un  Notajo  assunto 
per  assistere  all'esame,  e  per  formarne  Processo  verhale. 

164.  Il  certificato  di  approrazione  viene  passato  al  Regio  Procu- 
ratore che  assistè  all'esame.  Questi  lo  trasmette  con  le  sue  osservazioni 
ili* Ispettore  generale.  Prima  dell'apposizione  del  cùto  dell' Ispettore 
generale  il  certi&cato  di  approvazione  non  ha  vigore  alcuno. 

TITOLO  IX. 

Come  si  proceda  in  caso  di  vacanza  delle  catedre  legali. 

ÀrL  1 65.  Le  catedre  vacanti,  contemplate  in  questo  Regolamento  ^ 
Tengono  conferite  per  concorso  o  mediante  esame  sopra  un  certo  no^ 
■ero  di  quesiti ,  a  co  '1  giudizio  di  Opere  publicate  riguardanti  la  dot- 
icina  della  catedra  vacante. 

166.  Due  mesi  prima  che  si  apra  il  concorso  si  di  notizia  al  PabU* 
co,  co  1  mezzo  del  Foglio  oIEziale  della  vacanza  della  <;atedra ,  e  del 
giorno  in  cui  si  aprirà  Ìl  concorso.  A  questo  avviso  si  unisce  il  program- 
ma di  una  Memoria  da  estendersi,  e  da  inviarsi  suggellata  anonima  con 
Tiglielto  suggellato,  contenènte  il  nome  del  concorrente,  con  epigrafe 
ripetuta  nel  frontispizio  della  Memoria,  come  nei  concorsi  dei  program- 
ni  academici. 

Qaesta  notizia  si  replica  al  principio  del  secondo  mese. 

167.  Per  le  catedre  vacanti  nelle  Università  i  concorrenti  presen- 
tano la  loro  Memoria  alla  Direzione  generale  degli  studj.  —  Fra  la  pre- 
Kntaiione  della  Memoria  e  il  giorno  del  concorso  vi  deve  passare  per 
lo  meno  lo  spazio  di  gioirli  quindici, 
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Per  le  catedre  vacanti  ne' Licèi  i  concorrenti  presentano  le  loro 
Memorie  alle  Prt^fetture  del  luogo  per  lo  meno  venti  gioni  prima  del 
giorno  fissato  all'esame.  Le  Prefetture  le  trasmettono  al  Uinisteto ètU 
r  Interno. 

1 6$.  La  Direzione  generale  degli  stadj  partecipa  al  Gran-Giadice 
le  Memorie  dei  concorrenti,  e  la  qualità  delle  catedre  alle  quali  aspiiano, 

169.  L'Ispettore  generale  delle  scuole  di  Diritto  stende  i program- 
mi. Essi  debbono  versaie  più  intorno  que'  principj  e  quelle  vedate  cb 
deblH>no  condurre  il  Professore  nell'addottrinamento,  che  su  quelle  mi. 
tcrie  particolari  ch'egli  dovrà  comunicare  ai  discepoli. 

Dalla  premessa  disposizione  sì  eccettuano  quelle  partì  nelle  qaalt 
la  legge  non  potendo  entrare  in  teorie ,  ù  appoggiò  al  Uinisten  deUi 
publica  istruzione  per  ricevere  da  luì  rnltimo  suo  sussidio. 

170.  L'Ispettore  generale  presiede  in  persona  al  giìidizio  delle  Me* 
morìe  de!  concorrenti  alle  catedre  delle  UniversiUi.  —  Egli  si  pretti  i 
que' scliiarimenti  che  fossero  richiesti  dagli  Esaminatori  per  la  perfelta 
intelligenza  dei  programmi.  Esaminate  le  Memorie  ,  gli  Esaminatoli  ti 
radanano  per  pronunziare  su  *1  rispettivo  merito..  Quella  che  viene  in- 
dicata più  degna  viene  preferita  con  dichiarazione  segnata  con  Proceuo 
verbale^  con  la  clausola  di  abilitazione  alla  catcdra  mediante  succeuÌTi 
conferma.  —  Allora  si  apre  il  viglietto  chiuso ,  e  per  mezzo  di  letten 
officiale  si  notifica  al  concorrente  la  prelazione  data  alla  sua  Hpmorii] 
notificandogli  il  giorno  dell'esame  verbale  su  la  Memoria  medesima. 

171.  V  esame  si  può  dividere  in  più  giornate.  In  tal  caso  le  coDr& 
tenze  si  eseguiscono  a  diverse  riprete. 

L'Ispettore  generale  nel  fissare  l'esame  avverte  quando  resm» 
si  debba  diridere,  e  determina  il  numero  dei  punti  che  si  debbono  dii- 
culere  in  ogni  giornata. 

1 72.  Le  proposte  e  le  risposte  si  registrano  in  Processo  verbalct 
che  viene  sottoscritto  dal  proponente,  dal  rispondente,  e  dal  Segrelwi> 
generale  dell'istruzione  publica. 

173.  Quando  Ìl  concorso  riguardi  la  catedra  di  un  Liceo,  la  Din* 
zione  generale  degli  atudj  manda  le  istruzioni  dell'Ispettore  generile 
alla  Prefettura  del  luogo  del  Licèo. 

1 74.  La  Direnone  generale  degli  studj  rimette  sèiizà  ritardo  le  f 
sposte  verbali  ottenute  al  Gran-Giudice,  Egli  nomina  gli  Esambaton 
che  debbono  dare  il  loro  giudizio. 

175.  L'Ispettore  generale  presiede  alla  sessione  degli  Esamìnalon. 
•—Gli  Esaminatori  danno  i  loro  voti  segreti  sopra  ognuna  delle  riipds^ 
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del  concorrente.  La  pluralità  assoluta  deciJe  dell' apprOTazìone  o  delta 
ilisapproTazione. 

176.  Un  Segretario  deputato  dal  Gran-Giudice  Ta  Processo  verbale 
della  sessione  e  dello  scrutìnio.  Esso  viene  sottoscritto  dall'  Ispettore 
generale  e  dal  Segretario. 

1 77.  Quando  dallo  scrutinio  non  risultasse  la  plaraliUt  assoluta,  può 
il  Gran-Giudice  o  nominare  nuovi  Esaminatori,  o  aggiungerne  altri  ai 
primi,  onde  ottenere  la  detta  pluralità. 

i  78.  Chiunque  concorre  ad  una  catedra  v&cante  presentando  un'Ope- 
ra stampata,  ond'  essere  dispensato  dall'esame,  deve  produrre,  dentro  il 
termine  prescritto  nell'articolo  167.,  la  sua  domanda  con  tre  esemplari 
almeno  dell'Opera  medesima.  —  L' Opera  dcTe  versare  o  in  tutto  o  in 
parte  su  la  dottrina  propria  della  catedra  vacante.  —  Dev'  essere  stata 
pnblicata  prima  della  vacanza  della  catedra,  e  portare  il  nome  dell'au- 
tore. In  caso  che  fosse  anonima,  egli  deve  far  constare  ch'essa  è  vera- 
meule  sua. 

179.  L'Opera  viene  esaminata  dalle  persone  destinate  dal  Gran- 
Giudice.  Esse  danno  il  loro  voto,  s'ella  Itaali  per  dispensare  il  concor* 
rente  dall'esame.  In  caso  che  non  fosse  giudicala  bastante,  il  concorren- 
te ne  viene  avvertito  co  '1  mezzo  della  Direzione  generale  degli  studj , 
onde  si  possa  presentare  all'esame. 

180.  Compiute  le  soprascritte  operazioni,  il  Gran-Giudice  presenta 
al  Re  i  nomi  dei  concorrenti  che  furono  approvati.  Il  Be  nomina  Ìl  Pro- 
fessore. 

181.  In  caso  che  niuno  si  presentasse  al  concorso,  si  rinovano  gli 
avvisi  publici.  Essi  si  fanno  pervenire  anche  negli  Stati  esteri  ai  rispet- 
tivi Incaricati  per  mezzo  del  Ministero  degli  affari  esteri. 

Quando  qualche  persona  dì  Stato  estero  aspirasse  al  concorso,  sì 
può  ricevere  la  risposta  ai  programmi  mediante  l'opera  del  rispettivo 
Incaricato  degli  affari  residente  nel  luogo  dove  abita  il  concorrente. 
Qaando  la  Hemoiia  fosse  giudicata  prevalente,  si  procede' come  co'  i 
^addili  del  Regno. 

182.  Concorrendo  circostanze  particolari  all'occasione  della  vacanza 
di  una  catedra,  ìl  Gran-Giudice,  pe  1  buon  servigio  delle  scuole  di  Di- 
ritto, propone  al  Be  la  traslocazionc  di  un  Professore  da  una  catedra 
all'altra.  In  questo  caso  il  concorso  viene  aperto  per  la  catedra  lasciata 
Tuoladal  Professore  traslocato  (i). 


(I)  Nella  prima  ledasìone  questo  Tìtolo  conteneva  ^ue  articoli  di  inù,  ed  era 

D,=    z.;l,t.^.OOglC 


4222  PROGETTO  DI  REGOLAHESTO 

TITOLO   X. 
Dei  Professori. 

Art  183. 1  Professori  si  presentano  alla  scuole  ad  alle  funzioni 
tdeir Università  in  abito  nero,  e  con  la  zimarra  dei  Giudici  delle  CwU 
di  prima  Istanza. 

noUToImente  direno  il  liietodo  stabilito  per  provedere  alle  catedre  Tacanti.  Eo 
cone  le  prescrizioni. 

TITOLO  IX. 
Come  si  proceda  in  caso  di  vacanza  delle  catedre  legali. 

m  Art.  165.  Le  catedre  vacanti  contemplate  in  questo  Regolamenta  Tengono 
conferite  per  concorso  o  mediante  esame  sopra  un  certo  numero  di  queliti,  a 
co  1  giudisio  di  Opere  publicate  riguardanti  la  dottrina  della  catedra  Ticanh. 

166.  Due  meli  prima  che  si  apra  il  concorso  si  dà  notizia  ai  PuUìco,  co'l 
mezzo  del  Foglio  ofGziale,  della  vacanza  della  oatedra,  e  del  giorno  Jncuiii 
aprirà  il  concorso.  ^  Questa  notizia  si  refdÈCB.al  principio  del  secondo  mese. 

167.  Per  le  catedre  vacanti  nelle  Unìrersit^  i  concorrenti  presentano  la  loio 
petizione  alla  Direzione  generale  degli  Studj.  —  Fra  la  presentazione  della  do- 
inanda  e  il  giorno  del  concorso  vi  deve  passare  per  lo  meno  Io  spazio  di  giorni 
quindici. 

Per  le  catedre  vacanti  ne'  Lic^i  i  concorrenti  presentano  le  loro  domande 
alle  Prefetture  del  luogo  per  lo  meno  venti  giAmi  prima  del  giorno  fissato  al- 
l'esame. Le  Prefetture  le  trasmettono  al  Ministero  dell'Interno. 

168.  La  Direzione  generale  degli  Studj  partecipa  al  Gran-Giudice  i  nomi 
dei  concorrenti,  e  la  qualità  delle  catedre  alle  quali  aspirano. 

169.  L'Ispettore  generale  delle  scuole  di  Diritto  atende  i  quesiti.  Eui  deb- 
bono versare  pid  intomo  que*  principj  e  quelle  vedute  che  debbono  condurre  il 
Professore  nell'addottrinamento,  che  su  quelle  materie  particolari  ch'egli  dorn 
comunicare  ai  discepoli. 

Dalla  premessa  disposizione  si  eccettuano  quelle  parti  nelle  quali  li  Ir^ge 
non  potendo  entrare  in  teorie,  ai  appoggiò  al  Ministero  della  publìca  iatruiione 
per  ricevere  da  lui  l'ultimo  suo  aussìdio.  Su  queste  si  aggireranno  precipuamente 
i  quesiti. 

170.  L'Ispettore  generale  presiede  in  persona  all'eflame  del  concorrenti  alle 
catedre  delle  Università.  —  tìgli  si  presta  a  que'  schiarimenti  che  fossero  ri- 
chiesti dai  concorrenti  per  la  perfetta  intelligenza  dei  quesiti.  —  Ordina  le 
cautele  necessarie  per  ottenere  le  prove  meno  dubie  della  capacità  degli  uà* 


171.  L'esame  si  può  diridere  inpiA  giornate.  In  tal  caso  i  quesiti  sì  dettane 
«  diverse  riprese,  ^  V  Ispettore  generale  nel  consegnare  i  sooì  quesiti  «rreTte 


:byCOOgle 


0BGLI  STDDJ  POUTICO-LKGAM.  <223 

f  84.  Si  ritengono  le  dÌspoBÌzioni  àeì  §§  II.  fino  al  V.  inclusive,  VII. 
jìnoal  XIII.  inclnsÌTe,  e  XYI.  dell'Articolo  secondo  del  Piano  discipli- 
nare del  31  Ottobre  4803. 


quando  l'esBUte  sì  debba  dìriderej  e  determiits  il  numero  dei  quesiti  che  si  deln 
bono  dettare  in  ogni  giornata. 

172.  Le  risposte  ai  quesiti  si  fanno  in  iscritto.  Il  rispondente  le  firma  in 
ogni  pagina,  e  le  consegna  suggellate  al  Segretario  generale  dell' Istruì  ione  pu< 
Llica.  Questi  le  firma  e  controsegna  al  di  fuori. 

173.  Quando  il  concorso  riguardi  la  catedra  di  un  Lic^o,  la  Direzione  ge- 
nerale degli  Studj  manda  i  quesiti  dell'Ispettore  generale  alla  Prefettura  del 
luogo  del  Licèo.  —  L'esame  ai  Uene  nella  Segreteria  della  Prefettura.  Ir!  inter- 
riene  un  uomo  di  legge  destinato  dal  Prefetto ,  il  quale  io  caso  che  il  coooor- 
rtnte  avesse  qualche  dubio  lu  '1  senso  del  quesito,  Io  chiarisce  senza  làr  trare- 
ilere  la  risposta.  Dati  gli  schiarimenti  si  ritira.  —  Il  concorrente  estende  le  sue 
rjiposte  sema  comunicare  con  alcuna  persona.  ^  Il  Prefetto  impiega  quelle 
uutele  che  sono  necessarie  per  l'eeecuiione  del  presente  articolo. 

174.  Stese  le  risposte,  si  consegnano  chiuse  e  suggellate  al  Prefetto,  che  le 
innoltra  alla  Diretioi>4  generale  degli  studj.  Ti  unisce  pure  il  Processo  i^rbale 
delle  operaxionì  da  lui  eseguite. 

175.  Le  risposte  dei  concorrenti  debbono  essere  succinte  e  categoriche. 

176.  La  Direzione  generale  degli  studj  rimette  senza  ritarda  le  risposte  ot- 
tenute al  Gran-Giudice.  Egli  nomina  gli  Esaminatori  che  debbono  dare  il  loro 
giudizio. 

177.  L' Ispettore  generale  presiede  alla  sessione  degli  Esaminatori.  —  Gli 
EiaminatorL  danno  I  loro  roti  secreti  sopra  ognuna  delle  risposte  del  concor- 
tenle.  La  pluralità  assoluta  decide  dell'approvazione  o  della  diaapprorazione. 

17(!.  Un  Segretario  deputato  dal  Gran-Gìudice  fa  Processo  verbale  della  sef- 
lione  e  dello  scrutinio.  Esso  viene  sottoscritto  dall'Ispettore  generale  e  dal  Se- 
gretario. 

179.  Quando  dallo  scrutinio  non  risultasse  la  pluralità  assoluta,  il  Gran- 
Giudice  può  o  nominare  nuovi  Esaminatori,  o  aggiungerne  altri  ai  primi,  onde 
ottenere  la  detta  pluraliti. 

180.  Chiunque  concoire  ad  una  catedra  vacante  presentando  un'  Opera  Uam- 
pata,  ond'essere  dispensato  dall'esame,  deve  produrre ,  dentro  ìltermine  prcb 
•crilto  nell'articolo  167.»  la  sua  domsnda  con  tre  esemplari  almeno  dell'  Opera 
medesima.  ^  L'  Opera  deve  versare  o  in  tutto  o  in  parte  su  la  dottrina  propria 
della  catedra  vacante.  — •  Dev'essere  stata  publicata  prima  della  vacansa  della 
catedra,  e  portare  il  nome  dell'  autore.  In  caso  che  fosse  anonima ,  egli  deve  br 
emutare  ch'essa  i  versimente  sua. 

181.  L'Opera  viene  esaminata  dalle  persone  destinate  dal  Gran-Gindlc» 
Esse  danno  il  loro  voto  s'ella  basti  per  dispensare  il  concoirente  dall'esami.  In 
aio cha  non  fosse  giudicata  bastante,  il  concorrente  ne  viene  ««rertèta  co'l 
■nezao  della  Direzione  generale  degli  studj,  onde  si  possa  presentare  all'esame. 
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185.  Quei  ProfeBsórì  che  branusaero  di  fare  stampare  a  speA  iti 
Governo  una  qnalclie  loro  Opera^  ne  trasmettono  il  maooscritto  al  Mi- 
nistero del  Gran-Giudice.  Egli,  previo  il  giadìzio  di  persone  intelUgeuU, 
può  aderire  alla  domanda.  In  questo  caso  il  Professore  ottiene  in  renio 
un  certo  numero  di  esemplari,  non  minore  di  cinquanta,  né  maggiore 
di  duecento. 

186.  Quando  un  Professore  si  distìngue  per  la  sua  dottrina  e  per 
un  contegno  esemplare,  può  ottenere  dal  Gran-Giudice  il  tìtolo  dì  Con- 
sultore ministeriale,  e  goderne  gli  onori.  —  11, Governo  saprà  aache 
rimunerarlo  con  ulteriori  beneficj  ed  onori,  quando  si  presti  con  uno  iel< 
distinto  e  con  felice  successo  nell'esercizio  importante  della  pnbiici 
istruzione. 

TITOLO  XL 
Delle  biblioteche. 

Art.  187.  Le  biblioteche  sono  aperte  tutti  i  giorni  indistintamente 
dell'anno  scolastico,  qualunque  sia  la  funzione  che  si  eseguisce  nelll 
Università. 

188.  Nei  giorni  di  scuola  è  aperta  dalle  ore  dodici  sino  alle  trepc»- 
merldiane.  —  Jn  quelli  dì  vacanza  fra  l'ann*  scolastico  è  aperta  dalle 
nove  della  matina  fino  all'una  pomeridiana. 

189.  Sì  ritengono  come  parte  di  questo  Regolamento  le  discipline 
stabilite  nei  §§  IL  fino  al  XVII.  dell'Articolo  7.  del  Piano  disciplinare 
31  Ottobre  1803. 


182.  Compiute  le  soprasoritte  operailoni,  il  GraD-Giudice  preaenU  al  Re  i 
nomi  dei  concorrenti  che  furono  «pproTatl  II  R«  nombw  il  Profeesorc. 

1 83.  In  caso  che  niuno  si  preaentasse  al  concorso,  ai  rinorano  gli  avrlsi  pu- 
Mici.  Eaai  si  famio  peirenire  anche  negli  Stati  esteri  ai  riapettivi  Incaricati  per 
messo  del  Ministero  degli  aiTarì  esteri. 

Quando  qualche  persona  di  Suto  estero  aspirane  al  concorio,  ai  può  rìct- 
vere  la  rìspotU  ai  quesiti  mediante  l'opera  del  rispettivo  Incaricato  degli  aflàri 
reaidente  nel  luogo  dove  abiu  Ìl  concorrente.  In  tal  caso  si  osserva  il  disposto 
negli  articoli  173.  e  174. 

184.  Concorrendo  circostanze  particolari  all' occasione  della  vacansa  dì  una 
catedra,  il  Gran-Giudice,  pe  '1  buon  servigio  delle  scuole  di  Diritto,  propone  al 
He  la  traslocaaione  di  un  Professore  da  una  catedra  all'  altra.  In  questo  caso  il 
iioncorao  viene  aperto  per  la  catedra  lasciata  ruota  dal  Professore  traslocato.»  (DC) 
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TITOLO  XII. 

DeirAcademia  di  Legislazione. 

Art  190.  È  autorizzata  l'erezione  di  un'Academìa  di  LegiaUzione 
in  Milano.  —  II  Gran-Giadice  la  organizza,  presiede  alla  medesima,  e 
ne  dirige  i  Jarori.  —  In  abseoza  del  Gran-Giudice,  l' Ispettore  generale 
degli  studj  legali  fa  le  funzioni  di  Vice- Presidente.  Ha  .un  Segretario 
nominato  dal  Gran-Giudice,  ed  approvato  dal  Uè.  —  I  Giudici  di  Gas. 
usione  e  i<Profetaori  delle  scuole  di  Legislazione,  dì  alta  AmnÌDÌstra- 
lione  e  di  Diplomazia  ne  sono  membri  nati. 

f91.  In  tutti  i  Dipartimenti  del  Regno  sì  autorizza  l'erezione  di 
Academie  di  Giurisprudenza.  —  I  Presidenti  delle  Cori!  d'Appello 
JoT'essì  riseggono,  e  quelli  delle  Corti  di  prima  Istanza  dove  non  vi  Ita 
Corte  d'Appello,  ne  hanno  la  direzione.  Possono  essere  suppliti  dai  Begj 
Procuratori  generali.  —  Tali  Academie  possono  essere  afiìgliate  a  quella 
i\  Milano.  La  domanda  viene  diretta  al  Gran-Giudice.  Egli  determina 
ciò  che  crede  conveniente.  —  I  Reg]  Procuratori  corrispondcmo  per  gli 
eletti  academici  co  '1  Gran-Giudice. 

TITOLO  xm. 

Disposizioni  generali. 

Art  192.  Nelle  Università  del  Regno  d' Italia,  oHre  alla  eatedradi 
lingua  e  letteratura  greca,  non  vi  sono  altre  oatedre  della  Facoltà  le- 
gale, che  quelle  che  furono  enumerate  negli  articoli  2,  e  4. 

1 93.  La  scuola  di  lingue  orientali  è  trasportata  in  HilaBo.  —  Qaelle 
di  Diritto  delle  genti  e  publico,  di  Storia  e  Diplomazia,  sono  concen- 
Inte  in  quella  di  Diplomazia  slabilila  in  Milano.  ->—  Quella  di  Econo- 
mia pablica  i  concentrata  in  quella  di  alta  Amministrazione  stabilita 
pare  in  Milano.  —  Quella  di  Antiquaria  e  Numismatica  viene  traspor- 
tata in  Milano.  A  questa  si  unisce  la  Critica  diplomatica ,  ossia  quella 
parte  di  crìtica  che  serve  a  distinguere  i  documenti  veri  dai  falsi. 

194.  Il  Gran-Giudice  presenta  al  Re  il  progetto  per  collocare  i  Pro- 
feaiori  della  Facoltà  legale,  i  quali  alla  publicazione  del  presente  Re- 
golamento coprono  le  catedre  attuali  della  Facoltà  medesima. 

195.  Presenta  pure  all'approvazione  del  Re  il  Piano  d'istruzione  e 
di  dÌKÌplina  per  le  scuole  auperiot-i  che  ai  erigono  in  HiUno. 

Quella  di  Legislazione  ha  tre  Professori;  uno  dei  prìncìpj  di  Le- 
Tom.  VII.  ^9 
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gislazione,  ano  della  Storia  delle  leggi,  ed  ano  dì  Eloquenza  del  Foto. 
—  Quella  di  alta  Amministrazione  ne  ha  uno  solo.  —  Quella  di  Diplo- 
mazìa un  solo.  —  Quelle  di  Critica  iliplomatica ,  dì  Antiquaria  e  li 
NumUmatica,  an  solo. 

Vi  sono  scDole  di  llngae  orientali  e  di  lingue  straniere  ritenti.  1 
Professori  delle  medesime  si  prestano  a  quelle  traduzioni  delle  qudi 
fossero  richiesti  dai  Ministeri  e  dai  Tribnnali.  —  Vi  è  pure  una  icuolt 
dì  Stenografia. 

1 96.  Dopo  cinque  anni,  da  incominciarsi  dall'epoca  dell'attimione 
delle  scuole  di  Legislazione,  di  alta  Amministrazione  e  dì  Diplonuiii, 
niuno  potrà  essere  nominato  Ministro,  Consigliere  di  Stato,  Mendira 
delta  Corte  di  Cassazione,  Inviato  all'estero.  Prefetto,  Prendente  di  una 
Corte  d'Appello,  Regio  Procuratore  generale,  Ispettore  generale  degH 
stndj  legali.  Segretario  generale  ppesso  d'an  Ministero,  se  dopo  dì  aven 
ottenuta  la  Laurea  di  Giurisprudenza  in  alcuna  delle  Università  del  Re- 
gno, non  avrà  frequentato  le  dette  scnole,  ed  ottenuto  alla  fine  del  cor» 
il  grado  del  magistero. 

1£|7.  It  Gran-Giudice  nomina  una  Commissione  per  compilare i li- 
bri elementari  che  debbono  servire  di  testo  alle  lezioni  deì  Pioressoii 
delle  Università  e  de'  Licèi.  —  La  Commissione  è  preseduta  dal  Regio 
Ispettore  generale  delle  scuole  di  Diritto.  —  A  mano  a  mano  ct'eiH 
compie  un  libro,  lo  sottomette  all'approvazione  del  Gran-Giudice.  Ot- 
tenutala, il  libro  serre  di  testo  uniforme  alle  lezioni  rispettive  in  UU* 
le  Università  del  Regno  e  ne' Licèi. 

1 98.  II  presente  Regolamento  viene  posto  in  attività  in  tutto  il  Re* 
gno  nel  primo  giorno  di  Novembre  dell'anno  1808.  Tutti  gli  itadentì 
ohe  aspireranno  ai  gradi  academici  aaranno  obligati  ad  anìformarrisì- 
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DSbLE   hatbuib 

DEL    DIRITTO    CIVILE 

IICHIAIIATO    ITEIX' AITIC0I.0    45.  J>I    QtEITO    HBGOLAMBUTO 

(Vedi  sopra  pag.  1199.) 


AVVERTENZA 

Sopra  un  esemplare  a  stampa  di  questo  Prospetto  troro  argnate  di  mano  del- 
l'Autore  alcune  varianti,  che  Io  rendono  in  parte  diverto  da  quello  che  va  unit« 
>  tutte  le  edizioni  da  me  vedute  del  Ftgolamento  degli  sludj  politico-legali. 
Nelli  prima  colmuia  è  stampato  quale  ai  legge  nelle  altre  ediiioni}  nella  aecon- 
di  con  le  modilìcaiioni  fattevi  dall'Autore.  (DG) 


PROSPETTO 


PROSPETTO 


DEL  DIBITTO  CITU.B  TlIIHAnlO 


DEL  DltUTTO  CITILE  FOHDAHEKTALS 


RAMO  I. 
i/cU'ordine  legale  primario,  prescin- 
dendo da  ogni  didierensa  di  stato  e  di 
■puliti  personale. 

Pauti  I. 

Dell'ordine  orìginario  e  itmplife.co- 
mtme  alle  facende  civili,  fatta  astrasio- 
nt  d(  ogni  difTerenaa  personale. 

Dell'ordine  comune  originarioeaem- 
plice  circa  i 

1.*  f  diritti  proprj  dei  cittadini. 


Colli  >i  OHI  I. 
Diritto  civile  privalo. 

RAMO  I. 

Jjell'ordine  legale  primario,  preicin* 
dendo  da  ogni  diflerenia  di  lUto  a  di 
qualitfe  personale. 

PlITB   I. 

Dell'ordine  originario  e  stmplice.tM- 
mune  alle  facendo  civili,  fatta  astraiio- 
ne  da  ogni  differensa  personale. 

Dell'ordine  comune  originario  e  sem- 
plice circa  I 

1.*  I  .e  ragioni  proprie  dei  cit-  ) 
ladini ,  riguardanti  le  rela^^ioni  ^ 
privale,  (a) 
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2.*  Le  rarie  acquuiiìoni  e  Ì  rarj  poi- 
Mssi  delle  coie. 

3.*  Il  tenore  e  gli  elTetti  di  diverti 
latti  Tolontar}. 

4.*  11  risarcimento  e  le  restituzioni. 

5.*  I  rarj  mezzi  di  assicurare  l'adem- 
pì mento  delle  obi  ig  ai  ioni. 


PROSPETTO  DKLLE  MATKRIE 


2.*  Le  varie  ac^uiiìi  ioni  e  i  i 
varj  pos»eMÌ  delle  cote.  (A)         J 

3.'  Il  tenore  e  g\ì  effetti  di  /   De 
diversi  fatti  voloatarj.  (e)  ì  j^ 

4*  11  risarcimento  e  le  retti-  \ 
tuzioni.  (d)  j 

S.'Ivarjmeziidiassicurarel'sdcm- 
pimento  delle  obligaiioni.  (e) 

Putì  IL 

Dell'ordine  dm^alivo  e  compotu, 

proprio  ad  alcune  specie  di  diritti  t  di 

facende  civili)  £atta  astrazione  da  difTe- 

renne  personali. 

Dell'ordine  particolare  e  compoito, 
riguardante  i 

1."  Certi  usi  delle  cose  altrui  iwi 
loro  rapporti  alla  liberti  e  sicurei» 
reciproca  dei  diritti  reali.  (/) 

2.*  L'indennità  di  alcuni  posstui 
privati,  e  le  riparationi  in  caso  dì  vio- 
lazione, {g) 

3."  Certe  apecìe  particolari  di  con- 
venzioni relative  ai  beni. 

4.'  Certe  specie  di  atti  di  liberali^. 

5."  Certe  specie  di  mezzi  onde  asii- 
curare  l'utilitfc  dei  privati. 

RAMO  II.  ■  RAMO  II. 

Dell'ordine  legale  primario,  proprio  Dell'ordine  legale  primario,  proprio 

ad  alcuni  speciali  stati,  ministeri,  e     ad  alcuni  speciali  stati,  ministeri, s 


Paiti  U. 

Dell'ordine  derivativo  e  composto, 
proprio  ad  alcune  specie  di  diritti  e  di 
facende  civili,  fatta  astrazione  da  diffe- 
renze personali. 

Dell'ordine  particolare  e  composto, 
riguardante  i 

1."  Certi  usi  delle  cose  altrui  ne! 
loro  rapporti  alla  liberti  e  sicurezza 
reciproca  dei  diritti  reali. 

2."  L'indennità  di  alcuni  possessi 
privati,  e  le  riparationi  in  caso  di  vio- 
lazione. 

3.'  Certe  specie  particolari  di  con- 
venzioni relative  ai  beni. 

4."  Certe  specie  di  atti  di  liberalità. 

5.*  Il  corso  e  le  ragioni  delle  pro- 
prietà fra  i  defunti  e  i  viventi. 


qualiUt  personali. 

P*an  L 
Dell'ordine  legale  primario,  speciale 
alle  persone  e  al  loro  stato,  ne'  suoi  rap- 
porti semplici  ed  originar/. 
Dell'ordine  particolare! 
1 ."  Allo  stato  ed  alle  cose  di  fam  iglia. 
2.*  Alle  persone  incapaci  a  dirigere 
i  proprj  effari,  o  costituite  nell'  impos- 
sibilità di  esercitare  i  proprj  diritti. 

3.*  Alle  petione  alle  quali  per  latto 
privato  i  affidau  la  custodia  e  la  con- 


qualità personali. 

Pabtb  I. 
Dell'ordine  legale  primario,  specialt 
alle/ie/voneeal  loro  stato,  ne' suoi  rap- 
porti temptici  ed  originarj. 
Dell'ordine  particolarei 
l.'AliosUtoedaUe coaedi  famiglie. 
2.' Alle  persone  incapaci  dì  dirigere 
i  proprj  afìari,  o  costituite  nell'  impoi- 
sibilità  di  esercitare  i  proprj  diritti. 

3.'  Alle  persone  alle  quali  per  fatto 
privato  è  affidata  la  custodia  e  la  con- 
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KrniioiK  delle  persone  e  delle  coie  •erTSiioae  delle  perione  e  delle  cote 

iaà.  sltnii. 

4.*  Alle  penone  che  per  fatto  pri-  4.*  Alle  penone  che  per  (atto  pri- 

ntt  (uato  gli  allàri  altrui.  vato  (anno  gli  affari  altrui. 

S.'  Alla  profeiRÌone  mercantile  ed  5.*  AUf  persone  militari. 
igli  affari  di  commercio. 


P*an  II. 

Dell' ordine  pedale  e  personale  del 

DirittocirQe  primario  ne*  suoi  rapporti 
nnpoai  e  derÌ¥ativL 

1,'  Dell'aiione  legale  del  tempo  nei 
diritti  icunbieToli  dietro  le  relaiioni 

2."  Dei  diversi  diritti  ed  ipoteche , 
t  leDi  coDcorrenu  dei  creditori  dietro 
hmpettiTe  relaaioni  personali. 

ì'  Dell' absenia,  della  dirersitb  di 
Itncilio  e  di  origine. 

4.*  Dei  dirersi  impieghi  non  giudi- 
dujiiclle  laro  retaiioni  verso  Ì  prÌTatt. 

S.*  Regole  aupptemeatari  in  mate- 
rii  di  concorrcnia  di  diritti ,  determi- 
aii  dal  Tarlo  stato  e  carattere  perso- 
■aii  m  tutti  quegli  oggetti  nei  quali 
Ha  fu  ipecialBiente  statuito. 


Pabti  li. 
Dell'ordine  speciale  «  penonaU  del 
Diritto  civile  primario  ne'  suoi  rapporti 
compatti  e  derivativi. 

l.'Della  concorren»  del  sesso,  del. 
r  etl ,  e  di  una  particolare  professione 
nello  stabilire  eerti  diritti,  o  nel  modi- 
ficare certe  obligazioni  civili. 

2.*  Dell'atione  legale  del  tempo  nel 
diritti  scambievoli  dietro  le  relaiioni 
personali. 

3.*  Dei  diveni  diritti  ed  ipoteche , 
e  della  concorrenia  dei  creditori  dietro 
le  rispettive  relaiioni  personale 

4.*  Dei  diversi  impieghi  non  giudì- 
■iarj  nelle  loro  relaiioni  verso  i  privati. 

5.*  Regole  supplementari  in  mate- 
ria di  concorrenaa  dì  diritti ,  determi- 
nati dal  vario  stato  e  earattere  perso- 
nale in  tutti  quegli  oggetti  nei  quali 
non  fu  specialmente  statuito. 
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ARTICOLI 

DEL  PIANO   DI  DISCIPLINA 

DSL    31    OTTOBRE    1803 
CITATI  IN  QUESTO  REGOLAMENTO 


Varagrafi  citali  nelC Articolo  X. 

X.  vJiasciiDa  delle  aDzìdette  Facoltà  ha  il  suo  Decano,  il  csittf- 
£cto  è  annuo  ,  e  passa  in  giro  tra  i  Professori  di  ciascun  Collegio ,  fe- 
condo l'ordine  successivo  dì  tempo  nel  quale  furono  etetti  alla  catedn; 
o,  non  avendo  luogo  questa  condizione,  secondo  l' età. 

XI.  11  Rettore  e  i  tre  Decani  s'adunano  regolarmente  almeno  una 
volta  al  mese,  per  deliberare  su  gli  affari  dell'  Università.  Tale  adunili- 
za  si  chiama  Consesso.  A  questo  Consesso  presiede  il  Rettore  o  il  lun 
Supplente,  escluso  il  solo  caso  che  vi  sia  un  delegato  con  icpeciale 
commissione  del  Governo  su  l' Università ,  il  quale  ha  la  precedenn 
su  *1  Rettore  anche  nel  Consesso  a  cui  intervenga. 

XII.  Nelle  convocazioni  del  Consesso  o  regolari  o  menenalì  o  stn- 
ordinartef  se  nelle  deliberazioni  accade  parità  di  voti,  il  Rettore  invita 
il  sao  predecessore  per  istabilire  la  preponderanza. 

XIII.  Gli  ordini  del  Governo  gono  diretti  al  Rettore,  il  quale,  if* 
non  siano  riservati,  li  comunica  al  Consesso,  e  li  eseguisce  con  intel- 
ligenza e  concorso  del  medesimo.  Nello  stesso  modo  si  riferiscono  dal 
Rettore  al  Governo  tutte  le  occorrenze  dell'Università. 

XIV.  Ciascun  Decano  esamina  i  requisiti  d'ogni  scolare,  tanto  per 
quello  che  riguarda  1*  essere  ascritto  alla  matricola ,  quanto  per  quello 
che  spetta  al  corso  degli  studj  ed  agli  esami  ;  i  quali  requisiti  sono  a  lui 
prodotti  dal  Cancelliere  deirUnìversità.  Dietro  questi  lumi,  e  quelli  che 
altronde  avesse  ìt  Rettore,  ordina  l'eseguimento  di  cii  che  conviene. 

XV.  il  Rettore,  od  in  sua  mancanza  il  Vice-Rettore,  firma  con  U 
sua  sottoscrizione  tutte  le  carte  e  tutte  le  patenti  che  si  rilasciano,  con 
le  dovuta  forme  e  legalità,  dal  Cancelliere  in  nome  dell'  Università. 
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XVI.  È  cura  del  Bellore  dt  far  preparare  aì  primi  d'Ottobre  VEIea- 
ro  dei  Profetsori  ed  il  Giornale  dell' Università ,  e  di  prodorlo  al  Go* 
remo  per  averne  l' approTazione.  Indi  fa  stampare  questi  fogli,  e  li  fa 
consegnare  al  Cancelliere  il  primo  di  Novembre ,  alla  disposizione  del 
luu  soccessore. 

XVII.  Terminato  l'anno  scolastico,  e  precisamente  dentro  il  mese 
d'Agosto,  il  Hettore  produce  al  Governo  una  relazione  dell'Università, 
<lelle  discipline  che  vi  si  osservarono,  e  delle  cose  pia  rilevanti  emerse 
nel  corso  dell'anno;  del  numero  degli  scolari,  e  di  quelli  che  furono 
promossi  ai  gradi  academici;  delle  spese  che  bisognassero  per  la  ma- 
aotenamte  o  restauramento  delle  fabriche,  e  per  qualunque  occorreaza 
della  Specola  (rispetto  a  Bologna),  dei  Gabinetti,  dell'Orto  botanico  ed 
agrario,  della  Biblioteca;  con  tutti  quei  suggerimenti  che,  tendendo  alla 
maggiore  utilità  e  decoro  dell'Università,  siant>  insieme  Ì  più  economici 
ed  opportuni.  Per  la  Specola  di  Brera  le  occorrente  vengono  riferite 
ini  Professore  astronomo  anziano. 

XVIII.  In  tutti  que'  casi  nei  quali  emer<!;esse  imprevedata  impli- 
canta  per  l'eaecazione  di  alcuni  articoli  dei  Piani,  il  Rettore  insieme 
)]  Consesso  provede  e  riferisce  al  Governo,  quando  non  vi  sia  il  tempo 
(li  domandare  preventive  istruzioni. 


ARTICOLO  ni. 

Scolari. 

ì.  Gli  scolari  tanto  nazionali  come  esteri,  che  vengono  da  patrie 
diverse,  formano  una  -jrande  famiglia,  che  il  (ìovemo  accoglie  nell'Uni- 
unità  per  giovare  alla  loro  istruzione,  somministrando  loro  con  genero- 
so dispendio  i  mezzi  più  cc^iosi  e  più  -pronti  per  addottrinarsi  in  ogni 
Facoltà.  Essi  devono  prestare  la  pia  esatta  ohedienza  alle  Leggi  ed  alle 
Aatorìtà,  come  gli  altri  cittadini,  e  soddisfare  ai  doveri  che  hanno  in 
qualità  di  scolari.  Neil'  adempimento  di  questi  sono  regolati  e  ctntdot- 
li;  «e  fa  d'uopo,  dall'autorità  del  Rettore.  In  ciò  che  riguarda  i  doveri 
dogni  cittadino  sono  dipendenti  dall' Autorità  publica,  come  gli' altri 
Titudini. 

II.  Quelli  che  vogliono  essere  ammessi  al  numero  degli  scolari,  e 
godere  dei  beni  annessi  a  questa  qualificazione,  debbono  essere  ascrilli 
«la  matricola,  senza  di  che  n,on  sono  considerati  come  tali.  Per  essere 
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atcritli  tlU  matricola^  al  loro  arrivo  airUiiiveriilà  dàono  al  Cancelliere 
della  stessa  il  loro  nome,  cognome  e  patria  :  presentano  gli  attestati  de. 
gli  stntlj  fatti,  la  fede  di  buon  coitume,  e  la  matricola  dell'anno  prece- 
dente, se  furono  airUniveraità.  Il  Cancelliere,  sotto  l'esame  del  Decana 
della  Facoltà  cui  dichiarano  di  Tolersi  dedicare,  ne  riconosce  la  Yalitlìti; 
e  quindi  il  Rettore  segna  co  *1  eoo  nome  la  patente  a  stampa,  con  li 
quale  è  dichiarato  scolare  addetto  all'  Uaiversità. 

III.  Gli  scolari  che  aspirano  a  conse^ìre  !  gradi  in  alcuna  delle 
Facoltà  seguono  I'  ordine  degli  studj  prescritto  nei  Corsi  relativi  alle 
Facoltà  stesse,  publicatì  in  qnesto  Regolamento.  Ogni  altro  ordine  di 
studj  non  è  ammesso  per  l' oggetto  dì  consegnire  i  gradi  academicL  11 
Cancelliere,  sotto  l'osservazione  del  Decano,  esamina  nella  serie  degli 
anni  di  studio  di  ciascuno  scolare,  se  abbia  le  sottoscrizioni  dei  Profes* 
sórì,  alle  scuole  dei  quali  sono  destinati  gli  scolari  d'anno  in  anno.  Man- 
cando di  queste  sottoscrizioni  non  possono  essere  ammessi  agli  esimi. 

IV.  Ogni  scolare  nei  primi  tre  giorni  della  seconda  e  tersa  ter- 
zaria  si  presenta  al  Cancelliere  dell'Università,  e  gli  dà  il  suo  nome. 
Il  Cancelliere  registra  questa  presentazione,  dalla  quale  coasta  la  pre- 
senza dello  scolare  nell'  Università  in  tempo  delle  lezioni;  e  questo  te- 
gistro  a'  osserva  al  momento  della  collazione  dei  gradi. 

V.  Al  termine  di  ciascuna  terzaria  ogni  scolare  presenta  al  Profes- 
sore, di  cui  frequenta  le  lezioni,  la  sua  matricola,  su  la  quale  il  Profes- 
sore con  la  sua  sottoscrizione  aH'erma  l'assiduità  detto  scolare.  Il  Profes- 
sore però  non  fa  questa  sottoscrizione  se  la  matricola  non  gli  sia  pro- 
dotta dallo  scolare  stesso  eh' è  in  quella  nominato,  e  non  accetta  scuse 
né  di  malatie ,  né  di  absenza ,  che  solo  possono  essere  valutate  dal 
Governo. 

VI.  Nella  scuola  tutti  gli  scolari  sono  immediatamente  subordinati 
al  Professore,  e  si  prestano  a  quegli  esercizj  scolastici  che  il  Frolessore 
giudica  bene  d'instituire:  d'interrogazioni,  ripetizioni,  esami,  ec.  Gl'im- 
prudenti, i  perturbatori  della  scuola,  quelli  che  mancassero  del  dovuto 
riguardo  al  Professore  o  ai  proprj  compagni,  o  sono  ammoniti  dal  Pro- 
fessore nella  stessa  scuola,  o,  se  il  caso  lo  merita,  sono  denonctati  al 
Rettore  per  la  conveniente  correzione. 

VII.  Le  trasgressioni  degli  scolari  denunciate  al  Rettore  sono,  se- 
condo la  loro  importanza,  corrette  o  con  serie  ammonizioni,  o,  qualora 
le  circostanze  lo  richiedano,  dietro  la  proposizione  del  Rettore,  e  con 
la  pluralità  dei  voti  del  Consesso,  punite  con  l'arresto  in  casa  non  pio 

-  lungo  di  quindici  giorni.  Se  sarà  refrattario  o  recidivo,  oppure  nei  caH 
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di  maggiore  rilievo,  il  Rettore,  co'  i  voti  del  Consesso,  ne  dà  parte  «Ile 
Autorità  superiori. 

Vili.  Tutti  gli  scolari  indistintamente^  cotoppesi  anche  i  convittori 
dei  Collegi,  salvo  l'interno  Regolamento  dei  medesimi,  sono  sottoposti 
atrosservanza  delle  discipline  dell'Università,  e  dipendenti  dall'aotorità 
del  Rettore  in  tutto  quello  che  riguarda  il  metodo  degli  stndj,  l'inter- 
Tento  alle  lezioni,  le  funzioni  d'Università  ordinarie  e  straordinarie  che 
possono  occorrere. 

IX.  Sodo  esentati  dagli  studj  segnati  nel  corso  per  Tanno  primo 
lu  r  Università  gli  scolari  che  hanno  fatti  gli  stessi  studj  nel  Ginnasj  o 
Ucéi,  a  senso  degli  articoli  20.  e  21.  delta  Legge  A  Settembre  1802, 
inno  I.  Debbono  però  produrre  i  regolari  attestati  quando  si  presentano, 
in  vista  de!  quali  sono  esaminati  dai  rispettivi  Decani  o  Professori  ;  ed 
approvati  che  sieno,  vengono  ascritti  alla  matricola,  ed  ammessi  agli 
«tudj  dell'  anno  secondo. 

X.  Gli  scolari  non  nazionali,  ì  quali  avessero  intrapreso  in  Univer- 
sità estere  il  corso  dei  loro  studj,  possono  essere  dispensati  dall'anno 
primo  nelle  Università  nazionali,  qualora  restino  approvati  nell'esame 
che  si  fa  ad  essi  sopra  gli  studj  relativi  all'anno  primo  del  Corso,  nel 
quale  intendono  di  progredire,  da  tre  Professori  destinati  dal  Rettore. 

XI.  Qnegli  scolari  che  dopo  intrapreso  un  corso  di  studj  in  una 
delle  due  Università  nazionali  vogliono  continuarlo  nell'altra,  sono  alla 
condizione  di  quelli  che  continnano  nella  stessa  Università. 

XIL  Se  uno  scolare  vuol  passare  dalla  Facoltà  di  Medicina  a  quella 
d'Ingegnere  o  alla  legale,  ed  a  rìcenda,  ed  abbia  compiuto  in  uno  di 
questi  Corsi  non  meno  di  due  anni ,  può  farlo  con  la  permissione  del 
Consesso,  e  con  la  notificazione  di  ciò  al  Governo;  e  resta  esentato  dal 
primo  anno  di  stadio  nel  nuovo  Corso  che  intraprende. 
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QuetloicrittofU'pnblieato  in  Milano  nel  1814.  Gii  rìlerìaco  m  t'iltnii 
autoriti,  mentre  non  mi  renne  fatto ,  per  quanto  oe  cercassi ,  di  areiiM 
un  esemplare ,  e  ai  pure  di  vederlo  in  alcuna  Biblioteca.  La  copia  ma- 
noacrìtta  di  cui  mi  ralgo  l'ebbi  da  tale,  della  cui  diligetua  non  poito 
dubiUre.  (DG) 
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§  1 185.  dento  intorno  a  me  ripetere  la  voce:  le  scuole  speciali  di 
Milano  sono  inutili;  esse  debbono  essere  abolite,  to  non  posao  ere* 
dere  che  la  saviexza  del  Governo  possa  dar  retta  a  questo  rumore)  senza 
almeno  ìnformaral  del  soggetto  di  codeste  scuole. 

Prima  di  tutto  debbo  ricordare  ^  che  scuole  speciali  esistevano  in 
Hilino  fin  sotto  it  felicissimo  Governo  della  fu  Imperatrice  Maria  Te- 
resa, sotto  il  nome  dì  Scuole  Palatine;  e  le  lezioni  si  tenevano  nella 
■teiso  locale  d'oggidì. 

Il  celebre  Beccaria  vi  le|;geva  su  la  publica  economia;  oggidì  io  Vi 
leggo  so  la  publica  amministrazione  politica  ed  economica.  Beccaria  vi 
leggeva  le  teorie  ;  io  vì  leggo  la  teoria  e  la  legislazione.  I  rami  di  qne- 
>U  scada  corrispondono  esattamente  a  quelli  della  scuola  di  Vienna» 
disimpegnata  dal  Consigliere  De  SonnenfeU,  che  tratta  del  buon  Go- 
verno (Polizia),  del  Commercio  e  delle  Finanze.  Il  celebre  Parinivi 
insegnava  la  eloquenza  generale  ;  il  Professore  odierno  v'  insegna  l'elo' 
qoenza  del  Foro.  E  se  oggi(h  si  è  aggiunta  la  catedra  del  Diritto  pn- 
blico  e  commerciale  estemo,  questa  supplisce  alla  catedra  del  Diritto 
publico  e  delle  genti,  cbe  prima  del  1796  era  nell'  Università  di  Pavia. 
Dalle  tre  Università  fu  tolta  dopo  l'aggrandimento  del  Regno,  per  non 
triplicare  una  scuola  che  non  può  servire  alla  moltitudine. 

La  scuola  poi  d'amministrazione  fu  stabilita  anche  in  Francia  boU9 
la  monarchia,  e  il  sig.  Fortiez-de  l'Oise  ne  ba  publicato  un  Corso. 

§  1186.  Ora  in  confronto  dell'iinanime  sentimento  de!  Governi  i  più 
cÌTÌliazati  d'Europa,  cioè  del  Governo  Imperiale  Austriaco,  del  Fran- 
cese, dell'  Italiano  ,  in  quale  conto  ai  dovrà  tenere  il  giudizio  di  alcuni 
pochi ,  i  quali ,  ignorando  perfino  il  soggetto  di  queste  scuole ,  osano 
proicriverle  pe  '1  solo  motivo  che  il  nome  delle  medesime  non  è  antico? 
Dico  pe  '1  solo  motivo  che  il  loro  nome  non  è  antico.  E  per  verità^ 
(e  costoro  parlano  di  buona  fede ,  rispondano  a  me.  Credete  voi  neces- 
urie  le  scuole  dì  Diritto  civile  e  criminale?  Sì,  mi  risponderete.:  Eb- 
Mae,  io  vi  provo  cL'  è  molto  più  necessaria  la  scuola  di  publica  ammi- 
■utrazione.  Se  questa  denominazione  vi  è  nuova,  non  i  colpa  mia.  Non 
ti  urà  per  altro  nuovo  né  il  calmiere  del  pane,  ni  la  sorveglianza  su 
U  piazza  e  la  aanità,  ni  l'illuminazione,  ni  il  selciato  delle  strade ^  ni 
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il  corso  del  Navìglio;  né  i  mercati  e  le  fiere^  né  gli  ospedali,  né  le  Con- 
gregazioni di  Carità,  né  il  Commissario  di  Fblisia,  né  le  poste, né  le 
contribu7.ioni,  né  ta  leva  militare,  né  Ìl  censo,  né  i  dazj,  né  le  Dogane, 
né  le  liti  co  '1  Demanio,  ec.  ec. 

Non  vi  sarà  nuoro  (almeno  lo  soppongo)  che  un  Prefetto  od  do  Po- 
destà asini,  prepotenti  o  trascurati  non  sono  la  miglior  cosa  del  mondo 
né  per  un  privato,  né  per  un  Comune,  né  per  nn  Governo. 

§  1 187.  Ora  non  ci  vuole  un  grande  sforzo  d'inge^o  per  comptCD- 
dere  che  niuno  potrà  essere  huon  Prefetto,  Vice-Prefetto  o  Hunìeipalc, 
«e  non  sa  le  leggi  ed  i  regolamenti  che  dirigono  la  soft  carica. 

Avanti  ([uesti  signori  ed  ai  loro  consigli  conviene  spesso  rìoerren 
per  mille  oggetti  di  sussistensa,  di  fazioni  militari,  di  strade,  di  aqae, 
di  tasse  comunali ,  di  servigi,  di  contratti  co'  Ì  Corpi  tutelati ,  di  »m- 
ministrazioni  inteme  e  di  polizia,  ec.  ec.  Credete  voi  di  poter  far  valere 
le  vostre  ragioni,  o  che  un  vostro  patrocinatore  le  pOB«a  far  valere, se 
non  conósce  hene  le  leggi  ed  i  regolamenti  ?  Vi  fidereste  voi  di  on  di- 
fensore che  non  avesse  mai  studiato,  e  che  non  fosse  laureato? 

Queste  leggi  e  questi  regolamenti  s'imparano  forse  in  unfìato?Aii- 
datB)  di  grazia,  nella  bottega  di  un  librajo,  e  fatevi  mostrare  il  Bollettino 
delle  leggi.  Vedete  là  quanti  volumi?  Tre  quarti  di  questi  servono  ai 
Prefetti,  Vice-Prefetti,  ai  Municipali,  e  a  tutti  quelli  che  dehhono  irat- 
tare  con  loro. 

.  §  11 88.  Volete  voi  forse  che  il  vostro  amministratore  facia  senza  tlt 
tutta  questa  roba,  e  governi  bene?  Io  mi  congratalerò  con  voi  di  questo 
stupendissimo  miracolo.  Prima  di  divenir  muratore,  falegname^  sartort) 
è  -nocessario  essere  garzone,  praticante  ;  e  Voi  volete  eke  si  possa  «se- 
re governatore  senza  essere  apprendente  ? 

Se  invece  di  vivere  in  una  provincia  con  buone  leggi,  volete  vivere 
in  un  Fakalik,  e  sottoporre  la  vostra  persona  e  ì  vostri  beni  ai  capricci 
di  un  Pascià,  proscrivete  pure  la  istruzione  «uminislrativa.  Ma  dubita 
che  questo  gusto  non  sia  quello  degli  altri  vostri  concittadini,  co'  i  qua» 
dovete  fare  i  conti  ;  e  dubito  che  sia  pur  anco  il  vostro ,  perchè  so  che 
vi  piace  d'aver  sicura  la  vostra  cucina  e  la  vostra  stalla. 

^  1189.  Orsù  dunque,  se  mi  concedete  <^e  niuno  può  essere  buon 
giudiee  ed* avvocato  senz'aver  fatto  il  corso  legale  civile,  come  mat  to- 
lete  che  altri  possa  essere  publico  amministratore ,  diretlMre ,  governa- 
tore,  e  buon  difensore  politico,  sena'  aver  Catto  Ìl  corso  legale  ammini' 
•trativo?  Se  da  una  parte  vi  sono  leggi  civili,  dall'altra  vi  sono  aneli) 
leggi  amministrative  e  molte  e  varie.  Se  dnnqae  credete  necessario  ano 
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stadio  civile  teorico  e  pratico,  con  più  forte  ragione  tale  itudio  è  ne- 
ceatario  per  le  coae  amministratÌTe. 

§  1190.  Dico  con  più  forte  ragione.  E  qol  non  potendo  Ìo  parlar» 
in  verbigrasÌBf  vi  prego  di  aguzzare,  se  potete,  l' ingegno,  e  di  segair- 
ml.  Se  la  Legislazione  civile  si  aggira  su  ì  rapporti  naturali  e  privali^ 
la  Legislazione  amministrativa  si  aggira  su  i  rapporti  artificiali  e  publici. 
Se  nelle  materie  civili  supplisce  il  senso  naturale  di  giaitizia,  per  lo 
contrario  nelle  materie  ammìniitrative  deve  supplire  un  senso  positivo 
di  pnblica  utilità.  Questo  senso  pablico  tanto  piò  abbisogna  della  ra- 
gione  della  legge,  quanto  pia  è  rimoto  dalla  sfera  della  privata  moralità, 
e  quanto  più  il  bene  privato  deve  cedere  al  pubtlco. 

Se  dunque  credete  necessarie  le  scuole  civili  e  criminali,  nelle  quali 
Ita  luogo  il  senso  naturale,  molto  pia  dovete  concedermi  esaere  necessaria 
ima  scuola  amministrativa,  nella  quale  qnesto  senso  non  può  aver  luogo. 
§  1191.  Ma  dal  criterio  della  mente  passando  al  soggetto  dell'ammi- 
niitrazione  publica,  consta  essere  pia  necessaria  per  la  qualità  delle 
materie  la  scuola  della  publica  amministrazione,  cbe  quella  del  Diritto 
civile  e  criminale.  E,  a  dir  vero,  l'amministrazione  della  giustizia  non 
biche  funzioni  eventuali^  cioè  nel  caso  di  liti  e  di  delitti,  e  di  fatti 
importanti  la  volontaria  giurisdizione:  in  queste  funzioni  i  Giudici  non 
lunno  cbe  occhi  e  bobca,  e  non  mani,  perchè  la  parte  esecutiva  è  distinta 
dalla  giudiziaria.  Per  lo  contrario  l'amministrazione  publica  ba  funzioni 
abituali  sì  per  il  cittadino  che  per  lo  Stato;  come  da  una  parte  Io  di- 
mostra il  sistema  delle  sussistenze,  della  sanità  e  della  polizia  ec.  ;  e  dal- 
l'altra il  sistema  delle  finanze,  dei  sussidj  militari,  ec.ec. 

L'ordine  civile  è  di  sua  natura  prefintto  sa  rapporti  stabili;  l'or- 
diae  amministrativo,  per  lo  contrario,  stabile  nelle  sue  basì  generali, 
non  è  particolarmente  prefinibile  per  la  folla  degli  oggetti  essenzial- 
mente variabili  con  le  circostanze  economiche  e  politiche  dello  Stato. 
Eue  quanto  meno  possono  essere  regolate  da  leggi  e  -da  ordinazioni 
sue  speciali ,  tanto  più  abbisognano  d' un  corredo  di  lumi  direttivi  dal 
raato  dell'  amministratore.  Qua  l' amministrazione  publica  deve  diretta- 
mente agire;  là  deve  semplicemente  sorvegliare:  qua  deve  contentarsi 
dì  mantenere  solamente  l'equilìbrio  dei  lumi  e  delle  forze;  là  deve  in- 
corsBgiare  e  proteggere  t  qua  deve  soccorrere;  là  giudicare;  e  mentre 
che  piìma  in  un  oggetto  non  doveva  esercitare  che  mezzi  indiretti,  deve 
poi  usare  previdenze  dirette.  Converrebbe  ignorare  del  tutto  che  cosa 
>>a  la  publica  amministrazione,  per  ignorare  del  pari  la  moltiplice  va- 
rietà e  la  incessante  mutabilità  delle  sue  providenze  particolari. 
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6  1  )02.  Ma^  ad  onta  di  ciò,  non  è  nen  vero  rlie  ogni  ammìn^tratore 
dere  sempre  «ssere  esecutore  e  mai  autore  di  leggi  ;  sabordimlo,  e  hod 
ìndinendente.  Nelle  cose  stesse,  nelle  qnafi  si  poteste. credere  aatorii- 
zato,  in  vista  dei  bisogni  variabili  dello  Stato,  ad  agire  secmdo  le  cii- 
«OBtanze  politiche  «  e  secondo  la  necessità  dei  luoghi  e  dei  tempi,  egli 
non  puà  sottrarsi  dall'  impero  della  legge,  e  delle  maasime  che  regolano 
la  cosa  publica. 

(c  N'en  doatons  pas  (concliiuderò  eon  uno  stimabile  scrittore)  no 
n-moment:  il  est  encore  plus  important  poitf  l'État  d'avoìr  de  boni 
»  adminietrateurs,  que  de  bona  joges;  car  plus  l'adiuiaistration  sera  isge 
»  et  ferme  tout  ensemble,  plas  elle  sera  éclairéei  mieus  elle  sera  ìd- 
I)  strutte  de  ses  devoìrs;  plus  le«  hommes  devenant  meilleurt,  moini 
u  alers  il  y  aura  de  procès  enire  eai,  ou  de  délits  k  panir.  » 

«  Ausai,  parmi  les  éludet  propres  i  faire  des  citoyeas  otiles,  on  doit 
»  apporter  le  plus  de  aoin  à  celle*  qui  doiveut  former  dei  adminisln- 
n  teurs,  et  conséquemment  dea  hommee  d'Ltat,  parce  que  lei  besoìni 
»  de  rÉtat  et  les  affaìres  pabliques  exigent  encore  que  plus  d'hommei 
■ù  s'j  adonnent,  et  unegarantie  plus  grande  dana  ceuzqai  s';  livreat»^'). 
Per  la  qual  cosa  è  chiaro  essere  molto  più  importante  per  lo  Stato 
le  studio  dell'ammimstrazione,  che  quello  della  giustizii. 

§  ti 98.  Quando  si  parla  della  necessità  d'un' iatrutiene  publìca  delle 
cose  amministrative,  non  si  parla  della  cognizione  materiale  delle  U°^i 
politiche,  amministrative,. rurali,  finanziarie,  militari,  maritime,  e  dei 
regolamenti  di  amministrazione  pubtica  su  l'agncullora,  su  '1  commet- 
cio,  su  r  industria,  su  le  proprietà,  su  le  miniere,  su  la  navigazione  in' 
tema,  su  i  aoccorsi  e  Ì  lavori  publici,  su  quelli  della  pollsia,  su  l'istrn- 
zione  publica,  au  '1  colto ,  sa  i  forestieri ,  su  le  decisioni  o  ì  pareri  dei 
Dicasteri  politici,  su  le  leggi  civili,  penali,  commerciali,  su  la  proce- 
dura., e  su  i  rapporti  che  le  leggi  amministrative  hanno  con  le  gindi- 
xiarie.  lo  accordo  che  se  per  formare  un  buon  amministratore ,  anche 
d'ordine  superiore ,  bastasse  questa  cognizione,  sarebbe  forse  inuble 
una  scuola,  come  sarebbero  inutili  le  scuole  legali.  Uà  tutte  queste  co* 
gniziooi ,  nelle  quali  non  fa  d' uopo  che  d' occhi  e  di  memoria  ,  nwi  1»' 
stano  ;  ma  si  esige  la  cognizione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  per  aia- 
sas:  nel  che  consiste  specialmente  l'officio  dell'istruzione.  Imperocclw 
te  l'amministratore  non  conosce  la  teoria  e  lo  spirito  delle  leggi  latte, 
te  non  conosce  i  glandi  principi  della  Legislazione  di  StatOi  i  rapporti 
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del  Goremo,  lo  spirilo  delle  toe  iji*titnEÌ<Hkì,  gli  oggetti  esilienti  della 
caia  publìca;  come  potrà  egli  supplire  in  tutti  i  casi,  ed  operare  giunta 
il  fine  ddla  legge  medesima  ?  Potrà  forse  tendere  ad  ano  sc(^  eh'  egli 
ignora?  potrà  forse  percorrere  una  strada  ch'egli  non  conosce?  Con- 
sulterà egli  il  testo  d'  una  legge  o  di  na  regolasKnto  ?  Ha  il  testo  tace 
iD  1  caso,  e  non  dispone  che  in  altri  eiài  particolari:  manca  talvolta  una 
Irage  o  on  regolamento  apposito.  Forse  consalterà  il  suo  buon  senso  ? 
Ma  co  '1  solo  buon  senso  s' indovina  forse  l' intensione  del  Governo,  che 
■i  appoggia  su  vaate, moltipliei  e  profonde  combinasioni,  tessute  ntni  su 
principi  speealativi  ohe  il  privato  può  indovinare,. ma  so  cireoatanse  di 
fatto  raccolte  dallo  atato  presente  del  Governo  e  della  saaione  ?  Che 
cosa  dunqoe  ne  avverrà?  Egli  o  non  farà  nolla,  o  farà  male.  Poatfl  fuori 
della  sfera  dei  lumi  eminenti  della  publica  amministrazione  ,  egli  sarà 
come  un  cieco',  che  o  teme  dì  avanaare  un  passo ,  o  lo  avanza  a  caso. 
Dunque  gli  erroiì,  gli  arbitrj^  le  nocive  providenie  ne  verranno  di  con- 
leguenxa.  Ha  chi  paga  gli  errori  d*on  amministratore,  fuorché  il  po- 
polo? chi  ne  soH're,  se  non  il  corpo  morale  dello  Stato?.     . 

{  1194.  Supponiamo,  per  lo  .contrario,  il  funzionario  publico  fornito 
dei  lumi  eminenti  di  fatto  e  di  ragitme,  di  cui  noi  inculchiamo  là  ne- 
ceuità:  allora  egli  ragionerà  ed  agirà  con  cognizione  e  con-ordine. 

La  cognizione  eminente  di  un  ordine  qualunque  di  cose  sta  nella  co- 
gnizione dello  spirito  dell'ordine  medesimo.  La  cognizione  poi  dello  spirito 
su  nella  cognizione  dei  rapporti  che  passano  fra  i  ratxù  e  il  fine.  Per  lo 
che  si  posseggono  eminentemente  tutte  le  conseguenze  e  tutte  le  dispo- 
siiioni,  quando  si  conoace  la  ragione  generale  dei  mezzi  e  del  fine,  cioè 
^lado  si  conoscono  le  cose  (e  quindi  le  leggi  e  i  regolamenti)  per  cduf a  J. 
Allorchi  pertanto  nelle  materie  di  amministrazione  si  sapiaho  coti 
le  cose,  si  possiede  eminentemente  la  scienza  e  l'arte  della  cosa  pu- 
blica. E  però  accadendo  qualunque  caso  impensato,  ogni  publico  funzio- 
nirio  dice  a  sé  medesimo:  questo  è  ilyì'ne  stabile  proposto  alle  inie  in- 
cambenze;  la  cosa  quindi  ehe  in  questo  caso  io  debbo  ottenere  o  evitare 
t  questa;  le  circostanze  che  ostano  o  giovano  sono  queste.  Mi  rimane 
danqne  questo  o  quell'altro  partito  da  prendere. 

S  1195.  II  talento  di  formare  questo  calcolo,  e  di  presMlere  più  tosto 
l'uno  ohe  l'altro  partito ,  forma  il  merito  maggiore  del  funzionario  pu- 
blico. Ha  senza  il  corredo  della  scienza  eminente  della  cosa  publica^ 
come  mai  potrebbe  un  amministratore  dotato  del  miglior  ingegno,  ed 
■luBUto  del  più  vivo  zelo  per  il  publico  servigio ,  in  molti  casi  tmpor- 
tantissimi  procedere  con  la  speranza  d'una  buona  nascita  ? 
Tom.  VI!.  ^9 
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§  1t96.Edunque  evidente  essere cosìneeeMàriaall'istnisionepiiblia 
legaUf  e  specialmente  amministrativa,  la  cognizione  della  parte  teore* 
tica  e  filosofica  della  dottrina,  quanto  è  essenziale  la  dottrina  medesima. 

Lo  esige  il  publico  servìgio,  perchè  sema  di  essa  l'amministrulone 
rimbné  aenea  unità^  e  molte  volte  senza  guida  ;  e  quindi  riesce  neceisi- 
riamente  incerta,  fluttuante,  ed  incapace  a  dare  nuove  previdenze  dove 
abbisognano^  a  di  mantenere  le  antecedenti  quantunque  buone,  e  di  cor- 
reggere le  viziose. 

Lo  esige  l'economia  dello  Stato,  che  mm  dovendo  moltiplicare  senu 
neoesBÌtà  le  pnblicbe  spese ,  è  volendo  nello  stesso  tempo  ottenete  la 
migliore  istruzione  ,  deve  prescrivere  nn  metodo  eminentemente  utile, 
e  quindi  apportatore  di  brevi  e  fecondi  prìncipjjche  racchiudono  il 
massimo  valore  direttivo. 

Lo  esige  l'economia  di  tempo  e  di  spese  dei  privati ,  i  quali  conte- 
gaendo  nella  maniera  la  più  breve  e  la  più  pcoficaa  il  beneficio  d'ani 
istruzione  bastevole  a  dirigerli,  hanno  tutto  il  campo  d'impiegare  il  loro 
tempo  in  altre  utili  facende ,  e  sì  trovano  moniti  dei  sussidj  valevoli  ■ 
percorrere  tntto  il  campo  della  dottrina. 

Dalla  natura  pertanto  degli  affari  amministratÌTi  si  conferma  la  ne- 
cessità d'una  dottrina  teorica,  ossia  d'una  scienia  formale,  dedotu 
dai  princìpi  di  ragione  e  di  autorità,  onde  rendere  ogni  amministratore 
publico  capace  ad  esercitare  convenevolmente  le  sue  funzioni. 

$  4f9T.  Gli  stessi  motivi  servono  molto  più  a  coloro  che  sento  asso- 
ciati ai  lavori  legislativi ,  sia  per  progettare  nuove  leggi ,  aia  per  cor* 
reggere  od  interpretare  quelle  che  furono  già  promulgate. 

§  1 1 98.  In  forza  di  queste  considerazioni  il  Governo  Italiano  volle 
instituita  una  scuola  apposita  di  publica  amministrazittae ,  ben  inten- 
dendo non  potersi  altrimenti  preparare  nella  gerarchia  politica  i  publici 
funzionar)  ed  i  patrocinatori.  Ributtando  l'errore  grossolano  e  rancido^ 
che  gli  amministratori  si  formino  con  la  «ola  pratica ,  e  che  la  scienu 
della  politica  intema  possa  crescere  giornalmente  per  una  fortuita  ap- 
posizione di  parti,  a  guisa  delle  stalattiti,  volte  un  corso  dottrinale,  per 
il  quale  si  preparasse  e  si  sviluppasse  con  (urdine  il  sistenu  e  lo  spinto 
della  scienza  amministrativa. 

$  4199.  I  motivi  del  Legislatore  Italiano  furono  quelli  che  leggiamo 
nella  Seduta  del  21  Ventoso,  anno  XII.,  sa  le  scuole  di  Diritto  per  ii 
Francia. 

a  S'il  est  évident  que  dans  ces  nouvelles  écolea  le  Goavernemeot 
»  veat  former  des  magistrata  et  dea  juresconsultes  ,  ti  n'est  pas  moiai 
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n  qa'  il  a  Toolu  former  ausai  dea  adjmnistTateun ,  dea  honunes  d*  État, 
0  des  légialateun:  foactlcmsimpartaiitaa  auiquellea  on  est  trop  souTent 
i>  parvenu  avant  de  lea  avoir  appria,  et  qaì  cepcndant  tiemient  aotai  Jk 
»  des  principes  certuna,  qui  ni  l'expérìence,  ni  le  meiUeor  natarel  ne 
»  peuveDl  anppléer.  »  - 

«  Dana  la  società  civile  ,  depais  le  chef  de  la  nailon  insqu'an  der* 
H  nier  pére  de  famitle  ,  depaia  le  Ministre  d' État  juaq'aa  Maire  de  la 
N  plus  petite  Gommone,  tout  est  administrateur,  tout  a  une  administra- 
0  tion  ;  et  cependant  il  est  connu  de  tons  ceux  qui  ont  administré,  que 
n  rien  n'est  plus  rare  en  France  qu'un  bon  adminiatrateur ,  parce  que 
»cet  Etat  exige  beancoup  d'application  et  de  travail.  n 

«  Que  sera-ce  a' il  faot  encore  que  nn  homme  devine  lentement  et 
ti  peniblement  dans  l'exereìce  mème  dea  fonctions  quelqnes  principes 
»  gènéraoz  mais  feconda  ^  qu'il  aurait  pu  apprendre  en  peu  de  temps 
n  dans  les  cours  de  ses  études  ?  » 

«  Enseigner  dans  les  écoles  de  Droit  les  principes  d'une  bonne  ad- 
D  ministration  c'est  donc  enseigner  une  cbose  utile  à  tous  les  citojens, 
»  et  indispensable  k  tout  homme  qui  remplit  des  fonctions  publiques; 
B  c'est  peat-étre  la  partie  ,  ou  le  développement  le  plus  essentiel  àa 
R  Droit  public  franeais.  » 

Chi  oserà  pertanto,  dopo  tutte  queste  considerazioni  di  ragione  e  di 
autorità)  sostenere  essere  inutile  una  scuola  in  cui  s'insegnino  le  ma- 
terie amministrative  ?  Chi  oserà  asserire  che  con  la  sola  pratica  s'im- 
para tutto  ci6  che  fa  d'uopo  per  formare  un  buon  amministratore  7 

§  1220.  Un  ultimo  e  possentissimo  motivo  viene  a  rinforzare  quanto 
abbiamo  detto  fin  qui.  La  forza  dell'opinione  è  finalmente  la  forza  di 
ano  Stato  ben  costituito.  Quando  l' opinione  trovasi  al  di  sotto  del  si- 
ttema\  non  si  può  né  apprezzare,  né  far  valere  la  sua  bontà.  Allora  si 
attribuiscono  al  sistema  i  difetti  degli  esecutori  ;  allora  sì  moltiplicano 
le  resistenze  ;  allora  si  trascorre  precipitosamente  a  riforme  o  distrut- 
tife,  o  inconciliabili  con  le  previdenze,  o  si  paralizza  il  corso  degli  af> 
fari  con  una  inerzia  disdegnosa. 

Ma  se,  per  lo  contrario,  mediante  la  luce  vittoriosa  della  istruzione 
si  pongano  in  evidenza  tutte  le  parti  del  sistema  amministrativo  ;  se  si 
là  sentire  l'importanza  del  fine ,  la  bontà,  l'armonia,  l'ordine  dei  mezzi, 
le  mire  leali  e  benefiche  del  Legislatore  ;  se ,  in  una  parola ,  si  pareg- 
giano i  lumi  della  nazione  con  le  sue  circostanze:  ne  sorge  finalmente 
l'opinione  conforme  allo  spirito  del  Governo;  sì  diminuiscono  le  resi- 
stenze; si  tolgono  le  cattive  prevenzioni;  si  prevengono  le  ingiuste  de- 
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cisioni,  le  mal  intese  pravidenze  ;  li  «ssegnano  alla  ra^one  di  Suto  le 
sue  basi  fisse  ^  alla  ragione  amministratiTa  le  me  norme  etecntriclie 
cosi  per  il  miglior  meazo  possibile,  qa»\  è  quello  d'una  motta  ipoatt- 
nea  derivante  dall'opinione,  si  concilia  rispetto  ed  obedienxa  volonte- 
rosa al  Governo,  e  si  ia  benedire  la  mano  che  lo  fondò  e  qoella  che  l« 
dirìge. 
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DEL  PREDOMIIVIO  DELLA  I^ATDRA 

80  *!.  REGIME  DEGÙ  STATI 

■  DBL  MODO  DI  COnCOBIMBE  l'iino  COII  L'ALTRO  fi). 

DISCORSO  di  G-  D.  fìoiHAGSOBi  neirapnmento  della  nuova  Gatedra 

di  Alu  Legislazione. 

(Inedito) 

imiTIMTI) 

Ad  pnu  che  nel  preiente  Oiscorto  ai  trovino  aitai  eoM  contmute  già  con  pic- 
cole nrìasioni  in  altri  scritti  dall'Autore,  cono  riaulta  dal  confronto  con  gli 
scrìtti  storico-filosofici,  Voi.  II.  pag.  422,  e  con  quelli  aul  Diritto  filosofico. 
Voi.  III.  pag.  959  e  seg.,  e  pag.  t532  e  seg.  ;  pure  non  ho  creduto  di  dovere  per 
questo  fare  eccexione  alla  massima  che  mì  diresse  finora,  e  per  la  quale  ho  scelto 
Kmpre  pid  tosto  Io  sconcio  di  qualche  ripetizione ,  die  non  quello  di  mutilara 
ilcuni  scritti,  ì  quali,  come  il  presente,  se  nuovi  non  sono  quanto  al  fondo  delle 
dottrine  note  per  altri  lavori  dell'Autore,  ci  mostrano  però  le  particolari  appli- 
niieni  dei.  principi  altrove  discussi.  È  degno  di  osservasione  che  la  ombrosa 
Ceoiura  di  quo' giorni  non  permise  la  stampa  di  questo  Discorso,  credendo 
■coigervi  alcune  allusioni  che  non  si  accordavano  con  le  solite  adulasioni  stuc- 
chevoli ond' era  e  voleva  essere  lusingato  il. despota  che  ci  reggeva.  Pare  che 
alla  Censura  Imperiale  non  piacesse  quanto  l'Autore  scrive  ai  §§  1251  a  1264, 
dacché  nel  margine  di  una  vecchia  copia ,  che  sembra  quella  presentata  per  la 
■lampa,  si  trovano  alcuni  segni  appunto  a  questi  periodi  ;  e  se  veramente  il  Ro- 
magQosi  con  quelle  velate  parole  miraVa  a  Napoleone ,  avreUie  divìso  con  po^ 
chi  altri  perspicaci  osservatori  la  gloria  di  ttavedere,  in  messo  alto  splendore 
■bbagliante  di  quell'efimera  grandessa ,  le  cause  che  ne  affrettavano  la  prec^ 
pitosB  caduta,  e,  come  diceva  Tallejrand  della  spediiione  di  Russia ,  il  prinei' 
pio  della  fine.  iPG) 

$  1201.  vTrare  di  fiTosofica  aapienaa.,  e  fecondo  d'imputanti  am- 
miestramenti,  a  me  parve  sempre  il  pensiero  di  rappresentare  sotto  di- 
line  sembianze  II  tempo,  clie  con  la  sua  iavincibiJe  possansa  fa  trionfare 


(0  Kel  margine  den^autografo  si  Irora,  olire  questo,  uà  nitro  titolo,  che  parveni  meno 
•dsuaio,  ed  i:  Dilla  Ugge fondameHUtU  e  ftTjMua  dtUa  rìta  degli  Stati.  (OG) 
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U  verità.  Questo  aTgomento,  meditato  dall'  ingegno  dei  filosofi,  cele- 
brato dall'estro  dei  poeti,  idoleggiato  dalla  fantasia  dei  pittori,  meritaTi 
sopra  tutto  d'occupare  la  prudenza  di  coloro  che  con  le  armi  e  con  le 
leggi  sono  chiamati  a  dirigere  il  destino  delle  nazioni. 

E  per  verità,  tihe  cosa  è  veramente  nelle  umane  e  politiche  vicende 
la  forza  del  tempo?  Altro  essa  non  è,  che  quella  del  grand' ordine  del- 
l'universo, e  più  particolarmente  quella  della  natura  umana,  motta  di 
tutte  le  circostanze  che  su  di  lei  agiscono  successivamente. 

In  questo  senso  il  tempo,  quanto  ai  progressi  delle  utili  cognizioni, 
fu  a  ragione  denominato  dall'immortale  Bacone  da  Verulamio  autore 
degli  autori  f  e  quanto  al  regime  morale  e  polìtico  degli  Stati,  fa  chia- 
mato il  piii  grande  dei  novatori  —  Novator  omnium  maximut  lem- 
pus  (0. 

§  1202.  Invano  pertanto  l'umana  potenza  cerca  sottrarsi  dall'impero 
dèi  tempo,  o  dirò  meglio  dalla  apinta  secreta  dell'ordine  naturale;  in- 
vano i  Governi  della  terra  tentano  di  arrestarsi  dove  la  natura  si  avinn, 
di  accelerare  dove  la  natura  va  lenta  ,  di  deviare  dove  la  natura  segni 
il  cammino.  Io  dico  poco  :  guai  a  quel  popolo  e  »  quel  Governo  che  ai- 
disce  controvertere  la  apinta  dei  secoli  e  dei  veri  interessi  che  la  na- 
tura stabili,  per  abbandonarsi  alle  illusioni  dell'errore,  alle  sedutioni 
delle  patiioni,  alle  resistenze  dell'abitudine,  alle  eupidigie  deiraiiil>i- 
ziime  !  Guai,  a  quel  Governo  e  a  quel  popolo  che  non  sa  pareggiare  il 
suo  regime  alle  sue  circostanze ,  che  non  sa  equilibrare  la  tua  potenia 
co'  i  progressi  della  potenza  altrui,  che  non  prevede  lo  scopo  a  cui  deve 
giungere,  onde  determinare  la  misura  sì  del  bene  di  cui  deve  attual- 
mente contentarti,  che  del  male  che  deve  attualmente  soffrire,  a  fine 
di  non  privarsi  del  maggior  bene  che  deve  in  futuro  procacciarsi ,  e  <Ii 
evitare  il  maggior  male  elio  deve  in  futuro  prevenire! 

9  1203.  Ha  se  nelle  cose  fisiche,  come  nelle  morali  e  politiche,  egli 
è  pur  vero  che  la  ragione  dei  movimenti  e  dei  progressi  viene  deter- 
minata dai  rapporti  dell'  organizzazione  e  delle  forze  che  compongono 
la  machina  ;  s' egli  è  vero  del  pari  che  l'uomo  tanto  può  quanto  sa,  e  che 
la  natura  non  si  vince  che  secondandola:  sarà  dunque  manifesto  cbe 
netla  cognizione  delle  leggio  con  le  tfuali  la  natura  predomina  la 
composizione  e  il  movimento  delle  civili  toeietà,  consisterà,  il  pruno 
e  precipuo  mezzo  onde  moderare  il  regime  degli  Stati  in  modo  ài 
evitare  i  disastri  che  la  natura  inesorabilmente  minaccia  a  quei  Go- 

(I)  Strmoiut/Ma,  Cip.  XZIV. 
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verni  che  non  si  conformano  al  di  hi  volere^  e  di  provocare  invece 
ijitei  beneficj  ch'essa  fedelmente  comparte  a  tutti  coloro  che  secon- 
dano le  di  lei  provìde  rivoluzioni. 

(  1204.  E  perchè  qaesti  miei  pensamenti  temUno  ad  un  fine  pratico, 
io  aitò  considenado  tn  qaesto  Discorso  con  quali  prìneipj  la  nalara 
«i)n]H>nga  e  regga  la  potenza  e  la  sorte  degli  Stati  politici,  e  però  quaii- 
t»sia  necessaria  ad  uno  Stato  quella  scienza,  la  quale  insegna  a  con* 
cordire  il  loro  regime  con  l' impero  della  natura. 

5 1205.  I  principi  dei  qoalì  mi  propongo  di  ragionare  non  sono  prò- 
pritmente  quelli  del  diritto  e  della  giuitisia,  quali  vengono  comune- 
mente concepiti  ;  ma  più  tosto  quelli  che  per  fatto  solo  della  costita- 
tràne  DSturale  delle  cote  rendimo  necessaria  una  data  composixione  e 
in  dato  moTÌmento  dei  corpi  politici ,  onde  poi  determinare  il  loro  ré* 
pme  artificiale.  In  questa  maniera  il  naturalista  ed  il  fisiologo  assegnano 
i  prinrip}  che  costituiscono  il  temperamento  d' una  pianta  o  di  un  ani- 
mie,  per  adattarvi  poi  i  precetti  della  eoltivasione  e  dell'arte  medica. 
La  fiiìca  pertanto,  se  mi  è  lecito  il  dirlo,  dei  C(»pi 'politici  forma  pro- 
pritmenle  l' argomento  dei  princip]  de'  qaali  intendo  ragionare  nella 
prima  Parte  ;  e  però  in  està  si  accennano  di  volo  e  per  sommi-capi  i 
prinrip}  universali,  dai  quali  deriva  lo  spirito  delle  leggi ,  quali  furono 
e  possono  essere  dì  fatto.  Nella  seconda  si  accenna  il  primo  e  precipuo 
meno  onde  giungere  In  istato  di  fare  le  leggi  quali  deblxMao  essere. 

J  1206.  lo  dovrò,  non  lo  diaimulo,  diversamente  opinare  da  que* som- 
mi politici,  i  quali  intendendo  che  la  ragione  di  Stato  sia  l'arte  di  man- 
tenere costantemente  un  dato  popolo  in  quella  situazione  à'  ordini  e  di 
leggi  in  cui  fu  posto  da  principio,  insegnano  che  a  prolungare  la  forza'e 
la  prosperiti  degli  Sutì  si  debbano  richiamare  qaasi  alla  loro  infanzia, 
e  che  per  nn  circolo  similare  di  vicissitudini  proceda  la  vita  delle 
Buioni. 

Voi  siate  giudici  se  a  ragione  io  mi  diparta  dalla  loro  sentenza,  « 
le  professandomi  fedele  ai  decreti  che  il  grande  ordine  della  natura  pro- 
Banda  su  'I  destino  delle  civili  aocieti  »  io  sia  riuscito  ad  interpretarli 
lettamente. 

1. 

S  1207.  Allorché  l'aomo  di  genio,  interrogando  in  silenzio  l'oracolo 
Ma  natura  e  dei  secoli,  osa  inalzarsi  a  quelle  sublimi  contemplazioni, 
Delle  quali  le  leggi  fondamentali  dello  spirito  e  del  cuore  umano  si  con- 
nettono co'  i  fatti  della  storia  cognita  dei  Governi  della  terra,  si  aprono 
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alcun*  grandi  prospettive ,  le  quali ,  a  guìsi  di  lampo  clte  (coppia  al- 
l'apprcBiarsì  delle  nnbi  sospinte  dall'  eetreme  parti  del  cielo,  colpitcono 
In  spirito  più  tosto  per  una  subitanea  ìnspirasone,  che  per  ima  lenta, 
minuta  e  fredda  orditura  di  raziocinio.  In  qaeata  maniera  ci  TÌeae  tìtc- 
lato  il  predominio  della  natura  sa  *1  regime  degli  Stati 

$  1 208.  Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e  costanti  dell'uininiU, 
e  consultati  gli  annali  degl'  Imperj,  ci  avvediam»  che  come  prima  d'ogni 
artificiale  direzione  la  natura  sola  fa  tutto  ;  così  dopo  che  l'arte  politica, 
figlia  della  natura  e  che  reagisce  sala  oatura,  ha  cansutaiati  tutti  i  laoi 
sforzi,  la  natura  tiene  palésemente  la  bilancia  degli  Stati.  Se  la  fona 
«ecreta  ed  inviaeibile  dell'ordine  naturale  j  quaddo  non  era  ancora  nab 
l'arte  dedotta  dai  grand!  principi,  ^^^  le  prime  moise  stile  amane  io* 
cietà  in  on  determinato  punto  del  glol>o;  aaaapiure,  dopo  che  l'irte 
esaurì  i  suoi  congegni  e  la  sua  potenza,  ne  regge  le  ofìerG,  ed  attribui- 
sce la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un'altra  nauònt.  Nella  prima  epoca 
essa  è  una  scintilla  di  fuoco  eh'  entra  in  un  caos  inConne  ,  inerte  e  te- 
nebroso ,  per  incominciarne  il  monmento  ;  nell'  ultima  essa  è  un  sole 
che  regge  un  sistema  armonico  con  ordine,  silenzio  e  felicità,  lo  non 
dico  tutto:  essa  è  meramente  la  sola  che  nel  fratenpo  della  lunga  lolla 
fra  r  ignoranza  e  la  scienza ,  fra  l' intemperanza  e  la  virtà  ,  &a  il  mal* 
inteso  interesse  e  là  pia  illuminata  previdenza,  urta,  reagisce,  e  conduce 
il  mondo  morale  per  avviarlo  su  l' unica  coirente  dell'  etenm  ed  invio- 
labile equità,  conforme  all'ordine  nnifioante  ed  equilibrante  che  regna 
in  tatto  il  suo  sistema. 

^  1209. 1.a  verità  di  questo  grandioso  risultato  ci  potrebbe  venir  (aUi 
palese  mediante  lungo  e  profondo  esame  delle  storie  dei  popoli  della 
terra.  Ha  per  cammino  più  breve  e  più  sicuro  io  m*  avviso  che  si  posu 
giungere  allo  stesso  icopo,  cioè  con  l'analisi  della  naturate- costituzione 
e  delle  forze  ingenite  dei  corpi  politici,  sottoposte  all'azione  progres- 
siva del  tempo,  che  ne  provocò  e  ne  provedierà  mai  sempre  il  movi- 
mento e  le  transazioni. 

Se  co  '1  mezzo  di  quésto  -esame  saranno  c&Ite  le  vere  prime  cagioni, 
se  la  loro  azione  complessiva  sarà  calcolata  a  dovere  j  noi  vedremo  con 
grata  sorpresa  i  fatti  della  storia  connettersi  a  guisa  di  naturali  conse- 
g  uenze  con  la  teoria,  e  in  virtù  di  questo  legame  confermare  la  verità  e 
la  fecondità  della  teoria,  ed  estenderne  prodigiosamente  le  applicazioni- 

Per  la  qual  cosa  noi  dobbiamo  ora  indagare  quale  zia  in  prime  \*oga 
la  costitn»one  e  il  movimento  delle  civili  società,  vale  a  dire  di  ou 
complesso  d'uomini  permanentemente  collegati  e  diretti  da  un  Governo. 
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N(H  dolibiamo  parlare  della  eoitituzione  e  del  movimeiito  di  persone 
collettive,  tft  infaBzia  delle  quali  comincia  con  quella  del  mondo,  e  la 
cui  vita  va  a  perdersi  nel  seno  dell'elemità.  Posto  questo  argomento^  ai 
ricerca  da  qual  ponto  dovremo  noi  cominciare,  e  quale  via  doTreme 
i^oire. 

5  1210.  Prima  di  qualunque  disquisizione,  intendiamo  che  l'ordine 
del  moTÙnento  sarà  subordinato  a  quello  della  loro  composizione^  e  quel- 
la della  f»mpesÌKÌone  sarà  dal  canto  suo  subordinato  alla  forza  delle 
leggi  reali  ed  insormontabili  degli  elementi  che  compongono  le  civili 
tocietà. 

Ora  se  questi  elementi  altro  non  sono  che  gli  uomini  stessi  asso^- 
ciati  e  collocati  tn  una'daUt  parte  della  terra;  se  un  naturale  impulso 
spinge  ogni  uomo  a  TÌvere  beato;  se  codesto  impulso  è  tanto  proprio 
ed  invincibile  per  gli  esseri  sensibili,  quanto  quello  della  gravità  è  in- 
vincibile per  tutte  le  masse  corporee:  egli  è  chiaro  che  in  prima  ori- 
gine la  composizione,  la  vita  e  le  azioni  del  corpo  sociale  dovranno  ne- 
cetsariameate  risultare  dalle  leggi  essenziali  dell'  amor  proprio  degli 
HOBÙni  legati  in  nna  politica  associazione  (O, 

J  1 211 .  Ridotte  le  nostre  ricerche  a  questo  fonte  o  centro  primitivo, 
il  solo  comuD  senso  ci  aTVÌsa  che  siccome  niuno  può  bramare  altra  cosa, 
faor  solamente  che  il  proprio  bene,  e  quindi  non  può  amare  altrui,  agire 
e  fare  qualche  sacrificio  a  prò  d'altrui  se  non  in  vista  del  proprio  be- 
ne (0;  coaì,  prescindendo  anche  dai  suggerimenti  di  un'  equa  filantro- 
pia,  e  prendendo  per  sola  norma  la  forza  naturale  delle  cose,  e  più  pro- 
priamente le  leggi  ingenite  del  cuore  umano,  niun  corpo  politico  potrà 
goder  vita  e  potenza  te  n<m  sarà  appt^giato  sopra  i  maggiori  scambie- 
voli vantaggi  delle  parti  aggregate. 

J  1212.  La  buona  composizione  di  una  società  si  può  assimigliare  a 
ben  architettato  edificio.  Perchè  se  l'uno  tutto  si  regge  con  le  leggi  della 
gravità  delle  parti  con  armonica  proporzione  equilibrate  ,  l' altra  sì  di- 
rige con  quelle  dell'interesse  delle  persone  con  equa  subordinazione 


(i)  (l)  Più  TolW  ■* incontrano  nelle  Opere  di  CKladere  le  axioni  diùotereMaie  ed  erni- 

dtl  noftro  Autore  Mntenie  analoghe  a  quU'  che,  ni  di  pieiendsre  che  r«mor  proprio  (ia 

lo  leggiaaao  qui.  Io  vi  appoù  pareocfaie  an-  lampn  il  fino  deU'asione ,  che  larefabe  allora 

Mtaueni ,  oh'  è  facile  vedere  con  la  scoria  sempre  ripott»  ncll'  agente ,  e  non  mai  fuoit 

deU'lndice  delle  mie  Kole,  paaU>  in  fine  di  di  lui  Sono  da  vedere  i  §§  1354  e  laSg  (in 

ciucnn  Volume.  Qut  beati  ricordare  che  il  fine  )  di  quello  Diacorw) ,  e  «perialnienie  poi 

RensgnMÌ,eoiB'è  (finwiiraio  in  quelle  Noie  le  Hote  nel  Vel.Ill.  pag.  lolg  e  i^n.  (DG) 
'PP^Ciaic  sUe  *■»  doUruiE ,  non  inlccc  né 
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rtnforsato.  Se  la  pielra  per  neces«aria  ipinu  tende  al  centro  della  ter», 
r  oomo  per  necessario  impulso  aspira  alla  propria  migliore  conserva- 
■ione.  E  nella  ^isa  che  per  nn  accoppiamento  meraviglioaD  il  peso  delle 
parti  dell'edificio  alla  più  solida  fermezsa  collocate  prodooe  eziandio  U 
più  perfetta  archi  tettonica  simmetria;  così  dal  ben  inteso  colleganeitlu 
dei  particolari  interessi,  l'nno  dall'altro  appagati}  sorge  la  prosperità  e 
lo  splendore  delle  nazioni.  Fer  nltimo)  siccome  alla  durevolena  del- 
redifìcio  nulla  gioverebbero  o  le  dorate  vòlte,  o  le  fregiate- colonne  pre- 
ziose di  marmi  peregrini,  ove  so  ferme  ed  irremovibili  fondamenta  nos 
fosse  appoggiato;  così  pure  vano  sarebbe  in  una  società  ogni  sforzo  i 
costituire  an  ordine  solido  e  durevole,  se  tendesse  solo  a  promovere  la 
disastrosa  grandezza  di  alcuni  pochi;  ae  fosse  rivolto  al  guadagno  inde- 
finito di  nn  commercio  asurpativo  delta  prosperità  dei  vicini,  ad  erigerr 
monumenti  di  fasto,  ed  a  sfoggiare  e  sedurre  con  an  lusso  corruttore; 
né  a  ciò  che  conviene  all'universalità  desse  mano,  Ìo  voglio  dire  a  tutte 
quelle  urgenze  prodotte  dai  bisogni  della  natura,  dall'asione  delle  cause 
fisiclie  locali,  dall'estensione  e  posizione  del  territorio ,  dalla  obertào 
infecondità  del  suolo,  e  in  (ine  da  tutti  i  bisogni  ai  quali  nel  succewiro 
progresso  dell'incivilimento  ogni  società  va  soggetta,  avendo  lempre- 
mai  presente  non  la  felicità  dei  pochi,  ma  la  somma  mi^imre  delle  par- 
ticolari felicità. 

Ecco  le  condizioni  fissate  dalla  natura ,  onde  comporre  uno  Suu 
politico  in  guisa  che  ne  risulti  durata,  potenza  e  benessere  taato  per 
chi  comanda,  quanto  per  chi  obedisce. 

§  1213.  Una  forza  naturale  superiore  stabilisce  queste  condizioni, 
onde  costituire  il  buon  temperamento  degli  Stati  politici.  La  slessa  foru 
pertanto  stabilirà  anche  le  leggi  del  loro  movimento,  giacché  qaeite  leg- 
gi, come  sopra  fu  detto  ,  sono  necessariamente  determinate  da  quelle 
della  composizione. 

Quali  sono  queste  leggi  ?  Io  sono  d'avviso  che  tutte  si  possano  ri- 
durre ad  una  sola.  Questa  si  é  =  la  tendenza  di  tutte  le  parli  di  uno 
Stato  e  delle  nazioni  fra  loco  all'  equilibrio  delle  utilità  e  delle  forie 
mediante  il  conflitto  degl'interessi  e  dei  poteri,  rattemperato  dall'azione 
degli  stimoli  e  dell'inerzia,  modificato  dallo  stato  vario  e  pvogresiWo 
sì  dei  paiticolar!  che  delle  popolazioni,  senza  discostarsi'  giammai  dalla 
continuità.  =  L'equilibrio  di  cui  parlo  si  deve  riferire  tanto  alla  na- 
tura^quanto  agli  nomini  ed  alle  nazioni  fra  loro. 

%  1314.  Più  leggi  speciali  concorrono,  come  ognun  vede,  a  costituire 
questa  legge  generale.  Parliamo  in  primo  luogo  di  quella  dell'equililiri') 
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prodotto  mediante  il  conflitto  degV  interessi  e  dei  poteri  nell'interno  di 
imo  Stato. 

L'amor  proprio  d'ognuno  in  eoeietà  è  un  centro  di  attrazione,  il  qua- 
le tende  ad  impeeMaiarsi  pia  che  sia  possibile  delle  cose  giudicate  lo- 
devoli che  stanno  intomo  a  lui ,  e  dei  socoorsi  di  ogni  altro  uomo.  Ma 
in  ciascun  altro  particolare  avrieùe  pure  lo  stesso  ;  e  però  arvìcinati 
gneati  agenti,  e  posti  in  una  scambievole  comunicaaione ,  ne  nasce 
un'azione  e  reaaiòne,  ed  una  sìmukanea  coocorrenca  sopra  qualsiasi 
oggetto  ntile  bramMo  e  non  possediUo,  ed  nn  conflitto  proporzionale 
alle  l(Hv  forse. 

S  12<5.  Quésto  Tatto  naturale,  invariabile  ed  universale,  produce  una 
legge  lominoia,  la  quale  serre  di  guida  e  di  criterio  nell'  intralciato  la- 
birinto degli  affari  politici  in  ogni  easo  in  cui  gli  nomini  operano  libe- 
ramente in  cornane  per  una  qualche  cosa  di  scambievole  vantaggio. 
Questa  legge  è  la  seguente.  '=:  Ogni  effetto  interessante  l' utilità  co- 
mune di  più  individai,  V  immediata  produzione  del  quale  dipenda  dal 
concorso  simultaneo  di  questi  medesimi  indivìdui,' riuscirà  ad  un  tempo 
(teiso  il  più  vantaggioso  ed  il  più  conforme  all'  equità  fra  i  privati  e  le 
nazioni,  quando  venga  prodotto  con  pari  intelligenza  e  libertà.  =: 

Imperocché  Vamor  proprio  d'ognuno,  che  agisce  per  via  di  conflitto 
con  pari  forze  inteme  ed  esteme  su  d'uno  atesso  soggetto,  deve  neces- 
■ariamente  produrre  un  effetto  medio ,  il  quale  non  favorisca  alcuna 
delle  parti  più  del  dovere.  Ora  ripetendosi  questa  legge  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo,  ne  avverrà  chela  giustizia  e  l'utilità  estenderassi  al 
maggior  numero  possibile  di  casi  e  di  persone. 

§  121 G.  Tanto  è  vero  che  la  natura  per  si  sola,  e  indipendentemente 
da  ogni  sistema  di  umana  prudenza ,  trae ,  mediante  un  moderato  con- 
tratto, gli  uomini  allo  scambievole  pareggiamento  delle  utilità.  In  questa 
auniera  esaa  conduce  all'equilibrio  universale,  eome  ad  un  effetto  ne- 
cessario del  conQitto  che  sorge  nel  commercio  degli  uomini  collegati. 
Considerate,  di  grazia,  da  una  parte  molte  persone  operanti  in  comune 
con  la  medesima  privata  intenzione  di  stare  il  meglio  che  possono  ; 
computate  dall'altra  la  diseguaglianza  delle  facoltà  e  dei  mezzi  che  passa 
fra  queste  persone  nell'  atto  che  ognuna  di  loro  tende  ad  allargare  più 
che  può  la  sfera  delle  proprie  competenze  :  quale  conseguenza  dedur- 
rete voi  da  questi  dati  riuniti?  Voi  conchìuderete,  che  se  nell'azione 
degli  elementi  del  corpo  sociale  sonovi  cagioni  che  di  loro  natura  in- 
troducono differenze  di  stato  e  di  benessere,  ciò  nonostante  vige  e  pre- 
domina in  essi  una  legge  universale,  per  cui  le  fortune,  i  poteri,  le  pre- 
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tensioni ,  e  talli  i  meziì  in  somnia  dì  utilità ,  tendono  nataralmente  a<I 
equilibrarsi.  Scopriamo  qatndì  nella  natora  dei  corpi  polilici,  presi  in 
completBO,  l'eaiatenza  di  nn  principio  neceseario  ed  infaticabile,  il  quale 
nell'atto  cbe  agisce  per  introdarre  «d  aamentare  U  dùeguaglium  di 
stilila  fra  i  membri  dei  medesimi ,  ri  agtice  nello  «teiao  tempo  per  to- 
glierla; talchi  nell'ordine  di  fatto  della  natura  havvi  un'anuie  e  rea- 
zione che  avvicina  le  cose  ad  un  etjuiUbrio  attivo  ed  nniveraale. 

§  1317.  Ha  come  mai,  mi  si  dirìi,  può  egli  avvenire  che  uno  (tetto 
principio  agisca  nel  medesimo  tempo  e  per  eccesso  e-per  difetto?  Co- 
me anche  fin^'endo  in  ogni  uomo  o  classe  una  secreta  e  smoderata  cu- 
pidigia, la  quale  tendendo,  a  guisa  del  vortici  cartesiani,  ad  allargire 
eltremodo  la  propria  sfera,  e  quindi  producendo  al  di  fuori  un'aitoDe 
comprimente,  facia  camminare  le  cose  della  società  per  una  via  di  mei- 
so;  come,  dico,  ci  possiamo  sottrarre  dall'idèa  d'una  violenu  goem 
intestina,  invece  di  dedurne  una  temperata  comune  soddisfaxicae,  la 
quale  prevenga  del  pari  lo  stato  di  miseria  e  nn  fatale  riposo? 

^  1218.  Io  confesso,  Signori,  che  tutto  questo  formerebbe  un  enigma 
insolubile,  se  i  fenomeni  morali  e  politici  fossero  prodotti  dall' esercizio 
di  una  forza  sola.  Ma,  bene  addentro  investigando  le  secrete  cagioni  chs 
cospirano  a  farli  nascere  ^  non  solamente  si  toglie  ogni  perptessili  nei 
noUri  giudizj ,  ma  si  scoj^e  una  ragione  soddisfacente!  dall' equilibrio 
vitale  da  me  osservato. 

Questa  ragione  consiste  nel  concorso  simultaneo  degli  stiiaolì  e  del- 
l' inerzia,  che  forma  la  seconda  parte  della  legge  universale  sovra  reats. 

§  1219.  I  progressi  e  la  varia  sorto  delle  scienze,  delle  arti,  delle 
leggi,  e  degli  affari  tatti,  in  una  parola,  delle  civili  società ,  £Ì  manife- 
stano questo  concorso,  per  cui  ad  un  tempo  stesso  si  eccita  e  si  moden 
ogni  funzione  degli  uomini  nella  vita  sociale.  Ci  serva  d'esempio  lo 
spirito  di  fatto  di  tutto  Ìl  sistema  della  publicà  economia ,  prima  e  co- 
8,tante  base  d'ogni  ordine  civile* 

9  1 220.  E  legge  di  fatto  ,  che  se  da  una  parie  ogni  bisogno  eccita  a 
conseguire  l'og-^etto  atto  a  soddisfarlo,  dall'altra  ogni  nonio  brama  di  ol< 
tenerlo  quanto  si  può  con  l' opera  altrui  e  co  '1  proprio  riposo.  Ha  tatti 
coloro,  dai  quali  possiamo  sperare  e  bramare  quest'  opera,  non  la  pre- 
steranno certamente  se  non  con  nn  ricambio  di  vantaggio,  e  eoa  le  me- 
desime condizioni  del  minimo  di  fatica,  per  quanto  le  circoEtanze  lo 
permettono  (<>, 

(l)  Anche  qu)  polfcbbonrì  ripetere  le  oa-     ${  >?ia.  tiii,  e  nelle  «lire  ivi  ricortlsie'^ 
tertaiciimi  htie  nella  Hols   precedente  si    non  cbe,  potto  mtata  a  qoant»  dice  ia  **• 
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Per  Io  che,  aon  usando  TÌolenzx  Jii  questa  specie  di  concorre&Ea  di 
bisogni  e  di  voleri,  coloro  che  pia  desiderano,  e  insieme  più  sperano, 
operexanso  dì  jhò.  Hb  desidera  di  più  chi  da  più  vivo  e  ptù  nrgente  bi> 
$ogao  viene  spinto  e  predominato  ;  più  spera  poi  chi  più  vede  nel  desi- 
derio  altrui,  ossia  nelle  ricerche  esprimenti  il  desiderio  altrui,  accop- 
piato  o  air  impotenza  relativa  ad  operare,  o  all'inerzia  abituale,  il  modo 
di  ottenere  guadalo. 

$  1221.  La  dispariti  di  forze  e  d'ingegno  naturale  d'ogni  uomo,  la 
▼arieti  della  posizione  fisica  e  politica  d'ogni  privato  in  società,  il  di' 
verso  stato  economico  d'ognuno ,  per  cni  nei  meglio  agiati  decrescono 
gli  stimoli  di  una  improba  indoslria  (e  però  a  grado  a  grado  l' inerzia 
natarale  prende  il  di  sopra,  fino  a  che  l'agiato  e  il  ricco  si  abbandonino 
ad  uno  stato  di  godimento  abitoale),  presentano  naturalmente  e  costan- 
temente in  ogni  società  moltiplici  e  sufficienti  cagioni  del  complica- 
to movitnento  degli  affari  economici,  e  di  qael  giro  di  commercio  e 
di  vicen«le,  con  le  quali  per-gradi  e  stati  diversi  la  situazione  d'ognuno 
si  varia,  e  variar  deve,  e  passare  in  séguito  pe*  i  successivi  gradi  della 
povertà^  agiatezza,  opfil<H)za,  e  totnare  addietro;  e  per  tal  modo  pro^ 
moversi  incessantemente  l'incivilimento  degli  uomini  e  la  prosperità 
delle  na.aìoni  (». 

Con  queste  ione  e  maniere  si  effettua  e  si  propaga  naturalmente 
l'equilibrio  vitale  degli  Stati  inciviliti. 

§  1 222.  In  queato  rapido  prospetto  agevolmente  avrete  ravvisato,  Si- 
gnori, cbe  tatto  il  magistero  della  natura  risulta  dalla  doppia  azione  e 
reazione  degli  stimoli  e  dell'inerzia,  che  ad  un  solo  tratto  concorrono 
ad  eccitare  e  a  moderare  tutto  il  movimento  dell'umana  natura  negli 
Stati  politici. 

Volendo  salire  alla  prima  erigine  di  tutte  queste  funzioni  della  na- 
tara,  noi  la  riscontriamo  nelle  leggi  generali,  con  le  quali  essa  conserva 


fluito  l'Autore,  i  chiaro  eiiandi'o  ch'egli  qui  lare  con  le  cole  qui  dìscorie.  Pei  qiieiro  non 

parla  dell' andamcnlo  ordinario  degli  alTeri  Torrei  dire  esserti  in  questo  luogo,  e  in  molli 

economicii  deve  ha  luogo  necewariamenle  il  al'ri  analoghi,  tutu  la  chiaretxa  nelle  esprei- 

ricambio  di  serrìgi  e  di  vaniaggi,  poiché  aà-  (ioni;  ma  io  bado  al  tonàa  delle  com:  e  (e 

l'oidine  economico  Inlto  arvicDe  per  con.  le  parole  evprimeHcro  «emprele  idée  giinta- 

tritti  bilaterali.    Ce    azioni  diaintereMate  e  mente,  larei  dispensato  dalla  fatici  di  ap- 

l'eroiino che  l'Autore  riconoice, come  nefiin-  porti  alcuna  onervasione.  (DG) 

BO  lede  i  luo^i  altre  tolte-  annotati  (tedi  -    (i)Ilcelebre  Adamo  Smith,  nella  tua  Ope- 

gl'Indici  delle  note  in  fine  dei  ditarrì  Vola-  ra  DeUa  riechetxa  dtUe  nationi,  itiluppt 

mi  ),  e  che  nejiano  potrefabtf  negare ,  dacché  ampiamente  qneaio  cono  naturale  delle  coh 

a  gloria  dell' umanitì  fatti  solenni  e  quoti-  economicbe  in  locietà. 
diani  ne  prorano  la  reBltli,non  hanno  the 
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e  riproduce  tatle  té  cose  deirttniveno.  Di  fatto  piadwi^  o  Signori,  <li 
riftettere  che  tatto  l'ordine  morale  e  politico  è  ìateràmente  Toadato  tu 
l'ordine  fisico  e  atteggiato  dati' ordine  fìiicò.  Questa  idèa  lominDia  ci 
svela  il  gran  nodo  che  associa  le  leggi  dei  meado  morale  e  del  moaia 
fisico,  e  ci  fa  travedere  l' immenso  orisonte  £,  qsella  onnipoMCDte  onils 
che  usiooila  ed  unifica  la  loro  economia. 

§  1223.  E  per  verità,  nell'economia  vivificante  ideila  natnra  ogni  ef> 
fetto  fisico  che  ha  progresso  e  riprodunone  ordmata  è  un  risultalfedi 
due  o  più  forze,  secondo  il  nostro  modo  d'intendere,  Jcontrastinti,  che 
operano  sopra  un  soggetto  comune.  Da  per  lutto  si  transige,  e  si  pro- 
duce il  movimento  armtmico  e  la  vita.  Così  U  giro  degli  astri  si  compie 
per  l'azione  di  due  forze,  l'una  delle  quali  li  spinge  afug^e dal  centro 
del  sistema,  e  l'altra  a  precipitare  verso  di  lui:  coti  per  l' azione  delle 
due  forze  espansiva  e  costringente  si  élTèttua  il  movimento  ed  ogni  fé- 
uomeno  degli  elementi  disciolti  della  materia;  e  la  fiamma  che  c'illu- 
mina e  la  sua  conica  figura  ce  ne  presentano  l'ernhlemà.  L'alternare  «lei 
giorno  e  della  notte,  quello  delle  stagioni,  il  vario  stato  della  macb'ni 
animale,  tutto  Infine  l'ordine  .del  creato  ci  ripete'quesla  legge  nniversile. 

^  1 224.  Proseguiamo.  Ivi  si  ha  il  più  fecondo  e  il  più  gagliardo  ef- 
fetto ,  sia  permanente ,  sia  progressivo  ,  dove  esiste  il  massimo  eccita- 
mento delle  forze  contrastanti:  ma  ivi  ntm  esiste  questo  mysimo  ecci- 
tamento ,  dove  interviene  una  più  grandiosa  forza  ;  ma  bensì  dove  qae* 
ste  forze  stanno  fra  loro  in  una  proporzione  capace  a  produrre  la  rea* 
sione  maggiore  in  conseguenza  dell'azione. 

Dovè  hawi  soperchietia  di  forze ,  ivi  avvìeito  rùina ,  distruzione) 
morte.  Tal  i  lo  spirito  a  noi  n<fto  di  tutto  il  sistema  della  oonaervaiioiie 
ed  armonia  della  natura  fisica. 

§  1225.  Ha  se,  come  dissi  poc'anzi,  l'ordine  morale  è  fimdato  tu 
l'ordine  fisico  ed  atteggiato  dall'ordine  fisico,  dunque  per  ciò  itesso  l'or- 
dine fisico  deve,  fino  ad  un  certo  punto,  costituire  anche  la  formuli 
universale  dell'ordine  morale  ('>.  Lungo  e  vasto  lavoro  si  richiederebbe 


(0  E  evidente  che  quetu  tÌAiiglÌBni»  e  (piiodi  è  qhe  l'ordine  uomle  non  paò  (fui* 

relsiioiM  deUVirdiiM  manie  con  l'ordine  Gii-  e^H'eiM  dall'ordine  fiiico  M  non  Jiaa  ad  aM 

co  t'intendono  cjuanlo  tll'analogU  di  icopo,  cerio  punto,  come  dice  beniasimo  qol  1'^°" 

ohe  in  o^i  aldine  conii«te  nel  conteguimei^  l*re,e  (piega  incor  meglio  nel  $  11*7,01x1- 

10  di  un  dato  fine  con  ueiii  opportuni,  e  yaaào  che  ogni  ipocie  di  eueii  i  Mgg'tu  ■ 

<|Hlato  all' infili  enia  del  fiiico  tu  U  morale,  leggi  proprie  in  Ibixa  della  qualiik  o,  mcflio, 

Per  l'indole  loro  le  leggi  fiiiche  fono  el  tuUo  aUriburi   che  la  tono  propc)  (vedi  pure  il 

oppotte  alle  morali,  mentre  le  prime  tono  $  ii3a  eie  mie  note  tu  questo  argomcaloM' 

RvoetiìiaDii,  le  altre  moralmeoie  oblipnii:  ccanaieneirindicctnGnedel  VolwM.)(D(>J 
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per  dìmoatnre  questa  naa  considerata  ed  importante  proposizione.  Qui 
solamente  mi  restringo  a  farvi  osservare,  o  Signori,  cli«  8«  consultiamo 
le  leggi  dei  beni  e  dei  mali  dell'  uomo  individuo  posto  in  coDunercio 
con  la  natura*  noi  troviamo  die  tutto  quello  che  con  violenza,  eccesso 
o  disordine  accade  nel  sistema  fisico^  e  fa  impressione  su  l' uomo ,  prò* 
duce  disagio^  dolore^  ruina.  L'armonia  placida,  successiva,  variata  reca 
piacere,  agio  e  vita;  ma  nell'armonia  e  nel  progresso  avviene  sempre 
(|aalclie  sacrificio  delle  forze  operatrici,  e  le  transazioni  sì  manifestano 
sempre  all'occhio  penetrante  del  filosofo.  . 

§  i226.  Nell'azione  poi  degli  oggetti  esterni  su  l' uomo  si  palesa  Ìl 
nesso  tra  il  sistema  fisico  e  morale.  Se  infatti  la  aenaibilità  umana  è  una 
forza  suscettibile  di  mille  diverse, affezioni,  e  però  in  sé  medesima  inde- 
terminata; e  se  in  conseguenza  ogni  atto  particolare  di  essa  deve  in  ultima 
analisi  ripetere  la  sua  origine  dall'incitamento  degli  oggetti  esterni,  co'i 
fuali  non  passa  che  un  commercio  puramente  fisico:  ne  viene  che  quan- 
tunque le  nostre  ricerche  s'innoltrino  nell'oceano  interminabile  delle 
uioni  comfaÌBate  degli  esseri  tutti  che  circondano  l'uomo,  ciò  non  ostante 
sì  scorge  a  bastanza  l'annello  die  connette  il  sistema  morale  co'l  fisico. 
Sa  questo  principio  si  fonda  tutta  la  dottrina  deli'  influenza  del 
elìffla  su.  lo  spirito  e  ìl  cuore  delle  nazioni. 

^  1227.  Quanto  più  c'innoltriamo  nella  scienza  dell'uomo, tanto  pia 
restiamo  convinti  che  l'economia  di  questi  due  sistemi  risulla  dallo 
slesso  principio,  e  viene  diretta  dalle  medesime  leggi. 

In  questo  punto  di  vista,  fra  tutti  il  pia  sublime,  nel  quale  abbiamo 
sott' occhio  la  prospettiva  di  due  mondi,  spariscono  le  differenze  spe- 
ciali, per  non  lasciarci  travedere  che  le  grandi  masse;  come  susle  av- 
venire allorché  s'estende  lo  sguardo  a  paese  o  spiaggia  rimota,  stando 
in  la  vetta  di  alto  monte.  Ma  bene  sapendo  che  ogni  specie  dì  esaeri, 
in  forza  di  qualità  sue  proprie,  va  soggetta  a  leggi  proprie;  perciò  ra- 
gionando della  specie  umana  prendiamo  in  mira  la  facoltà  a  lei  propria 
di  svilupparsi  co'l  giro  dei  secoli. 

$  1228.  Quesu  prerogativa  aggiunge  nuovi  elementi  ai  calcoli  della 
filosofia  politica,  senza  per  altro  smentire  giammai  Fnnità  e  la  possanza 
dei  principi  fin  qui  considerati. 

E  qui ,  o  Signori ,  il  mìo  ragionare  è  vòlto  su  l' ultimo  carattere 
della  legge  dell'equilibrio  eopra  descritta.  Io  vi  dissi  che  il  conflitto  de^ 
gì'  interessi  e  dei  poteri  viene  modificato  dallo  stato  vario  e  progressivo 
dei  particolari  e  delle  nazioni  ;  e  in  questo  modo  io  indicai  Y  impero  del 
luogo  e  del  tempo  sa  '1  regime  degli  Stati. 

Tom.  TU.  8« 
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%  1229.  Quanto  al  luogo,  o,  dirò  meglio,  quanto  alle  cireostanze  li>- 
cali  che  influiscono  su  le  azioni  degli  Stati,  io  non  mi  difonderò  a  ra- 
gionarne in  questo  lno^o;  avre^acbè  se  parliamo  del  complemo  di 
quelle  fisiche  circostanze  che  influiscono- su  '1  temperamento  e  «u  le 
passioni  dei  popoli,  complesso  che  fu  conosciuto  sotto  il  nome  dì  elima, 
esso  venne  già  contemplato  nelle  osservazioni  poco  fa  esposte.  Se  ]h>ì 
parliamo  degli  effetti  dell'industria  locale,  tanto  in  relazione  ai  pio* 
dotti  territoriali,  quanto  in  relazione  alle  comonicazieni  ^eograf che,  etti 
vengono  compenetrati  nella  teoria  riguardante  Io  sviluppamento  delle 
nazioni.  Giovami  pertanto  ragionare  specialmente  dell'impero  del  tempo. 

^  1 230.  Io  nun  mi  arresterò  ora  a  dimostrare  un  fatto  troppo  noto 
e  generalmente  ammesso,  qual  è  lo  sviluppamento  intellettuale,  morale 
e  politico  delle  umane  società  ,  ma  pia  tosto  io  mi  restringerò  alle  se- 
guenti due  ricerche. 

I.  Quale  differenza  passi  fra  il  snccessivo  movimento  e  le  ttani' 
azioni  della  specie  umana,  e  quelle  degli  altri  esseri. 

II.  Per  quali  maniere  la  natura  eseguisca  queste  transazioni. 

A,  due  sole  principali  circostanze  io  mi  limiterò  nell'esaminare  qse- 
sto  secondo  ponto ,  cioè  alla  mossa  graduale  che  i  filosofi  ed  i  politici 
annotarono  già  nelle  opere  dfl  tèmpo,  ed  alla  diversa  misura  di  svilup- 
pamento che  bastar  deve  a  certe  nazioni.  Dall'esame  di  questi  due  punti 
derivano  dottrine  pratiche  importantissime  per  la  legislazione  ed  am* 
ministrazione  degli  StatL 

§  1231.  Rispetto  al  primo  punto  giovami  ricordare,  .che  allorquando 
l'uomo  fu  affidato  ignudo  ed  inerme  in  seno  della  gran  selva  della  tem, 
egli  non  apparve  in  essa  come  un  ente,  il  quale  o  a  guisa  delle  masse 
inanimate  dovesse  passivamente  obedire  ai  «oli  urti  mecanicì,  oaiimi- 
glianza  dei  bruti  avesse  a.  rimanere  schiavo  dì  un  prepotente  ed  unifor' 
n^e  istinto  ;  ma  come  un  essere  capace  di  emancipare  il  suo  spirito  dal 
coreo  fortuito  delle  esteme  impressioni,  di  fondare  città,  di  prescrivere 
le  vie  al  fulmine,  di  scoprire  nuovi  mondi,  e  di  mutare  la  superficie  dei 
contìuenlL 

l4a  religione  e  l'agricultura  al  di  dentro,  il  commercio  e  la  conqui- 
sta al  di  fuori  furono  le  precipue  cagioni  che  concorsero  a  promuvere 
Io  sviluppamento  intellettuale ,  morale  e  politico  delle  umane  socielì. 
U  Governo  non  fu  che  il  moderatore  di  queste  cagioni. 

I  poteri  aumentati  dalle  scoperte  e  dall'  Industria  somministrarono 
i  mezzi  onde  equilibrare  la  potenza  umana  con  le  varie  urgenze  indotta 
dal  luogo  e  dal  tempo  in  cui  gli  «Stati  si  trovarono  coUocatL 
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Dall'uso  di  questi  mevri  tane  un  altro  monilo  artilìciale,  nel  quale 
nuovi  bisogni  e  naore  opere  eccitarono  un  sempre  nuovo  e  progreisìro 
movimento,  subordinalo  per  altro  all'azione  della  natura  e  dell'arie. 

§  1232.  Arrestiamoci  per  un  istante  su  queste  operazioni  delle  so- 
cietà civili  sospinte  dalle  circostanze  e  dai  secoli,  e  paragoniamole  a 
quelle  con  cui  la  natura  governa  i  bruti  e  gU  oggetti  privi  di  sensibili- 
tà. Ognuno  di  noi  ravvisa  incontanente  una  decisiva  differeaza  Ira  lo 
sviluppamento  progressivo  delle  nmane  generazioni  e  la  vita  auccesst- 
va  degli  altri  esseri.  £  come  mai  si  potrebbe  dire  dell' nomo  ciò  che 
dicesi  di  un  pianeta:  ecco  l'orbita  che  in  forza  della  sua  massa  e  della 
saa  posizione  dal  centro  dovrà  percorrere,  vediamo  come  possa  egli  mo> 
versi  ?  Ha  convien  dire  :  ecco  l'orbita  cbe  l'uomo  dovrà  percorrere,  avu- 
to riguardo  alle  sue  tendenze  e  alle  s8e  forze;  nell'atto  però  che  dovrà 
percorrerla,  ecco  un  altr'  ordine  simultaneo  e  artificiale,  al  quale  dovrà 
soddisfare  per  ciò  stesso  eh  egli  si  muove  nella  sua  orbila  primitiva. 
Perchè  questa  differenza?  Perchè  le  leggi  del  moto  del  pianeta  sono 
semplici  ed  uniformi  anche  nelle  mutazioni  e  nei  turbamenti.  Per  lo 
contrario  l'essere  che  dicesi  perfettibile  sviluppasi  nell'atto  che  si  muo- 
ve, e  nell'atto  che  fa  l'uno  o  l'.altro  agisce  fuori  di  sé  a  modo  di  pro- 
durre un  altro  ordine  attivo  di  cose,  e  crea,  dirò  cos^,  una  seconda  na- 
tura. Confrontate  solamente  gli  stabilimenti  agricoli  O  commerciali 
con  la  vita  cacciatrice  e  pastorale,  e  trarrete  una  prova  convincente  di 
questo  doppio  corso  dette  società  e  di  questa  specie  di  creazione  sub- 
alterna. 

Lenta  per  altrove  soggetta  all'impero  della  natura,  ai  è  codesta 
artificiale  creazione,  e  per  lei  sì  misurano  i  periodi  della  vita  civile  dei 
popoli. 

Ampio  ed  importante  argomento  di  ragione  storica,  lìtosofioa  e  po- 
litica sarebbe  questo;  ma  io  non  ne  dirò  che  con  la  massima  brevità,  on- 
de soddisfare  alla  seconda  ricerca  sovra  proposta. 

§  1 233.  Come  la  forza  detta  rotazione  diurna  della  terra,  allorché  il 
Sole  si  trova  al  meridiano  degli  antipodi,  procura  l'avvicinamento  del- 
la luce  all'emisfero  superiore;  cosi  la  forza  progressiva  del  tempo  pro- 
cura lo  sviluppamento  intellettuale,  morale  e  politico  delle  nazioni.  Il 
passaggio  dalle  tenebre  al  barlume  del  crepuscolo,  indi  al  chiarore  del- 
l'aurora, e  finalmente)  al  pieno  apparire  dell'astro  luminoso,  rappresenta 
il  graduale  avanzamento  delle  cognizioni  e  degli  stabilimenti  civili,  on- 
de porre  a  mano  a  mano  gli  Stati  in  grado  di  far  fronte  ai  bisogni  cbe 
il  cono  naturale  degli  avvenimenti  va  eccitando.  In  tre  glandi  perìodi 
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si  può  dividere  tutto  il  cono  delI'QmanosTllnppamento;  cioi  in  quello 
dei  sensi,  della  fantasia  e  della  ragione.  II  filosofo  ne  segna  i  caratteri, 
ne  tesse  la  generazione^  6  ne  deaerile  la  storia.  Per  essa  li  dimostra  che 
r  incivilimento  delle  società  è  preparato  dalla  teocrazia,  cementalo  JaU 
l'agricultnra,  sviluppato  dalla  forza,  perfezionato  dalla  libertà,  consoli- 
dato dall'opinione.  Gli  annali  delle  nazioni  somministrano  i  documenti 
bio^alici  di  quelle  persone  collettive  ed  immortali  che  si  chiamano 
umane  società.  In  questa  biografia  prima  a  grandi  tratti  Ìl  filosofo  di- 
pinge ciò  ch'esse  hanno  di  comune ,  iodi  segna  le  differenze  di  ognani 
in  conseguenza  sì  delle  relazioni  fisiche  con  la  natura ,  che  delle  rela- 
zioni politiche  con  le  altre  società.  Senza  di  questa  storia  la  pmdenii 
de^Iì  Stali  andrà  sempre  vagando  incerta  in  balia  d'un  cieco  empirismo. 

^  1234.  Qui  al  mio  propo$ito*debbo  solamente  avvertire,  clje  dalle 
tenebre  della  più  crassa  ignoranza  e  debolezza ,  sotto  la  schiavitù  dei 
sensi,  fino  ai  prestigi  e  alle  gagliarde  passioni  del  regno  delta  fantatii; 
dal  regno  della  fantasia  fino  a  quello  della  disingannata,  antiveggente  e 
calcolatrice  ragionevolezza;  havri  una  gradazione  così  continua,  che 
mal  si  potrebbe  distinguere  '  il  punto  preciso  che  separa  l'un  periodo 
dall'altro.  Di  fatto  l'uno  va  insensibilmente  e  continuamente  a  congiun- 
gersi  con  l'altro,  come  appunto  la  notte  co  '1  crepuscolo,  e  il  crepusco- 
lo co  'I  giorno.  Dunque  non  si  ravvisano  ni  si  segnano  che  a  grandi  in- 
tervalli. 

§  1239.  Non  io  perciò  opino  che  l'umano  sviluppamento  si  possa  pTa< 
ticamente  riguardare  come  indefinito  <■),  né  ch'egli  costituisca  una 
legge  diversa  da  quella  dell'equilibrio,  di  eui  ho  discorso  fin  qui. 

Imperocché  la  forza  motrice,  come  sopra  fu  discorso,  non  va  nel* 
l'uomo  disgiunta  giammai  da  quella  dell'  inerzia,  e  però  ogni  mossa  mv 
rale  e  politica  s'i  dei  particolari  che  delle  nazioni  deve  necessariamente 
rallentarsi  ed  arrestarsi  quando  la  forza  d' inerzia  incomincia  a  rintuz- 
zare o  a  spegnere  la  forza  degli  stimoli  che  agiscono  su  l'umana  attivi- 
tà. Le  innovazioni  del  tempo  appartengono  all'energia  alterabile  d'an 
essere  capace  di  unire  svariate  maniere  di  sentire  e  di  operare.  Il  pre- 
dominio delle  abitudini  appartiene  alla  forza  d'inerzia  ingenita  allo 
stesso  essere  dotato  dì  un  corpo. 

Per  lo  che  sebene  io  conceda  che  il  principio  energico  ed  occulto 
dell'umana  natura  sia  in  astratto  suscettibile  d'un  infaticabile  ed  incom- 


0)  De*e1eggerriÌR^nito.  Ilprogrutonon     lo;  ma  i  indefinito,  perchì  non  (i  po&  Im- 
pilò Msere  infinittf  percbè  l'nonio  è  linits-    gname  il  coglie.  (D6) 
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veaaiirabile  eccitamento,  come  lo  dimostra  la  Tom  degli  ostacoli  ch'egli 
TS  soperando  nei  diversi  stadj  dell'incivilimento;  ciò  non  ostante  io  sono 
costretto  a  riconoscere  che  Ìl  sao  pratico  esercizio  e  le  sue  direzioni 
■o»o  fedelmente  sohordinate  ali*  impero  delle  esteme  circostanze,  nelle 
quali  ad  ogni  tratto  la  natura  umana,  a  guisa  di  un'onda  mossa  ed  ele- 
vata, si  Ta  equilibrando.  Più  ancora:  siccome  l'umco  motore  e  l' unico 
scopo  delle  azioni  è  sempre  il  benessere  ottenuto  co  '1  minimo  di  fa- 
tica ('),  cosi  il  perfezionameicto  intellettuale ,  morale  e  politico  della 
nazioni  non  potrà  e  non  dovrà  riuscire  giammai  eguale  nei  diTorsì  se- 
coli e  nei  diversi  paesi  :  lo  che  poc'anzi  in  secondo  luogo  io  m'era  pro- 
posto di  dimostrare.  Un  esempio  aggiungeii  lume  alla  teoria. 

^  1236.  Datemi  on  popolo  in  un'isola  rimotissima  da  tutti  i  conti- 
nenti, posta  sotto  un  clima  dolcissimo  ed  equabile,  in  cui  cresca  l'albero 
del  pane,  e  clie  pel  ristretto  numero  de'suoi  bisogni  e  la  facoltà  di  sod-* 
disfarli  domandi  pochissima  fatica:  quale  sarà  il  grado  di  sriluppamento 
intellettaale,  morale  e  polìtico  che  la  natura  e  la  ragione  ivi  prefìniranno? 
Egli  sarà)  s'io  non  erro,  quello  delle  isole  d'Otaiti  e  degli  Amici. 

Trasportate  questo  popolo  sopra  nn  continente ,  Ìl  quale  non  offra 
ni  nn  alimento  così  spontaneo,  né  una  temperatura  di  clima  così  dolce, 
aè  nna  lontananza  cosi  assicurante  per  l'esterno;  ma  che  per  la  qualità 
del  suolo  esiga  un  laborioso  e  lungo  travaglio ,  che  per  la  conserva- 
sione  dell'uomo  e  degli  alimenti  richiegga  un  ricovero  atto  a  difendere 
i  corpi  umani  ed  i  raccolti  contro  la  varietà  e  crudeltà  delle  stagioni, 
che  sia  abitato  da  altre  società  indipendenti ,  strette  or  qua  or  li  da 
maggiori  bisogni  ed  esercitate  nelle  guerre,  avide  di  bottino,  varie  dì 
temperamento,  per  cui  le  une  si  sviluppino  più  presto  delle  altre,  ed 
scqaistino  una  preponderanza  di  forze  mìnacciantì  :  quale  sarà  il  grado 
di  sviluppamento  intellettuale,  morale  e  politico  che  la  natura  e  la  ra- 
gione domanderanno?  Egli  sarà,  se  mal  non  m' appongo,  a  un  di  presso 
quello  delle  colte  nazioni  d' Europa. 

§  1237.  In  tutto  ciò  toì  visibilmente  ravvisate  in  primo  luogo,  che 
le  leggi  dello  aviluppamento  intellettuale  ,  morale  e  politico  altro  non' 
sono  che  le  leggi  dell'equilibrio  fra  la  natura  umana  e  le  forze  delie- 
esterne  circostanza  che  il  luogo  e  il  tempo  vanno  producendo.  In  se- 
condo luogo ,  che  tali  leggi  assorbiscono  cosi  tutta  la  fìsica  dei  corpi 
politici,  che  la  composizione  e  ìl  movimento  loro  sono  necessariamente 
signoreggiati  dalla  forza  del  luogo  e  del  tempo,  come  il  temperamento 
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e  le  azioni  del  corpo  auimale  soggiaciono  all'azione  dell'eli  e  della 

fisica  situazione. 

§  1238.  Dopo  tutte  queste  considerazioni  ripieghiamo ^  o  Signori, 
l'attenzione  nostra  su  le  cose  discorse  iìno  a  qui.  Qua!  è  il  vero  atpelto 
delle  cose  che  abbiamo  sinora  contemplate?  Qnal  è  il  precipuo  aspetto, 
cui  le  leo<:t  della  composizione  e  del  moTÌmento  dei  corpi  politici  pre- 
sentarono al  nostro  spirito?  Parlando  con  esattezza,  noi  dobbiamo  dire 
che  ci  siamo  occupati  più  tosto  dei  principi  su  i  quali  si  fonda  Tim* 
pero  della  natura  nel  regime  degli  Stati,  che  della  yòr^n  con  la 
aitala  essa  li  predomina  e  li  deve  predominare  in  qualunque  loro 
posizione.  Ma  se  tale  predominio  veramente  esiste,  esso  devesi  riscon- 
trare tanto  nello  stato  di  salute,  quanto  in  quello  di  mslatia;  tanto  nel- 
l'ordine ^  quanto  nel  disordine  della  composizione  e  del  movimento 
delle  civili  società.  L'ordine  si  desume  dalla  elHcacia  e  subordinazione 
degl'interessi  e  dei  poteri  dei  particolari  e  delle  nazioni  al  fine  anico 
voluto  dalla  natura,  cioè  al  benessere  distribuito  sopra  il  maggior  nu- 
mero. II  disordine  risulta  da  ogni  stato  diverso  e  contrario.  Ciò  posto, 
damando  Ìo:  in  ambidue  codesti  stali  incontriamo  noi  questo  tovranu 
predominio  della  natura?  O,  per  dirlo  altrimenti,  ci  consta  veramente 
dell'esistenza  di  una  tale  forza  in  lei,  ch'essa  tra^a  sempre  le  cose 
del  mondo  politico  e  morale  allo  stato  d' equilibrio  ? 

§  123!J.  Per  rispondere  con  sicurezza  consultiamo  gli  efì'elti  di  am- 
bedue le  posizioni  deir  ordine  e  del  disordine. 

Erfetto  dell'ordine  è  la  potenza  di  uno  Slato,  la  quale  necessaria- 
mente deriva  dalla  triplice  uniti  d!  mire  ,  d' interessi  e  dì  azioni  delle 
parti  del  corpo  sociale;  effetto  del  disordine  i  o  la  reazione  violenta 
che  rompe  il  freno,  o  la'  debolezza  che  rende  vittima  della  conquista 
del  meglio  ordinato,  e  perciò  più  forte. 

Dall'ordine  risulta  l'equilibrio,  come  sopra  fa  avvertito  nell'esporre 
le  leggi  della  composizione  e  del  movimento  dei  corpi  politia;  dalla 
reazione  violenta  e  dalla  conquista  fatta  da  un  popolo  meglio  ordinalo 
deve  finalmente  risultare  un  avvicinamento  all'equilibrio  voluto  dalla 
natara  :  lo  che  si  dimostra  dall'  indole  stessa  delle  cagioni  che  producono 
le  rivoluzioni  e  le  mutazioni  di  dominio  fra  le  civili  società. 

%  1240.  Io  prescindo  per  ora  da  quelle  straordinarie  inondazioni  dì 
popoli,  le  quali  sopravennero  nel  mondo  politico  specialmente  prima 
che  l'agricultora  avesse  più  largamente  fermato  i  popoli  alla  terra  da 
loro  abitata.  £sse  non  entrano  nel  corso  ordinario  degli  eventi,  dei  quali 
ora  ragioniamo. 
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%Ì2AÌ.  Arrestando  più  tosto  le  mie  cwisiderazionl  a  quello  stalo  di 
cAse  che  diretlameote  riguardano  il  mio  argomento,  io  fo  primieramente 
oaiervare,  che  se  ad  una  parte  o  classe  sola  della  società  si  lascia  o  po- 
sitivamente si  attribuisce  una  smodata  preponderanza,  s'introduce  una 
compressione  parziale,  la  quale  o  sOTerchia  o  discioglie  le  altre  parti. 
Allora  non  si  verifica  più  il  benessere  del  maggior  numero  ;  allora  la 
società  sente  direzioni  ruinose  e  scosse  violenti,  e  però  per  sostenere 
l'ingiustizia  o  l'ingiaria  conviene  ricorrere  a  nuove  ingiustizie  e  a  nuo- 
ve ingiurie;  insomma,  la  violenza  deve  sostenere'la  violenza. 

In  questo  caso  o  la  forza  che  comprìme  è  minore  di  quella  che  rea- 
gisce, o  è  maggiore.  Se  è  minore,  ecco  la  rivoluzione,  e  quindi  aperto 
il  corso  air  equilibrio  ;  o  è  maggiore,  ed  ecco  la  decadenza  e  la  debo- 
lezza dello  Stato,  che  va  a  finire  nella  soggezione  ad  un  vicino  più  mo- 
derato e  potente,  e  quindi  l'avviamento  ver&o  del  medesimo  equilibrio. 
^  1242.  Tutto  ciò  deriva  da  quell'unico  motore,  al  quale  fin  da  prin- 
apio  abbiamo  posto  attenzione;  imperciocché  le  società  or  più  or  meno 
con  nuovi  interessi,  indotti  da  nuove  circostanze,  tendone  a  nuovi  utili 
intenti,  né  mai  riposano  fino  a  clie  non  li  abbiano  ottenuti.  I.e  espansioni 
pertanto  dell'amor  proprio  sì  al  di  dentro  che  al  di  fuori  riusciranno 
oppressive  dei  privati  e  delle  nazioni,  se  con  la  reazione  di  contrarj 
interessi  e  dì  un  potere  bastevole  non  vengano  ratenute. 

Solendo  adunque  una  superiorità  reale  d' invenzioni  e  di  forze , 
e  «jaindi  nn  potere  preponderante ,  esso  si  riverserà  sopra  l' inferiore , 
uè  si  arresterà  se  non  dove  o  incontrerà  un  insormontabile  ostacolo,  o 
avrà  consumali  i  mezzi  tutti  della  propria  energia. 

Allora  la  nazione  che  sopravanzò  l'altra  nella  vita  civile  servirà 
d'eccitamenti  e  di  maestra  alla  più  debole  o  ignorante,  o  almeno  dì  via* 
dice  di  quella  legge  della  natura,  la  quale  non  permette  che  gli  uomini 
e  le  società  rimangano  impunemente  al  di  sotto  dei  toro  pari.  Allora  al 
regime  originario  della  natura  si  aggiungerà  quello  degli  nomini  che 
olTendono  e  resistono ,  che  comandano  ed  obediscono  ;  ed  anche  per 
questo  mezzo  la  nazione  si  avvicinerà  allo  scopo  dell'ordine  progressivo 
ed  equilibrante  della  natura. 

§  1243.  Ad  ogni  modo  pertanto  mediante  le  alterazioni  essa  trae  vit- 
toriosamente tutte  le  cose  all'equilibrio  universale.  Nello  stato  dì  ordì? 
Be  (jueste  alterazioni  aono  moderate,  e  però  il  corso  della  natuia  è  com« 
({uello  dello  zefiro  che  vezzeggia  il  prato,  e  ne  rìnoVa  l'atmosfera  circo* 
lUnte.  Nello  stato  di  disordine  è  come  quello  del  turbine  ,  che  abbatte 
tatti  gli  ostacoli  che  ai  oppongono  al  suo  corso.  Una  sola  e  medesima 
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forza  procace  lo  zefiro  e  il  tarbìne  ;  ambìdne  altro  ver&mcDte  non  tono 
che  un  conato  della  stessa  atmosfera,  la  qoale  con  na  impeto  proponio- 
nato  allo  squilibrio  introdotto  corre  a  restituirsi  allo  stato  equabile  da 
coi  fu  tolta. 

%  1244.  Se  il  punto  da  cut  incominciò  !' immoderata  alterazione  del 
corpo  politico  era  quello  che  couTeniva  alle  sue  reali  e  necessarie  cir- 
costanze, egli,  tolte  di  mezzo  1  e  cagioni  dell'eccesso,  ritornerà  allo  «teaio 
punto  senza  che  sia  veramente  d'uopo  d'altra  intermedia  condizione. 

Ha  se  la  fm-za  delle  circostanze,  condensata  dalla  influenza  naturale 
del  tempo ,  reclamava  un  nuovo  temperamento  dei  poteri  e  nuovi  prò- 
vedimenti ,  onde  fino  ad  un  dato  segno  appagare  nel  maggior  numero 
le  tendenze  naturali  del  cuore  umano  ;  in  tal  caso  la  nazione  procederà 
oltre ,  incominciando  per  altro  dal  punto  pia  vicino  a  qnello  nel  quale 
non  per  errore  o  per  mala  opera  ,  ma  per  vera  necessità  di  hiatura  ii 
trovava  collocata.  Allora  il  snccessivo  progresso  si  farà  come  per  innetlo 
cu  la  parte  sana  e  vitale,  e  ogni  altro  ramo  lussureggiante,  cresciuto  per 
un  passeggero  fermento,  o  verri  reciso,  o  andrà  da  aè  stesso  diseccando. 

§  4245.  Per  la  qnal  cosa,  prescindendo  dal  caso  di  una  catastrofe 
universale  del  globo  terraqueo,  per  cui  non  rimanga  che  qualche  relì- 
quia delle  pia  rozze  nazioni,  lungi  ch'io  possa  persuadermi  che  verifi- 
care si  possa  non  nella  estrinseca  forma  e  direi  quasi  nella  veste  mate- 
riale dei  tiovemi,  ma  nei  reali  periodi  della  vita  civile  delle  nazioni 
un  circolo  similare,  per  cui  i  caratteri  dello  spirilo  e  del  cuore  dei 
popoli,  e  quindi  le  leggi,  ì  costumi  e  i  modi  del  bene  e  del  mal  essere 
politico  si  succedano  a  guisa  delle  stagioni;  per  lo  contrario  io  porto 
opinione  eh'  essi  non  subiranno  che  pure  metamorfosi^  per  le  quali  lo 
stato  loro,  malgrado  le  forme  simili  di  Governo,  acquisterà  tali  diffe- 
renze ed  incrementi ,  che  quello  che  succede  non  si  potrà  veramente 
assimigliare  a  quello  che  precedette.  Quindi  il  corso  d'una  nazione  di- 
rozzata non  si  potrà  pareggiare  giammai  a  quello  d'una  tribù  di  sel- 
vaggi, e  quello  di  una  republica  assai  incivilita  e  potente  a  quello  di 
un  popolo  semplicemente  dirozzato ,  e  così  in  ragione  corrispettifa: 
talché  anche  dopo  lo  scompiglio  di  una  data  forma  di  Governo,  o  l'oc- 
cupazione di  barbare  genti,  nel  rinovellarai  i  progressi  del  vivere  cÌTÌle 
si  ripiglìerà  sempre  il  periodo  per  un  addentellato  diverso  da  quello  che 
■arebbesi  incontrato  se  la  nazione  sì  fosse  prima  trovata  in  un  altro 
■tato  morale  e  politico. 

1/ esame  ben  fatto  degli  annali  degl'imperj  da  noi  conoscìnti  poó 
fornire  un'  ampia  conferma  di  questo  mio  pensamento. 
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J  4246.  S'egli  è  vero  che  al  genere  umano  importa  in  tutti  i  mo- 
menti della  sua  esisteiin  di  evitare  il  male  e  di  conseguire  il  bene  ;  se 
pe'i  lunghi  e  tortuosi  gin  della  fortuna  e  di  un  cieco  empirismo  egli 
non  pnò'  conseguire  tjnesto  scopo^  e  meno  lo  può  con  una  falsa  politica; 
se  ogni  ritardo  è  nocivo  non  tanto  pe  '1  bene  che  non  si  ottiene,  quanto 
pe*  i  mali  positivi  che  si  soffrono  almeno  per  ingiuria  di  coloro  che  piik 
presto  si  resero  soverchiamente  superiori  a  noi:  egli  è  dunque  manife- 
sto che  i  dettami  delle  leggi  necessarie  della  natura,  riguardanti  i  corpi 
politici,  dovranno  essere  adempiuti  nella  maniera  la  più  breve  ed  effi- 
cace possibile. 

§  124T.  La  perfezione  d'un  metodo  di  cognizioni  consiste  nel  po- 
tere co'l  di  Ini  ajuto  ritrovare  la  verità  nella  maniera  la  più  breve  e 
la  piti  sicura  possibile  :  cos'i  la  perfezione  d' un  metodo  di  amministra- 
zione sì  publica  che  privala  consisterà  nel  trovare  la  maniera  più  breve 
ed  efficace  di  giungere  allo  scopo  voluto  dalla  natura,  prevalendosi  delle 
forze  e  delle  direzioni  della  natura  medesima.  La  brevità  è  necessaria 
ond'eviuie  tutti  i  mali  annessi  al  ritardo;  l'eflìcacia  è- necessaria, 
perchè  si  tratta  di  fare  agire  una  società  d'uomini  che  sono  risospinti  o 
deviati  dall'inerzia  e  dall'errore. 

§  ISAS-  In  tutto  questo  però  Fumana  industria,  ossia  la  forza  e  la 
capienza  dei  Governi ,  altro  officio  non  presta  che  quello  di  secondare 
la  natura.  Fra  alti  monti  èvvi  un  lago  che  ingombra  mollo  tratto  di 
paete.  Esso  si  scarica  lentamente  filtrando  per  uno  scoglio,  e  per  varj 
tortuosi  giri  tramanda  le  sue  aque  al  mare.  La  mano  dell'uomo  apre 
lo  scoglio,  scava  un  canale  capace  e  retto,  redime  la  terra  dalle  aque 
incombenti,  e  la  volge  in  campi  fruttiferi.  Fra  quei  millioni  d'ordigni 
che  il  grande  ordine  dell'universo  impiega  nel  condurre  le  cose  al  fine 
massimo  a  noi  occulto  èvvi  l'arte  polìtica,  cbe  deve  agire  dietro  la  co- 
giùione  dell'ordine  delle  cose,  e  che  reagisce  su  la  natura  per  farla 
procedere  più  speditamente  e  senza  errori  (■). 

§  1249.  Il  modo  pertanto  di  concordare  il  predominio  della  natura 
eo'l  regime  degli  Stati  consiste  nell*  illuminare  la  mente  dei  politici  su 
le  leggi  necessarie  con  le  quali  la  natura  move  gli  Stati ,  e  quindi  de- 


(0  Cioi  tenta  e«ntmttt»rt  trrori.  Gli  errori  non  pouono  eMcre  della  natura,  ma  del- 
''«ptni  umana  i^dìvidoalo  o  politica,  die  caniradiva  alla  natura.  <0G} 
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dume  l'onlìne  artificiale  co  'I  qaale  dirigerli  in  mezzo  alle  innorazioni 

delle  dilTerenti  eia. 

§  1250.  Queste  cognizioni  mancarono  alle  antiche  repuMiche,  eia 
loro  mancanza  fu  una  delle  valide  e  forse  la  precipua  ragione  delta  loro 
decadenza  e  ruina.  La  specie  e  il  grado  delle  loro  cognizioni  riguardanti 
le  cose  politiche)  l'indole  e  la  direzione  delle  loro  abitudini  politithe 
ei  trovarono  co'l  progresso  del  tempo  molto  al  di  sotto*  del  sistema  ne- 
cessario adattato  alle  urgenze  dalle  quali  la  cosa  publica  fu  soprafatta. 
Esse  giunsero  ad  avere  più  mezzi  che  abilità)  pia  desiderj-che  cogni* 
zioni  dell'arte  di  dirigerli. 

Qnal  meraviglia  pertanto  se  tali  repnbliche  siano  decadute  !  Sa- 
rebbe stato  anzi  un  fenomeno  inesplicabile  se  ciò  non  fosse  avvenuto. 

§  1251.  Per  rendere  vie  più  convincente  questa  conclusione  piaciavi, 
o  Signori,  di  considerare  ch'ella  è  cosa  ben  diversa  amare  e  sostenere 
la  libertà  e  l'ordine  civile,  perchè  ancora  non  si  conoscono  gl'incita- 
menti dei  bisogni  faltizj  e  gli  assalii  della  corruzione,  dal  conoscerla^ 
amarla  e  sostenerla  con  Tanti  vedenza  dei  disordini,  i  quali  dal  progresso 
della  potenza  e  dalla  moltiplicità  e  gagliardia  dei  desiderj  eccitati  da 
nuovi  oggetti,  e  non  moderati  dalla  cognizione  delle  loro  conseguenze, 
debbono  necessariamente  derivare.  L'infanzia  di  ana  ben  costituita  re- 
publica  viene  fornita  per  un  certo  tratto  di  tempo  di  una  moralità  pro- 
porzionata alla  sua  potenza,  o,  a  dir  meglio-,  a  quello  che  fa  d'uopo 
per  ben  dirìgere  allora  la  propria  potenza.  I  suoi  costumi ,  la  sua  opi- 
nione publica,  conformi  all'eguaglianza,  alla  libertà  ed  alle  virtù  civili 
del  suo  stato  attuale,  l'energia  stessa  del  suo  carattere  semplice,  e  l'amor 
della  patria,  derivano  dallo  stesso  principio. 

In  quella  sfera  di  bisogni  e  di  cultura  tutto  si  dà  mano,  si  armonizsa, 
e  produce  l'effetto  della  moralità  publica,  cioè  la  prosperità  dello  Stato. 

§  1252.  Tutto  questo  però  ha  le  sue  radici  e  la  sua  direzione  sola- 
mente nel  cuore.  Il  cuore  détta  Ìl  costume  e  le  massime  dì  condotta  si 
publica  che  privata;  egli  trova  le  sue  affezioni  eccitate  e  soddisfatte  in 
un  complesso  di  circostanze,  le  quali,  senza  che  la  nazione  se  ne  av- 
vegga, producono  qaeil'  effetto  medio  che  la  natura  richiede  per  la  co- 
mune [M-osperità. 

Bla  questa  moderazione  non  nasce  da  una  ragione  antiveggente,  ma 
per  Io  più  dall'affetto  eccitato  da  pochi  desiderj  e  da  circostanze  che 
esigono  pochi  lumi  :  essa  è,  per  così  dire,  una  cupidìgia  assodata  su  basi 
proporzionate  allo  stato  attuale  delle  cose. 

§  1253. 1  direttori  delia  republica  o  non  sospettano  il  pericolo  d'un 
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altro  concorso  di  circostauzCf  o  non  sanno  porvi  riparo.  Quindi  la  libertà, 
i  costumi,  la  potenza,  la  prosperità  della  republica  hanno  un'esistenza 
puramente  precaria.  Un  pastore,  un  agrtcultore.,  un  gioTinetlo  sono 
virtuosi  e  prudenti  in  quella  maniera;  ma  la  frugalità  e  la  semplicità 
del  loro  costume,  la  loro  ristretu  accortezza,  poste  alle  prese  con  la 
vita  cittadinesca,  soccombono,  mentre  che  Socrate  ed  Aristide  riman* 
gono  virtuosi  e  prudentL 

§  1254.  Ia  virtù  e  la  prudenza  di  Socrate  «  di  Aristide,  riferite  alla 
publica  moralità  di-  uno  Stato,  costituiscono  un  altro  genere  di  virtù,  il 
quale  non  si  può  verificare  se  non  con  un  amor  proprio  assai  illuminato 
ed  agguerrito  contro  gli  assalti  della  corruzione.  Allora  un  Governo,  ad 
onta  che  senta  la  tentazione  di  un  utile  presente  cui  non  avrebbe  forse 
Gcrupolo  di  abbracciare  ;  ciò  non  ostante,  in  vista  dei  più  grandi  incon- 
venienti  da  una  previdenza  sicura  schierati  come  inevilabili  avanti  agli 
occhi  snoi,  le  sa  resistere  e  reggersi  con  moderazione. 

^  1255.  Niuna  delle  anticlic  republicbe,  per  quanto  io  sapia,  fn  né 
potè  essere  in  quella  seconda  posizione.  Prive  della  scienza  sì  di  ragione 
che  di  fatto  delle  rivoluzioni  derivanti  dallo  sviluppamentu  successivo 
dello  spirito  e  del  cuore  umano;  prive  dell'esempio  dei  secoli,  ossìa 
del  corso  di  altee  nazioni  ;  con  una  forma  d' inslituzioni  adattale  alla 
sola  adolescenza  delle  società,  e  dirò  quasi  alla  natfirale  bontà  d'un  po- 
polo non  raffinato:  con  un  Governo  nel  quale  il  popolo  intervenendo  in 
persóna  a  trattare  gli  affari,  opponeva  nn  ostacolo  quasi  insormontabile 
a  tentare  a  tempo  opportuno  le  riforme  (come  saviamente  osservò  Ìl 
Machiavelli  (')};  con  l'abitudine  di  questo  popolo  a  reggersi  più  con  la 
pasiioae  comunque  virtuosa  (*),  che  con  le  regole  tratte  dai  principi 
saperiori  dell'ordine  delle  cose  e  degli  uomini  :  come  mai  resistere  alla 
corruzione  politica,  cui  la  prosperità  e  gU  ambiziosi  stessi  introducono  ? 

^  1256.  Dove  poi  la  costituzione  dello  Stato  era  fabricata  sucf:essi- 
vamente  a  forza  di  penose  e  provocate  transazioni  fra  gli  ottimati  ed  il 
popolo  (come  in  Roma),  e  però  la  sua  fermezza  risultava  più  da  quello 
sforzo  e  da  quella  tensione  che  deriva  dal  perpetuo  contrasto  delle  pas- 
sioni della  generazione  attuale,  che  da  una  potenza  guidata  da  on  siste- 
ma preparato,  armonico  e  profondo;  ivi  è  troppo  manifesto  che  la  diso- 
luzione dello  Stato  e  la  perdila  della  libertà  era  inevitabile,  allorché 


(0  Ditcoriì  sopra  la  prima  Dica  di  Tifo    leuera,  una  proporìiiotio  coniraditloria.  $i 
lino,  Lib.  1.  Capo  XV I  11,  deve  inMnders  o^Uo  virtmto.  <DG> 

(i)  Pauiont  virtuota  laiebbe,  pre»  olla 
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da  una  parte  sola  nascesse  il  rìUaciamento.  Ora  è  ben  natorale  che 
questo  rilasciamento  doveTa  prima  nascere  dal  canto  della  tnoltitadine 
sì  per  la  difficoltà  maggiore  di  ratenerla  in  una  nnitìi  di  mire  e  d'iitfer< 
essi,  e  sì  per  la  facilità  di  sedurla  co'l  dare  alle  sne  non  illumìnite 
passioni  nn  pascolo  estraneo  e  nocivo  alla  sua  libertà:  il  che  alla  po- 
tenza degli  ambiziosi,  aumentata  dai  frutti  a  loro  derivati  dalla  potenxa 
publica,  era  agevolissimo. 

§  1257.  Questo  è  appunto  ciò  che  apecialmente  avvenne  a  Borni. 
lo  amo  di  trascegliere  queaU  republica  a  preferenza  d'ogni  altra  deU 
r  antichità,  perchè  in  ninn'altra  ai  verificò  da  principio  e  per  alcuni  se- 
coli quello  stato  di  cose,  il  quale  mediante  an  contrasto  di  passioni  « 
di  poteri  da  una  parte  ecciti  l'energia  e  leghi  gl'interessi  particolari 
co'l  generale;  e  dall'altra,  rimossi  i  ceppi  d'una  coititnsione  inilei»- 
bile,  facia  incessantemente  innoltrare  l' incivilimento  e  la  potenza  del- 
lo Stato.  -»  Dopo  che  il  popolo  giunse,  mediante  una  lunga  lottata 
dividere  con  gli  ottimati  il  Consolato  e  i  matrimonj ,  la  legislatura  e  i 
pia  importanti  giudizj  ;  dopo  che  la  sua  giovanile  energia  e  la  sua  eda* 
cazione  lo  pose  in  grado  di  riuscire  superiore  in  coraggio  e  in  disciplina 
alle  nazioni  incivilite,  in  politica  e  in  disciplina  alle  nazioni  barbare,  e 
però  a  non  trovare  più  ritegno  nel  mezzodì  dell'Europa^  sorgono  i  tempi 
di  Siila.  Costui  eseguisce  con  l'aperta  violenza  una  repentina  conlro-n* 
volazione  in  favore  dell'ordine  dei  patrizj.  Ha  egli  la  concepì,  ed  il  Se- 
nato Romano  la  mantenne  con  tutta  la  ferocia  d' una  privata  vendeUa, 
sempre  ingenita  ai  nobili,  e  di  una  vulgare  cupidigia  che  affrettò  la  ca- 
duta della  republica. 

§  1258.  Ma  se  il  Senato  Romano,  invece  dì  agire  con  le  passioni  di 
Siila,  avesse  operato  con  lo  spirito  di  un'avveduta  politica,  o,  per  dir 
meglio,  se  anche  animato  dalle  passioni  di  Siila  avesse  posseduto  qual- 
che cognizione  dell'ordine  necessario  ed  indeclinabile  dei  Governi  (che 
essenzialmente  riposa  su  la  cospirazione  degl'interessi  e  dei  poteri  dei 
più  accomodata  allo  spirito  progressivo  del  tempo  e  delle  cìrcostaose 
locali)}  io  sono  d'avviso  che,  lungi  che  la  violenta  soweraìone  prodotta 
da  quel  patrizio  dovesse  affrettare  la  caduta  della  republica,  ne  avrebbe 
per  lo  contrario  rinvigorite  le  suste ,  per  prolungarne,  chi  sa  quanto 
tempo  ancora,  la  esistenza. 

§  1259.  Allorché  Siila  abdicò  la  dittatura,  e  molto  piit  allorcfad  la 
morte  liberò  la  ftrra  dalla  sua  presenza,  se  il  Senato  Romano  avesse 
conosciuto  i  principi  dell'ordine  necessario  e  progressivo  dei  Governi; 
avrebbe  detto  a  se  medesimo  : 
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—  Eccoci  in  possetso  Si  una  somma  potenza  stt  1  popolo  e  tu  l'Impe- 
ro romano  :  ìt  tribunato  k  avvilito  ed  incatenato,  ed  è  tolto  con  ciò  ogni 
freno  incomodo  alle  nostre  volontà.  Quanto  le  i*iccifézze  sono  camolate 
net  ceto  degli  ottimati,  altretanto  sono  attenuate  nel  popolare.  Median- 
te l'autorità  noi  difendiamo  le  nostre  ricchezze,  e  per  mezzo  delle  ric- 
chezze noi  assicuriamo  la  potenza  delle  armi;  mediante  l'autorità  noi 
proteggiamo  il  nostro  lusso  ed  ogni  nostro  arbìtrio,  e  disponiamo  a  no- 
stro talento  delle  sovranità.  Ma  chi  ci  assicura  che  questo  colmo  di  po- 
tenza possa  durare  in  noi?  Qnal  è  la  nostra  situazione^  qual  è  la  legge 
imperiosa  del  tempo  e  della  fortana,.in  una  parola,  delta  necessità  della 
natara?  n 

«  Se  allorquando  il  popolo  era  semplice,  frugale,  e  poco  numeroso, 
non  bastarono  tutti  i  massimi  vincoli  della  potestà  patema,  della  forza 
della  religione  e  dell'  autorità  publica  a  tenerlo  represso  in  modo  che 
Don  reagisse  per  porsi  ad  un  certo  equilibrio  con  noi;  che  cosa  sperare 
mai  potremo  oggidì,  ch'egli  ba  contratto  bisogni  che  non  conosceva, 
costumi  arditi  che  non  aveva?  oggÌ^  che,  dietro  il  nostro  esempio,  sen- 
te auai  meno  il  freno  della  religione  ^  e  che  ha  gustata  e  posseduta  la 
libertà?  Qaesto  è  pur  quel  popolo. che  ieri  ha  data  la  legge  a  noi  :  egli 
può  essere  per  un  momento  soprafatto  dalla  repentina  audacia  con  cui 
fu  assalito  ;  ma  egli  non  può  non  sentire  la  propria  forza  ,  non  può  ad 
an  solo  tratto  reprimere  !  suoi  desiderj ,  rinunciare  alle  sue  altitudini, 
spogliarsi  dell'ardimento  repuhlicano  per  vestire  l'umiliazione  della 
schiavitù.  Questo  popolo,  che  ora  una  sola  città  non  chiude,  che  un  solo 
interesse  non  lega,  che  la  semplicità  del  costume  e  la  credulità  religiosa 
non  illude,  che  l'abitudine  di  comandare  rende  risoluto  e  intraprenden- 
te; come  potrà  a  lungo  soffrire  l'immensa  compressione  con  la  quale 
vogliamo  tenerlo  soggetto?  »  ' 

«  Privo  della  direzione  legitima  del  tribunato,  egli  sì  abbandonerà 
a  maniere  straordinarie,  le  quali  riusAranno  tanto  pia  smodate,  quanto 
meno  conoscerà  i  confini  che  deve  rispettare  ;  tanto  pid  violente,  quanto 
pia  acremente  la  libertà  ricuperata  morde  in  paragone  delU  libertà  pos- 
seduta. H 

«  Vogliamo  noi  lusingarci  eh*  egli  o  non  tenti  o  non  riesca  a  strap- 
parsi dalle  mani  le  catene  con  le  quali  lo  vogliamo  tenere  avvinto  ?  Ha 
chi  ci  assicura  che  non  sorga  nn  Capo  ambizioso ,  che  sapia  disporre 
delle  sue  forze  approfittandosi  delle  sue  passioni  inferocite,  de' suoi 
bisogni  stimolanti,  e  di  quel  gagliardo  ed  incessante  impulso  con  cui  la 
natura  guida  tutte  le  classi  di  ona  politica  società  aireqailibrio  degfin- 
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teressì  e  dei  poteri?  Quale  vìa  dunque  rimane  aDa  nostra  lalTeua,  ed 

alla  conservazinne  dell'ordine  nftitro  e  della  repoblica?  » 

o  Prendiamo  esempio  da  tutti  coloro  che  tentarono  prima  d'onde 
tentano  ancora,  d'usurpare  il  sommo  potere.  Restituiamo  a  poco  a  poco 
al  popolo  i  suoi  veri  diritti  :  avviciniamo  gradatamente  il  nostro  al  luo 
interesse:  richiamiamo  i  Tribuni,  co '1  mezzo  dei  quali  abbiamo  tante 
Tolte  aapnto  reprìmere  i  progetti  de^l' intraprendenti;  aumenliamonc 
il  numero,  e  formiamone  una  specie  di  Senato  popolare*  le  deliberazio- 
ni del  quale  non  siano  valide  se  non  sono  concordata  da  un  maisima 
numero,  se  non  sono  convenientemente  discusse,  se  non  sono  concepite 
con  una  certa  solennità;  distribuiamo  secondo  la  le»ge  parte  delle  terre 
publiche,  per  acquistare  i  più  faziosi  ed  allontanarli  dai  comizi;  ren- 
diamo di  nuovo  i  più  degni  partecipi  degli  onori,  ed  abbracciamoli  amici, 
invece  di  provocarli  nemici.  Ristabiliamo  sopra  tutto  I'dio  salutare  di 
non  lasciare  le  armi  in  mano  d' nna  folla  di  proletarj  e  di  gente  leoia 
proprietà ,  pronta  a  vendere  il  suo  braccio  ad  un  Capo  di  fazione  per 
rovesciare  l'ordine  publico  e  per  saccheggiare  i  popoli  soggetti.  Diamo 
alle  nostre  azioni  un  carattere  liberale;  animiamo  i  nostri  progetti  eoa 
uno  spirito  d'equità)  mediante  il  quale  ogni  classe  della  nazione  tro- 
vando il  suo  conto  neir amminiatrazione  dello  Stato,  collegbi  la  sua 
forza  con  quella  del  Senato,  n 

«  E  siccome  la  vastità  dell'Impero  fl  la  varietà  degl' interessi  pro- 
dotti dal  nostro  ingrandimento  rende  sproporzionata  e  pericolante  la 
forma  attuale  del  Governo,  ed  anzi  essa  deve  necessariamente  soccom- 
bere ad  una  inevitabile  ruina  :  così  in  nome  pnblico  cediamo  parte  del 
potere  esecutivo,  di  cui  siamo  investiti,  ad  un  Capo  proclamalo  dal  fa- 
vore popolare ,  per  non  perdere  il  tutto;  e  mediante  una  temperata  e 
mista  costituzione  della  repubiica,  fatta  a  tempo  opportuno,  preveniamo 
un  despotism»  assoluto  ed  iaevitabite,  che  sicuramente  ci  aasoggettereb- 
be  a  tutti  i  capricci  e  a  tutti  gli  orrori  d'un  Governo  militare  :  in  breve, 
accomodiamo  il  regime  dello  Stato  all'impero  inevitabile  del  tempo,  e 
siamo  pur  certi  che  non  solamente  nulla  sarà  tentato  contro  di  noi,  ma 
per  questo  mezzo  rafforzeremo  vie  più  la  nostra  potenza.  =. 

Tal  è  il  linguaggio  che  avrebbe  tenuto  il  Senato  Komanoj  se  avesse 
conosciuto  le  leggi  del  tempo  e  de'suoi  veri  interessi.  Non  la  virtù,  non 
il  disinteresse ,  ma  la  sola  cognizione  delta  legge  suprema  della  neces- 
sità dei  tempi  e  dell'utile  del  suo  Corpo,  una  cupidigia  in  somma  avve- 
duta, un'ambÌ2Ìone  prudente  avrebbero  suggerito  queste  massime  e  que- 
sti mezzi  di  governare. 
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§  12€0.  Ha  una  ba^aa  avarizia,  una  Tulgara  smbiziona  tenendo  nel 
Senato  Romano  il  Ìuù^o  dei  grandi  principi  e  delle  nUBsime  dedotte 
dall'influenza  inevitabile  del  tempo  su  gl'interessi  e  la  potenza  degli 
Stati,  egli  non  sa  concepire  cbe  sospetti  imbarrazzanti ,  e  non  ordire 
che  irodi  momentanee ,  senza  sapere  veramente  da  qual  principio  par- 
tire  ed  a  guai  fine  arrivare. 

§  t261.  FraUnto  Pompeo,  favorito  dalla  natura  e  da  fortanate  circo- 
stanze,  diligente  nel  cogliere  e  nell'usurpare  gli  allori  preparati  da  altri, 
abile  nell'alTascinare  il  popolo,  s' avanza  trionfante  nella  carriera  aper- 
tagli da  Siila,  e  giunge  ad  un  colmo  tale  di  potenza,  die  sta  in  sua  mano 
t'impossessarsi  della  sovranità.  Ala  egli,  più  abbagliato  dallo  splendore 
del  proprio  nome,  cbe  buon  giudice  dell'indole  degli  ottimati,  si  lusinga 
cbe  il  Senato  verrà  a  deporre  a'  sooì  piedi  un'  autorità  che  non  sa  e  non 
può  ornai  più  ritenere,  e  fa  di  tutto  per  farne  nascere  la  necessità. 

Quest'aspettazione  sua  viene  delusa,  e  intanto  un  altro  nomo  cre- 
sce co  '1  suo  favore  com'  egli  crebbe  con  quello  di  Siila.  Pompeo  cre- 
de di  far  servire  l'altrui  nome  e  l'altrui  potere  ai  proprj'  disegni,  ma 
realnfente  divide  e  cede  Ìl  .poter  proprio. 

§  1 262.  Il  Senato  Romano  o  non  conosce  il  sue  perìcolo  e  quello 
della  republica;  o,  se  lo'  conosce,  non  sa  rimediare.  Se  Catone  teme 
l'alleanza  del  primo  triumvirato,  egli  non  la  teme  che  per  gl'interessi 
esclusivi  del  suo  ordine,  ma  non  mai  per  quelli  di  tutta  la  republica,  e 
quindi  anche  per  quelli  degli  ottimali  medesimi. 

Invano  per  la  seconda  volta  il  Genio  tutelare  di  Roma  allontanò 
l'evidente  pericolo  di  una  imminente  servitù  ;  invano  additando  Pompeo 
approdato  in  Italia  con  un  esercito  cbe  viene  poi  congedato ,  fa  sentire 
la  necessità  di  far  piegare  la  forma  del  governo  alle  esigenze  del  tem- 
po, che  altamente  reclama  Ìl  bisogno  di  passare  finalmente  in  nome 
della  legge  ad  una  transazione  d'interessi  e  di  poteri  conforme  ad  una 
nazionale  unità  prima  sconosciuta.  Egli  non  conosce  l'ordine  progressivo 
ed  innovatore  dei  secoli  e  dell'arte  di  accomodarvi  il  governo,  e  però  si 
lascia  guidare  dalle  sole  suggestioni  delle  passioni  private. 

^  1263.  Ma  giunge  finalmente  il  momento  di  un  tardo  e  funesto  dis- 
inganno. Ecco  l'uomo  il  più  prodigo  d'oro  ed  il  più  avaro  dì  tempo,  il 
più  ponderato  nel  divisare  ed  il  più  rapido  nell'eseguire,  il  più  concen- 
trato nel  soo  scopo  e  il  più  vasto  e  moltitbrme  ne' «noi  consigli,  Ìl  più 
passionato  nel  suo  oggetto  e  il  più  avveduto  nelle  sue  scelte,  il  più 
smodato  nella  sua  ambizione  e  il  più  moderato  nelle  sue  maniere  :  in 
ana  parola,  ecco  Giulio  Cesare  che  strappa  dalle  mini  dei  corrotti  a 
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male  aTTeduti  oligarchi  di,  Roma  le  re^ni  del  gorerno,  e  aoUomeUt  atU 

possaoiia  del  sno  genio  il  destino  dì  Roma  e  quello  della  terra. 

§  1 264.  Da  quel  momento  la  cansa  del  Senato  diventi  qaella  di  tiiUo 
il  popolo,  perchè  Cesare  realmente  si  arrogò  ogni  autorità.  Egli  daDoue 
dovendo  difidare  sì  del  popolo  che  del  Senato,  fu  costretto  a  riporre  tut- 
to il  suo  sostegno  nella  sola  forza  dell'  armi:  e  quindi  gli  eserciti  e  in 
ultimo  i  pretoriani  dispongono  come  piA  a  lor  piace  della  corona  im- 
periale. 

1265.  Ecco  le  conseguenze  inevitabili  dell' ignoranza  delle  grandi 
'  l^S^  *^^^  1^  quali  la  natura  predomina  il  regime  degli  StaU.  Per  la  qaal 
cosa  si  rende  manifesto  che  non  v'ha  speranza  di  ottenere  solida  e  du- 
revole  prosperità  che  nel  pareggiamento  dei  lami  con  le  circostanze 
della  nazione,  onde  armonizzare  gli  elementi  del  potere  e  degl' intereui 
a  norma  dell'ordine  necessario  indotto  dalla  natura  e  dai  secoli. 

§  1 266.  Da  questo  primo  e  massimo  teorema  fu  certamente  mossa 
la  provida  mente  di  Sua  Altezza  Imperiale  il  Principe  Viceré  allorcliè 
si  degnò  di  decretare  l'erezione  della  catedra  di  Alta  Legislazione,  ad 
occupare  la  quale  fui  chiamato  il  primo  dalla  sua  munificenza.  Egli  ben 
vide  che  il  genio  e  la  potenza  del  suo  Augusto  Genitore  nel  creare  un 
nuovo  Governo  in  Italia  ha  elevato  tutto  ad  ^in  tratto  la  miglior  parts 
della  nazione  ad  una  sfera  quanto  luminosa  e  felice,  altretanto  inaspet- 
tata per  lei;  e  che  in  conseguenza  questo  beneficio  dovette  riuscire *a- 
periore  al  grado  dei  lumi  e  degli  usi  in  cuì  trovavasi  collocata  la  clstie 
più  illuminata  del  popolo  a  cui  fu  compartito.  Per  la  qual  cosa  sentì  la 
necessità  di  stabilire  un  genere  d'istruzione  che  loro  aprisse  le  grandi 
vedute  della  Legislazione  civile  a  criminale  ne'  suoi  rapporti  alla  pu- 
blica  amministrazione,  onde  così  pareggiare  lo  spirito  dei  magistrati  al 
grande  sistema  che  si  va  sviluppando. 

§  1267.  Senza  queste  vedute  non  solamente  ii  Regno  d' Italia  non 
potrebbe  mai  giungere  a  quello  scopo  che  il  suo  Augusto  Fondatore  *■ 
propose,  ma  per  iaventura  si  lascerebbe  nn  grande  vantaggio  a  quello 
spirilo  di  opposizione,  che  nasce  sempre  dalle  vecchie  abitudini  e  dagli 
interessi  cODtrarj  che  una  nuova  forma  di  governo  e  di  leggi  non  pu&  a 
meno  di  non  provocare.  La  forza  dell'  opinione  è  Qualmente  la  forza  di 
uno  Stato  ben  costituito.  Quando  l'opinione  trovasi  al  di  sotto  del  si- 
stema, non  ai  può  nò  apprezzare  né  far  valere  la  sua  bontà.  Allora  si 
attribuiscono  al  sistema  i  difetti  degli  esecutori  ;  allora  si  moltiplicano 
le  resistenze  ;  allora  si  trascorre  precipitosamente  a  rilorme  o  distrut- 
tive, o  inconciliabili  con  le  nuove  provideiue. 
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Fa  donque  neceasarìo  itabilire  questo  quoto  ramo  i'  insegnamento 
pnblico,  i  coi  oggetti  mi  riserbo  di  esporri  allorché  dalla  Suprema  An- 
toriti  verrà  stabilito  quanto  fa  d'uòpo  per  adempierne  gli  oflìcj. 

§  1268.  Ma  questi  motivi  sono  essi  ben  compresi  dai  più?  Se  debbo 
consultare  la  ragione  e  la  sperienza ,  io  sono  costretto  assaissimo  a 
dubitarne. 

Ih  le  venture  generazioni  meditando  i  fasti  della  nostra  età,  se  esse 
con  entusiasmo  d'ammirazione  ne  celebreranno  le  stupende  gesta  mili- 
tari e  politiche,  annovereranno  eziandio  fra  gli  attv  più  importanti  quelli 
che  la  publica  istruzione  armonizzarono  con  lo  spirito  delle  nuove  poU- 
ticlie  instituzioni. 

Diranno  come  l'Italia  vada  gloriosa  di  avere  offerto  la  prima  l'esem- 
pio di  una  scuola  di  Alta  Legislazione^  a  come  grandi  Ministri  abbiano 
col  genio  e  co'l  loro  zelo  contribuito  ad  elevarne  la  dignità  ed  a  farla 
prosperare. 

Esse  poi  aggiungeranno,  che  nulla  mancò  alla  fortuna  della  pu- 
blica istruzione  dopo  che  fu  diretta  da  un  uomo  che ,  preceduto  da  un 
some  celebre ,  ed  associato  al  Supremo  Ordine  ilello  Stato,  si  reca  a 
gloria  di  professarsi  collega  dei  cultivatori  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti. 

$  1269.  E  dì  voi,  Giovani  egregi,  che  si  dirà?  Si  dirà,  se  il  mio  de* 
liderio  non  tu'  inganna,  che  voi  vi  avvedeste  di  quella  grande  verità  che 
ora  i  manifesta  a  quei  pochi  saggi  che  d' un  solo  sguardo  sanno  mtsu< 
nre  gli  nomini  e  le  legislazioni:  cioè  che  la  Giurisprudenza  senza  la 
nomotesia  si  deve  stimare  quasi  cieco  e  mecanico  magistero;  e  però 
che  più  ako  conviene  spingere  il  passo,  onde  scoprire  tutto  l'orizonte 
delle  nuove  relazioni  politiche  e  civili,  ed  adeguare  la  dottrina  e  la 
stima  vostra  ai  beneiicj  del  nuovo  sistema  di  governo. 

$  1270.  Corsoio,  o  Giovani  generosi!  Pensate  cli'è  proprio  del  genio 
italiano  il  tentare  nuovi  sentieri,  e  con  ardito  volo  sollevarsi  sopra  il 
vulgo  schiavo  dell'imitazione  e  dell'abitudine.  Pensate  che  il  vostro 
trionfo  si  deve  celebrare  nel  luogo  sublime,  e  dove  grandeggia  ìl  tempio 
della  Verità  e  della  Virtù.  Là  stanno  appese  le  corone  delle  vostre  fa- 
tiche  ;  là  stanno  i  tesori  preparati  a  ricompensarle  ;  là  le  sorgenti  di 
quella  santa  e  vittoriosa  opinione ,  che  penetrandosi  dello  spirito  e  se- 
guendo gl'impulsi  d'un  Governo  forte  e  liberale,  prepara  la  sorte  più 
bella  e  la  gloria  maggiore  del  popolo  italiano. 

Tom.  VII.  ti 
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ÀU»r  jurveotuaUi  ia  eatìhm  dteìiUndu  oculuM 
Ut  niaiotknui.  Liimii, 

$  1271.  ^^lundo  l'immortale  Leìbnìzio  disse  die  il  leeondo  occhio 
del  giareconsalto  per  decidere  i  casi  pratici  si  è  la  nomotesiaj  ossia 
la  scienza  eminente  della  Legislazione  dedotta  dall'intiero  complesso 
de'sooi  motivi  di  fatto  e  di  ragione  ^  egli  ebbe  in  mira  di  accennare 
U  vera  e  la  sana  Giurisprudenza  ;  Tale  a  dire  quella  scienza  e  quell'arte 
che,  abbracciando  le  cose  e  le  dottrine  nei  loro  pieni  e  naturali  principi 
e  nelle  loro  pratiche  conseguenze,  fa  sì  cbe  le  leggi  siano  applicate  e 
inpplìte  con  tutte  quelle  vedute  di  ragione  natarale  e  politica  che  le 
dettarono,  o  almeno  dettare  ed  animare  le  dovevano  ;  e  iton  mai  Tolle 
accennare  quella  scienza  e  quell'arte  la  quale,  simile  al  letto  di  Procn- 
ite,  o  mutila  con  l'aboso  delle  dicotomie  ,  e  con  un  senso  puerile  e  me- 
ichino  dato  alle  leggi,  Ìl  giusto  e  l'utile  publico  ;  ovvero  lo  trascina  con 
Dna  feroce  tortura  per  aggoagliarlo  a  vaghe  e  temerarie  teorie,  ristrette 
a  sole  vedute  astratte  e  generali,  preconcepite  dall'ignoranza  e  dalla 
presunzione. 

$  1272.  La  nomotej^a, considerata  come  scienza,  consiste  nella  =  co- 
gnizione  di  fatto  e  di  ragione  di  quel  sistema  che  dee  servire  di  nor- 
ma alla  Legislazione  civile ,  criminale  ,  ed  alla  publica  amministrazio- 
ne. =  Esso  viene  conformato  e  regolato  dalla  giustizia  legislativa,  che 
ìa  Aristotile  fu  denominata  architettonica,  dai  giureconsulti  giustizia 
legale,  e  che  io  chiamai  giustizia  publica  teoretica  <'>. 


(i)  Introduùone  allo  Hudw  Jtl  Difillo  pubUeo  uniwrtaU,  $  t^S. 
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La  maisima  fondamentale,  ossia  il  principio  della  medesima ,  ^'sse 
Leibnizio,  è  l'atilità  dello  Stato.  Il  Lene  dei  cittadini  ne  forma  Io  scopo 
e  la  materia;  la  costitazìone  e  1* amministrazione  dello  Stato  ne  costi, 
tuiscono  il  mezzo. 

J  1273.  E  qui  appunto  specificò  il  soggetto  positivo  e  te  parti  prìn* 
cipali  del  secondo  studio  del  giureconsulto,  indicando  cioè  ìt  Diritto 
publico  interno  e  la  radane  di  Stato^  e  la  scienza  conosciuta  oggidì 
co'l  nome  di  publica  amministrazione.  Bonum  regiminis  consista  in 
Jitre  publico,  et  iati  caeterarum  quoque  tegum  formatìone  ^  ut  mu- 
tatio  praecaveatur.  11  Diritto  publico  qui  annunziato  si  è  Tinterao,  ri»* 
guardante  le  costituzioni  dello  Slato,  e  quindi  le  rispettÌTe  competenze 
delle  Autorità  costituite.  Le  altre  leggìi  dirette  a  prevenire  le  muta- 
zioni del  GoTemo,  «t  riferiscono  evidentemente  alla  ragione  di  Statoj 
imperocché,  secondo  la  opinione  comune  del  secolo  in  cui  Leibnizio 
scriveva,  la  ragione  di  Stato  dee  avere  per  massimo  oggetto  di  mante- 
nere un  dato  popolo  in  quella  costituzione  e  forma  di  Governo  a  cui  fa 
assoggettato;  e  per  conseguenza  là  prima  cura  .dei  governanti  deve  con- 
eistere  nel  prevenire  con  gli  ordini  e  con  le  leggi  quelle  cagimi  che  poi- 
•ono  provocare  la  motazione. 

Bonumcivium  (prosegue  egli)  consistit  in  EvSeupontt£teiOTcip' 
nttet^seu  bonis'animietJortunae:..j4dE'vZaifio*ta,f^  sea  virluttm^ 
perttnent  amnes  ordinatìónes  poUticae,  in  primis  quibut  educatio  et 
conservatio  tamquam  principia  malorum  et  honorum  morumfor' 
mantury  item  praemia  virtutibus.  poenae  vitUs.  Ad  etuToc^xciotv  perti- 
nent  leges  de  commerciis,  manifaituris,  sumptuariae,  etc.  Ad  utram- 
qae  simttl perlinent  teges,  quaejuà privatum  et  judiciajormant;  nam 
si  auiUbet  /us  suum  tribuitur,  evitantur  peccata' retinentium^  et  paa- 
pertas  amiltentìum.  Banda  autem  opera  non  solum  ut  cuilibel  jas 
suum  tribualar^  sed  et  cito,  quo  perttnent  ordinationes  processus  <'X 

Da  questo  passo  risulta  primieramente  che  la  seconda  parte  della 
nomotesia  fu  da  lui  assegnata  all'amministrazione  publica  in  relazione 
al  cittadino,  come  la  prima  fu  assegnata  alla  costituzione  ed  all'ammi- 
nistrazione publica  in  relazione  allo  Stato  considerato  come  persona 
morale  ed  indivìdua.  Questa  divisione,  fondata  su  le  grandi  e  reali  rela- 
zioni che  il  corpo  sociale  sostiene ,  abbraccia  le  partì  massime  della 
nomotesia  ad  oso  del  giureconsulto,  e  quindi  del  magistrato  e  delFam- 
ministratore  istruito.  Alt' amministrazione  publica,  in  relazione  al  cit- 


<t}  P/ova  methottat  dheendat,  docendatqut  JurÌMpru^ntiae,  §  77. 
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udino,  riferì  tutte  le  leggi  ed  i  regolamenti  cheriguardano  tanto  il  si- 
stema della  publica  economia,  quanto  il  sistema  dèlia  publica  educazio- 
ne, perocché  i  beni  del  corpo  e  dell'animo  costituiscono  il  bene  del 
cittadino. 

§  1274.  Ha  Tana  e  l'altra  parte  debbono  necessariamente  avere  una 
tutela  che  ne  assicuri  l'esecuzione.  Per  la  qaal  cosa  an  terzo  sistema 
cornane  Tiene  in  soccorso,  e  quasi  linea  custodita  di  difesa  circonda 
l'una  e  l'altra  parte,  per  prevenire  i  disordini,  per  correggerli,  e  rista» 
bìh're  queir  e([uÌIÌbrio  salutare  che  forma  la  vita  e  la  prosperità  dello 
Stato.  A  ciò  appartiene  l'amministrazione  della  giustizia  civile,  crimi- 
nale ed  amministrativa,  che  forma  la  parte  tntelare  della  puhlica  am> 
minis t razione ,  la  quale  occupandosi  con  la  forza  e  con  l'autorità  nel 
contenere  le  azioni  divergenti  secondo  l'ordine  publico  intemo,  e  nel 
ripararne  ì  danni,  fu  con  ragione  rlsguardata  da  Leibnìjiio  appartenere 
tanto  all'amministrazione  publica  in  relazione  allo  Stato,  quanto  all'am- 
ministrazione publica  in  relazione  al  cittadino.  Eccovi  in  breve  i  gran- 
di oggetti  dello  studio  dell'alta  Legislazione. 

§  1275.  Colui  che  ha  fornita  la  mente  dei  principi  e  delle  regole  di  ra- 
gione e  di  autorità  rìsguardanti  tutti  questi  rami,  colui  che  acquistò  l'art» 
e  l'abitudine  di  dedurne  le  conseguenze,  e  di  determinare  ciò  cb'  è  di 
ragione  nei  varj  casi  occorrenti,  può  solo  meritare  il  nome  di  vero  giu^ 
reconsnlto  pratico  ed  illuminato.  Hanc  ego  (proseguirò  col  lodato  Leib- 
nizio)  verum  juris  philosophuin^  hunc  jusdtìae  sacerdotem,  kune 
juris  genlium  et  quod  ex  eo  pendei  pubUci  atque  divini  comultum 
dixero,  cui  posstt  commini  res  publica;  quem  ncque  ineptae  status 
ratiunculae  ad  novandum  iinpellant  ^  neque  a  promovenda  publica 
salute  inanis  juridicarum  quarumdam  spinarum  metus  deterreat. 
Concident  sponte  sua  Machiavellistarum  convicia  {ipsi  te  politìcos 
et,  sì  Diis  placet,  etiam  statistaa  vocani),  qui  jurisconsultos  rerum 
imperitos  cautelarum  scientes,  ineptos  legulejos  vocant:  desìnentque 
principes  gulonum  quorumdam  aulicorum  Consilia ,  aut  verius  jui- 
gui»  pati,  quando  egregius  vir  auctoritate  et  eloquentia  munitus 
consitiis  suis  aequitatem  magis,  quota' utilitatem  {inseparabiles  recte 
aeitìmanti  socias)  cìrcumponet  tO. 

Uomini  di  tal  fatta  furono  certamente  presso  i  Romani  nn  Fapinia- 
no,nn  lJIpìano,un  Paolo,  che  associati  ai  Consigli  degl'Imperatori 
spinsero  ad  un  sommo  grado  la  civile  Giurisprudenza,  e  con  ottimi  pa- 


(<)  !/ovtt  mttkodui  dUeindiu  docendatqut  Juritpradiatiae,  $  99- 
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reri  ressero  l' ammiiustrazioiie  del  romano  Impero.  Tali  furono  pei  n- 
pere  in  Inghilterra  un  Bacone  da  Yerulamio;  in  Italia  un  Sarpi,  bd 
Turamini,  un  Vico  ;  in  Francia  un  d'Agoessau,  un  Lamoìgnoo,  un  Ti- 
lon,  un  Montesquieu,  e  in  ultimo  un  Portalis,  e  qualche  altro. 

Le  co«e  dette  fin  quk  bastar  potrebbero  per  ravvisare  l'oggetto  di 
questa  scuola,  e  la  di  lei  alta  ed  estesa  importanza.  Ha  l'aspetto  ino 
non  presentandosi  a  tutti  egualmente  spiegato,  e  o  non  bene  sentendoti 
o  venendo  diaimulate  te  ragioni  della  importanza,  io  mi  veggo  costretto 
a  svilupparle  più  specialmente. 

Per  la  qusl  cosa  passerò  a  dimostrarvi  la  necessiti^  dello  studio  del- 
l'Alta Legislazione; 

Per  ragione  comune  agli  stadj  publìei  legali  ; 
Per  ragione  propria  della  publìca  amministrazione; 
Per  ragione  speciale  alle  circostanze  della  nuova  riforma  del  siile* 
ma  di  legislazione  e  di  amministrazione  del  Re^o. 

§  1276.  Ho  detto  in  primo  luogo,  che  la  importanza  dello  studio  del- 
l'Alta Legislazione,  quale  sopra  fu  designata,  viene  dimostrata  pern- 
gione  comune  agli  stndj  publici  legali.  Tre  elementi  insieme  combi- 
nati debbono  essere  qui  presi  in  considerazione.  Il  primo  è  l' intereue 
che  può  determinare  il  Governo  nello  stabilire  e  mantenere  gli  itud) 
legali  ;  il  secondo  i  rapporti  essenziali  delle  materie  legali  conside- 
rate in  tutte  le  loro  ramificazioni  ;  il  terzo  il  bisogno  delle  menti  che  ti 
debbono  erudire. 

L'interesse  che  può  determinare  il  Governo  a  stabilire  e  mante- 
nere r  istruzione  legale  è  quello  stesso  che  può  determinarlo  a  stabilire 
e  mantenere  le  leggi.  L'azione  prima  delle  leggi  è  quella  d'illaminare 
e  dirigere  con  la  loro  promulgazione  le  azioni  dei  cittadini ,  onde  olle- 
nere  quella  triplice  unità  di  mire  ,  d' interessi  e  di  azioni ,  eh'  è  eiieii' 
ziale  alla  vita  e  al  fine  del  corpo  politico.  Ha  siccome  ciò  non  si  può 
conseguire  senza  l'azione  dei  publici  funzionar),  cosi  è  necessario  illu- 
minare e  dirigere  l'azione  dei  publici  funzionar)  in  modo,  che  serfano 
il  più  che  si  pnò  alle  leggi,  e  non  abusino  di  quegli  arbitr)  che  l'iniu- 
perabile  limitazione  umana  costringe  a  lasciare  ad  essi  nell'  esercìzio 
della  loro  autorità. 

E  siccome  né  i  cittadini ,  né  ì  public!  funzionar)  non  potrebbero 
agire  con  la  triplice  unità  sovra  espressa  senza  la  precedente  cogni- 
zione di  una  norma  comune  legislativa  e  di  ragione;  così  il  Governo  e 
costretto  ad  ordinare  gli  stud)  legali  in  modo,  che  con  l'ajuto  deH'ittru- 
xione  publica  si  possa  rettamente  ragionare,  giudicare  e  provedere  ipe* 
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cialmeate  ìn  tutti  ^ueì  casi,  ne' quali  la  ragione  e  la  prudenza  debbono 
lerviredi  lupplemento  e  di  suasidìo  alle  ordinazioni  della  legge. Di  fatto, 
chi  non  sa  cbe  le  leggi  non  pouono  statuire  su  tutti  i  caei  iaotati  con- 
tingibili, e  meno  poi  su  la  complicazione  moltirorme  dei  varj  casi?  Ri-, 
salta  dunque  vie  maggiormente  la  necessità  d' una  istruzione  supple- 
mentare alla  L^islazione)  co  '1  soccorso  della  quale  si  possano  dirigere 
gli  aflari  civili}  criminali  ed  amministraliri  secondo  l'intento  che  il 
Legislatore  si  propose.  Ecco  pertanto  come  e  qnanto  sia  interessantcL 
per  il  Governo  lo  stabilimento  e  la  conservazione  degli  studj  legali:  essi 
fermano  l'ultimo  e  necessario  complemento  della  Legislazione. 

§  1277.  Ha  se  alla  Legislazione  è  necessaria  l'institnzione  supple* 
aenUre  degli  studj  legali,  percbà  il  Legislatore  non  può  né  deve,  senza 
grave  inconveDÌeiite,  dir  tatto  e  provedere  a  tutto,  ma  è  astretto  a  con- 
fidarsi necessariamente  ai  Inmi  ed  alla  prudenza  dei  funzionar)  pablìci 
e  dei  cittadini  ;  e  se  questi,  senza  una  norma  precedente,  unica  e  sicu- 
ra, non  possono  agire  con  giustizìa.e  con  prudenza;  se  una  tal  norma 
Don  si  può  né  conoscere  né  lìssare  senza  la  cognizione  dello  scopo  e  del- 
le ragioni  che  dettarono  le  leggi  medesime  :  egli  è  dunque  manifesto 
che  gli  studj  legali  dovranno  precìpuamente  versare  su  la  ragione'filo- 
sojìca  e  su  i  motivi  delle  leggi,  unendovi  la  parte  dispositiva.  In  questa 
maniera  l'ìstrozìone  legale  formerà  veramente  l'ultimo  complemento 
della  Legislazione,  e  servirà  all'amministrazione  degli  affari. 

§  1278.  Da  tutto  ciò  segue,  che  la  scienza  legale  civile,  criminale  ed 
amministrativa  si  dee  riguardare  come  una  scienza  di  ragione  e  di  aU' 
torità.  La  ragione  si  appoggia  allo  stato  ed  ai  rapporti  reali  delle  co- 
te ;  r  autorità  alla  volontà  di  chi  comanda.  È  proprio  della  filosofia 
l'investigare  lo  stato,  i  rapporti  e  le  cagioni  necessarie  delle  cose;  à 
proprio  della  storia  il  certificare  quale  sia  di  fatto  la  volontà  di  chi  co- 
manda- La  ragione  ajuta  la  storia  nell' indagare  i  motivi  non  palesi  che 
hanno  dettata  una  tale  o  tal'  altra  deliberazione.  Il  determinare  lo  spì- 
rito positivo  delle  leggi  anche  nelle  diverse  epoche  delle  civili  società 
e  nei  diversi  paesi  appartiene  appunto  a  questa  parte  della  ragione  stO' 
neo-legale. 

Il  dimostrare  i  principj  d'ordine  e  di  giustizia  dedotti  da  questi  fon* 
lamenti  appartiene  alla  parte  teorica  e  filosofica,  che  sotto  questo  aspetto 
si  potrebbe  dire  positiva.  E  siccome  essa  supplisce  .alla  legge  con  dedu- 
zioni tratte  da  fondamenti  positivi,  specialmente  in  tutti  quei  luoghi  e 
in  quelle  contingenze  che  non  furono  ezpressamente  regolate  dal  testo 
della  legge;  così  volendo  adempiere  alle  condizioni  del  publico  servigio  e 
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della  maggiore  brevità  e  profitto  degli  studiosi,  l'eaposizione  della  pule 
UoricO'positiva  delle  leggi  deve  costitaire  il  fobdo  più  esteso  dì  questa 
parte  dell' istruzione  publica  legale;  aiiregnachè  per  apprendere  il  mi. 
teriale  contenuto  nel  testo  non  occorrono  che  ocelli  e  nemorìa. 

%  1279.  La  cognizione  eminente  d'un  ordine  qualunque  di  cose  sta 
nella  cognizione, dello  spirito  dell'ordine  medesimo.  La  cognizione  poi 
dello  spirito  sta  nella  cognizione  dei  rapporti  che  passano  fra  i  meui 
e  il  fine.  Per  lo  che  si  posseggono  eminentemente  tatte  le  consegnenie 
e  tutte  le  disposizioni,  quando  gì  conosce  la  ragione  generale  dei  mezzi 
e  del  fine,  cioè  quando  si  conoscono  le  cose  (e  quindi  le  leggi  e  i  rego* 
lamenti)  per  causas.  • 

Allorché  pertanto  nelle  materie  dì  Legislazione  si  sapiano  cosi  le 
cose,  8Ì  possedè  eminentemente  la  scienza. e  l'arte  della  cosa  publica. 
£  però  accadendo  qualunque  caso  impensato,  ogni  pahiico  funzionario 
dice  a  sé  medesimo;  Questo  è  il  fine  stahile  proposto  alle  mie  incom- 
benze; la  cosa  quindi  che  in  questo  caso  io  debbo  ottenere  o  evitare  è 
questa;  le  circostanze  che  ostano  o  giovano  sono  queste.  Hi  rimine 
adunque  questo  o  quell'altro  partito  da  prendere. 

Il  talento  di  formare  questo  calcolo ,  e  dì  prendere  più  tosto  l' uno 
ciie  l'altro  partito,. forma  il  merito  maggiore  del  funzionario  publico. 
Ala  senza  il  corredo  della  scienza  eminente  della  cosa  publica  come  mai 
potrebbe  un  amministratore  dotato  del  migliore  ingegno,  ed  animata  dal 
più  vivo  zelo  per  il  puhiico  servigio,  in  molti  casi  importantissimi  prò- 
cedere  con  la  speranza  d' una  buona  riuscita  7 

È  dunque  evidente,  che  tanto  in  vista  del  servigio  publico,  quanto 
in  vista  dei  rapporti  scientifici  delle  cose,  è  tanto  necessaria  all'ìstra- 
xione  publica  legale,  e  specialmente  amministrativa,  la  cognizione  della 
parte  teoretica  e  filosofica  della  dottrina,  quanto  è  essenziale  la  dottrina 
medesima.  E  siccome  tutti  i  rami  di  Legislazione  sono  connessi  e  forma- 
no un  solo  tutto,  così  è  indispensabile  conoscere  tutte  le  loro  procedenze. 
§  1280.  E  dunque  dimostrato,  che  per  soddisfare  ai  moltìplici  fini  a 
cui  dee  tendere  l'istruzione  publica  legale  è  necessaria  la  dottrina  teo- 
rica sì  razionale  che  positiva  della  scienza  dell'  Alta  Legislazione,  e 
quindi  tutta  la  dottrina  storica  che  la  precede,  e  la  precettiva  che  la  se- 
gue. Lo  esige  il  publico  servigio,  perchè  senza  di  essa  l'amministrazione 
rimane  senza  unità ,  e  molte  volte  senza  guida  ;  quindi  riesce  necessa- 
riamente incerta,  fluttuante,  e  incapace  a  dare  nuove  previdenze  dove 
abbisognano,  a  mantenere  le  antecedenti  quantunque  buone,  ed  a  cor- 
reggere le  viziose. 
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Lo  esige  reeoDomfa  dello  Stato,  ette  non  dovendo  moltiplicare  senza 
necessità  le  publiche  spese ,  e  Tolendo  nello  stesso  tempo  ottenere  la 
migliore  istrazione,  deve  prescrìrere  on  metodo  eminentemente  utile, 
eqaÌDdi  apportatore  dì  Lrevi  e  fecondi  principi,  che  raccliiudano  il 
masHÌmo  valore  direttivo. 

Lo  esige  l'economia  di  tempo  e  di  spese  dei  privati,  i  quali  eonse- 
gaendo  nella  maniera  la  più  breve  e  la  più  proficua  it  beneficio  d'una 
istruzione  bastevole  a  dirìgerli,  banno  tutto  il  campo  d'impiegare  il  loro 
tempo  in  altre  utili  facende ,  e  si  trovano  muniti  dei  Sussìdj  valevoli  a 
percorrere  tutto  il  campo  della  dottrina. 

Ecco  pertanto  come  con  la  combinazione  degli  elementi  so  indicati 
si  viene  a  soddisfare  alle  condizioni  e  al  iine  speciale  degli  stadj  legali. 
E  però  considerando  la  scienza  dell'Alta  Legislazione  come  un  ramo 
comune  di  codesti  studj,  ne  viene  cbe  per  soddisfare  alle  esigenze  dello 
Stalo  e  al  fine  della  istruzione  è  necessario  di  unire  la  parte  teorica  sì 
razionale  che  positiva  alla  parte  precettiva  e  dispositiva. 

§  12S1.  Ma  se  consideriamo  l'Alta  Legislazione  come  una  scienza 
che  dee  versare  su  l' ordine  amministrativo ,  e  prendiamo  in  conside* 
raiione  il  /ine  proprio  di  questa  scienza,  sempre  più  cresce  la  ragione 
onde  usare  del  metodo  sopra  indicato.  Se  le  dottrine  risguardanti  l'am- 
ministrazione  pubtica  hanno  motte  cose  comuni  con  le  altre  dottrine  le- 
gali, esse  banno  nello  stesso  tempo  certi  caratteri  proprj  ch'esigono  un 
loccorso  maggiore  di  prìncipj  e  di  teorie. 

Oltreché  l' amministrazione  publica  ha  un  gran  numero  di  funzioni 
abituali  che  a  lei  sono  tutte  proprie  (  mentre  l' amministrazione  della 
giustizia  civile  e  criminale  non  ha  che  funzioni  eventuali)  ;  essa  ha  di 
più  una  folla  di  oggetti  essenzialmente  variabili  con  le  circostanze  eco- 
nomiche  e  politiche  dello  Stato.  Esse  quanto  meno  possono  essere  re- 
golate da  leggi  o  da  ordinazioni  fisse ,  tanto  più  abbisognano  d' un  cri- 
terio e  d'un  corredo  di  prìncipj  dal  canto  dell'amministratore.  Qu)  l'am* 
ministrazione  publica  dee  direttamente  agire  ;  là  deve  semplicemente 
lorregliare:  qua  deve  contentarsi  di  mantenere  solamente  l'equilibrio 
dei  lumi  e  delle  forze  ;  là  deve  incoraggiare  e  proteggere  :  qua  deve  soc- 
correre j  là  giudicare  ;  e  mentrechè  prima  in  un  oggetto  non  doveva 
esercitare  che  mezzi  indiretti,  deve  da  poi  usare  previdenze  ed  un'azio- 
ne diretta.  Converrebbe  ignorare  del  tutto  cosa  sia  la  publica  ammini- 
strazione ,  per  ignorare  del  pari  la  moltiplice  varietà  e  la  incessante 
matabilità  delle  sue  previdenze  particolari. 

Ma  ,  ad  onta  dt  tutto  ciò ,  non  è  men  vero  che  ogni  amministratore 
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deve  sempre  èsiere  esecutore  e  mai  aatora  di  leggi,  snbordintte  e  non 
indipendente.  Nelle  cose  stesse  ,  nelle  4{uali  si  potesse  credere  autorìi- 
zato,  in  vista  dei  bisogni  Tariabili  dello  Stato,  ad  agire  secondo  le  cir- 
costanze polilicbe ,  e  secondo  la  necessità  dei  luoghi  e  dei  tempi,  egli 
non  pu6  sottrarsi  dall'impero  della  legge  e  delle  massime  che  regolano 
la  cosa  publica. 

Ha  s'egli  non  conosce  la  teoria  e  lo  spirito  delle  leggi  fatte;  se  non 
conosce  i  grandi  principj  della  Legislazione  dì  Stato,  i  rapporti  del  Go- 
verno,  lo  spirito  delle  sue  instituzioni ,  gli  oggetti  esistenti  della  con 
publica;  come  potrà  egli  supplire  in  tutti  i  casi,  ed  operare  giusta  il 
fine  della  legge  medesima?  Potrà  forse  tendere  ad  uno  scopo  eh' egli 
ignora?  Potrà  forse  percorrere  una  strada  ch'egli  non  conosce?  Con- 
salterà  egli  il  testo  d' una  legge  e  d' un  regolamento?  Uà  il  testo  tace 
su  '1  caso,  e  non  dispone  che  in  altri  casi  particolari;  manca  talvolta 
una  legge  o  un  regolamento  apposito.  Forse  consulterà  il  suo  buon  sen- 
to ?  Ha  co  '1  solo  buon  senso  s' indovina  forse  un'  intenzione  del  Gover- 
no, che  s' appoggia  su  vaste,  moltiplici  e  profonde  combinazioni,  teunte 
non  su  principj  speculativi  che  il  privato  può  indovinare,  ma  su  circo* 
stanze  di  fatto  raccolte  dallo  stato  presente  dal  Governo  e  della  na- 
zione ? 

Che  cosa  danque  ne  avverrà?  Egli  o  n<m  farà  nulla,  o  farà  male. 
Poeto  fuori  della  sfera  dei  lumi  eminenti  della  publica  amministrazione, 
egli  sarà  come  nn  cieco,  che  o  teme  di  avanzare  un  passo,  o  lo  avanxa 
a  caso.  Gli  errori  adunque,  gli  arbitrj,  le  nocive  provìdenze  ne  verran- 
no di  conseguenza.  Ma  chi  paga  gli  errori  d'  un  amministratore,  fuorché 
il  popolo?  chi  ne  soffre,  se  non  il  coq>o  morale  dello  Stato? 

§  1282.  Supponiamo  per  lo  contrarlo  il  funzionario  publico  fornito 
dei  lumi  eminenti  iiJ'aUo  e  di  ragione^  di  cui  noi  inculchiamo  la  ne- 
cessità; ed  allora  egli  ragionerà  ed  agirà  con  cognizione  e  con  ordine, 
come  sopra  fu  dimostrato.  Dalla  natura  pertanto  degli  affari  ammini- 
strativi si  conferma  la  necessità  dì  una  dottrina  teorica ,  ossia  d' nna 
scienza  formale  dedotta  da  principj  di  ragione  e  di  autorità^  onde  ren- 
dere ogni  amministratore  publico  capace  d' esercitare  convenevolmente 
Icsue  funzioni. 

Gli  stessi  motivi  servono  molto  più  a  coloro  cbe  sono  associati  ai 
lavori  legislativi,  sia  per  progettare  nuove  leggi,  sia  per  correggere  o 
interpretare  quelle  che  furono  già  promulgate. 

I  Legislatori  delta  Francia  furono  cosi  penetrati  della  necessità  dt 
una  istruzione,  la  quale  preparasse  con  sicura  deduzione  e  sviluppasse 
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con  ordine  le  dottrine  che  dimostrano  lo  spirito  della  acteaza  ammini» 
straliva,  e  ne  assegnano  gli  eminenti  principj,  che  nei  Motivi  addotti 
per  fondarne  la  scuola  si  espressero  nei  seguenti  termini: 

«  S'il  est  évident  que  dans  ces  nouvelles  écoles  le  Goavernement, 
»  Teat  former  dea  magistrats  et  des  jurisconsultes,  il  ne  l'est  pas  moios 
iiqu'ii  a  Tonln  former  atissi  des  administrateurs  ,  des  hommes  d'État^ 
Il  des  légisUtears  :  fonctìons  importantes  aux  quelles  on  est  trop  sou- 
»  vent  parvenu  avant  de  les  aroir  apprìses,  et  qui,  cependant,  tienneot 
I)  aossi  à  des  principes  certaìna,  que  m  l'sxibiuehcb,  hi  le  heilledr  ha- 
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u  Dans  la  société  civile,  depois  le  Chef  de  la  nation  jusq'au  der- 
Boier  pére  de  famille,  depuis  le  Ministre  d'Ltat  jusqn'au  Maire  de  la 
»  plus  petite  Comroune,  tout  est  administoateur,  tont  a  une  administcar 
H  tion;  et  cependant  il  est  connu  de  tous  ceux  qui  ont  administré,  qn» 
n  rien  n'  est  plus  rare  en  France  qu  un  bon  administrateur  $  parce  qa« 
»  cet  Ktat  exige  beaucoup  d' application  et  de  travail.  » 

<t  Que  sera  ce  s'il  faut  encore  qu'un  homme  devine  lentement  et 
npéniblement,  dans  l'exercice  méme  de  ses  fonctions,  quelques  prin- 
»  cipes  généraux,  mais  feconds,  quii  aorait  pu  apprendre  en  peu  de 
H  tempB  dans  le  cours  de  ses  éludes  ?  u  ' 

H  Ensei^er  dans  les  écoles  de  Droit  les  principes  d'une  bonne  adt 
n  ministration  e' est  dono  enseigner  une  chose  utile  à  tous  les  citojens, 
net  indispensable  à  tout  homme  qui  remplit  des  fonctions  publiquesj 
l'Ctit  peut-ètre  la  partìe  on  le  développement  le  plus  essentiel  dq 
»  Droit  public  francais  »  <*). 

Per  questo  motivo  l'Oratore  del  Governo  si  rallegrava  ch'esistesse 
an  corpo  di  leggi  amministrative  che  potessero  servire  di  iondamento 
alla  puhiica  istruzione. 

«  Les  lois  d' admtnistration  publique  ne  poavaient  étre  apprisei 
«nulle  part;  elles  étaient  en  quelque  sorte  ensevelies  ou  concentréés 
B  dans  les  bureaux  et  dans  la  correspondance  des  adminiatratìons  ;  ce 
N  n'était  qu  en  administrant  immédiatement  qu'on  pouvait  se  former  à 
»  leur  connaissance  et  à  lear  application.  Cette  lacsne  disparaltra  danj 
»  les  uoaveaax  établissements  ;  les  jeunes  gens  apprendront  ainsi  k  lier 
1  les  connaissances  générales  du  Droit  avec  la  Législatìon  admtnistraT 
»  Uve  ;  et  ceux  qui  se  destineront  k  cette  demière  carrière  n' j  entre- 


(0  Motivi  «Ulta  Ugg*  nlativa  alle  icuoU di  Dirillo,  €*potii_neUa  Seduta dtl  ai  l^en- 
to»,  anfl«  Xil,  avanti  il  Tribunato. 
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n  ront  pas  sans  les  Inmières    qui  doirent  j  dirìger  «lìrement  lenn 

»  pas  «  (•>. 

Clii  oserà  pertanto,  dopo  tutte  queste  considerazioni  di  ragioni  e  di 
autorità^  sostenere  essere  inutile  una  scuola  in  cui  s'insegnino  le  ma- 
terie amministrative  ?  Chi  oserà  asserire  che  con  la  pratica  sola  s' im- 
para tutto  ciò  elle  fa  d'uopo  per  formare  un  buon  amministratore? 
et  Comment  (soggiungerò  con  un  altro  scrittore)  marcher  d' un  pas  fer- 
»  me,  et  ne  point  errer  aa  milieu  de  tant  de  sentieri  dirers,  sans  nne 
»  guide  sùre  qui  dirige  tos  pas  ?  Comment  embraiser  la  carrière  admì- 
])  nistrativC)  carrière  immense,  si  compliquée  et  si  utile j  sans  avoir 
n  préalablement  l' instraction  necessaire  à  l'administrateur?  Croit-on 
n  pottvoir  s'instruire,  quand  une  fois  appellé  à  l'administration,  toni 
»  les  momens  sont  occupés  aux  affaires  publiques?  Et  de  quelle  ma- 
li nière  poarra-t-on  méme  répondre  à  la  confiance  du  Gouvemement? 
»  On  eiigerait  dans  les  arts  mecaniques,  qui  sont  sans  conséquence  poor 
»  les  bommes  ]  une  instruction  préalable,et  pour  l'administration  on 
»  n'exigerait  pas  les  études  et  les  connaissances  qui  seules  doiient  en 
»  ooTnr  l'entrée?  Gependant  on  va  élre  cbar-ié  d'une  partie  de  l'into- 
nrité;  la  tranquiltité  des  cito^ens  va  dependre  des  décisions  qu'on 
»  prendra  ;  le  bonheur  public  et  la  salat  de  l'Etat  vont  reposer  en  par- 
M  tie  sur  la  portioii  de  pouvoir  qu'on  va  esercer ,  et  qui  est  une  bran- 
M  che  du  faisceau  public!  L'administration  est  une  science  et  un  art. 
»  L'art  le  plus  difficile  serait-il  donc  le  Seul  qu'il  ne  Jaudrait  pas 
M  étudier?  (disait  le  profonde  Mirabeau)  N'en  dontons  pas  un  moment, 
»  il  est  ancore  plus  important  pour  l'Etat  d'aroìr  de  bons  admìnistra- 
»  teurs  que  de  bons  juges,  car  plus  l'administration  sera  sage  et  ferme 
n  toot  ensemble,  plus  elle  sera  eclairée,  mienz  elle  sera  instruile  de 
»  ses  dcvoirs,  plus  les  bommes  devenant  meìlleurs,  motns  alors  il  7 
»  aura  de  procès  entre  eux,  ou  de  délits  à  punir,  n 

«  A.usst,  parmi  les  études  propres  à  faire  des  citojens  utiles^  on  doit 
»  apporter  le  plus  de  soin  à  celles  qui  doivent  former  des  administra* 
»  tenrs,  et  conséquemment  des  bommes  d'État,  parce  que  les  besoins 
n  de  l'Etat  et  les  affaires  publiques  exigent  encore  que  plus  d'hom- 
»  mes  s'y  adonnent,  et  une  garantìe  plas  grande  dans  ceox  qui  s'y  1Ì- 
»  Treni  »  (•>. 

5  12S3.  Quando  si  parla  della  necessità  d'una  istruzione  publica  delle 


{<)  Etpotizione  al  Corpo  kgUlativo  dei  motivi  tu  la  Irgge  relativa  alle  reuolt  di  Di- 
ritto. Seduta  del  i£  Fentoio,  anno  XII.  —  (1)  De  timportaneédun  Coda  admittislratìf. 
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cole  ttaminutratiTe,  non  si  parU  della  cognizione  materiale  delle  leggi 
noliliche  amministratÌTe }  rurali,  finanziarie,  militari,  maritime,  e  dei 
regolamenti  di  amministrazione  pnblica  su  l'agricultura,  il  commercio, 
l'indaslria,  la  proprietà,  le  miniere,  la  navigazione  intema,  I  soccorsi  e 
ì  lavori  publìci,  quelli  sa  la  polizia,  l'istruzione  publica,  i  culti,  i  for»> 
atieri,  le  decisioni  o  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  le  leggi  civili,  pe- 
nali, commerciali,  la  procedura  e  i  rapporti  che  le  leggi  amministrative 
liaimo  con  le  giudiziarie,  lo  accordo,  che  se  per  formate  nn  buon  am- 
ministratore anche  d' ordine  superiore  bastasse  questa  cognizione ,  sa- 
rebbe  inutile  una  scuola.  Ma  tutte  queste  cognizioni,  nelle  quali  non  fa 
d'aopo  che  d'occhi  e  di  memoria,  non  bastano,  come  sopra  si  è  dimo- 
strato; e  però  senza  d'una  grossolana  ignoranza  delle  condizioni  iiece^ 
tane  a  formare  un  buon  amministratore  non  si  può  impugnare  la  utilità, 
anzi  la  necessità  d'uno  studio,  nel  quale  sì  latti  oggetti  vengano  trattali 
con  fondamenti  di  ragione  e  di  autorità. 

§  1284,  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Se  vi  fa  e  vi  può  essere  mai  cireo- 
itanza,  nella  quale  la  cognizione  delle  grandi  teorie  legislative  ed  an»- 
ministrative  è  necessaria,  egli  è  certamente  quella  d'una  totale  riforma 
d'uno  Stato,  sì  per  creare  che  per  applicare  il  nuovo  sistema.  Niuno 
ignora  che  tanto  l' Impero  francese  quanto  il  Regno  d* Italia  si  trovano 
io  questo  stalo  di  riforma. 

Ha  queste  riforme  sono  l'opera  degli  uomini,  e  però  non  si  possono 
eseguire  che  successivamente.  Esse  sono  tanto  più  numerose  ed  estese, 
quanto  maggiore  è  il  numero  degli  oggetti ,  e  più  ampia  la  sfera  delle 
cose  che  possono  meritare  l'attenzione  del  Covemo.  Questo  numero 
poi  e  quest'ampiezza  è  proporzionale  al  grado  di  civile  raOtnamento  in 
cui  una  nazione  trovasi  collocata. 

Da  ciò  viene ,  che  lo  stato  di  riforma  totale  è  sottomesso  necessa- 
riamente all'azione  del  tempo^'ai  perchè  conviene  agire  con  ordine  e 
quindi  per  intervalli,  incominciando  dalle  ÌnslituzÌoni  fondamentali  del- 
l'ordine politico  e  civile;  e  sì  perchè  lino  ad  un  certo  punto  conviene 
rispettare  la  forza  delle  circostanze  contrarie,  e  consultare  anche  l'espe- 
rienza, onde  effettuare  con  successo  la  riforma  medesima. 

Ha  durante  questi  intervalli  conviene  ciò  non  ostante  camminare. 
II  corpo  vivente  dello  Stato  non  può  a  guisa  di  machina  priva  di  vi- 
ta arrestarsi  in  una  mortale  inazione  :  conviene  dunque  amministrare, 
agire,  provedere.  Ora  se,  dopo  che  uno  Stato  si  trova  già  costituito  ed 
avviato,  è  necessaria  la  cognizione  eminente  della  ragione  pubh'ca  sì 
razionale  che  positiva;  quanto  più  crescerà  questa  necessità  nel  periodo 
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d'una  riforma' totale?  Quale  arcKitetto  potrà  mai  elevara  on  Tatto  e 
complicalo  edifìcio  senza  la  precedente  concezione  di  un  piano,  ernia 
conoscere  le  leggi  della  solidità,  della  comodità  e  dell'armonia  aichitet- 
tonica?  Come  potramio  le  persone  eh'  egli  cliiama  in  ajato,  o  cbe  inc- 
cedono  a  IuÌ^  contiAaare  la  fabricaf  armonizzare  la  struttura  d«lle  parlj, 
-se  non  conoscono  tuttO'il  disegno,  le  ragioni  e  gli  osi  delle  parti  divene? 
Questa  speciale  necessiti  d'una  istruzione  eminente,  dedotta  dai  gru- 
dr  prìncipi  di  Stato,  combinati  con  le  attuali  circostanze  pnbliche  d'ani 
nazione,  si  Fa  sentire  anche  nel  caso  che  uno  Stato  riceva  te  sue  rifo^ 
me  dal  ^nÌo  d'un  fondatore,  o  le  vada  imitando  da  an  altro  popolo.  Se 
le  parti  della  riforma  si  succedono  necessariamente  per  internili  ;  h 
l'unità  dello  spirito  necessaria  all'  unità  dell'  intento  der'  essere  corner- 
Tata;  se  con  l'eseguire  una  parte  della  riforma  conviene  preparare  l'ad- 
•dentellato  dell'altra:  sarà  dunque  necessario  che  tatti  i  cooperatori  ed 
esecutori  conoscano  le  ragioni  eminenti  del  sistema  partecipalo  tinto 
nel  luò  scopo,  quanto  nell'ordine  dei  mezzi  si  effettuati  che  da  effet- 
tuarsi, onde  non  agire  alla  cieca,  e  prolungare  senza  necessità  gli  errori, 
le  resistente  e  la  pene  d'un  tirocinio  politico,  sempre  umiliante  e  lem- 
'}tte  nocivo  all'amministrazione  d'uno  Stato. 

§  1 285.  Da  qaeste  grandi  ed  importanti  considerazioni  fa  ^ertamente 
mossa  la  provida  mente  di  Sua  Altezza  Imperiale  il  Principe  Vice-Be 
'allorché  si  degnò  di  decretare  l'erezione  d'una  Catedra  di  Alta  LegitU* 
zione.  Egli  ben  vide  che  il  gènio  e  la  potenza  del  suo  Augusto  Geni- 
tore nfel  creare  un'  nuovo  Stato  e  un  nuovo  Governo  in  Italia  chiamò 
tutto  ad  un  tratto  la  miglior  parte  della  nazione  ad  una  sfera  quanto  In* 
minosa ,  altretanto  inaspettata  per  lei  ;  e  che  in  conseguenza  qaeslo 
benefìcio  dovette  riuscire  superiore  al  grado  dei  lumi  e  de^i  usi  tn  euì 
troTavasi  collocata.  Per  la  qual  cosa  ella  senti  più  specialmente  la  ne. 
cessità  di  stabilire  un  genere  d'istruzione  che  aprisse  le  grandi  vedute 
-legislative  ed  amministrative ,  onde  cosk  pareggiare  lo  spirito  dei  pu- 
'blici  funzionar)  e  dei  cittadini  di  qualunque  ordine  co  '1  grande  sistemi 
che  si  va  sviluppando.  Egli  ben  comprese  che  senza  qaeste  vedute  non 
■olamente  il  Regno  d' Italia  non  potrebbe  mai  giungere  a  quello  scopo 
che  il  suo  Augusto  Fondatore  si  propose,  ma  sventuratamente  si  lasce- 
rebbe un  grande  vantaggio  a  quello  spirito  di  opposizione  che  nasce 
«empre  dalle  vecchie  abitudini,  e  dagl'interessi  centrar)  che  una  nuova 
forma  dì  Governo  e  di  leggi  non  può  a  meno  di  provocare.  La  forza 
dell'opinione  è  finalmente  la  forza  di  uno  Stato  ben  costituito.  Quando 
-l'opinione  trovasi  al  di  sotto  del  sistema,  non  si  può  nò  apprezzare  né 
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in  falere  la  sua  bontà.  Allora  ti  attribuiscono  al  aistema  i  diretti  degli 
eiecDtori;  allora  si  moltiplicano  le  resistenze;  allora  si  trascorre  preci* 
pitosamente  a  riforme  o  distruttive  o  inconciliabili  con  le  nuove  prò* 
lidense,  o  si  paralizza  Ìl  corsn  degli  affari  con  un'inerzia  disdegnosa. 

Ha  se  per  lo  contrario,  mediante  la  luce  vittorrosa  della  istruzione, 
li  pongono  in  evidenza  tutte  le  parti  del  nuovo  ordine  delle  cose;  se  si 
b  sentire  l' importanza  del  fine,  la  bontà,  rarmonia,  l'ordine  dei  mezzi, 
le  mire  leali  e  benefiche  del  Legislatore  ;  se ,  in  una  parola ,  sì  pareg- 
{iuoilumi  della  nazione  con  le  sue  circostanze:  ne  sorge  finalmente 
Topinione  conforme  allo  spirito  del  Governo ,  si  diminuiscono  le  resi- 
tiCDie,  si  tolgono  le  cattive  prevenzioni,  si  prevengono  le  ingiuste  de- 
fliìoni,  le  male  intese  previdenze  ;  si  assegnano  alla  ragione  di  Stato  le 
m  basi  fisse ,  alla  ragione  amministrativa  le  sue  norme  esecutrici  ;  e 
feni  per  il  miglior  mezzo  possibile  ,  qual  è  quello  d' una  mossa  sponta- 
Kt derivante  dall'opinione,  sì  concilia  rispetto  ed  obedienza  volente- 
ma  al  Governo ,  e  si  fa  benedire  la  mano  die  lo  fondò  e  quella  cfae 
1*  dirige. 
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APPENDICE 

AL  DISCORSO   PRECEDENTE. 
AVVERITMENTO 

J^a  un  cenno  che  sì  trova  n eli' Introduzione,  poscia  cancellata,  di  questo  scritto^ 
sembra  che  l'Autore  Io  dettaise  per  soddisfare  a  quanto  era  ordinato  dall'Artico- 
lo Vili,  della  Determìnaiione  Miniiterìale  de!  Gran>Giudice,  16  Giugno  1810. 
L'autografo  è  imperfetto,  e  per  indagini  che  facessi  non  mi  riusci  di  trorare  onde 
compierlo.  Da  questo  Utofo  trasse  l'Autore  presgo  che  tutto  il  precedente  Dis- 
eorto  su  'l  soggetto  e  V  importanza  delio  studia  dell'Alta  Legislazione,  e  però  ne 
omisi  quella  parte  che  si  legge  in  esso,  com'è  indicato  a  suo  luogo.  Il  resto  mi 
parre  conTenientissimo  addurlo  quale  appendice  al  /)Mcorjo  medesinio,  non  solo 
per  U  materiale  connessione  che  hanno,  ma  pili  ancora  per  l'identiti  dell'argo- 
mento. Non  saprei  ben  dire  se  il  lavoro  compiuto  fosse  poi  quello  veramente  in> 
viato  al  Gran-Giudice  ;  però  è  probabile  che  »ì.  7'ravo  inlatti  un  Dispaccio  di 
Luosi  del  26  Ottobre  1810,  N.*  22217  ,  nel  quale  ,  accennando  di  aver  ricevuto 
uno  scritto  così  fatto  (ni  altro  ve  n'ha,  fra  le  carte  del  Romagnosi  di  questo  ge- 
nere, del  1810,  cui  si  possa  riferire  il  Dispaccio],  chiede  novamente  un  compen- 
dio succinto,  per  sommi-capi ,  delle  materie  insegnate  e  di  quelle  che  U  Roma- 
gnosi  si  proponeva  dì  trattare  al  riaprirsi  del  nuovo  corso  scolastico;  e  trovo 
pure  l'autografo  del  compendio  co  1  quale  l'Autore  soddisfaceva  agli  ordini  del 
Gran-Giudice,  dettato  in  modo  conveniente  allo  scopo  cui  era  diretto,  cioi  d'in- 
formare il  Principe- Viceré  dello  stato  e  dei  progressi  della  nuova  institufione 
delle  scuole  speciali,  per  quanto  appartiene  alla  Catedra  di  Alta  Legislaiione. 
Questo  compendio  o  prospetto  si  legge  dopo  la  presente  Appendice.  ^  Credo 
bene  di  aggiungere  qui  il  testo  della  suddetta  Determinatìone  16  Giugno  1610, 
Stesa  secondo  le  ide'e  suggerite  dal  Romagnosi ,  e  probabilissimamente  da  lui, 
anche  per  conservare  la  memoria  dell'ordinamento  di  due  Catedre  di  suprema 
importansa,  che  sgraziatamente  mancano  io  molti  Stati.  (DG) 
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IL  GRAN-GIUDICE,  MINISTRO  DELLA  GIUSTIZIA. 

T  isto  il  Decreto  1 5  Novembre  1 808^  con  cai  farono  instituite  le  scuo- 
le special!  di  Diritto  publico  e  commerciale  nei  rapporti  dello  Stato  con 
gli  Stati  esteri,  e  di  Legislazione  civile  e  criminale  ne* suoi  Apporti 
con  l'amministrazione  publicaj 

Visto  l'art.  12.  dello  stesso  Decreto; 

Determina  quanto  segue  ; 

Art.  I.  Il  corso  delle  scuole  di  Diritto  publìco  e  commerciale  nei 
rapporti  dello  Stato  con  gli  Stati  esteri ,  e  di  Legislazione  civile  e  cri- 
minale ne'snoi  rapporti  con  l'amministrazione  publica,  è  annuale. 

Art.  IL  Le  lezioni  sono  publiche;  incominciano  col  primo  giorno 
di  Dicembre  d'ogni  anno,  e  finiscono  con  l'ultimo  di  Giugno  conse- 
cutivo. 

ArL  III.  I  giorni  di  lezione  e  di  vacanza  vengono  regolati  giusta  il 
Gdendario  delle  UnÌTersìtà. 

Alt.  ly.  Un  giorno  per  settimana  viene  impiegato  a  vicenda  dai 
Professori  per  gli  esercizj  academìci  degli  scolari. 

ArL  V.  Questi  esercizj  sono  diretti  dai  Professori  rispettivi,  e  ver- 
sano sopra  argomenti  analoghi  alte  lezioni,  sia  a  voce,  sia  per  iscrìtto. 

Art.  VI.  Le  lezioni  e  gli  esercizj  non  durano  meno  di  un'ora. 

Art.  VII.  I  Professori  tengono  un  registro  esatto  dei  loro  ndìtori, 
e  rilasciano  alla  fine  d'ogni  bimestre  un  certificato  di  frequenza  a  quelli 
che  avranno  assiduamente  assistito  alte  lezioni. 

Art.  Vili.  Alla  fine  egualmente  di  ogni  bimestre  essi  presentano 
alta  Direzione  generale  della  publica  istruzione  un  prospetto  delle  ma- 
terie trattate,  accennando  le  ragioni  della  scelta  e  dell'ordine  con  cai 
farono  esposte. 
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Art.  IX.  Al  compiersi  dell'anno  scolaatico  i  Professori  comunicano 
ai  loro  uditori  un  elenco  degli  argomenti  principali  die  possono  servire 
per  gli  opportuni  esperimenti. 

Art.  X.  I  Professori  di  queste  scuole  special!  presentano  ogni  anno 
al  Gran-Giudice  ed  alla  Direzione  generale  della  public»  istruzione  un 
elenco  particolare  dì  (|uei  candidati  che,  oltre  la  frequenza  ordinaria, 
abbiano  dato  saggio  di  profitto  negli  esercizj  academici ,  e  possano  me' 
ritare  nna  speciale  contemplazione. 

Alllano»  16  Giugno  1810. 
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Unal  è  il  miglior  metodo  di  esporre  le  materie  di  Alta  Legislazione  ? 
—  Eg«o  la  TÌC«rca>  cui  mi  propongo  di  soddisfare  in  questo  scritto. 

LinoTÌtà  dì  questa  scuola  mi  obliga  ad  esporre  più  particolarmente 
^eile  nou(»i  che  servono  a  determinarne  Ìl  vero  soggetto,  e  a  dimo- 
itnre  qutnto  la  scuola  stessa  sia  importante  per  il  Imon  governo  del 
Regno. 

I. 

In  che  possa  in  generale  consistere  Ìl  metodo 

di  tutto  il  corso  di  Alu  Lcgbiaiione. 

^  1286.  Qualanqne  tia  il  soggetto  e  l'estensione  di  una  scienza;  co- 
fenoque  variati  e  moItipUci  ne  siano  i  rapporti;  ciò  non  ostante  si  giun- 
f  sempre  a  compierne  felicemente  lo  studio ,  se  si  facia  uso  di  quel 
aetodo  che  U  logica  dello  scibile  ci  addita  come  unico  per  giungere  ad 
h^omiare  pienamente  l'animo  di  coloro  che  amano  di  apprendere  qualun* 
fé  dottrina.  Ora  in  che  consiste  questo  metodo?  Agevole  è  la  risposta. 

1.**  Preparare  il  soggetto; 

2.**  Studiarlo  con  ordine  ; 

3^  Trame  i  risultati. 
i  Quando  si  tratti  solamente  di  conoscere^  ossia  di  unaseienza^  le 
fpenzìoai  si  riducono  a  tre;  cioè: 
'    1 ."  Proposizione  ; 
'    2."  Analisi  ; 

I    3."  Ricomposizione,  d'onde  la  teoria. 
Quando  trattasi  di  operare^  o  di  un'  arte^  conviene  aggiungere  : 

S^  La  teoria  dell'on^me  necessario  delle  azioni  secondo  la  natura. 
Roto  riguardo  all'  intento  proposto. 

2.**  La  teoria  dell'ordine  finale  suddetto,  in  relaaione  alte  potenie 
Mirici  ed  esecutive  dell'operatore; 

3  °  Il  sistema  conseguente  delle  regole  o  dei  precetti. 
Tutto  ciò  appartiene  propriamente  al  metodo  d' invenzione,  più  tosto 
àe  a  quello  dell' loiegnamenfo. 

Ogni  insegnamento  propriamente  fatto  a  dovere  ha  due  parti  es- 
lenzial!  : 

1.  Le  prenozioni; 

2.  La  trattazione  propria  del  soggetto  dellatcìenza. 


lyCoogle 


{294  A'-'^A  LEGISLAZIORE 

II. 

Neceuitii  a»oluta  delle  prenosioni. 

§  1287.  Le  prenononi  sono  necessarie  per  adagiare,  dirò  cosi,  la 
niente  dei  principianti  alla  cognizione  intima  e  speciale  del  toggelto 
cui  si  accingono  ad  apprendere.  Qaesta  neeeiiità  si  fa  palese  tanto  te 
consideriamo  la  natura  dello  scibile,  quanto  se  consideriamo  la  cspaeìtà 
e  le  leggi  dello  spirito  umano. 

Nello  scibile  ,  e  specialmente  fra  le  parti  diverse  à'  una  medesims 
facolià,  non  vi  sono  salti.  Ma  dall'altra  parte  fra  il  soggetto  proprio  di 
una  dottrina  e  quello  dì  un'altra  dottrina  bavvi  sempre  una  certa  di- 
stanza, che  dev'essere  riempiuta  da  idée  intermedie.  Senza  la  cogni- 
zione di  queste  idée  intermedie  lo  spirito  umano  non  può  cogliere 
quell'onità  ch'è  propria  della  verità,  né  trarre  quel  profitto  die  solo 
dipende  dall'unità  medesima.  Tatte  le  cose  esistono  ed  agiscono  in  na- 
tura  in  un  senso  particolare,  unito  e  continuo.  In  niona  scienxa  o  disci- 
plina questo  senso  (che  forma  l'uomo  di  genio)  è  più  necessario,  cbe 
nelle  scienze  pratiche  ;  e  fra  queste  primeggiano  le  nuterie  politiche  (0, 
In  esse  le  viste  staccate  ed  imperfette,  oltreché  non  istabiliscono  fra  le 
cognizioni  quel  nesso  che  forma  il  vero  valore  della  dMtrina,  e  ne  co- 
stituisce il  possesso  intellettuale^  nuocono  agli  affari  pratici,  perchè  o 
avventurano  l'M-dine  essenziale  d'ogni  amministrazione  ad  un  cieco  e 
volubile  empirismo,  o  ne  violentano  il  corso  ad  onta  dell'azione  contra- 
ria delle  circostaiue  necessarie  e  conosciute  delle  «ose. 

IIL 

Oggetti  compresi  neUe  prenoiioni. 

$  1288.  Le  prenozioni  comprendono  tutte  qaelle  nosicoii,  le  qnali 
sono  necessarie  onde  agevolare  la  comprensione  della  scienza  cbe  si 
deve  insegnare  e  rispettivamente  apprendere.  Esse  pertanto  abbracciano 
i  seguenti  quattro  oggetti 


(i)HeU'ardineoatologicoèlaKÌeiiudcl-  prie  di  eùsoan' slcrm  «ciutu  pratica  Umla 

U  morale  quella  che  primeggia  au  talta  le  norale  che  Glica.  Qui  poi  l'AvIore  parb  b 

•lire  dÌKiplinc  raiionali  pratiche.  La  pre-  parlicolare  del  melodo,  importante  sopri  tmt- 

nùeenia  della  Polilica  pub  edere  ammesia  la  nella  Politica,  ch'i  tcienta  complicalìf 

in  quanto,  preia  que«ta  icienza  nel  più  lato  lina.  (DG) 
lento,  appioGlia  delle  daUrioe  cbe  *ddo  prò- 
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1.*  V esposizione  luccinta  del  soggetto,  fatta  a  guìn  di  tèma,  di 
proposiaione  o  dì  soggetto  da  analizzare.  Sotto  il  nome  di  soggetto  della 
scienza  io  comprendo  tanto  il  soggetto  logico  o  razionale,  che  forma 
l'argomento  principale  ddla  ricerca  «  qnanto  il  soggetto  materiale,  cioè 
la  cosa  reale  su  la  qnale  cade  l'argomento  della  ricerca  medesima. 

2.**  Le  definizioni ,  descrizioni  e  regole  universali  che  si  possono 
trarre  nella  sfera  preliminare  esaminando  il  soggetto  medesimo. 

3."  La  partizione  ragionata  della  scienza. 

UJ*  1  Codici  e  gli  autori  che  si  possono  consultare,  onde  o  illustrare 
o  BTiluppare  la  dottrina  proposta. 

IV. 

Metodo  col  qusle  dcT* essere  esposto  il  primo  oggetto  delle  prenoiioiiì 
dell'Alta  LegUlaiione, 

%  1289.  Ho  gii  accennato  in  primo  luogo  (IIL  n."  1.)  in  quale  ma- 
niera debba  essere  proposto  il  soggetto  detta  scienza  dell'Alta  Legisla-> 
zione.  La  natura  dello  scibile,  riferita  alla  capacità  ed  alle  leggi  naturali 
dello  spìrito  umano,  determina  questa  maniera.  In  ogni  soggetto  fisico 
e  morale  lo  spirito  nmauo  incomincia  necessariamente  dal  coglierne  e 
fissarne  in  confuso  l'aspetto,  e  dal%ÌrcoscriTerne  l'estension'e  ;  passa  in- 
di ad  esaminarlo  a  parte  a  parte  ;  e  finalmente  recapitolando  prima  a 
piccoli  fasci,  indi  a  grandi  intervaUi,  le  idée  raccolte,  conchinde  co'I 
concetto  distinto  del  tutto  insieme  della  cosa  analizzata. 

Allora  solamente  nascono  le  buone  e  sicure  definizioni  della  cosa; 
allora  sorgono  i  risultati  prima  particolari,  e  poi  generali,  che  si  espri- 
mono in  proposizioni,  teoremi,  principi,  i  quali  sono  o  l'espressione,  o 
la  conseguenza  di  ^utto  quello  che  si  ride  partitamente.  Imperocché 
ogni  buona  definizione  altro  non  essendo  che  l' enumerazione  degli  at- 
tributi costituenti  la  natura,  sia  assoluta,  sia  relativa,  d' un  oggetto  fisico 
o  morale  qualunque,  ne  viene  necessariamente  eh'  essa  non  può  essere 
che  un'idea  di  risultato  derivante  dall'esame  intimai  dell'oggetto  mede- 
simo. Lo  stesso  dicasi  delle  proposizioni,  dei  teoremi  e  dei  principj. 

La  definizione  pertanto  filosofica  della  scienza  dell'Alta  Legislazio- 
ne non  dev'  essere  collocata  nelle  prenozioni ,  ma  dev'  essere  posu  U 
dove  le  materie  già  esaminate  possono  somministrare  l'enumerazione 
de' suoi  attributi  essenziali.  Per  lo  contrario  l'esposizione  del  soggetto 
della  scienza  fatta  nei  prolegomeni  deve  solamente  consìstere  ìn  una 
descrizione  generale  ,  la  quale  la  contradistingua  a  bastanza  da  ógni  al*  • 
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tra  seieiiKa  o  dùcif^ina',  e  acoenni  quei-  tvatti  che  possono  essere  soffi- 
cienlemente  compresi  da  ogni  nomo  ittraito  dagli  atudj  antecedente- 
«ente  fatti  nelle  Università,  e  serrire  alla  partizione  posurìore. 

:  §  1290.  Qui  è  necessario  di  osare  un'avvertenza  die  nascedslUiia- 
tura  propria  delle  scienze  morali  e  politiche. 

'  Nelle  cose  fisiche  i  sensi  presenUno  da  sé  soli  il  soletto  dell'in- 
vesLigazione;  talché  il  primo  tèma,  os^ia  il  soggetto  dell'analisi,  vicDe 
a  bastanza  determinato  e  circoscritto  con  una  fedele  narrazione  delle 
sensazioni  trasmesse  dall'oggetto  all'anima  umana.  Un  albero,  una  me- 
teora, un  paese  ec.  sono  a  bastanza  definiti  ed  assicurati  dall'occhio;  e 
però  nella  descrizione  loro  l'uomo  è  quasi  passivo.  Non  è  Io  stesso  nelle 
cose  morali  e  politiche.  Il  loro  subjetto  è  di  ^wro  rapporto^  ed  esseo- 
do  di  rapporto,  è  necessario  l'uso  dell'umana  attenzione,  e  quindi  d'ooi 
specie  d'industria  mentale,  mercè  la  quale  si  formi  la  tessitura  eJ  il 
contorno  del  soggetto  medesimo:  in  breve,  il  soggetto  primo  e  confo» 
dell'analisi  è  una  specie  di  manifattura  mentale,  che  dev'essere  propo. 
'Sta  all'esame  di  colui  che  deve  apprendere  la  scienza  e  l'arte  morale. 

Per  la  qual  cosa  nel  proporre  il  subjetto  d' una  scienza  morale  o  po- 
litica fa  d'uopo  usare  un  metodo  speciale,  che  consiste  nel  fabrìcue  » 
descrìvere  una  figura  artificiale,  composta  di  tratti  particolari  già  pria) 
conosciuti,  la  quale  tutta  abbracci  la  'corporatura,  dirà  così,  del  sogget- 
to, e  ne  segni  i  vincoli  naturali  con  quegli  oggetti  eo*i  quali  si  trovi 
necessariamente  congiunta;  non  altrimenti' di  quello  che  si  pratichereb- 
be nelle  cose  sensìbili,  presentando  o  alla  fantasia  o  agli  occhi  il  ritratta 
d'ima  sirena,  d'un  ippogrifo,  o  di  un  nume  favoloso. 

Ecco  in  generale  la  maniera  o  il  metodo  co'l  quale  nelle  nosioni 
preliminarì  dev'  essere  presentato  il  soggetto  dell'Atta  Legislazione. 

§  1291.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Fu  detto  di  sopr^,  che  dalla  eiposi- 
zione  succinta  del  soggetto  dee  nascere  la  partizione  generale.  Dunque 
in  questa  esposizione  del  soggetto  dell'Alta  Legislazione  debbono  este- 
re inserìti  e  sufficientemente  indicati  qnegli  etementi  che  debbono  gui- 
dare alla  partizione.  Considerando  pertanto  la  scienza  dell'Alta  Legiils- 
zione  -sotto  l'aspetto  Ìl  più  generale  e  a  lei  comune  con  qualunque  ri- 
mo detto  scibile,  ne  viene  che 'a  prepararne  il  soggetto  importa: 

4.°  11  determinare  in  generale  la  natura,  l'aspetto  e  t  conlìnidi 
tutto  il  campo  delta  scienza  medesima  ; 

2."  Il  graduarne  la  prospettiva  in  modo,  che  successivamente  ti 
possa  senza  salto  passate  dal  semplice  e  dal  generale  al  composto  e  al 
particolare. 
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Ha  Ìl-80gg«Uo  di  questa  «cuoia-  non  h  al>l>aiidoiiatq  all'arbitrio  del 
Proressore,  ma  indicato  d>l  Decreto  15  Novembre  1808  di  Soa  Altesta 
Imperiale.  Fermi  dunque  che  l' indicazione  &tta  dal  detto  Decreto  sì 
debba  assumere  come  il  primo  dato,  onde  determinare  il  soggetto  pre- 
liminare  della  dottrina. 

V. 

Saggio  di  esposiiioDe  del  soggetto  razionale 
della  scuola  di  Alta  Legislazione. 

§  1292.  n  titolo  imposto  dal  Decreto  15  Novembre  1808  a  questa 
scuola  è  quello  di  Alla  Legislazione  civile  e  criminale  ne'suoi  rap- 
porti con  la  publica  Amministrazione. 

Da  ciò  pertanto  si  deduce: 
1."  Che  la  dottrina  che  in  essa  si  deve  insegnare  non  è  quella  Giu- 
risprudenza pedisequa  e  meramente  positiva,  che  consiste  nel  commeu' 
tare  o  interpretare  le  leggi  fatte;  ma  bensì  la  teoria  unita  delle  mate- 
rie civili,  criminali  ed  amministrative,  dedotta  da  principi  eminenti  e 
legislativi.  Per  questo  motivo  essa  fu  segnalata  co  '1  titolo  di  Alta  Le* 
§iilazioney  per  contradistinguerla  dalla  comune  Giurisprudenza  civile, 
criminale  ed  amministrativa,  che  presso  molti  scrittori  ba  usurpato  il  no- 
me di  Legislazione.  . 

2."  Si  rileva  inoltre  che  questa  scienza  è  tutta  di  rapporto;  e  come 
scienza  di  rapporto  deriva  essenzialmente  da  due  termini,  Il  primo  dei 
quali  è  la  Legislazione  civile  e  criminale,  ed  il  secondo  la  Legislazione 
amministrativa. 

Ha  siccome  le  idée  relativa  vengono  tutte  determinate  dalle  idée 
assolute,  su  le  quali  si  appoggiano;  così  egli  è  indispensabile  conoscerci 
preliminarmente  il  tenore  e  lo  spirito  delle  Legislazioni  che  si  vogliono 
paragonare ,  e  delle  quali  si  vogliono  fissare  gli  scambievoli  rapporti, 
onde  alla  fine  trame  le  massime  direttive  la  cosa  publica ,  si  per  fare 
con  sicura  cognizione  le  leggi,  i  regolamenti,  le  determinazioni,  le  de- 
cisioni, le  sentenze  j  e  sì  per  conservarle  o  modificarle  con  prudenza. 

La  scoola  pertanto  di  Alta  Legislazione  presuppone  la  cognizione> 
delle  materie  civili,  criminali  ed  amministrative  nella  loro  parte  posi- 
tiTS  almeno,  onde  poggiare  su  le  medesime  i  rapporti  che  si  debbuio 
«rituppire.  E  però  èssa  è  una  scuola  conseguente  alle  altre  tutte,  e  for- 
ma il  complemento  degli  studj  legali. 

3."  Da  tutto  ciò  si  deduce,  che  la  dottrina  dell'Alta  Legislazione 
dovrà  tendere  principalmente  a  dimostrare  quali  siano  le  vedute,  i  prin- 
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cipj  e  le  Tegole,  dietro  le  qiuli  nell'attnale  ■itteinft  di  Govemo  al  deb- 
bano reggere  i  diversi  rami  della  giuatizia  e  della  publica  anuninialn- 
zioDe;  in  quali  materie  ^  dentro  qnali  circottanse,  e  fiso  a  qual  aegso 
l'azione  dell' amminiatrazìone  preceda,  accompagni  e  auascgua  l'azìoiie 
della  ginslizia;  e  finalmente  quanto  Tana  e  l'altza  cospirino  all'unico 
fine  della  glasLizia  e  della  Politica,  cioè  alla  più  felice  conterrazione 
accoppiata  al  più  rapido  perfezionamento  dei  particolari  e  dello  Stato. 

Come  nelle  materie  civili  vi  ba  una  scienza  eminente  si  razianale 
che  positiva,  la  quale  illumina  e  dirige  il  giudice  e  il  giureconsulto  nel- 
l'applicare  le  leggi  fatte  e  nel  supplire  al  silenzio  della  legge,  lenu 
di  elle  la  Ginrtsprodenza  civile  sarebbe  cieca,  e  inaufKciente  all'uopo 
della  giustizia:  così  pure  pelle  materie  politiche  esiste  ed  è  neceuarìa 
nna  scienza  eminente,  razionale  e  positiva,  la  quale  illumini  e  dirìgi 
ogni  publico  funzionario  e  Ìl  legislatore  medesimo  in  tutti  gli  oggetti  rì- 
guardanti  la  cosa  publica,  e  quindi  anche  la  giustizia  civile  e  criminale. 

Ecco  in  generale  lo  scopo  ossia  l'oggetto  della  scienza  dell'Alta  Le- 
gislazione, dedotto  dal  titolo  impostole  dal  citato  Decreto. 

Ha  con  questo  cenno  fuggitivo  siamo  ancora  ben  lontani  dal  pieno 
concetto  della  cosa.  Egli  però  basta  per  potere  raffi^rarlo  come  in  uni 
lontana  e  confusa  prospettiva,  onde  contradistinguerlo  da  ogni  altro  ramo 
delta  istruzione  legale. 

VI. 

Espoaiiione  del  soggetto  materiale  della  scienia  dell'Alta  LegitUzioDe 
per  prepararne  la  partizione. 

§  1293.  Sopra  fn  detto  che  l'esposizione  del  soggetto  dell'Alta  Le- 
gislazione dev'  essere  fatta  in  modo ,  che  serva  anche  alla  partizione 
della  scienza  medesima.  Per  questo  motivo  è  necessario  di  esporre  con 
la  medesima  brevità  il  soggettQ  materiale  della  scienza,  partendo  da 
idée  notorie. 

Dico  il  soggetto  materiale ,  per  distingaerlo  dal  soggetto  hgieo  o 
razionate^  che  forma  propriamente  l'argomento  immediato  della  scien- 
za. Io  mi  apiego.  Un  monte  è  il  soggetto  materiale  di  pia  scienze;  come, 
per  esempio ,  della  Statica  vegetabile ,  della  Geologia ,  della  Uineralo- 
gia,  della  Chimica,  ec  Benché  la  Statica  vegetabile  e  la  Geologia  cob- 
siderino  il  monte  come  primo  fondamento  delle  loro  ricerche  ;  ciò  non 
ostante  l' oggetto  loro  proprio  e  immediato  sì  è,  quanto  alla  Statica  ve* 
getabile,  tutto  il  sistema  della  vegetazione;  e  quanto  alla  Geologia,  la 
strutttwa  intema  ed  estema  del  medesimo.  Il  soggetto  logico  o  razionale 
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coDsiite  propriamente  neW'oggetto  delia  ricerca  che  fa  la  mente  umana 
considerando  la  materiate  entità  del  monte  medesimo.  Quest'  oggetto 
nella  Statica  si  è  la  vegetazione  ;  nella  Geologia  la  costruzione  ;  nella 
Mineralogia  la  qualità  e  la  formazione  dei  metalli  e  delle  pietre  ;  nella 
Chimica  la  qualità  e  la  unione  degli  elementi  ec  II  soggetto  materiale 
onaturale  è  propriamente  la  montagna  stessa  tal  quale  esiste,  fatta  astra- 
tione  da  qualunque  argomento  di  ricerca  della  mente  umana. 

Ciò  premesso,  o^uno  vede  che  il  soggetto  logico  dell'Alta  Legisla- 
lione  si  è  il  complesso  delle  teorie  e  delle  regole,  delle  quali  più  aopra 
ibltiimo  fatto  cenno  (n."  V}.  H  soggetto  materiale  quale  sarà? 

Questo  sarà  in  generale  l'entità  stessa  del  corpo  sociale  diretto  de 
un  Governo  ;  ossia  la  società  o  lo  Stato  politico,  tutto  considerato  nella 
tal  individua  unità,  ossia  come  persona  morale.  In  particolare  poi  sarà 
il  Regno  d'Italia,  considerato  nella  sua  individua  unità,  e  con  le  qualità  . 
impresse  e  le  relazioni  stabilite  dalla  natura  e  dall'azione  del  Goremo* 

Questa  idèa  notoria  ci  somministra  il  primo  raggio  di  luce,  onde  me- 
glio determinare  il  soggetto  della  scienza  dell'Alta  Legislazione,  e  pre- 
pararne  una  solida  e  limpida  partizione. 

I.°  Ogni  persona  sì  fisica  che  morale  è  un  essere  dotato  di  certo 
qualità  costituenti  la  di  lei  natura  e  i  di  lei  attributi,  posta  in  un  certo 
eUIo,  e  avente  certe  relazioni  essenziali  o  accidentati,  determinate  dalla 
ina  natura  e  dagli  esseri  che  la  circondano.  L' unione  della  parte  fisica 
t  della  parte  morale  è  la  iwima  e  fondamentale  idèa  che  ai  presenta 
neir'esaminare  sì  Catte  persone. 

2."  Annessa  all'idèa  dell'esistenza,  e  delle  qualità  e  delle  relazioni 
estenziali  estrinseche,  si  è  quella  della  W£a,  che  suppone  quelle  della 
costituzione,  delle  funzioni  e  delle  leggi  naturali  di  faUo,  risultanti  dallo 
itato  necessario  della  persona  medesima. 

Nell'esame  della  vita  è  indispensabile  ricercare  quale  ne  sìa  la  legge 
foniamentale  e  perpetua. 

3.  Dopo  l'esame  di  questi  oggetti  generali  succede  quello  del  re- 
miate, che  forma  propriamente  lo  scopo,  anzi  l'oggetto  proprio  delle 
'   KÌeiBe  morali  e  polìtiche. 
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vn. 

Parallelo  illuatratìro  del  M^getlo  dell'Alta  Legiilaiione. 

'  '  §  1294.  In  tatto  ciò  il  eistema  morale  e  polìtico  rassìmiglia  al  fisico, 
su  cui  il  morale  è  fondato  e  modellato  (■>. 

Nell'ordine  iìsico  la  Storia  naturale  descrive  la  figura,  le  <]ualità,  b 
TiproduBÌone,  la  rita  d'un  animale  :  essa  è  la  base  prima  ed  unica  dì  ogni 
scienza  che  abbia  per  oggetto  l'animale  medesimo. 

Nell'ordine  politico  la  Storia,  nel  che  si  comprende  anche  la  Stati- 
etica,  descrive  l'entità,  lo  stato  e  le  vicissitudini  dei  corpi  politici;  da) 
elle  si  deduce  ogni  scienza  ed  ogni  arte  di  governare. 

Senza  i  fatti  non  vi  è  né  vera,  ne  solida,  né  utile  scienza  od  artr. 
Con  la  cognizione  dei  fatti  ogni  materia  fìsica,  morale  e  polìtica  si  ri- 
duce a  scienza;  e  dalla  scienza  fabricata  so  i  fatti  bene  esaminati  si  de- 
duce ogni  arte  efficace  ed  utile  sì  per  il  Publico,  che  per  il  privato. 

Nell'ordine  fisioo  l' Anatomia  e'  insegna  come  un  animale  sìa  or|^- 
nizzato.  Nell'ordine  politico  l'esame  della  diversa  costituzione  esterna 
dèlie  società  umane,  indotta  dal  genere  diverso  di  vita  cacciatrice ,  pi- 
■ttnrale,  agricola  e  commerciale,  indica  l'organizzazione  naturale  delli 
società  medesima. 

E  siccome  il  corpo  ptìlitico,  su  '1  quale  sono  rivolte  le  nostre  ri- 
cerche, si  é  una  società  agricola  e  commerciale;  così  le  classi  e  le  ge- 
rarchie diverse ,  componenti  taU  società ,  costituiscono  la  loro  oi^anii- 
ZBzione;  e' la  descrizione  di  cotesto  classi  forma  un'anatomia,  dirò  cosi, 
politica  dello  Stato. 

'  Nell'ordine  fisico  la  Fisiologia  insegna  quale  sia  il  motore,  cpiale  li 
le^ge  fondamentale  della  vita,  e  qua\Ì  siano  le  funzioni  naturali  del- 
l'animale. Nell'ordine  politico  l' esame  della  natura  e  dei  bisogni  de°IÌ 
uomini,  combinato  con  quello  delle  circnstanse  esteme,  necessariamente 


■  (i>  L'ordine  filimi  analtodtTerwdBlmo-  «rdìcie;  e  quindi  del  metodo  elle  n  den  Ji 

rale,  e  però  noa  pub  eiscme  il  foDdamento.  secetiità  Kgnire  per  arrivare  dia  eofiùi''' 

L'espressione  che  usa  qui  l'Autore  dev'et-  ne  lanlo  delle  leggi  dell'ordine  6uea,cii»t 

sere  inlesa  nello  nesso  lenso  che  altre  volle  di  quelle  dell'  ordioe  morale.  SÌ  pai  ipcbe 

■i  è  «piegalo  <  vedi  la  fiala  al  §  laia),  tanlo  liacllere  che  l'ordine  Gaico.coiuidtnlacDne 

più  cb'e|li.  come  si  tcurge  chiaramente  io-  il  complesso  dei  fàtii  posti  per  open  dttlt 

pra  lutto  dietro  il   confronto   dei  leguenii  solanalura,  offre ijnelle  prima  reluirai'** 

§§  liS-j.  i3StJ,  non  confonde  già  il  fisico  co '1  tono  la  base  di  fatto  dell'ordine  morale.  (''' 

morale,  mi  parla  qui  della  diiipositione  dei  dì  le  mie  Mute  sili;  pag.  qZ-j.  toga,  imi  ^ 

meni  al  fine,  nel  che  sta  eìscntiali nenie  ogni  Voi.  ìli.)  (DG) 
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rniIoUe  ^1  luogOj  dal' tempo,  e  dalla  coesictensa  con  altri  meraWl' del- 
la medesima  società,  e.della  aocietà  atessa  eoa  altre  società,  ci  additf 
quale  aia  il  motore,  e  quale  la  legge  fondamentale  e  perpetua  della  vita 
degli  SlHti^  e  tìnalmenle  quali  siano  le  funzioni  naturali  di  un  determi- 
nato corpo  politico. 

Questa  parte  di  dottrina  si  potrebbe  intitolare  Fisiologìa  politica. 
Nell'ordine  fisico  l'Igiene  e  la  Terapeutica,  che  ai  possono  abbrac- 
ciare sotto  la  comune  denominazione  di  regime  fisico  animale^  dimostra* 
so  quale  debba  essere  il  regime  volontario  abituale  in  istato  di  sanità, 
e  quale  il  regime  eventuale  in  ìstato  di  malatia*. Neil' ordine  politico  la 
scienza  del  Governo,  detta  altrimenti  publica  Amministrazione^  dimo- 
stra quale  debba  essere  il  regime  abituale  in  istato  di  ordine,  e  quale 
l'eventuale  in  istato  di  conflitto  e  di  disordine  del  corpo  politico.  Quet- 
sta  parte  di  dottrina  della  cosa -publica  si  potrebbe  intitolare  regime 
pablico. 

VI». 


§  1295.  Il  parallelo  fin  qui  tessalo,  onde  agevolare  preliminarmente 
la  comprensione  del  soggetto  della  scienza  dell' Alta  Legislazione  non 
può  bastare  all'  intiero  concetto  della  cosa,  se  non  si  aggiungano  alcune 
dijlferenze  fra  l'ordine  fisico  ed  il  politico.  E  siccomele  cose  dell'ordi- 
ne politico  sono  di  rapporto^  e  conviene  generarle  peruna  specie  di 
deduzione  intellettuale;  così  conviene  aggiungere  queste  differenze^  de- 
ducendole  dai  loro  prìncipj.  Per  questo  modo  rimarrà  sufficientemente 
tratteggiato  il  soletto  dell'Alta  Legislazione. 

Fu  di  sopra  parlato  dell' organizzazione  di  ana  società  politica,  agrico* 
la  e  commerciale;  ed  ivi  Tu  presentata  in  un  concetto  unico.  Ha  in  questo 
concetto  si  deve  distinguere  Vor^anìzzazìone  naturale  daìY artificiale. 

La  naturale  risulta  propriamente  dall'unione  delle  diverse  classi  che 
compongono  tali  società,  come  quella  degli  agricoltori,  degli  artigiani, 
dei  commercianti ,  degl'  istruttori  ;  e  sopra  tutto  dal  complesso  genera- 
le delle  famiglie.  Questa  organizzazione  poi  dicesi  naturale  non  sola- 
mente perchè  è  prodotta  da  quella  segreta  e  quasi  inavvertite  spinta 
derivante  dalla  natura,  dai  bisogni  e  dallo  sviluppamento  necessario  ohe 
in  una  società  agricola  e  commerciale  porta  i  privati  ad  abbracciare 
l'uno  D  l'altro  stato, onde  ottenere  la  meno  infelice  loro  conservazione; 
ma  eziandio  perchè  indipendentemente  dall'  aaione  di  ogni  Governo  si 
otterrebbe  da  uomini  equi  ed  illuminati. 
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Ma  una  tale  cognizione  ed  equità  part«  per  ignoranta  e  parte  per 
cupidigia  non  potendosi  conseguire  da!  privati,  quiudi  ne  natjne  ed  eti< 
■te  sempre  la  necessità  d'  una  organizzazione  artificiale^  la  tfuaU  mn 
solamente  abbraccia  tutte  le  gerarchie  governatire,  ma  eziandio  tulle  le 
modificazioni  dell'organizzazione  naturale  delle  classi  prìvide  dello  Sta- 
to, indotte  dai  regolamenti  amministrati  ri. 

§  1296.  Dopo  rorganizzazione  intema  vengono  ìejiinzioni  naturali 
della  società.  Considerando  queste  funzioni  dal  canto  del  corpo  sociale, 
fatta  astrazione  dall'azione  del  Governo,  ossia  dal  regime ,  esse  abbnc- 
ciano  tutte  le  azioni  comuni  dei  privati  che  hanno  per  oggetto  la  loro 
migliore  conservazione.  Tutte  le  comunicazioni  sociali ,  tutte  le  open- 
zioni  di  commercio,  tutti  gli  Officj  civili  cadono  sotto  la  denominaziose 
àijttntioni  naturali. 

Ha  per  la  stessa  ragione,  per  la  quale  fu  ed  i  sempre  necesuria 
un'organizzazione  artificiale,  fu  pure  ed  è  necessaria  V  azione  del  Go- 
verno medesimo,  onde  o  regolare  direttamente  queste  funzioni,  o  pre- 
venirne e  correggerne  le  aberrazioni. 

§  1297.  Succede  quindi  il  regime  publico,che  riveste  il  doppio  a- 
rattere  di  gerarchico  e  di  civico.  Il  primo  dirige  le  diverge  Autorità 
e  i  diversi  Officj  governativi  ;  il  secondo  dirige  tanto  le  funzioni  dei 
cittadini  considerati  come  membri  della  comunanza,  quanto  le  cose  co- 
me annesse  alle  persone,  in  óna  guisa  però  subordiuata  all'ordine  delh 
comunanza.  Tutto  ciò  costituisce  propriamente  quello  che  appellasi  ^nr 
ministratone  publica.  In  questo  senso  l'anuninistrazione  publìca  è  a- 
senzialmente  attiva ,  e  consiste  nell'  azione  del  Governo  ,  ossia  dei  po- 
blici  funzionar],  tanto  in  relazione  ai  loro  superiori  od  eguali,  qaanto 
in  relazione  ai  loro  amministrati ,  onde  far  procedere  la  cosa  pablici 
giusta  le  norme  legalmente  stabilite. 

.  Quest'azione  è  o  abituale  o  eventuale.  E  abituale  tn  quelle  cote 
che  ricercano  l'azione  incessante  e  giornaliera  della  publìca  Autorilì. 
Tal  è  la  vigilanza  ad  oggetto  di  tutelare  le  cose  e  le  persone  contro  le 
ingiurie  degli  uomini  e  delle  cose  ;  tal  è  la  direzione  ed  amminiitnao- 
ne  delle  publiche  entrate,  l'educazione  publica,  la  costruzione  e  la  iQ^* 
nntenzione  delle  opere  publiche,  l'agevolamento  delle  sussistenze,  i  \n- 
vedimenti  dì  publica  beneficenza,  ec. 

E  eventuale  in  tutti  gli  oggetti  accidentali  interessanti  la  cosa  pS' 
blica  o  più  cittadini  ;  come,  per  esempio,  nelle  cose  contenziose  civili  o 
amministrative,  nelle  contravenzioni  e  nei  delitti,  nei  bisogni  publìci 
impreveduti,  nelle  publiche  calamità,  ed  in  altre  urgenze  publiche  itra- 
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ogo  apeciale  in  cui  dentro  il  corpo  dei  prolego- 

izioni,  regole  e  teorie  dovranno  essere  collocate* 

e  non  debbano  es«ere  poate  in  fronte  a  guiia  di 

fare  dai  matematici,  ctie  premettono  isolatamente 

j  e  definizioni  ;  ma  bensì  debbano  essere  iseerits 

>ggetto  per  una  naturale  afHnità  ne  domanda  la 

chiesto  dalla  natura  stessa  di  questi  eoli  logici, 

pporto,  demandano  d' essere  nicehìati  là  dove  le 

no  il  fondamento)  e  ne  presentano,  dirò  cosi,  l'ini* 

I  Dna  volta  per  sempre ,  che  la  scienza  dell'  Alta 
stessa  di  rapporto  e  d'un  ordine  eminente.  Usuo 
clopedico  è  necessariamente  determinato  da  tutti  ì 
dai  quali  deriva  il  suo  soggetto,  per  cui  essa  divie- 
ilissimoj  non  altrimenti  che  il  posto  d'una  rimola 
sanamente  determinato  da  tutta  la  serie  de^H  ante- 
ì.  Le  singolari  sue  materie  poi  sono  essenzialmente 
locale  di  speciali  elementi.  Appartenendo  esse  per 
lata  parte  del  corpo  morale,  non  possono  essere  tr-' 
)rtale  ad  un'altra  parte. 

maniera  con  la  quale  codeste  definizioni ,  teorie  e 
ì  dalle  altre  scienze  antecedenti  e  concouiitanti  deb* 
,  egli  è  cliiaro  che  siccome  esse  sono  o  debbon»  es- 
avenevoìmente  nei  trattati  proprj  delle  scienze  a  cui 
non  è  necessario  prepararle  e  compilarle  co  '1  me- 
lo ;  ma  converrà  usarne  come  di  cose  già  accreditate.' 
^^  10  richiamare,  e  non  preparare  con  Tanalìst;  applica-' 

ì  come  cose  create  su  l'istante. 

'•*  XIII. 

'*'■  «conda  classe  delle  definiiioni,  regole  e  teorfe 

*    tt  appartenenti  ai  prolegomeni. 

:*%^.  il  fin  qui  detto  riguarda  la  prima  classe  delle  definicio* . 

,^  ^^  delle  regole,  cioè  di  quelle  che  vengono  estratte  dalle 

,  ^__  nti  e  coDcomitanti  a  quella  cui  s' intraprende  a  trattare 

t  parlare  di  quelle  altre  che  nascono  direttamente  dal 
esposte  nei  prolegomeni  stessi. 
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XI. 

Della  prima  classe  degli  oggetti  lu  roentorati. 

5  1 300.  Le  definizioni ,  i  principi  e  le  regole  poBsoao  esiere  dì  doe 
specie.  Altre  sono  il  risultato  delle  scienze  antecedenti  e  concomiuntì, 
dalle  quali  l'Alta  Legislazione  in  parte  deriva,  e  con  le  quali  ha  una  na- 
turale connessione  ;  ed  altre  sono  tutte  proprie ,  ed  appartenesti  alla 
medesima.  Le  prime  aervono  come  dì  addentellato  per  congiungere  la 
scienza  dì  cai  si  tratta  con  le  scienze  anteriori  e  concomitanti  già  note, 
o  che  ai  debbono  presomere  già  cmosciute;  e  però  coatitiiìsceno  altre- 
tanti  aanelli  di  connessione  ^  che  legano  ed  abbracciano  le  dottrine  in 
an  corpo  unico  ^  in  cui  la  verità  solamente  risiede ,  ed  in  cai  tutte  le 
nozioni  pratiche, delle  quali  si  può  far  uso  negli  aCTarl  umani,  acquistano 
il  loro  valore.  —  Mercè  questa  connessione  esse  divengono  nozioni  di- 
rettrici nella  dottrina  posteriore,  a  cui  sono  poste  in  fronte;  e  ne  racco- 
mandano la  solidità  alla  forza  del  fatti,  anzi  alta  fona  etesia  della  na- 
tura, da  cai  veramente  derivano. 

Da  ciò  si  comprende  essere  tanto  indispensabile  il  richiamare  tali 
definizioni ,  regole  e  princìpi,  qi^o'(>  ^  indispensabile  in  una  doUrina 
appartenente  alla  vita  l'esporre  tutto  0  sistema  continuato. dei  nervi  e 
dei  muscoli  che  congiungono  e  fanno  movere  il  corpo  animale. 

XII. 

Metodo  co  '1  quale  debbono  essere  scelte,  collocate  ed  esposte  le  defiatiionì, 
regole  e  teorie  preliminari. 

$  1301,  Dimostrata  la  necessità  della  espoaizione  delle  definizioni, 
teorie,  e  regole  delle  scienze  antecedenti'e  concomitanti  l'Alta  Legisla- 
zione, rimane  a  determinarne  il  metodo;  lo  che  aU>raccia  la  loro  scelu, 
il  luogo,  e  la  maniera  della  esposizione, 

Qojmto  alla  loro  scelta^  è  chiaro  che  nei  prole«omeui  non  potranno 
ritenersi  che  quelle  sole ,  le  quali  siano  adattate  alle  vedale  generali 
con  le  quali  nei  prolegomeni  viene  presentato  l'aspetto  della  dottrina. 
E  però  se  dallo  studio  antecedente  del  Diritto  civile,  criminale  ed  am- 
ministrativo risaltano  definizioni,  principj  e  regote  rigaardanti  un  dato 
ramo  od  oggetto  particolare  della  scienza  posteriore ,  esse  si  dovranno 
tenere  in  disparte ,  per  collocarle  opportunamente  là  dove  converrà 
trattare  dell'ometto  o  del  ramo  particolare  che  vi  ha  reiasione. 
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PàrUodo  fol  del  luogo  speciale  tu  cui  dentro  il  corpo  dei  prtJego- 
meni  le  già  scelle  definizioiu,  regole  e  teorie  dovranno  essere  collocate, 
io  sono  d'aTTiso  eh'  esse  non  debbano  essere  poste  in  fronte  a  gfuisa  di 
catalogo,  come  si  suol  fare  dai  matematici,  che  premettono  isolatamente 
i  loro  assiomi,  postulati  e  definizioni  ;  ma  bensì  debbano  essere  iaserito 
là  dorè  la  natura  dell'oggetto  per  una  naturale  alBnità  ne  domanda  la 
collocaiione.  Ciò  è  richiesto  dalla  natura  stessa  di  questi  enti  logici, 
ch'essendo  di  puro  rapporto^  demandano  d'essere  nicchiati  là  dove  le 
idée  assolute  ne  segnano  il  fondamento,  e  ne  presentano,  dirò  così,  l'ini- 
xiativa. 

§  1302.  Riteniamo  una  volta  per  sempre,  che  la  scienza  dell'Alta 
Legislazione  è  per  sé  stessa  di  rapporto  e  d' un  ordine  eminente.  Il  suo 
posto  nell'albero  enciclopedico  è  necessariamente  determinato  da  tutti  i 
rapporti  antecedenti  dai  quali  deriva  il  suo  soggetto,  per  cui  essa  divie< 
ne  d'un  ordine  elevatissimo;  non  altrimenti  che  il  posto  d'una  rimota 
conseguenza  è  necessariamente  determinato  da  tutta  la  serie  degli  ante- 
cedenti da  cui  deriva.  Le  singolari  sue  materie  poi  sono  essenxialmente 
fissate  dal  concorso  locale  di  speciali  elementL  Appartenendo  esse  per 
loro  natura  ad  una  data  parte  del  corpo  morale,  non  possono  essere  ar-' 
bitrariamente  trasportate  ad  un'altra  parte. 

Quanto  poi  alla  maniera  con  la  quale  codeste  definizioni,  teorie  e 
regole  già  preparate  dalle  altre  scienze  antecedenti  e  concomitanti  deb- 
bono essere  esposte,  egli  è  chiaro  che  siccome  esse  sono  o  debbono  es- 
sere già  dedotte  convenevolmente  nei  trattati  proprj  delle  scienze  a  cui 
sppartengoDO  :  così  non  è  necessario  prepararle  e  compilarle  co'l  me- 
todo sopra  accennato  ;  ma  converrà  nsame  come  di  cose  già  accreditate.) 
Dunque  si  dovranno  richiamare,  e  non  preparare  con  l'analisi;  ap^ica-^ 
re,  e  non  produrre  come  cose  create  su  l'istante. 

Xlll. 

Della  seconda  classe  delle  definizioni,  regole  e  teorie 
appartenenti  ai  prolegomeni. 

$  1303.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  prima  classe  delle  definizio-. 
ni,  delle  teorie  e  delle  regole,  cioè  di  quelle  che  vengono  estratte  dalle 
dottrine  antecedenti  e  concomitanti  a  quella  cut  s' intraprende  a  trattare 
»Ìi  proposito. 

Ora  rimane  a  parlare  di  quelle  altre  che  nascono  direttamente  dal 
fondo  delle  cose  esposte  nei  prolegomeni  stessi. 

Tom.  VII.  83 
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Separllamo  delle  definizioni,  esse  rìiucirannD  molte  Tolte  pia  tutto 
spiegazioni  di  vocaboli,  die  definizioni  propriamente  talL  Ma  cosTern 
contentani  di  esse  allorcliè  non  fu  per  anche  compiuta  l' analìii  del- 
l'oggetto  a  coi  appartengono.  Quanto  alle  altre,  che  non  sono  uè  de* 
icrìzioui,  né  parafrasi,  ma  vere  definizioni,  dovranno  essere  preparate 
ed  esposte  secondo  il  metodo  già  indicato. 

Su  la  scelta  poi  di  codeste  definizioni  o  descrizioni,  e  su  la  loro  col- 
locazione ,  non  occorre  far  parola ,  perchè  queste  cose  debbono  estera 
regolate  secondo  i  precetti  ora  indicati  per  quelle  di  prima  classe.  Lo  - 
stesso  dicasi  delle  teorie  e  delle  regole. 

XIV. 

Con  quali  vedute  debba  essere  tessuta  la  partizione  preliminare 
dell'Alta  Legislaiione. 

-  §  1304.  Fu  detto  di  sopra  (§  1288),  che  il  terzo  oggetto  delle  pre- 
nozioni, ossìa  dei  prolegomeni,  è  la  partizione  preliminare. 

A  prima.giunta  ognun  vede  che  questa  partizione  non  può  presen- 
tare r  indice  minuto  dei  capi  che  derivano  dalla  trattazione  propria  e 
«pedale  della  scienza,  ma  solamente  una  divisione  preliminare  della 
medesima^  onde  agevolarne  lo  studio  successivo.  Essa  dunque  rigoaidi . 
più  tosto  l'ordine  della  scienza,  che  la  sua  sostanza;  ajuta  più  totto  a 
camminare ,  dì  quello  che  somministrare  i  risultati  della  scienss  me- 
desima. 

Diverse  sono  le  maniere  con  le  quali  si  può  eseguire  la  partitiooa 
della  scienza  dell'Alta  Legislazione-  Quale  sarà  la  migliore?  Agevole  è 
la  risposta.  Quella  partizione  sarà  migliore,  la  quale  ad  un  solo  traUo 
serva  Ìl  meglio  possibile  alla  natura  del  soggetto,  alla  capaciUtitìia 
spirito  umano  situato  in  quel  dato  grado  di  cognizione,  ed  alle  tnift 
della  publica  istruzione.  Se  questo  piano  dovesse  servire  anicamente  al- 
l'istruzione d'  un  privato  che  ama  ài  erudirsi  pienamente  nella  scienia 
dell'Alta  Legislazione,  sarebbe  forse  superfluo  aggiungere  qnest' ukimi 
condizione,  riguardante  al  fine  della  publica  istruzione.  Ma  siccome  que- 
sto scrìtto  riguarda  una  scuola  institnita  dal  Governo,  così  è  necessario 
subwdinare  tutta  l' economia  dell*  insegnamento  alle  mire  non  di  uaa 
istruzione  privata ,  ma  di  una  istruzione  costituita  ed  amministrata  dal 
Governo. 

Ciò  posto,  ne  viene  che  tutte  le  condizioni  dell'insegnamento  deb- 
bono essere  necessariamente  armonizzate  e  coordinate  alle  mire  ges^ 
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rali  dell' istmzione  publica  meclesìma,  onde  divisare  per  ultiniD  U  pift 
acconcia  partizione  della  scienza  dell'  Alta  Legialazione. 

Ha  per  armonizzare  queste  condizioni  con  le  mire  suddette  è  ne- 
cessario conoscere  queste  mire.  Domando  adunque  quali  possono  essere 
queste  mire4 

§  1 305.  Sotto  tre  aspetti  possono  essere  considerate  ;  cioè  sotto  un 
aspetto  generale^  speciale  e  proprio.  Il  generale  riguarda  tutto  Ìl  cot- 
po  delle  scienze  e  delle  discipline  clie  formano  il  soggetto  della  publica 
istruzione  ;  lo  speciale  riguarda  gli  studj  legali;  il  proprio  concerne  la 
scuola  dell'Alta  Legislazione.  A  tutte  e  tre  si  deve  ad  un  solo  tratto  sod- 
disfare con  r  insegnamento  di  questa  scienza. 

Quanto  alla  mira  generale^  ognuno  dì  leggieri  comprende  ch'essa 
deve  consìstere  nell'ottenere  nella  maniera  la  pia  breve}  la  pia  facile  e 
la  più  proficua  possìbile  l'addottrinamento  dei  rispettivi  individui,  avuto 
riguardo  all'interesse  della  cosa  publica. 

Ma  se  ogni  cittadino  potesse  essere  facilmente  buon  maestro  di  sé 
stesso,  avrebbe  forse  il  Governo  nn  titolo  ragionevole  à'  instituire  cate- 
dre  e'di  pagar  Professori?  E  manifesto  che  no.  La  ragione  sociale  altro 
non  esige  che  di  dar  soccorso  alla  mente  e  al  braccio  dell'  uomo  dove 
da  sé  solo  non  può  servire  all'ordine,  e  consegoìre  i  beneficj  ch'egli 
pu&  ragionevolmente  domandare  a  proprio  ed  a  comune  vantaggio. 

D'altra  parte  poi  ogni  publica  imposìzionedev' essere  appoggiata 
ad  un  titolo  necessario.  Dunque  nell'  ipotesi  che  ogni  cittadino  potesse 
essere  facilmente  buon  maestro  dì  sé  stesso,  l'assegnazione  di  un  fondo 
a  prò  della  publica  istruzione  sarebbe  senza  necessità  ,  e  quindi  senza 
diritto. 

Oltre  a  ciò,  tutte  le  ordinazioni  del  Governo  per  oblìgare  il  citta* 
dino  a  passare  per  le  scuole ,  onde  aprirsi  l' adito  a  certi  impieghi  pu- 
blici,  sarebbe  un  aggravio  sènza  ragione  imposto  alla  loro  liberti  ^d  al 
patrimonio  delle  famiglie.  Per  lo  che  nella  ipotesi  che  ogni  cittadino 
poteue  essere  facilmente  buon  maestro  di  se  stesso,  dovrebbe  bastare 
nno  sperimento  preliminare,  onde  accertare  Ìl  Governo  della  capacità 
della  persona  eh'  egli  destinasse  ad  un  dato  impiego ,  senza  eh*  egli  do- 
vesse esigere  di  più. 

Ha  il  fatto  su ,  che  d' ordinario  il  cittadino  non  può  essere  buon 
maestro  di  sé  stesso,  e  meno  lo  può  essere  in  un  grado  di  cultura  assai 
innoltrato  d'una  nazione.  Si  facia  dunque,  io  rispondo,  che  ìl  Governo 
fornisca  quei  Bussidj  che  sono  necessarj,  onde,  compatibilmente  al  biso- 
gno dei  più,  ciascuno  ottenga  queir  istruzione  che  lo  prepari  a  divenire 
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coiuammito  in  qaelle  scienze  e  disciplino  che  sono  necessarie  al  boon 
ordine  dello  Stato.  Si  facia  dunque  die  mediante  le  scuole  ognuno  ac- 
quisti la  facilità  a  divenire  consnnunato  ;  ed  il  Governo  avrà  dal  canto 
suo  fatto  tutto  qaello  che  dtfveva  ed  eragli  permesso  in  materia  di  pu- 
blica  istruzione. 

E  dunque  manifesto  che  il  Governo  non  deve  nelle  publiche  scuole 
ordinare  se  non  che  un  corso  di  buone  instituzioni  in  qualunque  ogget- 
to di  public»  istruzione.  Quando  esse  sono  buone ,  cioè  quando  conten- 
gono le  buone  definizioni^  che  formano  il  compendio  della  scienza;  le 
baone  regole  generali,  che  formano  il  compendio  dell'arte;  le  buone 
divisioni^  che  formano  i  punti  principali  di  veduta,  ed  esprìmono  li 
corporatura  della  scienza;  le  giuste,  graduate  ed  armoniche  congiun- 
zioni dei  princìpi  e  delle  leggi,  che  formano  la  teoria:  esse  appunto 
somministrano  il  mezzo  pia  facile  e  più  breve  ad  ogni  studioso,  onde 
divenire  consummato  in  ogni  scienza  od  arte.  Nella  etessa  maniera  che 
una  madre  o  una  nutrice  non  dee  più  guidar  per  mano  un  fanciullo 
quando  è  reso- capace  a  camminare  da  sé;  cosi  pure  un  Governo, dopo 
aver  fornito  agli  studiosi  i  mezzi  elHcaci  ed  eminenti  onde  divenire  con- 
summati,  non  deve  assumersi  il  caiùco  d'una  ulteriore  istruzione, la  quale 
d'altronde  riuscirebbe  molte  volte  gravosa  od  inutile  ai'medesimi. 

Si  diano  dunque,  io  lo  ripeto,  delle  buone  instituzioni^  e  l'aUievo 
camminerà  da  sé,  e  meglio  riuscirà,  come  una  sicura  esperienza  Io 
comprova. 

Per  la  qual  cosa,  consultando  il^ne  generale  àsMn  publica  istru* 
zione,  ne  segue  che  la  partizione  della  scienza  dell'  Alta  Legislazione 
dovrà  cadere  non  sopra  un  Corso  minuto  e  difuso ,  ma  sopra  un  Corso 
di  buone  instituzioni  della  scienza  medesima. 

Questa  conclusione  si  conferma  considerando  tanto  la  natura  pro- 
pria, quanto  il  fine  speciale  degli  studj  publici  legali. 


N.  B.  Qui  segue  un  lungo  squarcio,  che  forma  quasi  tutto  il  precedente  Dis- 
corso su  'l  soggeuo  e  l' imfiorianza  dpllo  studio  delCAUa  Legislatione^  e  prcci- 
■amente  dal  %  1276  aiao  al  fine.  (DG) 


§  1306.  Volgendo  ora  le  cose  discorse  fin  qui  all'assunto  della  par- 
tizione preliminare  della  scienza  dell'Alta  Legislazione ,  è  facile  il  de- 
durre i  risultati  seguenti  : 

1.    La  partizione  della  scienza  non  deve  cadere  sopra  un  difuso  e 
particola  rizzato  Corso,  ma  soltanto  sopra  un  Corpo  scelto  di  elementi, 
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ossia  SDpra  un  Corso  di  buone  inslituzioni,  che  racchiudano  ì  requisiti 
principali  sovra  espresti. 

2."  Siccome  questa  prima  partizione  ò  diretta  principalmente  ad 
agevolare  lo  studio  successivo  della  scienza,  così  essa  prima  di  tutto  si 
deve  riferire  al  metodo  generale  dello  studio,  cioi  alla  maniera  con  la 
quale  la  mente  dello  studioso  deve  occuparsi  nell'osservare  la  carta  del- 
la scienza ,  e  poscia  la  descrizione  delle  principali  provincie  del  sog- 
getto della  medesima. 

3.°  Il  fine  principale  per  cui  il  Governo  institmsce  e  mantiene  una 
scuola  essendo  la  publica  utilità  ;  il  fine  speciale  per  cui  furono  insti- 
tuite  e  si  mantengono  le  scuole  legali  essendo  quello  di  supplire  co*  t 
lumi  della  scienza» alle  disposizioni  della  Legislazione  positiva ^  onde 
rettamente  siano  amministrate  la  giustizia  e  la  cosa  publica;  il  fine 
proprio  della  scuola  dell'alta  Legislazione  essendo  non  solamente  quello 
delle  altre  scuole  legali ,  ma  specialmente  quello  di  fornire  ai  Legisla- 
tori ed  agli  Amministratori  la  cognizione  indispensabile  dei  principi  e 
delle  regole  da  cui  deriva  necessariamente  l'unità  dell'ordine  teorico  e 
pratico  del  regime  dello  Stato:  ne  segue  che  tutto  il  Corto  dello  studio 
dell'Alta  Legislazione  deve  avere  necessariamente  una  parte  razionale 
distinta  dalla  parte  positiva ,  in  modo  però  che  per  un  aspetto  la  se- 
conda dipenda  dalla  prima,  e  la  prima  serva  alla  seconda. 

Da  questo  collegamento  risulta  l'onore,  la  bontà,  la  potenza  e  la  du' 
rata  dei  Governi.  Di  fatto  ogni  costituzione ,  ogni  legge ,  ogni  regola- 
mento, ogni  decreto  si  deve  considerare  non  come  un  atto  di  forza,  ma 
di  providenzaj  non  di  arbìtrio,  ma  di  ragione  fondata  su  ì  principi  di 
giustizia  e  di  publica  utilità.  Essi  dunque  si  dovranno  considerare  come 
la  conseguenza  e  l'applicazione  di  questi  stessi  princìpi-  O  dunque  ai 
tratti  di  formar  leggi,  o  sì  tratti  di  applicarle,  converrà  sempre  far  uso 
di  una  ragionata  deduzione,  fondata  su  l'ordine  naturale  od  artificiale 
publico  dello  Stato;  e  però  la  parie  razionate  della  scienza  deve  servire 
tanto  alla  generazione,  quanto  all'esercizio  del  buon  governo  dello  Stato. 

Ha  ogni  teoria  suppone  nna  base  di  fatto,  su  cui  fondare  i  principi, 
il  complesso  concatenato  dei  quali  viene  appunto  espresso  dalla  teoria. 
Dunque  si  presuppone  una  parte  storica ,  e  propriamente  contempla- 
tiva ,  che  precede  e  serve  di  soggetto  e  di  base  immediata  alla  teoriat 
lo  preferisco  la  denominazione  di  contemplativa  a  quella  di  storica^ 
onde  significare  che  questa  parte  deve  in  ultimo  presentare  quei  soli 
fatti  che  sono  l'opera  dell'attenzione  ossia  dell'esame  dello  stato  mate< 
riaJe  della  cosa. 
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Ciò  non  è  ancor  tutto.  L'ultimo  tenume  in  cui  si  risolve  la  teoiia 
si  è  Y amministrazione  ordinata  dello  Stato ,  ossia  una  serie  di  ope- 
razioni sottoposte  a  regole  e  a  pceeelti,  i  quali  non  sono  clie  l'espret- 
sione  delle  azioni  necessarie  ad  eseguirsi,  <Hide  effelluare  l' inlento 
proposto. 

Vi  sarà  dunque  una  parte  precettiva  ossia  tecnica ,  derivante  dalU 
teorica  sia  razionale,  sia  positiva  della  scienza. 

§  1307.  Kiunendo  pertanto  le  prime  linee  fin  qui  disegnate  della  piN 
tizione  preliminare  della  scienza  dell'Alta  Legislasione ,  ecco  com'etu 
risulta. 

Sotto  due  grandi  aspetti  può  essere  contemplata  l' istruzione  ligui- 
dante  questa  scienza;  cioè  o  qnanto  a)  soggetto  su  '1  quale  essa  cade, o 
quanto  alla  maniera  con  la  quale  dev'essere  ordinata. 

Al  primo  si  riferisce  la  partizione  del  soggetto  e  delle  materie  di 
coi  sì  dirà  più  sotto;  alla  seconda  la  partizione  del  metodo  di  presentale 
le  materie  medesime. 

Donqae  le  Institazioni  d'Alta  Legislazione,  quantoal  metodo,  si  di- 
vidono in  due  parti;  cioè; 

PiATB    L    RaZIORALB.  PaRTB    IL    PoSITITA. 

La  razionale  si  suddivìde  in  La  positiva  si  suddivide  in 

contemplativa  —  teorica  —  tecnica,    contemplativa  —  teorica  —  tecnica. 

XV. 

Del  vero  concetto  delle  materie  proprie  della  partisione  preliminare 
dell'Alta  Legialaiione. 

§  i  308.  Quanto  poi  alle  materie  che  possono  essere  presentate  nelti 
partizione  suddetta  a  persone  che  conoscono  già  il  Diritto  publico  in- 
temo dello  Stato  e  i  tre  rami  principali  del  Diritto,  cioè  il  civile,  il  cri- 
minale e  l'economico,  in  modo  che  la  scienza  dell'Alta  Legislazione  va- 
da a  formare  un  solo  tutto  con  tutti  gli  altri  rami  delle  dottrine  legali 
e  politiche,  giova  preliminarmente  osservare  che  la  partizione  delle  ma- 
terie dee  più  tosto  riferirsi  alle  operazioni  dell'amministrazione,  e  quin- 
di a  certi  oggetti  su  i  quali  versano  le  operazioni  medesime,  di  quello 
che  versare  sopra  il  soggetto  materiale  dell'amministrazione  medesiaia. 
Gli  oggetti  esterni  e  materiali  su  i  quali  versano  le  funzioni  non  debbo- 
no essere  dimenticati,  perchè  determinano  propriamente  le  funziwiispe- 
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GÌali  ;  ma  la  loro  classificazione  dev'  estere  aiitMidinata  a  quella  delle 
funzioai  del  Governo.  Io  mi  spiego. 

Fu  detto  che  il  soggetto  materiale  è  propriamente  tutto  il  corpo  po> 
litico  contemplato  nella  sua  ìndiTÌdua  e  personale  unità,  e  nelle  sue  re- 
lazioni di  fatto,  determinate  dallo  stato  reale  delle  cose.  Ha  siccome  ì 
precetti  del  buon  regime  fisico  del  corpo  animale  altro  non  esprimono 
che  le  operazioni  necessarie  die  l'uomo  deve  praticare  onde  mantene- 
re e  ristabilire  la  sanità  ;  cosi  i  precetti  del  bnon  regime  politico  altro 
non  debbono  esprimere ,  che  quelle  operazioni  le  quali  il  Governo  dea 
praticare  onde  mantenere  e  ristabilire  il  bnon  ordine  pnblico  ;  nel  che 
consiste  la  sanità,  ossia  la  potenza  e  la  prosperità  dello  Stato. 

Il  soggetto  quindi  primario,  immediato  e  proprio  (che  altrove  fu  ap- 
pellato soggetto  logico)  della  dottrina  saranno  finalmente  queste  stessa 
operazioni,  oisiano  le  funzioni  amministrative.  Dunque  le  materie  che 
dovranno  essere  presentate  come  oggetto  proprio  dello  stadio  saranno 
queste  operazioni,  ossia  ìejìtmioni  amministrative. 

Dunque  la  partizione  preliminare  delle  materie  sarà  la  partizione 
delle  funzioni  del  Governo  dello  Stato;  come,  per  esempio,  l'economia, 
la  istruzione,  la  polizia,  la  giustìisia,  ec.  Ma  queste  operazioni  versano  es- 
senzialmente sopra  un  determinato  oggetto  reale  o  iìsìco  o  morale.  Le 
persone  e  le  cose  costituiscono  gli  oggetti  fisici  ;  lo  stato  legale,  i  diritti, 
le  opinioni  ec.  costituiscono  gli  oggetti  morali  di  queste  funzioni.  Tali 
oggetti  dovranno  dunque  essere  contemplati;  ma  dovranno  esserlo  in 
una  guisa  subordinata  al  soggetto  logico  suddetto.  Oltre  a  ciò ,  la  loro 
partizione  non  potrà  mai  cadere  nei  prolegomeni ,  ma  dovrà  risultare 
dalla  trattazione. 

XVI. 

Organi  zzali  one  politica. 


§  1309.  Nell'ordine  fisico  l'organizzazione  e  le  leggi  della  vita  sono 
l'opera  della  natura;  e  però  nell'ordine  fisico,  relativamente  all'orga- 
nizzazione ed  alla  vita,  non  rimane  a  lar  nulla  all'uomo,  ma  si  deve  re- 
stringere al  puro  regime.  Nell'ordine  politico  per  lo  contrario  l'organiz- 
zazione governativa  non  essendo  eseguita  dalla  natura,  ma  dall'uomo, 
perciò  essa  deve  entrare  necessariamente  nel  piano  delle  operazioni 
arUficiali  della  scienza,  onde  determinare  tanto  la  scelta  di  quella  for* 
■u  che  sia  la  più  adatta  alle  circostanze  necessarie  in  cui  la  nazione  si 
trova  collocata,  quanto  l'ordine  dei  mezzi  per  conservare  e  modificare 
la  forma  organica  già  stabilita. 
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Ma  siccome  1«  funzioni  di  un  dato  corpo  presuppongono  uecetsaHa- 
mente  la  sua  organizzazione,  cosi  lo  studio  dell' or^nìzzazione  politica 
dorrà  necesaariaiaente  precedere  quello  dell'amminislrazione. 

Da  ciò  si  deduce  necessariamente  die  dopo  lo  studio  dello  italo  di 
fatto  della  cosa  publica,  nel  che  si  comprende  la  cognizione  dell'esislen- 
>a,  delle  qualità  e  delle  leggi  necessarie  della  vita  politica  di  ano  Suto, 
vi  ha  una  scienza  o  dottrina  riguardante  l'organizzazione  governatila  od 
artificiale  della  nazione  medesima,  cbe  forma  il  primo  soggetto  della 
parte  sì  teorica  cbe  pratica  delta  scienza  del  Governo. 

Avremo  dunque  in  primo  luogo  una  teoria  organica  del  governo 
dello  Stato.  La  teoria  organica  si  dovrà  suddividere  in  organica  cosl'h 
tuente  e  in  organica  conservatrice.  La  teoria  organica  costituente  con- 
siste nell'esposizione  dei  principj  necessari ,  onde  scegliere  quella  for- 
ma di  Governo,  la  quale,  avoto  riguardo  alle  circostanze  reali  e  necet- 
•arie  della  nazione  ,  sia  valevole  a  procurare  la  migliore  sna  cmuerra- 
zione.  La  teoria  cianica  conservatrice  consiste  nella  esposizione  del- 
l'ordine neoessarìo  dei  mezzi,  onde  conservare  o  modificare  a  tempo  la 
costituzione  medesima. 

In  corrispondenza  nella  parte  precettiva  avremo  nna  dottrina  pra- 
tica costituente  V  organizzazione ,  e  una  dottrina  pratica  conservatrice 
della  medesima.  E  siccome  qnest'  ultima  parte  è  essenzialmente  ope- 
rativa ,  e  dev'  essere  diretta  dalla  cognizione  di  un  determinato  ordine 
precedente;  così  essa,  quanto  all'operatore,  è  propriamente  un'arte, 
la  quale  a,ltro  non  è  cbe  il  complesso  sistematico  delle  operazioni  ne- 
cessarie, onde  effettuare  l' intento  proposto.  Per  tale  motivo  questa  pri- 
ma parte  della  dottrina  pratica  si  potrebbe  anche  denominare  arte  or- 
ganica del  governo  dello  Stato^  la  quale  riguarda  si  la  creazione  della 
costituzione  politica  dello  Suto,  cbe  il  regime  costituzionale. 

Quanto  poi  al  metodo^  l'ima  si  può  appellare  parte  teorica^  Taltra 
parte  tecnica  dell'organizzazione  politica  dello  Stato* 

XVII. 

Divisione  dell'organìi razione  politica. 

^  1310.  L'organizzazione  politica  dello  Stato,  contemplata  nella  sua 
massima  estensione ,  abbraccia  tanto  l' organizzazione  del  principato, 
quanto  quella  delle  magistrature.  Si  l'una  cbe  l'altra  debbono  formare 
un  solo  tutto  armonico  e  connesso,  animato  dallo  stesso  spirito,  e  sub- 
ordinato allo  stesso  principio. 
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Sotto  questo  aspetto  complessivo  l'organizzazione  politica  dello  Stato 
presenta  tutto  l'ordine  o  sistema  gerarchico-politico  del  Governo. 

Esaminando  questo  corpo  a  parte  a  parte,  noi  fissiamo  in  prima  l'at- 
tenzione su  quella  che,  simile  al  capo  del  corpo  animale,  anima  e  regge 
il  tuUo,  che  chiamasi  il  Principato.  Passiamo  indi  a  tutto  il  rimanente 
del  corpo  gerarchico,  e  vi  distinguiamo  i  Miniiter}\  le  Magistrature,  gli 
Oflic).  Dunque  nel  soggetto  materiale  della  dottrina  organica  dello  Stato 
v'è  una  parte  principale  ed  eminente,  ed  una  parte  subalterna  e  sub- 
ordinata. Dunque  la  teoria  e  l'arte  si  costituente  che  conservatrice  del- 
l'organizzazione  politica  dello  Stato  si  dovrà  saddividero  in  teoria  ed 
in  arte  costituente  e  conservatrice  dell'  organizzazione  del  Principato, 
e  in  teoria  ed  in  arte  costituente  e  conservatrice  dell'organizzazione  dei 
Ministerj^  delle  Magistrature  e  degli  Oflicf  dello  Stato. 

Ciò  che  spetta  all'econo/n^a  dell'insegnamento  non  cade  nella  par- 
tizione preliminare,  ma  nella  esposizione  del  metodo  riguardante  la  trai* 
tazione  propria  della  scienza. 

XVIII. 

Amministrai  ione  publica,   e  sue  parti  in  relazione 
alla  costituzione  dello  Stato. 

§  13H.  Benché  in  atto  pratico  l'amministrazione  succeda  all'organiz- 
zazione ,  ciò  non  ostante  la  considerazione  dell'  amministrazione  deve 
precedere  la  organizzazione  dei  poteri  dello  Stato.  Per  la  qual  cosa  pri- 
ma di  esaminare  l'amministrazione  ne' suoi  rapporti  esecutivi  conviene 
contemplarla  ne'  suoi  rapporti  organici.  Io  mi  spiego.  In  tanto  si  orga- 
nizzano i  poteri  politici)  e  sì  dà  loro  nna  data  forma,  estensione  e  con- 
catenamento, in  qoanto  che  certe  funzioni  sono  necessarie  a  conseguire 
l'intento  della  cosa  publìca.  È  dunque  uopo  avere  presènte  nell'orga- 
nizzazione i  nif^orti  di  questa  necessità,  d'onde  risulta  il  loro  stabili- 
mento, e  quindi  la  loro  natura,  onde  anticipatamente  prepararne  le  basi 
nell'organizzazione  sì  principale  che  subalterna  dello  Stato.  Sotto  que- 
sto aspetto  si  contemplano  qui  le  funzioni  amministrative  prese  in  astrat- 
to, comotmateria  della  dottrina  della  scienza  del  Governo.  Il  complesso 
delle  funzioni  artificiali  si  comprende  sotto  il  nome  di  regime  publico. 
Ora  il  regime  sì  può  considerare  sotto  due  rapporti;  cioè  o  relativa- 
mente alla  natura  delle  ine  funzioni  generali^  che  costituiscono  pro- 
priamente il  soggetto  immediato  della  scienza;  o  relativamente  alla 
qualità  speciale  degli  affari,  determinata  dalla  natura  particolare  de- 
gli oggetti  ai  quali  le  funzioni  vengono  applicate. 
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Per  ora  non  dobbiamo  parlare  che  della  oatora  delle  sue  faDtioni 
generali.  Sotto  questo  rapporto  l'amministrazione  ha  tre  parti:  l'U 
gestione;  2."  l'ispezione;  3°  la  giastizia. 

La  gestione  è  propriamente  l'azione  diretta  che  un  funzionario  pv 
blico  impiega  nel  dìsimpegnare  per  dovere  o  per  mandato  publìco  ona 
parte  qualunque  della  cosa  publica.  Essa  è  o  abituale  o  eventuale.  È 
abituale  od  ordinaria  in  tutti  gli  oggetti  d'un  bisogno  ordinario.  Tal  è 
rammioistrazione  economica  sì  civica  che  di  Stato,  la  quale  comprende 
moltissimi  rami;  tal  è  l'amministrazione  militare,  la  publica  educazione 
e  beneficenza,  ec. 

La  gestione  eventuale  abbraccia  tutte  le  providenze  riguardanti  1 
casi  &traordtnarj  intereaeanti  la  cosa  publica. 

L' ispezione  h  propriamente  quell'azione  abituale  di  ricerca  o  di  vi- 
gilanza, che  viene  esercitata  onde  assicurarsi  se  le  leggi  e  gli  ordini 
siano  eseguiti  da  chi  spetta  ;  e  in  caso  di  trasgressione  fare  dalla  com- 
petente AuLoriUi  correggere  o  risarcire  il  mal  fattole  ratificare  in  certi 
<casi  l'operato,  ec. 

V ispezione  è  o  gerarchica  o  comtme.  La  prima  riguarda  i  funzio- 
nar] e  gl'impiegati  public!,  e  specialmente  quelli  che  amministrano 
qualche  ramo  di  publica  entrata.  E^sa  si  può  di  nuovo  suddividere  in 
due  rami,  l'uno  dei  quali  potrebbe  dirsi  econòmico,  e  Valtxo  personale, 
detto  altrimenti  polizia. 

lì  ispezione  comune  è  quella  che  viene  esercitata  su'l  popolo,  delta 
altrimenti  polizia  cornane^  la  quale  è  parimente  o  reale  o  personale. 

L'amministrazione  della  giustizia  ha  due  ranii:  il  primo  riguarda 
ogni  specie  di  utilità  reale  che  venga  dedotta  in  controversia,  e  cbe 
però  si  potrebbe  appellare  economico.  Se  la  contesa  versa  fra  printo 
e  privato ,  assume  il  titolo  dì  giustizia  civile  ;  se  la  controversia  verte 
fra  il  privato  e  il  Fublico,  assume  il  titolo  di  giustizia  amministrativa. 
II  secondo  ramo  riguarda  l' irrogazione  delle  pene  per  delitti  e  con- 
travenxioni  dì  qualunque  ordine,  e  p«rò  ai  chiama  giustizia  penale. 

XIX. 

Albero  figurato  delle  funsìoni  dell'amministrazione  publica 
nel  senso  il  pid  generale. 

§  1312.  Dopo  aver  profondamente  meditato  su  tutte  le  parti  delu 
publica  amministrazione ,  e  paragonate  tutte  le  simiglianze  e  le  diffe- 
renze importanti  delle  funzioni  publiche ,  parmi  che  alla  £ne  tulle  a 
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vadano  a  rìdane  alle  tre  prìncipali  lovra  esposte ,  laddÌTÙe  nel  modo 
indicato. 

11  determinare  poi  come  tali  funzioni  ai  postano  o  debbano  dividere 
o  cumulare,  subordinare  o  rendere  indipendenti  ;  come  possano  essere 
concentrate  nella  stesia  persona,  0  in  più  persone;  in  una  parola,  quale 
possa  0  debba  essere  l'ordine  organica  di  codeste  funzioni  (dal  che  de* 
rivano  le  attribuzioni  delle  cariche  e  degli  officj),  tutto  ciò  spetta  alla 
teoria  organica  della  publica  amministrazione. 

Ecco  per  ora  l'albero  figurato  della  partizione  sovra  espressa. 


L'amministrazione  publìca, 
rapporto  alle  sue  funzioni 
principali,  si  suddivide  in 


^  Gestione 


Ispezione 


^  Giustizia 


(abituale. 
eventuale. 

.  , .      i  economica. 

(  gerarchica  < 

\  (  personale. 

f  (  reale. 

\  comune       < 

f  personale. 

Ì  economica, 
penale. 


XX. 

Conferma  della  partisione  suddetu.  Sua  ragione  esaensiale. 

S  1313.  Io  domando  se  nella  partizione  sopra  figurata  vi  sia  qualche 
cosa  di  arbitrario,  o  se  più  tosto  essa  non  sia  essenzialmente  fondata  su 
la  necessità  reale  delle  cose,  che  determina  la  fondazione  e  la  organiz- 
zazione di  ogni  Governo  umano. 

A.  fine  di  rispondere  a  questa  domanda,  né  ripetere  la  soluzione  trop- 
po dall'  alto,  io  domando  in  primo  luogo  quale  sia  il  principio  direttivo 
e  comune  dell'organizzazione  e  dell'amministrazione  d' uno  Stato. 

Ognuno  mi  risponde  che  questo  principio  è  Vutìlità  comune  o  pu- 
blica combinata^  per  quanto  è  possibile,  con  la  privala. 

Domando  in  secondo  luogo  quale  sia  il  principio  comune  sì  dell'or- 
ganizzazione, che  della  publica  amministrazione,  il  quale  nel  concorso  o 
nel  conflitto  dell'  interesse  d*  un  individuo  o  di  una  minor  parte  d' indi- 
vidui con  r  interesse  dello  Stalo  deve  dirigere  le  disposizioni  organiche 
ed  amministrative. 


lyCoogle 


f  316  ALTA  LEGISLAZIOITE 

Risposta.  La  prevalenza  dell'interesse  puLlico  su  '1  pmato  co'l  mi- 
nimo sacrificio  possibile  del  privato. 

E  qui  è  da  notarsi  una  differensa  importante  fra  il  diritto  privato  e 
il  diritto  pnblico  aominìstratiTO.  Nel  concorso  o  nel  conflitto  d'intere!- 
si  fra  privato  e  privato  per  oggetti  puramente  civili,  l'azione  della  leg- 
ge e  del  Governo  è  diretta  dal  principio  dell'  eguaglianza.  Loro  scopo 
si  à  di  pareggiare  tira  t  privati  l' utilità  mediante  l' inviolato  esercizio 
della  comune  libertà.  L'analisi  di  tutte  le  parti  del  Diritto  civile  sì  sta- 
tuente ebe  giudiziario  ci  somministra  da  per  tutto  questa  intensione  co- 
me risultato  indeclinabile  delle  sue  disposizioni.  Per  lo  contrario  nel 
concorso  o  nel  conditto  dell'  interesse  puramente  privato  co  '1  publico 
l'azione  della  legge  e  del  Governo  deve  necessariamente  far  prevalere 
il  ben  pnblico  al  privato  dentro  i  confini  d'una  rigorosa  necessità,  per- 
chè veramente  con  questa  prevalenza  non  si  offende ,  ma  si  procura 
l'utile  più  esteso  e  più  durevole  del  privato  (0. 

Dietro  questo  principio,  consultando  le  circostanze  necessarie  della 
cosa  publica,  e  la  natura  sk  degli  amministratori  che  degli  amministrati, 
si  determinano  alcune  massime  organiche  ed  amministrative. 

XXL 

Continuai  ione. 

§  1314.  E  per  non  deviare  dal  proposto  argomento,  riguardante  la 
fissazione  delle  principali  funzioni  amministrative  interessanti  la  parte 
organica  delle  Magistrature  e  degli  Oflìcj  publici,  conviene  considerare 
che  se  da  una  parte  nel  regime  amministrativo  si  deve  far  prevalere 
dentro  i  limiti  della  necessità  l' interesse  publico  al  privato  ;  e  se  dal- 
l' altra  parte  h  pur  certo  e  costante  il  pericolo ,  che  taluno  investito 

.  <i>  Per  Ul  guÌM  r  uliliU  publicftcombi-  ripulii i  fra  tulli  i  privati,  sempre  net  IWli 
DBIi  conTuiiliiàpTÌvat»  non  conlrasla  co'l  della  necessità  (come, per eseDipÌD,Ìtribii1Ì), 
principio  assoluto  della  giustizia.  Nelle  cela-  questi  sono  una  conseguenza  necessaria  drlla 
lioni  fra  privato  «  privato  é  regola  l'egua-  slato  naiarale  di  «ocieti;  qoandoinTece  ■<>«- 
gliaoia  formale  del  dirilltì,  su  cui  appunto  cano  aolo  (jualcfae  individuo,  ha  luogo  il  of- 
li  fonda  la  giutliiiai  nelle  relazioni  fra  il  Pu-  reepeilivo  del  danno  recato  in  visia  della  pu- 
blico e  il  privalo  non  si  fa  prevalere  il  ben  blica  necessità,  come  avviene  nella  tprapria- 
publico  M  non  nei  Hmili  della  rigorosa  ne-  siune  foriata.  Cosi  si  salva  la  giusliri»  "*' 
cvsiità;  B  quindi  il  privalo  riceve,  in  ricambio  tempo  stesso  che  ri  promove  l'ulililì  conoM, 
del  necessario  sacriGiio,  lutti  i  vantaggi  cb«  cui  partecipano  tutti  ;  ed  è  vcrìGcaia  quel 
derivano  dal  buon  ordinamento  e  dalla  prò-  grande  principio,  che  nessuna  utilità  k  le|i- 
speritji  del  corpo  sociale.  È  da  avvenire  lima  se  noo  nei  limili  della  giustiiia.  (DG) 
eiiandio,cbc  quando  i  pesi  sono  egualmente 
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d'una  perle  <IÌ  pttblico  potere  facia  uso  del  potere  medesimo,  onde  far 
prevalere  il  suo  privato  interesse  al  publico  :  ne  nascerà  la  necessità  dì 
costituire  la  parte  organica  delle  Magistrature  e  degli  Offizj  in  mod£s 
che  questa  nociva  prevalenza  o  non  al>l>ia  luogo,  o  avendo  luogo  ne  sia- 
no riparati  gli  effetti.  A  questo  intento,  oltre  le  Leggi  e  ì  Regolamenti 
che  compongono  e  dirigono  la  gestione  degli  affari  ^  servono  i  seguenti 
mezzi;  cioè:  1,*  la  divisione  dei  poteri;  2."  la  ispezione;  3.°  le  san- 
zioni penali  in  via  discipUnare  o  giudiziaria  per  le  contravenzioni  o  t 
delitti  relativi  all'esercizio  delle  publicbe  funzioni. 

Iia  divisione  dei  poteri  si  contempla  qui  non  in  relazione  delta  di* 
versa  natura  e  moltitudine  degli  affari  pnblici ,  onde  ottenere  l' unità  e 
la  prontezza  delle  operazioni  amministrative,  ma  in  relazione  della  loro 
incompatibUità ,  ad  effetto  di  prevenire  l' abuso  di  potere  derivante 
dall'interesse  privato.  In  tutte  le  costitazìoni  liberali  (quando  la  nazio- 
ne sia  capace  di  concorrere  co' suoi  lumi  e  con  le  sue  abitudini  a  disim- 
pegnare il  regime  publico)  questo  motivo  è  il  primo  e  prevalente  onde 
stabilire  la  divisione  dei  poteri  public!. 

Di  fatto  la  necessità  stessa  delle  cose  persuade  che  chi  è  incaricato 
di  eseguire  o  far  eseguire  la  legge  non  deve  formarla,  e  viceversa,  per* 
citè  altrimenti  potrebbe  statuire  secondo <') 


(i)QnltennÌMÌ]  roiDOfcriUo:perbtcliia-  dei  poleri  quanto  alle  magistrature,  e  non 

ro  cbe  il  pentìero  delI'Antore  potrebbe  cont-  di  quella  divisioDe  dei  poteri  che  alcuni  e 

pUni  preuo  a  poco  con  l'aggiunta  di  queste  deltero  poteibìle  e  neceisaria  riipetto  alla 

parole:  timpuUo  del  tuo  privato  inUrtste,  franiti  ;  e  che,  presa  nel  rigore  della  parola, 

efiot  HMre  il  poter»  eKcutiro,oniti  rive-  distruggerebbe  V unità,  eh' è  il  carattere  i 

*IUo,  per  ottenere  a  «no  profitto  Vadempi-  aenziale  della  lovranili  in  qtialiuique  furi 

Mento  delle  preterizioni  emanate.  È  poi  di  Governo.  (DG) 
■perla  che  qui  l'Autore  parla  della  diiùione 
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BHETE 

PROSPETTO  DELLE  MATERIE 

INSEGNATE  NELLA  SCUOLA  DI  ALTA  LEGISLAZIONE 

i'ahbo  mdccgx 
DIEErro  AL  GRAN-GIdDICE 

(  Inedito  ) 


AVVERTIMENTO 

Vfto  compendio,  ÌI  quale  ho  già  detto  nel  precedente  Arrertimento  (p.  1289] 
e  perchè  foue  dettalo,  ofTre  una  esatta  nozione  dell'indole  della  Cate- 
di  Alta  Legislazione,  delle  materie  che  ri  erano  insegnata,  e  del  metodo 

E  cui  Tenirano  esposte.  La  sola  lettura  di  esso  basterebbe  a  persuadere ,  non 
l'importaiua,  la  necessità  assoluta  dì  questa  Catedra  per  compiere  la  edu- 
one  dei  gìoTanì  che  devono  essere  poi  chiamati  a  sostenere  gli  ofRcj  cìtìU 
ItUo  Stato.  Per  apprendere  il  testo  della  legge ,  come  ben  dice  l' Autore ,  ba- 
|l>no  occhi  e  memoria  ;  ma  non  bastano  per  saper  iare  le  leggi  e  i  regolamenti, 
^per  essere  buoni  amministratori,  giudici  illuminati,  valenti  avvocati  ;  perché 
imito  ciò  non  serve  punto  o  non  è  sufficiente  conoscere  la  lettera  delle  leggi. 
ni  per  non  ripetere  quanto  disse  l'Autore  intorno  alla  necessità  della  buona 
Hnuione  legale,  e  in  ispecie  intomo  all'  importansa  della  scuola  di  Alta  Legis- 
■lioDc,  mi  giovi  questo  cenno,  perchè  nessuno  possa  con  ragione  appuntarmi 
^  >Tere  inconsideratamente  dato  luogo  in  questa  edÌxÌone  ad  uno  scritto  meno 
"xtmuìo  per  la  xtampa,  se  questo  pìiì  che  altri  su  lo  atesao  argomento  può  es- 
Kre  seme  che  frutti  ai  presenti  e  ai  futuri  (DG) 
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ixvendsmi  TE.  V.  ingianto  co  1  suo  primo  Dispaccio,  N.^  17667,  di 
presentarle  un  Prospetto  delle  Lezioni  da  me  fatte  in  quest'  annOi 
accennando  partitamente  le  divisioni  principati  del  mio  Corso^  notan- 
do in  ciascuna  dì  esse  le  materie  trattate,  e  bordine  con  cui  furono 
espaste;  aveDdomi  inoltre  con  altro  Dispaccio,  N.°  22217,  eateso  qae- 
it' ordine  dmi  solo  alle  cose  da  me  insegnate,  taa  a  quelle  ancora  che 
mi  propongo  di  trattare  nel  riaprirsi  il  mio  Corsoi  mi  fo  an  dovere  di 
loddiifare  a  tutti  questi  oggetti  con  lo  scritto  che  ho  l' onore  di  raase- 
gnarle. 

Esporrò  pertanto  nella  prima  parte  an  nudo  elenco  delle  materie 
tnuate,  e  accennerò  quelle  che  ancora  mi  rimangono;  nella  secimda 
«porrò  la  partiaione,  l'ordine  e  le  ragioni  del  medesimo. 

PARTE  t 

Elenco  delle  materie  trattate  nella  scuola 
di  Alta  Legislazione. 

L 

Oggetto  generale  dì  questa  icuola. 

%  t315.  Dovendo  desumere  le  materie  della  scuola  a  me  afifidatadal 
Decreto  1 5  Novembre  1 808,  •  trovando  ivi  qnesU  scuola  designata  co  '1 
ione  di  Alta  Legislazione  civile  e  criminale  ne'suoi  rapporti  con  la 
publica  amministrazione,  ho  rilevato  : 

ì."  die  qui  non  ai  tratta  di  una  Giurisprudenza  civile,  criminale 
(d  amministrativa,  a  cui  da  molti  moderni  fu  dato  il  semplice  nome  dì 
inalazione;  ma  di  una  scienza  eminente,  eh'  esponga  i  prìncìpj  di  ra- 
ponee  di  antorilà  della  Legialazione  e  della  organizzazione  civile,  cri- 
■■naie  ed  amministrativa  0>:  il  che  corrisponderebbe  alla  nomotesia. 
2."  Ho  pure  rilevato  che  l'ìncumbenza  essenziale  di  questa  scuola 
»<m  è  l'esposizione  materiale  e  poeitìva  dell'una  o  dell'altra  Legislazio- 
ne; nu  bensì  la  dottrina  eminente  e  di  risultalo,  che  congiunge  lo  <pi- 


(1)  Ml'.uWgrM^  ^  Up„  g  pMitiva,  Me  fuor  di  dubìo  «rrote  iuBVTer.U-  neUs  fret» 
wlo  icnTere.  Si  conrronlì  il  $  I  agi.  (Ub) 

Tom.  VII.  84 
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rito  di  tutte  1  e  fa  risultare  una  terza  scienza  complessa  e  propria,  àia 

serve  all'amministrazione  eminente'  4«Ilo  Stato. 

Da  ciò  ho  potuto  rilevare  che  la  Legislazione  civile  e  crimìnile  da 
una  parte,  e  la  Legislazione  amministrativa  dall'altra,  sono  i  due  l(f> 
getti  fondamentali  di  questa  scuola  che  si-debbono  insieme  paragonare; 
e- dal  paragone  dei  quali  deve  poi  risaltare  la  terza  scienza,  verameatt 
feconda,  pratica  e  necessaria,  deH'emiheDte  amministrazione  dello  Stato 
feì  per  far  leggi  e  regolamenti ,  si  per  conservare  o  modificare  le  leggi 
fatte,  sì  per  regolare  le  competenze,  e  si  per  &r  camminare  l'aiitmìni- 
Urazione  dello  Stato  giusta  lo  spirìtodella  sua  institvzione. 

IL 

Necessità  di  un  Corso  precedente  della  Giurisprudenza  amministra  tira. 

'  §  1316.  Esaminando  però  la  natura  ed  il  grado  dell' istruzione  dì 
coloro  che  si  presentano  a  qaesta  scuola,  ho  tì'ovato  che  84  Ìo  poten 
prescindere  dal  trattare  di  proposito  le  materie  civili  e  criminali,  clie 
formano  il  primo  soggetto  di  rapporto  di'  questa  scuola,  perchè  tali  ma- 
terie furono  già  trattate  nelle  UniTsrsità;  se  anche  io  poteva  estere 
dispensato  dal  trattare  il  Diritto  puhlico  interno  del  Regno:  io  non  po- 
teva esìmermi  dal  trattare  particolarmente  della  publica  amministra- 
zionCi  perchè  manca  una  scuola  apposita  di  questo  ramo  legale.  Senu 
di  ciò  mi  sarebbe  stato  impossibile  .il  trattare  dell'Alta  Legislazione, 
perchè  è  impossibile  di  dare  una  scienza  comparata  senza  la  preceden- 
te cognizione  della  natura  dei  soggetti  cìhe  ai  paragonano.  Questa  cogni- 
zione precedènte  era  indispensabile  noniolo  per  la  ìstruzionesdevli* 
fisa,  ma  anche  per  la  buona  amministrazione  dello  Stato;  e  se  di  latto 
esistono  leggi  e  regolamenti  ammìmstraiivi,  s«  esistono  cariche  ed  im- 
pieghi amministrativi,  che  costituiacoiio  una  speciale  gerarchia;  se  gli  am- 
ministratori abbisognano  di  una  Giurisprudenza  amministrativa,  al  pan 
dei  Giudici  e  dei  difensori  che  abbisognano  di  nna  Giurisprudenza  cìrilt 
e  criminale  :  ragion  voleva  che  in  difetto  di  una  scuola  separata,  che  mi 
somministri  il  secondo  fondamento  dell'Alta  Legislazione,  io  snppiiui 
sèlle  mie  lezioni,  esponendo  la  dottrina  della  publica  amministrazione 
come  un  secondo  fondamento  preliminare  della  scienza  propria  delli 
mia  scuola. 

E  posto  che  dal  Corso  fatto  nelle  Università  gU  scolari  debbono  bv 
no»c«re  tutto  il  sistema  costituzionale  ed  organico  del  P'>«"»>»  >o  s""" 
partito  dal  punto  gift  uuiu  per  vuuttre  a  dirittura  nella  scienza  proposta. 
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m. 

MoiHMiì  pnlimìiMrì  della  aDÌuiia  d«1I*unmmì«traiMiM  publica. 

§  1317.  Ho  cominciato  quindi  a  definire  in  generale  : 
1.°  Cosa  sia  la  publica  amministrazione,  analizzando  le  idee  a)  di  \ 
unininiatrazioiie  in  genere,  e  facendo  sentire  la  vaga  e  versatile  appli- 
culone  di  questa  idèa;  A)  di  publicità  e  Publico,  preso  nel  senso  dì 
persona  e  di  qualità. 

2."  Ho  faUo  discemere  quale  sia  il  soggetto  materiale }.  e  quale  il 
M^getto  morale  e  politico  della  publica  amministramone. 

3.^  Ho  (atto  sentire  quale  difTerenza  passi  fra  l' amministrasione 
pnblio  e  il  diritto  si  pvblico  che  privato,  il  diritto  mcrimenle  penale, 
U legiilazime,  la  ragione  di  Stato,  ec 

4.°  Ho  fatto  rilevare  la  differenza  che  jiasaa  fra  le  cose  cbe  sona 
£  ordine  publico  e  di  diritto  publico^  e  come  queste  idie  stiano  o  divise 
e  congiunte  anche  con  le  cose  cirili,onde  determinare  il  soggetto  prinoi-» 
pile  e  il  subalterno,  e  preparare  i  principj  onde  sciogliere  le  questitmi 
pia  perplesse  sa  la  competenza  nelle  questioni  giornaliere  che  insorgono 
ni  punto,  ae  una  data  contesa  sia  di  publica  amministrazione,  ano. 

5."  Ho  aacsnnato  quali  siano  le  scienze  e  le  dottrine  immediata- 
■ente  sussidiarie  alla  Giurisprudenza  amministrativa,  e  gli  scrittori  ch4 
M  tnttaRmo.  ~ 

6°  Sono  quindi  passato  alla  partizione  preliminare  della  publica 
utflunistrazìone,  e  ne  ho  limitati  i  rami:  1.°alle  cose  dell' intecno, che 
io  denominato  del  Buon  Governo^  per  le  ragioni  che  si  vedranno  nella 
ttconda  parte  di  questo  scritto  ;  2."  alle  cose  di  Finanza  dello  Stato  ; 
3-*  all'amministrazione  della  Giustizia:  e  lio  dato  ragione  della  scelta  di 
^iti  rami,  e  dell'ordine  con  cui  li  ho  disposti.  - 

IV. 
Triplic«  punto  di  veduta  delle  dottrine  ammimstrative. 

S  1318.  Dopo  ciò  8f>no  entrato  nella  trattazione  del  soggetto,  che  Iio 
Mnsidetato: 

1.  iu  una  veduta  generale  e  comune  a  tutti  i  rami  della  publica 
*"'*>nistrazÌone  ; 

2.  in  ntkft  veduta  speciale  ad  ogni  ramo  o  dipartimento  di  affari, 
'ii  complessifa  di  tutto  il  dipaxUmento; 
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3."  in  una  veduta  particolare  o  specialissima  alle  parti  interne  di 
ogni  dipartimento. 

Secondo  queste  vedute  graduate  ne  sono  successivamente  sortitele 
materie  dell'  insegnamento. 

V. 

Oggetti  organici  general!  della  publica  amministratione 
relativamente  alle  attribuzioni  dei  funsionarj. 

*    ^  13f9.  EperòconsiderandoramministrazionepublicaÌDimpantadi 
vista  generale  o  comtme  ai  tre  rami  indicati,  ne  ho  contemplate  le  pirli: 

1.°  N^ei  loro  rapporti  alla  costitusione  organica  dello  Stato,  outi 
rispetto  alle  competenze  fissate  ai  rispettivi  Corpi  amministrati vL 

E  qui  V  ho  divisa  in  a)  amministrazione  propria  ,  b)  ammÌBÌttn- 

siane  sussidiaria  :  ed  ho  spiegato  quale  sia  il  concetto  detl'unae  dell'altra. 

-  2.°  Nei  loro  rapporti  alla  sua  attivatone  pratica ,  e  ne'  ho  indieits 

le  parti  subalterne;  cioè:  a)  l' organizzazione  amministrativa;  b)ì 

regime: 

E  qui  ho  indicato  gli  ometti  appartenenti  all'organizzazione  amminì- 
strstiva  ;  cioè  :  1 .°  rahilitazione  ;  2."  l' assegnazione  d^e  competerne  * 
delle  funnoni;  3.°  le  onorificenze;  U°  l'ordine  intemo;  5,"  le  spese  in- 
teme ;  6.°  le  relazioni  gerarchiche. 

E  qui  ho  annoverato  i  diversi  oggetti  speciali  che  si  compresdos* 
sotto  ogni  rubrica,  coinè  si  può  vedere  nella  seconda  parte  di  quetls 
Elenco. 

TI. 

Parti  del  regime  rdatiramente  all'armonia 
dei  poteri  amministratiTi. 

^  1320.  Dagli  oggetti  generali  relativi  alla  organizzazione  sono pasMt» 
a  quelli  del  regime,  ed  ho  fatto  sentire  il  doppio  aspetto  della  dottrini, 
cioè:  1.**  rispetto  agli  o^g'e^^'dellefnnzioui  dell'amministratore  ;  2.  ri- 
spetto alla  qualità  delle  funzioni  che  deve  esercitare. 

E  ^\  ho  fatto  sentire,  che  trattando  in  un  aspetto  generale Yaa- 
ministxazione,  non  si  può  dir  nulla  di  speciale  iittomo  agli  oggetti,  d>* 
conviene  aspettare  a  determinare  le  dottrine  dopo  l'enumerazione  deg" 
oggetti  d' ogni  ramo  di  amministrazione. 

Quanto  al  secondo  aspetto,  ho  diviso  ranuninÌ8traTÌ*««'  in  I.  ge- 
stione propria  e  dispositiva;  2."  Ispezione;  3."  giustizia. 
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Ho  dinoatrata  la  ragione,  U  neceuitk  e  la  coerenza  di  questa  divi- 
lioDe,  dcducendola  dai  grandi  principj  di  Govenw. 

Ho  definito  ognuna  di  qaeite  parti,  ho  indicato  gli  oggetti  che  opm- 
ni  comprende,  e  l'aspetto  in  cui  prende  le  cose. 

Qui  mi  tono  fermato  lu  la  parte  della  giustizia^  facendo  sentire  co- 
me possa  esaere  un  ramo  di  puhlica  amministrazione. 

VII. 

Paxaggio  dalla  trattaiione  generale  alla  speciale. 

§  1321.  In  questa  parte  generale  ho  segnato  il  passaggio  alla  tratta- 
none  speciale  dei  tre  rami  su  indicati.  Qui  con  un'analisi  ragionata: 

1."  Ho  dedotto  la  partizione  sovra  proposta  a. guisa  di  lemma,  e  ne 
lo  dimostrata  la  realitii. 

2."  Ho  fatto  sentire  la  necessità  di  scegliere,  per  uso  almeno  delle 
ikUrìne,  una  denominazione  pia  esatta  del  dipartimento  degli  affari  che 
tono  della  sfera  del  Ministero  dell'interno,  e  quindi  il  perchè  io  abbia 
■dottata  la  denominasipne  di  Buon  Governo. 

3."  Ho  insistito  sopra  uno  schiarimento,  onde  determinare  propria- 
nente  il  dipartimento  degli  affari  di  giustizia  considerato  come  un  ramo 
di  publica  amministrazione. 

h°  Ho  fissato  il  metodo  co  '1  quale  si  debbono  trattare  le  materie 
proprie  ad  ogni  dipartimento. 

5."  Ho  determinato  finalmente  il  vero  concetto  degli  oggetti  dell'am- 
BÙnistrasione,  ed  bo  dimostrato  quanto  sia  indispensabile. 

Vili. 

Oel  Buon  Goremo.  Dottrina  speciale  coroplessira 

di  tutto  il  sistema  organico  del  Suni  Goyemo. 

%  1322.  Dopo  ciò  sono  passato  a  trattare  del  Buon  GovernOt  cbe  for- 
ine il  primo  ramo  d' istruzione  non  ancora  esposto  nelle  altre  scuole  le- 
gali, e  il  dipartimento  più  esteso  della  publica  amministTazìone. 

Seguendo  il  metodo  già  accennato  di  sopra ,  e  considerando  questo 
dipartimento  in  una  vista  complessiva,  e  come  se  fosse  amministrato  da 
■>n  uomo  solo ,  ne  ho  esposti  gli  oggetti  legali  e  politici  Unto  in  rela- 
none  aU'»mminIstrazÌone /)ro/7r<a,  quanto  in  relazione  all'amministra» 
lione  susudiaria.  Questi  si  reggono  partitanenSo  csjniBCi  nel  ^§  1346- 
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tìUl  di  questo  scritto.  Neil'  esporre  qaésti  oggetti  ine  ho  aTÌtBj|»)»tU  la 
parti  subalterne,  di  »o^  ohe  tutta  la  ramificazioite  degli  ailarì  del  Buon 
OoTemo  si  Vegga  anticipatamente  tracciata  nel  «no  tipo  primordùle. 

IX, 

Dottrina  specialissima  e  particolare  del  sistema 
del  Buon  Governo  del  Regno. 

§  1 323.  Esanrita  così  la  dottrina  speciale  e  complessiva,  sono  puuto 
alla  dottrina  specialissima  e  particolarizzata  del  Buon  Governo. 

E  qui  ho  fatto  preliminarmente  sentire  come  la  dottrina  diriene 
pi&  complicata  ancora,  e  riceve  il  suo  vero  aspetto  pratico  e  compleU^  e 
però  che  in  questa  terza  ed  ultima  veduta  si  deve  trattare  cosi  della 
organizzazione  attuale  del  Buon  Governo,  come  del  suo  regime. 

Quanto  alla  prima  parte,  ho  fissato  il  metodo  dello  studi»;  e  secon- 
do questo  metodo  ho  esposta  la  costruzione  organica  attuale  del  Boia 
Governo  nel  modo  indicato  al  §  1 349  di  questo  scrìtto. 

Dopo  ciò  ho  diviso  questo  Trattato  positivo  e  paiticalariaxato  in  da 
parti  ;  cioè:  i.*  organijszaaione  ;  2.^  regime. 

I 
X.  ■  .1 

Dottrina  organica. 

S  13124.  Organizzasùone.  Nella  dottrina  deU'orgiBÌXH«ione  ho  prin 
descritto  stoucamente  tatto  il  Corpo  gerarchico  del  Buon  G«v«xno,  ci 
me  si  vede  più  sotto  al  §  1 350. 

Indi  ho  determinato  le  competenze  di  ogni  funzionario  o  autorità  \ 
questo  Corpo,  giusta  le  rubriche  più  sopra  indicate  (e  da  indicarsi  - 
%%  1320.  1348.  1349> 

Ho  conchiuso  distribuendo  i  Corpi  e  le  persone  giusta  t  tre  eaj 
dell'amministrazione,  cioè  gestione^  ispezione^  giustizia;  e  qui  ho  fat 
sentire  le  leggi  e  il  movimento  organico  di  questo  Corpo  amministra tiv 

XI. 

Dottrina  riguardante  il  regime  del  Buon  Governo. 

%  1 326.  Regime.  Nella  dottrina  del  regime  ho  fatto  sentire  quali  si 
■M  le  fonti  dalle  quali  bì  debbano  dedurre  le  norme  del  regina  <tel  Ba< 
Governo  j  e  queatc  lo  ho  ficaau  ;  1."  »«I  Diritto  sk  di  ragione  die  di  ai 
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tonti  positiva  ;  2.°  nella  ragione  di  Stato;  3."  nella  convenienza  parti- 
colare di  quel  dato  ramo  di  Buon  GoTèmo. 

Sono  qoindi  passato  alla  dottrina  spettante  ad  ognnno  dei  dodici  og* 
eetti  SD  indicati  O.  E  fissando  l'oggetto  stesso  come  un  fine,  ho  mostra- 
to quali  siano  i  mezzi  conTeoienti  dietro  la  disposizione  delle  leggi  am- 
niiuslratiTe)  e  dietro  le  tre  norme  suddette. 

In  quest'  occasione  si  è  trattato  della  instltuzìone  ed  amminìstra- 
none  degli  stabilimenti  publici^  i  quali  sono  mezzi  subalterni  al  con- 
legiuuento  dì  ogni  oggetto  politico  ;  e  nell'atto  di  classificarli  sotto  uno 
opiù  oggetti  4  cui  sono  diretti  si  è  fatto  sentire  come  la  dottrina  divie- 
ne più  mianta  e  pratica  |  e  come  in  fine  ti  vada  ad  esaarire  tutta  la 
trattazione  del  Buon  Governo. 

Ecco  à  che  punto  ^unae  riatruzime  nello  scorso  anno. 

XIL 

Materie  particolari  della  Giurisprudenza  ammìniatratÌTa, 
che  ancora  rimangono  ad  eiporai. 

§  1326.  BimangoDo  ancora  gli  altri  due  rami  della  Finania  e  delbt 
£iastizia,  i  quali  m!  propongo  di  trattare  con  lo  atesso  órdine- 


Dottrina  risultante  dell'Alta  Legialasione 
*  a  ohi  competa. 

S 1327.  Dopo  ciò  converrà  ricomporre  tutu  la  doUrina  analitica,  e 
tante  i  riutUali}  e  quindi  elevando  la  scienza  a  vedute  pia  semplici  « 
■enerali,  dedotte  con  una  solida  indazione  dai  dati  di  fatto,  di  ragione  e 
i  autorità  delle  precedenti  dottrine ,  converrà  considerare  la  scienza 
pi  suo  complessivo  aspetto  proprio  dell'Alta  Legislazione;  e  l'ammini- 
^buione  puhlica  dovrà  considerarsi  nei  Consìgli  del  Be^  come  nella 
kiie  da  cui  tutte  emanano  le  disposizioni,  e  a  cui  ritorna  tutta  l'azio- 
ìk  della  pnbitca  amministrazione ,  e  da  cui  partono  di  nuovo  tutte  le 
foTÌdenze  direttrici  e  modenttnci  dell'odine  stabilito. 


(i)Devew>eMeraqDeI]iiiHlÌcatiiielSi346,  Arverto  cbe aeU'aatogralo  nancano  iempra 

MfciaMtonelj  i3j*.  Brino  Terimeole  do-  i  numeri  dei  pirsgraG  diali,  per  lo  che  bo 

^'  ia  prima,  e  na  Furono  ^oi  aggiunli  in  dovuto  fiupplirTi.  {OG) 
Avvine  allri  due,  che  tommano  (|uatiordicÌ. 
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PARTE  n. 

Metodo  ragionato  della  trattazione  delle  materie 
esposte  nell'  Elenco  antecedente. 

XIV. 

Spìrito  generale  del  metodo  delle  lezioni  di  Alta  Legiilatione. 

5  1 328.  Tre  sono  le  operazioni  essenziali  che  sì  debbono  sncceui- 
vamente  eseguire  in  qualunque  Corso  scientifico;  cioè:  (.'^prepannil 
soggetto  ;  2.^  analizzarlo  con  ordine  ;  3."  ricomporlo,  e  trame  i  risnltati 
sì  teorici  che  pratici. 

Preparare  il  soggetto  è  lo 'stesso  ohe  esporre  la  cosa  cèe  si  deve 
analizzare. 

Nelle  cose  fisiche  supplisce  la  descrizione.  Nelle  materie  monti 
conviene  fabrìcarlo  con  induzioni  di  rapporto. 

L'analisi  non  può  essere  ordinata,  se  prima  non  precede  una  guida» 
una  specie  dì  mappa,  con  rajuto  della  quale  lo  spirito  possa  camminart 
da  una  ad  un'  altra  parte,  senza  smarrirsi  e  perder  tempo.  Ciò  appattie* 
ne  ai  metodi  d'istruzione.  L'invenzione  vera  non  ha  questo  vanU**ÌA 

Questa  guida  o  questa  mappa  ideale  viene  formata  da  una  prece- 
dente  divisione  delle  materie ,  estesa  in  un  prospetto  armonico ,  che  t 
guisa  d'albero  rappresenti  le  parti  ed  il  nesso  della  scienza  medesima. 

L'Alta  Legislazione  è  il  soggetto  so  '1  quale  cade  l' istmzìune  a  dm 
affidata.  Una  parte  massima  di  questa  è  la  publica  amministrazione. 

Dopo  l'esposizione  del  soggetto  passo  alla  partizione  ragionata  delh 
medesima.  L' esposizione  di  questo  prospetto  indioa  le  materie  da  mt 
spiegate,  e  l'ordine  con  cui  furono  esposte. 

XV. 

Vedute  generali  riguardanti  la  partizione  organica  ' 

dell'amminia  tra  Itone  publica. 

§  1329.  La  scienza  della  cosa  pnhlica  ha  due  parli  massime;  elei 
organizzazione  e  regime  {%%  1319-1320).  Incominciamo  ad  esamlnars 
la  prima,  onde  stabilire  le  materie  che  vi  appartengono. 

Sotto  due  punti  di  vista  si  possono  considerare  le  grandi  parti  del- 
l'amministrazione publica  :  il  primo  comune  e  generale^  il  necoaio pro- 
prio e  speciale. 
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Il  primo  si  può  dire  razionale  e  generale;  il  Beeondo  positivo,  e 
particolare  al  Regno. 

Sotto  ambìdue  i  punti  di  vista  conviene  considerare  queste  parli, 
a  fine  di  agevolare  la  cognizione  esalta  ed  utile  della  scienza  ammini- 
tlrativa.  Co  *1  primo  si  colgono  i  rapporti  più  semplici  dell'unità  del  si> 
itema  amministrativo  ;  co  *1  secondo  si  colgono  le  dirersttà  necessarie 
illa  pratica^  senza  disgiungerle  dall'unità  :  talché  non  solamente  si  ot- 
[iene  l'intento  di  agevolare  la  comprensione  dei  rapporti  Bcientifici, 
na  si  prodoce  l'inestimabile  beneficio  di  dirìgere  con  vedute  semplici 
e  solide  la  pratica  degli  alTari. 

XVI. 

DiTÙìone  deiramminUtrazìone  publica  considerata  in  quell'aspetto   . 
m  cui  le  sue  parti  hanno  un  carattere  comune. 

J  1330.  Considerando  le  parti  organiche  della  publica  amministra- 
lioiie  sotto  un  punto  di  vista  comune,  noi  possiamo  contemplarle: 

1 ."  Nei  loro  rapporti  alla  costituzione  organica  dello  Stato,  ossia  ri- 
guardo alle  competenze  rispettivamente  fissate  li  varj  Corpi  ammini- 
■tristi  la  cosa  publica  ; 

2."  Nei  loro  rapporti  all'attivazione  pratica  d'ognuna  dì  oste.  I  pri- 
vi rapporti  si  possono  dire  estemi  ad  ogni  parte  ;  gli  altri  si  possono 
ile  interni. 

L'amministrazione  publica ^  quAnlo  alla  competenza  fissata  dalla 
«ttituzione  dello  Stalo  ai  Ministeri  e  alle  Magistrature  rispettive ,  si 
èvide  in  !  i,°  propria  ;  2.**  sussidiaria. 

La  propria  è  quella  che  versa  sopra  quegli  oggetti  od  affari,  la  cui 
direzione  principale  o  centrale  fu  dalla  costituzione  organica  affidata  a 
,)uel  tale  Uinistero,  Hagistralo  od  Officio. 

I  La  tussidiaria  è  quella  che  versa  sopra  oggetti  od  affari ,  il  cui  si- 
litema  e  la  cui  direzione  principale  essendo  affidata  ad  un  altro  Mini* 
Mero,  Magistrato  od  Officio,  viene  in  alcone  parti  giovata  dall'opera  di 
^el  dato  Magistrato  di  cui  si  tratta. 

V  amministrazione  ^  quanto  alla  sua  attivazione  pratica  subordi- 
nata alla  costituzione,  ha  due  parti;  cioè:  1."  l'organizzazione  anunini- 
ilnliva;  2."  il  regime  ne' suoi  rapporti  all'organizzazione. 

\^ organizzazione  amministrativa  comprende  la  creazione  delle  ca- 
ricbe  e  degl'impieghi  necessarj  onde  disimpegnare  le  funzioni  com- 
piese  in  quel  tal  ramo  di  amministrazione. 
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XVII. 

Oggetti  dell'orgaiHziaiione  amministrati ra. 

%  1331.  KW organizzazione  amministrativa  afyìTtengoao  ì  seguenti 
Oggetti;  cioè:  i°  rabìlìUzione  ;  2.''  l'assegnazione  delle  funzioni;  3.°le 
onorificenze  ;  4."  l'ordine  interno  ;  S."  le  spese  interne  ;  6.^  le  reluioni 
gerarchiclie. 

I.  Sotto  la  rubrica  itW abilitazione  cadono  tutte  1^'  ^«ponzioni  ri- 
goardanti  : 

a)  La  capacità  ad  essere  nominato  al  dato  Ministero,  alla  data  Ha- 
gistratara,  al  dato  impiego,  risultante  dalle  qualità  ci.TÌche^  civili  e  di 
famiglia,  o  da  una  data  posizione  gerarchica,  o  dal  dato  grado  d'istru- 
zione del  nominando.  La  compatibilità  od  incompatibilità  di  diverse  fun- 
zioni cade  in  questa  parte. 

b)  he  forme  della  nomina^  e  le  Junzioni  precedenti  al  posset» 
della  carica  o  dell'  impiego. 

IL  Sotto  la  rubrica  deìì'  assegnazione  delle  funzioni  cadono  tutti 
gli  oggetti  principali,  ai  quali  l'Amministratore  deve,  in  vigore  del  sue 
officio,  soddisfare.  Il  modo  co  '1  qiiale  deve  far  àò  appartiene  al  règi- 
m^.  Questi  oggetti  furono  designati  co  '1  n«me  comune  di  altribuiioni; 
sotto  la  quale  denominazione  si  presentano  gli  officj  e  i  doveri  della 
rispettiva  carica,  ministero  od  impiego. 

lU.  Sotto  la  rubrica  delle  onorificeme  cadono; 

a)  tutti  i  distintivi  esterni  della  carica,  e  tutto  il  corredo  che  serre 
il  decoro  della  medesima,  nel  che  si  comprendono  i  ttt<^,  l'abito  di  ce- 
rimonia, ec.; 

b)  tutta  la  materia  dellai  precedenza  gerarchica  neli' escKizio 
delle  publìche  funzioni  ; 

e)  tutti  gli  onori  civili  e  militari  che  competono  alla  rispettiva  ca- 
tica,  lo  che  è  compreso  sotto  l'unica  rubrica  di  cerimoniale. 

IV.  Sotto  la  rubrica  dell'orarne  intemo  si  conprende: 

a)  l'organizzazione  dei  rispettivi  Officj  intemi  Bpettanti  alla  dati 
carica,  la  qualità,  il  numero  e  le  funzioni  degl'  loutiegati,  ìncominciaa- 
do  dal  Segretario,  e  giungendo  fino  all'ultimo  inaerviei^e; 

b)  Y ordine  dei  lavori  per  il  disimpegno  degli  alTarì,  per  la  ispe- 
zione gerarchica,  per  la  corrispondenza  officiale,  ec 

V.  Sotto  la  rubrica  delle  spese  interne  si  comprendono: 
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'  a)  l'asiegno  degli  appniUamenti  ptirsouttli  dei  riapettiTÌ  funaioMiri 
oJ  Inpiegati  ; 

b)  l'aasegno  dalle  altre  tpeie  d'OfScioj 

e)  la  contabilità  per  l'erogazione  dell'assegno  suddetto}  t  qiiin4ì 
l'ordine  della  detta  contabiliUi. 

VI.  Sotto  la  rabrica  delle  relazioni  gerarchiche  ai  comprende  tutto 
l'ordine  della  corrispondenza  e  delle  funzioni  relative  alle  altre  Auto- 
rità costituitele  però  le  funzioni  statuenti:  1.°i»  quali  materie;  2,°  con 
fnali  persone  ;  3."  in  quali  circottanze;  4,**  m  quale  maniera  si  deb* 
Uno  eseroUare  tali  funzioni,  e  mantenere  la  riapeUira  corrispondenza* 

XVUL 

Doppio  aspetto  del  regime  BmministrattTO. 

§  1332.  Benché  il  regime  altro  non  sia  che  un  complesso  ordinato  di 
funzioni  che  l' Amministratore  deve  eseguire ,  nulladimeno  pub  essere 
comiderato  sotto  due  aspetti;  cioè: 

1."  0  rispetto  agli  oggetti  d'ordine  puhiico,  ossia  all'effetto  cai  l'Ani- 
oiìniitratore  mediante  le  funzioni  stesse  deve  predarre  ; 

2.°  o  rispetto  tìh.  qualità  delle  fitnzioni  stesse,  fatta  aatrazione  dall* 
cote  e  dalle  persone  su  le  quali  le  funzioni  versano,  e  dall'effetto  cbt 
«le  debbono  produrre. 

XIX. 

In  qual  mod»  il  regime,  considerato  rispetto  a' suoi  oggetti^ 
poisa  essere  diriso  per  serrìre  all'organi»  a  alone. 

§  1 333.  Sotto  il  primo  aspetto  il  regime  viene  diviso  necessariamen- 
te fecondo  la  natura  speciale  degli  oggetti  legali  assegnati  a  quella  tale 
■agistratuta;  come,  per  esempio,  r^ime  riguardante  la  sutsUtenzà,  la 
Mnitày  la  comodità,  la  jicureiza,  ec.  :  e  però  la  sua  divisione  non^pnò 
•«ere  fatta  in  un  punto  di  vista  preventivo,  astratto  e  generale,  nel 
quale  si  contemplano  tutte  le  cariche  e  gli  Offìc]  amministrativi  in  cimi- 
^eiio;  ma  dev'essere  rimessa  all'esame  particolare  d'ogni  carica  od 
isipiego. 

XX. 

DÌTUione  del  regime  considerato  rispetto  alla  qualità  delle  sue  funzioni. 

§  1334.  Sotto  il  secondo  aspetto,  in  cui  un  dato  individao  o  Corpo 
collegiale  viene  contemplato  co  '1  soU  carattere  generico  di  Ammisi- 
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ItMlfÀe)  e  in  cui  u  considera  la  ragione  della  diTÌaione  dei  poteri  pò- 
litici  stabilita  dalla  costituzione  dello  Stato,  il  regime  si  può  diridae 
nelle  tre  parti  seguenti;  cioè:  1."  gestione  propria' e  disp(uitÌTa;  2.°  iipe- 
rione  ;  S."  giutUzia. 

XXI. 

Che  cota  sìa  e  si  comprenda  sotto  la  gestione  propria  e  dispositifa. 

§  1 335.  Sotto  la  denominazione  di  gestione  propria  e  dispoàtifa  li 
comprende  quella  parte  di  regime  publico,  in  cai  l'iUntninistnAore  eser- 
cita un'opera  o  fanzioue  personale,  mediante  la  quale  produce  tuiddo 
effetto  voluto  dalla  legge. 

Nell'ordine  amministrativo  questa  parte  di  regime  è  specialmente 
esercitata  dalle  PrefeUnre,  dalle  Hunicipalità,  e  dagli  Officj  di  Fìdid* 
za.  Nell'ordine  giudiziario  è  esercitata  da  tutti, 

XXII. 

Che  cosa  sia  e  si  comprenda  sotto  la  ispezione. 

^  1336.  U  ispezione  è  propriamente  quella  parte  di  régiise  publico, 
nella  quale  TAmministratore  esercita  la  sua  antorità  sopra  le  azioni  o  il 
regime  altrui. 

Questa  comprende:  1.°  l'autorità  tutoria;  2.°  la  revÌ8Ì<»ie  delb  ge- 
stione altrui  ;  3."  la  sorveglianza  abituale,  detta  altrimenti  Polizia,  sia 
comune^  sia  gerarchica. 

XXI  II. 

Cfae  cosa  sìa  e  si  comprenda  sotto  il  nome  dì  giustizia,  considerata  come  parte 
dell'amministrazione  publica  dello  Stato. 

§  1 337.  La  giustizia  &  propriamente  quella  parte  di  regime  publico, 
mediante  la  quale  in  caso  di  cooHitto  tra  privato  e  prÌTato,  o  fra  il  pri- 
vato ed  il  Publico ,  si  dichiara ,  dietro  Ìl  disposto  dalla  legge ,  ciÀ  the 
spetta  di  diritto  alle  parti  interessate  nella  cauta. 

La  giustizia  penale  può  essere  conTenevolmente  compresa  loUo 
questa  definizione.  Ivi  v'ha  un'azione  proposta  Ìq  nome  del  Publico  con- 
tro di  un  imputato,  in  cui,  pe  '1  diritto  di  sicurezza  comune  competente 
alla  società,  si  domanda  che  l'imputato  soddisfi  al  debito  della  peni. 

L'amministrazione  d^la  giustizia  può  essere  considerata  o  rispetU- 
vamente  alle  materie  clie  si  agitano  nei  giudizj\  o  rispettivameote  alle 
incumbenze  di  coloro  die  debbono  amministrare  la  giustizia. 
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Li  divisione  cbe  ti  pnA  fare  della  giustizia  eotto  il  primo  rtpporto 

tiene  determinata  dalla  divisione  degli  alTari  ripartiti  fra  le  Autorità  di* 

Tene  dello  St»to.  Ognuno  sa,  per  esempio,  che  se  vi  ha  una  giustizia 

tirile  e  criminale,  vi  ha  pare  nna  giustizia  amministrativa. 

Sotto  il  secondo  rapporto  l' amministrazione  della  giustizia  ha  due 
parti,  la  prima  delle  quali  si  potrebbe  appellare  regime  delle  compO' 
lenze  ;  la  seconda  regime  del  giudizio  delia  causa. 

Al  regime  delle  competenze  appartengono  le  fnszioni  publiche  ri- 
gaardanti  i  casi  in  cui  insorga  questione  di  competenza  ;  al  regime  del 
p'adizio  della  causa  appartengono  le  funzioni  publiche  dei  Giudici  in 
lotti  i  cari  in  coi  debbono  pronunciare  il  loro  giudìzio. 

XXIV. 

Della  diristoDe  dell' amministrai  ione  public»  ne' tuoi  jirincipali  Dipartimenti. 
Con  qua!  metodo  si  debba  procedere  in  questa  partisiooe. 

§  1338.  Premesse  queste  osservazioni  generali,  comuni  a  tutti  i  rami 
della  publica  amministrazione,  ad  oggetto  di  compierne  la  partizione  ri- 
guardante la  parte  organica,  conviene  con  lo  stesso  spirito  passare  -alle 
oiierrazioni  particolari  ad  ogni  parte  della  medesima. 

A  fine  di  procedere  con  ordine  è  necessario  dì  eseguire  due  opera- 
nani  successive. 

La  prima  consiste  nell'assamere  il  sistema  intiero  della  publica  am- 
ministrazione,  e  dividerlo  nelle  sue  parli  massime  ^  che  chiameremo 
dipartimenti i  come,  per  esempio ,  Dipartimento  degli  affari  esteri; 
Dipartimento  delle  Finanze;  Dipartimento  della  Giustizia^  ec.  Sub- 
alternamente a  questa  prima  operazione  sarà  necessario  considerare  in 
generale  l'amministrazione  di  tutto  il  Dipartimento  sotto  il  rapporto 
della  competenza  e  dell'attivazione  pratica.  Da  ciò  nasce  la  descrizione 
dell'ordine  gerarchico  dì  tutto  il  Dipartimento,  fatta  in  usa  guisa  gene> 
nie,  e  quindi  la  divisione  semplice  delle  diverse  Autorità  che  compon- 
gono Fordine  medesimo. 

La  seconda  operazione  consìste  nel  riassumere  con  l'ordine  naturale 
le  diverse  Autorità  dell'ordine  gerarchico  del  Dipartimento,  e  determi- 
nare in  ognuna  la  competente  attribuzione  positiva,  e  quindi  gli  oggetti 
dell'amministrazione  sì  propria  che  sussidiaria. 

lo  dico  che  questo  esame  o  partizione  dev'essere  fatto  con  l'ordine 
naturale.  Con  ciò  intendo  significare,  che  l'esame  non  deve  in  qoeat'  ni- 
luna  parte  essere  diretto  dalla  situazione  del  grado  gerarchico ,  quale 
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può  Mttìre  ad  un  cerimoniale,  ma  benrì.daUmcomietsiaaeedaU'oidine 

eisenziale  della  gestione  degli  allàri. 

Così,  pIT  esempiO)  nel  primo  Dipartimento  dell'ordine  asumniitn- 
tÌTO  si  trova-obe  la  gestione  attiva  e  veramente  dispositiTa  degli  a(T)ri 
Irisiede  propriamente  nelle  Prefetture  e  nelle  Autorità  esecative  muni- 
cipali. Le  altre  Autorità,  come  p.  e.  i  Consigli  e  Ìl  Ministero,  esetcibno 
più  tosto  una  ispezione  e  una  direzione  eventuale ,  o  la  giustizia,  d» 
una  vera  gestione  dispositiva  ed  abituale.  Ora,  benché  nella  scala  genr- 
chica  le  Autorità  esecutive  municipali  occupino  l'ultimo  posto,  ciò  mm 
ostante  nell'esame  ragionato  delle  funzioni  debbono  precedere  le  alLre 
Autorità  ;  talché  la  ricomposizione  scientifica  del  siatema  aianuBÌttri- 
tivo  di  tutto  il  Dipartimento  dovrà  essere  eseguita  passando  dalle  parti 
singolari  e  moltiplici  alle  parti  massime  e  semplici  del  Governo ,  e  Ìd 
fine  riunirai  tutte  neiramministrazione  centrale  e  suprema  dello  Stato. 

XXV. 

Dei  diverii  Dipartimenti  delU  publiea  amminìstraucmc. 

$  4339.  Dietro  la  norma  posta  nel  paragrafo  anteeedente,  passo  a 
fissare  la  divisione  preliminare  compresa  nella  prima  «aerazione. 

Qualunque  sia  la  composizione  dell'ordine  poKtico,  e  qualunque  ila 
la  distribuzione  delle  incumbenze,  in  ogni  Stato  o  nazione  si  distiagD»- 
uo  due  specie  di  relazioni  massime.  La  prima  si  può  dire  delle  relazio- 
ni esterne;  la  seconda  delle  relazioni  inteme.  Alla  prima  appatteoginio 
gli  affari  esteri;  alla  seconda  gli  affari  interni. 

Gli  affari  esteri  avendo  la  loro  scuola  apposita,  non  entrano  diretta- 
mente nella  dottrina  dell'Alta  Legislazione,  ma  solamente  per  quel  rap- 
porto che  può  talvolta  interessare  le  Autorità  incaricate  dell*  ammiu- 
«trazione  degli  affari  intemi,  come  p.-  e.  le  Prefetture  per  le  legalina' 
«ioni  e  per  certi  altri  rapporti  eventuali  ;  la  Giustizia  per  la  esecuzione 
contenziosa  dei  contratti,  delle  sentenze,  per  la  procedura  penale,  pei 
gli  absenti,  ec.;  le  Finanze  per  le  convenzioni  in  materia  di  poste  e  di 
altre  contribuzióni  rispettive,  éc.  Laonde  gli  affari  esteri  per  questi  sUc- 
«ati  ponti  di  contatto  non  entrano  nella  acienza  di  cui  ragioniamo  che 
come  oggetto  dell'amministrasione  sussidiaria. 

Le  relazioni  interne  si  dividono  in  tre  altre  principali  J  cioè  : 
i."  Dello  Suto  considerato  come  perscau  morale  ed  individua  ver- 
■éo  sé  stesso  ; 

2.   Dello  Stato  verso  i  cittadini,  e  vicevena; 
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3.**  Dì  ogni  cìttadiiio  TSrao  ogni  altro  cittadino. 
Ogni  Ctirfo  e  idèa  complosaa  lostiene  tutte  queste  relasieni ,  cioè 
del  tatto  verso  un  altro  tatto,  del  tutto  verso  sé  steisOf  del  tutto  verso 
le  parti  e  viceversa,  e  di  ogni  parte  verso  un'  altra  parte. 

Dovendoci  noi  limitare  alle  tre  relazioni  inteme,  è  per  sé  evidente 
the  le  prime  due  aono  essenzialmente  pabliche  j  l'ultima  h  eswnzial- 
mente  privata. 

XXTI. 

Schiarimento  su  la  iena  relazione  interna,  ìn  quanto  pu&  divenire 
soggetto  di  publica  amminittrazione, 

§  1340.  Su  quest'ultima  cade  una  particolare  osservazione.  Le  rela- 
lioni  private  sono  senza  dabio  oggetto  della  Legislazione.  Come  posRO- 
Do  elleno  essere  oggetto  ài  publica  amministrazione?  Fino  a  che  i  prl- 
?ati  osservano  le  leggi,  l'autfwit^  puLliea  non  s'intromette  negli  affari 
privati;  e  però  non  vi  può  essere  principalmente  oggetto  di  gestione  e 
d'ispezione  publica  amministrativa. 

La  legge  però  esercita  sempre  un'autorità  tutoria  in  quegli  oggetti, 
che,  sebene  siano  di  privata  utilità,  ciò  non  ostante  non  possono  da  un 
privato  aingoiare,  o  per  diritto  di- eguaglianza  o  per  fatto  di  potenza,  es- 
ine stabiliti,  né  protetti.  Tal  è  lo  stato  civile  e  tutti  gli  atti  che  lo  ri- 
tardano ;  tale  la  difesa  e  la  tutela  delle  persone  incapaci  a  reggersi  da 
■è  medesime  ;  tal  è  la  sicurezza  degli  atti  commerciali  privati.  Ecco  un 
primo  rapporto,  il  quale,  quantunque  non  aia  veramente  publico,  ciò  non 
«alante  può  formare  oggetto  dell'amministrazione  publica  dello  Stato. 
Vi  sono  cose  d' ordine  publico  senza  essere  di  diritto  publico. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  L' amministrazione  della  giustizia  in  tutti 
gli  altari  cimtenziosi,  nei  quali  si  tratta  o  delle  sostanze,  o  della  libertà, 
0  dell'onore,  o  delk  tÌu  del  privato,  i  quali  non  colpiscono  direttamen- 
te verno  oggetto  della  gestione  diretta  delle  cose  pabliche,  forma  esseil- 
tialmente  oggetto  della  publica  amministrazione,  perocché  l'autorità  del 
Governo  deve  inlromettervisi  necessariamente  per  il  bene  medesimo  del 
privato,  e  per  prevenire  la  guerra  intestina,  e  mantenere  l'ordine.  Pcrn- 
no  quando  si  procede  per  punire,  si  esercita  una  tutela  publica,  non  dico 
wlamente  per  favorire  la  publica  sicurezza,  ma  la  sicurezza  e  il  diritte 
medesimo  di  un  imputato,  affinchè  s'egli  è  innocente  non  perisca,  e 
quando  sia  reo  non  sia  aggravato  piili  del  dovere.  Quest'ultimo  rapporto 
è  tutto  sing<Jare  e  di  privaU  utilità. 
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Ci!)  posto,  Bebene  le  relazioni  privale  siano  dialìnte  dalle  pnbliche, 
ciò  non  ostante  formano  un  oggetto  dì  pubiiea  ammimttrazìoiUftf^f 
che  affettano  relazione  comune  fra  privato  e  privato,  o  perchè  «mo 
connesse  con  l'online  pnlilico^  e  quindi  divengono  d' ordine  publìco.Ec< 
co  il  soggetto  della  giustizia  considerata  come  un  Dipartimento  deiram- 
ministrazione  publica  dello  Stato. 

Da  ciò  si  rileva  che  la  giustìzia,  sebenc  eminentemente  versi  snU 
tutela  dei  diritti  privati,  ciò  non  ostante  è  un  Dipartimento  cheslawt- 
to  a  tutti  gli  altri  per  un  nesso  e  contatto  perpetuo  che  ha  il  cittadini) 
come  elemento  unico  reale  componente  lo  Stalo.  Qua  in  una  gestione 
di  publica  amministrazione  riguardante  il  buon  governo  ò  mescolato  il 
diritto  civile  ;  là  per  tutta  sorta  di  delitti  e  di  contravenzioni  è  iavoltt 
in  tutti  gli  oggetti  di  Stato,  come  Finanza,  Polizia,  G>scrizione  mili- 
tare, ec.  6C. 

Con  (jneste  \edute  pertanto  si  debbono  aiaumere  le  relazioni  pti- 
vate  per  costituirle  oggetto  della  publica  amministrazione. 

XXVII.  ! 

Indicaiione  dei  Dipartimenti  amminiftrativL 

§  1341.  Riassumendo  quest'analisi,  e  considerando  ramministnil» 
ne  publi<;a  intema  nel  sao  essenziale  carattere  di  azione  ossia  di  eser 
cizio.dellapublìcaÀutorìtà,  noi  avremo:  l.^un'azìendae  tutela  di  Suw 
3.^  un'  azienda  e  tutela  nazionale  ;  3,°  una  lutata  comune  civica. 

Alla  prima  sì  riferiscono  ì  Ministeri  delle  Finanze ,  del  Tesoro  i 
della. Guerra;  alla  seconda  il  Ministero  coti  detto  dell'Interno  e  di 
Culto;  alla  terza,  secondo  Ìl  senso  del  paragrafo  aniecedeiite ,  il  Uìnì 
stero  della  Giustìzia. 

Non  so  se  la  denominazione  di  Ministero  deir Interno,  diOa  ail  m 
Dipartimento  particolare  degli  alTari  interni,  sìa  esatta.  Tutti  gli  liti 
Ministeri  sono  pure  dell'  interno ,  perchè  la  ^era  entro  cui  versano 
compresa  nelle  relazioni  interne.  È  malagevole,  io  lu  confesso,  fissar 
una  denominazione  propria.  Una  denominazione  dì  origine  greca,  eh 
inchiadeva  l'amministrazione  economica  e  politica  delle  cose  naziuDiD 
fra  quella  di  Polizia^  come  si  può  vedere  presso  Aristotile  ed  altri  aa 
tori  greci;  ma  oggidì  essendo  stata  consacrata  ad  on  ramo  speciale  d 
amministrazione,  non  sarebbe  più  pi-opria. 

Scorrendo  gli  scrittori  politici  e  le  Legislazioni  italiane,  pare  eli' 
a  questo  Dipartimento  (che  per  avere  in  oggi  una  denominaxiiHie  tropp< 
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lapii  non  ne  Iia  Teramente  alcuna,  e  che  perciò  è  Teramente'anomalo); 
pirej  di'si,  che  possa  convenire  quella  di  Buon  Governo ,  e  assai  me- 
glio quella  di  ajfari  civici.  Io  ritetrò  questa  denominazione,  tanto 
BÌQ  che  all'ordine  intiero  gerarchico,  composto  dalle  Prefetture,  Vice- 
frefeltnre,  HunicipaliU,  e  dai  Consigli,  fu  attribuito  il  nome  vago  ed 
in  pia  sensi  nsitato  di  amministrativo^  cbo  conviene  egualmente  al  ra- 
to della  Finanza,  al  Consiglio  di  Stato,  ed  alle  Autorità  che  siedono  a 
Guco  dell'ordine  giudiziario. 

La  denominazione  di  Buon  Governo  non  è  esattigsima ,  perchè  in 
tulli  i  rami  una  retta  amministrazione  è  un  buon  governo.  Conviene 
ho^  meglio  quella  degli  ajfari  civici,  perchè,  come  ai  vedrà,  l'ammì- 
ùtnzione  propria  di  questo  Dipartimento  non  vetsa  propriamente  su 
le  cose  appartenenti  alla  ragione  di  Stato,  presa  in  senso  ristretto,  ma 
piò  tosto  sa  le  cose  publiche  in  relazione  al  cittadino,  o  per  utile  gene- 
ale  jel  cittadino. 

Il  bisogno  estremo  che  sì  ha  nell'  esporre  una  scienza  di  vocaboli 
Jùtintivi  m'induce  a  questo  partito,  senza  osare  per  altro  di  attentar 
BnlU  alle  denominazioni  già  stabilite. 

In  quattro  Dipartimenti  pertanto  si  può  dividere  tutta  l'ammìnistra- 
none  interna  dello  Stato;  cioè:  l.**  Affari  civici;  2.°  Finanze;  3."  For- 
|p  innata  ;  U,'*  Giustizia. 

Pongo  la  Giustizia  ìn  ultimo,  perchè  nell'ordine  delle  cose  e  delle 
ite  i  rapporti  ammioistralivi  di  questo  Dipartimento  succedono  agli  altri. 

XXVIII. 

Quali  Dipartimenti  dell'amministrazione  interna  possano  essere  compresi 
nelle  dottrine  della  publica  amminie  trac  ione. 

$  t342.  Nella  trattazione  speciale  delle  materie  amministrative  il  si- 
^a  militare  non  può  costituire  un  ram4- 'precipuo  e  separato  di  doL- 
|hi»,  sì  perchè  la  tattica,  l'arte  della  guemra  e  la  gestione  economica 
Ueroa  dei  Corpi  militari  viene  regolata  da  prìncipi  ■^P^i'^tJ  ^  P^^P'jì 
*■'■  perchè  in  quella  parte  in  cui  la  Forza  armata  può  essere  veramente 
%etto  di  publica  amministrazione,  essa  è  assorbita  dal  Buon  Governo, 
(tui  appartiene  la  materia  delta  coscrizione,  delle  fazioni,  ossia  degli 
^prorìgionamenti  militari,  la  guardia  nazionale,  ec. 

L'amministrazione  publica,  di  cui  dobbiamo  ragionare  di  ]>roposito, 
■Straccia  :  1  °  gli  affari  cìvici;  2."  le  Finanze  dello  Stato;  3."  la  Giustìzia. 
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XXIX. 


Del  metodo  necessario  per  deteTmioBre  la  partttione  delle  mattm 
di  ogni  Dipartimento  amministrati r a 

§  1 343.  Dopo  le  cose  esposte  di  eopra  è  agevtJe  il  comptendoK  die 
nel  designare  le  materie  appartenenti  ad  ogni  Dipartimento  convem: 

1 ."  Fissare  gli  oggetti  dell'amministrazione  di  ogni  Dipartimento  in 
una  rista  semplice  e  complessiva,  come  se  un  nomo  solo  fosse  prepoiU 
all'amministrazione  di  tutto  il  Dipartimento. 

2."  Fatto  ciò,  si  dovrà  passare  all'  organizzatione  Ìntima  dd  Di- 
partimento medesimo,  e  quindi  ripartire  gli  oggetti  fra  le  diTenet» 
riclie  ed  impieghi  appartenenti  al  Dipartimento  rispettivo. 

Quanto  poi  alla  maniera  di  soddisfarvi  (lo  che  riguarda  il  réffine) 
ciò  non  pnò  essere  oggetto  di  una  partizione  organica  delle  materie,  n 
appartiene  alla  teoria  sì  razionale  che  positiva  del  regime  stesso. 

XXX. 

Sotto  quale  rapporto  conriene  assumere  gli  oggetti 
delle  funzioni  amministratÌTe. 

§  1 344.  Onde  prevenire  ogni  ambiguità  nello  studio  si  ranonale  (A 
positivo  delle  materie  amministrative  ,  e  procurare  nello  stesso  teof 
la  più  utile  istruzione  pratica,  debbo  ricordare  una  volta  per  sempp 
che  non  conviene  confondere  l'oggetto  materiale  su'l  quale  cade  li<lì 
posizione  della  legge  o  del  regolamento  con  l'oggetto  finale  chelalegj 
o  il  regolamento  si  propose  di  ottenere.  Una  strada  pnblica,  per  eiei 
pio,  è  ad  un  tempo  stesso  oggetto  materiale  di  proprietà,  di  coniodit 
di  sicurezza,  e  mezzo  di  commercio.  Ha  nelle  leggi  e  nei  regolamela 
in  cui  le  strade  puhlicbe  sono  contemplate,  sì  prende  propriamente 
considerazione  non  la  loro  materiale  entità,  ma  il  vantaggio  publìcoo 
si  vuole  ottenere,  e  per  conseguenza  ì'ej(fetto  morale  e  politico  die 
legge  o  il  regolamento  ha  intenzione  di  produrre.  Allora  la  legge  o  il  i 
gelamento  si  deve  considerare  come  un  sistema  di  mézzi  diretti  a  pt 
durre  questo  morale  e  politico  effetto. 

Si  confonderebbe  pertanto  ogni  rapporto  libico  e  morale,  e  si  * 
recherebbe  ogni  lume  ed  ogni  principio  direttivo,  «e  si  dividessero 
dottrine  della  publica  amministrazione  secondo  la  natura  materiale  i 
gli  oggetti  su  i  quali  versano  le  leggi  ed  i  regolamenti,  anziché  wcoo 
la  natura  del  fine  o  dell'effetto  propostosi  dai  regolamenti  medeiini. 
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Per  lo  contrario,  le  ti  {weienlt  l'oggetto  Bnale,  osiia  lo  Mopo  mo> 
nie  e  politicot  come  oggetto  della  rìspetLÌTa  funzione  amminiatratìvi, 
e  tiilionlinattmeiite  t' ìndica  il  siitema  dei  menci  adoperati  dalla  publlca 
Autorità,  li  mostra  l'intenzione  e  lo  spirito  della  legge;  e  la  dottrina 
comunque  positiva  riesce  veramente  solida ,  laminosa  e  dimostrativa. 
Per  tal  modo  la  dottrina  dell'tirganizzazione  è  posta  in  una  perfetu  ar- 
Bonii  con  la  dottrina  del  regime  «  perchè  nel  prospetto  organico  si  ri- 
tcontra  l'indice  delle  materie  del  regime.  Ogni  capo  di  quest'indice 
pretenta  on  centro  e  uno  scopo  di  operazioni  a  cui  Ìl  regime  deve  sod- 
Jiibre-Da  questo  accordo  sorge  quell'unità,  nella  quale  sta  esclusiva- 
nente  riposta  la  vera  scienza  di  un  Corpo  unico  e  «orale  che  forma 
l'oggetto  proprio  dell'Alta  Legislazione. 

Per  tal  modo  l' insegnamento  soddisfa  all'  intento  propostosi  dal  Go- 
Temo  Dell'ordinare  le  scuote  legali;  cioè  di  preparare  buoni  Amministra* 
tori,  che  con  cognizione  di  causa  disimpegnino  le  iocumbenze  a  loro  af- 
fate :  di  creare  un'  opinione  publica  che  procuri  una  facile  ed  uniforme 
oluilienza;  di  proTenìre  i  conflitti  delle  giurisdizioni ,  le  perplessità  e  i 
diiordini  che  riaultano  dall'ignoranza  dei  principi  di  ragione  e  dei  mo- 
tivi del  GoTemo  ;  e  di  far  sorgere  finalmente  una  Giurisprudenza  am- 
niniitrativa ,  la  quale  anche  pe'  i  casi  non  contemplati  e  non  bene  di* 
Kbiarati  dalla  legge  sìa  Talevole  a  supplire  con  sicnreiia  e  prudenza  alle 
IBolliformi  esigenze  della  pratica  giornaliera. 

,  Fremesse  queste  considerazitmi,  passo  ad  esporre  la  partizione  delle 
^terìe  amministrative  secondo  il  metodo  e  l'ordine  proposto. 

PROSPETTO  I. 

,        Partùione  delle  materie  appartenenti  al  Buon  Governo, 
considerato  in  una  vista  complessiva. 

[  XXXI. 

OÌTÌ*ìone  prima  delle  materie  appartenenti  al  Buon  Govemo, 

I  S  1345.  La  partizione  che  si  contempla  qui  riguarda  la  parte  orga- 
na del  primo  Dipartimento  amministrativo,  detto  (7  J?uon  Governo, 
*  ad  un  teinpo  stesso  serve  d' indice  principale  della  trattazione  della 
IJottrìna  che  lo  riguarda. 

Fu  detto  che  conviene  primieramente  esporre  gli  oggetti  in  una  vi- 
Ma complessiva,  come  se  un  uomo  solo  fosse  preposto  all'amministra- 
none  dì  quel  Dipartimento  d*  affari. 
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Fa  osserrato  inoltre  che  le  materie  amaiLDittratiTe,  in  relarione  ilU 
loro  parte  organica,  si  debbono  dividere  secondo  la  contpetenxa;  epni 
spettano  o  aWamministrazione  propria^  o  tÌW' amministraiiont  tata' 
diaria* 

XXXII. 

Oggetti  dell' amminii tra lione  propria  del  Buon  Governo 
in  relazione  alla  parte  oi^bdìcb. 

§  1346,  Considerando  da  nna  parte  lo  Stato  eome  una  gran  famigli), 
la  quale  ba  certi  bisogni  e  rapporti,  e  quindi  certi  diritti;  conùderands 
dall'altra  gli  oggetti  espressamente  o  implicitamente  assegnati  al  DipaN 
timento  del  Buon  Goremo;  risulta  che  Y  amministrazione  propria, 
quanto  alla  gestione  dispositiva  ed  ordinaria  di  questo  Diparlimeoto, 
abbraccia  le  materie  seguenti;  cioè:  1°  proprietà  nazionale;  2°suhì- 
stenza;  3."  soccorsi;  4.'*  sanità  ;  5.°  industria  ;  6."  commercio  e  coma- 
nicazioni;  7.°  comodità;  8."  cose  autentiche  ;  9."  istmzione  ed  edun- 
none  puhlica;  10.°feste  e  cerimonie;  11.°  sicurezza;  1 2°  ginstizii  am- 
ministraUva  ;  1 3.**  nozioni  governative  ;  1  U°  corrispondenza. 

Ognuno  ài  queati  oggetti  :  1 ."  dev'  essere  presentato  in  queira;;wflo 
sotto  il  quale  viene  considerato  in  questo  Dipartimento  di  puhlica  ammi- 
nistrazione; 2."  dev'essere  sviluppato,  accennando  i  diversi  rami  iut>- 
alterni  che,  secondo  le  attuali  institaziooi  del  Regno,  si  riferiscono  il 
rispettivo  oggetto. 

Considerando  qui  il  Dipartimento  del  Buon  (jovemo  in  un  aspetta 
semplice,  unico  e  complessivo,  e  come  se  fosse  amministralo  da  un  solo 
uomo, non  possono  aver  luogo  oggetti  relativi  all'infima  organiizazioM 
del  personale^  e  alle  rispettive  competenze;  e  però  le  materie  rebtÌT< 
all'  ispezione  del  regime  gerarchico  si  debbono  computare  dopo  la  cod< 
siderazione  particolarizzata  dell'organizzazione  intima  saddetta.  ' 

XXXIII. 

Oggetti  deU'ammìnistrazìone  sussidiaria  del  Buon  Governo 

io  reluione  alla  parte  organica. 

§  1347.  L'amministrazione  sussidiaria  del  Buon  Governo  è: 
I.  Relativa  al  regime  costituiionale  dello  Stato.  Qui  cadano  tatto 
le  disposizioni  riguardanti  : 

a)  la  dìstrettuazione  dipartimentale  ; 
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b)  le  raduBanze  dei  Collegi  elettorali,  e  1'  sttìso  della  inwle  dei 
membri  dei  medeaìnti  ; 

e)  la  poblicazione  delle  leggi  ; 

d)  l'anunissione  alla  cittadinansa,  e  le  permissioni  di  domicilio. 

I  II.  Relatira  alle  cose  di  diritto  e  di  giustizia  civile  e  criminale. 
Qui  cadono  tutte  le  disposizioni  riguardanti  : 

.         a)  gli  atti  dello  Stato  civile,  i  matrimonj  e  i  dirorzj  ; 

I  b)  tutte  le  funzioni  precedenti,  concomitanti  e  sussegoenti  la  pro- 
cedura criminale  ; 

e)  le  funzioni  riguardanti  il  regime  delle  Case  dì  custodia  e  dì  pena. 
III.  Relativa  alle  coae  militari  dello  Stato.  Qui  cade; 

a)  tutta  la  materia  della  coscrizione  militare; 

£)  tutta  la  materia  delle  fazioni  e  dei  soccorsi  militari  ; 

e)  la  materia  delle  relazioni  e  della  corrispondenza  dei  funzionari 
del  Bson  GoverBo  con  le  Autorità  militari. 

ly.  Belatila  alle  cose  di  Finanza  dello  Stato.  Qui  cadono  tutte  le 
tmitmii  degli  amministratori  publici  del  Duon  Governo,  concemenli  : 

a)  il  catasto  e  il  riparto  di  certe  publiche  imposte; 

b)  le  aate  publicbe  di  beni  dello  Stato  ; 

e)  la  materia  delle  relazioni  e  della  corrispondenza  con  gli  Officj 
£  Finanza. 

T.  Relativa  alle  cose  di  culto.  E  qui  cadono  le  disposizioni  relative: 
o)  alla  direzione  e  sorveglianza  politica  ed  economica  in  certe  ma- 
Itrìe  ecclesiaaticbe  e  nelle  corporazioni  religiose; 

b)  alla  corrispondenza  con  le  Aatorità  e  co'i  funzionar]  incaricati  ^ 
degli  oggetti  di  colto. 

VI.  Relativa  all'enferò.  E  qui  cadono  tutte  le  di^waizioni  rìgnardantii 
a)  la  legalizzazione  delle  carte  per  l'estero; 
I        b)  la  custodia  dei  confini  e  delle  competenze  territoriali  ; 
I        c)  le  relazioni  e  le  funzioni  sussidiarie  di  Polizia  per  l'eatero. 

XXXIV. 

Dirisione  dd  r^tme  del  Buon  Govemo. 

S  1 348.  Il  regime  del  Buon  Governo,  contemplato  in  una  vista  com- 
pleuiva  e  generale,  e  fatta  astrazione  dalle  Autorità  particolari  che  lo. 
ditÌB^)egnano ,  si  divide  in  tre  parti;  cioè:  t,°  gestione  dispositiva; 
2."  ispezione;  3.°  Giustizia. 

Gii  oggetti  su  i  quali  possono  cadere  questi  tre  generi  di  funzioni 
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sono  quegli  stesii  die  furono  annotati  <U  sopra.  Qoanto  ad  alcuni  ba  W 

go  i)  regime  diretto;  quanto  ad  altri  il  regime  indiretto, 

PROSPETTO  n. 

PartizioDe  delle  materie  del  Buon  Governo,  dipendentemenle 
dalla  sua  intima  organizzazioDe. 

XXXV. 

Osse iraz ione  preliminare. 

§  1349.  Fino  a  che  un  dato  Dipartimento  amministratÌTO  è  retto  di 
un  solo  uomo,  o  fino  a  che  non  si  considera  l'esercizio  dell'amministra- 
zione che  relativamente  a'suoì  oggetti,  non  sì  scopre  altra  relaaione^clic 
qaella  che  passa  fra  l'Àntorità  goTematÌTa  e  ì  cittadini.  In  questo  um 
il  sistema  dell'amministrazione  ha  l'aspetto  di  un  cono  <■)  unito  e  con- 
catenato di  funzioni  d'un  uomo  che  soddisfa  alle  incumbenze  affidale  alla 
sua  autorità,  e  che  ad  un  tempo  stesso  porge  l'ajuto  ad  un  altro  uomo, 
che  in  un  altro  ramo  o  Dipartimento  esercita  dal  canto  suo  le  fonvom 
analoghe  agli  oggetti  a  lui  aflìdatL 

La  cosa  cangia  d'aspetto  allorché  si  considera  che  l'amminictrazioDe 
di  quel  ramo  della  cosa  publica  dev'essere  esercitata  da  più  perìone 
subordinate  le  une  alle  altre  dentro  una  certa  sfera  di  oggetti.  ADori 
sorge  nn  altro  ordine  complesso  e  parlicolarizzabo ,  per  cai  le  persone 
individuali  o  morali ,  componenti  l' ordine  gerarchico  di  quel  Diparti- 
mento, contraggono  una  doppia  relazione  politica,  cioè  verso  gli  ammi- 
nistrati e  verso  i  loro  superiori;  allora  le  allribuzioni  complessive  di  tolto 
il  Dipartimento  vengono  divise  in  frazioni  più  o  meno  grandi,  ed  ogni 
frazione  viene  assegnata  ad  un  dato  Corpo  o  persona  subalterna  :  e  quinJJ 
■orge  un  sistema  frazionale,  dirò  cosi,  dì  competenze  prima  sconosciuto. 

■Allora  l' ispezione  non  cade  più  solamente  su  '1  popolo ,  ma  ancbe 
su  le  particolari  Autorità  componenti  il  Corpo  gerarchico  di  quel  tale 
Dipartimento  amministrativo;  e  però  il  sistema  organico,  sì  per  b  lu 
costruzione,  che  per  le  rispettive  funzioni  assegnate  ad  ogni  Corpo  •> 
persona  singolare,  diviene  più  complicato  e  particolare.  —  Ecco  ciò 
che  si  verifica  nel  Dipartimento  amministrativo  del  Buon  Governo, quale 
fu  stabilito  nel  Regno  d'Iulia  dietro  il  Decreto  8  Giugno  l8U5,e  »Iie- 
tro  altre  Istruzioni  superiori.  Ecco  cii  che  conviene  considerare  cono 
ultimo  oggetto  della  dottrina  organica  riguardante  il  Buon  Governo, 
(ij  NeU'sulografo  li  legge  corpo.  (DG) 
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Seguendo  l'ordine  co  '1  quale  abbiamo  proceduto  fia  qui,  d  vede 
cke lo  atadio  dell' ammìnùtrazione  procede  dal  semplice  al  composto) 
UTutntto  al  concreto,  dal  generale  al  particolare,  dal  teorico  al  pra- 
tico, e  cbe  il  metodo  nostro  è  Teranento  risolutivo,  e  non  compositivo^ 
ami  lo  appelUrono  i  vecclii  logici  :  metodo  unico  che  poisa  convenire 
■Ile  dotlrine  pratiche,  nelle  quali  li  tratta  di  proporre  un  fine,  e  di  sub- 
ordioirri  i  particolari  mezzi  convenienti. 

Onde  percorrere  quest*  ultima  parte  di  dottrina  organica  con  quel- 
Fordine  istruttivo  e  luminoso  che  ci  servì  di  scorta  nella  parte  antece- 
dente,  e  quindi  fame  risultare  le  materie  particolari  dell'insegnamento, 
{redo  che  ai  debba  tenere  Ìl  metodo  seguente;  cioè: 

1."  Esporre  la  costruzione  organica  dì  tutto  il  Dipartimento  am- 
nioiitnlivo  del  Buon  Governo  secondo  l'ordine  suo  gerarchico. 

2."  Ritornare  sopra  il  medesimo,  ed  esaminare  a  parte  a  parto  le 
competenze  d' ogni  Magistratura  in  relazione  alle  tre  funzioni  essenziali 
d'ovili  ramo  di  amministrazione;  cioà  alla  gestione  dispositiva  y  alla 
uptùone,  alla  Giustizia. 

E  quindi  sotto  questo  rapporto  distribuire  le  AutoritJi  in  tre  clas- 
lìjdoi: 

1."  delle  Autorità  incaricato  principalmente  della  gestione  del 
BoDO  Governo  ; 

2."  delle  AutoritJi  incaricate  principalmente  dell'ispezione  del 
Buon  Governo  ; 

3.°  delle  Autorità  incaricate  principalmente  della  Giustizia  del 
Boon  Governo. 

XXXVt 

Della  Gostruiione  organica  del  Buon  Governo. 

S  1350.  La  costrnzione  organica  del  Buon  Governo  abbraccia:  1.  il 
Ministero;  2.''  le  Prefetture;  3."  i  Consigli  di  Prefettura;  4.*"  i  Gonsi- 
(H generali  di  Dipartimento;  5."  le  Vice-Prefetlure;  6.°  i  Consigli  DÌ- 
ilrettuali  ;  7."  i  Comuni  di  prima,  seconda  e  terza  classe  ;  8.*  i  Consi- 
jli  Comunali  ;  9."  le  Municipalità. 

Dopo  l'enumerazione  di  questo  cariche  si  considera  ciascuna  di  esse 
priau  in  senso  isolato  e  assoluto,  indi  in  senso  unito  e  comparativo 
per  quello  che  spetta  solamente  alla  parte  organica.  Quindi  per  ognuna 
u  tsaoùnano  gli  articoli  organici  già  esposti  di  sopra. 

Un'avvertenza  particolare  converrà  usare  nel  trattare  dell'ammini- 
ttiuione  comunale.  I  Comuni,  come  sono  l'ultimo  termine  in  cai  si  d- 
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solve  razione  del  Governo  derivante  dal  principato,  sono  veninenhll 
primo  termine  reale  e  natorale  dell'anitninistrazione  del  Buon  GoTerno. 
Converrà  quindi  disLingaere  \ amministrazione  governativa  e  pnruia. 
te  esecutiva  daH' amministrazione  civica  e  propriamente  àupoùùoa^ 
cbe  per  la  massima  parte  è  economica.  Questa  diatinaione  infloitce  n 
la  parte  organica. 

xxxvn. 

Delle  materie  e  del  metodo  delle  dottrine  relative  al  r^ime 
del  Buon  Governo. 

§  1 35  f .  n  regime  viene  diretto  eminentemente  dalla  ragione  di  Sta- 
to, e  subalternamente  dalla  ragione  speciale  di  quel  tal  ramo*UammÌ' 
Distrazione.  La  Legislazione  amministrativa,  che  nella  parte  pratici  è 
la  norma  obligatoria,  nella  istruzione  dev'essere  sviluppata  e  dedolU, 
per  quanto  si  può,  con  la  scorta  della  ragione  di  Stato  e  della  ngìne 
speciale  amministrativa.  Così  la  parte  teorica  viene  congiunta  con  U 
parte  pratica  e  positiva. 

In  consegnenza  di  questa  massima  nasce  la  seguente  partizione  deHe 
materie  appartenenti  al  regime ,  ossia  alla  parte  esecutiva  del  Buon 
Governo;  cioè: 

Parte  prima  :  Teoria  di  ragione  e  di  autorità  del  regime  del  Boon 
Governo. 

Parte  seconda:  Applicazione  delle  teorie  al  sistema  pratico  del  Bara 
Governo  dietro  le  leggi  e  Ì  regolamenti  emanali. 

La  prima  parte  è  di  massima  ;  la  seconda  h  di  esecuzione.  Nella  pri- 
ma  si  dimostra  l'ordine  necessario  dei  mezzi  onde  ottenere  lo  scopo  <l«l 
Buon  Governo,  avuto  riguardo  alla  natura  delle  cose  e  allo  stato  dell* 
nazione.  Nella  seconda  si  dimostra  come  quest'ordine  sia  stato  stabilito) 
e  quindi  come  si  debba  eseguire. 

xxxyiii. 

Diriiione  della  prima  parte  della  dottrina  del  regime 
del  Buon  GoveoM. 

§  1 352.  La  teoria  di  ragione  e  di  autorità  del  Buon  Governo  ha  due 
parti;  cioè: 

1."  Teoria  generale  del  Buon  Governo  in  relazione  allo  «copo  delli 
ragione  di  Stato. 
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2.°  Teoria  particolare  del  Buon  Goremo  in  relazione  allo  scopo  par- 
ticolire  di  una  data  parte  di  amministrazione,  come  p.  e.  sanità^  com- 
mercio, istruzione. 

XXXIX. 

DÌTiiione  della  aeconda  parte  della  dottrina  del  r^lme 
del  BwHi  Goremoi 

$  1353.  L'applicazione  delle  teorie  al  sistema  pratico  importa  di  par* 
lare  a  dirittura  dei  regolamenti  «pattanti  ad  ogni  oggetto  particolare  del 
regime  del  Buon  Governo  in  una  maniera  storica  e  ragionata  j  imperoc- 
cbì  tutte  le  cose  in  atto  pratico  e»Ìstono  in  uno  stato  concreto  e  par- 
ticolare. 

Se  però  sotto  ad  un  determinato  oggetto  cadono  divisioni  subalterne, 
U  divisione  delle  materie  si  suddivide  giusta  il  titolo  degli  oggetti  sub* 
iltemi.  Coi),  per  esempio,  (quando)  si  parla  della  sanità,  eh'  è  il  titolo 
tonane  dell'oggetto  amministrativo;  siccome  questa  si  suddivide  in  su- 
nità continentale  e  maritima,  coti  la  materia  della  sanità  si  suddivide 
ginita  queste  due  mbricbe. 

Questa  regola  si  deve  molto  più  osservare  quando  relativamente  ad 
00  determinato  oggetto  vi  siano  Stabilimenti  o  Instituzionì  particolari. 
Allora  la  dottrina  diviene  ancora  più  speciale  e  complicata,  perchè  im- 
fotta  la  cognizione  dell' organizsazione  e  dell'amministrazione  partice* 
lue  dell' Instituto  o  dello  Stabilimento.  Nasce  quindi  la  classificazione 
degli  Stabilimenti  o  Instituti  pubUci ,  nella  quale  ognuno  si  vede  coUo- 
oto  sotto  il  rispettivo  oggetto^  e  però  presenta  il  centro  a  cui  debbono 
tendere  tutte  le  operazioni. 

Giunta  la  dottrina  a  questo  punto ,  essa  è  in  contatto  perfetto  con 
b  pratica;  e  qui  finisce  la  scienza  del  Buon  Governo, 
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DELLA 

SOCIETÀ  FILONOMIGA 

(IireoiTo) 


AVVERTIMENTO 

^u'*te  Società  renne  fondata  da  Roma^osi  nella  sua  Scuola  di  Alta  Lcgitli- 
sione  l'anno  1811.  A  prova  di  ciò  abbiamo  un  Rapporto  da  lui  diretto  al  Conte 
Scopoli,  Consigliere  di  Stato,  Direttore  generale  della  publica  istruEÌone,cbe 
lo  ricbiedera  intomo  alla  condizione  di  questa  Scuola ,  si  numero  degli  uditviì 
e  ei  loro  profitti  ;  nel  quale  ai  leggono  queste  parale  i .. . .  <c  Si  è  eretta  una  itt- 
»  bile  Acadeniia  nel  aeno  di  queata  Scuola,  la  quale  aerra  di  Doccinolo  perpetu», 
»  onde  dare  un  corto  collante  e  regolare  agli  stud),  ed  uno  stimolo  a  quelli  cb^ 
»  Terranno  negli  anni  ausieguenti.  Quest'Acadeniia  ha  ottenuto  la  di  Lei  appn)- 
>  Tallone,  e  quella  delle  altre  Autorità  competenti,  n 

«  Spero  cbe  maggiori  e  pid  luminosi  frutti  ai  potranno  esibire  al  Publi» 
»  nell'anno  venturo,  tanto  più  cbe  prima  dell'apertura  delle  Tacanie  ho  diitrì- 
»  buito  a'  miei  uditori  diverse  materie ,  su  le  quali  possono  con  prolttto  rìriJ- 
»  gere  i  loro  atudj ,  e  vengo  da  loro  assicurato  che  me  ne  riporteranno  il  ritul' 
»  tato  all'  apertura  del  nuovo  corso  scolastico,  eh*  io  bo  divisato  di  fare  con  un 
«speciale  solennità....*  (Happorto  del  27  Luglio  1611.)  (DG) 

TITOLO  L 

Organizzazione. 

$  1 .  Ijli  uditori  di  Alta  Legislazione  e  di  Diritto  pobUco  esterno  de 
Regno  ai  coatituiscono  in  Società  acadetnìcaj  cbe  prende  il  titolo  dì  So 
cietà  Filonomica. 

$  2.  I  membri  assnmono  Ìl  nome  di  Socj  Filonomici. 

$  3.  La  Società  ha  un  primo  Rappresentante  con  quattro  Aggianti)!) 
Oratore  con  un  Aggiunto,  due  Ispettori  della  «ala  e  dueVerificalorì.-- 
Questi  tono  presi  fra  i  membri  i  pia  anziani  dell'uditorio.  In  mancani 
di  anziani  sono  scelti  fra  gli  altri  membri  indistintamente.  Ha  iooltr' 
un  Segretario  e  due  Aggiunti. 
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j  ì.  La  nppreseDtanta  formale  della  Società  riuede  negrin^ÌTÌdaì 

munraatì  nel  precedente  articole. 
J  5.  La  Società  procurerà  di  avere  dei  GonBervatorì,  dei  Soci  onorari 

e  dei  Socj  corriipondenti. 
$  6.  La  direzione  e  la  disciplina  degli  oggetti  icientifici  durante  le 

leaom  e  le  eaercitasioni  sta  presso  i  Professori. 

TITOLO  n. 

Natura  ed  ordine  dei  lavori. 

(  T.  n  primo  Rappresentante,  ed  in  caso  d'impedimento  dello  at^HO 
3 primo  Aggiunto,  convoca  la  Società  nella  sala  dell'uditorio. 

J  8.  Ti  ha  sempre  chi  eseguisce  le  funzioni  di  Oratore  «  dì  Segret** 
no,  d'Ispettore  e  di  Veri&catore. 

S  9.  Il  Rappresentante  apre  e  dirige  i  lavori  della  Seduta.  Non  si -poi- 
Ha  trattare  altri  oggetti,  clie  quelli  che  riguardano  la  istrozione,  o  che 
gitano  al  miglior  ordine  intemo  della  Società. 

$  iO.  La  Società  delibera  a  voti  aperti  alzando  la  mano.  Qaesto  modo 
i  deliberare  riguarda  solamente  gli  affari  nei  «{ualì  non  ai  tratti  di  og» 
(etti  personali. 

j  11.  Niuno  pDÀ  parlare  nell'adunanza,  se  prima  non  ha  domandato 
h  parala  al  Dìretture.  Non  può  essere  interrotto  da  altri  durante  il  buo> 
facono.  Più  di  due  volte  la  stessa  persona  non  può  domandare  la  parola 
MÌO  (tesso  oggetto. 

^  12.  Dopo  una  discussione  qualunque  il  Direttore  dichiara  di  ecci- 
Hnl' Oratore  a  dare  le  sue  conclusioni,  quando  altri  non  domandi  la 
Isrola.  Dopo  le  conclusioni  a  niuno  è  permesso  di  replicare ,  ma  »9Ì».- 
pnte  di  deliberare. 

S  f  3.  Il  Direttore  ripropone  la  proposizione  su  la  quale  dev'  eatere 
Nato.  I  Veriiìcatori  si  alzano,  per  contare  i  voti  alTermativi  e  negativi, 
t  proclamano  la  pluralità. 

$  (4,  Quando  la  deliberazione  è  segreta,  i  Veriiìcatori  distribuiscono 
'raccolgono  le  palle,  e  le  recano  su  '1  tavolino  del  Direttore.  1  Rappre- 
KnUQiì  Aggiunti,  l'Oratore,  i  Verificatori  assistono  allo  scrutinio.  L'Ora- 
^  proclama  il  risultato  della  votazione. 

S  15.  Il  Segretario  forma  il  Procesto  verbale  della  Seduta,  e  lo  legge 
u  £ne  della  medesima.  Il  Direttore  eccita  l'assemblea  a  fare  le  iue  oa- 
■nrasoni  per  la  rettificazione  del  Procesao  cbe  fa  letto.  Fatte  le  retti- 
Kuioni]  se  ve  ne  sono,  si  passa  all'  approraiìoae. 
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%  46.  L'appello  nommale  degl' intervenati  si  fa  da  uno  dei  Verìfica* 
tori  prima  della  lettura  del  Processo  verbale.  Esso  è  onito  agli  Alti 
della  Seduta. 

$  1 7.  Prima  di  uscire  dalla  Seduta  il  Processo  verbale  è  fimato  dil 
Direttore)  dall'  Oratore  e  dal  Segretario. 

TITOLO  nt 

Elezione,  installazione  e  durata  delle  cariche. 

§  1 8.  Tutte  le  cariche  academicbe,  a  riserva  di  quella  di  Conservatore, 
ToagUM)  conferite  dietro  elenone  fatta  dalla  Società  mediante  le  Kliedt, 
n  Direttore»  l'Oratore  ed  Ì  Verificatori  assistono  allo  spoglio.  11  Segie- 
tarìo  registra  il  risultato. 

§  1 9.  Le  cariche  sono  annualL  I  membri  che  le  coprono  possono  sem* 
pre  essere  rieletti  alle  medesime. 

'    §  20.  d'investiti  delle  cariche  durano  ìn  esse  anche  oltre  Panm, 
fino  a  che  non  sia  dato  un  successore. 

^  21.  Le  nuove  elezioni  vengono  partecipate  all'elMto  con  letteti 
sottoscritta  dal  Direttore,' dall' Oratore  e  dal  Segretario. 

%  22.  L'installazione  si  eseguisce  previo  discorso  fatto  dal  Direttori 
alla  Società.  Succede  l'appello  nominale  dei  nuovi  eletti.  Il  Direttore  li 
oolloea  al  posto  conveniente. 

^  23.  L'installazione  del  nuovo  Direttore  si  fa  ìn  ultimo  luogo.  EsH 
vien  fatta  dall'  Oratore  novamente  eletto  a  nome  della  Società,  accon- 
pagnato  dai  nuovi  Rappresentanti  Agginnti. 

§  24.  U  Direttore  che  scade  oocnpa  il  primo  posto  alla  destra  ià 
Direttore  novamente  installato. 

$  25.  Il  nuovo  Direttore  e  l'Oratore  recitano  un  diacorso  analogo  tilt 
circostanza. 

TITOLO  IV. 

Degli  atti  di  distinzione. 

§  26.  Terso  la  metà  di  Giugno  d'ogni  anno  i  Frofesiori  radunai»  il 
Corpo  dei  Rappresentanti ,  l' Oratore  e  il  Segretario  dell'Àcadenua  la 
Comitato  segreto. 

§  27.  Uno  o  pia  Conservatori  presiedono  alle  Sedute.  Ivi  si  esami"»- 
no  le  Memorie  lette  dagli  Acaderaici  dorante  il  corso  dell'anno,  le  li*t« 
di  frequenza,  e  le  altre  prove  date  nelle  esercitazioni  academiche.  U  Co- 
mitato delibera  se  si  debba  rilasciare  l' atto  di  distinzione. 
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§  28.  La  maggiore  distinzione  tììbob  aggiudicata  alle  migliori  Memo- 
rie lette  nelle  eaercitazioni;  la  minore  alle  argomentazioni  e  risposte 
die  legairoDO  nelle  esercitazioni  ;  la  piccola  aUa  gola  frequenza. 

J29,  L'atto  consiste  in  una  dicliiarazione  sottoscritta  a  nome  dei 
Coniemtori) dei  Professori  e  dei  Rappresentanti,  munita  deUa  firma  del 
Segretario  e  del  suggello  dell'Academia,  con  cui  si  dicliiara  avere  il  tale 
Socio  meritato  il  dato  grado  di  distinzione.  A  chi  ha  meritato  la  mag- 
giore distinzione  si  rilascia  la  patente  di  Socio  Corrispondente  o  di 
Socio  Onorario. 

J  30.  Gli  atti  di  distinzione  sì  distribuiscono  nell'adunanza  publica 
Uk  Società,  previo  Avvilo  publicato.  AUa  Seduta  presiede  uno  dei 
Conierratori.  Essa  viene  aperta  con  un  Rapporto  del  Segretario,  in  cui 
tende  conto  dei  lavori  della  Società  eseguiti  durante  il  corto  dell'anno. 
Dopo  ciò  il  Presidente  fa  la  distribuzione  degli  atti  di  distinzione  ai 
Nentbri  rispettivi,  a  cai  furono  decretati,  con  on* allocuzione  di  elogio 
t  i'  incoraggiamento. 

$3f.  Là  Seduta  ti  chiude  con  un  Discorso  di  uno  dei  Professori  su 
fulche  argomento  scelto. 

TITOLO  V. 

Disposizioni  generalL 

J  32.  Saranno  emessi  speciali  regolamenti  : 
i."  Su  i  giorni  e  le  ore  delle  Sedute  ordinarie  della  Società. 
2."  Su  '1  modo  delle  esercitazioni  acadenùche. 
3.°  Su  la  polizia  della  sala. 
4.**  Su  le  discipline  da  osservarsi  dal  Direttore. 
S.**  Su  i  registri,  la  corrispondenza,  a  la  conservazione  degli  AtU. 
J  33.  In  ogni  anno  ai  novamente  inscritti  si  rilascia  un  alto  di  rico- 
piùone,  co  '1  quale  si  certifica  ch'essi  sono  Socj. 

S  34.  Per  la  prima  volta  l'organizzazione  della  Società  verrà  eseguita 
hi  Professori.  Essi  per  alquante  Sedute  dimostreranno  come  debbansi 
«egnire  ì  lavori. 

S  35.  Qaesto  Piano  organico  verrà  immediatamente  rassegnato  alla 
Direzione  generale  di  Polizia  ed  a  quella  della  publica  Istruzione  per 
'opportuna  approvazione. 


lyCoogle 


,Coogle 


PROLEGOMENI 
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DELL'ANNO  SCOLASTICO  1S12-I843. 
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11  manoscritto  di  quottUrolcg  ocelli,  poitDbto  dì  mano  dell' Auto- 
re ,  preaeota  in  qualche  luof  o  l' indicazioDe  de)  giorno  in  cui  fu  materia 
4ella  Lesióne  queUa  tal  tua  parte  t  coaÌ  ne  bo  potuto  segnare  la  data  certa 
all'anno  scolastico  1812-1813. 

Non  recherà  certamente  sorpresa  al  Lettore  l'incontrare  in  questo 
lavoro  alcune  id^e  e  proposizioni  che  si  trovano  sviluppate  od  anche  ri< 
petute  nei  Princìpi  Jbbdamep  tati  del  Diritto  amministrativo,  sapendo  a- 
aere  quest'Opera  (la  quale  segue  i  presenti  Prolegomeni)  il  complesso 
delle  dottrine  che  l'Autore  insegnava  appunto  dalla  catedra  di  Alta  Le- 
gislazione. (DG) 
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CAPO  L 

IntenzioDe  e  soggetto  dello  studio  dell'Alta  Legislazione. 

I.  Inteniione^ii/e  dello  atudiv  dell'Alta  Legislsiione. 

$  f354.  M-ii  scìenia  sa  la  quale  debbo  aeco  voi  tratenermi  forma 
fropriamente  Ìl  compimento  degli  studj  antecedenti  fatti  da  voi.  Dopo 
lo  studio  ripartito,  che  fatto  avete,  dei  diversi  rami  di  Legialazione,  ra« 
(ion  TQole  che  voi  finalmente  comprendiate  quell'armoni  e  quel  nesso 
Kunbievole  per  cui  gli  uni  sono  collegati  con  gli  altri ,  ed  <merando 
in  un  teiuio  unito,  producono  l'unico  e  pieno  intento  dell'ordinatore 
ritUo  Stato,  Senza  questa  complessa  veduta  sarebbe  impoasibile  il  dare 
«M  proporzionata  estensione  ed  una  giusta  applicazione  alle  diipoaiiio* 
udìrerse  delle  leggi  di  qualunque  ordine.  Imperocché  l'effetto  finale 
Bienjo  on  riaultàto  unico ,  derivante  in  ragione  compoata  dall'  aaione 
loro  unita,  vale  a  dire  l'osservanca  dell'ordine  unico  del  Corpo  politico, 
(tiisiderato  nelle  sue  relazioni  civili,  publicbe  e  di  Stato,  si  pecchereb- 
k  tempre  o  per  eccesso  o  per  difetto,  se  nella  singolare  azione  e  quindi 
sella  particolare  applicazione  della  legge  non  si  aveste  una  simultànea 
tDniiderazione  alla  grande  e  sistematica  unità,  dalla  quale  tutte  le  partì 
Mno  atteggiate  e  poste  in  movimento. 

L'intenzione  pertanto  di  questo  nuovo  stadio  si  i  di  far  uscire  • 
fcrre  in  evidenza  quell'occulto  legame  che  unisce  i  rami  diversi  delle 
jcfgi  e  dei  regolamenti,  onde  applicarne  con  cognizione  di  causa  e  con 
j{iiiita  propfwzione  le  particolari  disposizioni. 

Da  questa  scienza  pertanto  risulta  propriamente  lo  spirti  eminente 
die  eostitnisce  la  vera  Giurisprudenza. 

II.  Del  soggetto  dello  studio  dell'Alta  Legislaiione. 

§  1355.  Posta  questa  intenzione,  noi  siamo  naturalmente  condotti  a 
.Jonundare  qual  aia  il  soggetto  dello  studio  dell'Alta  Legislazione. 

A  questa  domanda  non  si  può  veramente  rispondere  in  un  modo 
*de(]aato,  se  non  mediante  un  prospetto  ragionato,  nel  quale  si  veggano 
^"Oi  gli  argomenti  di  questa  dottrina,  distinti  ed  ordinati  giusta  !  irap- 
P^rd  razionali  e  positivi.  Ad  ogni  modo  io  posso  dire  in  generale  ch« 
ÌWsio  soggetto  consiste  principalmente  =  nella  scienza  dei  prìncipi  e 
Tom.  VII.  8fi 
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delle  regole,  dietro  le  quali  neirattuale  sistema  di  Governo  gì  delLono 
reggere  i  diversi  rami  di  Diritto  e  di  publìca  Amministrazione,  contìde- 
rati  nelle  loro  ecambievoli  reiasioni,  onde  determinare  quanto  cotpimo 
all'unico  fine  contemplato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  ì  quali  ti  deb- 
bono considerare  quali  mezzi  a  produrlo  ;  e  ciò  in  quella  parte  di  Go- 
verno, la  direzione  del  quale  dalle  leggi  del  Regno  fu  affidala  ii  fQD»o- 
nari  public!,  e  che  interessa  direttamente  i  cittadini.  =  Ecco  in  cbe  con- 
siste in  generale  il  soggetto  razionale  e  tecnico  dell'Alta  LegisIazlDDe. 

Dico  raiionale  e  tecnico,  per  distinguerlo  dal  soggetto  materiile, 
il  quale  aluro  non  à  che  =  l'entità  stessa  del  Corpo  sociale  diretto  di  dq 
Governo.  = 

Siccome  però  il  soggetto  materiale  non  solamente  é  il  più  fiicìle  i 
concepirsi,  ma  è  propriameate  l'ente  su  '1  quale  ei'tratta  di  sutnire  « 
di  operare  ;  così  esso  deve  formare  Ìl  primo  argomento  del  nostro  eume. 

Posto  ciò,  noi  dobbiamo  raffigurare  la  società  o  lo  stato  politico  come 
una  vera  persona  morale,  dotata  di  una  individua  unità  e  di  tutte  le  fa- 
coltà competenti  ad  ona  persona. 

Questo  etmcetto  di  persona  morale,  troppo  notorio,  ci  sommiuiiln 
il  primo  raggio  di  luce,  onde  incominciare  le  nostre  ricerche. 

III.  Della  personalità  individua  del  Corpo  politico. 

§  1356.  Ogni  persona  è  un  essere  dotato  di  certe  qualità  coititnenti 
la  di  lei  natura,  e  sempre  posta  in  un  certo  stato,  ed  avente  certe  relt- 
zioni  essenziali  o  accidentali ,  determinate  dalla  propria  natura  e  ili^ 
esseri  che  la  circondano,  e  sono  seco  lei  in  un  commercio  dì  azione  e 
reazione. 

L'unione  della  parte  fìsica  crni  la  parte  morale  sì  è  la  prima  e  foif 
damentale  idèa  che  sì  presenta  nell'  esaminare  sì  fatte  persene. 

Annessa  all'idèa  dell'esistenza,  delle  qualità  e  delle  relazioni  deOi 
persona  vì  è  quella  della  vita^  che  sappone  l'idèa  della  costituzione, 
delle  funzioni  e  delle  leggi  naturali  di  fatto,  risultanti  dallo  stato  natu< 
rale  delle  persone  medesime. 

Nell'esame  della  vita  è  indispensabile  ricercart  quale  ne  sìa  li  1^* 
gè  fondamentale  e  perpetua. 

IV.  Parallelo  illustratiro. 

§  1357.  Il  ùstémt  morale  e  politico  rasiìmìglia  al  fisico,  sul  qaale 
■Ppunto  è  fondato,  e  dal  q«ale  è  modellato,  benché  sia  diretto  dalle  r«- 
lazionì  morali. 
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Ifflll' ordine  fisico  U  Storia  naturale  ilescrive  la  figura,  le  qualiU) 
b  tìU,  la  riproduzione  di  un  animale.  Es»  k  la  base  prima  ed  unica 
jtlU  uieiixa. 

ffeU'ordine  politico  e  morale  la  Stona  (nel  clie  si  comprende  anche 
Il  Sutistìca)  descrive  l'entità,  Io  slato  e  le  vicisiitodini  dei  Corpi  poli- 
tici; dsl  dbe  si  dedcce  ^ni  scienza  ed  ogni  arte  di  governare.  Sema  i 
bui  um  ri  è  né  vera,  sé  solida,  né  utile  scienza  od  arte.  Con  la  cogni- 
lÌDoe  dei  fatti,  combinata  co'  i  principj  di  ragione,  ogni  dottrina  fisica, 
unle  e  politica  si  riduce  a  scienza;  e  dalla  scienza  fabricata  su  i  fatti 
koe  esaminati,  e  combinati  co  1  fine  proposto,  si  deduce  ogni  arte  efR- 
eice  ed  utile  sì  per  Ìl  Fublico,  che  per  il  privato. 

Nell'ordine  fisico  l'Anatomia  c'insegna  come  un  animale  sia  orga- 
mmto.  Nell'ordine  politico  l'esame  della  diverta  costituzione  naturale 
Iella  todeti,  indotta  specialmente  dal  genere  diverso  di  vita  cacciatrì- 
ce,putoraIe,  agricola  e  commerciale,  indica  l'organizzazione  naturale 
Jdla società  medesima,  fatta  astrazione  dall'indole  del  Governo,  che 
|ilù  specialmente  appartiene  al  regime,  anziché  alla  «rganizzanone  na- 
taiale. 

E  siccome  il  Corpo  politico ,  su  '1  quale  sono  rivolte  le  nostre  r^- 
«rebe,  si  é  nna  sooieti  agricola  e  commerciale  ;  cosi  le  classi  e  le  gè- 
lUchie  diverse  componenti  tali  società ,  e  che  naturalmente  si  vanno 
lonsando  e  sviluppando  per  la  forza  stessa  delle  cose,  e  sopra  lutto  per 
Il  Cam  del  bisogno  «  per  la  necessità  di  provedervi  diversamente ,  co- 
ititaiicono  la  naturale  organizzazione  di  si  fatta  società  ;  e  la  descri- 
lioite  di  codeste  classi,  e  dei  vincoli  che  passano  fra  loro,  costìtoisce 
un'Anatomia,  dirò  cosi,  politica  del  Corpo  pociale,  detto  altrimenti 
lo  Stato. 

Nell'ordine  fisico  la  Fisiologia  insegna  quale  sia  U  motore  ,  e  quali 
"  leggi  fondamentali  della  vita  e  le  funzioni  naturali  dell'animale.  Nel- 
lordine  politico  l'esame  della  natura  e  dei  bisogni  degli  uomini,  combi- 
ulo  con  quello  delle  circostanze  esteme,  necessariamente  indotte  dal 
iDogo,  dal  tempo,  e  dalla  coesistenza  di  questa  società,  e  dalle  relazioni 
«ni  iltre  aocietà,  ci  addita  quale  sia  il  motore,  e  quale  la  legge  fonda- 
iKiitale  e  perpetua  della  vita  degli  Stati  ;  e  finalmente  quali  sieno  le 
Iuuìoqì  naturali  di  un  determinato  Corpo  politico.  Questa  parte  di  dot- 
trina li  potrebbe  intitolare  fùiologia  politica. 

Nell'ordine' fisico  l'Igiene  (ossia  l'arte  di  conservare  la  salute)  e  la 
Terapeutica  (l'arte  dì  curare),  che  si  possono  abbracciare  «otto  la  co- 
mune denominazione  di  regime  fitico  animale,  dimostrano  quale  debba 
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-essere  il  regime  volontario  abitnale  in  ìstato  àt  ssniùt,  e  quale  11  nei- 

•me  ereatuale  in  istato  di  malati'a. 

Nell'ordine  politico  la  scienza  del  GoTemO}  divìsa  secondo  l'eii<> 
•genza  del  Corpo  sociale,  dimostra  quale  debba  essere  il  regime  abituale 
in  istato  di  ordine ,  e  quale  l' eventuale  in  istato  di  conflitto  e  di  diM^ 
dine.  Questa  parte  di  dottrina  si  potrebbe  intitolare  regime /luiiìco, 
l'oggetto  del  quale  appunto  si  è  la  conservazione,  l'incolumitì  ed  il  li- 
stabilimento  del  Corpo  sociale. 

V.  Differenze  e  osrAtter!  proprj. 

§  1 358.  Fu  detto  che  le  parità  non  sono  identitàj  e  quindi  che  pariti 
non  fa  ragione.  Pertanto  il  parallelo  tessuto  fin  qui  deve  considerarti 
come  semplice  mezzo,  onde  agevolare  preliminarmente  la  comprension 
del  soggetto  materiale  della  scienza  dell'Alta  Legislazione.  Ha  non  pni 
'bastare  ancora  al  vero  concetto  della  cosa,  se  non  si  aggiungono  le  Jlf- 
-ferenze  che  passano  fra  un  individuo  unico,  reale  e  fisico,  ed  una  pe> 
■sona  collettiva  o  morale,  qual  è  appunto  il  Corpo  politico,  riaultaate  dd 
complesso  di  più  individui  uniti  e  collegali  per  le  loro  azioni,  pe'  i  lon 
«nterfissi  e  per  le  loro  vedute. 

bell'individuo  il  principio  animatore  e  movente  i  nn  8<^  In  n 
•sociale  complesso  non  esiste  quest'anima  sola,  separata  da  quelli  dei 
■ingoli  individui;  ma  si  supplisce  con  la  triplice  unità  di  mire,  d'iDte^ 
-essi  e  di  azioni,  stabilita  dall'unica  legge  comune  notificata  a  tutti,  dilU 
•qu^e  deriva  unitii  d' intendimento  ed  unità  di  volontà,  che  crea  in  ttt- 
ta  guisa  una  sola  anima  artificiale,  dotata  di  attributi  simili  a  quelG 
.di  un'  anima  reale.  , 

Nella  persona  fisica  l' organizzazione  dei  nervi  e  dei  muscoli,  cht 
obediscono  alle  impulsioni  dell'anima,  viene  preparata  e  srilnppata  dalli 
natura.  Nei  nervi  e  nei  muscoli  non  esiste  una  volontà  propria  che  pom 
agire  contro  le  impulsioni  dell'animo  :  ma  questi  organi  sono  esseniiai- 
mente  obedienti  tutte  le  volte  che  non  ne  vengano  esternamente  iBlp^ 
diti,  o  disordinati  dallo  stato  di  ùialatia. 

Nelle  persone  morali  la  cosa  non  è  cosi.  Prima  di  tatto  conviene  ordi- 
nare i  poteri  publici  imperanti  ed  esecutivi  della  publica  Autorità;  con- 
viene  trascegliere  le  persone,  e  subordinarle  in  modo  da  servire  ad  tua 
sola  azione  mossa  dal  principio  della  Sovranità.  Questa  è  una  operaco- 
.ne  ^artificiale  ^  creazione  .umana,  e  però  l'organizzazione  fondamentale 
-che  serve  al  publico  regime  è  totalmente  artificiale. 
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TI.  ContìnuBiiocie.  —  Funiioni  proprie  dello  Suto 
contidersto  come  persona  r  ir  ente. 

j  1359.  Dopo  l'organi iMtaione  vengono  le  funzioni  natarali  del  Cor- 
po wcìale  politico.  Qui  lo  dobbiamo  conùderan  rispetto  alle  dilTerenze 
che  passano  fra  queste  penono  morali ,  e  le  persone  reali  contemplate 
Bell'antecedente  parallelo. 

Considerando  queste  funzioni  in  tutto  il  loro  complesso)  e  fatta 
utruiiwe  dall'azione  ìmperalÌTa  del  Governo  (clie  si  può  rasaìmìgliare 
li  moti  Tolonlarj  della  machina  comandati  dall'  anima ,  cbe  appartengo- 
iw  propriamente  al  regime  \  e  che  però  si  possono  chiamare  Jhnzioni 
Miionali;  esse  abbracciano  le  azioni  sociali  dei  membri  componenti  la 
Mcietà,  aventi  per  oggetto  la  loro  migliore  conserrazione  in  istato  di 
i«ngazione  sociale  e  politica.  Tutte  le  comunicazioni  sociali ,  tutte  le 
openxioni  di  commercio,  tutti  gli  ofGcj  civili  cadono  sotto  la  denomina* 
àaat  di  funzioni  naturali  nazionali. 

Siccóme  però  ccHisiderando  gli  uomini  in  questo  alato  è  cosa  indis- 
pouabìle  che  abbiavi  unitJi  dì  mire,  d'interessi  e  di  azioni  in  queste 
tttsie  fuazioni  ;  e  siccome  dall'altra  parte  un'organizzazione  artificiale 
pilitica  fu  necessaria  per  dare  motOi,  vita  ed  unità  all'  azione  del  Corpo 
foUlico:  così  fu  pure  ed  è  necessaria  quest'azione  unita,  onde  r^olare 
direttamente  queste  funzioni  nazionali ,  e  prevenirne  o  correggerne  le 
ibeTTuìoni,  E  noto  a  chiunque  che  anche  nel  corpo  fisico,  fatta  astra- 
lione  dai  moti  volontarj  dell'animo,  l'azione  dell'animo  stesso  contri- 
biìice  alla  buona  conservazione  delta  machina  animale,  indipendente- 
Benle  dal  regime  volontario  esercitato  dal  principio  senziente. 

Vn>  Dello  Stato  considerato  come  persona  imperante. 

S  1360.  Lo  Stalo  considerato  in  massa,  e  come  persona  collettiva, 
ulifiduale  e  prepria  ,  non  è  soltanto  vivente  e  morale  ,  ma  eziandio  è 
pcnoaa  imperante.  Come  tutti  gli  organi  esecutivi  nell'  umano  indivi- 
aiu  obediscODO  alle  impulsioni  del  cerebro,  d'onde  l'anima  trasmette  le 
■ne  volontà;  così  tutte  le  parti  e  lo  Stato  obedìscono  o  debbono  obedi- 
K  alle  volontà  del  Sapremo  imperante,  nel  quale  per  una  effettiva  rap- 
tentazione  si  concentrano  le  volontà  di  tatto  lo  Stato.  All'idèa  d'im- 
F^nnle  è  necessariamente  correlativa  quella  di  obediente  ;  e  quindi  il 
<i>Boetto  dello  Stato  viene  essenzialmente  diviso  in  due  parti  reali ,  in 
«"i  delle  quali  risiede  l'impero,  e  nell'altro  la  sudditanza.  E  siccome  la 
ngivae  fondamenule  della  creazione  dell'impero  è  annessa  all'unii^ 
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uecesoaria  di  tatti  i  moTÌmenti  dello  Stato;  cosi  la  sadditaoza  i  pro- 
pria di  tutta  la  nazione,  e  l' impero  è  necessariamente,  pe  1  suo  eurcl- 
zio,  concentrato  in  una  sola  persona  o  individuale  o  collettiva,  dalla  «pule 
più  agevolmente  si  possa  ottenere  l'effeaione  di  qoella  timtà  di  iaire, 
d' interessi  e  di  azioni  indispensabile  al  buon  movimailò  sociale. 

TIII.  Del  regime  in  relazione  al  carattere  di  persona  vÌTtate 
proprio  dello  Stato* 

§  136f .  All'organizzazione  ed  alle  funzioni  naturali  del  Corpo  Hwiali 
succede  il  regime  publicOf  che  riveste  il  doppio  carattere  di  gtranh^ 
co  e  di  nazionale.  Il  primo  dirìge  le  diverse  Autorità  costituite  e  i  di- 
versi Ofiìcj  governativi .  Dicesi  gerarchico  per  dinotare  le  divene  ( 
graduate  Magistrature  ed  Officj  l'uno  all'altro  subordinati,  clie  dal  ce» 
tro  della  Sovranità  si  estendono  sino  ai  più  piccoli  e  bassi  Officj.  Que- 
sta denominazione  s'incontra  nelle  nuove  leggi  e  nei  public!  regoU' 
menti;  ed  ivi  vedesi  impiegata  in  questo  senso. 

Il  secondo  carattere  del  regime,  che  fu  detto  nazionale^  si  ya'iia 
in  quell'andamento  die  dirige  tanto  le  azioni  dei  membri  della  comi- 
nanza,  quanto  le  cose  interessanti  e  goderoli,  come  appartenend  lUi 
persone  in  una  guisa  però  subordinata  agi'  interessi  della  cemuuna 
intiera;  lo  che  produce  la  potenza  reale  dello  Stato  e  di  cliì  lo  gorem. 

IX.  Caratteri  perpetui  del  regime  publico. 

§  1363.  Prima  anche  di  ogni  divisione  ed  esame  risulta  che  TuioDe 
del  Governo,  e  quindi  il  publico  regime,  dev'essere  abituale  o  eventnilc 
Esso  è  abituale  in  quelle  cose  che  ricercano  l'azione  incessante  e  gìa^ 
naliera  della  publica  Autorità.  Tal  è' la  vigilanza  ad  oggetto  di  tnteUre 
le  cose  e  le  persone  contro  le  ingiurie  degli  uomini  e  delle  cose;l«cht 
forma  il  primo  e  precipuo  oggetto  della  Polizia  si  generale  che  dìpu- 
timentale.  Tal  è  la  direzione  ed  amministrazione  delle  publiche  entrate- 
tale  l'educazione  publìca,  la  costruzione  e  manutenzione  delle  opere  ps- 
Miche,  l'agevolamento  delle  sussistenze,  i  provedìmenti  di  poblics be- 
neficenza, di  soccorso,  di  sanità,  i  regolamenti  annonarj,  ec 

Essa  è  eventuale  in  tutti  gli  oggetti  accidentali  interessanti  la  cosi 
puhUca  o  pi ji  cittadini  in  comune  ,  in  tutti  que'  casi  nei  quali  ò  nec«t 
sarìo  r  intervento  della  publica  Autorità.  Noi  ne  abbiamo  un  eseopv 
nel  contenzioso  civile  od  amministrativo;  nelle  conlravenzioni  o  ne 
delitti,  nei  bisogni  publici  impreveduti,  nelle  publiche  calamità,  ed  n 
altre  urgenze  straordinarie  dì  qualunque  natura.  Sotto  quest'aspe» 
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fuutimstrauone  della  giustizia  forma  un  ranio  del  regime  publico  pu« 
nmentfl  eventuale. 

X.  Osaerraiionì  •peculi  su  l'oggetto  primario  da  cui  dipende 
il  r^ime  publico. 

$  1363.  Folto  che  alla  suasùteiuta  ed  alla  proapentà  del  Corpo  so- 
eóle  è  necesaarìa  la  triplice  uniti  di  otire,  d*int««sai  e  di  acìoni;  « 
posto  eh' è  impossibile  effettuare  praticamente  questa  triplice  usiti 
inua  la  creazione  di  un  potere  unico,  illaminante,  direttiro  e  costria- 
^te,  Tale  a  dire  senza  la  creazione  del  Governo,  ossia  meglio  della 
SoTranità  direttrice  ;  ne  viene  che  il  regime  del  Corpo  sociale  sta  es- 
Kuìalmeate  nel  Governo,  ed  appartiene  esclnsivamente  aOa  Sovranità. 
Ne  fine  eziandio  la  conseguenza,  che  le  funzioni  principali  ed  esscn<- 
tiili  della  Sovranità,  e  la  loro  natura,  sono  determinate  dal  fine  neces- 
uno  pe  1  quale  fu  costituita. 

Tali  funzioni  si  riducono  a  due  classi  principali  :  la  prima  ad  illu» 
■inare  e  dirigere  co  '1  comando  notificato;  la  seconda  a  dar  opera  che 
il  comando  sia  eseguito,  e  corrette  le  aberrazioni  per  parte  di  quelli  che 
k  debbono  eseguire ,  non  solo  per  riparare  il  mal  Catto ,  ma  eziandio 
onde  prevenire  in  futuro  ogni  traviamento.  Alla  prima  si  rìfcritceno  tutti 
{li  atti  Ugislativif  alla  seconda  tutti  gli  atti  governativi  t  nel  che  ap- 
funto  ti  comprendono  tutti  gli  atti  amministrativi,  non  esclusa  l'ammi* 
mitruione  della  giustìzia  sì  civile  che  criminale. 

XI.  Delìniiione  di  alcune  id^  che  appartengono 
alla  periona  dello  Stato  politico. 

S  1364,  La  creazione  e  continuazione  necessaria  della  Sovranirà  per 
I>  etistenza  e  la  vita  prospera  del  Corpo  sociale  non  abbisogna  di  dime- 
itruinie.  Qui  solamente  faremo  osservare,  per  l'intelligenza  delle  dot- 
iHne  tn  la  cosa  publica ,  che  ogni  società  avente  nel  suo  seno  una  So- 
Tnnità,  dalla  quale  la  società  stessa  venga  illuminata  ed  amministrata, 
ditesi  società  politicai  a  differenza  della  società  semplicemente  natu- 
re, che  si  può  per  un'astrazione  filosofica  figurare  senza  Governo.  Il 
Rome  semplice  di  società  abbraccia  nel  suo  concetto  tanto  la  naturale, 
pianto  la  politica. 

ha  locietà  politica  chiamasi  anche  per  anKmomasia  uno  Stato  nella 
«ina  moderna.  Ma  questa  denominazione  non  viene  attribuita  che  ad 
■»»  Mcietà  ordinau  e  retta  da  un  Governo  regolare,  a  differensa  di  a^- 
lf«  tozze  società  rette  da  un  Capo  o  da  una  congregazione,  Je  quali  pia 
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tosto  §i  jeDominono  trìbìt  o  popolazioni,  qaali  sono  appunto  quelle  cho 
vivono  nell'interno  dell'America j  dell'Africa  »  ed  in  alcun*  p»U  ce&- 
trali  dell'Asia. 

Si  vide  che  le  funzioni  massime  della  Sovraùità  consistono  nel  dir 
leggi  e  nel  governare.  Quindi  considerando  la  Sovranità  come  an  pò- 
tere,  si  distìnguono  in  esso  un  potere  legislativo  ed  bn' potére  govena- 
Uvó,  assumendo  la  parola  governatii»3  nel  senso  di  far  eseguire  il 
comando. 

Realizzando  poi  l'idèa  astratta  di  Sovranità,  e  considarandob  »!• 
to  nn  concetto  personale ,  essa,  riceve  il  nome  di  sommo  Imperante. 
Questo  potrà  essere  definito  :^  la  persona  individuale  o  colletlìn  in- 
Teslita  del  potere  legislativo  e  gorematiro  sopra  una  data  società.  = 
E  siccome  niuna  società  può  denominarsi  politica  senza  una  SevraiiiU 
che  la  diriga;  così  la  società  politica  sarà  =  an  aggregato  d'aoraiui  ti- 
venti  in  uno  stato  di  mutua  colleganza ,  retto  da  un  sommo  Impennli 
proprio  ed  indipendente.  :^ 

L'indipendenza  e  l'esistenza  propria  è  così  necessaria  alla  persou- 
lità  dello  Stato,  che  senza  questi  caratteri  viene  tolta  la  eoa  periooiliti. 
Senza  di  essi  un  aggregato  d' uomini  collegati  forma  più  tosto  parte  & 
un'  altra  società  politica,  «he  una  società  propria.  Allora  non  merita  più 
il  nome  proprio  di  Stato  o  di  Nazione ,  ma  diventa  provincia  o  pattt 
di  una  nazione  ;  allora  è  Teramemte  popolo  suddito  o  colonia.  Quiudi  la 
nazionalità  è  essenzialmente  connessa  con  l' indipendenza. 

Dalla  diversa  collocazione  del  Principato  in  nna  sola  persona  o  io 
più  persone  distinguesi  estrinsecamente  il  carattere  di  uno  Stato,  e 
chiamasi  o  Regno  o  Republica.  Con  queste  denominazioni  si  abbnccu 
il  puro  fatto,  comunque  i  poteri  publici  siano  distribuiti  o  modificati  ìn- 
temamente.  Per  attribuire  questa  denominazione  nel  senso  volgare  buia 
c!&e  l'Autorità  centrale  del  Governo,  ossia  meglio  il  Principato,  esiiti  « 
presso  una  persona,  o  presso  molte. 

In  due  sensi  pertanto  si  può  assumere  la  parola  di  Regno  o  di  it^ 
pnblica.  L' uno  è,  per  così  dire,  materiale,  che  serve  come  di  cognoo* 
per  distinguere  uno  Stato  dall'altro,  avuto  riguardo  alla  natura  generio 
del  suo  priniùpato.  L'altro  senso  poi  è  di  diritto  tutte  le  volte  ch'eiisti 
un  complesso  di  condizioni  fondamentali ,  con  le  quali  venga  armonu* 
zato,  distribuito  e  moderato  il  potere  governativo.  Questo  compiei»  <>' 
condizioni  fondamentali  chiamasi  Costituzione.  11  diritto  che  derivi  ■* 
queste  regole  fondamentali  ehiataisi  Virtlto  publico  interno  ^oimP' 
neuti  Diritto  costituzionale. 
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È  per  altro  da  osKirarsi  che  la  Costituzione  politica  d' uno  Stato  ^ 
ereu  in  tntta  la  sua  estensione,  altro  non  è  in  sostanza  che  la  creazio- 
ne delle  Autorità  governative  di  un  popolo,  specificate,  ripartite  e  sub- 
adùutè  ad  niùti  sistematica  in  modo  che  presuntivamente  ne  nascano 
te  migliori  leggi  e  la  più  fedele  amministrazione.  La  Costituzione  in 
MMlDua  è  la.  prima  e  forse  l'unica  legge  della  Sorranità  nazionale  :  per 
eisa  il  Sovrano  crea  i  suoi,  agenti,  e  prescrive  la  natura  e  i  limiti  delle 
loro  fuDsiimi.  U  cittadino  poi  come  individuo  obedisce  a  questi  agenti 
Jel  Sovrano. 

Il  potere  del  Governo  non  ai  può  esercitare  immediatamente  dalla 
persona  nella  qoale  sì  figurano  concentrati  i  sommi  poteri;  ma  fu  aem- 
pre  neceaaarìo  destinale  persone  aubaltenie,  per  meue  delle  quali  Cir 
tKgnire  la  vokmlà  del  sommo  Imperante.  Queste  persone  chiamansi 
Mmiitrìy  Direttori^  Magistrali^  Funzionar)  publici^  Agenti  di  Go- 
reraOf  ee. 

La  dialribuiione  dei  diversi  poteri  governativi  fra  queste  persone 
(staia  parte  essenziale  della  Costituzione  di  uno  Stato  regolare. 

Quiodi  la  Costituzione  ha  due  parti:  la  prima  può  dirsi  eminente} 
k  Mcottda  mbaherna.  JLa  prima  riguarda  le  attribuzioni  del  sommo  Im- 
perane, considerato  come  persona  prioria,  e  c<Hne  la  prima  sorgente  di 
9^  potere  pnblico;  la  seconda  riguarda  le  attribusioni  di  tntte  le  altr« 
Autarità  costituite,  incaricate  delle  funzioni  governative.  Questa  parte 
può  denominarsi  giustamente  Costituitone  gerarchica  per  la  ragione  di 
lopra  mentovata.  Questa  parte  appunto  di  Costituzione  ed  il  regime  suo 
deTono  formare  argomento  di  una  parte  della  scienza  dell'Alta  Legisla> 
lime;  e  ciò  nel  suo  senso  pratico.  Dico  nel  suo  senso  pratico  ;  imperoc- 
tiiè  per  ciò  che  riguarda  l'organizzazione  e  le  originarie  attribuzioni, 
^eita  è  cosa  della  quale  debbo  supporre  già  acquistata  la  cognizione 
^gli  itudj  fatti  antecedentemente  j  cioè  a  dire  dallo  studio  del  Diritto 
publico  intemo  già  compiuto  nelle  Università.  E  siccome  dopo  lo  stadio 
teortìico  del  Diritto  e  della  Procedura  sì  civile  che  criminale  vi  resta 
1  compiere  lo  studio  pratico  j  così  pure  dopo  lo  studio  teoretico  del  Di- 
ntlo  pnblico  intemo  vi  resta  a  compiere  la  parte  pratica  del  medesimo, 
e  ipecialmente  quella  che  ha  relazione  alla  procedura  civile,  criminale 
D  ammittislrativa,  nelle  quali  appunto  cade  spesso  l'ispezione  delle  com- 
Fetenze  sia  di  attribuzione ,  sia  di  giurisdizione ,  le  quali  appunto  altro 
Ma  sono  che  applicazioni  del  Diritto  publico  interno,  ossia  meglio  del 
Diriiio  costituzionale  gerarchico. 
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XIL  Continuazione.  ^  DeRnizìone  di  alcune  id&  cbe  appartengono 
aIIe_^R2toni  dello  Stato  politico. 

$  1 365.  U  dar  leggi  ed  il  gOTemare  propnamente  «i  riferisce  ifli 
nazione  retta  dalle  leggi  e  dal  Governo;  ossìa  meglio  queste  sono  hm- 
sioni  che  il  sommo  Imperante  esercita  rispetto  ai  sudditi}  ai  qnali  ò  ae» 
cessano  manifestare  certe  regole  ed  ordini  per  ]a  consemaio&e  delti 
cosa  pnblica.  In  tutto  il  resto,  ove  non  abbisognano  presononi  e  c»- 
mandi,  il  sommo  Imperante  dirige  la  cosa  publica  con  priacipj  a  lè  rì> 
serrati,  avuto  riguardo  alla  condizione  presente  e  futura  della  nazione 
ne*  anoi  rapporti  sì  intemi  che  estemi.  Questa  parte  di  scienza  eaiincit- 
te,  che  influisce  anche  in  ogni  ramo  di  Legislaziane,  e  ne  forma  tpei» 
Taiùma  secreta  e  complessiva,  chiamasi  Ragioàedi  SuUo.  Questa  ma 
pnò  forniare  oggetto  degli  studj  attuali. 

Restringendo  quindi  le  nostre  considerazioni  a  quella  parte  di  fm- 
zioni  Sovrane  che  direttamente  affettano  i  sudditi,  nói .diitinguiamo  i 
caratteri  della  Legislazione  e  deVÀmBÙnistrazione  ptMiea  nel  ìm 
senso  pratico.  -    . 

Quanto  alla  prima  sono  già  note  le  definizioni,  che  qui  non  giova  ti* 
potere.  Quanto  poi  ali*  amministrazitme  publica  gior»  -otservare  cbe  ti 
assume  in  due  sensi  principali:  il  primo  come  attribàsiont  o  compe- 
tenzaf  il  secondo  anoA  funzione.  Nel  prime  senso  si  riferisce  al  potere 
«secutivo  del  Governo;  nel  secondo  si  riferisce  all'esercizio  ddraatorili 
stessa  del  Governo'. 

XIII,  Analisi  preliminare  per  istabìlire  l' idèa 
di  publica  amminùlrazione. 

§  1366.  Per  ben  comprendere  il  senso  proprio  e  pratica  della  loco* 
zione  di  publica  amministrazione  convien  separare  e  raffigurare  i 
senso  proprio  dì  amministrazione  considerata  in  generale  ;  e,  fatto  ciò, 
Vestirla  dell'attributo  di  publicità. 

Moltiplici  sono  i  sensi  e  svariate  le  materie  nelle  quali  s'impiegt 
questa  parola  di  amministrazione.  Dicesi ,  per  esempio  ,  amminittrut 
nna  medicina,  amministrare  i  Sacramenti,  amministrare  un  patrimonio; 
così  pure  parlasi  dell'amministrazione  dei  tutori,  curatori,  procaralon, 
dei  Comuni,  degli  spedali,  ec.  Qual  è  il  concetto  radicale  di  questa  idei? 
Dopo  un'esatta  analisi  delle  idée  racchiuse  sotto  la  ^utoìa  amministra- 
zion«,  considerata  nei  diversi  casi  ne*  quali  viene  impiegata,  risulU  à» 
l'amministrazione  considerata  in  fatto,  e  prescindendo  dalla  buona  o  all' 
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qualità  della  medesima^  «Uro  non'è'che  =  una  aerie  dì  azioni  iaterct- 
wntt  esegaite  p*er  propria  antorità  o  Dativa  o  dativa  sopra  date  materie 
I  riguardo  di  aè  flesso  o  di  altri.  :^  E  però  amministrare  egli  è  Io 
stesso  cbe  =  esercitare  per  autorità  propria,  o  nativa  o  dativa,  una  se- 
rie di  azioni  interessanti  sopra  date  materie  a  riguardo  di  sé  Stesso  o 
di  altri.  = 

4."  Vuoisi  in  primo  luogo  che  l'azione  sia  interessante  o  nel  suo 
immediato  efTetto  o  per  la  sua  intenzione,  onde  prodor  poi  un  dato  ef* 
fetto  interessante.  Un  atto  di  mera  curiosità  sopra  un  oggetto  di  ammi- 
BÌstraiàone ,  senza  la  mira  dì  alcun  atto  conseguente  ,  non  potrebbe  ri- 
cevere  nel  cornane  cmcetto  il  carattere  di  amministrazione  né  riguardo 
lUe  coee,  né  rtgnard»ad  un  bene  puramente  personale.  L'utilità  o  pò* 
stiva  o  negativa  forma  il  perpetuo  fine  di  qualunque  amministrazione 
di  fatto. 

2.°  L'agire  solamente  a  prò  d'un  terzo,  fatta  astrazione  da  questa 
autorità  o  nativa  o  dativa,  non  è  amministrare,  perchè  ciò  è  comune  al 
templiee  soccorso^  o  ad  un  servìgio  prestato. 

3."  Cosi  pare  l'agire  direttamente  su  la  persona^  come  p.  e.  neU 
l'educazione,  non  è  propriamente  amministrare,  ma  bensì  educare,  reg- 
gerO)  dirigere,  ec.:  per  questa  ragione  nella  definizione  fu  posto  sopra 
una  materia  qualunque. 

A."  Fu-  in  séguito  detto:  a  riguardo  di  sé  stesso  o  di  altri.  Di  fatto 
nel  senso  comune  si  dice  cbe  un  tale  fn  interdetto  dall'ammìnìstrazifme 
del  proprio  patrimonio ,  appunto  perchè  l'idèa  di  ammimstrazione  sì 
verifica  nel  padrone  stesso  a  riguardo  delle  coee  proprie  ;  come  in  altre 
persone  a  riguardo  delle  cose  altrui. 

Conviene  ora  esaminare  l' attribazione  di  publica  aggiunta  all'idea 
principale  di  amminislraiione.  La  denominazione  di  pablico,  della  qua- 
le ad  <^iu  tratto  si  fa  uso,  sveglia  un'idèa  confusa,  cui  é  necessario  ri- 
durre ad  un  più  esatto  concetto,  specialmente  perché  si  applica  in  aensi 
affatto  diversi.  Ognuno  sa  che  la  parola  publico  talvolta  s' impiega  co- 
me predicato  dì  cosa  o  di  persona,  e  talvolta  si  assume  per  indicare  un 
aggregato  di  persone  che  chiamasi  Publico.  CoA  diceai  per  esempio  :  è 
nota  al  Publico  la  tal  cosa;  il  Publico  dice  questo  o  quello^  ec.  È  dun- 
que  necessario  trovare  la  radice  comune  per  dame  la  giusta  definizione. 

XIV.  Dell'idèa  del  Publico  cootìderato  come  penoua  collettira. 
$  1367.  È  incontrastabile  che  pochi  privati  non  formano  un  Publi- 
co :  no  '1  formano  né  meno  certe  classi  considerate  in  sé  atease,  benché 
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Nano  numerose.  Dall'altra  parte  poi  runìone  delle  nasìoni  non  coctitsi- 
Bce  venunente  un  Pubtieo^  ma  bensì  l' intiero  genere  umano.  Ni  meno 
con  questo  nome  s'intendono  molti  uomini  erranti  in  seno  di  nm  ttl- 
vaggis  indipendenza;  perchè  non  essendovi  fra  loro  né  colleganza, uè 
comunione  di  pensieri  e  di  affari ,  non  formano  una  persona  coUettÌTi , 
concetto  eh' è  indivisibile  dalla  denominazione  di  Publico  coniidenta 
come  persona.  Rimane  danqne  che  il  Fublicó ,  riguardato  come  peno- 
sa, altro  no»  possa  essere  che  ^una  società  vìvente  in  coIlegana,e 
che  fa  uso  comune  di  affari,  di  lingua  e  di  commercio.  = 

Rimane  per  altro  sempre  la  ricerca  per  determinare  la  ragione  deOa 
denominazione  di  Publico;  e  quindi  precisamente  rimane  a  vedere  in 
che  veramente  consista  la  publicità.  Dicesi  per  esempio:  dare  aduna 
cosa  qualunque  la  piU  grande  publicità.  Che  cosa  intendiamo  noi  cui 
ciò  ?  Noi  intendiamo  un'operazione,  con  la  quale  la  cosa  medesima  viene 
dedotta  a  notizia  del  maggior  numero  possibile  degli  uomini  componenti 
una  data  popolazione ,  di  modo  che  per  altro  la  notizia  possa  pervenirs 
a  tutti  indistintamente.  La  pnblicitìi  esclude  essenzialmente  ogni  limite 
o  parzialità.  Essa  anzi  di  sua  natura  inchiude  la  possibilità  pratica  di 
essere  conosciuta  da  qualsiasi  persona  componente  una  data  popolazift- 
ne,  niuna  esclusa,  e,  se  fosse  possibile,  di  molte  popolazioni  ancora. 

Io  dico  ancor  poco.  Con  la  parola  possibilità  non  si  esprime  aneon 
quel  concetto  che  si  annette  alla  publicità.  Se  taluno  esponesse  uno 
scritto  ,  una  manifattura  ,  o  qualunque  altra  cosa  visibile  in  un  rirnsU 
deserto,  0  sopra  nn  dirupato  monte,  ove  qoasi  niuao  suol  praticare, 
longi  che  con  quest'atto  si  dicesse  dare  egli  alle  mentovale  cose  psbli- 
cità,  si  direbbe  all'opposto  ch'egli  abbia  voluto  in  qualche  guisa  occul- 
tarle al  Fublico.  E  perchè  ciò  ?  Perchè  nei  mentovati  luoghi ,  ginsU  li 
consuetudine  ordinaria  degli  uomini,  non  vi  ha  frequenza  e  concorso  ^ 
spettatori.  E  pure  è  possibile  di  andare  colà  a  chi  piace,  e  niuno  viene 
escluso.  Si  sente  pertanto  che  nel  comune  concetto  la  publicità  abbrac- 
cia qualche  cosa  più  della  mera  possibilità  di  cui  parliamo;  e  che  pro- 
priamente ha  più  tosto  in  mira  d'indicare  un  tale  stato  di  cose,  in  virtà 
del  quale  (atteso  il  costume  di  una  data  popolazione  di  concorrere  con 
irequenza  o  di  essere  in  gran  numero  in  un  dato  luogo)  può  od  dato 
fatto  essere  facilmente  e  senza  riserva  alcuna  conosciuto  dal  maasimo 
numero  delle  persone  componenti  un  dato  Fublico. 

Queste  osservazioni  sono  speciali  alla  publicità  considerata  nel  si- 
stema notiiìcativo ,  cioè  allorché  si  tratta  di  dedurre  a  notizia  un  itto 
fatto  o  una  data  disposizione.  Ma  questo  aspetto  di  cose  non  preieoU 
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die  ma  ipeeiale  applicaiione  dell'idèa  di  publicità;  imperocché  questa 
gtulità  si  dee  Teri£care  tanto  nello  statuire,  quanto  nel  governare.  la 
notificazione  accompagna  e  8asae°;ne  tanto  la  legislaziones  qnanto  la  ese- 
cuÌDne.  Conviene  adunque  riguardare  t'idea  dì  publicità  tanto  nel  con* 
eetlo  delle  leggi,  quanto  nel  concetto  delle  effettiTC  operazioni  del  Go-> 
Temo.  Così  si  vedrà  tutta  la  sfera  dei  soggetti  ai  quali  la  publieìlà  ai 
può  ^plicare. 

Dovendo  perà  nel  caso  nostro  considerare  particolarmente  la  pubti- 
eità  come  un  aggiunto  ieWammìnistraxionei  noi  considereremo  1*  idèa 
di  publico  come  qualità  aggiunta. 

XV.  Dell'idi  di  publico  come  qualità  aggiunta. 

$  1368.  Dalle  cose  discorse  nell'antecedente  paragrafo  agevolmente 
li  Tede  che  la  idèa  di  publico,  sia  che  l'applichiate  ad  ona  persona  ^et 
«mnotare  la  sua  unità,  sia  che  l'applichiate  a  qualunque  relazione  ed  a 
qaalnoqae  operazione,  sempre  e  di  sua  natura  esclude  la  divistone  delle 
parti  di  una  medesima  società^  e  propriamente  incbiude  ed  abbraccia  il 
complesso  di  tutte  le  parti  stesse,  ninna  eccettuata.  Per  lo  che  i  evi- 
dente non'  potersi  appellare  publica  una  cosa,  quando  dalla  sua  posisior 
ne  attuale  esclude  in  fatto  o  in  potenza  una  qualche  parte  degl'indivi- 
dui  che  compongono  la  persona  collettiva  del  Publico,  quale  fu  di  sopra 
de&DÌta. 

Si  aiHge,  a  cagion  d'esempio,  ano  scritto  in  un  luogo  frequentalo, 
u  nodo  che  lo  possano  leggere  tutti  i  passeggeri  Benché  in  fatto  acca- 
di che  coloro  che  lo  leggono  formino  un  numero  talmente  piccolo  da  non 
eccedere  il  numero  degl'individui  di  una  famiglia  o  di  una  particolare 
congregazione,  ciò  non  ostante  dicesi  che  lo  scritto  affisso /u  fatto  pt^ 
Wi'co.  Perchè  ciò?  Perché  dalla  maniera  dell' allìssione  in  un  luogo  dal 
^e  qnalunque-jiersona  componente  il  dato  Pablico  poteva  leggerlo,  si 
muidera  che  ogni  membro  del  medesimo  ne  poteva  avere  notizia.  Per 
lo  contrario,  benché  un  numero  assai  maggiore  di  persone  intervenga  in 
■a  altro  luogo  a  vedere  o  a  sentire  altri  oggetti,  ma  il  luogo  non  sia 
iperto  che  ad  alcuni  particolari  o  ad  una  certa  classe  di  una  società;  ciò 
non  ostante,  malgrado  la  maggioranza  del  numero  sopra  coloro  che  di 
Ulto  concorrono  a  leggere  l' afRiso  publicato ,  si  dirà  sempre  che  il 
luogo  riservato  non  é  publico,  e  che  le  cose  ivi  manifestate  non  sono  fal- 
le di  ragion  pablica.  Cosi  dicesi  un  teatro  privato^  una  privata  acade- 
"tid,  una  privata  adunanza  ec^  benché  forse  il  numero  dei  concorrenti 
tu  maggiore  del  numero  di  coloro  che  assistono  ad  una  publica  fonzione. 
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Per  la  qual  cosa  è  manifesto  che  una  cosa  qualunque  teinniU  li 
denominazione  di  publìca  per  b  sua  relazione  a  tittto  f  aggregato  <Ii 
una  società  che  si  figura  costituire  la  persona  collettiva  di  un  Rà^ 
co.  Questa  relazione  sotto  diverse  forme,  ossia  meglio  nelle  sue  dirent 
applicazioni,  è  sempre  immutabile,  e  qualifica  ogni  disposinone  ed  ogni 
altra  operazione  come  publica. 

Quest'idèa  ritoma  sempre  sotto  vario  concetto  nella  scienza dtlDi< 
ritto  e  del  Goremo  j  e  ritoma  pure  nel  Diritto  cÌTÌle  sotto  il  ranpotto 
■necialmente  dì  ordine  publico. 

Wl.  Dell'idea  di  ptibtica  ammUùttratione. 

^  1369.  Premessa  quest'analisi,  neUa  quale  furono  fissati  sepacita- 
nente  i  concetti  dell'  amministrazione  e  dell'  idèa  di  publico  c«l»M^ 
Tato  come  concetto  di  persona,  e  come  qualità  aggiunta;  agevolmente  n 
compone  l'idea  di  publica  amministrazione.  Riunendo  i  «mctui, 
l'amministrazione  publica  sarà  =  quella  serie  di  azioni  interesusti 
tutta  nna  società  politica,  eseguite  per  autorità'  Sovrana  o  propria  o  de- 
legata sopra  gli  oggetti  appartenenti  al  Corpo  politico,  o  alla  SoTrmità 
•tessa  in  relazione  al  Corpo  politico  medesimo.  =: 

In  questo  senso  amministrare  egli  à  lo  stesso  clie  governare;  t 
però  il  governare,  considerato  come  funzione  esecutiva,  sarà  =  eserci- 
tare per  autorità  Sovrana,  o  propria  o  delegata,  quella  serie  di  azioni  in- 
teressanti il  Corpo  politico,  a  riguardo  del  medesimo  o  dell'autorità  So- 
vrana, rispetto  allo  stesso  Corpo  =  (O. 

Astraendo  l'interesse  di  tutto  il  Corpo  da  quello  che  dicesi  privato, 
riunendo  questo  interesse  publico  in  un  solo  concetto,  e  figurando  in 
sistema  di  esigenze  di  questo  Publico  tanto  per  procurare  un  beat, 
quanto  per  allontanare  un  male,  si  forma  l'idèa  della  cosa  publica.  li 
cosa  publica  pertanto  sarà  ^^  il  sistema  necessario  delle  cose  e  JeUe 
azioni,  in  quanto  riguarda  l'interesse  di  tutto  un  Corpo  politico.  = 
L'interesse  ne  forma  l'oggetto;  l'unione  dei  mezzi  ne  forma  Ìl  sistemi: 
la  cosa  publica  è  il  composto  di  questo  interesse  e  di  questo  sistemi. 
Questa  cosa  publica  forma  propriamente  ìl  soggetto  della  publica  am- 
ministrazione. 

Un  altro  carattere  della  publica  amministrazione  egli  è  di  essere 
essenzialmente  attiva,  o,  a  dir  meglio,  esecutiva:  lo  che  la  distingue 


<i)  Si  confromi  qupsio  paragrafo  co'  i  Prìncipi  fondamentali  del  Diritio  emminìiir'' 
tìvo,  Lib.  I.  Capo  I.,  in  seguilo  di  questo  Volume.  (0G> 
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Uk  pura  LegùUsione,  U  quile  contiite  nel  comando  che  dev'eisere 
eletto.  In  questo Benso  l'utuainistrazione  publica  coniìste  =  nell'kzio- 
M  del  GovemO}  ouit  del  publtci  funzionar].  Unto  In  relazione  ai  lor* 
nperiori  od  e^ali,  quanto  in  relazione  ai  loro  amministrati,  onde  far 
ftocedere  la  cosa  publica  giiuta  la  norma  legalmente  stabilita.  := 

CAPO  n. 

DiTÌsìoiie  generale  del  soggetto  dell^Alta  Le^lazione. 

XVIL  ÀTrertenza  prelin 


S  1370.  La  divisione  del  lo^getto  dell'Alta  Legislazione  viene  deter- 
ninau  dalle  relazioni  naturali  delle  parti  che  compongono  il  Corpo  po- 
iitli»,  e  dai  diversi  aspetti,  sotto  dei  quali  si  poi  considerare  il  tutto 
ritpetto  alle  parti  medesime,  e  viceversa. 

D  soggetto  nuterìale,  quale  fu  sopra  definito,  ntm  serve  che  di  fon- 
Jinnito  alla  divisione  della  scienza;  perocché  Voggettovent  ed  iiBme> 
dillo  della  scienza  si  è  il  sistema  di  ragione  e  di  utilità  del  Corpo  po- 
iilieo,  e  deUe  ine  parti  considerate  in  una  scambievole  relazione. 

Qui  sopra  tutto  si  deve  ritenere  che  1*  idèa  dominante  in  tatta  U 
ideua  Bi  i  propriamente  il  conflitto  e  la  rispettiva  armonia  degl'in- 
tereui  tanto  delle  parti  verso  del  tatto  e  viceversa,  quante  di  ogni  parte 
tetto  di  ogni  altra  parte. 

XTIII.  Prima  distinzione  d«l  soggetto  dell'Alta  Legitlasione. 

S 1371.  ]1  primo  colpo  d'occhio  gettato  eopra  di  ona  polìtica  società 
n loDuiinistra  spontanetmente  quattro  aspetti,  sia  che  consideriate  le 
fare  relazioni  di  fatto  di  coesistenza  ,  sia  che  consideriate  le  relazioni 
d'interesse. 

l'aggregato  sociale,  benché  non  sia  realmente  che  un  complesso  di 
dtli  individui,  ciò  non  ostante  nel  sno  aspetto  morale  vi  presenta  le  se- 
Ewnti  relazioni  t 

1°  Quella  di  ogni  individuo  verso  la  unione  intiera,  che  dicesi 
hUico. 

2.°  Quella  di  ogni  individuo  verso  lo  Stato,  considerato  come  pei^ 
ma.  distinta  dal  privato. 

3.°  Quella  di  ogni  individuo  verso  ogni  altro  particolare. 

4-  Quella  di  ogni  individuo  verso  la  persona  del  Governo,  ossijt 
Jel  iDmmo  Imperante. 
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In  ognuna  di  qneil^  reiasioni  l' interesse'  indivìdi^Je  sàttre  lenpré 
■un  conflitto,  e  dev'essere  aottoposlo  a  certe  regole:  quindi  nasce  nu 
«cienza  ed  un'  arte  di  governare  relativa  a  tutte  queste  posizioni.  Bah 
nendo  in  un  solo  sistema  ì  principi  ^  questa  scienza  e  di  quell'arte,  & 
forma  la  scienza  di  Diritto  e  di  Politica  iiniversale. 

Riandando  ora  le  qnaltro  relazioni  sopra  distinte,  e  volendo  loro 
attribuire  una  denominazione. propria,  ne  seguiranno  le  segneniì  di- 
stinzioni. 

La  prima  specie  sarà  denominata  relazione  civica,  o  Politica  in- 
terna, prendendo  la  parola  Politica  nel  suo  primitivo  senso  datole  dii 
Greci,  e  specialmente  da  Aristotele.  Quindi  l'interesse  pubUco,  boU» 
^esto  rapporto,  riceverà  la  speciale  denominarione  à'inlà'esse  civico 
o  politico.  La  scienza,  le  leggi  ed  i  regolamenti  relativi  si  potnim* 
.considerare  come  una  dottrina  particolare,  costituente  la  Ragion^  cwice, 
o  Politica. 

La  seconda  relazione,  che  abbraccia  e  contempla  lo  Stato  come  per- 
dona individua  e  distìnta  dal  privato,  riceve  la  denominazione  proprti 
•di  reiasione  di  Stato.  L'interesse  publico,  considerato  sotto  questo  rap- 
porto^ riceve  ÌI  nome  à*  interesse  dello  Stato.  Il  rittema  dei  ptÌDcipji 
delle  regole,  dei  regolamenti  e  delle  leggi  della  cosa  publica,  sotto  que- 
sti rapporti,  forma  la  Bagione  di  Stato  tanto  razionale,  quanto  politi» 

La  terza  relazione,  la  più  nota  e  famigliare  di  tutte,  appellasi  cict^ 
L' interesse  relativo  riceve  lo  stesto  nome  di  civile.  11  complesso  dei 
principi,  ^^^^^  regole  di  ragione,  delle  leggi  e  dei  regolamenti  rispeUÌTÌ 
costituisce  ci&  che  appellasi  Ragione  civile. 

La  quarta  relazione  su  riferita  riceve  il  nome  di  relazione  imptra- 
■tìva  e  di  sudditanza.  Queste  due  qualità  sono  correlative,  poiché  h  re- 
lazione imperativa  si  verifica  nel  Sovrano  ;  quella  dì  sudditanza  in  dà 
deve  obedire.  L' interesse  pnblico  in  questa  specie  di  relazione  rimi 
il  nome  d'interesse  del  Principato.  Il  complesso' dei  princìpi,  delle  re- 
■gole,  delle  leggi  e  dei  regolamenti  può  chiamarsi  Bagione  publica  £ 
Maestà^  perchè  appunto  in  quest'ordine  di  cose  tutto  è  diretto  dalW 
principale  per  Cui  fu  ibatituita  la  Sovranità,  e  per  coi  sì  deve  maote- 
nere.  Dopo  le  relazioni  di  conservazione  diretta  succedono  le  relazioiU 
.della  conservazione  indiretta,  e  fra  queste  le  prime  tòno  quelle  die  ri- 
guardano la  giustizia  (0. 


<i)  Si  confronli  f|uesio  paragraro  co 'I  J  i485  dei  Principi  fondarne nUdi  delOirìf 
ammnutrativot  in  seguito  di  quetlo  Voliune.  (DtiJ 
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XIX.  Del  «oggetto  morale  e  logico. 

§  13T2.  Premesse  queste  distinxloni,  ne  nasce  il  soggetto  logico  e 
monle  della  scienza  universale  della  cosa  publica.  Essa  pertanto  avrà 
fitattro  capi  principali  ;  cioè  : 

\'V ordine  publtco  civico,  altrimenti  detto  politico  interno. 
Qnì  la  prima  parte  della  scienza  si  chiameHl  ragione  publica ,  cinica 
i  politica. 

2."  L'ordine  publtco  di  Stato;  e  qui  una  ragione  di  Stato. 
3."  L'ordine  civile  privato;  e  qui  una  ragione  civile. 
4.**  Un  ordine  publico  governatimi  e  qui  la  ragione  governativa 
coDtiderata  nel  suo  doppio  aspetto,  cioè  dì  legìslatÌTa  e  di  amminittra- 
tin,  ossia  esecutiva. 

n  termine  di  ragione  si  assume,  come  ognnn  sa,  tanto  per  espri- 
■ere  un  complesso  positivo  di  leggi ,  quanto  per  esprimere  i  rapporti 
(indainenlali  dai  quali  furono  determinate  le  leggi,  o  {ai  quali)  deb- 
boui  estendere  ed  applicare.  Cosi  fu  detto  ragione  civile,  ragione  cri- 
ninale^  ragione  canonica,  per  esprimere  ì  diversi  rami  della  Giuris- 
pnidenza.  Uà  dall'altra  parte  esprìme  pìà  tosto  la  scienza  stessa  deì  rap- 
porti, ed  in  quanto  U  niente  «i  occnpa  deì  medesimi. 

XX.  Relaiione  ed  ordine  monologico  unirenals. 

S13T3.  Sopra  fa  detto  che  riunendo  in  un  solo  sistema  i  principi 
Jc9i  scienza  e  dell'arte  dì  governare,  si  forma  la  scìenia  dì  Diritto  e 
^  Pitica  universale.  Da  ciò  nasce  una  quinta  scienza  tutta  propria^  la 
qulenoB  si  deve  considerare  come  un  mero  riassonlo  delle  altre,  ma 
btnii  come  un  risaltato  distinto  dell'unione  di  tutte,  e  che  somministra 
'tdute  e  regole  pratiche  dì  complesso.  Essa  si  pub  dire  il  princìpio  e 
^  fine  delle  altre  j  essa  nell'  abbracciare  tutte  le  altre  somministra  dot- 
tnne  e  regole  risultanti  cosi  dall'intiero  concetto,  che  sarebbe  impos- 
Aile  ricavare  dalla  cOBSÌderacione  isolata  di  ogni  ordine  particolare  ; 
ù  an  ai  calcolano  le  azioni  e  reazioni  d' ogni  ordine  ,  in  mira  al  fin* 
pimo  ed  ultimo  del  Corpo  sociale  politico;  in  ^si  ciascun  ordine  viene 
«iniiderato  come  semplice  mezzo  «ingoiare ,  onde  ottenere  il  fine  unì' 
Ttrule  mediante  la  cooperazione  e  Ticendevole  azione  dei  quattro  ordini 
•opn  distinti. 

La  distinzione  dei  quattro  ordini  antecedenti  è  necessaria  solamente 
F"  agevolare  la  nostra  comprensione,  e  per  distinguere  gli  argomenti 
^«Qe  dottrine.  Il  fatto  su  però,  die  realmente  e  pri^riamente  non  si 
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può  valuiare  in  pratica  se  non  clie  il  concetto  monologìco  e<l  anìvcrulc 
«li  cui  parliamo,  perchè  da  questo  solo  realmente  multa  ogni  ciTelto  no. 
Tale  o  politico^  aia  buono  sìa  cattÌTO,  H  una  qualunque  «ocietà  politica. 
F^T  comodo  4eUa  trattazione  nqi  fisseremo  le  Bruenti  deiuan^ 
naxioni  : 

1.^  AUarelazioBCi  logica  di  coesistenza  e  di  azione  de)  Corpo  polÌ- 
ticp,  considerato  sotto  questo  aspetto,  si  attribuirà  il  nome  di  relazmt 
monologica  complessiva  sociale  politica. 

S.**  L'iatcresM  publico,  considerato  in  questa  relazione)  si  deno- 
minerà interetse  finale  universale. 

3."  M  principi  e  alle  regole  pcoprifr  di  queat'  ordine  ai  attribniii 
il  ffpme  di  ragione  monologica  con^piestiva  sociale. 

Di  questa  scienza,  che  può  dirsi  la  prima  ed  ultima  (0,  si  poisou 
liensì.  vedere  le  tracce  e  le  separate  conseguenze  nelle  leggi  positive,  va 
n«a  è  possibile  vederle  il  comple.8eo  eminenti^  Essa  Citfma  l'anima  » 
oreta  di  qaeUa  sapienza  ohe  potrebbesi  appellate;  imperatoria,  la  ipll 
serre  di  fondamento  tanto  per  «lare  le  le^gij  quanto  per  goremare  <')■ 

XXI.IIluatrazioiie. 

1374.  La  scienza  della  cosa:  pabliea  u  può  riguardare  a  guisa  di  ni 
grande  sistema  astronomico.  Il  fine  ne  forma  il  centro,  intorno  al  quah 
si  aggirano  tutti  i  sistemi  principali.  Ma  ogni  principale  listeoia  ài 
canto  suo  iacluude  altri  sistemi  sabalt^emi.  Così  scegliendo  quello  ch< 
è  anoi  più  famigjtiu'e^'a  cagione  d'esempio  quello  della  couserTaànuf 
«i  trova  racchiudere  esso  in  sé  ordini  fi&ico>mitiali  subalterni,  ogntml 
dei  quali  ha  il  suo  centro  e  il  suo  sistema.  Tal  è,  per  esempio,  l'oidiiH 
econoftuco,  quellp  delle  famiglie .  nQl  rapiMjrto  alla  più  felice  riproda 
zione  ed  aUeramento  della  specie,  ed  alla  lùiglióve  maniera  di  ecitten 
dei'  covjugi  :  tale  quello  della  tutela  sociale,  il  quale  ab.braccia  in  sé  UU 
siatemi  ancora  più  specificati,. riguardanti  la  difésa  contro  i  disastri  c)| 
possono  derivare  dalle  cose  fisiche;  centro  i  malori;  ai  quali  combini 
zioni  o  di  accidente  o  artificiali  posiojto  dar  cagione;  contro  le  offeil 
inteme  od  esterne  degli  uomini)  d'onde  Tordipe  morale,  del  dirilt«  i 
punire  tJas  la  sua  origine.  Questi  esempj  bastino.  < 


(0  Quanto  alle  cose  politicbe.  (DG)  in  unoainua  allroramo-.nKcvnnairM 

.  (i)  Il  ppueito  di  ijiietta  gapieoca  fgmia  ma  di  Stato,  il  «piale  udk  MMprt  coIbÌ  d 

l'uomo  che  ilice«i  di  Sialo.  La  ecienzn  singo-  possedè  la  cognizione  delle  relaiiooi,!!';'* 

lare  degli  altri' ordini  può  lien»)  formare  un  teressi,  dei  principj  della  ragione  rnow^*'?'' 

giataOQw Itilo,  un  amminifixaiore  snballerao  snciile  Bpditica.    ' 
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Ma  tlairnnione  di  tutti  i  parziali  sistemi  risulu  il  tistema  intiero  ed 
inJirìduo  JcUa  cosa  puUica.  Dunque  V  unione  di  queste  parti  produrrà 
ni  terso  sistema  di  rapporti  di  complesso.  E  siccome  la  scienza  della 
co»  publica  è  una  scienza  pratica,  in  cui  si  sìmmetrizzano  elementi 
attivi  ^  ona  data  maniera,  i  quali  elamenti  sono  le  azioni  libere  degli 
eucri  amani  ;  così  non  solamente  ne  risulterà  un  ter»»  ordine  reale  di 
npporti,  ma  eziandio  un  sistema  elTeUiTO  di  cagioni  e  di  efrelLì,  di  azio- 
bI  e  reazioni,  di  beni  e  di  mali,  di  vizj  e  di  virtù  ,  e  sopra  tutto  di  pò- 
ftnia  0  di  debolezza  dello  Stalo. 

Nella  Gteisa  guisa  che  nel  corpo  umano,  dopo  le  le^gi  della  TÙigliore 
ir^anizzazitMie,  e  dell'azione  dei  cibi,  dell' atmosfera,  della  ginnastica  e 
Jelle  pateiooi,  rimane  a  scoprire  ed  apprezzare  l'effetto  generale.ed  uni- 
co dì  tutte  queste  cose,  qual  è  un  temperamento  bene  armonizzato,  un 
(Dipo  ben  cresciuto,  una  sanità  fiorente,  da  cui  per  una  felice  azione  e 
reaiione  nascono  altri  efretli  ;  così  nella  scienza  delle  cosa  nulilica,  do- 
fo  l'esame  degli  ordini  parziali  sopr' annoverati,  e  degli  effetti  partico* 
liri  da  loro  derivanti,  rimangono  ancora  gli  efretli  generali  di  risultato, 
derivanti  dall'azione  complessiva  dei  sistemi  medesimi:  quali  sono,  per 
csempii},  l'unificazione  dell'interesse  particolare  col  generale,  i  buoni 
wLiuoi,  gli  usi  giovevoli,  e  sopra  tutto  l'opinione  publica  sociale  con- 
brmealla  moralità  dello  Stato;  e  quindi  l'amor  della  patria,  detta  glo- 
ù^l'obedienza  ragionevole,  la  fermezza  intraprendente,  e  quello  che 
tppelUsi  spirilo  generale  della  nazione  :  il  che  tatto  finalmente  si  ri* 
unde  e  ai  riduce  a  produrre  la  potenza  dello  Stato,  di  cui  pia  sotto  rer> 
lì  tJdotta  la  definizione. 

XXll.  OMervatione  particolare  au  '1  Governo,  conaiderato  come  elemento 
essenitale  del  sistema  mooologico  deUa  cosa  publica. 

$  (375.  Considerando  lo  Stato  come  persona  individua,  non  ci  pos- 
kuno  dispensare  dal  fissare  la  nostra  attenzione  sopfa  la  persona  del 
wtctbo;  come  considerando  un  individuo  animale,  e  speoialmente  l'ini- 
triduo  umano,  è  mestieri  portare  una  precipua  attenzione  sopra  deU 
"DÌiDa.  Fu  detto  che  l'aomo  non  si  può  dire  essere  in  «è  stesso  né  una 
ftrl' anima,  né  un  certo  corpo;  ma  bensì  un  essere  composto  da  una 
ttn'anima  e  da  un  certo  corpo.  Cosi  pure  può  dirsi  efae  lo  Stato  politico 
■n  è  né  l'aggregato  di  certi  nomini,  né  un  certe  Governo;  ma  bensì 
>  risaltato  di  una  certa  società  con  un  certo  GoTemo,  E  sicconte  nel- 
luina  umana  distinguiamo  le  tre  facoltà  essenziali  di  conoscere,  di  vo* 
t'e,  e  di  poter  eseguire  le  sue  toIìzìodÌ  ;  così  pure  nel  Governo  distin- 
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guiamo  una  cogniiione,  una  volontà,  ed  una  potenza  eBeeutrìce  delle  me 
Tolontì .  Sotto  questo  rapporto  pertanto  si  attribuisce  alla  periou  del 
Governo  una  propria  esistenn  e  personalità;  ma  questa  «sisteBn,pa^ 
■onalilà  e  potenza  é  cosk  trasfuta ,  identificata  ed  operativa  nel  anyi 
stesso  della  società,  che  neb  k  possibile  raflìfpurarU  distinta  dalla  locie- 
tà  medesima:  talcbè  per  costituire  la  personalità  individua,  dello  Suto 
non  si  può  separare  il  concetto  del  Governo  da  quello  della  locietà 
medesima. 

Una  differenza  per  altro  si  ravvisa  fra  l'individuo  reale  e  la  penoot 
collettiva  dello  Stato.  Nella  persona  reale  le  partì  del  corpo  non  hanno 
una  volontà  propria,  distìnta  da  quella  dell'anima  cbe  le  muove,  e  m- 
veglia  alla  loro  conservazione  :  all'opposto  nello  Stato  politico  gli  uomi- 
ni collegati,  che  fonnano  le  parti  dì  questa  gran  persona,  hanno  una  io- 
lontà  propria,  la  quale  conviene  ridurre  ad  unità,  mediante  l'uniUdi 
mire,  d'interessi  e  di  azioni.  Quindi  ne  sorge  una  tersa  volontà  srtiS- 
eiale,  la  quale  è  mossa  e  diretta  dalla  volontà  centrale  e  regohtrice  del 
Governo  j  quindi  si  verificano  realmente  due  persone  in  usa  sola,  e  due 
volontà  in  una  sola  generale. 

XXIII.  In  cbe  coniists  la  potenia  di  uno  Stato. 

§  1 376.  Sopra  fu  proposto  dì  due  W  definizione  della  potenza  delb 
Stato,  come  primaria  conseguenza  della  unità  che  abbraccia  e  dà  formi 
et  Corpo  politico.  In  che  dunque  consiste  la  potenza  di  uno  Slato?  Oi- 
«ervando  la  realtà  delle  cose,  essa  in  ultima  analisi  non  potrà  consistere 
in  altro,  che  nella  somma  dei  poteri  di  un  popolo  diretto  da  un  Gevenn 
Ora  dovremo  forse  dire  che  la  somma  di  tali  poteri  si  possa  sempre  ii* 
sumere  come  sinonimo  della  potenza  di  uno  Stato  ? 

E  troppo  noto  che  fra  l' idèa  dei  poteri  naturali  di  un  popolo  e  dell) 
potenza  politica  di  uno  Stato  vi  passa  una  importante  diiTerenxa.  Egli 
è  vero  che  per  costituire  la  potenza  politica  si  rìcereano  ì  poteri  nitn- 
ralì  degli  nomini  che  compongono  ano  Stato;  ma,  data  l' esisleitu  del 
poteri,  non  ne  risulta  per  ciò  steséo  la  potenza  politica.  Questa  poteod 
deriva  cosi  dallo  sviluppamento,  dall'elaterio,  e  dall'armonia  perpetui 
^  questi  poteri,  che  senza  di  cìò.non  vi  ha  potenza;  e  la  potenza^ 
viene  maggiore  o  minore  presso  il  inedeeim.o  popolo  co  '1  crescere  e  co  i 
venir  meno  dello  sviluppamento  economico,  morale  e  politico,  con  Veste» 
dersì  o  co  '1  restringersi  dell'armonia,  con  l'afforzarsi  o  con  l'infieroliri 
dell' energia  dei  poteri  medesimi.  I  poteri  rimangono,  ma  la  poteui 
«vanisce. 
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A  fine  di  comprendere  pia  chiaramente  la  verità  di  qnesta  ouerra» 
lione,  io  vi  domando  in  che  veTamente  consistano  i  poteri  naturali  dì  un 
popolo.  —  La  risposta  è  agevole.  Essi  consistono  nei  poteri  naturali 
d'ogni  individuo.  Ora  siccome  in  ogni  uomo  si  distingue  Ìl  conoscere, 
il  volere,  ed  il  potere  fisico  di  eseguire;  così  i  poteri  naturali  di  un 
sfregato  d'uomini  costituenti  una  morale  personalità,  cioè  una  com- 
plessiva unità  sociale,  consisteianno  nella  cognizione  delle  cose  riguar- 
danti r  intiero  complesso  della  comunanaa,  nel  volere  e  nel  poter  ese- 
guire le  cose  riguardanti  la  comunanza. 

Ma  ae  queste  cognizioni  non  sono  adequate  al  Lisogno;  se  questa 
lokmtà  non  determina  l' esecuzione  di  quelle  medesime  cose  che  dalla 
cognizione  vengono  presentate;  se  la  energia  della  volontà  dei  singoli, 
se  il  complesso  tIeUe  forze  Usicbe  loro  non  sono  proporzionate  alla  fona 
degli  ostacoli  che  si  debbono  superare  :  allora  non  vi  è  più  potenza  pò- 
litica.  Essa  dunque  risiede  necessariamente  nella  cospirazione  unanime 
delle  nure,  dell'energia  morale  e  delle  forze  fisiche  della  comunanza, 
proveduta  d'altronde  d^lla  natura  di  mezzi  materiali:  ìl  tutto  propor- 
zitmato  alla  natura  delle  circostanze  che  possono  giovare  o  nuocere  alla 
ina  sicurezza  e  soddisfazione. 

Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo  di  quelle 
forze  morali  che  derivano  dalla  cultura,  e  che  insegnarono  a  moltipli- 
care le  forze  fisiche  ?  Allora  voi  vedete  un  branco  dì  Europèi  conqui- 
stare an  nuovo  mondo  per  la  sola  superiorità  di  queste  forze  morali,  e 
dei  meszi  che  queste  forze  somministrarono.  Accordate  voi  una  supe- 
riorità di  cultura  nelle  lettere  e  nelle  arti  senza  unirvi  le  forze  fisiche  ? 
Allora  voi  vedete  la  Grecia  soggiogata  da  Roma.  Accordate  voi  superio- 
rità di  cultura,  e  un  aggregato  di  forze  fisiche  senza  quell'e/ier^a  na' 
stonale  che  deriva  dall'amore  della  patria  e  da  un  senso  elevato  della 
propria  dignità  ?  Allora  voi  vedete  trenta  mila  Greci  conquistare  l'Alia  ; 
allora  vedete  i  Barbari  del  medio-evo  conquistare  l'Impero  d'Occidente, 
pochi  Titari  conquistare  la  China,  pochi  Crociati  conquistare  Costan- 
linopoli . 

In  che  dunque  si  risolvono  i  veri  elementi  della  potenza  di  ano 
Slato?  Nella  cultura^  nel  patriotismo,  nella  popolazione^  spinti  ad  un 
dato  grado  in  un  paese  adatto  alla  sociale  convivenza.  Neil'  unione  si- 
multanea di-questi  elementi,  nel  complesso  dei  méizi  prodotti  da  questa 
unione  consiste  in  generale  la  potenza  politica  di  uno  Stato. 

Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  è  indivisibile  da  quella 
della  sicurezza  e  della  soddisfazione  dì  un  popolo,  perchè  appunto  l'ug- 
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getto  della  pMenza  è  quello  di  ottenere  sicurexza  e  codilisfazioDe.  Dun> 
que  tentando  egli;  ma  non  producendo,  l'effetto  inteso,  esso  «  trora 
impotente  a  produrlo:  dunque  \ijbrza  di  questi  elementi,  e  qaia^  U 
potenza  politica,  si  deve  necessariamente  determinare  in  conseguenza 
deli'  efficacia  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la  comune  sicurezza  e  sod- 
disfazione. 

Per  lo  clic  devesi  conchindere,  ohe  la  potenza  politica  di  un»  Stato 
consiste  =  in  quel  grado  dì  cultura,  di  patrlotismo,  di  popolazione,  in 
un  paese  adatto  a  convivenza,  e  in  q«elU  unione  dì  mezzi  derivanti  da 
queste  caute ,  per  cui  ne  debba  nascere  naturalmente  la  comune  sicu- 
rezza e  soddisfazione  di  un  popolo  vìvente  in  società  politica.  =:  Qiù 
la  sicurezza,  come  ognun  vede,  si  considera  ne'  suoi  rapporti  tanto  in- 
temi, quanto  esterni;  e  sebene  nei  rapporti  estemi  non  si  tenga  conto 
elle  degli  elementi  della  forza  rispetto  ad  un  altro  Stato  politico,  ciò 
non  ostante,  seguendo  la  connessione  necessaria  delle  cose,  risulta  che 
questa  forza  non  può  derivare  che  dagli  elementi  stessi  che  formaDO  li 
prosperità  intema:  dunque  ne  viene  che  in  ultima  analisi  la  potena 
estema  involge  nel  suo  concetto  tutti  gli  elementi  della  grandeiu  t 
prosperità  interna  (O, 

XXIV.  Prospetto  della  divisione  della  toknza  dell'Alta  Legi»la»ione. 

5  1 377.  Il  primo  e  più  semplice  aspetto  ,  sotto  del  quale  vi  fu  rtp- 
presentato  ti  Corpo  politico,  è  quello  di  una  persona  collettiva,  vi- 
vente, morale  ed  imperante,  ossìa  moventesi  con  la  propria  volontà,  ed 
indipendente  da  ogni  altra  persona  simile,  ossìa  da  ogni  altro  Stato  po- 
litico o  nazione. 

Nel  considerare  questa  persona  ì  due' principali  oggetti  furono  u 
costituzione  ed  il  regime.  La  costituzione  pertanto  dello  Stato  ed  il  «>"> 
regime  debbono  più  specialmente  formare  l'oggetto  delle  vedute  eitat 
regole  dell'Alta  Legislazione.  Qui  però  l'una  e  l'altro  saranno  coniide- 
rati  solamente  in  quella  parte  che  non  è  riservata  più  specialmente  i^ 
ramminìstrazione  del  Be,  ma  che  riguarda  l'amministrazione  deì  puDun 
funzionar)  in  relazione  specialmente  ai  diritti  ed  ai  doveri  dei  cìttaoiiu- 
La  parte  superiore,  riservata  al  Re,  non  potrebbe  formare  l'oggetto  di 
questa  scuola ,  perchè  non  si  riferisce  ai  rapporti  pratici  delle  lejg'  "' 
vili,  criminali  ed  amministrative,  eh'  entrano  e  dirigono  la  pratica  glO^ 
naliera . 


(i>   Si  confruuli  questo  j)aragraru  co '1     epag.  i4i9CSfg.,55  ^l»^a  S'^'l' ^* 
Voi.  IH.  pag.  loooeteg.,  §$  1079  a  loSS,    pag.  660  e  teg.,  $S  lO'jS  a  io8{.  (PC) 
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Il  buon  metodo  d'nu  icienza  operativa  importa  dtstiaguere  in  ogni 
oggeuo  la  rìspeuiva  qaaltU  cb«  ne  costituiice,  dirò  cosi,  la  speciale  na- 
lan,e  b  potenza  ouìa  la  forsa  ptodattrice  <lel  dato  effetto.  Sotto  questi 
due  rapporti  pertanto  contiene  conùderare  la  eostitiuioae  ed  il  regime 
ileUo  Stato. 

La  coslitnsieae  dello  Stato,  dietro  le  eonsideraaÌMii  antecedenti ,  si 
Jivide  in  noMOnaU  e  governativa. 

La  nazionale  consiste  nella  distribuzione,  nbordinaztone  ed  armo» 
DI)  delle  diverse  classi  attive  della  popolazione ,  in  mira  al  fine  «nico 
della  potenza  e  benessere  di  tutta  la  società.  Qnesta  eostìtuzioBe  na-' 
àoBile  BOB  Tiene  eftettnata  da  veruna  legge  positiva ,  ma  intetaaiente 
creata,  sviluppata  e  perpetuamente  variata  dalla  nltora. 

Qnesta  segae  perpetuamente  lo  sviluppamento  dei  Corpi  politici , 
neondo  gì'  interessi  e  le  scoperte  che  si  vanno  facendo.  La  prima  divi- 
■ione,  diremo  così ,  storica  rtaalt»  dal  diverso  genere  di  vita  degli  uo> 
BÌni  aggregati.  Gost  coDtinnameitte  ai  disUngae  la  vita  cteeiatrtoe  é  p6* 
icalrice,  la  pastorale,  l'agricola  e  commerciale,  nella  qnale  finalmente 
li  Guano  le  naitoni.  iVendendo  specialmente  di  mira  quest'ultimo  stalo, 
si  diitinguono  in  esso  gli  agricoltori ,  i  maBÌfattori ,  gli  artisti ,  t  trafi- 
unti,  i  semplici  consumatori;  e  tutto  ciò  sotto  i  soli  rapporti  eoonomioì. 
Sotto  queste  prìmatw  divisioni  cadono  molte  altre  sabaltemcj  e  qnesto 
tttle  Tengono  variate  e  modificate  secondo  le  diverce  posizioni  e  t  di- 
nni  interessi. 

Va  buon  Governo  non  ai  occopa  a  fissare  gerarehio  o  categorìe  su 
fptiìa  proposito;  ma  invece  stabilisce  e  guarentisce  il  principio  gene- 
rale di  togliere  ogni  vincolo  all'esercizio  rispettiva  delle  classi  diverte, 
luciindo  operare  la  altura.  Qomdi  presso  di  noi  non  potrebbero  aver 
luogo  le  diverse  categorie  praticate  presoo  gli  Egizj  e  gl'Indiani:  per  le 
^nali  il  proprietario  non  poteva  essere  commerciante;  il  cnkorc  di 
o»'arte  professarne  una  diversa;  il  figlio  doveva  saccedere  nella  pro- 
feuione  del  padre  ;  le  diverte  classi  dello  Suto,  conosaute  aoUo  il  no- 
me di  easte^  non  si  potevano  vicendevolmente  mcaeolare. 

Parimente  in  un  buon  Governo,  per  questo  stesso  meAÌvo,  non  ven- 
gono accordati  per  massima  i  privilegi  esclusivi ,  ossia  le  privaitive  di 
Mi,  di  mestieri,  o  di  eerti  rami  d'indaslria;  ma  solamente  con  molta 
riserva,  per  favorire  le  invenzioni,  e  quindi  per  giovare,  vengono  accor- 
dali personali  e  temporarj  privilegi.  Ciò  lutto  risulta  dalle  nostre  Co- 
ititnzioni . 

Al  nostro  proposilo  per  altro  giova  osservare  cbc  le  leggi  riguar-, 
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(Uatì  il  regime  dello  Suto  suppongono  questa  «oetituuoae  nadonale,e 

non  si  mescolano  ni  a  fondarla,  né  a  mantenere  certe  dìvìsionL 

Succede  la  costituzione  governativa.  Essa  consiste  in  quella  coili* 
aione ,  distribuxione  ed  armonia  di  poteri  imperativi  ,  fatta  in  Titta  dd 
Une  primario  ed  anteriore  della  società  ;  in  quanto  questo  ime  non  li 
può  ottenere  dall'azione  libera  e  indipendente  dei  membri  che  la  com- 
pongono. Siccome  poi  conviene  necessariamente  adattare  qaesta  cmU- 
tuzione  alle  forze  limitate  dell'  uomo;  così  antecedentemente  cennene 
aver  presentì  gli  estremi,  dentro  i  quali  può  esercitarsi  da  ognnno  la  vi- 
gilanza e  Tasione  del  Governo.  Da  ciò  dipendwo  la  divisioni  del  tetri- 
torio  e  delle  Uagislrature,  onde  effettoare  il  Governo.  Tutto  ciò  con- 
viene anticipatamente  contemplare  neUa  oostitucione  governativa. 

§  1378.  Passando  al  regime^  in  tèso  si  distinguono  due  massime  fon* 
zioni.  La  prima  si  pub  dire  legislativa  f  la  seconda  governativa.  La  prì* 
ma  si  TÌferiflce  alla  parte  morale  dei  membri  della  società  che  veugooo 
mossi  dal  comando  ;  la  seconda  sì  riferisce  alla  parte  fisica  o  per  sjataK, 
'  o  per  proteggere^  o  per  costringere. 

Ambedue  queste  funzioni  vengono  considerata  in  chi  governi  lo 
Stato.  Id  ambedue  pertanto  si  distingue  il  soggetto  morale  della  fun- 
zione (come,  per  esempio,  il  fine  di  produrre  la  pnbltca  aicnreutgU 
sanità,  la  stusistenBa),  e  la  ragiona  direttiva  deUa  funzione  medesinu. 

D  soggetto  materiale  della  funzione  dell'amministratore  consiite 
nella  entità  stessa  degli  affari  civili,  politici  e  di  Stato, 

La  ragione  direttiva  consiste  in  quella  veduta  complessiva  e  Suue^ 
nella  quale  cond^inandosi  ÌI  fine  co*  i  mezzi,  onde  determinare  un  dal» 
comando  o  una  data  providenza  publica ,  si  determina  in  conteguenn 
più  tosto  la  tale  che  la  tal  altra  funzione  dell'amministratore.  Quin^ 
r  amministratore  deve  conoscere  il  fine  della  legge  o  del  regolamento, 
per  conoscere  la  ragione  direttiva  della  projffia  funzione. 

La  ragione  legislativa  è  specialmente  composta  di  tre  ragioni;  noe 
della  finale^  della  potenziale  e  della  notificativa. 

La  finale  determina  la  ragione  e  la  disposiiione  del  comando,  t 
fuma  propriamente  Ìl  testo  materiale  della  legge. 

La  potenziale  si  riferisce  alle  lacokà  ed  ai  poteri  di  chi  deve  ese- 
guire la  legge,  ed  ai  motori  di  questi  poteri;  la  sanzione  si  riferisce 
alla  parte  potenziale.  Ognono  sa  che  non  basta  comandare  agli  aomuu 
im  atto  perchè  sia  eseguito,  ma  è  necessario  eziandio  aggiungere  Ì  no- 
tivi perchè  sìa  eseguito,  o  perchè  sia  omesso  l'atto  contrario,  o  1  *Uo 
proibito. 
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b  ragione  notìfioedva  per  ultimo  è  eguslmontc  euenùale  <  per- 
petDi  alla  ragi«ne  IflgiaktÌTa}  paroccbè  fra  gli  uomini  non  può  euer« 
opentiva  una  volontà  altrui  se  non  è  notlEcata ,  attesoché  fra  le  anime 
umaos  non  bavvi  contatto  e  comunicatone  immediata ,  e  le  oomunica- 
lìmi  non  si  fanno  ohe  con  meui  fisici,  cioè  co'  ì  legni  etternl. 

Qui  debbo  notare ,  che  non  si  è  fatta  attensione  bastante  alta  uni- 
Terulilàdel  sistema  notiiìcaUTOj  alla  sua  necessità,  alle  conseguenxe 
ch'euo  necessariamente  produce  in  tutti  gli  affari  umani  n  pnblici  che 
prifiti,  ed  alle  variasioni  pratiche  che  seco  trascina;  e  fa  sì  che  ciù  che. 
b  ipotesi  si  troverebbe  ingiusto  j  divenga  giusto  e  neceuarìo  per  legge 
mwnnontabile  di  natura  nella  pratica  giornaliera. 

Da  ciò  risulta  il  teorema  e  il  principio  universale ,  the  io  tuUi  gli 
alhri  Bmani,  spettanti  all*ammÌnÌstrasione  ed  alla  giustiù,  la  necessa- 
ù  condizione  degli  uomini  importa  di  dirigere  le  operazioni  e  le  deoi- 
ù»i  non  dietro  quello  cb'  i  realmente ,  ma  soltanto  dietto  quello  che 
ansta:  in  breve,  tutti  gli  alTari  umani  per  una  condizione  insuperabile 
^Ue  cote  sono  diretti  non  dalla  verità  inlritueca,  ma  dalla  eslrinseca. 
Qnita  legge  i  sempre  parallela,  ed  accompagna  indivisibilmmte,  come 
l'oabn  accompagna  il  corpo,  tutti  gli  atti  di  UgiiUzioBe,  di  amministra- 
none  e  di  giustizia.  E  siccome  massimi  sarebbero  gì' inconvenienti. se  si 
nleite  abbandonare  ciò  che  consta  per  seguire  ciò  che  può  essere  o  si 
fnb  eongelturare  ;  cesi  è  talvolta  necessario  di  sacrificare  qnakbe  cosa 
nel  diritto  e  sella  libertà  privata  per  seguire  costanteaMBte  la  verità 
ulriueca. 

Puto  questo  principio,  ne  nasee  naturalmente  la  necessità  di  fissare 
ti  edendere  tutto  il  sistema  delle  prove,  come  inseparabile  dal  sistema 
■nlien  della  legislazione,  dell'  anuniniatraiione  e  della  giastizìa. 

La  cennessiime  delle  cose  la  sì  che  dehbasi  stabilire  la  regola  uni- 
Ktule,  che  la  prova  fa  diritto. 

Per  evitare  poi  una  perpetua  incertezza,  che  .comprometterebbe  eter« 
unente  i  diritti  e  la  libertà  si  publica  che  privata,  iu  necessario  stabi- 
iÌR  i  caratteri,  dietro  Ì  quali  poter  giudicare  che  la  data  prova  là  fede, 
*>iile  avere  un  principio  decisivo  e  regolatore  di  diritta 

La  prova  stabilita  così  dalla  legge  costituisce  r.aulenticità;  quindi 
'imi  atto  autentico  quello  oh'è  rivestito  della  prova  volata  dalla  legge, 
e  quindi  delle  forme  che  fanno  fede  della  di  lui  credibilità  a  tenore  del 
pruciilto  dalla  legge.  La  parola  autentico  ha  la  sua  derivazione  dalla 
pitola  lutloritàf  la  quale  in  un  senao  significa  proprium  sui  ipsius^  rite-  - 
uiUo  il  greco  significato  di  òivTÓi,  Nell'altro  seaao  poi,  che  si  riferisce  - 
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a  superiorità  ed  a  comando,  significa  una  podestì  superiore)  die  kt 
Tiroprio  diritto  dispone  dt  una  data  cosa.  In  questo  senso  la  parola  aultn- 
tico ,  riferita  agli  atti  che  fanno  fede  di  un  fatto  ,  Indica  cbe  quel  tale 
atto  si  deve  per  superiore  autorità  tenere  come  certo  o  probabile,  a  dot. 
ma  del  prescritto  dalla  legge ,  secondo  la  quale  fu  praticato  e  munito 
delle  rispettive  formalità. 

Da  ci&  è  agevole  dedurre  che  un  savio  Legislatore  non  potreUie  mn- 
nire  dì  aatenticità  se  non  alcuni  atti,  nei  quali  si  può  preparare  la  pro- 
va ;  ma  per  tatti  gli  altri  egli  è  costretto  dalla  forza  stessa  degli  eventi 
naturali  di  abbandonare  la  prova  a  tutti  que*  mezzi  di  credibilità  premi- 
tati  dall'accidente,  e  ch'entrano  nella  sfera  delle  prove  naturali^  osili 
degli  argomenti  ehe  fanno  fede  di  un  dato  fatto. 

In  vista  pertanto  di  qaeste  cose  abbiamo  due  serie  di  prove:  le  pri- 
me autentickef  le  seconde  naturali.  Le  prime  sono  artiftciali^  e  ìndoUe 
per  fatto  della  legge  ;  le  seconde  accidentali  «  naturali^  indotte  per  fauo 
degli  eventi  o  della  fortuna. 

§  1 379.  Le  cose  dette  fin  qui  appartengono  alla  ragione  hgidaim^ 
composta  dalle  tre  ragioni  dì  sopra  indicate.  Snccede  la  ragione  eKCu- 
tiva<t  osùa  governativa.  Anch'essa  è  composta  da  tre  altre  ragioni, cioè 
dalla  notificativa^  AzW  applicativa  e  dalla  effettiva. 

La  ragione  notificativa  si  verifica  nel  palesare  gli  ordini  dell'Au- 
torità governativa;  nelle  indagini  dì  ordinaria  ispezione  del  Governo, 
tanto  per  conoscere  ì  bisogni  dello  Stato,  quanto  per  vederne  l'andi- 
mento  conseguente  alle  leggi;  e  finalmente  per  essere  raggnaglialo del- 
l'esecuzione degli  ordini  dati,  e  del  modo  eoi  quale  si  eseguiscono. 

La  ragione  applicativa  è  quella  che  dirige  i  funzionar]  public!  tanln 
nell'amministrazione,  quanto  nella  giuMÌzia;  perocché  »\  nelFuna  die 
neir  altra  funzione  gli  agenti  del  Governo  non  sono  veramente  che  ep- 
plicalori  AfiMe  leggi  emanate,  sia  che  si  tratti  di  disposizione  etpreta 
della  legge,  sia  che  si  tratti  dello  spirito  e  dei  princìpi  genera''  ^^^^ 
medesima. 

La  ragione  effettiva^  benché  in  largo  senso  possa  abbracciare  l'up- 
plicativa^  ciò  non  ostante  si  riferisce  rigorosamente  alla  gestione,  i 
perchè  la  gestione  è  sottoposta  necessariamente  alla  legislazione,  nel» 
qaale  ai  comprendono  i  regolamenti  di  publica  amministrazione,  eui 
neH'atto  ch'è  effettiva,  ossia  produttrice  di  un  dato  effetto,  è  pure  essen- 
zialmente esecutiva.  Peraltro  il  carattere  predominante  e  distintivo  Jel« 
gestione  publica.  siccome  consiste  nell'azione  pitt  tosto  che  nel  giirdti"V 
come  sopra  si  è  osseivato  nella  definizione  della  publica  amminist'''- 
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•Jone,;  così  il  carattere  <ti  effettività  si  può  riguardare  come  fondamen- 
ule  e  proprio  di  questo  terzo  ramodetla  ragione  esecutiva  ogonrnatìva. 

In  questi  elementi,  componenti  la  ragione  b\  legislativa  che  eseca^ 
Wa,  (i  distinguono  certe  qualità  usirerKali,  perpetue  e  permanenti.  Le 
one  risnhano  dal  fine  coAiune  della  costituzione  e  del  regime  dello  Statò; 
le  altre  risultano  dalla  natura  degli  uomini  govemantì  e  goTemati,  cte 
iM^no  essere  mossi  giusta  questo  fine.  Le  prime  si  possono  Aite  finali; 
le  seconde  efficienti^  nelle  quali  stanno  racchiuse  le  motrici. 

Le  ragioni  finali  prevalenti  e  perpetue  riduconsì  tutte  ad  una  sola 
regola  ;  ^  far  prevalere  la  cosa  publiea  o  comune  alla  privata  dentro 
ì  limiti  della  necessitai.  =  £cco  la  regola  fondamentale  di  tutta  la  pu- 
bliea amministrazione. 

Le  ragioni  efficienti^  essendo  bensì  subordinate  alle  fatali^  ma 
dovendosi  conformare  alla  natura ,  potenza  ed  eccitabilità  degli  agenti , 
t  quindi  degli  uomini  in  società ,  i  quali  non  si  tratta  di  &r  muovere 
BuecaDÌcamente ,  ma  moralmente,  debbonsi  necessariamente  nportare 
ìlla  cognizione  ed  alla  volontà  dei  medesimi.  Esse  quindi  si  riducono 
a  due;  cioè  alla  ragione  nolificativa  ed  alla  motrice  (la  quale  forma 
parte  della  potenziale  ed  effettiva)^  modellate  ed  eccitate  giusta  la  ra- 
pite finale. 

Queste  considerazioni  abbracciano  tanto  i  funzionar)  publici,  quanto 
i  ciuadioi  soggetti  alla  legge  ;  tanto  gli  amministratori ,  quanto  gli  am- 
mioistratì. 

Volendo  per  altro  limitare  le  nostre  considerazioni  al  Governo ,  « 
volendo  in  esso  distinguere  le  funzioni  universali,  perpetue  e  prevalenti» 
^»  si  possono  ridurre  alle  tre  seguenti;  cioè:  1.°  gestione;  %"  ispe— 
^one;  3.°  giustizia.  Qui,  come  ognun  vede,  ai  tiene  conto  dell' ammi- 
niitrazione  in  generale ,  posteriore  alla  legge  emanala;  e  però  non  fu 
mnpresa  la  legislazione^  come  parte  antecedente.  Pella  gestione  e  della 
ispezione  sarà  utile  cosa  parlare  da  poi,  perocché  esse  si  ravvisano  me- 
glio nelle  loro  ramificazioni  particolari,  che  verranno  fra  breve  esposte. 
ut  <|aesto  luogo  pertanto  diremo  qualche  cosa  della  giustizia^  stantechi 
qaesto  è  un  ramo  comune  che  si  estende  parallelamente  a  tutti  i  rami'di 
pODuca  amministrazione,  e  ebe  pr<q>riamente  non  è  riservato  a  nesnino.' 

XXV.  Della  giustìsia,  presa  come  ramo  universale 
dell' amm in Utras ione  interna  dello  Stato. 

§  1380,  Ognuno  Intende  che  qui  non  sì  parla  della  giustizia  ne  come 
Tulù  morale,  nò  come  qualità  RIosoGca  c<ainotante  la  conformità  di  qual- 
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nttrice.  Del  resto,  iratlanilosì  di  pen«  [tropriamente  dette)  cite  toceano 
la  TÌta^  la  lilierlà  e  l'ouofe  d' iodlTÌdui -o  Corpoxaziom,  in  generale  li 
può  dire  cbe  il  potete  di  applicare  le  sedizioni  penali  della  leff^e  ùì 
state  ooUooalo  in  quella  gerarchia,  la  quale  per  le  CosUtuzioni  dello 
Suto  trovasi  la  più  adatta  a  pronunoiara  con  un  sentimento  indipeu- 
flente  dall' influenza  dell'amministrazione  g(ivemativa:  talché  da  udì 
parte  non  avendo  essa  che  bocca,  dico  così,  e  occhi;  e  dall'altra  essen- 
do per  le  Costituzioni .  assicurata  con  una  ragionevole  indipendensi  e 
libertà  di  giudizj  ;  si  trova  per  ciò  stesso  atta  a  pronunciare  giudisj  in- 
parziali. 

Uno  dei  cardini  iondamentali  di  tutto  l'attuale  nostxo  sistema  costi- 
tuzionale si  è  la  garanzia  -universale  del  cittadino  anche  negli  affari  eoa- 
tenziosi.  Solenne  è  il  principio  proclamato  o  espressamente  o  tacita- 
mente dal  Legislatore ,  che  =  il  potere  gìailifiarlo  è  separato  e  indi- 
-pendente  dall'amministrativo;  e  lo  stato  dei  cittadini  è  posto  sotto  II 
protezione  dei  Tribunali}  =^  come  si  può  vedere  nelle  dltime  CosU^ 
zioni  date  da  Sua  Maestà' 

Sopra  fu  osservato  die  la. giustizia  punitrioe,  considerata  come  a 
ramo  dell'amministrazione  generale  dello  Statt»,  fo^ma  la  materia,  ili^-. 
cosi,  parallela  alle  diverde  leggi  e  regolamenti;  e  però,  come  parte  «■( 
sidiaria,  non  è  confìoala  ad  alcuna  specie  particolare  di  ub  delermÌDif, 
ordine  publico.  Ciò  nasce  dalla  natura  stessa  della  legge  ;  imperoccl^ . 
ogni  legge  ed  ogni  regolamento,  a  fine  d'essere  obligatorio,  richiede  af . 
cetaariamentei  la  sanzione.  Allorché  pertanto  accade  la  violazione  delk 
legge  o  del  regolamento,  volendo  applicare  la  sanzione  sì  esercita  pwt^,] 
stiesSo  la  giustizia  punilcice,  la  cui  funzione  appunto  consiste  nell'a^. 
plicare  la  pena  indotta  dalla  legge  per  il  caso  della  violazione.  Ogs^. 
ja  che  la  sanzione  consiste  appunto  nella  minaccia  della  pena  appo4  , 
dal  Legislatore  al  caso  che  la  sua  legge  venga  violata.  L'ordine  ft^>. 
pertanto  si  estende  quanto  l'ordine  legislativo;  e  siccome  l' ordine l( 
gislalivo  abbraccia  tutte  le  relazioni  sociali,  tiosl  la  giustizia  punitiva  l^ 
estende  ad  ogni  ordine.  Per  lo  die,  considerando  il  complesso  della  ri^ 
gione  penate  positiva ^  si  riscontra  quasi  in  un  riverbero  l'unità  a^ 
quale  è  sottoposto  ogni  ramo  di  Legislazione.  Considerando  poi  la  genf.^  '. 
chia  a  cui  è  affidata  l'applicazione  delle  leggi  penali,  si  riscontra  4^ 
potére  publico  che  si  trova,  dirò  cosi ,  parallelo  alle  altre  MagistratuH, 
civili,  politiche  e  di  Stato  di  tutta  la. nazione.  v" 

Tutto  questo  però  sì  deve  intendere  nel  nostro  sistema  costituto 
naie  con  una  certa  limitazione,  come  si  redrà  in  appresto.  ., 
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Non  tuUe  le  j>ene  vengono  applicate  eBclusivamenle  dall'ordine 
cimliiiario,  ma  alcune  vengono  applicate  dall'Autoviti  ammiiustratÌTa. 
KnoU  anche  agli  anteriori  giureconsulti  la  distinzione  delle  pene  pro- 
priamente tali  da  quelle  cbe  denominava^si  pene  civili.  Le  prime  colpi» 
KODo  la  periona  ;  le  seconde  colpiscono  le  fortune.  E  aebene  le  une  e 
le  altre  uano  dolorpse  per  l'atomo  al  quale  vengono  inflìtte,  ciò  non 
lutaste  fu  sempre  ritenuta  una  somma  distinzione  fra  le  une  e  le  altre; 
Unto  piò  percliè  nelle  une  l'apparecchio  colpisce  la  liberti  del  cittadino, 
(porta  seco  per  lo  più  una  infamia,  dovecliè  le  altre  non  importano  clie 
li  lemplice  privaùone  di  un  bene  posseduto.  Le  une  furono  riconoseiu- 
le  co  '1  nome  di  pene  af/liUÌi>e,  la  altre  co  '1  nome  di  pene  pecuniarie- 
Le  prime  si  chiamavano  pene  crimìnaiii  le  seconde  pene  civili^  ap- 
pio perchè  la  loro  azione  cadeva  su  i  beni. 

Questa  distinsione  è  importante  per  lo  studio  positivo  della  legisla- 
Bone  ed  amministraxione  generale  del  Regno;  imperocché  l'Autorità 
uuninistrativa  in  generale  dalle  attuali  Costituzioni  del  Regno  non  è 
niorìzzata  ad  infligere  pene  criminali ,  ma  soltanto  pene  civili ,  vale  a 
Ìk  malte,  o  tediali  equivalenti  a  multe  ;  come  spesso  si  pratica  nel- 
rimpero  francese,  nel  quale  i  trasgressori  di  alcuni  regolamenti  ammi- 
liitralÌTÌ  sono  soggetti  ai  così  delti  garnizères,  che  consistono  nel  ri- 
Ittere  alonni  soldati  o  gendarmi  in  casa  propria,  da  mantenersi  a  spese 
■1  proprietario  fino  a  cJie  s'induca  ad  obedire  alla  legge  o  all'ordine 
ijianlogli.  Le  COSI  dette  pene  tediali  cmosciute  in  Italia  raasimiglìa- 
ki questa;  perocché  quando  taluno  era  tenuto  a  prestare  ondalo  fat- 
t personale  veniva  obligato  per  ministero  del  Giudice,  dietro  istanza 
■  parte ,  con  formale  precetto,  ad  eseguire  il  dato  fatto  ,  sotto  pena  di 
^^e  giornalmente  ima  data  multa  fino  a  che  aveva  adempiuto  all'  or- 
be ingiuntogli.  Questa  pena  si  chiamava  tediale^  e  tediale  pure  si  de- 
Nunava  il  precetto  che  racchiudeva  la  formula:  donec  taedìo  ajfecius 
M  adempiuto  il  fatto  A  cui  erasi  obligato. 

'  Questa  specie  dì  pena ,  ed  ogni  altra  simile ,  può  essere  applicata 
ftdie  dall'Autorità  amministrativa  ;  ma  a  lei  é  interdetta  ogni  punizione 
tmu'nale,  cioè  l'applicazione  di  qualunque  pena  afflittiva,  tranne  la  de- 
^ione  di  tre  giorni  accordata  in  via  di  eccezione  alla  Polizia  anmi- 
Sitntiva  ('>. 

Bagion  voleva  che  l'Autorità  amministrativa  avesse  qualche  parte 
"I  potere  punitore  ,  taira  la  divisione  dei  poteri  stabilita  dalle  Costato»' 
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cioni,  per  dare  nn' efficacia  che  agerobsse  1*  adempimento  dell' amnt- 
nistrazìone  economica  e  politica,  tanto  pia  che  la  civile  libertà  non  es- 
sendo gravemente  compromessa ,  conveniva  servire  alla  cosa  poUìet 
"dentro  i  limiti  della  necessità:  servigio,  pe  '1  quale  se  si  portasse  ipA- 
che  detrimento  al  cittadino,  esso  sarebbe  sempre  riparabile,  poìcbè  t 
sempre  riparabile  ogni  danno  pecnniario  o  civile  che  può  essere  sem- 
pre indennizzato.  Qaesti  sono  i  liberali  confini  stabiliti  dalle  Gotti- 
tuzioni,  e  quindi  si  paò  senza  scandalo  ravvisare  il  potere  d'indì°ere 
BUilte  accoppiato  con  l'esercizio  proprio  delF  autorità  ammìnistratin. 
^  134^3^  La  solennità  dei  giudizj  penali  sembra  dalle  nostre  Cottila- 
lioni  e  da  tutto  il  complesso  delle  leggi  positive  riservata  a<!E  afTiii 
di  grave  momento.  Ha  siccome  l'ordine  efTettiTo  e  pratico  della  cou 
pablica  viene  turbato  anche  dalle  aberrazioni  di  minore  momento,  le 
quali  per  la  connessione  delle  cose  traggono  poi  seco  graTi  inconvenienll 
che  debbonsi  prevenire;  così  dopo  il  potere  penale  propriamente  detto, 
sottoposto  a  regole  espresse ,  deve  esistere  un  potere  preveniente  co^ 
rettìvo  e  disciplinare^  diretto  da  massime  generali,  cai  sarebbe  dificìle 
-sottoporre  a  regole  precise  e  pennanenti.  Questo  poterò  discipLnart 
viene  esercitato  mediante  qoell'  autorità'  che  dicesi  Polizia.  Dne  rami 
principali  distinguonsì  in  essa.  Il  primo  i  il  gerarchico^  e  perciò  spei» 
si  trova  nelle  nuove  Uggì  la  denominazione  di  Polizia  gerarchica.  H 
secondo  ramo  è  nazionale  o  comune;  e  quindi  la  Polizia  vnlgamentc 
conosciuta  ed  esercitata  su  l'universalità  del  popolo  giustamente  si  poi 
denominare  comune  e  nazionale.  Questa  viene  esercitata  dalle  Anto- 
tità  amministrative  dell'interno,  e  forma  precisamente  parte  della  pa- 
blica amministrazione  politica  o  civica.  Secondo  le  nostre  leggi  etteilìi 
^esta  viene  esercitata  dalle  Prefetture,  e  sabordinatamente  dalle  ^ee- 
Prefetture  e  dalle  Municipalità. 

La  Polizia  gerarchica  esercitandosi  con  la  sorveglianza  abituale  sopn 
funzionar)  ed  agenti  del  Governo  con  una  ordinata  gradazitme,  ht  pv 
oggetto  di  prevenire  e  di  cu-reggere  tutte  le  mineri  loro  aberrazieni  a^ 
l'esercizio  delle  loro  funzioni,  onde  correggerle  co  '1  potere  disciptintn* 
■Questo  ò  il  primo  ramo  della  Polizia  gerarchica.  D  secondo  ramo  dellt 
medesima  si  è  di  far  punire  dai  Tribunali  criminali  i  veri  delitti  com- 
messi dai  funzionar)  è  dagli  agenti  del  Governo  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni.  Siccome  però  chiunque  o  danneggiato  o  incaricato  d' (JfEao 
può  denunziare  sì  fatti  veri  delitti,  cosi  la  Polizia  gerarclùea  in  qacfto 
ramo  ed  in  questi  delitti  non  agisce  esclusivamente,  come  ne'  casi  oti 
quali  non  occorre  che  di  usare  il  potere  disciplinare. 

D,=  z.:i,*.^.oogIe 
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X)  PolisU  comune  enratandoai  con  la  lorreiliaiìza  sopra  l'anÌTerJ 
utili  dei  cittadini ,  ha  in  mira  di  preTcnire  o^ì  aorta  di  traviamento 
JiU' ordine.  Anch' essa  viene  amminiatrala  in  due  maniere.  La  prima 
coDjùte  nello  icoprire  i  delitti,  e  nel  rimetterne  gli  autori  o  i  complici 
li  Tribunali  di  giuBtizìa,  affinchè  siano  puniti.  E  ijuì  soUentra  la  Folixla 
pidisiaiia,  che  forma  l' annoilo  di  connessione  fra  la  Polixia  ammini- 
inSin  e  la  Giustina  criminale.  La  seconda  maniera  consiste  nel  cor- 
reggere disciplinarmente  le  piccole  aberrazioni  a  norma  delle  leggi  sta* 
tiHite,  e  net  prevenirne  con  opportune  minacce  l'avvenimento;  come  an- 
die  nel  prevenire  formali  delitti  mediante  prudenziali  precauzioni,  come 
portano  i  Regolamenti  di  cui  si  farà  parola. 

Un'osservazione  importante  deve  farsi  su  le  cose  discorse  fin  qui. 
Benché  il  potere  sorvegliante  e  disciplinare  pe  1  loro  mentale  concetto 
li  potuno  considerare  distinti  dal  potere  punitivo,  sìa  afQittìvOj  sia  pe- 
cimiarìo;  ciò  non  ostante  nel  loro  pratico  esercizio  non  si  trovano  ria- 
liti  in  una  terza  Magistratura  che  appellar  si  possa  sorvegliante  e  disci- 
flistre  in  un  senso  esclusivo.  Imperocché  per  quello  che  spetta  alla 
bolina  gerarchica,  essa  è,  per  così  dire,  distribuita  frazionalménle  tet 
le  Autorità  rispettivamente  superiori  e  sorveglianti  delle  lispettive  gè- 
meliie.  In  ogni  ministero  si  trova  riunito  il  potere  disciplinare  ,  e  la 
Poliiia  gesarcbida  sopra  i  funzionar)  ed  agenti  inferiori,  come  si  vedrà 
firlutdo  specialmente  di  cìaschedimo  dei  ministeri  ch'esistono  prés- 
H  di  noi . 

Per  quello  poi  che  concerne  la  Polizia  nazionale  o  comune,  noi  tro^ 
nu»  che  parte  di  essa,  che  può  dirsi  heale^  sì  trova  ccdlocata  presso 
leiatorità  amministrative ,  incaricate  della  gestione  publicaj  l'altra 
pute  [ni,  che  può  dirsi  complessiva  e  generale,  che  ìn  certa  guisa  ab- 
brucia la  sorveglianza  gerarchica  e  la  nazionale,  e  che  propriamente 
li  direbbe  Polizia  dello  Stato,  si  trova  concentrata  in  un  apposito  mi^ 
lùiU»  di  Polizia  generale,  la  quale  ne'  suoi  rapporti  abbraccia  ogni  ra- 
no  di  publica  vigilanza.  Considerata  sotto  questo  aspetto,  essa  deve  ri* 
{uidarsi  come  l'occhio  del  Re;  e  per  conseguenza  essendo  di  sua  na- 
:  iti  luperiore  ed  indipendente  da  ogni  altra  parte  di  amministrazione 
I  ^U«  Stalo,  perchè  propriamente  esàa  veglia  su  gli  amministratori  e  su 
I  ^  aaniinistrati,  raccogliendo  da  tutto  lo  Stato  le  notizie  interessanti 
i  loidine  publico,  e  riportandole  al  Re,  non  rimane  soggetta  che  alle  div 
I  F<ùùoni  immediate  della  suprema  Autorità. 

La  conclusione  generale  delle  premesse  osservazioni  si  è ,  che  le 
TJillro  principali  funzioni  del  Governo,  cioè  la  gestione ^Y ispezione^ 
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la  giustizia  e  la  disciplina^  sono  còsi  tra  loro  connene,  dipèndenti,  e 
per  una  scambievole  azione  e  reacisne  cooperMiti,  che  ogni  effetto  delli 
publica  amministrazione  si  può  eoiuideTare  come  riaultato  detiTanU  b 
ragione  composta  dal  loro  concorso.  Così  il  regime  esecutivo  dello  StMo 
rassimiglia  a  quello  dell'  umano  indÌTÌ<luo ,  fatto  da  uomo  intelligente  t 
valido»  che  co  '1  concorso  di  tntte  le  sue  facoltà  morali  e  de' suoi  «^tni 
esecutivi  provede  alla  propria  conservazione,  sicurezza,  potenza  e  prm 
aperità.  S  parallelo  si  presenta  spontaneamente,  né  abbisogna  di  illa- 


XXVI.  Della  pane  organica  della  publica  amministrasione, 
e  di  ciò  che  vi  sì  riferisce. 

'  ^  1 384,  Tutte  le  cose  discorse  fin  qui  tendono,  come  ognun  vede,  i 
designare  le  funzioni  principali ,  comuni  a  qualunque  ramo  di  ammim- 
strazione  ;  ma  si  deve  sopra  tutto  osservare  che  qu\  abbiamo  rigunditt 
le  cose  avuto  rispetto  all'esigenza  delta  cosa  publica,  e  non  alle  qnaliti 
personali  o  ai  requisiti  dei  funzionar]  publìci,ad  oggetto  appunto  di 
adempiere  convenientemente  alle  mentovate  funzioni.  Questa  parte  di 
Legislazione  amministrativa  cade  propriamente  su  la  parte  organica 
dell'amministrazione  suddetta,  sotto  la  quale  intendo  comprendere  ut- 
cbe  quella  della  giustizia.  Questi  requisiti  organici  si  possono  rìdum 
ai  seguenti  capi  ;  cioè  :  <■) 

1 ."  V abilitazione.  Sotto  questa  rubrica  cadono  tutte  le  disposinasi 
«guardanti: 

a)  La  capacitìi  Ad  essere  nominato  al  dato  ministero,  alla  data  la- 
gistratura  o  al  dato  impiego,  risultante  dalle  qualità  civiche,  civili  o' 
famiglia,  o  da  una  data  posizione  gerarchica,  o  dal  dato  grado  di  A^] 
del  nominando.  La  compatibilità  o  Lnoompatìbilità  di  certe  funzioni  cade 
in  questa  parte. 

b)  Le  forme  della  nomina,  e  le  funzioni  precedenti  al  possesso  delti 
carica  o  dell'  impiego. 

e)  Gli  ostacoli  o  impedimenti,  onde  continuare  ìn  una  data  carici, 
ministero  od  impiego. 

2.°  h'  assegnazione  delle  attribuziom  ^  e  propriamente  delle  com- 
petenze e  delle  funzioni  Sotto  questa  rubrica  cadono  gli  oggetti  prin- 
-«ipali,  ai  quali  il  publico  funzionario  deve,  in  vigore  del  sno  officio? 


(i)  SI  confrontino  i  Prìncipi fondamtniali  del  Diritlo  amminUtrativo,  > 
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inUia&rè.  Due  ttpHli  ad  un  temtHi  ateuo  riTestono  1«  aUriboziooi  :  il 
primo  di  dovere  verM  la  legge  ed  il  Sovrano  ;  U  secondo  di  podestà  « 
àriaò  ta  gli  ammusiilnti,  e  di  oompetenia  esclBÙra  rispetto  ad  ogni 
litro  fuoaionariof  come  sopra  si  è  già  avvertito.  Qui  cadono  solamente 
i  tih£  originar)  delle  attribuzioni,  ed  i  loro  confini  fondamentali.  Per 
qaello  poi  che  coDcerne  Ìl  modo  co  '1  qaale  debbono  essere  esercitate, 
dòim  appartiene  alla  parte  organica,  ma  bensì  alla  parte  esecutiva, 
detu  iltrìmenli  amministrativa:  lo  che  propriamente  costituisce  il  ri- 
girne  attivo. 

3.**  Le  onorifìcenze.  Sotto  questa  rubrica  organica  cadono  le  dispo- 
wiiHii  riguardanti: 

a)  I  distintivi  estemi  della  carica,  e  tutto  il  corredo  cbe  serve  di 
deeero  alla  medesima  ;  nel  cbe  si  comprendono  i  titoli,  l' abito  di  cer^ 
nanis,  Ìl  séguiti),  ec. 

b)  Tutta  la  materia  delle  precedenze  gerarehicbe  nell'eserciiio  del- 
ie piil>Iictie  funzioni. 

e]  Tutti  gli  onori  civili  e  militari,  che  co  mpetono  alla  rispettiva  c^ 
rica;  lo  che  è  compreso  sotto  l'unica  rubrica  del  cerimoniale. 
4."  L'ordine  interno.  Sotto  questa  rubrica  sono  comprese: 

a)  L' organizzazione  intema  dei  rispettivi  OfHcj,  Sesioni,  od  altro 
iftUaiite  alla  data  Magistratura  o  Carica;  la  qualità,  il  numero  e  le 
fuiuioiii  degl'  Impiegati. 

b)  L'ordine  dei  lavori  pe  1  disimpegno  degli  affari,  ossia  per  la 
geitìone  propria,  per  la  ispezione  gerarchica,  per  la  corrispondenza  of- 
ficile, e  per  ogni  altro  oggetto  d'Officio. 

&.'*  Le  spese  interne.  Sotto  questa  rubrica  si  comprendono: 
a)  V  assegno  degH  appuntamenti  personali  dei  rispettivi  fanzìonarj 
(d  Impiegati. 

h)  L' assegno  delle  altre  spese  d*  Oficio. 

e)  La  contabilità  per  l'erogiziene  dell'assegno  suddetto,  e  quindi 
i'uéine  della  contabilità  intema. 

6.**  Le  relanioni  gerarchiche.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  dis- 
poùiioni  organiche  riguardanti  la  corrispondenza  con  le  rispettive  Au- 
torità si  del  Dipartimento  proprio  che  di  altri  Dipartimenti,  per  quanto 
(f«tta  alla  competenza  ed  alle  necessarie  relazioni  officiali. 

Fino  a  qui  abbiamo  discorso  deUa  parte  organica  della  publica  am- 
■unitlrazione ,  avuto  riguardo  alle  qualità  ed  ai  requisiti  dei  funzìonarj 
publici  preposti  a  qualsiasi  ramo  di  publica  amministrazione.  Ragion 
Tiule  che  dopo  di  aver  parlato  delle  relazioni  personali^  passiamo  a 
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vedere  U  parte  orgmìca  spettante  alle  reUnoni  reali  Sì  noti  bene:  in 
questo  punto  di  visti  non  si  parla  della  gestione  e  del  modo  di  eiegaip 
U ,  ma  l>ensV  di  un  carattere  comune  alla  gestione  stesta  in  reUnoDc 
■Ila  costituzione  organica. 

§  1 385.  Qualunque  sia  la  composizione  del  Corpo  politico,  e  «julnn- 
que  sia  la  distribuzione  degli  OfRcj  e  delle  Magistrature  in  ogni  Stato, 
ai  distinguono  due  massime  relazioni:  le' prime  si  possono  dire  «iteme; 
le  seconde  interne.  Alle  prime  appartengono  gli  affari  ecten;  alle  te- 
conde  gli  affari  interni  (■>. 

Gli  affari  esteri  non  entrano  direttamente  nella  dottrina  che  eipo- 
niamo,  ma  solamente  per  incidenza  ;  vale  a  dire  per  quel  rapporto  cht 
può' talvolta  interessare  l'amministrazione  degli  affari  intemi:  come, 
per'  esempio,  le  Prefetture  per  la  custodia  dei  cenfini ,  per  la  intro- 
duzione di  cose  0  di  persone  dall'estero;  la  corrispondenza  dì  Pelìib; 
le  legalizzazioni,  e  certi  altri  rapporti  eventuali,  dei  quali  si  parlerà. 
Così  pure  queste  relazioni  estere  possono  interessaro  la  gìusliiìi  in 
molti  oggetti;  come,  per  esempio,  nelle  abilitazioni  a  succederei nelli 
esecuzione  contenziosa  dei  contratti  fra  lo  straniero  ed  il  nazionale,  nel- 
r  applicazione  dì  leggi  estere  in  affari  interessanti  il  nazionale, nelit 
procedura  civile  sì  per  le  cauzioni  che  per  le  intimazioni,  ed  in  ogni  il- 
tro'  oggetto  di  procedura,  ec 

Interessano  pure  le  relazioni  estere  il  dipartimento  delle  Finintc 
non  solamente  in  oggetti  commerciali,  come  di  derrate,  manifaUore; 
monete;  ma  eziandio  per  la  mutua  corrispondenza  delle  poste  delle  let- 
tere, dei  corsi,  dei  transiti  mercantili,  e  di  altre  contribuzioni  rispettire. 

Finalmente  le  relazioni  estere  interessano  la  publìca  sicurezB  in 
quella  parte  cbe  viene  sopravegliata  dalle  Magistrature,  non  solamenU 
quanto  ad  un'abituale  vigilanza  per  gli  stranieri  clie  sono  in  comuiu' 
zione  con  noi ,  ma  eziandio  per  tutti  i  delitti  cbe  sono  di  giarisditione 
mista,  e  per  le  convenzioni  della  scambievole  consegna  dei  delinquenti- 

Per  la  qual  cosa  le  relazioni  esterne  possono  entrare  nelle  coltsld^ 
razioni  della  dottrina  della  publica  amministrazione  intema  per  quel 
contatto  e  per  quella  connessione  ch'esiste  in  tutti  gli  affari  sociali.  U 
sede  propria  però  della  scienza  delle  relazioni  estere ,  presa  nel  wo 
punto  di  vista  principale,  sta  nella  dottrina  delle  relazioni  diplmnatìclie; 
e  questa  parte  viene  amministrata  imaudiatamente  dal  Sovrauo,  iena 


(i)  Si  eonfroniioo  Ì  Prìntipj fondameataU  iì  Diritta  amminutralivo,  dopo  Io  x<i>^ 
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cLe  aklùaTi  aatorìtà  inferiore,  fuorckè  il  Uiiiiatro  •  gli  Agenti  spediti  e 
reudenti  net  diversi  paesi,  «otto  i  diversi  nomi  di  Àmbasciabm^  Agenti 
dipUiiutici)  Consoli,  Delegati,  ec. 

§  4386.  Passando  alle  relacùni  interne,  le  quali  fomuno  T oggetto 
prtdpw)  di  questa  scuola,  egli  h  da  osservarsi  ch'esse  essenzialmente 
li  jìiidono  in  tre  principali  relazioni  j  cioè  : 

1."  Dello  Stato,  considerato  come  persona  morale  ed  individua  verso 
£  li  medesima.  Qui  le  relaidoni  assnmono  il  nome  di  relazioni  di  Sta- 
to, I  principj  direttivi  d!  questa  parte,  presi  io  complesso,  assumono  il 
nome  di  ragione  di  Stato. 

2."  Dello  Stato  verso  i  cittadini ,  e  viceversa.  Questa  specie  eli  re- 
luisBe  assoni  e  il  nome  di  relazione  politica  o  civica  ^  assumendo  il 
Dome  di  politica  nel  senso  primitivo  attribuito  dai  Greci  a  questa  pa- 
rola: del  cbe  fa  fede  Aristotile,  il  quale  con  questo  nome  intitolò  t  snoi 
Idbri  del  governo  delle  città  ,  e  il  Governo  stesso  appellò  co  'I  nome 
t  Polizia. 

Z,"  Di  ogni  cittadino  verso  ogni  altro  cittadino.  Questa  parte  di  re- 
luione  appellasi  relazione  civile  e  privata.  II  sistema  delle  regole  di- 
ituive  di  questo  ramo  appellasi  propriamente  ragione  civile. 

Uu' osservazione  per  altro  inpoitanlissima  a  farti  ella  i,  che  sicco- 
uè  In  natura  niente  esiste  d*  isolato,  e  specialmente  nello  stato  politico 
tolto  è  sottomesso  ad  unità,  a  colleganza,  e  lo  Stalo  vive  propriamente 
per  usa  continoa  azione  e  reazione  di  scambievoli  ajuti,  e  con  l'eser- 
tiiio  delle  cognizioni,  degl' interessi  e  delle  forze:  cosi  non  si  deve 
ptDiare  che  le  tre  relazioni  aopra  distinte  dividano  gli  affari  pratici ,  e 
l«  TÌite  della  Legislazione  e  dell'Amministrazicme  ;  ma  solamente  pe»- 
w»i  deve  essere  state  fatte  per  comodo  della  nostra  mente,  e  per  di- 
traguere  i  principj  fondamentali  e  le  vedute  delle  dottrine.  Così ,  per 
ttenpto,  assumendo  il  ramo  pia  noto  di  queste  relazioni,  qual  k  il  ci» 
rile,  noi  ci  accorgiamo  che  in  esso  non  entrano  le  sole  relazioni  isolate 
>n  privato  e  -privato  ,  ma  vi  entrano  eziandio  perpetuamente  le  vedute 
piblidie,  ossia  di  comune  interesse,  per  le  quali  ad  ogni  tratto  insor- 
gono le  ispezioni,  se  il  tal  affare  sia  puramente  di  ragione  civile,  o  pu- 
re se  vi  siano  rapporti  di  ordine  publico,  per  quella  indivisibile  unita 
cbe  loltoroetle  l'esercizio  delle  faconde  private  e  lo  stato  delle  persone 
»"  nppotli  predominanti  della  società.  Qui  basti  qnest'  avvertenza  per 
prevenirci  di  buon*  ora,  cbe  nell'  esaminare  gli  affari  civili  noi  dovremo 
pe^tuamente  proporci  nello  stesso  tempo  d'indagare  i  rapporti  di  or- 
uine  poblico  come  inseparabili. 
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J  13B7,  A  fine  di  non  allontanare  BOTerehiàaente  le  viedute  da  ipieQa 
■tato  complesao delle CAScche  tanno  una  mutua  oomspondeiua, e ù rìfe* 
riscono  all'unità,  giora  qui  insistere  particolarmente  su  TugomeDlo  Jdli 
relazioni  civili,  in  quanto  sono  connesse  e  reagiscono  su  le  relazioii  |iii- 
blìche  e  su  l'amministrazione  dello  Stato,  rìserrandoci  a  luogo  pii  op- 
portuno il  vedere  le  applicazioni  riguardanti  la  competenza.  Qui  si  tntt 
ta  solamente  degli  affari  civili  considenti  nella  loro  intrinseca  natura  e 
nelle  loro  relazioni  naturali  allo  Stato  ;  lì  si  tratterà  di  questi  sleui 
affari  civili  in  relazione  soltanto  all'  autorità  di  giudicare  9  di  amniìiii< 
strare,  stabilita  dalla  Costituzione  nei  tali  e  tali  Magistrati  0), 
-  '  Pertanto  riteniamo  fermo  l'aspetto  proprio  e  naturale  degli  iniai  ci- 
bili, indipendentemente  dai  rapporti  giurisdizionali  deUe  Autorità  cesti- 
tutte.  Le  relazioni  private  sono  senza  dubio  oggetto  della  Legìslarionei 
Come  mai  possono  essere  oggetto  ii publica  amministrazione?  S'mtìi 
bene  che  qui  il  nome  di  amministrazione  si  prende  come  sinoaimo  A 
regime  f  nel  senso  sopra  spiegato,  e  non  per  significare  una  particoUn 
competenza  divisa  dalla  giudiriaria. 

Posto  questo  senso,  domando  di  nuòvo  come  gli  affari  privati  p«iio* 
no  veramente  formare  oggetto  di  publico  regime.  Non  pare  forse  che  li 
funzione  del  Governo  negli  affari  puramente  civili  si  debba  restringere 
■olamente  ad  una  mera  ispezione,  con  la  quale  impedire  ohe  l'a 
privato  soverchi  l' altro,  e  tutto  proceda  con  equità  e  otm  aicuresn? 
Non  è  egli  vero  che  il  fine  massimo  della  civile  Legislazione  enendo 
quello  di  pareggiare  fra  Ì  privati  l'utilità  mediante  l' inviolato  esareino 
della  comune  libertà,  rendesi  per  ciò  stesso  la  funzione  del  GoTenn 
tenplicemente  ispettiva  e  tutelare  ?  Dopo  che  le  leggi  furono  ardiitet- 
tate  sopra  la  regola  suddetta ,  non  pare  forse  che  il  Governo  altra  con 
non  debba  avere ,  che  quella  di  far  amministrare  la  giustizia  ?  Dora 
dunque  troviamo  altri  rapporti  di  regime  poblico  propriamraite  detto  nt- 
gli  affari  civili? 

Questo  argomento,  vero  in  parte,  non  lo  i  in  tutto  se  consuldino 
lo  stato  reale  della  società  ben  governata:  imperocché  egli  i  ben  vera 
che  fino  a  tanto  che  i  privati  osservano  le  leggi,  l'Autorità  publica  non 
s' intromette ,  né  deve  intromettersi ,  negli  affari  privati  ;  e  per  con»- 
guenza  essi,  sotto  questo  rapporto,  non  possono  costituire  oggetto  di  nu 
gestione  publica  amministrativa;  ma  egli  è  vero  del  pari  che,  in  virtà 


(1)  Si  confrontino  i  Prìncipi  fondamentali  di  Diritto  amminiitratiro  et.,  dopo  fW» 
•criuo,  {  1498  e  Mg.  (DG> 
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4ella  Iflgg*  fondameDUk  deUa  socìél^  il  GoverDO  sotteÀtra  oob  b  prO" 
pria  autorità  tutoria  e  di  soccorso  in  tatti  quegli  oggetti  e  in  tutti  que* 
cui,  i  qaklii  aebeBe  siano  di  privata  ntitità,  ciò  non  ostante  non  poasono 
ia  nn  private  singolare,  o  per  diritto  di  eguaglianza  o  per  fatto  dì  po> 
Uui}  essere  stabiliti  e  protetti.  Qui  la  società  intiera,  ed  in  ano  nome  il 
Gorcrno^  «eUentrano  con  la  loro  autorità  a  compiere  ciò  ebe  manca  alla 
luula  ed  al  beneuere  privatoi,  benché  si  tratti  delle  sole  relazioni  oìtÌIì 
e  dì  draigtia.  Qut  è  Bppunto.il  Ltu^o  in  eni  trìtmia  l'antorìtà  publica 
della  legge  a  prò  del  cittadino  considerato  individiialmente.  La  legge  lo 
iceoglie  e  Io  protegge  dal  momento  ch'egli  nasce;  e  la  società  intiera, 
mdre  comune,  lo  accoglie  seUo  le  sue  cure,  e  lo  protegga  in  un  tempo 
il  cai  egli  è  incapace  di  proTedere  a  tè  stesso.  Eeo»  t«Ue  le  leggi  ri* 
gsudanti  le  nascite  e  la  prima  parte  dei  registri  dello  stato  civile,  tutte 
le  carepe'i  hambini  non  asàìstiti  dai  genitori,  e  tutte  le  providenae 
economiche,  auministnitive,  civili  e  criminsli  su  quest'aggetto.  L»  de* 
boleua  dell'età,  die  rende  l'individuo  incapace  di  proredere  per  il  fisi* 
co  e  pw  il  morale  a  sé  stesso ,  richiama  di  nuovo  la  cura-  della  madre 
comune ,  e  quindi  del  Legislatore  ,  che  parla  ed  agisce  in  nome  di  lei* 
Ecco  pertanto  stabilito  l' ordine  delle  tatele,  sia  patema,  sia  straniera  ; 
Mte  le  regole  che  riguardano  la  migliore  conservazione  delle  perioDe^ 
e  dei  patrimmaj  di  sì  fatte  persene  incapaci  a  reggersi  da  si  medesime  t 
ed  il  tutto  aiIBnchè  la  sorte  dei  deboli  o  per  ragion  fisica  o  per  ragione 
morale  sia  pareggiata  a  quella  delle  persane  suijuris^  e  cosi  venga  man* 
tenuta  e  prodotta  quella  qualità  di  utilità,  mediante  l'esercizio  della  co* 
BBoe  libertà,  la  quale  fonna  sempre  lo  scopo  unico  e  massimo  della  Le* 
p'iluioa«  civile. 

Passando  a  cMisiderare  il  cittadino  anche  in  maggiore  età,  anche  do- 
tato di  tutta  la  moralità,  vale  a  dire  di  tutta  la  cognizione  e  la  libertà,  la 
locielà  di  nuovo  lo  prende  sotto  la  sua  protezione  per  mantenere  o  con* 
legnire  l'intento  suo  perpetuo.  E  qui  si  presenta  tutta  la  serie  delle 
cantrattazioDÌ  tanto  per  le  cose,  quanto  per  gli  stabilimenti  di  famiglia. 
KtUe  prime  potendo  egli  compromettere  i  suoi  diritti  di  proprietà  per 
l'ignoranza  insuperabile  della  solvenza  dell'altro  cittadino  con  cui  con* 
ttae,  e  volendo  il  Legislatore  mantener  sempre  il  pareggiamento  dei  di- 
ritti delle  parti ,  ed  impedire  che  l' uno  n<»i  avvantaggi  con  danno  del- 
l'altro, e  si  approfitti  o  dell'errore  o  dell'ignonnsa  insormontabile;  esso 
provede  alle  contrattazioni  co  '1  sistema  delle  notificazioni  ipotecarie,  e 
«on  altri  medi  che  assicurino  le  date  dei  contratti,  il  loro  contenuto,  e 
la  loro  certezza  in  società.  Tutte  queite  cose  da  qual  principio  discen- 
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dono  e  per  quale  aatorìtk  sono  Btabilite  ?  Esse  discendono  dal  principio 
della  comune  giuatizia  ed  utilità  dì  tutti  i  privati  posti  nella  coliegua 
e  nel  commercio  privato.  Esse  poi  vengono  stabilite  per  sola  aotorìtà  pa- 
blica,  di  modo  che  in  niun  privato  preso  sin^larmente  se  ne  potrebbe 
riscontrare  il  diritto.  Esse  poi  vengono  perpetuamente  dirette  ed  anmi- 
nistrate  dalla  sola  Ai^orìtà  publica  ,  e  propriamente  formano  un  lam» 
di  publica  amministrazione.  E  pure  tutte  queste  cose  non  eccedono  i 
rapporti  civili ,  come  ognun  sa ,  e  come  risulta  dalla  semplice  lettori  ; 
del  Codice  Napoleone. 

Consultando  il  detto  Codice,  e  le  leggi  sussidiarie  del  medesimo, 
noi  troviamo  sei  stabilimenti  clie  cadono  sotto  l' amministrazione  d^  i 
Stato,  e  vengono  propriamente  diretti  dalla  sola  publica  AntoritkQn*>| 
sti  sono:  1 

1."  L'Officio  degli  Atti  dello  stato  civile,  nel  quale  cadono  gU  Atd 
di  nascita,  di  morte,  dì  matrimonio.  Sussidiariamente  si  possono  a^im* 
gere  tutti  gli  Atti  dì  tutela»  e  le  funsioni  conseguenti  che  vengono  dit> 
impegnate  dalle  persone  direttrici  co  i  voto  del  Consiglio  di  famiglili  ■ 
avvalorate  dall'autorità  publica  del  Giudice  di  pace. 

2."  Lo  stabilimento  del  Notariato  per  la  certezza  ed  autenticità  £ 
lutti  gli  Atti  fra  vivi  e  per  causa  di  morte  non  giudiziarj,  tanto  in  cìi 
cbe  riguarda  le  contrattazioni,  quanto  in  ciò  die  riguarda  l'eserciiio  di 
altri  diritti  transitori,  come  sarebbero  assensi  a  matrimonj,  procare  ptr 
aHari,  ed  altri  Atti  di  amministrazione  privata. 

3.**  Lo  stabilimento  degli  arcbivj  degli  Atti  giudiiiarj  tanto  per 
assicurare  i  diritti  stabiliti  in  vìa  contenziosa,  quanto  i  diritti  cbe  ib> 
bisognavano  dell'intervento  della  volontaria  giurisdizione  della  publica 
Autorità.  E  qui  sussidiariamente  cadono  anche  gli  arcbirj  amministratiù 
per  quella  parie  di  Atti  d' autorità  tutoria  dei  Corpi  tjitelati,  i  quali  ai 
instar  di  privati  rivestono  ragioni  attive  e  passive  ,  e  pe*  i  quali  le  ap- 
provazioni e  le  autorizzazioni  sono  veri  Atti  di  volontaria  giurìsdizioDft 
A."  Lo  stabilimento  per  una  parte  soltanto  del  registro  degli  AUÌ| 
onde  assicurare  la  data  di  alcune  <^erazioni  commerciali  riguardasti 
diritti  o  cose  puramente  mobiliari. 

5°  Lo  stabilimento  degli  Officj  delle  ipoteche,  onde  assiconre  i 
contraenti  su  lo  stato  di  solvibilità  delle  parti,  ed  assicurare  coti  ^el^ 
cuzione  dei  contratti  e  la  sicurezza  dei  pagamenti ,  ed  ogni  altro  booi 
«ssicorativo  e  tutelare  delle  convenzìtMiL 

6."  Finalmente  rinstitazione  dei  Tribunali,  di.  cui  diremo  i> 
appresso. 
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Otnuiido  io  :  tuUt  Questi  ■tabìUmeidi  n9D  tono  forse  ^  òrdute  pa- 
Uleo,  e  sotto  t'imnediaU  uamìnUtruioiie  della  publlea  Autotìtà?  Uà 
BtUo  aletco  tempo  tutti  queitt  stabiHoieiiti  e  le  regole  della  loro  aniiii* 
liftruione  non  ai  riferiscono  forse  all'ordine  civile,  come  a  sbo  o^cetta 
|influria?  Non  sono  forM  essi  costituiti  appunto  per  mantenerlo,  perfe» 
lioDvlo,  e  per  conseguire  propriamente  lo  scopo  principale  ed  unio* 
della  civile  Legiilazioae,  qual  è  quello  dì  pareggiare  fra  i  privati  l'uti- 
lità mediante  l' inviolato  esercizio  della  comune  libertà? 

§  1388.  Ecco  pertanto  dùnostfato  <die  anche  nell'ordine  puramente 
tifile  fi  ha  nna  parte  di  publico  regime,  ossia  di  pnbUca  amminiatrazi»- 
ae  toulmeote  «usiidiaria  all'ordine  civile  medesimo.  Dal  beo  discemere 
riadole  e  i  limiti  di  questa  parte  sussidiaria  nasce  il  criterio  co  '1  quale 
il  distingue  nell'ordine  civile  ciò  che  diceal  di  ordine  publico  da  ct^ 
cke  diceu  di  ordine  privato.  Qui  per  altro  non  conviese  coiJwderv 
qieite  idée  con  ciò  che  fu  di  sopra  esposto  so  gli  itabilimenti  sassidiai^ 
all'ordine  civile.  Ciò  che  diceti  di  ordine  publico  sta  più  tosto  nello  spi- 
nto e  nei  motivi  della  leg;;e,  che  negli  stabilimenti  estrinseci  sopra  ri- 
ardali.  Così  il  matrimonio,  benché  in  »h  sia  di  diritto  naturale  e  piT> 
nlD,  ciò  non  ostante  nel  Governo  incivilito  diviene,  per  le  sue  cond^ 
iìddì  e  per  le  tue  forme,  dì  ordine  publico ,  in  quanto  che  interessand» 
luUaU  Mcietà  civile  dev'essere  sottomesso  ai  rapporti  della  comunan- 
u.  Cui  nello  stesso  contratto  coincidono  la  ragione  puhlica  e  la  ra* 
iwi  privata,  benché  il  soggetto  principale  sia  di  ragione  privata.  La 
Qgione  publlca  o  l'ordine  publico  s'innestano,  dirò  cosi,  su  la  ragione 
pmita,  come  sopra  il  suo  fondamento  e  seggette  principale.  Cosi  sì 
irate  eh'  è  cosa  ben  diversa  il  dire  la  tale  disposinone  h  di  ordine 
publico  dal  dire  il  tale  oggetto  è  di  ragione  publica.  Un  oggetto  pu- 
nmeate  civile  può  essere  di  ordine  publico  senza  essere  di  ragione  pu- 
Itica;  per  lo  contrario  un  dato  oggetto  dì  ragione  publica  non  potrà 
giimmai  essere  che  dì  ordine  pnblìco.  Queste  idée  debbono  essere  rì- 
Iniuie  con  estrema  distinzione ,  onde  non  confondere  ì  rapporti  essen- 
*>ià  delle  cose  nell'  applicare  le  leggi  positive ,  e  sopra  tutto  ncll'  ab> 
Intuite  ad  ognuno  ì  B>ioÌ  diritti ,  e  decìdere  con  cognizione  di  cauta  le 
fieitloni  fondamentali  e  spesso  perplesse  su  '1  diritto  quesito  o  non  qo»- 
tito  delle  parti,  specialmente  nel  passaggio  da  una  vecclùa  ad  una  nuo* 
n  Legislazione  <i). 


(0  Si  coofruniino  i  Pnnc'tpj ftnéamtntali  (fi  Dtiitto  amminitlraùvc  ec,  dupo  di  que- 
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§  1389.  Tutto  il  fin  qui  detto  rìgaar^  il  r^ìnie  poblico  «De  me 
fuiL^ioni  ordinine  relative  all'ordine  civile.  Ma  IiatTÌ  un'altra  parte  di 
regime  distinto  dalla  ordinaria  gestione,  cone  wpn  fu  onemto,  làden 
abbiamo  ditlinto  la  gestione,  la  ispezione  e  la  giottisia.  Di  qDesl*«IUnt 
appunto  si  parla  ni  particolare  al  proposito  dell*  ordine  civile.  Li  ewth 
tozione  dei  Tribunali  e  l' ordine  delle  proaeduTe  civile  e  cetaaietciib 
{orinano  il  sesto  stabilimento  d' ordine  e  di  ragtvae  pnbliea  satiiditnl 
aU'ordine  cibile  (S  1387). 

Qai  è  da  osserracsi  che  propriamente  F amministrazione  della  gif 
stizie  non  ii  soltanto  dì  ordine  pubHco^  ma  anche  dì  pablieo  dirian 
Consnltando  ì  primitivi  diritti  naturali,  pare  che  noi  troviamo  f  (in>tM 
della  giusliiia,  nel  senso  di  mezzo  a  vendicare  un  diritto  0>,  e  ad  «^ 
gare  altrui  a  soddisfare  ad  un  dovere  verso  di  noi ,  nello  stato  prinli 
dell' «omo;  perocché  non  si  può  concepire  l'esercizio  di  un  perfetto  £• 
ritto  verso  di  un  altro,  se  non  comprendiamo  ancora  il  nezzo  dì  oW' 
gario  a  soddisfare  al  correlativo  dovere  od  oblì^azÌAne  verso  dì  noi. 
Quindi  sembra  che  allo  stato  naturale  dell'  nomo  sta  annesso  il  £nti* 
di  farsi  rendere  giustizia  in  ferza  del  dirìuo  stesso  privMo;  epercs»' 
segnenza  pare  a  prima  giunta  potersi  annoverare  fra  i  natarali  dìriai 
cpictlo  che  da  Vico  fu  denominato  /u*  pnvatae  viohntiae. 

Ha  più  profondamente  considerando  le  cose,  e  separando  ì  npporti 
di  ragione  da  quelli  di  mero  fatto,  nói  troveremo  che  8«  nel  privabi  co- 
ste A  bisogno  ed  il  primo  titolo  del  diritto  contenzioso ,  in  lui  noa  en* 
•te  la  facoltà  dì  esercitarlo  in  quello  stato  a  cui  è  destinato  dalla  nitnrt. 
Imperócobè,  posto  il  principio  che  lo  stato  veramente  naturale  per  detti- 
nazione  del  genere  umano  sia  lo  stato  di  società,  ne  viene  la  necesuiii 
conseguenza,  che  il  vero  e  legitimo  esercizio  degli  umani  diritti  li  dm 
necessariamente  riportare  allo  stato  sociale,  nel  quale  d'altronde  per  in- 
tima necessità  di  natura  non  si  può  soddisfare  a)  suo  fine  che  mediutt 
l' ìnstituzione  e  l'azione  del  Governo.  Lo  stalo  dunque  naturale  delToo- 
me  devesi  valutare  avuto  riguardo  a  quel  complesso  di  circostanze,  veU* 
quali  egli  può  adempiere  il  fine  del  tuo  benessere;  come  lo  stato  nitunk 
di  una  pianta  non  si  deve  determinare  allorché  viene  considerata  stac- 
cata dal  snolo,  ma  bensì  con  le  sue  radici  fisse  nella  terra,  da  cui  «n 
trae  vita  ed  incremento.  Posto  ciò,  lungi  che  vi  possa  essere  fondamento 
ad  un  diritto  privato  contenzioso,  o,  a  dir  meglio,  all'esercizio  prÌHt« 
della  giustizia  coattiva  (lo  che  riguarda  solamente  -il  modo  di  esercitirt 


(i>  Gioì  a  hr  Tslere  coatti Tamcme  un  notlro  diriuo.  (UG> 
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]'iaoiuld$ile),'6Ì  trova  p»t  l»  oontrurto  cbe  tale  diritto  ridiede' »eoesi 
iiHunente  in  tutto  il.coepo  aocÌAle,  oiom  eMtnnalmente  publico  ed 
eminente,  onde  prevenire  la  guerra  privata,  e  formare  il  comune  ri- 
fM»  della  società. 

Certamente  in  £ttt«  caute  edbà  esistite  ia  ogni  imperretta  società 
^Aa  jus  privatae  violentiae;  ma  ciò  non  toglie  che  non  sia  yera  U 
propoata  DOStMi  tewria,  pò^oochàin  questo  stato  imperfetto  non  esistono 
Doon  tutte  le  ooaidìzioni  di  iktto,  per  le  ^uali  si  possa  attirare  l'eser* 
òlio  del  didtto  eoutenàoéo:  e  non  è  meravìglia  che  da -uno  stato  impei{« 
iitis  ae  nasca  mi  imperfetto  «ercìiào;  come  dallo  stato  di  prima  vege^ 
tukne  di  una  pianta  non  si  possono  ottenere  ne  robnsteaza,  ni  feeoDdìllt 
A^tuBgo  di  piai  la  stessa  dencaolnamone  di  jrW  privatae  vloUn- 
tMc  e  indica  a  bastane  cbe  l' eaemnsìe  di  questo  prf  teso  dritto  tra^ 
ncesnnamente  seco  uno  stato  perpetuo  di  siagolar  ^uerra.fra  inaivi- 
ha  ed  individuo,  e  per  ciò  stesso  un'abituale  dissociazione^  inquietudine^ 
idun  complesse  di  mali,  ai  quali  appunto  deve  ovviare  lo  Btab«Iimento 
Uli  lodelà,  là  quale  vielis  naluralmeote  costituita  per  la  eicnressà  • 
pe  1  riposo  degli  nomini ,  e  per  produrre  (  ^)  ed  allargare  i  loro  diritti^ 
tidicìua  neglio,  i  mezzi  di  atìUlà}  nei  qnalista  ripeato  11  valor*  dt 
ogni  umano  diritto. 

liude  dal  fin  qui  dette  risulta,  che  il  dritto  ddl  contenzioso  è  es- 
Huialinente  publico;  e  nello  stato  privato  altro  non  si  trova  che  il  bi* 
Hpn  di  ottenere  giustizia,  ma  non  il  diritto  di  iarsela  di  propria  mantk 

Quanto  poi  alla  seconda  qualità  di  essere  d'ordine  pnblico,  ciò  noa 
■li^n^a  di  dimostrazione;  imperocché  egli  è  troppo  evidente  che  tntto 
cti  ch'è  di  publico  diritto  è  essenzialmente  anche  di  ordine  public»,  sk 
ptr U  relazione  Wgica  della  cosa,  e  sì  per  il  bisogno,  peàr  gl'interessi  e 
per  la  causale  legislativa  che  determina  tutte  le  disposÌ2ÌonÌ  di  ordine 
fallico. 

Casi  il  quadro  di  tutto  l'ordine  civile  rimane  compiuto;  così  si  vede 
a  in  fit^o  prospetto  quanto  egli  sia  inseparabile  dal  publico  regime,  e 
foindi  dalla  pablìca  amministrazione,  sì  per  l'ordinaria  gestione,  e  al 


(i)  S'intende  per  produrre  <]uei  difilli  giooe,  quanto  storica  meo  le ,  n  verìGca  quel- 

^Ducono  d«t  rapporto  di  locìelt,  non  git  l'arapliatione,  asaicuniione  ed  ellìcBcia  reale 

1"ll<  ehe  lorgoito  éa\  mI»  cantiere  di  eaie  dei  dirìiii  anche  individuali  che  accenna  qui 

'Huanole,  i  qaili  ti  concepirono  &nohe  l'Autore,  ipiegando  meglio  il  tuo  pernierò 

"^t  wimione  dal  rapporto  di  Mcietk.  cenforme  ai  prìncipi  in  tutte  le  lue  Opere 

b  qacito  «uio,  ch'é  il  lolu  naturala  per  Tuo-  profHHti.  (UG) 
•a  tnio  guardato  lecondo  i  principi  ài  r«- 
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per  la  eventuele  fonzimie  di  dirimere  le  controversie,  di  vendicare  ì  & 
ritti  leu  (■);  e  dì  obligare  i  renitenti  ingioetamente  a  soddisfire  le  lon 
obligaxioni  (*>. 

Da  tatto  qneato  ognun  vede  che  l'ordine  civile  stabilite  dalle  kggij 
i  propriaiaente  nn  composto  di  ragione  pnblica  e'  di  ragione  printa,  Ìi' 
modo  per  altro  che  la  ragione  public*  serva  alla  privata;  e  peri  le  le^ 
di  ordine  pnblico  qui  non  sono  esattamente  di  diritto  publico,  ma  bent 
di  amministrazione  govematira  anbordinaU  all'  utilità  privata.  Per  li 
aual  con  si  sente  quale  aia  il  criterio  che  distingue  una  data  dttpMt> 
2Ìon«  d' ordine  civile  publico  da  nn'  altra  dì  diritto  pnblico  e  di  fOM 
j^ublica  amministrazione. 

$  1390.  Compiuto  il  prospetto  del  sistema  civile  ne*  smi  rappoili 
generali  con  la  pnblica  amministrazione  ad  oggetto  di  fissare  il  caa^ 
di  queste  Instituzionì ,  passiamo  con  la  stessa  intenziose  ad  esaninaa 
l'ordine  politico. 

Prima  di  tutto  è  necessario  avvertire ,  che  Ìl  quadro  non  poi  ria- 
icire  che  meramente  relativo  allo  stato  attuale  della  società,  ed  al  graia 
d'incivilimento  al  quale  siamo  pervenatì.  Io  mi  apiego.  Ognmn  la  chi 
le  società  hanno  dovuto  necessariamente  passare,  e  passano  di  fatto  (ca- 
rne la  storia  ce  lo  dimostra  ),  per  generi  diversi  di  vita  e  per  Conne  &■ 
verse  di  Governo.  La  vita  caccialrice,  la  pastorale,  l'agricola  e  colDile^ 
fiale  formarono  sempre  ì  periodi  delle  società  ;  dì  modo  che  l'an  pemlB 
I*  innestò  su  l'altro,  e  con  mescolanza  pasco  successivamente  fino  all'ai* 
timo,  cioè  a  qaeUo  della  vita  agricola  e  commerciale.  Parimente  dal  go- 
verno patriarcale ,  ossìa  di  famiglia ,  si  passò  a  quello  dì  più  fanùglK 
unite;  quindi  a  quello  degli  Ottimati,  e  divisamente  a  quello  del  Prò- 
cipato  o  delle  Bepublicbe;  e  finalmente  ad  una  Monarchia  guarestili, 
sella  quale  sembrano  raccogliersi  gli  elementi  della  potenza ,  della  li- 
bertà e  della  giustizia.  In  tutti  questi  periodi  ognun  vede  che  le  mate- 
rie dell'  ordine  publico  civico  dovevano  necessariamente  variare,  e  pn 
conseguenza  la  cosa  pnblica  dovette  subir  forme  diverse  ,  acquistare  a 
mano  a  mano  un  incremento ,  e  dividersi  in  più  rami  ^  i  quali  fonsa- 
vano  e  formano  nuove  materie  di  legislazione  e  di  regime.  Ha  siccone 


(l)  Cini  di  punue  le  Icaioni  degli  alimi  ProUgoimutL  Chi  folte  T*go  di  MpR*<p' 

dirilli,  (UG)  idéencoliiudetKipieilobruaMppK***^ 

(i)  llaeguenu  $  i ago,  fino  alla  lelUia  6  l'Aulors  medMÌnKt,pOlrt<redei]etoB  «■('■•■ 

Melliti  vaine  me,  «i  tiDva  esideniemente  fo-  9nliii«  espocte  nel  Val.  ItL  di  «jiuMsCa"* 

tiitiiito  ad  un  brano  più  luqgo  e  diverta  che  uMte,  pAg,  i358  e  Kg.  (fiG) 
H  leggeva  nel  manoKntto  iniieio  di  <]uesii 
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l'oidins  puUieo  civico  è  fatto  per  provedere  a^'iateressi  individiiaH, 
in  quanto  ai  deUmno  conciliare  fra  loro  in  viata  dell'  interesse  cornane 
lociile  :  così  per  eseguire  nna  prima  partizione  pare  conveniente  di 
piendere  per  norma  la  triplice  radice  dei  diritti  indÌTÌdaali.  La  comune 
degli  scrittori  li  ridusse  al  dominio^  alla  libertà  ed  alla  tutela.  Dunque 
noi  potremo  egualmente  ridarre  i  diritti  public!,  in  relazione  al  citta- 
dina,  al  dominio^  alla  libertà  ed  alla  tutela  comune. 

$  1391.  Al  dominio  ai  riferirà  tutto  il  sistema  economico  di  ragione 
paltlica:  quindi  avremo  un  ordine  e  una  ragione  publica  economica  nelle 
ne  relazioni  al  cittadino.  E  da  notarsi  che  qui  non  Tiene  contemplato 
Knon  per  l'ordine  rigaardante  la  poblìca  podestà,  e  quindi  la  snddi- 
bui,  circa  la  sussistenza  e  l'nso  delle  cose  godevoli  in  società.  Per  cor- 
reluione  quindi  conviene  salire  al  sistema  Decessariamente  connesso, 
kmchè  appartenga  ad  altro  ramo  positivo  di  Legislazione.  Questa  parte, 
lignaidala  a  priori^  determina  e  dirige  fino  ad  un  certo  pento! 

a)  Il  eorso  delle  eredità,  ossia  delle  proprietà,  giusta  ì  prineipj 
iti  Diritto  pnblico ,  e  giusta  le  esigenze  necessarie  del  corpo  sociale 
bt  ie  diverse  generazioni.  Qui  è  da  notarsi ,  che  non  si  parla  né  delle 
Leggi  civili  riguardanti  il  corso  delle  proprietà,  né  di  altre  regole  aubaU 
terse  ;  ma  bensì  del  principio  eminente  di  publioe  interesse,  che  regola 
^esto  corso  sia  6ra'  vivi ,  sia  per  causa  di  morte.  La  vista  eminente  di 
pnblico  interesse  si  è,  che  tali  proprietà  debbano  camminare  sciolte  dai 
nneoli  fattizj  che  impedisctmo  la  facoltà  di  adattare  i  modi  di  aoddiafa- 
sane  alle  vicende  diverse  dei  bisogni,  e  di  ottenere  quella  parità  di  di- 
ritto  e  di  utilità  che  forma  il  fine  eminente  sì  della  ragione  civile,  che 
della  ragione  publica. 

b)  L'  ordine  dei  possessi  e  dei  contratti^  in  relazione  alla  cosa  pu- 
blica e  comune.  Si  noti  bene  queit'allima  qualità  i  essa  allude  a  tutte  It 
leggi  di  commercio  interno  ed  estemo ,  a  tutto  ciò  che  interessa  la  aì- 
nrezaa,  che  dev'essere  protetta  dalla  forza  e  dalla  vigilanza  del  Gover- 
no per  l'utilità  di  tutto  il  corpo;  in  breve,  si  tratta  dell'ordine  dei  pos- 
Kttì  e  dei  contratti  in  relazione  alla  cosa  publica. 

e)  L' ordine  degli  stabilimenti  economico-politici  per  proteggere 
ed  agevolare  la  parità  ài  intelligenza  e  di  libertà  dei  cittadini  nello 
■urabievole  commercio  delle  cose  godevoli;  e  cosi,  per  esempio,  lo 
■laltilimento  delle  monete ,  dei  pesi  e  delle  misure  ,  dei  contraeegni  o 
Ix^li  per  la  qualità  autentica  delle  merci,  le  notificazioni  dei  patrimonj, 
I  regolamenti  pe'  i  falliti,  le  Camere,  i  Tribunali  di  commercio,  ec. 

d)  Verdine  degli  stabilimenti  publicij  per  agevolare  tutte  le  vie  a 

D,=  z.;i,t.^.oogle 


1399  ^^l'A  IJIGlSLAKtOnB' 

dimÌDaire  le  fatiche,!  pu-icoU  e  le  «pese  coifiulti  e'  geuendi  per  iletn* 
mercio  e  le  arti  in  tulli  ^uei  casi  be'  ^uall  dalla  forza  dei  stngoUn  noi 
urebbe  uè  giuste  dò  possibile  esigefe  sì  faUÌ  stabilim^tL  E  ifat  càisD» 
propriamebte  tntte  le  léggi  ed'  i  regolamenti  riguàrdanli  il  perfeàdi» 
mento  delle  strade  publiche  ed  il  loro  coeso,  dei  fiifmi  e  canali  buì^ì- 
bili  od  alti  a  trasporto,  e  la  Poliaia  per  U  loro  facilità  e  siciirezsa;  [«• 
rimente  i  depositi  a  comodo  publico,  come  magazlni,  dogane,  ec. 

Tutto  ciò  riguarda  il  primo  ramo  della  fazione  publica  civica,  ditit 
meglio  dell'ordine  publico  in  relazione  al  cittadino. 

§  1392.  Succede  ora  il  secondo  ramo,' che  polJremo  appellare' rvgùv 
ne  pubiica  per/ezipnante,  ossìa  meglio  rigtaardabte  la  moralità  wciib 
diel  cittadino  :  il  che  dopo  l'organizzazione  degV  intereui  esige  Veduta 
isione  publica^  la  quale  abbraccia: 

a)  La  popolare  universale.  Questa  ha  doe  rami,  eìoi  l'istruzieM^ 
e  le  instituzioni  per  le  abitudini,  conotciota  dai  Greci  ce  '1  nomeC 
^èuiiioh  La  istruzione  comune  o  popolare  chiamasi  esoterica  ^  ed  è  [le^ 
ciò  che  i  libri  che  servono  alla  comune  istruzione  chiamansì  dai  dotti 
co  '1  famigerato  nome  di  libri  esoterici.  Ia  scopo  della  istruzione  u» 
terica  è  quello  d'introdurre  e  mantenere  le  cognizioni  necessarie  Intt 
per  praticare  le  cose  di  comune  utilità,  quanto  per  e^'ettuare  la  pratia 
della  giustizia  comune  fra  gli  uomini ,  e  la  cauzione  per  l' integrità  4a 
flìritti  81  publici  che  privati.  Alla  istruzione  ed  educazione  esoterica  ip- 
parlèngono  tutte  le  scuole  dell'arte  primitiva  di  leggere  e  scrivere,  idk 
operazioni  aritmetiche,  degli  elementi  della  morale,  e  la  primitin  co- 
gnizione dei  doveri  sociali  e  positivi.  Considerando  queste  institniioni 
popolari  rispetto  ai  diritti  scambievoli  degli  uomini  in  società,  nei  ve- 
diamo in  esse  un  mezzo  per  effettuare  il  gran  fise  dell'  ordine  polìtico 
civile,  cioè  il  pareggiamento  dell' utilità  fra  i  prìtrati  mediante  l' estro 
zio  della  comune  libertà;  imperocché  ogni  nomo  p.  é.  illetterato,  posto 
in  società,  deve  necessariamente  dipendere  nello  etato  nostro  attuale  dal 
sno  simile,  che  sa  leggere,  scrivere,  e  coneece  le  regole  comuni  delle 
leggi,  onde  amministrare  la  cosa  privata,  e  spedire  un  affare  onhnirie. 
Ecco  pertanto  dall'  ignoranza  di  queste  arti  primitive  indotto  un  viscslo 
di  diseguaglianza  e  di  dipendenza  fra  individuo  ed  indivìdno,  che  paò 
TÌuscire  e  riesce  di  fatto  spesse  volte  dannoso  a  colui  che  si  trova  igi»- 
To;  e  per  lo  contrario,  tolta  questa  ignoranza,  eco»  introdotto  n  mez- 
zo di  equilibrio  e  di  pareggiamento  di  poteri .  e  qnìndì  un  mezzo  onoe 
eserciure  con  giustizia,  cioè  con  eguaglianza  di  ragione,  i  diritti  fra  * 
privati . 
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TntEo  qoesto  ha  luogo  congideranda  le  relsuom  fra  i  priratL  Voi* 
geodo  poi  l'occhio  ai  bisogni  comuni  e  publici,  noi  troviamo  ohe  l'istni* 
lione  esoterica  è  iuta  parte  importante  del  publico  regime ,  poiché  in 
talli  gli  affari  interni  ed  esterni  l'arte,  per  esempio,  di  scrirere  nelle 
nostre  attuali  ìnslituxioni  ò  ccoisiderata  indispeosibile.  Io  ometto  di  par* 
II»  del  aiaema  delle  |MroTe,  sia  in  materia  cÌTÌIe,  sta  in  materia  ammi- 
BJttntiTa,  stabilito  dalle  nostre  leggi-  Mai  si  vide  che  alcun*  anteriora 
Lejitlaiiooe  abbia  supposto  o  esiga  l' inititozione  di  cui  parliamo  cosi 
diruta^e  per  conteguenaa  una  società  tanto  incivilita  :  io  parlo  invece 
a  ciò  che  può  interessare  tutta  la  ragione  publica  considerata  da  si 
nh.  Il  sistema  militare  p.  e.  esige  necessariamente  una  istruzione  esote- 
Bca  li  più  difusa  ;  e  noi  siamo  testimonj  avere  il  Ministero  della  Guerra 
iniUto  per  l'attivaàone  di  diligenti  scuole  comunali  per  l'arte  di  leg- 
|ere ,  Bcrivere  e  conteggiare;  talchi  consultando  le  leggi  civili,  politi- 
tbe  e  di  Stato,  no!  troviamo  che  T  istruzione  esoterica  forma  un  primo 
kisgoa  della  società  polìtica  giunta  ad  un  certo  grado  d' incivilimento. 

Qaello  che  abbiamo  detto  della  istruzione  che  riguarda  lo  spirito,  si 
TerìGca  pure  per  la  istruzione  die  riguarda  il  cuore ,  che  forma  la  se- 
cMtda  parte  della  educazione.  L'Autorità  publica  anche  in  questa  parte 
ipta  con  ioatituzioni  dirette  ;  ed  havvi  una  morale  esoterica ,  come 
bm  ona  istruzione  intellettuale  esoterica.  La  più  vistosa  instituzione 
Bonle  di  questo  genere  si  è  la  religiosa.  Qa\  conviene  riflettere  che  la 
itrile  religiosa  ha  due  aspetti  :  ìl  primo  è,  dirò  così,  privato  ;  il  secon- 
iù  è  pablico.  Sotto  il  primo  aspetto  essa  non  forma  oggetto  immediato 
vi  rigime  publico  se  non  in  quanto  si  tratti  d' impedire  ogni  violenza 
dw  potesse  essere  altrui  praticata  co  '1  pretesto  di  opinioni  religiose. 
un  lo  forma  invece  sotto  il  rapporto  di  una  instituzione  morale  di  pu- 
^ti  educazione.  A  questa  concorre  il  Governo  co'  i  diretti  provedì- 
Wnti  per  l' istruzione  religiosa  nei  Collegi ,  e  in  generale  negli  Stabì- 
Uenii  di  educazione;  e  viene  poi  eseguita  per  tatti  i  cittadini  dai  Pa- 
nthi  e  da  altre,  persone  addette  alla  cura  deUe  anime ,  le  quali  por  tal 
■"odo,  oltreché  servire  allo  scopo  della  Religione  e  agli  ofiìcj  del  loro 
altero,  esercitano  eziandio  la  più  importante  delle  funzioni  sociali. 

A  qualunque  grado  d'incivilimento  possa  essere  spinta  una  nazione, 
^  nnarrà  sempre  una  parte  meno  eulta  e  rozza ,  la  quale  abbisognerà 
duiere  condotta  esclusivamente  co  '1  mezzo  della  opinione  religiosa, 
■'lijuale  tanto  pia  è  necessaria,  quanto  meno  la  società  è  eulta  ed  abi> 
tuia  al  vivere  civile.  Quindi  la  morale  deve  approfìturai  dello  sanzioni 
tcligioM  unitamente  alle  civili,  e  debbono  esistere  persone  che  si  occa- 
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nino  «léU'Utriizlone  morale  religiosa,  specìalmenle  per  quella  eliuedie 
le  iKCupasiuni  ordinarie  della  vita  sottraggono  alle  instìtuzion!  coUegUll 
A  questo  ramo  pertanto  della  educazione  esoterica  giustamente  appl^ 
tengono  gì' Instituti  ecclesiastici;  e  sotto  questo  rapporto  formano  tm 
ramo  della  ragione  publica  in  relazione  al  cittadino. 

b)  L' istruzione  riservata  a  pochi.  Questa  viene  appellata  co  '1  ne- 
tne  di  acroatica  o  acroammatica ,  e  riguarda  pia  specialmente  le  per- 
sone che  debbono  consacrare  ì  loro  lumi  e  i  loro  serrigi  a  TUtUggis 
della  cosa  publica.  Essa  abbraccia  non  solamente  il  complesso  delle 
scienze  necessarie  nella  società ,  ma  eziandio  certe  arti  eh*  esigono  no 
tirocinio  più  o  meno  lungo.  L' acroatica  pertanto  abbraccia  in  sé  stttil 
anche  la  tecnica.  Così  tutte  le  scuole  militari,  compreso  l' esercìzio  rì> 
guardante  le  fortificazioni  militari,  l'artiglieria,  ed  altre  cose  di  limil 
genere,  appartengono  all'istruzione  publica  acroatica- tecnica.  Ogno 
et  che  la  parola  tecnica  si  riferisce  alla  parola  arte.  L' institnzioife  poi 
de'  Licèi,  delle  Scuole  primarie,  delle  Università,  delle  Academiei 
ogni  genere,  degli  Orfanotrofj,  delle  Case  di  arti  e  mestieri  appirUa- 
gono  alla  istruzione  acroatica. 

Una  cosa  si  deve  notare,  perpetua  a  tutti  i  rami  sobaltemi  della  n* 
gione  perfeEionante  ne' suoi  rapporti  al  cittadino;  e  questa  è  la  c<»teiB^ 
poranea  istruzione  dello  spirito  e  il  governo  del  cuore.  Siccome  Ìl  fiju 
della  ragione  publica  civica  è  la  maggiore  utilità  dei  cittadini  nelle  li- 
•pettive  posizioni ,  così  in  tutti  i  rami  della  educazione  publica  nsn  (i 
può  prescindere  (nell'atto  d'introdurre  le  cognizioni  necesaarie  per  ef* 
fettuare  la  potenza  dello  Stato  e  la  prosperità  dei  cittadini)  d'introdum 
pur  anco  le  cognizioni  necessarie  per  effettuare  la  pratica  della  gimtì- 
zia  comune  fra  gli  nomini,  per  l' integrità  dei  diritti  si  publici  che  pri- 
vati. Io  dico  di  più:  l'educazione  publica  forma  imo  dei  primi  meuì 
della  comune  sicurezza  e  tranquillità.  Ogni  uomo  istrutto  dalla  espe- 
rienza trova  che  le  sorgenti  comuni  dei  delitti  si  riducono  precipua- 
mente a  tre;  cioè:  l.^alla  mancanza  di  sussistenza;  2."  aUa  mancana 
di  educazione  ;  3."  alla  mancanza  di  publica  vigilanza. 

Avendo  qui  per  oggetto  il  secondo  capo,  ognun  vede  che  l'educa- 
zione publica  forma  uno  dei  principali  mezzi  onde  prevenire  i  deliui; 
mentre  a  tutti  è  noto  che  te  felici  abitudini,  le  quali  formano  una  seeoo^ 
natura ,  servono  in  milliaja  di  circostanze  o  a  prevenire  le  tentazioni 
criminose,  o  almeno  a  rintuzzarle,  onde  non  iscoppino  a  danno  altnu. 
Questa  verità  risulta  luminosamente  dal  paragone  dei  secoli  più  o  ineBO 
ingentiliti;  sUntecbè,  dato  lo  stesjo  impulso,  in  dispari  circostante  a 
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utttn  che  nell'uni  altro  non  produce  che  un  tentatìvo,  e  ntll'altratrae 
leca  un  formale  miafaUo.  Goniiderata  di  graaia }  par  esempio  ^  l' indole 
ettnottntente  feroce  e  vendicatrice  dei  popoli  nello  stato  non  ancora 
diraiaito;  le  maniere  risolute  ed  intraprendenti  proprie  di  questo  stato; 
e  pingoDatele  co'  i  modi  della  TÌta  civile  di  una  societi  innoltrata;  e  voi 
tioTentfl  quale  intervallo  fraponga  tra'  dae  stati  la  publìca  educazione  , 
Il fsm  delle  abitudini  avvalorata  dall'imitazione,  soitensta  dall' esem- 
fo  t  dalla  fwn  del  Oovemo,  per  prevenire  tutte  le  anoni  che  pia  da 
ncÌBO  possano  interessare  la  oomone  tranquillità  e  sicurezza. 

AUtraccianda  poi  aml>»  i  rami  della  istruzione  ed  educazione  publì- 
(1)  e  rigaardandoli  rispetto  al  fine  pia  Importante  dei  Corpi  politici, 
■oi  troviamo  essere  la  medesima  il  mezze  precipuo  tanto  per  Timpor- 
ttm,  quanto  per  la  cansa  deUa  potenza  degli  Stati.  L'uomo  tanto  pu& 
finto  u,  disse  fià  volte  l'immortale  Bacone  da  Yeralamio.  Ricbia- 
■udo  ciò  che  fa  detto  su  gli  elementi  costitutivi  della  potenza  degli 
Stili, noi  ci  rammentiamo  di  averli  collocati  nell'unione  del  nosSe, 
ttliet  posse  dei  singolari  considerati  nel  complesso  personale  del  Corpo 
politico.  Ha  nello  stesso  tempo  fa  pare  avvertito  che  nell'uomo  e  nelle 
wcietà  tutto  parte  dalla  cognìsione,  e  tutto  va  a  finire  finalmente  in  lei, 
ptt  movere  Ìl  braccio  e  dirigerne  Tazione.  La  superiorità  morale  dì  un 
popolo  produce  il  primo  requisito  della  potenza  ;  e  per  lei  si  aumenta 
b  poteoza  fisica  «  la  quale  viene  rattemperata ,  diretta  e  conservata  mai 
Nfflpre  dalla  potenza  morale.  Cosi,  per  esempio,  le  invenzioni  dell'inge- 
po  e  gli  ordini  della  disciplina  militare,  a  forzefisiche  pari,  producono 
1>  inperiorilà  morale  di  an  popolo  sopra  di  un  altro;  e  quindi  producono 
ìilillibilmente  U  conquista,  che  apporta  nuove  forse  fisiche.  Queste  poi 
erette  dì  nuovo  dalla  forza  morale,  che  produce  i  buoni  ordini  si  intemi 
die  etterni,  d'onde  l'amor  della  patria,  il  coraggio j  la  disciplina  ecj 
Muu  di  nuovo  nuovi  ingrandimenti,  i  quali  non- possono  esaere  mante- 
■oli  cbe  da  un'  ottima  amministrazione  ,  la  quale  in  fine  riposa  intera- 
gite aopra  il  risultato  dei  lumi  ricavati  dallo  studio  dei  rapporti  reali 
f  uecesiarj  delle  cose. 

fer  uà  circolo  pertanto  di  perpetue  azioni  e  reazioni  risulta  che  la 
{OKTaiione ,  l' aumento  e  la  conservazione  della  potenza  degli  Stati  si 
^e  Dconoscere  dalla  potenza  morale  delle  cognizioni  applicate  all'ener- 
FnWTale  e  fisica  degli  uomini:  lo  che  non  potendosi  praticare  che 
w  le  invenzioni,  con  la  istruzione  ed  educazione  dei  membri  compo- 
°uii  lo  Stato,  i  quali  appunto  debbono  erfettuare  tutti  questi  atti,  e  co- 
'piire  con  le  loro  forze ,  dimostra  la  prìouria  importanza  della  pu< 
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Llica  istruzione  etl  educaziime ,  come  originario  e  precìpuo  meno  ed 

elemento  perpetuo  della  potenza  degli  StaU. 

Per  la  qual  cosa  in  uno  Stato  perfettamente  amministrato  questa  n- 
mo  <■>  non  solamente  attrae  le  maaaime  care  del  Govemo,  ma  deve  for- 
mare un.  ramo  a  sé,  ed  nn  miutatero  indipendente.  La  natura  delle  eoie 
esige  questa  indipendenza  :  perocché  se  in  sé  stesso  egli  i  l'autore  pn- 
mario  e  generatore  degli  altri  rami  amministratiTÌ;  s'egli  non  pnònco- 
noscere  altre  mosse  che  qnelle  della  natura,  poiché  è  easenzialmnile 
libero  come  la  verità  :  è  chiaro  eh'  esso  non  ■può  soffrire  restrinone  ix 
verun  ramo  subalterno  senza  soffrire  detrimento  nella  aaa  stessa  foni 
generatrice  ;  e  quin£  subordinarlo  ad  efifetii  aeooadarj  à  lo  steuo  die 
spegnerlo  nella  sua  sorgente. 

Con  ciò  io  non  intendo  che  si  possa  autoriaxare  la  licenza  o  l'iitii- 
trio  privato  negli  oggetti  d'iatmzione  e  di  educazione.  La  vera  liberti 
essenziale  a  questo  ramo  non  «i  deve  confondare  c<m  la  licenza.  Mi 
siccome  la  libertà  si  applica  propriamente  alle  viste  generali  ed  Idi»- 
cue,  che  nascono  consultando  e  studiando  l' etemo  codice  della  nilon, 
ed  i  rapporti  soli  reali  e  necesaarj  delle  coae  ;  cosi  versando  ui  vcrid 
generali  indipendenti  dall'arbitrio  umano,  viene  circoscritto  a  buUiui 
lo  spazio,  dentro  il  quale  l'inventore  delle  verità  e  delle  cose  utili  h 
può  aggirare,  dallo  spazio  ch'esso  non  potrebbe  eccedere  senza  nnoccn 
ai  diritti  publici  e  privati.    - 

Prima  di  chiudere  queste  osservazioni  capitali  au  l' istrarione  eJ 
educazione  publica,  considerate  come  un  ramo  deU'amministrazione  ge- 
nerale dello  Stato,  giovami  osservare  che  la  vita  morale  specialmente  ti- 
guardante  l' istruzione  si  può  meritamente  considerare  come  uno  tUtc 
/orzato^  il  quale  abbisogna  degli  stimoli  incessanti  del  regime  sociale  il 
publico  che  privato.  Il  celebre  medico  Brovrn  osservò  che  la  vita  6tict  i 
propriamente  uno  stalo  forzato  della  machina  umana,  nel  senso  cioè  chi 
peressere  mantenuta  abbisogna  continuamente  degli  stimoli  dei  cibii 
dell' atmosfera)  dei  moti  volontarj  ed  involoatarj  dell'anima,  ec;  sena 
di  che  per  quella  incessante  tendenza  al  riposo,  propria  della  aulerii. 
ai  cadrebbe  continuamente  in  uno  stato  di  morte.  Questa  osservazione  ■ 
verifica  con  molto  maggiore  ragione  nella  vita,  dirò  cosij  intellelln>l<' 
si  perchè  ogni  nuova  generazione  nasce  assolutamente  ignorante)* 
conviene  ogni  di  trapiantare  nella  generazione  successiva  i  lumi  acqv 
■tati  o  ritenuti  dall'antecedente;  e  si  perchè  l'attenzione  umana  odi 
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TÌene  eterciUU  che  melante  uno  itimolo  che  poTtì  rumano  intendU 
neolo  sa  i  moUipUci  oggetti  :  talchi  una  perpetua  sperienza  ci  fa  toc- 
care cOD  mano,  che  tutti  coloro  i  quali  non  portano  ordinatamente  la 
ìm  atteDxione  au  gli  oggeUi  neceuarj,  per  mancanza  o  di  tempo  o  di 
*ecaiì<ni,  o  per  mancanza  di  stimoli  efficaci,  ai  trovano  in  uno  alato 
^n  0  meno  grave  d' ignoranza ,  e  quindi  d' imperìzia  ad  adempiere  le 
imàoni  sociali  al  publiclie  che  private.  Dal  che  viene  la  luminosa  e 
necesiarìa  conseguenza  i  euere  la  publica  istruzicme  ed  educazione  un 
liugno  incessante  ed  imperioso,  come  qnello  dell'alimento  giornaliero 
perii  fisico  umano;  talché  ogn' intervallo  soverchiamente  protratto 
noce  primariamente  alla  potenza  dello  Stato  ed  al  benessere  dei  sin- 
goli, come  nuoce  la  eccessiva  scarsezza  o  la  mancanza  di  alimento  al 
tsico  omano. 

Coti  noi  abbiano  come  risultato  fondamentale  e  primario  di  questo 
nino  della  publica  amministrazione  : 

1.°  La  di  lui  prevalenza  sopra  ogni  altro  ramo  o  dipartimento. 
S.**  La  di  luì  indipendenza  da  ogni  altro  ministero. 
3.°  La  di  lui  libertà  per  tutto  ciò  che  interessa  la  generalità,  e  spe> 
ùlmeute  gli  ulteriori  progressi  e  le  invenzioni  utili  di  ogni  genere. 

4.°  Finalmente  il  di  lui  incessante  bisogno  sotto  l' inevitabile  san- 
■ione  della  debolezza)  del  disordine  e  della  mina  dello  Stato. 

\  1393.  Compialo  il  quadro  delle  idée  fondamentali  della  ragione  per* 
fcdanante  dello  Stato,  sorge  il  terzo  ramo  della  ragi'one  publica  interna^ 
die  appellammo  civico-polilica ;  e  questo  si  è  la  ragione  tutelare  civica 
■  politica. 

La  ragione  tutelare  civico-politica,  la  quale  forma  il  terzo  ramo  del- 
l'amministrazione  publica  interna,  abbraccia  le  cose,  le  persone,  i  di- 
tiltìdei  citladini  considerati  in  complesso,  perocché  questo  complesso 
firma  l'idèa  fondamentale  del  Fublico,  come  fu  già  sopra  avvertito.  La 
ngione  tutelare  altro  veramente  non  è  che  la  ragione  della  conservazio- 
K  indiretta:  l'incolumità  ne  forma  precisamente  l'oggetto  proprio.  Sotto 
{(lesto  aspetto  la  ragione  tutelare  è  propriamente  un  ramo  della  ragione 
i^Dcervatrice  ;  dimodoché  a  due  sommi-capi  si  potrebbe  ridurre  tutta  la 
■uttrìa  dell'amministrazione  interna  dello  Stalo  ne' suoi  rapporti  al  cit* 
^0;  vale  a  dire  alla  ragione  conservatrice,  ed  alla  ragione  perfezio- 
■iiite,  della  quale  testé  abbiamo  ragionato.  Siccome  però  molti  Slabili- 
Mnti  e  molti  Regolamenti  si  riferiscono  in  particolare  alla  incolumità- 
'ÌTica,  così  egli  é  acconcio  di  considerare  le  ragione  tutelare  sotto  un 
'spetto  proprio  in  relazione  al  publico  regime  ed  ai  rami  subalterni  della 
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poblica  amnunisLi'^ziune,  che  si  riferucono  a  questa  materia.  Oscerria. 

mo  pertanto  che  alla  ragione  tutelare  civi(;a  si  riferiscono  t 

a)  La  Polizia  medica,  ossia  tutto  l' ordine  delle  Leggi  e  dei  Begolt> 
menti  in  tatti  gli  oggetti  dì  Sanità,  che  possono  essere  di  competenn 
pnblìca.  Noi  li  accenneremo  più  sotto  nell'offrire  il  quadro  degli  Stali' 
limenti  e  dei  Regolamenti  del  Regno. 

b)  La  Polizia  per  li  casifortuitit  ossia  gli  Stabilimenti  ed  i  Begoh< 
menti  per  difendere  i  cittadini  contro  i  disastri,  e  fame  riparare  i  dumi, 
come  p.  e.  nei  casi  d'incendj,  inondazioni,  ruine,  ec 

e)  La  Polizia  preventiva  delle  trasgressioni  e  dei  delitti,  ossia  rat- 
dine  della  vigilanza  e  degli  altri  mezzi  per  prevenire  i  misfatti  che  pi>- 
trebbero  attentare  alla  sicurezza  delle  persóne,  ed  aì  diritti  del  citudbia 
e  dello  Stato. 

§  1 394.  A  qaesti  tre  ordini,  cioè  a  quello  della  sussistenza,  della  eda- 
cazione  e  della  sicurezza  civica  si  possono  ridarre  le  classi  principali 
delle  Leggi  e  dei  Regolamenti  di  publica  amministrazione  intenta,  li- 
guardanti  la  comune  dei  cittadini,  cui  appellammo  ragione  publica  ci- 
vica^ per  distinguerla  dall'ordine  e  dalla  ragione  publica  di  Stato,  nella 
quale,  come  già  avvertimmo,  l' interesse  dello  Stato  viene  concepito  in 
modo,  che  per  una  specie  di  astrazione  si  separano  le  consideraziom 
personali  del  cittadino  per  concentrarsi  nella  sola  considerazione  del  tutu 
contemplato  come  persona  morale  ed  individua,  che  pensa  solament^al 
proprio  interesse,  e  tende  a  soddisfare  ad  un  dovere  verso  di  sé  sLeiu, 
non  Curando  quasi  la  sorte  particolare  dell'ano  o  dell'altro  individuo. 

Questo  modo  per  altro  non  nuoce  punto  al  maggiore-interesse  di  tntto 
l'aggregato,  come  già  fu  dimostrato;'  al  contrarie  per  una  mirabile  pn> 
videnza  della  natura  le  cose  sono  connesse  e  necessariamente  dipendenti 
in  modo,  che  non  solamente  la  publica  utilità,  ma,  quel  di' è  più,  la  po- 
tenza stessa  dello  Stato  si  trovi  intimamente  connessa  con  la  miglior 
sorte  degl!  individui  componenti  l'aggregato  sociale.  Questa  unificasiose 
si  verifica  fino  nella  circostanza  in  cui  si  suol  dire  che  il  bene  priralo 
dev'  essere  posposto  al  publice  ;  avvegnaoki  si  trova  in  fine  che  qneilo 
apparente  sacrificio  altro  non  è  che  una  permutazione,  dalla  quale  per 
regola  generale  risulta  un  maggiore  guadagno  per  colui  che  subì  l'appa- 
rente sacrificio. 

Sotto  questo  aspetto  pertanto  la  ragione  di  Stato  non  produce  ub 
elTetto  diverso  da  quello  della  ragione  cìvica  polìtica. 

§  4395.  Premessa  questa  considerazione,  giova  vedere  U  partisisM 
della  ragione  publica  di  Slato ,  per  separare  gli  oggetti  della  dotlnat 
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cbe  riguarda  questa  parte.  Sótto  quest'aspetto  la  ragione  publica  di  Sta- 
to in  tento  positivo  sarà  =  il  complesso  delle  leggi  Tonnate  per  armo- 
niiare  e  conservare  le  parti  diverse  dello  Stato,  considerato  come  per- 
loua  morale  ed  individua  in  relaaione  al  fine  comune  ed  unico  della 
eoDiervaiione  e  potenza  dei  Corpi  politici  contemplati  nella  loro  indivi- 
dui unità.  := 

La  scienza  di  quest'ordine  si  può  dividere  in  ragione  di  Staio  (cioè) 
o^nitiatrice  dello  Slato ,  la  quale  tratta  dello  atabilimeitto  e  delle 
competenze  dei  diversi  Corpi  publici  e  delle  diverse  classi  delle  società 
politiche;  e  cosi,  per  esempio: 

d)  Dell'organizzazione  e  dell'ordine  publico  delle  classi  del  Corpo 
politico,  tanto  in  relazione  alle  funzioni  social!  )  quanto  in  relazione  ad 
m  detenninato  luogo  occupato  da  un  Corpo  polìtico ,  per  cui  nascono 
l«  àlee  di  territorio,  di  sovranità  territoriale,  di  domicilio,  di  patria,  di 
■intasione,  di  naturalizzazione,  di  Torensità. 

1}al  è  da  oszervarsi  che  l'organizzazione  relativa  alle  funzioni  sociali, 
£  cui  lio  fatto  parola,  non  si  riferisce  alle  funzioni  del  Governo  o  delle 
la*iitrature,  ma  bensì  alle  funzioni  armoniche  delle  classi  diverse  delle 
locitli  politiche;  come,  per  esempio,  di  quella  dei  proprietarj,  dei  trafi- 
cintl,  delle  genti  d' industria,  dei  dotti  ec,  conosciute  dagli  Economisti, 
in  relazione  però  al  loro  oggetto,  sotto  i  nomi  di  proprietarj\  di  indu' 
(l'ioti,  di  commercianti,  di  consumatori,  ec.  ec. 

Sebene  il  creare,  estendere,  avvivare  queste  differenti  classi  non  aia 
opera  del  Governo  ,  ma  bensì  della  natura ,  dei  bisogni ,  del  tempo  e  di 
circostanze  locali,  e  Ìl  Governo  propriamente  non  eserciti  che  direzione 
t  (orregljanza  ;  ciò  non  ostante  la  loro  considerazione}  specialmente  dal 
onlo  della  rispettiva  importanza  per  la  vita  e  prosperità  dello  Stalo, 
min  nelle  principali  considerazioni  della  ragione  di  Stato,  specialmente 
mì  casi  ne'  quali  gì'  interessi  delle  rispettive  classi  vengono  a  conflitto; 
come,  per  esempio,  gl'interessi  dei  proprielarj  con  quelli  dei  trafìcanti, 
^ello  degl'industriosi  con  gli  uni  o  con  gli  altri. 

J  1396.  A  schiarimento  di  questa  osservazione  conviene  qui  richia- 
mire  ciò  che  fu  detto  da  principio  intomo  all'  organizzazione  ed  alla 
lita  del  Corpo  politico.  Ivi  si  distinse  l' organizzazione  naturale  dall'ar- 
tificiale. La  prima  si  riferì  allo  state  diverso  degV  individui  componenti 
il  Corpo  politico,  indotto  dal  genere  diverso  di  vita  cacciatrice,  pastorale, 
a;ncoU  e  commerciale  ;  e  dalle  urgenze  e  dai  bisogni  diversi  indotti 
"hlle  circostanze  permanenti  e  successive,  le  quali  a  mano  a  mano  van- 
no mollificando  la  situazione  e  gl'interessi  di  una  popolazione.  E  sÌc- 
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come  tutto  ciò  sì  opera  inilipendentemente  dall'  axioDe  del  Govenu ,  t 
viene  prodotto  precipuamente  dalla  forza  delle  circosUDie;  cosi  tnUo 
appartiene  alla  organìzzasione  ed  al  regime,  dirà  così*  naturale  dei  Cor- 
pi politici:  come  la  nutrizione,  l'accrescimento  e  la  robnetezza  del  corpo 
amano  co  '1  crescere  dell'età  vengono  prodotti 4alU  natnra,bencbi  l'ope* 
ra  dell'uomo  tÌ  contribuisca  co  '1  prendere  l' alimento  «  con  l'esercÌEÌo 
corporale,  e  co  '1  vegliare  alla  propria  fisica  incolumità.  In  quest'ultifflo 
senso  l'organizzazione  delle  società,  in  quanto  può  formare  oggetto  delli 
ragione  di  Stato,  viene  ([ìù  assunta  in  considerazione.  Qui  il  regime  w- 
ganizzatore  dello  Stalo  non  opera  che  indirettamente,  proclamando  ciot 
e  proteggendo  gli  stabilimenti  ed  il  libero  esercizio  di  tutti  i  mezzi  eco- 
nomici e  personali,  dai  qnali  possa  risnltare  la  maggiore  potenza  eli 
vita  più  energica  dello  Stato,  e  la  esterna  indipendenza  dello  Stato  me- 
desimo. 11  primo  fondamento  dei  diritti  civili  e  politici  parte  da  quetle 
primarie  considerazioni. 

6)  La  ragione  organizzatrice  dello  Stato  abbraccia  in  secondo  laogn 
r  organizzazione ,  la  distribuzione  ,  le  competenze  e  connessioni  Jellt 
Magistrature  politiche ,  civili ,  militari  ,  in  relazione  alla  situazione  ne- 
cessaria dello  Stato,  ed  all'azione  complessa  che  debbono  avere  per  ot- 
tenere l'intento  della  ragione  di  Stato,  vale  a  dire  la  maggiore  poteiui 
e  prosperiti. 

Qui  conviene  aver  presente  un'idèa  fondamentale;  qual  è,  che  1* 
diverse  Costituzioni  politiche  si  debbono  riguardare  come  altretanti  mei- 
zi  di  regime  determinati  dalla  forza  necessaria  delle  circostanze.  E  lift- 
come  altro  è  il  regime  o  l'educazione  che  si  deve  dare  all'infanzia,  ti 
altro  è  quello  che  conviene  alla  puerìzia,  all'adolescenza,  alla  giovealù, 
alla  virilità  ;  così  pure  altra  è  la  forma  del  Governo  che  conviene  tw 
stato  di  prìmo  dirozzamento  delle  società,  avuto  specialmente  rignaw 
al  genere  loro  di  vita;  altro  è  quello  che  conviene  allo  stato  di  Mt- 
scenza,  nel  quale  ad  una  robusta  fantasia  ed  a  forti  passioni  si  accoppii 
molta  ingenuità  ;  ed  altro  è  finalmente  quello  che  conviene  ad  una  nug- 
giore  età,  nella  quale  crescono  le  cognizioni,  ma  il  cuore  si  cwTonpe- 

La  scelta  di  una  data  forma  di  Governo  non  può  avere  nulla  di  ir* 
Litrario  ;  come  non  può  aver  nulla  di  arbitrario  il  fisico  regime  propn* 
e  necessario  alle  differenti  età.  Assurda  è  quindi  ed  inconvenieDte  b 
famosa  questione  agitata  un  tempo  dai  Fubllcisti:  quale  sia  il  miglior* 
dei  Governi,  considerando  le  cose  in  senso  astratto.  Egli  è  lo  stesso  che 
cercare  in  generale  quale  sia  il  miglior  fisico  per  tutte  le  età  deU'uoBO, 
quasicbc  ciò  che  conviene  all'infanzia,  e  che  sarebbe  fatale  ad  as  età 
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tijiiuta,  0  ei6  che  ctaiTÌeiie  ad  osa  robusta,  e  iarebb«  fatale  aU'infan- 
iji,ii  possa  abbracciare  in  un  aolo  concetto,  ed  applicarlo  all'intiera 
TiUDmana. 

ScooTeuiente  è  del  pari,  o  almeno  senza  pratica  utilità,  ciò  che  la- 
ido icritto  il  celebre  Honteaquieu  au  la  natura  dei  diiTerenti  GoTcnii  ; 
perocché  prima  di  tutto  si  doreva  cercare  quale  di  qaesti  Goveiiii  eon- 
Tenga  alle  età  e  circostanze  diverse  delle  società,  non  essendo  in  potere 
iH  alcim  uomo,  né  di  alcuna  società,  il  far  sì  che  una  data  forma  con- 
Tenga  o  sconvenga  ;  ma  cìò  dipende  necessariamente  dai  rapporti  reali 
Me  cose,  irreforaubili  dall'umana  potenza.  Qui  si  può  dire  co  '1  cele- 
bre Bacone  da  Verulamio,  che  la  natura  non  ai  vince  che  secondandola. 
Trattare  della  natura  diversa  dei  GoTemì  senza  soggiungere  quale  sia 
k  norma  che  ai  deve  osservare  per  la  loro  scelta,  e -far  supporre  eeaere 
libero  ad  un  Legislatore  e  ad  un  popolo  lo  scegliere  a  piacere;  egli  é  lo 
UeiM  che  dire  che  un  dato  orologio  dev'  essere  subordinato  ad  un  dato 
pendolo  che  toì  scegliete  $  e  aoa  Ìl  pendolo  all'  orologio  scelto.  Quindi 
le  auervasioni  di  Uontesquieu  per  lo  meno  rimangono  prive  di  pratica 
ililità,per  attenersi  soltanto  allo  studio  dei  rapporti  astratti  delle  for- 
se diverse  di  Governo ,  in  quanto  inspirano  ai  goremanti  affezioni  di- 
lerie,  ed  in  quanto  soltanto  riguardano  i  mezzi  onde  conservare  il  loro 
potere.  Ha  anche  sotto  questo  rapporto  la  condizione  diversa  del  popo- 
lo, lecondo  le  diverse  età,  frapone  ostacoli  più  o  meno  gravi  ;  avvegna- 
thè  le  voi ,  per  esempio ,  con  la  forza  della  credulità  religiosa ,  con  la 
igiHiransa  deì  diritti  privati  e  del  modo  di  esercitarli,  con  la  dipendenza 
tlienlelare  potete  nello  stesso  tempo  guidare  un  popolo  senza  resislen- 
tt) come  appunto  accadde  nei  primi  secoli  della  republica  romana,  e 
untenere  cosi  il  regime  aristocratico,  e  farlo  agire  in  tutta  la  sua  forza 
e  liciirezzaf  voi  non  potreste  più  ottenere  lo  stesso  intento  allorché  ere- 
uinti  i  lumi,  sviluppati  gì'  interessi,  sciolta  la  soverchia  dipendenza  ci- 
n^cresctmo  necessariamente  gli  ostactdi,  e  si  rompono  ad  <^*  istante 
i  tìbcoIì  prima  esistenti.  E  rimarcabile  a  questo  proposito  l'osservazione 
ai  Tito  Livio  su  l'effetto  della  legge  Fapiria,  con  la  quale  fu  tolto  il 
tareere  privato  per  debili,  il  quale  dai  più  ricchi,  e  quindi  dai  patrizj, 
e>ercilavasi  aopra  i  plebèi  Et  hoc  anno  (egli  dice)  (>)  ingens  fidei 
mcutum  solutum  est;  vale  a  dire,  che  quell'anno  fu  per  questa  legge 
o&  vero  anno  di  rivoluzione,  perchè  fu  tolto  un  grandissimo  vincolo  di 
dipeadeoza  del  popolo  dagli  Ottimati,  e  qoindi  un  grande  mezzo  di  po- 
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tenza  per  parte  degli  Otdnuti,  onde  tenere  eoggetli  tatti  coloro  Aa  pei 

ricchezza  non  primeggiaTano  nella  republicL 

Ciò  serva  d'esempio  per  far  sentire  che  ancbe  Itipilandoiì ,  fona 
fece  Montesquieu,  all'esame  dei  nodi  rapporti  d'ogni  foma  di GoTeno 
aristocratica,  democratica,  monarchica,  e  anche  dello  stesso  detpotiimo, 
conveniva  necessariamente  por  mente  aUe  circostanze  diverse  che  ven- 
gono indotte  dalla  forza  del  tempo,  il  quale,  al  dire  del  nominato  fiacooc, 
è  il  più  grande  ed  it  più  irresistibile  rivoluzionario. 

^  1397.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  norma  fondamentale  di  n- 
gione,  dietro  la  quale  conviene  sc^liere  una  data  forma,  più  tosto i^ 
una  data  altra  di  Governo.  Ciò  sìa  detto  a  semplice  notizia,  peroccliè 
questo  punto  non  può  formare  oggetto  delle  dottrine  prattcJie  reUtife 
alla  Legislazione  ed  amministrazione  dello  Stalo, 

Ciò  che  più  è  utile  al  nostro  proposito, in  cui  contempliamo  l'orguiii- 
zazione,  la  distribuzione  delle  incumbenze,  le  competenze  e  connesiioiù 
delle  Magistrature  politiche,  militari  e  civili,  sì  è  la  cognizione  dei  prìih 
cipj  eminenti  che  dirìgono  il  Legislatore  su  questi  oggetti,  e  di  cui  Te- 
diamo le  tracce  nelle  nostre  leggi  organiche.  Due  cose  precipoamenle 
distinguiamo  in  esse.  La  prima  è  la  natura  delle  incumbenze  (altrimenti 
dette  attribuzioni^  affidate  ai  tali  e  tali  magistrati);  la  secondaèreconomii, 
la  distinzione  e  le  connessioni,  in  modo  che  si  ottenga,  per  quanto  ^  pos- 
sibile, la  prevalenza  assoluta  dell'  interesse  publico  su  1  privato  del  fun- 
zionario. Il  primo  corollario  di  questa  vista  legislativa  è  la  separaiione 
di  certi  poteri,  i  quali  ponendo  in  conflitto  ìl  privato  co  '1  publico  inle^ 
esse,  rendono  incompatibili  certe  funzioni  nello  stesso  Magistrato  o  fun- 
zionario puUico.  La  teoria  della  incompatibilità  riposa  su  la  muiimi 
legislativa  dì  allontanare,  per  quanto  si  può,  le  tentazioni  di  nuocere  u 
publico  interesse,  mettendolo  alle  prese  con  l'interesse  personale  del 
funzionario. 

§  1 398.  E  qui  conviene  rilevare  la  massima  differenza  fra  la  preri- 
lenza  dell'interesse  publico,  al  quale  il  funzionario  deve  servire, eh 
prevalenza  dell'  interesse  poblico,  al  quale  deve  servire  il  Corpo  incero 
dei  cittadini.  In  questo  la  prevalenza  non  è  che  apparente,  perchè  nel- 
l'interesse  generale  si  trova  finalmente  la  massima  soddisfazione  dell'ia- 
teresse  particolare,  contemplato  non  per  il  momento  presente  sollantOi 
ma  per  il  futuro.  Nel  funzionario  publico  all'opposto  la  prevalenzt  Jel- 
l'intcresse  publico  è  assoluta  ed  esclusiva  d'ogni  conflitto  oattenpera- 
mento  dell'interesse  singolare  del  funzionario:  perchè  nel  funuo"'' 
rio  la  carica  o  l'officio,  a  guisa  di  un  mandato  o  di  un  servigio,  tati 
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tiuo  auorbentSf  nò  pu&  avere  rìg;uardo  ad  altro  ÌiiteT«B8«,  che  a  qaello 
cb'è  lUbilito  dalla  legge,  la  qaale  eoo  gli  appuntamenti  e  con  gli  onori 
lieompensa  il  serTÌgio;  ma  dall'altra  parte  non  può  permettere  die  l'in- 
ttreste  del  runzionario  entri  a  aconcertare  l'eselnaìvo  intercise  publico, 
il  ioto  a  cui  la  legge  giustamente  vuole  che  il  funzionario  aerra  asaolu- 
tamente.-^  H  secondo  corollario  della  eminente  mataima  legislativa  si 
{,  che  ogni  funzionario  sia  sempremai  aotto  l'incessante  vigilanza  della 
luperìore  Autorità,  appunto  perche  il  servìgio  di  lui,  tanto  per  la  regola- 
rilà,  quanto  per  la  imparzialità,  deve  sempre  tendere  ad  un  unico  punto, 
dil  qoale  o  per  errore  o  per  corruzione  potrebbe  deviare.  Su  questo  mo- 
tivo è  appoggiata  la  Polizia  gerarchica,  ehe  forma  una  parte  della  pu- 
Mica  ammioistrazione  ,  che  nm  abbiamo  già  designato  sotto  il  nome  di 
impitliva.  ——  Sì  l'una  che  l'altra  parte  abbraccia  ogni  ramo  e  gerarchia, 
tome  ai  rileva  dai  nostri  Regolamenti,  rigoardanti  i  funzionar]  pnblici  ti 
giudiiiarj  che  amministrativi. 

Biulendo  poi  alla  distribuzione  delle  funzioni  in  relazione  ai  grandi 
btereui  della  Costituzione,  ed  alla  divisione  dei  poteri,  nella  quale  pa- 
rimente si  contempla  il  conflitto  degl'interessi  tra  i  gov«manti  ed  i  go- 
Ternatì,  noi  faremo  osservare  la  massima  eminente  proclamata  da  Sua 
Haeilà  nella  solenne  Seduta  Reale  ;  cioè  che  V  amministrare  è  il  fatto 
ditta  toto^  ed  il  giudicare  è  il  fatto  di  molti. 

Questa  massima  laminosa  è  tratta  dalla  natura  delle  cose,  dalla  ne- 
ctuilà  dell'azione  unificante  ed  esecutiva  del  Governo,  e  dalla  garanzia 
the  deve  avere  il  cittadino  nei  publìci  giudizj.  L'amministratore  ha  la 
legge  lopra  di  sé  ;  ma  la  soa  azione,  che  spesso  dev'essere  rapida,  uni- 
forme e  concentrata,  non  deve  soffrire  ritardo  né  opposizione-dalia  pla- 
nliU  delle  opinioni,  poiché  gravissimi  sarebbero  gl'inconvenienti  e  i 
Jinni  che  ne  riporterebbe  la  cosa  publica,  la  quale  ad  ogni  modo  dev'es- 
MK  proveduta.  La  natura  per  altro  delle  funzioni  esecutive,  per  questa 
loro  urgenza,  dovevasi  ciò  non  ostante  combinare  con  la  giustizia;  e  però 
liccome  l'urgenza  e  la  rapidità  spesse  volte  non  avrebbero  permesso  di 
ponderare  tutti  gl'Interessi,  perciò  in  massima  generale  fu  stabilito  che 
le  nozioni  amministrative  non  possano  soffrire  ritardo,  specialmente  in 
»rti  casi,  dal  reclamo  delle  parti;  ma  d'altronde  fu  stabilito  che  tali 
wdinanze  siano  sempre  ritrattabili,  a  differenza  dei  giudizj  in  contra- 
liuorio,  che  vengono  pronunciati  con  la  cognizione  e  ponderazione  de- 
ll'interessi e  delle  ragioni  delle  parti  contendenti. 

S  1399.  Queste  osservazioni,  relative  alla  natura  dell'amor  proprio 
«mano  nel  valersi  del  potere,  e  dalle  quali  nasce  la  divisione  delle  Ma- 
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giatraturs,  e  la  regola  della  incompatitùlità  di  certe  fanzioni,  «mo  di  m 
uso  perpetuo)  qualunque  aia  la  coatituxioae  dello  StatOj  e  qnaloiuiBe  lU 
pure  il  grado  di  perteaionamento  del  Governo  e  della  nazione.  Il  peri. 
colo  cke  l'uomo  investito  di  potere  abusi  del  potere  medesimo  per  pto- 
prio  vantaggio  è  perpetuo ,  perchè  fondato  aa  la  legge  universale  del- 
l'amor  proprio  umano,  che  tende  ad  avvantaggiare  con  tutti  ì  modi  poi- 
sibili  che  stanno  in  potere  dell'uomo.  Per  la  qual  cosa  nell'organiuan 
le  Magistrature  esiste  sempre  la  necessità  di  separare  quelle  funzioni, 
per  le  quali  al  funzionario  nasce  la  tentazione  di  operare  a  proprio  tw 
taggio,  con  discapito  del  pnblico  interesse,  al  quale  egli  deve  lerrìn. 
Scorrete  tutte  le  Infiggi  e  i  Decreti,  sia  civili,  aia  amminiatmlivi,  e  Te- 
drete  che  il  principio  ionddmentale  della  incompatibilità  di  certe  firn- 
zioni,  o  del  divieto  loro  ai  Giudici,  ai  Prefetti,  e  ad  altri  anuninistoaton, 
muove  direttamente  da  queste  massime.  Cosi,  per  esempio,  noi  vedìami) 
nel  Codice  penale  interdetto  al  Prefetto  il  Care,  ad  uso  di  traficante,  com- 
mercio di  derrate,  a  riserva  che  nascano  dal  proprio  ftmdo.  E  perchè 
ciò  ?  Perchè  in  forza  dell'autorità,  di  cui  egli  è  investito,  dovendo  dud- 
tenere  l'abopdanza,  l'equo  prezzo  e  la  facile  distribuzione  delle  publicbe 
sassistenze,  il  suo  dovere  si  troverebbe  in  conflitto  co  '1  suo  interene, 
■e  a  lai  fosse  permesso  un  tra£co  illimitato,  come  ai  mercatanti; e pert 
con  la  stessa  aua  autorità  potrebbe  fomentare  un  ingiusto  monopolio, 
diflìcultare  l'agevolezza  dei  mercati  per  far  salire  ad  un  prezzo  maggio- 
re le  proprie  derrate,  e  facilitarne  lo  smercio^;  ed  in  fine  praticare  talti 
quei  raggiri  e  quelle  male  arti  che  l' ingordigia  esclusiva  mercanble 
tenta  mai  sempre,  e  per  cui  rendeei  sempre  neceaaaria  l'aulontà  de)  Go- 
verno per  mantenere  un  equo  equilibrio  fra  questa  classe  e  V  unÌTem- 
lità  dei  cittadini.  Basti  questo  esempio  per  illustrare  il  pensiero.  Molti 
altri  se  ne  possono  incontrare  nelle  Leggi  -e  nei  Regolamenti  attnali- 

Sia  dunque  fermo  che  un  primo  elemento  regolatore  delle  attiibo- 
zioni  delle  Magistrature  si  civili  che  politiche  si  è  quello  di  sepinre 
certe  funzioni  da  certe  altre ,  allorché  1*  interesse  privato  potendo  abi- 
sare  del  potere  confidato,  si  trova  in  collisione  con  l'interesse  generile, 
al  quale  onninamente  il  funzionario  deve  servire.  La  cosa  è  spinta  al 
segno,  che  i  vincoli  soli  di  parentela  vengono  posti  a  calcolo  dal  Legi** 
latore  nel  formare  ogni  Tribunale  collegiale,  appunto  perchè  si  ricera 
l'indipendenza  e  l'imparzialità  dei  giodizj  e  dell'amminìstrazioDe  dd 
potere,  la  quale  verrebbe  turbata  con  parziali  coalizioni,  cementate  dalle 
affezioni  di  famiglia. 

$  1400.  All'elemento  perpetuo,  tratto  dal  cuore  umano,  nell'or^nif- 
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aiione  àéUb  Hagistrature  si  deve  associare  l' altro  elemento  perpetuo  , 
fondilo  su  i  limiti  delle  forze  unuine  nel  disimpegno  degli  affari  e  nel-* 
rimpiego  del  tempo.  Io  mi  spiego.  Per  quanto  attiva  e  rapida  concepire 
ti  voglia  razione  di  un  funzionario  publico,  vi  sarà  sempre  un  limite, 
Jentro  il  quale  potrà  esercitare  le  sae  funzioni  in  un  determinato  spa- 
lto tli  tempo.  Questo  confine  è  necessariamente  determinato  dall' esten- 
Itone  dell'affare,  e  dalle  forze  di  chi  deve  disimpegnarlo. 

n  discernimento  del  Iiegìslatore  nel  fissare  le  attribuzioni  delle  Ma- 
gistrature consiste  nel  misurare  questa  estensione^  e  nell' incaricare  una 
periona  o  un  Corpo  del  disimpegno  dei  dati  affari,  in  modo  cbe  alta  cosa 
pablica  sia  proveduto  non  più  tardi  di  quello  che  le  urgenze  richieggono. 

A  ciò  serre  mirabilmente  non  solo  l'equa  distribuzione  delle  Incum- 
benie,  ma  eziandio  l'affinità  e  l'unità,  dirò  così,  delle  medesime  in  data 
uni.  Non  sempre  le  Costituzioni  hanno  adempiuto  a  questa  condizione, 
wociando  cioè  ad  un  dato  ministero  una  funzione  che  di  sua  natura  do- 
nn  essere  annessa  ad  un  altro  ministero.  Quest'  avvertenza  non  h  in- 
differente; imperocché  la  sconveniente  distribuzione  fa  necessariamente 
Ulcere  un  ritardo  ed  un  contrasto  infinitamente  nocivo  alla  spedizions 
degli  «n'ari,  ed  all'armonia  della  publica  amministrazione. 

^  t401.  Premesse  queste  considerazioni,  avviciniamoci  ai  rapporti 
pmici,  e  specialmente  all'oggetto  delle  competenze.  Postochè  l'autorità 
del  publico  Magistrato  o  funzionario  è  una  emanazione  legitima  della  So- 
mnità,  e  l'esercìzio  della  medesima  si  deve  considerare  come  l'azione 
ttet»  del  Governo  spiegata  co  1  mezzo  della  persona  da  luì  delegata, 
ne  naice  la  conseguenza,  che  il  detto  Magistrato  o  funzionario  sostiene 
tie  relazioni  ;  la  prima  verso  il  Sovrano;  la  seconda  verso  gli  ammini- 
.  tntì;  la  terza  verso  ogni  altro  funzionario. 

Con  la  prima  egli  adempie  un  dovere,  o,  a  dir  meglio,  una  servitù  ; 
(perciò  diceai  servire  il  Governo.  Con  la  seconda  egli  esercita  un  di- 
"UojO,  a  dir  meglio,  ana  potestà.  Finalmente  con  la  terza  egli  esercita 
■n  intorità  propria ,  con  la  quale  se  non  può  comandare  all'altro  fun- 
uonario  indipendente ,  può  ciò  non  ostante  pretendere  di  non  essere 
tubilo  nell'esercizio  della  propria  autorità;  e  può  talvolta  esigere  la 
cwperazione  dell'  altro  funzionario  per  quella  colleganza  e  concorso  di 
uioni  che  riesce  indispensabile  alla  vita  ed  al  buon  ordine  complessivo 
acllo  Stato  ;  imperocché,  come  sopra  fu  già  veduto,  la  distinzione  delle 
'unzioni  non  è  determinata  che  dalla  umana  limitazione  ;  avvegnaché 
'uiiità  della  vita  e  quindi  del  regime  dello  Stato  esige  che  tatto  il  com- 
plcuo  delle  funzioni  delle  Magistrature  diverse  tenda  ad  un  solo  fine, 
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e  Tengano'riguardate  ad  modum  unius;  comò  le  funzioni  dei  nervi  del 
corpo  amano  nelle  diverse  parti  ai  considerano,  benchi  variate,  come 
esecntrici  di  una  sola  funzione,  qnal  è  la  vita  ed  il  movimento  dell'nmi* 
no  individuo. 

Da  queste  premesse  derivano  tntte  le  consìderasiom  rigaardioti  li 
competensa.  Essa  nella  sua  latitudine  abbraccia  tutte  le  relazioni  tetU 
indicate;  Considerata  rispetto  alla  legge -organica,  essa  rireste  un  eoo- 
cetto  relativo  e  puramente  logico  fra  i  termini  della  legge  costitutale 
il  potere  del  Magistrato,  e  l'esercizio  pratico  degli  atti  comandati  o  TÌe- 
tati  dalla  legge  nel  costituire  il  potere  medesimo.  Questa  relazione  di 
conformità  o  di  difformità  si  potrebbe  appellare  giustizia  ^arisdiào- 
naie.  Neil'  affermare  o  negare  che  il  tal  aUo  sia  competente,  la  mente 
fa  un  paragone,  nel  quale  da  nna  parte  consulta  la  legge  organica  o  co- 
stituzionale,  che  stabilì  i  doveri  e  i  poteri  del  Magistrato;  e  dalTiltn 
esamina  la  conformità  o  difformità  degli  atti  del  Magistrato  o  del  fan- 
zionario  co  1  disposto  dalla  legge  medesima.  Se  trova  tali  atti  o  I>  figu- 
ra conformi,  afferma  essere  competenti  ;  qoando  poi  li  trova  o  li  figon 
difformi,  pronuncia  essere  incompetenti. 

La  competenza  pertanto,  considerata  in  relazione  alla  legge,  e  pro- 
priamente come  ramo  del  giusto  o  dell'ingiusto,  sarà  :^Ia  conformili 
della  potestà  e  del  di  lei  esercizio,  appartenente  ad  un  dato  funziimirlo, 
co  '1  disposto  dalle  leggi  costituenti  la  potestà  medesima.  ^ 

La  competenza  poi  considerata  in  concreto,  ossia  come  ^ene,  uri 
=:  la  facoltà  di  esercitare  un  potere  conferito  dalla  Sovrana  autorità  i 
norma  delle  leggi  attributive  l' autorità  medesima.  r= 

L*  incompetenza  sarà  ^  la  difformità  o  la  contrarietà  di  quetU  po- 
testà e  degli  atti  di  lei  con  le  leggi  organiche  o  costituzionali  Btatnenti 
r  ordine  delle  Autorità  costituite.  = 

Nell'incompetenza  per  altro,  di  cui  parliamo,  non  si  deve  compren- 
dere l'usurpazione  assoluta  di  potere,  ossìa  della  publica  autorità,  fiUi 
da  un  privato  arrogandosi  facoltà  riservate  al  solo  Governo.  Ciò  farebbe 
un  formale  delitto;  come,  per  esempio,  quello  del  carcere  privato,  qn^Uo 
di  farsi  giustizia  di  propria  mano,  ed  altri  simili.  Noi  parliamo  «pii  J'< 
funzionar] ,  ne'  quali  si  considera  risedere  l' esercizio  di  una  porzione 
della  publica  autorità,  e  che  per  conseguenza  possono  abusarne  nel  nwo 
o  nella  misura,  e  non  usurpare  radicalmente  l' autorità  publica. 

§  1402.  In  forza  delle  distinzioni  dei  poteri  subìlili  dalle  Cottilo* 
zioni  l'incompetenza  dei  funzionar]  si  verifica  in  tre  modi  principi; 
e  sono  i  seguenti  : 
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1."  Usurpando  un  potere  riservato  ad  un  altro  fnnzionuio  o  ad  nn'al- 
tn  gerarchia  ;  Io  che  appellaaì  eccesso  di  potere.  Questo  li  verifica  tanto 
fn  le  Autorità  amministrative  e  giudiziarie  ,  quanto  fra  Autorità  giudi- 
itiria  e  giadiziaria,  come  fu  giìi  avvertito  co  '1  sig.  Merlin  nel  classico 
puto  riportato  nel  Giornale  di  Giurisprudenza  ^  Tomo  lY.  pag.  212 

2."  Delegando  l' esercizio  del  potere  conceiso  n«Ì  casi  ne*  quali  la 
le^e  obliga  il  Magistrato  a  prestarlo  o  per  Ìl  publico  o  per  il  privato 
inteiesie.  L'esercizio  della  publtca  autorità  non  è  solamente  un  diritto, 
ni  im  dovere  del  Magistrato  j  anzi  s' egli  è  un  diritto  verso  gli  ammì- 
ditnti,  lo  è  perchè  è  un  dovere  verso  la  legge,  ed  una  servitù  ver- 
n  ìl  Governo.  Lo  Stato  non  serve  al  Magistrato,  ma  bensì  il  Magi- 
tinto  serve  aUo  Stato.  Ecco  perchè  nei  nostri  Codici  viene  classificato 
totto  la  denominazione  di  incompetenza  l'atto  di  quel  funzionario,  che 
JoTeado  per  proprio  instituto  o  pronunciare  sopra  una  data  questione, 
vprovedere  in  un  dato  affare,  egli  o  nega  di  farlo,  o  si  spoglia  della 
{■colla  atlrìbuitagli ,  rimettendo  1*  affare  medesimo  ad  altra  Autorità,  a 
cai  non  appartiene.  Us  esempio  ed  una  prova  della  verità  di  questa  os- 
lenrazione  l' abbiamo  nell'  art  11 .  del  Codice  di  procedura  penale ,  che 
coolieoe  questa  generale  disposizione,  applicabile  ad  ogni  sorta  di  pu-> 
Uica  Autorità. 

3."  finalmente  l' incompetenza  sì  verifica  con  l' esercitare  bensì  la 
pn^rìa  autorità  nelle  materie  attribnite  al  proprio  ministero,  ma  ecce- 
kfAn  la  misura  e  ì  limiti  imposti  dalla  legge.  Un  esempio  lo  abbiamo 
iella  giurisdizione  dei  Giudici  di  pace,  i  quali  nelle  materie  civili  e  cri- 
BÙiali  interponendo  la  propria  autorità,  non  vanno  fuori  della  materia, 
1  wo  commessa,  ma  eccedono  il  pro|Hrio  potere  pronunciando,  per  esem- 
pio, nelle  materie  civili  oltre  la  data  somma,  e  nelle  materie  penali  ol- 
tre i  dati  giorni  dì  detenzione.  Qui  l'incompetenza  non  cade  au  la  spe- 
cie, ma  unicamente  su  la  misura. 

A  questi  tre  modi  precipuamente  d  può  ridurre  ogni  modo  d'in- 
competenza, o,  a  dir  meglio,  di  esercizio  irregolare  ed  ingiusto  della 
piblica  autorità  di  un  funzionario,  sia  amministrativo,  eia  giudiziario. 

S  1403.  Fremesse  queste  considerazioni  su  la  natura  generale  della 
tonpetenza  ed  incompetenza  ,  conviene  passare  ad  esaminarla  nel  suo 
■lito  concreto,  a  fine  di  preparare  le  norme  pratiche  sì  del  di  lei  eser- 
cuio,  che  della  soluzione  delle  questioni  cfae  possono  insorgere.  Sopra 
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abbiamo  distinto  gli  ordini  diversi  che  reggono  la  cosa  publica.  Noi  Job- 
blimo  figurarci  di  avere  sott'occhìo  come  ima  Carta  geografica  dinnin 
tre  Provincie  principali ,'  costituenti  im  «olo  Regno.  Sopra  di  (^una 
Provincia  aia  preposto  un  Governatore  con  la  facoltà  di  comandare  Tm 
sto  si  vede  eh'  entro  il  circolo  di  ogni  FrovÌiM;ia  ognuno  dei  tre  GoTe^ 
Datori  esercita  una  giurisdizione  indipendente  dall'altro.  Qui  fingati  cht 
le  attribuzioni  siano  diverse  in  ognuno  dì  questi  Governatori.  Sì  vede 
tantosto  che  quello  di  nna  Provincia  non  potrebbe  usurpare  le  atlribn* 
sioni  dell'altro;  ma  sì  vede  altresì  che  la  giurisdizione  scambievole ^ee 
venire  a  contatto  nei  confini  almeno  fra  l'ana  e  l'altra  Provincia, nel 
caso  specialmente  che  l'uno  debba  dare  ajuto  all'altro  pe  '1  servigio  ge- 
nerale del  Regno. 

Due  rapporti  pertanto  debbonsi  distinguere  nella  giurìsdisioBe  di 
ogni  magistratura  o  gerarchla,  e  per  conseguenBa  due  aspetti  priunij 
li  debbono  distinguere  nella  competenza  pratica.  Il  primo  aspetto  è  m- 
soluto;  il  secondo  è  relativo. 

■Il  primo  viene  considerato  dentro  il  circolo  delle  attribuzioni  uso- 
Iute  di  ogni  funzionario  e  di  ogni  gerarchia,  e  questo  viene  proprianeD< 
te  costituito  dalla  materia  affidala  all'anuninistrazioue  di  ognuno.  Coé 
il  provedere  alla  sussistenza ,  alla  tutela,  alla  sanità,  alla  sicureua  abi- 
tuale appartiene  all'ordine  amministrativo;  dimodoché  facendo  attraiìo' 
ne  da  un  ordine  giudiziario,  si  concepisce  che  la  gerarchia  amminìstn* 
tiva  abbia  per  materia  propria  tutti  gli  oggetti  ora  ricordati,  indipenén> 
temente  da  qualunque  considerazione. 

n  secondo  aspetto  poi,  che  appellammo  relativo^  aUiraccia  taoto  l« 
funzioni  saSsidiarie  ad  un  altro  ramo  della  publica  amministrazione  della 
Stato,  quanto  certe  funzioni  che  debbono  essere  adempiate  più  toita 
da  una  gerarchia  che  da  un'  altra  ;  come,  per  esempio,  accade  nella  co< 
gnizione  delle  questioni  che  debbono  essere  giudicate  pia  tosto  d^'At> 
torità  amministrativa,  che  dall'  autorità  dei  Tribunali  civìU.  H  punto  di 
ricerca  in  quest'  ultimo  caso  è  quello  della  prevalenza  :  vale  a  dire,  n 
domanda  se  debba  prevalere  più  tosto  il  Foro  civile,  che  Ìl  Foro  anuu- 
nistrativo  ;  o  se  l' uno  debba  interloquire  più  tosto  prima  che  dopo  J<1- 
l'altro.  In  questo  aspetto  relativo  nasce,  dirò  così,  una  specie  di  mate- 
ria misU,  risultante  dall'azione  dì  un  ordine  su  l'altro;  e  tutu  la  diffi- 
coltà neir attribuire  la  prevalenza  e  nel  discemere  la  rispettiva  giitfii- 
dizione  sta  nel  conoscere  quale  dei  due  ordini  sta,  diri  così,  il  pren- 
iente per  ragione  della  cosa  publica  o  privata.  —  Io  mi  spiego.  Ognun 
vede,  per  esempio,  che  la  competenza  di  amministrare  non  importa  es- 


ly  Google 


CIVILE  K  CRmiHALR,  EC  )  ^  1 5 

teniùlmente  quella  di  giudicare  ;  De  la  competenia  di  giudicare  nelle 
miterie  di  publica  gestione  importa  il  diritto  di  giudicare  allorché  poa- 
idDO  Tenire  a  conflitto  i  diritti  di  privata  ragione,  riserratt  dalla  Costi- 
(onone  al  cittadino  privato.  Nel  primo  caso  il cittadino^Testendo il  solo 
(intterfl  di  amminiatrato,  non  presenta  altro  titolo  che  quello  di  suddi- 
to, pe  1  quale  può  bensì  essere  autorizzato  a  querelarsi  del  modo  con 
tni  Tiene  trattato  da  on  fnnsionario,  e  ricorrere  al  superiore  per  frena* 
Te  D  correggere  la  topercliierfa  ;  ma  non  puÀ  essere  autorizzato  a  con- 
tnporre  un  diritto  proprio  per  fare  conflitto  co  '1  diritto  della  cosa  pu- 
Uica.  Nel  secondo  caso  per  lo  contrario}  nel  quale  si  tratta  di  qnell'au- 
tarekeia  (ossia  dominio  particolare)  personale  di  diritti  e  d' interessi) 
coi  le  Costituzioni  serbano  illesa  e  proteggono,  e  la  indipendenza  della 
fule  viene  gnarentita  dall'ordine  giudiziario,  ai  verifica  veramente  la 
toUiiione  di  due  ordini  fra  loro  distinti,  ambidne  operanti  con  una  fom 
jKfììt  ed  indipendente.  Allora  nasce  una  terza  specie  di  rapporti ,  i 
^  non  si  possono  riguardare  né  come  di  ragione  puramente  pnbliei, 
ti  come  di  ragione  puramente  privata .  E  sebene  in  linea  d' interesse 
JebU  prevalere  per  regola  generale  l' interesse  publico  su  '1  privato 
dentro  i  limiti  della  necessità,  ciò  non  ostante  non  ne  viene  la  conse* 
Riesca  che  debba  prevalere  il  Foro  amministrativo  su  '1  Foro  civile 
p  giudicare  della  controversia.  Di  fatto,  considerando  che  il  Governo 
è  btto  per  gli  uomini ,  e  non  gli  uomini  per  il  Governo ,  dalle  vigenti 
BMtre  Costituzioni  fu  consacrato  il  principio,  che  il  privato  trae  avanti 
»  propr)  Tribunali  lo  Slato  e  la  Corona  allorché  si  controverte  del  puro 
Brillo  di  proprietà. 

l  U04.  Sia  por  dunque  vero  che,  considerando  i  tre  ordini  essenziali 
maponenti  il  Corpo  politico,  e  le  tre  ragioni  relative  (cioè  la  ragione 
còlile,  la  ragione  civica  o  politica ,  e  la  ragione  di  Stato),  in  un  sen- 
•o  dÌTÌso,  e  volendo  sapere  se  la  data  questione  sia  di  publica  ammini- 
Hnzione  o  no,  convenga  esaminare  a  quale  dei  tre  ordini  appartenga  la 
Mteria  contestata  ,  tanto  per  ragione  del  diritto ,  quanto  per  ragione 
M' ainmimstrazione  ossia  gestione  della  medesima:  ciò  servirà  bensì 
►«conoscere  dentro  il  cìrcolo  di  ogni  ordine  quale  possa  essere  la  giu- 
mditione  propria  di  ogni  Autorità,  ed  attribuire  cos^  la  facoltà  di  giudì- 
nie  esclusiramente  a  norma  delle  leggi  di  competenza  assoluta;  ma  ciò 
non  potrà  giammai  servire  a  determinare  la  rispettiva  prevalenza  di 
fon)  quando  vengono  in  legitimo  conflitto  i  pubUci  e  i  privati  diritti 
")ititnzionali ,  stanteché  in  questo  caso  si  esce  dal  rispettivo  circolO|  e 
'■  neicolano  le  rispettive  azioni  ed  interessi. 
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Che  cosa  dunque  rimane  a  fare  in  queito  cuo?  Conviene  contai- 
tate  un  altro  criterio,  fissato  dalle  Costituxitmi  e  dalle  leggi  organiche: 
conviene  allora  indagare  quale  sia  Y  oggetto  prevalente  determiiuto 
dalle  Costituzioni  medesime  appunto  come  prevalente.  Posto  ciò,  ti  de- 
cideqaale  delle  due  Autorità  debba  attracre  la  cogniii<nie  della  contro- 
versia, o  almeno  debba  precedere  nella  cognizione  della  questione  pre- 
giudiziale, per  dar  luogo  all'  altra  a  decidere  la  questione  principale. 

Nasce  talvolta  il  caso  cbe  ambedue  le  Autorità  sono  semplicemente 
concorrenti)  e  non  dipendentù  Allora  ogni  Autorità  decide  la  malem 
propria .  a  sé  stessa  ,  indipendentemente  dall'  altra  ,  come  ne  vedremo 
esempi  ^llorcbè  si  tratterà  della  parte  positiva. 
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UeStì  PuiCIPJ   VOIDAVBITAU  DSL  DmiTTO   AMHUISTIATIVO,  COBie 

bo già  arvertito  per  iuddensa  qui  sopra  (pag.  1352),  racdiiudwo  la 
URnaa  delle  doUrìae  ioiegnate  dall'Autore  nella  Catedra  di  ilta  Le^a- 
tauoue,  e  perù  si  n^)portaiu  alle  Costituzioni  e  alle  Leggi  vigeuti  nd 
ìtffiù  cT  balia. 

ATeodo  nel  presente  Volume  pubUcato  tutti  ^  scritti  r^tJTi  alli 
detta  Scndla ,  che  ho  potuto  ptocurantii  e  die  im»  era  sconvaùeate 
Qdtegoare  alleMdjnpe,  mi  parve  necessario  aggiungete  a  qtiesto  Utoto 
indie  il  brano  ineditò  cIieloprecede(§$1A06  à  I4f3),  eterrecoiaedi 
anello  per  connetterlo  agli  altri  scrUtl  su  TAIta  LegÌBlasione.  Tanto 
più  Eicilménté  np  sonp  determinato  a  prendere  tale  partito,  perchè 
0  Banoacritto,  oltre  all'  analogia  e  al  legame  delle  Idée,  era  atacbe  per 
la  forata  afiatto  simile  a  quello  dei  Pmucipj  ec. ,  e  però  di  teso  parte 
eieniiak.  Dal  manoscritto  poi  de'  Psiicipj  poiniAitESTALi  ec.,  cà*  ebbi 
in  coirà  postillata. dall'Autore,  e  in  parte  anche  autografo,  ho  tratto 
parecchie  correzioni  e  variontì,  le  qnali  per  altro  ho  amato  mèglio 
pene  tn  nota ,  ogniqualrolta  poterà  nascere  diibio  su  le  palvle  Tera- 
neste  usate  dall'Autore  nella  stampa  iàtta  hiì  TÌTénte. 

Un  altro  brere  scritto  inedito  fu  posto  in  fine  (S 1600),  nel  quale 
TAatore  modifica,  in  conseguenza  di  una  legge  posteriore,  alcune  as- 
Hrsioni  precedenti:  è  imperfetto,  mancando  il  foglio  nel  quale  do- 
ccia essere  continualo  ;  e  fa  meraTÌgUa  che  non  sìa  jstato  dall'Autore 
"Krito  né  nel  Giornale  di  Giurisprudenza  ^  pe'l  quale  era  dettato, 
"È  nella  stampa  dei  Fhincirj  foudameutali  ce,  mentre  trattasi  non 
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glàdi  un  penserò  die fcrKPifiI()ref»}«BtjBQ^fief^ 
da  poi,  ma  di  un  fatto  legislatiro. 

Essendo  citati  in  guest'  Opera  molti  Articoli  inseriti  nel  GiomaU 
di  Giurisprudenza ,  nel  quale  pxu'e  si  leggono  alcune  partì  della  m^ 
desima,  come  verrà  indicato  a  suo  luogo,  Iio  riportato  in  séguito  a  gniu 
di  Annotazioni  tutti  quei  brani  del  suddetto  Giornale  ch'erano  rìi^ 
mati  '  nel  corso  délT'Opera ,  ed  altri  pore  dré  ben  tornavano  alla  nà- 
glion  ilrteiKgenza' di  èssa,  ed  erano  rìòliiàihati  ni  ^llri  hioghl  del  pn- 
seule  Volume  fe  del  sèéto.  Per  dare  poi 'un'idea  eaaità  dell^indoteéd 
Giornale  di  Giàrisprudensa  Vnfvèrsàlè^'toàtpQti.o-di'Éiiòiaa^Dùtà^wi' 
V  ultima  Annotazione  ho  riprodotto  la  Prefazione  che  Età  èà  fronte  al 
Tòmo  r.'dt  esso,  la  risposta  del  Aoin((giKis!'ad  alcuiiie  oiservaziod  die 
glÌTeimerofatte,«un  Bag^O'deUevariQ  oùterle'  òhe  vi-er«w)  conte' 
nvteftt^fualisaggio  volli  trarre,  più  toste  idE-da,-uq  alt)n>,  dal  Tom.  Tt, 
perdiè  difficilmente  ^ò  rinvenirsi  in-<ooqfrónto>  degli  altri  otto,  estm- 
dbn&  stati  pidldìcali  diie  soU  VascìeoH  hel  tempo  àil  cni,  per  li  polilid 
Mutantenti,  cessava  di  venire  |n:liia^'oottil*(^8ra  periodica.  €osì  n 
traràà  In  questa  CoÙeiàaae  tottb  intàero'  il  dètt»  'toma 'IX.  del  €ior- 
naUidi-Giurisprudenzib  ,■  '■ 

'  '  '  'Ad  agerolare  1&  ricerche  dù'nioltL  A^tìcoH.del  preiato  Cioniale, 
ìnaeritinei  nan:  Vohunì  deUa  prèsmlerBotcdhà,' e  per  cont^ere 
q«a)di&  hwBatteiàa  impossif^ilè  ad  eVitcersi  quando  si  dtim  lavori  non 
«ncora: stampati,  0  almeno. ]^Dti  per  la  ètatqna,  faovohito  agginn- 
gere  in  fine  di  questo- Voldme,. dopo  U  Pra^tto.ddle  Opa«  in  e»o 
oonUnule.,  due  Indici  particolarL  Noi  >primo:  bo.  4aio  U  'Catalogo  dd 
varj  scritti  dal  Giornale  di  GiurÌiprudm*»jnpovUti  in  quieta  Col^ 
aioncf,  indicando  il  Tomo  e  le  pagine  dd  GioiVìde,  e  il  Volume  e  le  pi- 
^e  di  cresta  edlzì(we  cui  corrl^ndoBO'  Nel  ^ooido  ho  accennalo 
dove  ai  Leggano  aktml  scritti,  citati  n«i  (tiversi  Vobuon,  che  noa  sarebbe 
facile  ritrovare  prontamente,  perchè  vi  asfinc^j  a  non  è  evattinio^ o 
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dtiara  a  bastanza  la  indicazione.  Cosi  avrò  adempiuto  alla  promessa 
Iklta  nella  mia  Prefazione  al  Tol.  VI. 

ATTerto  per  ultimo,  non  già  perchè  voglia.di  ciò  menar  vanto,  ma 
«do  per  rettificare  un  £ttto  esposto  erroneamente ,  che  sebeoe  la  cor- 
rmone  sìa  stata  affidata  al  diligente  Tipografo,  pure  non  è  esatta  V  ajs- 
seraione  sfuggita  nell'  ultimo  periodo  della  Prefazione  al  Voi.  VI.,  men- 
tre le  prove  di  quasi  tutti  gli  scritti  inediti  furono  da  me  rivedute  e 
corrette  prima  della  stampa;  e  cosi  pure  quelle  di  alcune  Opere  edite, 
qKciahnente  della  Gbibsi  del  Dibitto  pehjxb,  deUa  Logica  per  li 
ooTAiSTTi  con  le  Veddtb  FoiTDAHESTija  dì  Bomagnosì,  ec. 
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$  140&.  Lia  «efesia  dell'Alta  Legùlarione,  come  sopra  fu  oaterraM, 
^  usa  fliàati^' tana  £  rapporto,  postocliè  essa  tende  a  rilevare  le  eòn- 
neuioni  «bis  paesano  fra  tutti  i  rami  dell'  attuale  Legislazione  d^l  Ré- 
p»i  oddft'nileTaire  la  graisde  unità  che  predomina  tntto  il  sistema,  ed 
nUCneM  la'eognIai<me  dei  grandi  prìncipi  ^fettivi  tatta  la  Legislazione 
ed  Amminiairaaiotte  con  perfetta  cognizione  di  caasa. 

Ha  per  tib  steaso  ehe  qiiesta  scienza  è  una  scienza  di  rapporto,  esaa 
necetsariamente  presnppone  la  cognizione  dei  diversi  oggetti  che  in- 
lieae  sì  vbj^UoHo  paragonare.  Dsnque  cotesta  scienza  presuppone  per 
lo  awne  ena  mediocre  cogniiiene  delle  leggi  cìtìIì,  criminali,  politiche, 
costittuioneli,  ec. 

t^aanl*  ai  rami  che  gli  studj  antecedenti  vi  hanno  fatto  conoscere, 
io  debbo  presappf^-re  la  cognixione  dei  dati  eh'  essi  contengono,  per  3er- 
tinoene  a  dirittura  nei  paragoni  che  andrò  tessendo  nel  corso  di  que- 
sta Scuola;  ma  quanto  alla  cognizione  delle  Leggi  e  dei  prìncipi  ^*  P*^* 
bllca  Amministrazione  io  non  posao  fare  lo  stesso,  perchi  questo  ramo 
poiitiTo  manca  di  nna  Catedra  speciale  per  apprendere  i  dati  che  do- 
Tete  poi  in  séguito  combinare. 

Per  la  qnal  cosa  io  sono  costretto  a  modo,  dirò  cosi,  d' episodio  d'in* 
tratenermi  sa  le  idée  dementar!  almeno  della  Legislazione  aniministra- 
tÌTi,oDJe  nulla  manchi  da  poi  alle  deduzioni  che  formano  P ultimo 
Hopo  dell'Alta  Legislazione. 

Quello  pertanto  che  diremo  della  publìca  amministrazione  iovA 
fontìderarsi  come  un  oggetto  per  sé  stesso  preliminare  all'Alta  Legis* 
)»ione,  al  pari  di  ciò  che  avete  appreso  nelle  Università  intomo  ai  di- 
imi  rami  che  formarono  la  materia  dei  vostri  stndj  fin  qui. 
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-  %  <406:  ftwtecort-to  leopriK'fiaMti  Pirte,  pfxehrf  d'himmuiil 
meco ,  prima  di  tutto ,  circa  Ìl  metodo  e  la  partizione  di  tale  materia. 
E  qui  giovami  osservare^  f  sfCE^  -  h^n  ;repo  che  da  alcun  tempo  in  <^i 
molti  principi  ìn  fatto  ui'àmmrnrstVazibne  iouo  stati  stabiliti;  egli  è 
pur  vero  clie  moltp.  «a,TÌ^  dffEt^iV*^*  si.trQTfno  nella  Collezione  ^elle  * 
Leggi  e  dei  Decreti  del  Kégiid-u'ItsRia  e  deH' Impero  francese:  ma  egli 
è  vero  del  pari  che  manchiamo  ancora  da  per  tutto  d' un  Codice  rego- 
lare anuninistratÌTO,  onde  almeno  fondare  una  partizione  qualunque  ed 
un  prospetto  armonico  delle  materie.  Egli  è  d' uopo  pertanto  che  la 
istruzione  supplisca  a  questo  difetto  almeno  con  l'oITrire  il  tipo  d'una  , 
combinazione  regolarci      *  *  '        '     .  i  .  j  ,      x 

Egli  è  vero  eh*  esiste  una  compilazione  fatta  dal  aig.  Fleurigeon,  (*• 
pò  -  Divisione  del  Ministero  dell'  Interno  di  Francia  ,  che  porta  il  titolo 
di  Code  a^minUtratifi  ma,  hen  lungi  dal  mbiìitBre  quett*  ^JuAày  età 
non  k  che  una  raccolta-  fatta  in  ordina  all^etie*  di  nolbe  JLeggi  e  di  p»- 
.rec^lii  Decreti  moderni  riguardanti  I9  pQUif4a)iUKÌnÌ«t>asidae'dell'Im- 
:per»  francesfi,  a«i  quali  ai  lon»  fr^mìs^o'sudte.  knat>erie,>  le  quali  «n 
riguardano'  che:  jindicettamentd  1^:  puUì^:  attuiiiiùaaaionej  «une  p.  *■ 
molti  Titoli  del  (yodice  Napoleq^ie  su^la  proprisU^  tu  i  oontraui;  e  ciò 
pe'l  Aolo  motivo,  che  ai  Comuni]  i  quali  aano  conudctati  «d  indir  dei 
particolari,  si  debbono,  tipplicatfe  le  l«£gi  civili-   -■. 

Pltre  a  cì^, l'ordine  alfaboti<qo  h4  ^blj^tò  U .eonpìlatorfl di fcin- 
dete  le  maUrie,  f  di  ^soggettarai  a's^t^  iripptixiani ;  talchi  è  ii^t- 
sihile  che  una  ul  Opera  offra  il  modello  d'  un  Codice,  od  il  modtlls  ^ 
VP  Trattato. -Bp^  altro  non  à  ch^  on  t^p#norior  d^  U%^  .  Munulìitn- 
.tiye  posile  in  oi<dine  alfabetico,  Qije{^o:.^l^Vt«rio  p«r  altrO:ò.inGliÌU- 
mente  prezioso.,, come  complesso  di  ;^patefiali.  autentici j  mentre  wn 
offre  né  opinioni  uè  .discussioni,  nu^.pifri.^sti  cu!  è  d'qopo  cdqcuIuK' 
,.  Jfopo  la  compilazione  di'Fleqrigepn  rieoe  T.Open  del  sig.  foiba 
de  V Oise ,' ifititolata  Cours  de  Lég,islatian,,adminif(ratiiie^  fatta  tp- 
punto  per  la  Catedra  di  Diritto  comparato,  ch'egli  copre  a  Parigi* ()<■'> 
dovremmo  certamente  vedere  un  Fro^tto  .lanto  più  refolare  e  logico, 
.quanto  più  .esso  doveva  servire  all' Ì8t;ruzione,. nella  quale  dovendoti 
,pODoacer|e  le  cose  secando  la  naturale;  loro  derivazione  logica,  è  fom 
che  la  partizione  delle  materie  segua  i  rappc^rti  aatutali  e  di  ra^ov 
,del  «oggetto  .che  si  tratta.  Ora  che  cosa  ha  egli  fatto  il  signor  Forliet? 
Egli  Jia, preso  di  mira  l'uomo  individuo^  «d  incominciando  dalla  »» 
nascita^  lo, accompagna  ■  sino  alla  morte'  Così  lo,  <;onsidera  prima  cune 
infante  bisognoso  di  assistenza;  ed  in  quest'  eppca  parladegU  atti  dello 
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Aaladn^  e  Jcfle.'altre  leggr-TsUlìve  4J:«Ui«dinb  ftato  in  lak^atil. 
Puu  indìi  ail' ^oletcBuzal, 'ed  alU  altetiovi  ettoi^.fteUi:TÌU;.' teqtA 
pinniintfli.cwndleAilfi  leggi,  ftjA'dìr  megUoi'UW'b  lolti  ounviealara 
le  Jegp  el  ì  rafldafaieiiti  ahei  quIomì  d  0(>nt9np«MiitMlQiil«  o  succe*:- 
«ndunba  iii  3|betlf it^o<ih«  «ficcssiif  e<  Qooà  phiiaiiielUjbaMriiiilBe  aùr 
IHu*^  indfdeÙaGalbDèi  Icggi'die  colpisc^onp  ìLoitte^é  ftttPikwggioi^ 
Doj^le  cofe  premesse  nella  Parte  teorìmjdélL'^iUfliil^B^sU^ictBC^ 
(fumiti safatRiUiegigjiam  eiteiteiiui^.tal  jnetoda  ^iaÌ9eÌMÌiD«%ta»M  per 
ÌiI«gHJbi»«nib).f««iitQiptKl'4iUoUrIiUmeoto..]^itJjtI«gisi^ 
ftucolii  ogpi  ìist*  •Màtnia.m*  regdl^i  U  ^usk»  come  trÌBoltafio,  dcf- 
lin  At  tatti  i  prridcif  j  soonideAÌTÌ  della  dàU  knabeióa:  «u  4ui  ii  <Ul>ai- 
ice,  ed  MMnd»  fmi'  rare  che  le  leg^  di  pélilica  aaàiuiufltrAjiioile  c»- 
leii^  il  niultato  dilnttlilptùnoi^)  é  ddlè  ■  mtsuiiBe  pcratiòhe  dedt^Ue 
Jt-tnUo  il  cdnqiletjio ideila  coaa<p«Uiea;'à  impi>uibÌle'espriiaeTe'<oifi 
fmta  parliitoiie  i  rapporti  della  LelgisWtDilé.  jUl!  dppotto  «el  nelodp 
tò  lig.  Porliez  àn  V  Oiae  BÌai^peiie'  il  siitena -dèlia  largii  eaìiten- 
[«,  ed  il  Codice  relativo  gii  formato ,  e  quindi  ae  se  fa  .l'applicazione 
ilpniat»  citudipo;  e  per  conièguflaaa  il. mètodo  da' Jui  Uaatonoopuò 
lenifealla  i^attizioiie  di  nil'CtMUc'e  smiAiikiaLrfctiiiaw      - 

Sfolto,  meno  poi  ptiè  4cxvire.aUa  ngMOiftvole  partizioiM  eal  Jinim 
nrlvdodi  un  Trattato  di  pidilicftataUDÌiùHjr|izM»4;  ÌNi|»Ai»)4Ìthi  ognuno 
H  cbe  ir^  qyalauqtte  d«Wciaa,  trattandoai-di  cofmM^ce  nA%  '<;d<9  per 
principi,  ^«  come  si auo^dìrejp^r  caM«(tf,'è  c«ea awi>rda'td'><l.LÌ^g<ca 
1  tocaninoÌMe  da  «ppUca^ioni  sacobdaci^  ^  la  q4aU  alleo,  ndn,  .wi)»  che 
cuiegBmw.  r^Mlt  doti^Ua  si.esigobo  teorie  priourla  ;  bramian»  dì 
miiiiecte  Ja  qaMu*  delta  caaM,'  e-tutt^  le  ragiost  dfUa  lMÌtat|lunlji.ir 
tniÌTt)  onde. appUcarle  gintta  l;  ivtaaziiQQi  del  I/egìslator0,,«i  lar  cam- 
Diaare  l' ammìiiiatrazione  giusta  lo  spirito  e  la  mente  del  Gora^po  aiV 
cbeiHi  caù  «^e^sapieote  non  i^aclfioaU:  lo  che  risaco.iiqi^aaibile 
conUpibra  ftogtaiziane  poaitiradel  teat»  della  L«gge,:e  e<)iii4gu.«jitor 
■sDte  seoaatlacognijiipA^'.degli'fimìnbnli  principj  dedotti  dìdla  tagion« 
O'gmica  e  costituzionale  delta  publica  amministrazione.  .  .  '  . 
Ciò  pòstOf  si  vede  maniCi^tatdettte  cUe  Stella  aoiuu^  d^lla  cosa  pu- 
wu  nw  po^aUmo  mai  ^auuderaM  .il  cittadino  come  indivìduo  iioUtOg 
wjallff  .considerazioni  individuali  ricavare  i  rapporti  dì  giu«tizia  e 
i  interesse  ,  e  quindi  le  leggi  e  le  altre  prpvidenae  d' ammimstraaione 
puHÙajma  dobbiamo  Ànireaeoonsid^aifailcittadlDo  coma  un  alanlfenlo, 
ci»  liae  tutte  1$  ase  aTfeziuni  d^ll'  unità  '(;ample4>Ha  dello  State  '  di  cui 
*gu  fi  parte":  ^jaodocltè  esso  deve;  vattAdiprara  il  •»«  alato  ed  i  utoi 
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ihfikt  MIMO  intueàle  i  if^le  della  oosa  poblicaj  oiti'a  <Ìai  Insogki',  bfi\ 
ìntereMÌ  e  dalle  circoitaoze  flellin  stato  degli  uddiÌdì  iii  wcielkjMcolU 
xati  in  imdato  Istg*^  rn  u'dcito  tem^o  ed  in  deteminMà  eta^ 

JLa  veliti^  di  ipieiiA  ohservàxione^  per  la  quale  l«  attrìbQzioiu  deft 
A«tontà  s*'ùiteBdDaà  néctasaria^nke  sobordinate  e  (tetoraifaaau  daQ 
Costituzione  o  4làU«  iieggi  òr^attlclM.  "dietro  U  «dtgAnze  della  cou  pnblì 
ea,  Terrìi  resa  manifesta  chliseguéAte  eaeitfpio.  Parlando  dette  ispazioi 
dei  iFrefetti  Italiani  ^  soi.  leggiamo  >ne{Ie  Istt^unoni  ]i>TO<ri*i>rie  dell' u 
ao'.>l°'dBUa  BepoblicA  Italiana  eh' e»e  Ten^DO.  de^rniinat«' dai  nt 
oggetti  cbé  coAtituiacono  quasi  tutte  le  ttiaterie  dipdtUoa  ainmìnmn 
wmct'  U  cenoD,  le  inpMte  addizionali ,  ì  BÌBeritori  è  gli  Otfei  di  fi 
aaiu^f'i  diritti  e'  i  beai  Conuiaali,  i  Monti^  b  ftincfai,  le  fazioni  militi 
fi,  le  aqne,  le  strade,  i  confini,  i  iabricati  nazionali,  le  carceri,  l' onui 
4  Ia  puszta  delle  Comuni,  le  poste,  le  fiere  ,  i  mercati ,  ìL  commereio  i 
■k  w4nifattore,  l'agricuUnr»  «  le  pnodozioni,  le  miniere)  le  cave,  le  pe 
sclte ,  la  caccia ,  l' annona  |.  gli  .Stabilimenti  di  beneficenza  »  il  Culti),  k 
foUwa  amminiafarittiTe  eis.  ^«bo  appunto  gli  oggetti  della  poUictunioi' 
ttistruiofte  eooofimica  e  politica  intema  dello  Stale. 
;.  .  OrA'SVgli  ^  Teroobe  neU'oidiaB  dell' iatmziwiB  si  dem  far  ptece'fr 
■re  .riqjteato,  che  sì  devel  oUaneze,  ai  mészt  conTenienti  die  n  deUxm 
«oflglieve  allorckèi  ai  park  di  un' aite  j 'lerà  dpxqae  necessario  nelh 
grande: atte  della  pubUcé  amministriBaiona  Ctr  [irecedere  U  cogniiionct 
Ja  «agÌMM'delle  fnnaiatiilall' esercizio  dell^  fmiBoui  sMascFià  tnecn: 
«ccome  l'arte  dev'asacre  .iUamàuta  dalla  meatej'ctMoe  l'oci^  àa 
guida  il  braccio;  così  la  aoiefaaB.doTrà  eBfeeri> pnparata  priandetfete, 
ficidth  appnnfca  dalla  -scieifxaTÌeilé  deteviliiaitoi  il  peeeettou  Ma  »ittome 
^UU^cienva  importa.)!  oonozceré  leooae  nblU  1om>  nitiira  «staW* 
rapporti  di  ragione  naturale^  còsi  tatti. gli  aàtì  ammittieteatif i  donui* 
^aete  conosciuti  -.  in  sk  jnedeaimì  am^viomiente  .alla;  oombìnaziose  t  ■) 
maneggio;  che  ne  piaque  di  fare  al  Legisktoee,.ei<^  puà  fine  Tibiid- 
jligtE^tvre  nell'esercizio  deUe'aile  finusioni,  Eer  la  qaal'tvsa  nell'ofiii- 
j[ie  .d«)U  dottrina  egli  è  i«diépeaBabile  espidree  !in  jmìbio  laogo  sdn* 
pjxe  gli  oggeui  dì  pitbUca  aaaiibiiisjttasteae,  le  l'ierdiae  enennalscol 
^»iale,  debbono  esseiè  artuanizizati ,  e  qtùniE  Dar-  seguire  T  eipoii»** 
delle  attribuzioni  e  dei  doveri  déi:fuaai{war^  riguttdaniki  gli  o^ttlx  m- 
datimi  e  le  perirne  da  Loro  amoanìstrdte. 

.,  ,§  1>4J)8,  Ci6  si. conferma  vtepiiì  dalle  seguBi^  considctadoni-  ^** 
^ual. ragiona  affidate  toÌ  ad  un  uomo  o  ad  un  Corpo  morale  la  ^ezim 
ili  un4.d»Ml  materia,  se  non  perchè. questa  jnfiteria  forma  per  so  fttt» 
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jais  della  cosa  poblica  ?  te  non  perchè  essa  è  per  sé  medetìns  ne- 
cetfuia  a>  miglior  éssere-ikiUo  Stato  y  0  dei  dttadini-  presi  nella  loro 
murerstlità? 'Voi  erevlbinia  Jìrexione' od  una  sof  rinteinienza  all'aii* 
DOBajaUa  Uiiit&^  all' edacastnne  oeaia  istrusione  publìca,  ec  E  per<obS 
ci^?  F«nkè  d^ti  i  QÌUadigm.  pósti  in  un  dito  Biato,  questi  oggetti  Mno 
necesiarj  alla  loro  conservazione  e  direzione.  ■'  .    1 

Diinquo-la  ■«cènltà'e  il  Uaogno  realedetcnninano  gli  oggetti  della 
tou poblicai  U BeoesiiUi  poi^i  assoggettarli  ad  eo  regime,  onde  otte-i 
ne»  un  andunemt»  ónioo,  efiìoaim  e  regolare,  d«t«rmina  la  destina- 
tìoD«  dei  fanzionarj  appositi  e  la  delegazione  di  un  {(otere,  ossìa  le  at- 
ttikuziobi  Hspetttre.  Dongné  nell'orcbne  logico  delle  cose  l'^rganìzza- 
lione^el  regime  sossegueladeterminanoife  degli  oggetti  d«lk  cosa: 
pullica.  Seco  pertanto  ,obe  la  pariizìoii0  anche  perfetta  d'un  Codieo 
uoaiiiistrativo  non  potrebbe  aervif  e  all'  ittruEvone  particolatref  di  tmlr 
iottrina  che  dere  seguire  la  rakisiDiiì  logiche  delle  co«e;  e  cori  ^uantd 
ilh  scienza  la  o«gniai«ne  degli  attributi  e  ideile  qnalità ,  e  quanto  al- 
l'arte U  dearij^azione  degli  effetti  dalle  loro-  cagióni. 

J  1409.  Qjaeab»  I  oHervazioni  fatto  «u1  metodo  e  sn  la  diatrifapzione 
degli  intOTÌ  «a.  m&BitoVati ,  r^ide  a  bastanza  aianifésto  quale  sia  fl  tne^ 
lodo  ch'io  mi  propongo:  esso,  in  due  parole,  è  il- metodo  ìogico  e  no-* 
lurii/e,ddl  qiiije  ho  pattalo  fin  qnì. 

Ti^to  il  Qn  qui  deUo>  riguairda  la  sólif  ^ avtizibne  delle  mat«iiet  la 
fiale  DOS  fomiB  che  una  parte  sola  del  metodo  d'istmzione. 

Segue  ora  '  V  idtra  f  acte  ,  che  riguarda  la  trattazione  della  matf  ria< 
Cinque  condizioni  sena  nBoessarie:aUa  buona  trattazione  di  qualanqsd 
(Oggetto  morale  e  politico;  ciofc:  iJ'  buone  definizioni-;  2.°  boóni  teo« 
Kioi;  3.'' buone  regole»  ossia  oénonidirellLTÌ;  ^."pTOoediDieiilo  lògico| 
^'  esposizione  sueeidta. 

Le  buone  deiìàiaioni  sono  il  prìno  elemento  iad!spenlri>lhi,'tiome 
o^Duo  sa ,  in  qualunque  dottrina.  Usi  Soggetti  moraU  e  politici  poi  la 
cognizioBe  delle  buone  defini^ionidiviene'un  dovere  aoórale;  imperoc- 
ché uno  dei  mezzi,  più  efficaci  per  escludere  l'incertezEa  nel  penaaroi 
la  perplessità  nel  giudicare,  e  gli  arbitrj  ingiusti  nell' operare,  si  i  la 
cognizione  perfetta  e  l'uso  oostanfe  della  proprietà  del  linguaggio  no- 
nle  e  politicd.  Questa  cognizione  e  quest'  ma  diveagono  un  rigoroso 
<ioTete  pnblìco  .ptir  chiimqite  «i  cwuaen  a  quelle  professioni  e  a  quelle 
discipline,  le  quali  riguardano  il  publioo  t  il  ]>rivato  interesse,  e  ndle 
quii  gli  wbitcj  podsono  suocere  al  bene  hltmi.  ' 

Sembra  die  gli-  antiohi  fossero  petiitasi  di  questo  principio  «otanto 
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inculcato  e  fTÌi^pato  dai  lioke.  Il  naturale  bucm  senso,  e  la  necessiti 
risultante  dall'esperienza  insegnarono  ai  vecchi  gÌBreoonsaltirÌBjHir 
tanza  di  eonoscere  le  id^e  fondamentali  direttrici  della  scienza  e  del 
l'arte  del  ^osto  in  ogni  ramo;  e  pirova  ne' siano  i  Titoli  De  veriorun 
signì/icatiorte  e  De  regutis  JuriSi  i  quali  sono  le  chiavi  perpetae  e  fon 
dameatali  della  Giurisprudenza. 

Le  ragioni  che  suggerirono  la  necessità  delle  buone  definisionì 
delle  buone  regole  per  la  civile  Giurisprudenza  non  tono  specilli 
questo  solo  ramo,  ma  sono  universali,  ed  applicabili  a  qualunque  sden 
sa  ed  arte. 

-Sue  specie  di  definizioni  s*  incontrano  in  qualunque  studio  della  Le 
gislazione  universale.  La  prima  si  potreU>e  appellare  filosofica^  tiu 
eo^da  filologica^  La  prima  è  tratta  dalla  natura  reale  degli  enti  le>«li 
ossia  da  quelle  nozioni  di  rapporto  eh'  entrano  come  materiali  e  rUlic 
perpetue  nella  scienza  morale  e  politica  di  cui  sì  tratta.  La  seconda  fò 
ha  per  oggetto  là  significaaicnie  delle  parole  dietro  l' intenzione  ài  cola 
'  che  ne  fece  uso.  II  primo  uso  di  questa  scienza  cade  su  '1  significati 
dedle  parole  delle  leggi  per  rilevare  cosa  abbia  di  fatto  voluto  dire  i 
L^slatore,  senza*  indicare  altra  norma  d'intelligenza,  fuorché  h  eeo' 
tenza  della  mente  di  lui. 

Un'  osservazione  importante  cade  qaì  rigtiardo  al'  metodo  delli  de' 
inizione.  Sarà  forse  lecito  a  primo  tratto,  e,  come  dicesi,  ex  àbnipto^ 
definire  le  idée  morali  e  politiche,  specialmente  neQe  materie  cfaeiii' 
mò  per  es|iioére  ?  Si  noti  bene  la  difìferenza  che  v'  ha  &a  i  soggetti  filici 
ed  i  matiematici,  che  si  trattano  ipoteticamente,  bi  essi  il  soggetto  df 
finito  viene,  per  così  dire,  rappresentato  e  circoscriuo  dai  teoit;  M 
paro  i  sensi  presentano  un  fenomeno:  cosi  un  albero,  una  meteora,  li 
forma  e  il  corso  di  un  pianeta  sono  circoscritti  .ed  ùsicutati  dalia  tuli- 
monianA  de'  miei  sènsi.  Ma  nelle  '  cose  morali  non  è  lo  stesso,  a  Aia- 
que  necessario  supplire  con  l'arte  intallettuÀle. 
.  .  E  qui  conviene  considerare  che  i  subjeui  morali  e  legali  sono  cote 
di  paro  rapporto,  dedotte  daUo  stato,  dalle  relaziunì  e  dal  line  o  della 
privata  conservazione,  o  delle  uigenze  della  cosa  puUica.  Gò  n«ii  ba- 
sta ancora:  le  idée  morali  e  politiche  preesistono  in  qualche  modo  ut 
un  senso  confuso  nell'opinione  comune;  talché  l'arte  di  definirle  (W>- 
sìste  in  qualche  maniera  in  una  operazione  socratica,  con  la  qniK  * 
d' ìnapn  far  emergere  dal  fondo  del  senso  comune  confuso  l'aspetto  pi^ 
ciao  del  soggetto  che  si  vuol  definire  ;  e  così  da  un  senso  confino  td 
implicito  fame  uscire  un  senso  distinto,  esplicito,  e  ridotto  a'fsoi  ■>"' 
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UBI  termiai  flsieniialL  Per  li  qaal  con  I9  J«finì»ioni,  delle  quali  par- 
liino  qui)  non  ileUxHio  estere  prodotte  ex  abrupio^  coste'  nelle  prì> 
mìtive  dottrine  fieidie  e  sperimeatali,  oiiia  meglio  eoate  in  «juellft  parti 
jello  icibile  che  incoaùnciaso  dalla  sfera  del  seaco  cemimei  per  pauav 
ÌbIì  li  un  paese  meBO  conotciiite  ;  na,  per  lo  conlrario,  le  mentovate 
JefinizMHu  si  defclMmo  preparare,  mediante  una  generuione  analilieat 
Ji  latti  e  da  idée  note^  e  poi  raccoglierle  Ìb  un  aolo  e  eenpiuto  aspet- 
ti», qatle  appunta  si  conviene  a  quelle  manifatture  razionali  che  sona 
l'itera  dell' inteUetCo,  che  versa  la  le  relazìmii  morali.  Ecco  in  qual 
■tdo  ia  ona  aeàen«a  nuoia,  come  qaelU  dell' ammìniatraaione,  nella 
^e  BOB  fa  per  anco  portalo  il  lame  della  sciensa,  credo  sì  debbano 
«pone  le  definizioni. 

J  UtO.  Prima  di  parlare  dei  teoremi  e  delle  regole,  estia  dei  caBoni 
JiitUiri,  io  itimo  acconcio  parlare  del  procedimento.  Sotto  il  noaie  di 
fcocedimmtos  nella  trattazione  d'un  soggetto,  io  intendo  l' ordine, mi- 
si aeglio  il  passaggio  dall'uno  all'altro  oggetto,  dall' ona  all'alMi 
pule  della  dottrina..  Dàe  rose  io  diatingao  nel  procedimento)  cioè  il 
pwa^io  calegorùo,  e  la  mmniera  con  cqÌ  questo  passaggio  dev' es- 
ine «leguito.  La  parola  categorico  qui  si  prende  nel  senso  degli  Arl- 
ilotelici,  in  quanto  indica  le  diverse  classi  delle  idée  e  delle  vedute  ge- 
mali 0  particolari  del  subjetto  di  cui  ai  tratta.  In  questo  senso  Porfirio 
MpoBtndo  la  classe  delle  idée  generali  e  particolari,  chiamò  la  sua  «cala 
to'l  nome  di  categoria.  L'ordine  categorico  nelle  dottrine  morali  e  po^ 
iitiche,  nelle  quali  si  tratta  di  operare,  è  precisamente  inverso-di  quello 
^  tcienae  d' invenzione,  nelle  quali  si  tratta  di  conoscete  e  di  »ccr- 
prire.  In  queste  ultime  dai  particolari  sì  ascende  ai  generali  )  ìb  quell* 
all'opposto  d^i  generali  si  discende  ai  particolari. 

Deve  si  tratta  dì  fare,  convien  far  agire  i  poteri  degli  oomim  e  idei- 
li utuia.  Di  più,  conviene  agire  dietro  una  ncvma  preconosciMa,  ed  in 
lilla  di  un  dato  lìoe.  Parlando  nei  già  della  publica  amministtamonei, 
IMila  norma  dev'essere  comune.  Ha  untai  fine  altro  ntm  può  eatere 
die  ^ello  stesso  della  società  polìtica,  vale  a  dire  d' ottener»  la  mikp- 
giore  prosperità  d' una  società  polìtica  di  uomini ,  accompagnata  dalla 
°>a>gìore  sicurezza  interna  ed  estema. 

Questo  fine,  come  ognun  vede,  non  puà  rìsukare  che  dall'azione 
complessa  della  cognizione,  dei  voleri  e  dei  poteri  sociali  diretti  da 
u  Governo.  Questo  fine  pertanto ,  sì  per  la  sua  applicazione  Ae  per 
'*  >oa  aflocione,  abbraccia  tutto  il  Corpo  polìtico;  per  conaeignenaa  taso 
»  complesso  e  generale. 
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-•  ,Sìeeomè''|iwÌ;nDii'«ì'pub  efrAltaare  diA'co'T  eóncorso  di  nrìUe Beni, 
glì.'nni  ■ti}>opdinati"^g]i  411»,  i  quftU  a  gtttsa  d&  ralnì  d'ut  albero  in- 
sana nA  uà  tronco  oomaDt  ;  o^  «'dir  meglio,  9  guisa  di'dìreTBi  rnteelli, 
•  •altrf  corvtinli^'che  vanno  a  formare  on  «olofimne;  così  nell'erose 
Idgieo  del  prooédintento  conTÌen«  dreceÌMlfire  'pt*  tma  serie  di  circo- 
«lanze  iveoessayie  dal'  tutto  alle  parti ,'  dal  fine  generate  ai  m«t»  prln- 
cipalì,  «' da,  questi  mano  a  «ano  ai  mexai  spetioJU,  fino  a  die  vemuo 
■  eantatto -della  pratica  reale,  ossia  der'poteri  reali  esiattnui  inaibin, 
I  qpalì  à  necessario  movere  per  ottenere  l' effetto  mteso. 

La  dioTOEtninone  dì  tutto  <|»«Bto  risolta  cdD  la  Bnsdma  eridun 
oonsiderando  la  potenza  dell'  uòmo  e  lo  stato  neale  ddìe  cose.  (ìuuis 
alla  potenza  dell'uomo,  e  di  tutti  i  CoTCrni  della  terra,  larii  uapt 
vero  clie  l'iioao  non  «rea  nolla;  ma'coBtettipla  il  ereato,  agisce  lul 
icreato,  e  mote  i  poteri  del  creato  con  le  anete  e  c<m  ^  stimoli  ebeti 
twTanO'Mel  «reato:  hic  murut  aeneus  «ito.  Qnì  la  polena  delUu- 
tni'a  eÌDcoscrire  insoperabflmehte  tatti  gli  sforai  della  poteau  iuubi. 

Quanto  poi  allo  stato  reale  ^elle  cose,  è  verità  dì  fatto  certa  ed  ctì- 
dento  qaanto  la  nostra  propria  esistenka,  non  esistere  in  natura  ntì, 
ibi'ze  ed  azioni  generali,  n^  esistere  stento  enti  ìndividnali,  forse  is- 
dividue,  azioni  singolari  cit^TOseritte  da  spazio  e  da  tempo. 

Fesaando  più  all'esercizio  «Iella  potraiza  dell'uòmo,  sorge  il  tei» 
elemento,  cbr^  l'altinu  candizione  del  metodo  teoretico  e  ptiliea 
«ecessario  alk  pabllca  amministrazione. 

L'iiomo  tanto  pn6  quanto  sa^cocne  già  avvertì  il  celebre  Bacme 
Posto 'Un  dato  da  efTettaarsi,  qii'estD  importa  necesmriaraente  li  pn- 
-oognieÌMie  dell'ordine  e  dei  mazzi;  Cotesta  preaogdùùone,  Xanto  nellt 
azioni  libere  singolari,  quanto  nelle  anoni  dei  popoli  e  dei  Gererni 
-forma  iil  ptimo  requiùlo  della  moralitì,  la  quale  altro  non  ^  ohe  =  1 
ifadoltà  4)  agire  dietro  una  norma  precenosciota.  =  IlbenC'^taire  dt^l 
individui  e  delle  nazioni,  in  quanto  dipettde'dall'nmaiia  potcusa,  it 
riva  dal  ben  Care  ;  ed  il  ben  fare  deriva  dal  ben  conoscere.  Duqs 
■tutto  rinteresse  del  bene^staie  ferma  l'interesse  del  ben  conestere 
dunqae  la  perfezione  dell'opera  dijHeude  dalla  perfeciotv  dqllt  » 
gnizione. 

fiìnnendo  '  pertanto' in  un  «ole  «iitema  i  tre  elementi  sovra  eitnu 
nati, 'teAa' provate  dhe  il  metodo  onià  meglio  il  procedimento  lon 
'prftposto'àil  «ole  non  solamente  cen-ienienie,  ma  nMeaìario  aUatnl 
'lazioiW'di  tutte  'le  makerìe  pra^che  morali  e  politiche , -e  quindi  iH 
scienza  della  publica  amministrazione,  che  ne  forra*  un  vamh 
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J  1411.  Totto  il  fin  qn\  detto  rignarda  la  prima  parie  del  procedi* 
mento,  vale  a  dire  l'ordia«  categotico,  eo'l  quale  deveu  esporre  e  atu- 
diare  la  dottrina  della  publìca  amministrazione,  e  qualunque  altro  og- 
getto morale  e  polìtico.  Pautamo  ora  alla  seconda  parte  già  accennala. 
Tale  a  dire  alla  maniera.  Questa  consiste  nel  z^  far  percorrere  alla 
mente  tutta  la  acala  delle  categorie,  procedendo  per  una  aerie  graduata 
di  hosìobì  subordiiiate  Cra  loro  giusta  le  pia  Ticiae  affinità  logicbe.  = 
Non  si  potrebbe  mai  raccomandare  a  bastanssl  la  pratica  di  questa  ma- 
niera. Essa  è  dettata  dalle  leggi  naturali  ed  imperiose  che  presiedono 
li  progressi  dello  spirito  umano.  Le  l^gi  della  continuità  (ossia  dei 
progressi  senita  aalti),  tanto  celebrata  dal  Leìbnizio ,  e  itU'assìmila- 
Efone,  hanno  ln<^o  nello  sviluppamento  dell'umana  ragione,  come  hanno 
luogo  nello  svilupparsi  e  Dell'ingrandire  dei  corpi  cn-ganizzati. 

Non  confondiamo  le  affinila  logiche^  delle  quali  io  parlo  qui,  con 
le  analogie.  L'analogia  d'un' idèa  con  un'altra  consiste  propriamente 
in  una  rassimiglianza  dì  forme ,  alle  quali  sembra  corrispondere  anft 
ùmiglianza  di  movimento.  All'  opposto  le  affinità  logide  cadono  pia 
testo  tu  i  giudizj,  ossia  su  i  risultati  dei  giudÌ8J,  cho  su  la  forma  ettri»< 
seca  delle  idée  medesime.  Esse  potrebbero  dirsi  un'analogia  degli  og- 
getti logici  ;  un  collegamento  di  sentenze  della  mente,  fatto  con  quella 
gradazione  continua  di  principj  e  di  conseguenze,  con  la  quale  ai  svi- 
luppa il  discernimento  e  la  ragione  ì  e  però  le  idée  losche  veajono  as- 
sociate fra  loro  in  maniera ,  che  il  grado  susseguente  della  scienza  sia 
il  più  vicino  possibile  al  gradp  antecedente. 

Un  esempio  aggiungerà  lame.  Datemi  un  uomo  iatmito  nelle  teorie 
detta  Fisica.  Sopraviene  una  nuova  sc<^erta  o  una  serie  di  nuove  sco- 
perte in  un  dato  genere:  egli  senza  fatica  lega  le  nuove  idée  alle  ante- 
cedenti. Datemi  all'opposto,  non  dico  un  idiota,  ma  un  puro  grammati- 
co, un  zemplice  letterato  :  essi  o  non  intenderanno  nulla,  o  aimeno  con 
istento  comprenderanno  qualche  tratto  delibato  dalla  nuova  teoria, 
senza  possederne  giammai  la  forza.  ]Vel  primo  l'effetto  delle  affinità 
logiche  è  manifesto,  come  negli  ultimi  si  fa  sentire  quello  della  loro 
mancanza. 

Né  potrebbe  dirsi  che  si  tratti  propriamente  del  giuoco  dette  ana** 
logie,  come  viene  comunemente  inteso  ;  perchè  molte  volte  la  nuova 
teAria*  lungi  dal  riposare  su  le  note  analogie,  all'  ^poat»  le  distrugge  : 
li  tratta  più  tosto  d' una  specie  di  associazione  logica  fra  i  risultati  di- 
pendenti gli  uni  dagli  altri,  per  simiglùnza  dei  giudizj  pronunciati 
dalla  mente. 

Tom.  VII.  91 
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E  nota  U  DiBs^fnift,  die  alla  baoha  tJuicita  <leU<  cognlziom  e  iti' 
V  iatmzione  nelle  materie  al  fisiefaa  chb  morali  rìcereari  la  maturiti 
dello  spirito.  Che  vuol  dir  ciò?  Altro  non  vuol  dire,  se  non  che  i  poteri 
produttivi  dell'invenzione  e  della  cogninone  paMira  non  pottono  ope- 
rare perfettamente  ohe  co  '1  meaco  e  giiuta  U  misnra  delle  fih  liàae 
aiìRnità;  e  però  che  tali  poteri,  per  bene  riuicìre,  non  posiono  eccedere 
le  connessioni  fra  le  cose  antecedenti  e  le  «oMeguenti  :  talché  ai  pro- 
gressi della  ragione  e  delle  dottrine  presiede  la  legge  della  contiauità, 
come  nei  progressi  e  nelle  fonzioMi  della  natura 'fisica. 

E  qui,  trattandosi  di  un  oggetto  non  ancora  troppo  noto,  siami  peN 
messo  di  osserrare  che  nella  scienza  della  pablica  amministrazione,  co- 
me in  ogni  altra  scienza  pratica,  nella  quale  conviene  far  operare  i  po- 
teri degli  uomini  e  della  natura,  è  asBolutamente  indispensabile  di  obe- 
dire  alla  legge  sovra  espressa;  perchè  l'esperienza  dì  tutti  i  secoli  di- 
mostra esser  ella  indeclinabile  in  tatti  i  periodi  della  vita  umana  e  in 
tutte  le  epoche  della  società  :  di  maniera  che ,  ad  onta  di  qaaloiqte 
bisogno  dei  popoli  e  dei  Govemi,  e  malgrado  qualunque  loro  sforzo,  1t 
buone  cogniziooi  e  il  buon  regime  esclud(mo  qualunque  salto.  Quando 
Socrate  dichiarava  di  fare  le  funzioni  di  levatrice  delle  idée  di  colon 
eh'  egli  istruiva,  egli  in  sostanza  professava  di  seguire  e  di  condurre  h 
ragione  de'  suoi  allievi  per  mezzo  delle  affinità  logiche  ,  e  dì  legoin 
così  la  gran  legge  universale  delle  affinità  iogiche.  Ogni  metodo  d'Ìo* 
venzione  e  d' istruzione  sarà  dunque  tanto  pia  perfetto,  quanto  più  ti 
avvicinerà  al  metodo  socratico  ben  inteso. 

Ecco  quanto  mi  occorreva  di  osservare  intomo  alla  seconda  pittt 
del  procedimento  logico  nella  dottrina  della  pnblica  amministrazione. 

Kesta  dunque  a  vedere  cosa  ricliieggasi  per  eUfetluare  questo  pro- 
cedimento in  ambedue  le  sue  parti. 

^1412.  Per  ciò  stesso  che  si  tratta  di  connettere  più  cose  gioitale 
più  vicine  affinità,  è  manifesto  euére  necessario  di  conoscere  pri»  u 
qualità  degli  elementi  che  si  vogliono  assoggettare  all'  ordine,  e  lopn 
tutto  le  qualità  per  le  quali  contraggono  le  supposte  affinità.  Édun^oe 
necessaria  la  proposizione  del  soggetto,  l'analisi  del  medesimo,  oiae 
poi  connettere  le  parti  nell'ordine  conveniente ,  e  dedome  Ì  prat'U 
risultati. 

Ciò  non  è  tutto.  La  scienza  della  publìca  amministrazione^  lungi  a» 
sere  una  scienza  primìriva,  è  per  lo  contrario  una  scienza  d'ona  innol- 
trata  derivazione;  ed  anzi  è  l'applicazione  dei  principj  direlUvi  del  ve 
verno  ai  fatti  pratici  della  vita  dello  Stato.  Dunque  per  fissare  il  logg*'' 
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bi,  Mr  ritenere  il  valore  dì  qoeiu  «cteDxa  conTÌen  conoscenie  ì  confini 
eoa  le  «cienze  antecedenti,  dalle  quali  deriva  o  differiice:  nella  guisa 
iteiM  cLe  per  ben  rilevar^  l'ubicazione  di  un  dato  paese  h  necessario' 
cosMcere almeno  in  confuso  parte  dei  paesi  confinanti;  e  per  conoscere 
poi  l'ubicazìoBe  rispetto  ad  nn  regno,  o  ad  nna  parte  del  globo,  o  al  glo- 
bo intiero ,  convien  richiamare  l' idea  di  tutte  queste  cose.  Tale  opera- 
lume  è  la  ]»-ima  in  oidio»  logico  per  ben  conoscere  il  campo  della  scien- 
ti, e  circoscriTerlo  convenientemente. 

Subalternamente  a  questa  operazione  (è  necessario)  rilevare  il  va- 
lore e  l'estensÌMie  della  scienza  o  delle  scienze-madri,  per  iscoprire  la 
loro  connessione  con  la  scienza  della  publica  amministrazione,  c)ie  ne 
ierÌTi  ;  «  ciò  ad  oggetto  di  raccomandare  i  primi  anneUi  dell'  istruzione 
ibui  conosciute  e  ferme,  di  passare  con  accorgimento  dal  cognito  al- 
riwognito,  e  dalle  veritji  dimostrate  a  quelle  che  no'l  sono  ancora. 
QnuU  è  Dna  operazione  richiesta  da  quella  grande  unitìt  sistematica 
die  lega  ed  avvalora  lo  scibile  amano  i  unità  cui  è  forza  rispettare  e 
Mgaire,  onde  conoscere  pienamente  e  fermamente  le  cose  ,  e  produrre 
con  buona  riuscita  ogni  effetto  utile  fra  gli  uomini. 

Cotesta  prima  operazione  serve  solamente  per  segnare  i  confini  della 
tcienea ,  né  divagare  al  di  là  dei  confini  necessarj.  Per  altro  negli  eie- 
unti  che  io  sono  per  esporvi  questa  operazione  verrà  sottaciuta,  per 
pusire  t  dirittura  all'esposizione  del  soggetto  stesso,  senz'altro  argo- 
Dentaiìoni.  Per  lo  che  il  detto  fin  qui  potrà  servire  ai  vostri  stndj  pri- 
mi, allorché  vi  occorra  di  ordinare  qualche  corpo  di  dottrina  per  pos- 
Mderlo  ed  esaminarlo  convenientemente. 

Tale  operazione,  come  ogqim  vede,  non  è  che  preparatoria,  e  ser- 
n  I  Sitare  il  campo  della  ricerca  ed  i  suoi  confini.  Ciò  fatto  ,  succede 
l'eiime  analitico  del  soggetto,  ed  indi  le  deduzioni  dei  risultati.  Con 
l'tiame  analitico  si  rilevano  le  proprietà  del  soggetto,  gli  effetti  delle 
ngioni,  e  le  leggi  alle  quali  esso  è  assoggettato.  Rilevati  questi  argo- 
■wnli,  e  trascelti  dalla  massa  delle  indagini,  si  può  Ìndi  disporli  con  le 
'eggi  delle  affinità  logiche,  deUe  quali  sopra  abbiamo  parlato. 

S  HI  3.  E  qnì  si  preaenta  il  modo  co  '1  qaale  si  possono  trarre  ì  buoni 
teoremi  e  le  buone  regole  pratiche,  le  quali  formano  la  seconda  e  terza 
««dizione  della  trattazione.  I  teoremi  altro  non  sono  che  =  l' espres- 
lione  di  una  legge  generale  di  fatto  del  soggetto  esaminato.  =  Il  teore- 
na sappone  l'esame  precedente  del  soggetto,  come  suo  antecedente; 
perocché  esso  altro  non  è  che  ^  l'espressione  generale  e  compendiala 
ai  cii  che  si  è  rilevato  per  soddisfare  alla  proposta  ricerca.  := 


lyCoogle 


1 A3G  A.LTÀ  LEGISLAZIONE  CITILE  E  CRIXilULB,  £C 

La  «gola  poi  o  i!  precetto  altro  non  è  che  =  l'espreulone  gme- 
rale  e  compendiata  di  ciò  che  deve  fnre  l'operatore  per  ottenere  il  m. 
posto  intento,' dietro  la  cognizione  della  natnra  e  delle  leggi  del  Eoggetto 
proposto.  :=:  Di  fatto  per  ben  <^erare  conviene  prima  ben  conoieert. 
Dunque  la  perfezione  dell' opera'dipende  dalla  perfezione  della  cogni. 
zione,  Havvi  dunque  una  Bcienza  operativa  ^  cbe  giustamente  appeUan 
teoria ,  la  quale ,  qaando  è  rivolta  a  conoscere  il  soggetto  e  le  cagioni 
che  debbonii  rispettare  e  far  agire,  appartiene  più  direttamente  alla  co- 
gnizione; e  qaando  è  rivolta  su  la  facoltà -esecutrice,  e  sa  i  inodì~«D'{ 
quali  essa  può  agire,  riguarda  immediatamente  l'esecuzione  dell' open. 
Questa  distinzióne  è  importante  negli  studj  pratici  legali ,  e  formi 
il  complemento  degli  ttudj  medesimi.  A  che  serve  infatti  un  precetto 
generale  della  legge  allorché  s' ignora  ìl  modo  co  1  quale  dev'  essere 
eseguita  ?  Dunque  una  legge  non  disciplinata  rendesì  imperfetta  ^ei 
naiicanza  dei  mezzi  pratici  ad  eseguiiia.  Qai  ìl  legislatore  serve  illi 
necessità  della  natura  ed  alt'  unità  del  regime.  Per  la  prima  egli  ipin^ 
i  regolamenti  fin  dove  possono  giungere ,  contemplando  i  casi  oHinitj 
ed  il  corso  delle  circostanze  che  si  possono  prevedwe.  Fé  '1  secoiMio  mo* 
tivo  poi,  cioè  per  l'uniformità,  egli  serve  all'unità  dell'amminittninoiie, 
■  la  quale  senza  un  tal  carattere  sarebbe  ruinosa  per  lo  Stato.  ■ 

.  In  vista  per  altro  di  questa  dsplice  motivo  non  ne  viene  cbe  deb- 
IAbo  restare  senza  providenza  ì  casi  straordinarj  che  possono  occorrere 
nel  corso  degli  aOàri  pratici;  ma  si  deve  supplire  con  una  ragioneiole 
induzione,  tratta  dallo  spirito  e  dalle  intenzioni  della  legge  medesJou. 
Se  nella  Legislazione  civile,  ì  rapporti  della  quale  sembrano  fissi  peiclii 
sì  calcolano  i  rapporti  di  equità  fondati  «u  la  giustizia,  ed  il  caiattett 
perpetu»-del  vero  e  del  bene  privato,  si  deve  supplire  con  la  natura 
equità ,  come  viene  proscritto  dal  Codice  Napoleone;  con  quauU  mag- 
giore ragione  ciò  si  dovrà  fare  negli  affari  amministrativi ,  il  soggetto 
dei  quali-  è  per  sé  tanto  alterabile  e  vario?  Non  per  questo  però  à  aoto- 
rizza  l'arbitrio  assoluto  degli  amministratori,  i  quali  altro  non  sono,  aè 
possono  essere ,  che  meri  esecutori  della  legge.  Si  vuole  indicare  sol- 
tmto,  che  il  più  ampio  e  ragionevole  arbitrio  accordato  loro  dalla  lejgc 
dev'essere  il  discemimeitto  e  lo  studio  dì  on  amministratore ,  per  dod 
abusare  della  sua  autorità.  Ciò  basti  alla  trattaaione  preliminare  lulm^ 
todo  di  ordinare  e  di  studiare  le  materie  della  publict  amministfaaiwfe 
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DELL'AMMINISTRAZIONE   PUBLICA 
DIETRO  CIÒ  CUE  PUÒ  ESSERE. 

CAPO  I. 

Caratteri  disUnUvi. 

§1414.  L  Jj  amminislrazion»  publica^  contidertiUi  nella  sua  reali- 
tì,eioè  latta  astrazione  dalle  persone  cbe  gorernano  (■),  altro  non  è  che 
=  ^lla  serie  di  azioni  interessanti  tutta  una  società  politica,  eseguite 
jtt  aatorità  sovrana  o  propria  o  delegata  sopra  le  materie  appartenenti 
ed  interessanti  tutto  il  Corpo  politico  o-la  Sovranità  medesima.^ 

In  questo  senso  amministrare  egli  è  loAtesao  che  governare;  e  però 
ìi  governarti  y  considerato  come  Cunzione  esecutiva  ^  sarà  =  esercitare 
per  aatorìtà  sovrana  o  propria  o  delegata  quella  serie  di  azioni  interes- 
aoti  il  Corpo  politico  o  il  Principato ,  a  norma  dei  rapporti  della  cosa 
puhliea  = .  In  questo  senso  spesse  Tolte  nelle  nostre  leggi  si  assnme 
3  nome  di  puhUca  amministrazione  ^  e  dicesi  spesso  Regolamento  di 
ptAlica  amministrazione  per  indicare  eh'  esso  viene  emanato  dal  pò* 
lere  esecutivo. 

$  1415.  II.  L'idea  della  cosa  puhliea  si  forma  astraendo  l'interesse 
comune  a  tutto  il  corpo  da  qnello  che  dicesi  privato. 

Considerando  questo  interesse  publico  in  un  solo  concetto  suo  pro- 
prio, e  costituendolo  come  fine  delle  operazioni  dell'Autorità  imperante, 


0)  In  un  me.  di  queitH>pcra  li  I*gfe  «A<  dirigono.  (JÌG) 
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ne  nasce  im  sistema  J!  mezzi,  e  quindi  d'azioni  relative  al  propoitofinc. 
Questo  sistema  di  mezzi  e  di  azioni  viene  determinato  dalle  eiigenie 
permanenti  o  transitorie  di  questo  Poblitìtt}  tanto  per  procurare  un  Itene, 
quanto  per  allontanare  un  male. 

§  1 41 6.  III.  La  ragione  publtca  pertanto  sarà  =  il  sistema  necetu- 
rio  delle  cose  e  delle  azioni  in  quanto  viene  determinato  daH' intereiie 
di  tutto  il  Corpo  politico.  = 

'  L' interesse  ne  forma  il  fine  o  l' intento  ;  l' unione  e  la  subordini- 
zioue  dei  mezzi  ne  forma  l'ordine  e  Ìl  sistema.  Questa  ragione  publica 
forma  propriamente  la  prima  regola  della  publica  amministrazione.  Eiu 
détta  la  legge  clie  determina  la  ragione  publica  positiva  per  chi  coman- 
da e  per  chi  serve  ;  essa  fissa  gli  oggetti  delle  attribuzioni. 

§  1 4 1 7.  IV.  Ma  se  la  publica  amministrazione  consiste  in  uni  Eeile 
di  azioni  (I.),  dunque  essa  è  essenzialmente  attiva.  Se  poi  è  sottometsi 
a  certe  regole  positive,  ossia  a  leggi  (III.),  essa  i  essenzialmente  ettai- 
tiva.  Se  finalmente  non  appartiene  a  verun  privato,  ma  alla  sola  publica 
Autorità  (L),  essa  è  essenzialmente  governativa. 

§  1418.  V.  In  questo  senso  pertanto  X amministrazione  publica  «ri 
distinta  dalla  pura  legislazione  di  ragione  publica  ;  nella  stessa  manie- 
ra che  viene  distinta  la  norma  di  agire  dall'azione,  il  precetto  àaH'ese- 
cuzìone,  il  comando  daM'obedìenza. 

Parimente  considerando  cbe  la  serie  degli  atti  che  compongono  li 
publica  amministrazione  dev'  essere  diretta  necessariamente  tanto  U 
Principe,  quanto  dai  Magistrati  destinati  dalla  Costituzione  e  dai  Bego- 
lamenti  organici,  ne  risulterà  cbe  V amministrazione  publica,  seai'ir 
cuna  astrazione ,  e  considerata  nella  sua'  concreta  esistenza ,  coniuten 
neir  =  azione  del  Governo,  ossia  dei  puhiici  funzionar],  tanto  In  na- 
zione ai  loro  superiori  ed  eguali ,  quanto  in  relazi(»)e  ai  loro  ammiiu- 
strati ,  onde  far  procedere  la  cosa  publica  giusta  le  norme  legalmente 
stabilite.  = 

Io  qaesto  senso  propriamente  la  denominazione  di  publica  amo»- 
nistrazione  vien  presa  allorché  si  disputa  delle  competenze. 

^1419.  VI.  Le  norme, delle  quali  parliamo,  debbono  necessariamente 
statuire  sopra  due  oggetti.  Il  primo  è  V  interesse  publico  considerato 
rispetto  alla  nazione,  e  fatta  astrazione  dalle  operazioni  necessarie <lu 
funzionar]  incaricati  della  direzione  o  della  sorveglianza  della  cosa  j>n. 
blica  ;  il  secondo  è  la  maniera  prescritta  agli  stessi  funzionar) ,  fnw 
agire  in  vista  dell'  autorità  loro  delegata  dal  Governo,  avuto  rignanlo  » 
fine  della  cosa  publica. 
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Questa  distinzione  viene  confermala  da  una  Decisione  Beale  presa 
nel  Consiglio  di  Slato,  in  una  qaestione  fera  il  Demanio  e  Francesco  Bo- 
|liacco,  del  5  Dicembre  1810,  riportala  nel  Giornate  di  Giurisprudenza 
Vitivenalet  Tomo  V.  pag.  257  a  268  (0.  Ifei  Motivi  dì  detu  Decisione 
contemplandosi  la  publicà  anminictraxione  nelle  vista  antecedenti  del 
l^islalore,  ai  distingue  opportunamente  l'uno  oggetto  dall'altro  :  talché 
qamdo  si  contempla  il  solo  fine  della  cosa  publica,  le  disposizioni  della 
legge  diconsi  più  tosto  di  ragione  publica^  che  di  amministrazione  pu^ 
Uica;  allotcliè  poi  si  contemplano  le  incumbenxe  dei  fuBziotaarj  publìcì, 
lì  quali  Tirate  comandato  dalla  legge  dì  procedere  più  tosto  in  una  tale 
naiiiera  che  in  una  -tal  altra,  le  disposizioni  suddette  diconsi  di  publi- 
ta  amministrazione. 

Con  ciò  concordano  i  caratteri  principali  dell'  atto  amministrativo 
deiignati  dal  sig.  Merlin,  e  quelli  degli  affari  amministrativi  sanzionati 
dil  Decreta  dì  Governo  dell'  Impero  francese  2  Germile ,  anno  V,  U 
primo,  cioè  il  sig.  Merlin,  delìnisGe  l'atto  amministrativo  essere  u  un'or- 
ndinanza,  una  decisione  dell'Autorità  amministrativa  ;  o  an  atto,  un 
Il  filto  dell'  amministrazione,  che  si  riferisce  alle  sue  funzioni'  »  (V«dÌ 
■  Repertorio^  Tomo  I.  pag.  65,  verb.  Acte  administratif.) 

Nel  detto  Decreto  poi  2  Frìmale,  anno  V^  si  dicliiara  quanto  8egn«. 

0  Nella  classe  degli  affari  amministrativi  si  collocano  naturalmente  tut- 
»  te  le  operazioni  che  ti  eseguiscono  dietro  gli  ordini  del  Governo  da* 

1  ino!  agenti  immediati  sotto  la  sua  sorveglianza,  e  con  fondi  sommiui- 
1  ttrali  dal  Tesoro  publico.  a 

Osservando  attèntamente  la  natura  e  la  qualità  delle  cose  inserite 
nei  due  passi  recati,  si  trova  che  essendo  esse  o  un  giudizio  o  un  ordi- 
ne onn  fatto  di  nn  publico  amministratore,  relativo  alle  sue  funzioni, 
e  necessariamente  subordinato  alla  legge  precedente ,  si  concentra  la 
considwazione  alle  sole  operazioni  esecutive  dell'incaricato  del  Gover- 
no, e  si  fa  astrazione  dagli  atti  che  debbono  eseguire  ì  cittadini,  o  dalla 
nateria  so.  la  quale  gli  amministratori  atessi  giudicano)  comandano >  o 
debbono  provedere. 


(0  Per  maggior  comodo  ed  iciruiione  d«I  lettoci  è  Stata  riportata  quella  Daciiione  In 
fMdetli  puetMi:  Open  ndl'AiiiioMEiMM  III. 
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CAPO  II. 

Podestà. 

§  1 420.  VII.'  Fremesse  qaesle  nozìiHii  au  1  precìpao  carattere  tpcei< 
fico  o  distintivo  «Iella  publtca  aininintstrazÌ0D«,  passiamo  oltre.  La  primi 
condizione  notata  si  è,  cli'essa  venga  eseguita  per  sovrana  autorità  pro- 
pria ò  altrui  (I).  Con  cìò  vengono  indicate  le  due  partì  maaaime  della 
publlca  amministrazione  ne'  suoi  rapporti  alle  persone  che  ne  sono  in* 
caricate.  Perocché  altra  è  V  amministrazione  riservata  al  Re  come  pri- 
mo amministratore  dello  Stato ,  ed  altra  è  qaella  che  viene  delegati 
alle  Magistrature  ed  ai  Ministeri.  Parlando  esattamente,  l'Autorità  eie- 
cntiva,  considerata  come  parte  della  Sovranitìi)  risiede  presso  quel  ulo 
nel  quale  le  Costittizioni  la  collocarono-  Per  conseguenza  se  Veserdiio 
dell'amministrazione  viene  affidato  in  parte  alle  Magistrature,  ciònoa 
può  essere  che  in  forza  di  delegazione ^  rimanendo  sempre  l'aatorìtìi 
sovrana  presso  il  Re  per  diritto  proprio  ed  inalienabile.  La  delegazione 
fu  necessaria  per  la  moltiplicità  degli  affari  che  il  progresso  e  lo  tvilup-  : 
pamento  dello  Stato  conducono  j  di  maniera  che  in  un  piccolo  StatA  in- 
cora rozzo  e  semplice  la  giudicatura  e  il  buon  governo  vengono  disim- 
pegnati immediatamente  dal  Re  in  persona.  Tutte  le  storie  antiche  del- 
l'Europa, e  tutte  le  relazioni  dei  viaggi  fuori  d'Europa,  ci  pretentiiu 
esempi  in  cui  tutti  i  potevi  governativi  vengono  esercitati  dal  Capo  dell» 
Stato  immediatamente.  Oggetto  di  queste  LastituzÌonÌ  si  è  soltanto  l'am- 
ministrazione delegata. 

§  K2<.  Vili.  Postochè  l'autorità  del  publico  magistrato  i  una  ema- 
nazione legitima  della  Sovranità,  e  l'esercizio  della  medesima  si  den 
considerare  come  l'azione  stessa  del  Governo  Regata  co  '1  mezzo  de1l< 
persona  da  lui  delegata,  sempre  però  soggetta  alle  leggi,  ne  nasce  U 
conseguenza,  che  il  detto  magistrato  o  funzionario  sostiene  tre  reUsioni 
contemporanee  :  i*  verso  il  Sovrano;  2.*  verso  gli  amministrati;  3.*  vei^ 
so  ogni  altro  funzionario. 

Sotto  la  prima  egli  adempie  nn  dovere^  o,  a  dir  meglio,  una  servili, 
per  cui  dicesi  servire  il  Governo  ,*  sotto  la  seconda  egli  esercita  un  di- 
ritto, 0,  a  dir  meglio,  una  podestà  su  i  cittadini;  finalmente  sotto  la  ter- 
za egli  esercita  un'autorità  speciale  a  lui  esclusiva,  con  la  quale  se  non 
può  comandare  all'altro  funzionario  indipendente,  ciò  non  ostante  può 
pretendere  di  non  essere  turbato  nell'esercizio  della  propria  autorità^  e 
può  eziandio  talvolta  esigere  la  cooperazions  dell'altro  funzionario,  per 
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anelli  c^leganza  eh'  %  indùpeiitabile  alla  vita  ed  al  bwm  ordine  com- 
pleìiiro  dello  Stato. 

L' autorità  del  funzionario,  in  quanto  ai  considera  propria  di  lui,  ed 
indipendente  da  qnella  di  on  altro,  dietro  il  disposto  della  legge,  rìcen 
il  nome  di  attribuzione  propria. 

La  competenza  abbraccia  tutte  e  tre  le  relazioni  testé  ritiordale. 
Eui  per  altro,  considerata  nella  sua  natura  e  nel  suo  concetto  logico. 
Tiene  detenmnata  da  un  paragone  fra  i  termini  della  legge  costituente 
il  potere  delegato,  e  l' esercizio  pratico  degli  atti  delegati  nel  costituire 
il  potere  medesimo.  Neil' affermare  o  negare  la  competenza  la  mente 
nutra  ia  on  paragone  ,  nel  quale  da  una  parte  consulta  la  disposizione  • 
jella  legge  che  stabili  i  doveri  e  i  poteri  del  magistrato;  e  dall'altra 
euinina  la  conformità  o  difformità  degli  atti  del  magistrato  o  del  fou- 
a'Hiario  co  '1  disposto  della  legge  medesima.  Se,  per  ipotesi,  U  trova 
cimi'aimi,  pronuncia  esìstere  la  competenza  j  ijuatAo  1Ì  trova  o  U  figura 
Monni,  pronuncia  esistere  t  incompetenza. 

La  competenza  pertanto,  presa  come  qualità  astratta ,  altro  non  i 
tk  =  Ia  Gonformità  della  podestà  o  del  di  lei  esercizio,  appartenente 
ij  on  dato  funnionario,  con  le  leggi  costituenti  la  podestà  medesima.  = 

La  competenza^  considerata  come  potere^  sarà  r=  la  facoltà  di  eser- 
ciure  un'autorità  conferita  a  norma  delle  leggi  attributive  l'autorità 
Bedeiitna.  = 

V incompetenza  sarà  =r  la  difformità  o  contrarietà  di  questa  poda- 
dà  e  degli  atti  di  lei  con  le  leggi  suddette.  = 

SU22.  IX.  ^eOÌ incompetenza  per  altro,  di  cui  parliamo,  non  si 
Jere comprendere  l'usurpazione  assoluta  di  potere  che  facesse  un  pri- 
mo, arrogandosi  facoltà  riservate  al  Governo  :  questo  sarebbe  un  for- 
vile delitto,  come  p.  e.  quello  del  carcere  piivato,  quello  dì  farsi  giù-- 
ititia  di  propria  mano,  ed  altre  azioni  simili. 

S  U23.  X.  Sopra  abbiamo  distinto  tre  relazioni,  le  quali  U  magistra- 
ti) o  funzionario  contemporaneamente  sostiene:  cioè  la  prima  verso  i 
«iperìori,  ossia  il  Governo;  la  seconda  verso  i  suoi  eguali,  ossia  gli  altri 
fusiionarj  della  sua  gerarchia^  o  di  altre  gerarchie;  la  terza  verso  gl'in- 
Ftnori,  ossia  gli  amministrati  (VII.  Vili).  La  incompetenza  si  verifica 
'>  tnite  e  tre  le  relazioni  suddette,  e  viene  punita  dalla  legge,  ha  prima 
ixcompetenza  si  verifica  allorché  si  usurpa  il  potere  legislativo  sia  dal 
gindice,  sia  dal  funzionario  amministrativo,  facendo  regolamenti  od  or- 
■unitile  regolamentari  senza  l' autorizzazione  espressa  della  legge.  A 
inetta  specie  di  incompetenza  alludono  l' articolo  5.  del  Codice  Napo- 
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l«one,  rìsdiiarato  da'  suoi  Molivi ,  e  gli  articoli  127  al  131  del  Codi> 

ce  penale. 

Parimente  ogni  magistrato  o  publìco  fuiui(HiarÌo  essendo  eateuial- 
mente  suddito  della  legge,  e  mero  esecutore  della  medesima,  liolili 
propria  competenza  ne!  rapporti  della  SoT^anìtà  ricusando  o  anche  e» 
tondo  di  obedlre  alla  legge.  Questa  specie  à' incompetenza  viene  cob' 
templata  e  punita  dagli  articoli  120  e  seguenti  del  Codice  penila,  4ot( 
tratta  delle  coalizioni  dei  funzionar]  publici,  e  del  loro  rifiuta  o  delibe 
razione  se  si  debba  o  no  eseguire  una  data  legge. 

§  1424.  XI.  Segue  V  incompetenza^  ossia  meglio  l'eccesso  dipoun 
tra  i  funzionar].  Questa  si  verìfica  con  l' usurpare  un  potere  riaemb 
ad  un  altro  funzionario  o  gerarchia  diversa;  ed  aUora  merita  propiii 
mente  il  nome  di  eccesso  di  potere*  Su  ciò  si  parlerà  più  ampiamea 
te  nel  progresso  di  queste  Institnzioni.  Tale  specie  d' incompeltui 
fra  eguali  viene  espressamente  contemplata  e  punita  dagli  aitict^  \% 
alisi  del  Codice  penale  ,  nei  quali  contempla  le  scambievoli  tunipi 
KÌoni  di  poteri  fra  le  Autorità  amministrative  e  giudiziarie,  e  regola  pun 
i  doverì  e  i  diritti  nel  conflitto  scambievole  deUe  rispettive  giurisdiiioti 

§  1425.  XII.  Subalterna  a  questa  specie  d' tncoi»/?elenza,  o, adii 
meglio,  aH' eccesso  di  potere,  havvi  l'incompe/ensa  propriamente  detti 
di  giurisdizione.  Questa  si  verifica  dentro  i  gradi  della  stessa  genrckii 
come  sarebbe  fra  un  Giudice  ed  un  Tribunale,  fra  un  Tribonale  ed  n 
Corte;  parimente  tra  un  funzionario  o  un  Corpo  amouniitrativo,  ed  a 
altro  funzionario  od  altro  Corpo  amministrativo ,  cocrie  tra  un  Prefetti 
ed  un  Consiglio  di  Prefettura  ,  fra  questo  ed  il  Consiglio  di  Stata  Qie 
sta  specie  d'incompetenza  riceve  propriamente  il  nome  A'ineompeUioi 
di  giurisdizione,  a  differenza  dell'  incompetenza  per  eccesso  di  potai 
la  quale  riceve  propriamente  il  nome  i' incompetenza  di  attribttzioiH 

§  1 426.  XIII.  Segue  finalmente  la  terza  relazione,  cioè  tra  il  fuù 
nario  publico  e  gli  amministrati.  Questa  specie  d'incompetenza  iìtc 
rifica  allorché  il  giudice  od  il  funzionario  amministrativo  o  nega  l'ex* 
cizio  del  potere  a  lui  commesso  nei  casi  ne'  quali  la  legge  lo  obtìj;!  '• 
prestarlo  o  per  il  publico  o  per  il  privato  interesse;  ovvero  si  dui^ 
gna  dall'amministrare  giustizia  o  dal  provedere,  rimettendo  ìadebitaneii 
te  l'affare  ad  altra  Autorità.  Questa  specie  d'incompetenza  viene  pu* 
colarmente  contemplata  dall'art.  1 5.  §  4.  del  Codice  dì  procedura  penili 

S  ^  *27.  XIV.  Ciò  premesso ,  passiamo  ora  al  personale  dei  puWK 
amministratori.  Sotto  questa  denominazione  per  ora  si  eomprendona  t 
rubriche  perpetue  contemplate  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  relatin 
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mente  alle  qualità  personali  ed  ai  requisiti  dei  fuiuionarj  public!  ad 
(^getto  di  adempiere  oonTemeatemente  le  loro  funcitraii.  Questa,  parte 
di  Legiilasione  comunemente  si  suole  riferire  alla  parte  organica  del- 
l'uunÌBÌ«trasioB«.  Questi  requisiti  organici  si  possono  ridurre  aì  se> 
gnenti  capi  ;  cioi  i 

i,"  V abilitazione.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  aegaeuti  rubriche 
rl^rdantit 

a)  La  capacità  ad  essere  nominato  al  dato  ministero ,  alla  data 
Digiitmtura  o  al  dato  impiego,  risaltante  dalle  qualità  cÌTÌcbe,  civili  o 
di  famiglia  j  ovvero  da  una  data  posizione  gerarchica ,  o  dal  dato  grado 
di  studj  e  di  pratica  del  funzionario  eleggibile.  La  compatibilità  o  l'in- 
tonpatibilità  di  certe  funzioni  cade  in  questa  parte. 

b)  he /orme  delta  nomina,  e  gli  atti  precedenti  al  possesso  della 
urica  o  dell'  impiego. 

e)  Gli  ostacoli  od  impedimenti  onde  continuare  in  una  data  carica, 
nioittero  od  impiego,  e  quindi  le  cause  della  sospensione  o  rimozione. 

2."  V  assegnazione  delle  attribuzioni.  Sotto  questa  rubrica  cadono 
gli  oggetti  principali,  ai  quali  il  publico  funzionario  in  vigore  del  suo 
«fGcio  deve  soddisfare.  Qui  conviene  richiamare  quanto  sopra  fu  detto 
in  la  triplice  relazione  di  ogni  funzionario,  e  su  le  competenze  (VIJ.  X). 
l'indicazione  particolare  delle  attribuzioni  viene  opportunamente  ese- 
guila nel  trattare  in  particolare  delle  gerarchie  amministrative. 

3."  Le  onorificenze.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  disposizioni  ri- 
guardanti : 

a)  I  distintivi  esterni  della  carica,  o  tutto  il  corredo  ohe  serve  di 
decoro  alla  medesima  j  nel  che  si  comprendono  i  titoli  e  l'abito  di  ceri- 
atonìa,  il  ségaito,  ce. 

b)  Tutta  la  matèria  delle  precedenze  gerarchiche  nell'  esercizio 
delle  publiche  funzioni. 

e)  Tutti  gli  onori  civili  e  militari,  che  competono  alla  rispettiva 
urica;  lo  che  è  compreso  sotto  l'unica  rubrica  del  cerimoniale. 
h?  L' ordine  interno.  Sotto  questa  rubrica  sono  compresi: 
a)  L'organizzazione  intema  dei  rispettivi  Officj,  spettanti  alla  data 
magistratura  o  carica,  la  qualità,  il  numero  e  le  funzioni  degl'impiegati. 
h)  L' ordine  dei  lavori  pe  '1  disimpegno  degli  affari ,  per  la  corri- 
ipondeoza  officiale,  e  per  ogni  altro  oggetto  d*  Officio. 

^?  Le  spese  inteme.  Sotto  questa  rubrica  si  «omprendono: 
a)  L' assegno  degli  appuntamenti  personali  dei  rispettivi  funzto> 
flwj  ed  impiegati. 
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leone,  risdùatato  da'  suoi  Motivi,  «  gli  articoli  127«:, 
ce  penale.  A  •% 

Parimente  ogni  magistrato  o  pablico  fuiisios|r    g   \ 
mente  suddito  della  legge  ,  e  mero  esecotore^.  %    -^   ^- 
propria  competenza  nei  rapporti  della  Sovi»*  ^    ^  %"   ' 
tondo  dì  obedlre  alla  legge.  Questa  Bpec^         "-"    -    ^ 
tempkta  e  punita  dagli  articoli  120  a  p  ^ 
tratta  delle  coalizioni  dei  funzionar)/        ^ 
razione  se  ai  debba  o  no  eseguire  j: 
§  1424.  XI.  Segue  Vìncomp^  | 


te  nel  progresso 
fra  eguali  viene  ei 
al  131  del  Codice 
zioni  di  poteri  fra 
i  doveri  e  i  diritti^ 

§  1425.  XIL 
meglio,  all'ecf  >  ^ 
di  giurisdìzff  i  ^ 
comesare^r  ...etlrici. 

^aono  ora  le  norme,  eoo  le  quali  si  deve  far  pnc» 

^a  amminiatraziene.  Fostochè  ogni  publico  amministnlon 

Iella  legge,  applicatore  della  medesima,  e  deve  rispetUrcV 

e  altrui  (X.),  ne  segue  necessariamente  che  la  regola  if^ 
listrazione  età  nel  Codice  amministratiTO,  ossia  nelle  leggi' 
menti  riguardanti  la  ragione  amministrativa.  Ma  siccone  • 
isibile  cbe  le  leggi  abbiano  preveduto  a  tutti  i  casi  occorrenti 
Die  in  una  materia  come  questa  tanto  multiforme  e  tanto  n 
sì  ne  segue  cbe  l'amministratore  deve  necessariamente  ricot 
ri  del  giureconsulto,  all'  interpretazione  della  volontà  e  àtW 
attrice  del  legislatore,  mediante  tutti  i  noti  artificj  dell'iotet 

legislativa.  In  mancanza  poi  di  un  lume  d'autorìtì  positÌT 
■ere  ai  principi  della  ragione  publica  naturale,  come  il  giuilic 
'ere  ai  principi  àelh  naturale  equità  in  mancanza  di  leggi  pt 
induzione  legitìma  dalle  leggi  positive,  come  xidùede  l'ut.  ' 

Napoleone  interpretato  co'  suoi  Motivi.. 
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L.  *e>^  ^j.  _^'»»adiro  (jnal»  lia  il  principio  fonjMHKUU,'  pw 

.  %  %  ^Uo,  direttiro  della  pnblica  amministrazione.  F«dla 

■  *5^  ■^'^-    ■^  demanda.  Come  il  principio  fondamentale  direi- 

'2^'*^»^'^   %  '*le  si  è  :  pareggiare  fra  i  privati  futilità  median- 

%•  %    g    Z,'     '  ydetla  comune  libertà i  così  sella  ragione  am- 

ff   "i  \  ^      ^  fondamentale  si  è  :  ottenere  la  maggiore  firo' 

•^  ^'  ^  ^  __    O  "a  intema  ed  esterna^  salvo  ri/tviolato  eser^ 

0.'  I'  ?"  ^S,^,    ^  tàe  libertà.  Qoesta  regola  è  inTBriabile  per 

p      *''  V  ^^    ^  'nislrazione,  quand'anclie  ciò  imptn'ti  il  sa> 

%     %  ^    ^^  -^  «  libertà;  avvegnacbi  il  sacrificio  non  è 

""^    \_    ^-^  '•."V,  to  porta  un  ampio  compenso  alla  prò- 

',     ^^^  >  V-  %  iluppa ,  non  si  estende ,  non  apporta 

^  ?,  ^  "Z^B.  'ocietà  e  le  funzioni  pubitche  della 


'a  regola  pratica  direttrice  deW 

nfiitto  degl'  interessi  del  pri- 

•■ice  deiramminiatratiene  in 

''^'^r  'iublica  alla  privata  den* 

omonimo  ài  far  prevalere  la 

..animo  possibile  sacrificio  della  prì- 

.«lenza  della  cosa  publiea  alla  privata  non  colpisce  'A /ine 
^a  »  ■emplice  mezzo.  Quando  prerale  la  cosa  publicà,  il 
^>'l!.yiiìilÀ  abbraccia  le  relazioni  poblic,be  ;  quando  predomina  la 
o^  gto  cÌTcolo  abbraccia  soltanto  le  relazioni  private.  Ma  l'cf* 
fcmlM  ^  aÒ  *"**"*  clic  il  maggior  bene  privato;  perocché  in  tesi-  ge- 
^0^  wio  ^^^  deve  servire  all'uomo,  ma  alla  necessità  della  nature 
z  1'**  \o  niBgl'(>'  Vn  esempio  chiarisce  questo  pensiero.  Quando  il 
11)  V*  e  ^"^^  dopo  un  anno  di  carestia  distribuisce  il  proprio  pane 
mi  d*  f-he  nell'anno  antecedente,  onde  risparmiare  la  semente  per 
'pic'^  turo,  otTre  l'esempio  del  sacrifìcio  che  far  sì  deve  del  bene 
Rtn*»"  *  .  publico.  Egli  è  vero  che  sì  ottiene  al  presenta  una  minore 
n^;^ a'*'  .  g  g  ti  yeriltca  un  sacrificio;  ma  esso  viene  compensato  dalla 
sodi**  ^  futura  i  la  quale  non  si  potrebbe  ottenere  senza  il  sacrificio 

vi^^  Invece  senza  questo  sacrificio  si  apporterebbe  un  male  assai 

r**  .  gi  anzi  una  vera  calamità.  Se  dunque  egli  è  vero  che  si  deve 
*^j.  m,  minor  male  per  evitame  uno  maggiore,  ed  ì  calcoli  del- 
l' Jlità  devono  essere  regolati  dall'antiveggenza  j  dì  leggieri  si  vede  che 
il  nreteao  sacrificio  in  ultima  analisi  non  è  arbitrario,  ma  necessario: 
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-  b)  li'  assegno  delle  altre  spese  d' OfEcio. 
c)  L'ispekioiie  per  l'erogatione  dell'assegno  EuddeUo,  e  ijDinéi  l'or- 
dine della  contabilità  intema. 

6."  Le  relazioni  geratxhicke.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  4ìipo> 
sizioni  organiche  riguardanti  la  corrispondenza  con  le  rispettÌTe  Auto- 
rità  BÌ  della  propria  gerarchia  che  delle  altre,  per  ^anto  spetta  alh 
competenza  ed  alle  necessarie  relazioni  odìciali. 

7."  La  garanzia  costiiuzionaU.  Sotto  qoesta  rubrica  sì  abbracci]  : 

a)  L'inviolabilità  del  funzionario  poblico  per  certe  funzioni]  ow 
l'esercizio  delle  medesime  in  quanto  non  danno  responsabilità. 

b)  II  Foro  privilegiato  per  tutti  i  fatti  che  d&nno  TespoasaìiiHtìi  pr 
r  esercizio  delle  proprie  funzionL 

e)  La  procedura  autorizzata,  ossia  con  prece4cnte  sntorizsuioDc 
a  tradurre  in  giudizio  o  assolutamente  per  tutti  i  fatti  d'un  fmuiaiit- 
rio  publico ,  0  soltanto  per  certi  fatti  relativi  all'  esercizio  delle  ine 
iunzioni . 

Queste  seno  le  rubriche  perpetue ,  alle  quali  si  può  ridurre  o^i 
disposizione  di  leggi  e  di  regolamenti  riguardanti  il  personale  della  p» 
blica  amministrazione. 

CAPO  ra. 

Basi  direttrici. 

§  1428.  XV.  Seguono  ora  le  norme,  con  le  quali  si  deve  far  proce- 
dere la  publica  amministrazione.  Fostochè  ogni  ptJ>lici>  amministratort 
è  suddito  della  legge,  applicatore  della  medesima,  e  deve  rì^etUnlt 
competenze  altrui  (X.),  ne  segue  necessariamente  chela  regola  delli 
sua  amministrazione  sta  nel  Codice  amministrativo,  ossia  nelle  leggi  < 
nei  regolamenti  riguardanti  la  ragione  amministrativa.  Ha  siccome  i 
cosa  impossibile  che  le  leggi  abbiano  provedato  a  tutti  i  casi  occcHrentì, 
segnatamente  in  una  materia  come  questa  tanto  moltiforme  e  tanto  n- 
riabile  ;  così  ne  segue  che  l'amministratore  deve  necessariamente  ^eo^ 
rere,  al  pari  del  giureconsulto,  all'interpretazione  della  Tolontà  e  del» 
mente  direttrice  del  legislatore,  mediante  tutti  ì  noti  artificj  deU'inte^ 
pretazione  legislativa.  In  mancanza  poi  di  un  lome  d'autorìtit  poiiiÌTt 
deve  ricorrere  ai  principi  della  ragione  publica  naturale,  come  il  giudee 
deve  ricorrere  ai  principi  della  naturale  equità  in  mancanza  di  leggi  pò* 
sitive,  o  d'induzione  legitima  dalle  leggi  positive,  come  riclnede  l'ari. 4. 
del  Codice  Napoleone  interpretato  co'  suoi  Motivi. . 
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Ci6poito,si-pn&  dimandare  cpial*  «ia  il  pvincipio  fondarnvaUlfe,' jict 
Biilaiale  pub)ico  diritto,  direttilo  della  pnblica  amminifitrazitne.  Fucila 
è  U  risposta  a  questa  deinanda.  Gsoie  il  principio  fondamentale  diret- 
iJTodelU  ragicme  civile  si  h:  pamggianfra  i privati  P utilità  mediati' 
ut  inviolato  esercìzio  della  comune  lièertò^  così  nella  ragióne  an- 
Biniitratira  il  principio  fondamoitale  si  è  :  ottenere  la  maggiore  pro^ 
iptrìlà  e  sicurezza  publica  interna  ed  esterna^  salvo  C  inviolato  eser- 
duo  della  privata  proprietà  e  libertà.  Qaesta  regola  è  inTariabile  per 
l'uercizio  della  publica  amministrazione,  quand'anclie  ciò  impovti  il  sa- 
crificio della  privata  proprietà  e  liberti;  avvegnacfai  il  sacrificio  non  è 
che  ^parente,  ed  il  suo  risaltato  porta  un  ampio  compenso  alla  pro> 
frìetè  e  libertà ,  la  quale  non  si  sviluppa ,  non  si  estende ,  non  apporta 
latto  il  ano  bene  ,  che  mediante  la  società  e  le  funzioni  pubUche  della 
Kcietì. 

J  U29.  XVI.  Da  ciò  viene  la  seconda  regok  pratica  direttrice  del- 
r ifflminislrazione  publica  nel  caso  del  eonjlitto  degl'interessi  del  pK- 
nto  co»  quelli  del  Fublico.  La  regola  direttrice  dell'amministrazione  in 
qocito  conflitto  si  è  :  far  prevalere  la  cosa  publica  alla  privata  den' 
Ito  I  limiti  della  vera  necessità.  Lo  die  è  sinonimo  Ai  far  prevalere  la 
eoa  publica  alla  privata  co  7  minimo  possibile  sacr^icio  della  prt- 
Vita  proprietà  e  libertà. 

Qdì  la  prevalenza  della  cosa  publica  alla  privata  non  colpisce  il  fine 
ii\'ejfett0f  ma  Ìl  semplice  mezzo.  Quando  prerale  la  cosa  publica,  il 
QTcolo  dell'utilità  abbraccia  le  relazioni  publicbe  ;  quando  predomina  la 
friTata,  questo  circolo  abbraccia  soltanto  le  relazioni  private.  Ma  l'e(- 
[ellonon  pu6  essere  che  il  maggior  bene  privato;  perocché  in  tesi  gè* 
urile  l'uomo  non  deve  servire  all'uomo,  ma  alla  necessità  della  natura 
(  al  proprio  meglio.  Un  esempio  chiarisce  questo  pensiero.  Quando  il 
fidre  di  famiglia  dopo  un  anno  di  carestia  distribuisce  il  proprio  pane 
p  pìccolo  che  nell'anno  antecedente,  onde  risparmiare  la  semente  per 
l'inno  venturo,  <^re  l'esempio  del  sacrificio  che  far  si  deve  del  bene 
friiato  al  publico.  Egli  è  vero  che  si  ottiene  al  presente  una  minore 
>oJdÌìrazione  e  si  verifica  un  sacrificio;  ma  esso  viene  compensalo  dalla 
condizione  futura ,  la  quale  non  si  potrebbe  ottenere  senza  il  sacrìHcio 
fcesEnte.  Invece  senza  questo  sacrificio  si  apporterebbe  un  male  assai 
wggiore,  ed  anzi  una  vera  calamità.  Se  dunque  egli  è  vero  che  si  deve 
icegliere  un  minor  male  per  evitarne  uno  maggiore,  ed  i  calcoli  del- 
l'ntiKtà  devono  essere  regolati  dall'antiveggenza;  di  leggieri  si  vede  che 
A  preteio  sacrificio  in  ultima  analisi  non  i  arbitrario,  ma  necessario; 
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talcbi'  l' aomo  non  serf  e  ali*  aomo,  ma  alla  neeessità  della  naum  e  i) 
proprio  neglto. 

Bensa  questa  regola  limitatrice  e  regolatrice  non  si  trova  più  pmig 
d'appo^iO)  né  confine,  onde  arrestare  l'arbitrario,  e  fiuare  qualche  k- 
gola  alla  pablica  amministrazioDe:  nella  stessa  gaìsa  che,  rotta  il  pria- 
cìpìo  dell'equità,  ossia  dell'eguagliansa  dei  diritti  cìtìIì,  nei  quali  in  nv 
stanza  censiste  la  giustizia ,  conviene  cadere  nell'  estremo  opposto  del 
diritto  del  più  forte ,  eh'  è  un  assurdo  in  Cermini  •,  vale  a  dire  nel  solo 
esercizio  arbitrario  della  forza. 

§  1430.  XVII.  Tutte  le  funzioni  della  pnblica  amministrazione,  con- 
siderale in  relazione  ai  loro  effetti  proprj  ed  immediati,  si  ridDceaoilli 
gestione  ed  alla  giustìzia. 

Qui  la  parola  giustizia  non  viene  impiegata  ni  per  indicare  quelli 
relazione  logica  di  conformità  che  nasce  dal  paragone  di  una  cosio£ 
un'azione  con  la  sua  norma,  né  per  indicare  quella  virtù  morale,  per  la 
quale  si  dìi  a  ciascuno  il  suo }  ma  bensì  per  significare  l'eserciiiadi 
quella  parte  di  Sovranità ,  per  la  quale  si  decidono  le  contese  e  u  ip- 
plicano  le  pene  dietro  Ìl  disposto  della  legge.  In  breve,  qui  si  vuol  li- 
gnificare la /}odeftà<2i'giU(&C(rr£,  presa  in  tutta  la  sua  estensione.  L'eMh 
cizio  di  questa  podestà  forma  sn  ramo  precipuo  della  publiea  anmini* 
atrazione. 

À\V  amministrazione  presa  in  senso  stretto,  ossia  alla  gej/ioi»,  ap- 
partengono le  cosi  dette  nozioni  economiche  ^  ossia  quelle  determlni- 
xioni,  ordinanze  e  previdenze  esecutive^  che  i  funzionar)  prendono  a  di 
moto  proprio  o  per  ordine  superiore  negli  affari  laro  affidati. 

Alla  giustizia  appartengono  le  decisioni  propriamente  dette,  le  qniH 
vengono  pronunciate  con  cognizione  di  causa ,  e  specialmente  nel  con- 
tenzioso, sia  civile,  sia  amministrativo.  Le  nozioni  economiche  iob* 
rivocabili  dalla  stessa  Autorità  da  cui  emanarono;  le  decisioni  incou* 
tenzioso  sono  irrevocabili  tanto  dai  Tribunali  ordinar),  quanto  dagli  ao- 
ministrativi  che  le  pronunciarono,  e  invece  sono  riformabili  dalle  Auto* 
rità  superiori. 

%  1431.  XTIIL  n  principio  fondamentale  che  stabilisce  il  personale 
di  queste  due  parti  d'amministrazione  si  è  quello  che  fu  proclamato  di 
Sua  Maestà  nella  Seduta  Beale  del  Giugno  1805  in  Milano;  cioè  cbi 
l  amministrare  è  il/atto  di  un  soloi  il  giudicare  è  il  fatto  di  molti 
Di  fatto  l'unità  e  la  rapidità  dell'esecuzione  in  oggetti  importanti  la  con 
publica,  e  spesso  urgenti,  non  può  comportare  i  ritardi  d'una  discussio- 
ne contenziosa  e  collegiale.  Viceversa,  dove  si  tratta  di  togliere  defini* 
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mmatc  UD  frìtta  ài  Publico  e  al  pririltOi.Q  d'if vogare  uaa  pena,  è 
Kcessnia  U  maggiore  rettitutlina  dei  giudìzj,  «  quiadi  i  maggior!  lami 
Ji  mente,  la  maggiore  impar2ÌaliU  dì  caore  nei  gnidici,  e  naa  matusa 
iÌKH»ioBe  nelle  deliberazioni  :  lo  ohd  non  li  '  psò  d' ordinario  ottenere 
b  in  solo  nomo ,  e  però  ragion  Toleva  che  il  giudicare  foaae  il  fatto 
ji  molti. 

Masebene  l'ammimstrasione,  presa  in  istrelto  s«uo,  sia  soggetta 
ille  leggi  e  tntta  esecutÌTa;  ciò  non  ostante  può,  o  per  isbaglio  o  per 
■ili  volontà  dell'amministratore,  importare  lesione  alla  eota  publìca  a 
■inu,  e  spesso  deve  cessare  per  mancanza  di  causa.  Per  la  tjaaì  cosa 
^  liti  di  lei  non  potevano  essere  definitivi,  come  quelli  della  giuslizìa. 
tenza  dì  ciò  sarebbe  stata  avvenlDrata  o  alla  preeipitanza  di  giudizio,  o 
ib  mmcania  dell'amministratore,  la  sorte  delle  proprietà  o  della  li- 
wti  privata,  o  quella  del  poblico  interesse. 
Da  ciò  seguono  i  segaeutì  c^oni  ;  cioò  : 

1."  Che  tutte  le  nozioni  econonicbe  sono  esecutorie^  salvo  sempre 
Idirìtto  di  chiunque  ha  interesse. 

2.**  Che  sono  di  loro  natura  rivoeabiU  dalla  stessa  Autorità  che 
buunò. 

3°  Cbe  in  caso  dì  rifiuto  è  sempre  aperto  il  ricorso  alle  Autorità 
i^riori, 

CAPO  IV. 

Bistìnzioni  emergenti  dalla  natura  delle  funzioni,  dalla  divisione 
dei  poteri,  e  dalla  natura  delle  relazioni. 

$1432.  XIX.  Passiamo  alla  parte  principale  dell'amministrazione, 
ie  la  appellata  gestione.  Essa  si  può  distinguere  in  dispositiva  e  ta- 
Ware,  La  prima  ba  per  oggetto  la  conservazione  diretta,  Essa  ba  luogo 
1  tutte  qnelle  care  inunediate,  e  in  tutte  ifuelle  opere  e  providenze, 
'*  ^11  sono  invocale  dal  publico  bisogno,  e  che  ricercano  l'opera  attiva 
kl publico  funzionario.  Tali  sono,  per  esempio,  le  providenze  per  k 
wiiitenza,  per  l'educazione,  pe  'I  commercio,  per  le  comunicazioni, 
!<■  La  seconda,  cioè  la  tutelare^  ba  per  suo  oggetto  immediato  la  con- 
fvaiione  indiretta ^  ossia  la  incolumità.  Tali  sono,  per  esempio,  le 
|>nTÌdenze  per  mantenere  la  sanità,  la  tranquillità,  la  sicurezza^  e  per 
Surenilre  dalle  calamità ,  dalle  soperchierie ,  e  dalla  mala  opera  degli 
wmini.  Questa  parte  riceve  Ìl  nome  di  publica  tutela.  Gli  atti  relativi 
Bell'Autorità  competente  chiamansi  atti  di  Autorità  tutoria.  La  giustizia 
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in  ampio  aeMO  appartiene  eiUt  tutela  publica.  Ha  quella,  dì  ni  tur- 
llamo  qai  )  non  abbi^ccìa  il  omten^ao ,  eh'  è  il  carattere  diitiatin 
della  giustizia,  '  '      '  ' 

$  1 433.  XX.  E  cosa  iraportnote  ti  ben  distinsero  i  caratteri  di  ogni 
parte  subalterna  della  poblìca  atnminittraucHie,  e  di  fissarne  l'inteiit» 
proprio,  onde  non  attribuire  agli  atti  rispettivi  un'autorità  eccedeaiei 
giusti  confini.  La  regola  fondamentale  sn  questo  proposito  si  è,  che  taa- 
tonta  e  la  forza  obUgatoria  di  tjualunque  funzione  o  allo  amaini- 
strativo  non  può  eccedere  f  intento  immedialOi  per  il  quaU  [attot 
la  funzione  furono  stabiliti  dalla  legge.  Così,  per  esempio,  l'astoiii. 
zaxioDe  a  stare  in  giudizio,  accordata  ad  un  Corpo  tutelato,  ol'^pi*- 
vazione  data  dallo  stesso  Be  ad  un  contratto  o  ad  una  transazione,  im 
trae  seco  la  cognizione  del  merito  j  né  decide  cosa  alcuna;  nu  open 
soltanto  la  integrazione  di  persona,  e  rende  l' atto  simile  a  quello  d'iM 
persona  suijuris,  senza  precludere  l'adito  ad  agire  od  eccepire  nt 
merito  a  chiunque  possa  avere  intereMe,  come  fu  dichiarato  da  pareccU 
Decreti  sovrani. 

La  prima  regola  pertanto  per  determinare  la  specie  ed  i  coniìuidellt 
diverse  attribuzioni  sarà:  determinare  precisamente  T intento  imi» 
diato  voluto  dalla  legge  neUordinare  quel  tal  atto  o  quella  tale  />» 
blica  funzione. 

§  1A34.  XXI.  Altre  distinzioni  nascono  considerando  la  ^stìone'a 
conseguenza  della  divisione  dei  poteri,  e  delle  attribuzioni  affidate  ib 
data  persona  o  gerarchia.  In  forza  di  tale  divisione  l' amministranoM 
si  distingue  in  propria  e  sussidiaria.  La  prima  è  quella  che  derivi  dilk 
principali  attribuzioni  annesse  alla  data  carica  o  magistratura  cÌtìIc, 
militare  o  politica;  la  seconda  è  queUa  che  viene  esercitata  in  uaàHa 
di  una  carica,  gerarchia  o  magistratura  diversa  dalla  propria.  Cui  li 
coscrizione,  la  quale  di  natura  sua  apparsene  alta. ragione  miUtarej Tie- 
ne in  sussidio  eseguita  e  protetta  dall'Autorità  politica  e  civile. 

Lo  Stato,  avendo  una  rigorosa  personalità  ed  unità,  non  poòna 
nulla  d'isolato  nel  suo  regime;  e  però  esige  che  tutte  le  Autorilà  «a 
solamente  operiaoo  dentro  la  sfera  delle  proprie  attribusioni}  ma  enta- 
-dio  si  diano  mano  scambievolmente,  ónde  far  procedere  Ìl  Goverso  n» 
or^e  ed  unità,  senza  confondwe  la  dirisìotie  costituzionale  dei  potai. 

$  1435.  XXII.  Tutte  queste  distinzioni  non  si  collidono  le  nae  coi 
le  altre,  anzi  sotto  aspetti  diversi  sì  verificano  nello  stesso  soggetto}  e 
possooo  aver  luogo  in  ogni  ramo  principale  della  publica  ammiat- 
strazione. 
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Queatì  rami  sono  formati  dalle  tre  relazioni  generali  e  perpetue, 
cddiddì  a  qualunque  societJi  oaiana ,  vale  a  dire  dalle  relazioni  civili  ^ 
dalle  politiche,  e  da  quelle  di  Stato. 

Qui  la  denominazione  dì  relazione  politicai  civile  e  di  Stata  Indica 
Wtoggetto  in  cui  ranno  a  riposare  le  operazioni  della  legge  e  dell'am- 
niiiiatrazione,  onde  ottenere  in  ogni  ordine  l'efTetto  intereuante  inteso 
dalli  ragione  publica. 

^  U36.  XXIII.  In  pratica  però  dobbiamo  perpetaamente  pensare  che 
Tordine  civile ,  politico  e  di  Stato  agiscono  simultaneamente ,  e  si  rat- 
temprano  l'un  l'altre  per  produrre  un  ultimo  e  solo  effetto  finale;  come 
M  concorso  di  più  forze  mecaniche  nasce  una  sola  spinta  ed  una  sola 


Qaesta  osservasione  è  decisiva  pe  1  legislatore  e  per  l'amministra- 
ture,  onde  statuire  ed  operare  con  quel  senso  di  discrezione  ci^e  forma 
il  merito  il  più  eminente  dell'  ano  e  dell'  altro.  Allora  alcuni  parziali 
bconvenienti  non  gli  sgomentano,  se  dal  calcolo  totale  veggano  risuita- 
K  il  minimum  di  mali  unito  al  maximum  di  beni. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  parte  intrinseca  della  pnbliea  tm* 
nùnìitrazione,  considerata  sotto  l'aspetto  suo  Ìl  più  generale;  dimodo* 
tììi  quanto  ne  abbiamo  detto  è  applicabile  a  qualunque  raau»  di  essa. 
On  rimangono  alcune  nozioni  su  la  parte  e$trin$eoa  della  i 
in  m  senco  parimente  generale. 
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LIBRO  II. 

DELL' AMMINISTBAZIONE  PUBLIGA 
DIETRO  CIÒ  CHE  PUÒ  CONSTARE. 

CAPO  I. 

Sistema  probatorio,  e  sue  prime  conseguenze  pratiche. 

§  1437.  XXIT.  J^e  anime  umane  non  tono  né  fra  loro  né  m 
l' universo  in  un  contatto  ed  in  un  commercio  immediato  e  U  muLìni 
vi  sta  framexio,  e  vi  atanno  por  frameaio  tulli  gli  oggetti  eitemi  'uAa- 
medj.  Fisioo  è  dunque  il  commercio  fra  nome  e  uomo  ,  e  fra  1'  ii«ito  « 
r  oniTcru). 

L' uomo  è  dunque  per  nece«s!ià  di  natura  costretto  a  ra^Bve  ti 
agire  lii  tutto  ciò  che  lo  circonda,  non  in  vista  dello  stato  intrinsecot 
reale  delle  cose ,  ma  in  vista  dello  stato  loro  estrinseco  ed  appanna 
Egli  pur  volendo  ottenere  qualche  cosa  fuori  di  Idi,  deve  operare  in  h 
■tato  estrinseco  con  mezzi  ftsicL  La  parala  è  in  sé  stessa  un  ncno  fin* 
'co,  co  1  quale  l'uomo  intende  e  fa  intendere  i  pensieri  e  le  volonti 

Dunque  Ìl  sistema  notificatilo  è  l'elemento  perpetuo  e  pratico,ta1 
quale  si  fondano  e  mediante  il  quale  si  effettuano  tutti  gli  atti  delli  pò- 
blica  amministrazione.  Ia  legge  non  è  eseguibile,  se  non  è  notifiuti; 
l'ordinanza  esecutiva  non  esiste,  se  non  è  notìiicauj  rAotorità  non  pai 
tutelare  l'ordine,  se  l'esecazione  o  l'infrazione  della  legge  o  del  como- 
do non  è  notificata;  la  giustizia  è  muta,  se  lo  stato  della  contesa  o  il  bui 
criminoso  non  è  notìficato.  Tutte  queste  operazioni  non  sono  né  prori- 
de,  né  giuste,  se  la  notificazione  non  è  certa,  o  il  più  che  si  pué  proi* 
bile.  Questa  condizione  aggiunge  al  sistema  notificatìvo  il  carattere  i 
probatorio. 

§  1438.  XXV.  Da  tutto  ciò  derivano  i  seguenti  corollarj;  cioè: 
1."  Tutte  le  leggi,  le  providenze,  le  decisioni  vengono  detenninib 
e  regolate  in  forza  non  della  verità  intrinseca,  ma  della  sola  Tciiu 
estrinseca  :  non  dietro  ciò  che  è,  ma  dietro  ciò  che  consta. 

2.^  NeUo  stato  ultimo  e  pratico  degli  affari  umani  la  prova  fa  ai 
rittOf  e  niun  diritto  publtco  o  privato  è  esercibile,  se  non  é  rifeiw 
di  prova. 
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S."  Nel  cmOitto  fra  la  verità  intrinseca  e  la  verità  estrinseca^  que- 
lli per  necessiU  di  natura  e  per  l' incolumità  della  cosa  poblica  e  nri- 
nti  dee  prevalere. 

L'ultima  garanzia  della  liberti  e  della  proprietà,  e  di  ogni  altro 
Jirìlto  publico  e  privato,  sta  nella  buona  aistemazione  e  nella  giusta  ap- 
plieuione  delle  prove.  Come  di  fatto  guarentire  l'innocenza  dalla  ca- 
Inooii  e  la  proprietà  dalle  usurpazioni  senza  il  retto  ubo  delle  prove? 
Dnaqae  violare  il  sistema  probatorio  egli  è  lo  stesso  che  violare  il  di* 
ritto  reale. 

S 1439.  XXVI.  Dunque  deve  .esistere  un  diritto  probatorio^  come 
uìite  un  diritto  attributivo.  II  corpo  di  questo  diritto  coasta  di  ragio^ 
ne  e  di  autorità.  Esso  sarà  //  complesso  sistematico  delle  forme  e  delle 
rrgoU  che  osservare  si  debbono  per  accertare  la  verità  dì  fatto  nel- 
Iturciiio  delF amministrazione  publica  e  della  giustizia. 

B  dunque  asaolutamente  indispensabile  a  qualunque  publico  ammi- 
piitratore  il  conoscere  le  basì  universali  di  ragione  e  di  autorità  del  si- 
itema  probatorio,  onde  agire  e  gìadicare  con  verità  e  giustizia. 

CAPO  n. 

Sue  basi  di  ragione. 

$  1 440.  XXVII.  Ora  si  domanda  a  che  si  riducano  queste  basi.  Parlia- 
M  in  primo  Inogo  di  quelle  di  ragione. 

Dne  sole  specie  dì  verità  possono  esistere,  avuto  riguardo  al  modo 
[naturale)  co  *1  quale  se  ne  acquista  la  cognizione.  La  prima  dicesi  di 
oaervazione,  e  questa  si  riferisce  all'  esistenza  dei  fatti  che  accadono 
in  noi  e  fuori  di  noi  ;  lo  che  comprende  tanto  la  cognizione  delle  quali- 
lì  delle  cose,  quanto  la  cognizione  di  causa  e  di  effetto.  La  seconda  di* 
te»  <{i  riflessione^  e  si  riferisce  ai  rapporti  di  esistenza ,  di  causalità, 
tdi  ogni  altro  oggetto  presentato  allo  spirito,  sia  che  paragoniate  nn 
wto  con  un  altro ,  sia  che  paragoniate  una  parte  con  un'  altra  dello 
Ueiso  Tatto. 

Le  cognizioni  dei  fatti  non  sempre  si  acquistano  per  osservazione 
imipri) ,  ma  il  maggior  numero  di  esse  ci  pervengono  per  osservazione 
UtTui:  nel  che  si  comprendono  quelle  delle  generazioni  passate,  le  quali 
nttituiscono  la  maggior  parte  del  patrimonio  scientifico  trasmessoci 
Ili  Dotlri  maggiori:  patrimonio  che,  conservato  ed  aumentato  da  gene- 
uione  in  generazione ,  estende  ogni  d)  più  le  conquiste  della  mente 
tioaiu,  ed  aumenta  dì  secolo  in  secolo  la  potenza  degl'  individui  e  degli 
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Slati.  L' uoino,  cdibe  disse  il  celebre  Baeo&e,'  tanto  può  quanto  u,  e  la 

natura  non  si  vince  e'  non  si  fa  servire  che  secondandola.  Ha ,  per  W 

secondarla,  conviene  ben  conoscerla;  e  quindi  non  si  fa  servire  che  ben 

conoscendola. 

Fostocliè  due  fonti  vi  hanno,  onde  acquistare  la'cognixione  deifiuL 
cioè  l'osservazione  propria  e  le  osservazioni  altrui,  e  non  venendoci  qu^ 
8te  trasmesse  clie  mediante  la  narrazione  fedele  iei  fatti  medesimi,  nti 
rileviauio  che  la  cognizione  originale  dei  falli  si  distingue  in  sperimen- 
tale e  tradizionale.  Dalla  prima  sorge  la  certezza  assoluta  e  fisica  ;  dalli 
seconda  la  certezza  morale.  Questa,  considerata  profondamente,  si  trova 
fondata  su  i  prìncipj  della  credibilità,  Ì  quali,  risolvendosi  finahne&le 
in  una  legge  certa  della  natura  umana,  trovano  in  astratto  un  primo  ((m- 
damentn  di  certena  assolata. 

S  1441.  XXVIII.  Qui  prima  di  tutto  si  può  domandare  che  cou  tii 
la  certezza^  fatta  astrazione  dai  mezzi  co'  i  quali  ci  pervengono  le  co- 
gnizioni dei  fatti,  vale  a  dire  come  un'affezione  ed  uno  filato  ìntem 
dell'  anima. 

1."  La  certezza  in  generale  è  ^  quello  stato  dì  adesione  o  di  assen- 
so che  l'anima  prova  nell'arferoure  o  negare  una  cosa,  in  quanto  eicla- 
de  il  timore  o  il  dubio  del  contrario;  o,  per  dirlo  in  altri  tenninìjè 
t  affermazione  o  la  negazione  S  una  cosa  ^scLvnEvrB  il  dubio  éei 
contrario.:^ 

2.^  La  probabilità  è  =  t  afférmazione  o  negazione  delCettstam 
d'una  cos'a^  in  quanto  itoir  bsclvdb  il  dubio  del  contrario.  ^ 

Siccome  il  dubio  puù  essere  o  maggiore  o  minore  $  cosk  in  mdio 
inverso  la  probabilità  può  essere  maggiore  o  minore.  In  astratto  qnisdi 
si  fìgarano  gradi  nella  probabilità.  Ma  siccome  il  più  ed  il  meno  di  u» 
senso  c(Hifuso  è  per  sé  irreducibile  a  quantità  precisa ,  perchè  i  cou 
incommensurabile;  <iosl  i  gradi  della  probabilità  non  si  possono  che  n* 
gunenCe  limitare,  e  Bon  sono  riducibili  a  centesimi  più  tosto  che  amll- 
letimi,  ma  solamente  ad  un  più  o  ad  un  meno,  vago  e  incommeniuralilc) 
come  le  divisioni  finite  nelle  quantità  irrazionale  matematiche.  In  gene* 
rale'  per  altro  si  puj»  dire  che  questi  gradi  di  probabilità  sono  determi- 
nati dalla  maggiore  o  minore  quantità  degli  argomenti,  o,  a  dir  negligi 
dalla  maggiore  o*  minor  forza  degli  argomenti  che  fanno  inclinare  all'af* 
jermazione  o  alla  negazione. 

3."  Il  dubio  peifetto^  che  dìcesi  anche  assolata  incertezza,  sì  può 
pareggiare  allo  zero.  Quando  da  una  parte  prevale  Ìl  sentimento  verso 
r  affermativa  o  la  ncgatira,  comincia  a  nascere  la  probabilità  per  il  ù 
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0  per  il  no.  Quésta  fino  ad  tua  dato  punto  non  è  che  sospetto  ;  indi  dì< 
Tiene  presunzhneì  la  quale  puà  eleTarsi  alla  convinzione  aenza  dive- 
nire però  mai  certezza. 

La  eertezza f  come  ognun  sente,  non  pub  aver  gradi:  essa  è  uno 
iuta  nnico  e  indivisibile  dell'anima  nmana.  Al  momento  cbe  fosse 
inscettibite  di  piò  o  di  meno,  ammetterebbe  il  dnbio,  e  però  cessereb- 
lie  d'essere  certezza^  la  quale,  come  si  è  veduto,  essenzialmente  esclu* 
de  qualunque  dabio  del  contrario.  Quando  è  suscettibile  di  più  o  di  me> 
10,  essa  è  probabitiUi  che  gradatamente  va  a  finire  in  zero. 

E  donque  nn  assurdo  massimo  il  voler  dividere  (come  hanno  fatto 
ttctmi  celebri  scrittori  specialmente  matematici),  il  voler,  dissi,  divìdere 
Il  certezza  come  una  focaccia,  e  il  sottoporla  ad  una  espressione  fra- 
nosale  e  finita.  Si  potrà  bensì  ammettere  la  probabilità  indefinitamente, 
ma  non  si  giungerà  ma!  a  ragguagliare  la  certezza.  Così  da  un  dato  pun- 
to d'una  linea  parallela  superiore  tirando  millioni  di  lìnee  ad  una  pa- 
nllela  inferiore ,  si  andrà  sempre  diminuendo  1*  angolo  primo  ,  e  si  ac- 
mterà  alla  parallela;  ma  essa  non  si  raggiungerà  mai.  Indefinita  dun- 
^e  è  la  distanza  fra  la  probabilità  e  la  certezza.  Dunque  ogni  teorìa, 
kIIi  quale  si  suppone  il  contrario,  è  evidentemente  erronea,  e  quindi 
emmee  sono  le  conseguenze ,  e  false  sono  le  regole  che  se  ne  volesse" 
n  dedurre. 

$  1442.  XXIX.  Foste  queste  premesse,  ne  segue  che  i  mezzi  di  pro- 
nigclie  servono  ad  indurre  tanto  la  certezza^  quanto  la  probabilità ^ 
luuio  tutti  una  certa  forza  persuasiva,  assumendoli  o  separati  o  riunilì; 
Bifradi  essi  passa  una  grande  differenza  per  la  differenza  dell'effetto 
cte  producono  su  lo  spìrito.  Avvegnaché  quando  producono  la  perfetta 
tdeiione  dell'anima,  ossia  la  certezza,  assumono  lo  stretto  nome  di  pro^ 
'a  indubitata .'  per  lo  contrario  quando  non  producono  che  la  probabi- 
lità, cioè  a  dire  un  giudìzio  affermativo  o  negativo  misto  di  dubio,  ac- 
foìitano  il  nome  di  presunzione ^  la  quale  lascia  sempre  il  luogo  alla 
perfetta  prova  per  il  sì  o  per  il  no  mediante  que'  mezzi  co*  i  quali  si  può 
«eludere  il  dubio. 

5  U43.  XXX.  Forse  sì  domanderìi  da  che  derivi  la /orza  dimostra- 
nti degli  argomenti,  ossia  dei  mezzi  di  prova  che  producono  nell'anima 
«certezza  e  la  presunzione. 

Facile  è  la  risposta.  La /brsd  dimostrativa  deriva  dalla  connessione 
«el  fitto  noto  co  '1  fatto  ignoto  in  modo  che  nella  certezza  si  esclude  la 
<^ODpoggÌbile  esistenza  di  altri  fatti  diversi  o  contrarj  in  una  maniera 
indubitata;  nella  presunzione  poi  sì  esclude  tale  esistenza  in  un  grado 
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più  o  meno  probabile.  In  generale  tale  forza  dimostrali  va  derÌTi  dalli 
connessione  di  causa  e  di  effetto^  o  almeno  di  contemporanea  o  tuccti- 
siva  ordinaria  apparenza ,  in  maniera  che  nella  certezza  si  Te^gi  tm 
poter  esistere  altro  eitetto  che  quello  che  ai  è  contemplato;  e  nella^re- 
sunzione  ai  vegga  essere  conforme  all'ordine  conosciute  delle  coie,  che 
pia  spesso  ne  nasca  l'effetto  contemplato,  che  qualunque  altro. 

In  questa  connessione  piìi  o  meno  esclusiva  o  totalmente  eidiuin 
di  altri  fatti  diversi  o  contrarj  sta  propriamente  la  concludenza  o  in- 
concludenza  deìia  prova.  Così  la  prova  k  perfettamente  concludente 
quando  tra  il  suo  mezzo  ed  il  fatto  contemplato  passa  una  tale  conntt- 
sione,  che  ne  venga  escluso  qualunque  altro  fatto  non  contemplato.  Li 
prova  poi  è  più  o  meno  concludente ,  e  quindi  produce  una  pia  o  nei 
forte  presunzione ,  a  proporzione  del  maggiore  o  minor  numero  di  bui 
o  effetti  diversi  che  si  escludono  j  e  quindi  a  proporzione  che  ci  acc*- 
stiamo  alla  connessione  necessaria  ed  esclusiva. 

§  f  444.  XXXI.  Da  ciò  è  manifesto  che  mediante  ogni  specie  H  o» 
notati  piò  o  meno  esclusivi  dell'  esistenza  di  effetti  diversi  altro  non  n 
produce  se  non  che  un  senso  di  probabilità;  e  quindi  altro  non  t'ivAtr 
ce,  dentro  certi  limiti,  che  presunzione.  E  siccome  varj  sono  ì  gradi  di 
probabil itàf  vArj  pur  sono  quelli  della  presunzione.  Si  scorge  quindi  cbc 
una  presunzione  ne  può  vìncere  un'altra,  e  dar  luogo  alla  predomiDU- 
te,  come  appunto  accade  tra  certe  prove  civili  stabilite  dalla  leggaci* 
prove  criminali.  Ma  tutto  finalmente  ò  presunzione ,  perocché  non  u 
giunge  mai  ad  escludere  il  dabio  dell'esistenza  di  fatti  diversi  o  contmj. 
Per  Io  che  l'argomento  non  si  riduce  mai  ad  una  perfetta  duBOStraiioiK' 

%  1 445.  XXXII.  Ho  indicato  certi  limiti  parlando  della  presuniionei 
a  ciò  fui  condotto  dal  riflettere  che  nell'applicazione  pratica  che  ù  «» 
fare  della  parola  presunzione  non  si  suole  indicare  quel  minimo  grado 
d'impressione  propria  del  sospetto,  ma  bensì  si  limita  il  coneettoadn 
tale  grado  di  probabilità  da  captivare  un  giudizio  di  una  qualche  crnfi- 
bililà.  Per  lo  che  si  distingue  la  presunzione  dal  semplice  sospetto. 
Sembra  che  il  sospetto  per  un  Iato  tocchi  l'incertezza,  e  perl'iUn 
lato  tocchi  la  presunzione  ;  e  ciò  accade  quando  egli  s'accosta  alla  cre- 
denza, o,  a  dir  meglio,  alla  credibilità. 

§  1446.  XXXIII.  Si  può  dunque  ravvisare  sotto  tre  grandi  aspetti  u 
campo  dell'affermazione  e  negazione  dell'esistenza  dei  fatti  e  delle  km 
circostanze.  Questi  aspetti  tono  :  i  .'^  sospetto',  2."  presunzione',  3.  «^ 
tezza.  Tutto  ciò  riguarda  l'intimo  convincimento  dell' nomo.  L'oggeUo 
esterno  poi,  a  cui  questi  tre  «tati  della  mente  si  riferiscono,  si  i  l'<^' 
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itenn  £  un  fitto  pamto  o  preaente,  di  una  caia  -qualmqne.  QoMrtn 
poi  id  OD  fiuo  futoro,  ht  luogo  U  predizione  più  o  meiio'proiMbjtQ  e4 
inco  certa,  dedotta  però  dalla  coaneBaione  certa ,  0  più  0  tneaokiowta 
delle  cose  ;  dal  che  nasce  la  pia  o  mea  sicura  previdenza^  che  eanitte- 
rim  la  pia  o  men  licnra  predizione. 

5  1447.  XXXIV.  Passiamo  ora  ai  measi  co'  i  qnalì  ■'  induce  Y  after* 
nuione  o  la  negazione  dei  fatti.  Questi  mezzi  altro  realmente  non  sono 
àt  fatti  sperimentali y  ossia  circostanze,  ìn  qnanto  possono  arere  una 
eonnetiione  più  o  meno  stretta  con  altri  fatti  0  con  altre  circostanze. 
Xcdiinte  <]ueata  connessione  essi  ci  fanno  giudicare  dell*  esistenza,  dì 
quelli  sitrì  fatti  o  circoelanze.  In  forca  di  ciò  generalmente  assamono 
il  Dome  d'  indizj\  in  quanto  appunto  iiidicano  per  tale  connessione  la 
«H  non  apparente  direttamente  alla  nostra  cognizione. 

L'indizio  non  si  deve  confondere  con  la  presunzione  o  co  '1  sospet' 
lo.  Esso  è  suscettibile  di  gradi  diversi  dì  forza  indicativa,  produttivi  ap- 
fBoto  dei  gradi  diversi  di  presanzione  e  di  sospetto.  Quindi  la  presun- 
mne  ed  il  sospetto  sono  eO'etti  àeW indizio ^  questo  n'è  la  causa.  Cosi 
id  un  forte  indizio  corrisponde  una  forte  presunzione  ;  più  indizj  riu- 
nti  inducono  la  presunzione  urgente  ;  ad  un  indizio  meno  concludente, 
0  ad  una  somma  d' indizj  meno  concludenti,  corrisponde  una  minore 
pnsnnzione;  al  lieve  indizio  finalmente  corrisponde  il  sospetto. 

J  1448.  XXXV.  La  presunzione,  risultante  da  uno  o  più  dati  elio 
itanno  per  sé  ^  può  essere  confermata  da  un'  altra  circostanza  di  fatto 
ndipendente.  Allora  la  mente  considerando  quest'aggiunta,  attribuisce 
il  Mme  di  amminicolo  all'  indizio  o  fatto  indipendente.  La  distinzione 
ptrahro  è  puramente  estrinseca,  e  deriva  solamente  dal  modo  d!  ar- 
•omentare. 

S  1449.  XXXVI.  L'idèa  dì  segno  riveste  un  doppio  aspetto.  Il  pri- 
M  è  quello  in.  cui  dinota  necessariamente  una  cosa;  allora  fa  giudicare 
uche  con  certezza  dell' esistenza  della  cosa  medesima  contrasegnata: 
cosi  II  fumo  indica  la  certa  esistenza  del  fuoco  o  apparente  0  latente. 
n  secondo  aspetto  è  quello  in  cui  viene  considerato  come  connesso  ad 
OD  altro  fatto  in  qualità  di  circostanza  precedente,  concomitante  0  con» 
tegnente.  Se  mancbi  l' unica  e  certa  connessione  co  1  fatto  principale, 
ttotameute  esista  una  connessione  più  o  meno  probabile,  il  segno  di- 
»enu  propriamente  semplice  indizio.  Il  segno  per  sé  cade  sotto  ai  sen- 
ti; la  connessione  sua  necessaria  ed  unica  co  '1  dato  fatto  induce  la  cer- 
tezza; ed  allora  il  segno  tien  luogo  di  piena  prova.  La  connessione  poi 
eventuale  con  l'altro  fatto  principale,  se  induce  il  sospetto  o  la  presun- 
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■ione,'  -fa  »i  tbt  il  segno  taiga  luogo  d' indizio  pia  o  .mno  condujaiu 
a  proporiùoae  di' «gli  si  txoTa  naturalmente  cannevMancbe  por  poaii- 
liiUltt:  ad  im  numero  minore  o  maggiore  d' altri  fat^  diversi  j  o  contnij 
al  latte  principale  e  ricercato. 

§  1450.  XXXVII.  Segue  finalmente  la  con^fura»  k  quale  «i  occu- 
pa tanto  del  passato,  quanto  del  futuro  ;  tanto  delle  cose  palesi,  quatto 
delle  occulte,  fissa  ha  in  mira  tanto  resiitenia,  quanto  la  qualità  delle 
cose;  tanto  d'indovinare  gli  evesti,  quanto  di  scratinaze  il  senio  ami 
palese  delle  altrui  volontà.  La  congettura  non  si  deve  confonde»  lè 
co  '1  senso  della  certezza  o  della  presunzione^  né  co*  i  dati  o  nessi  co' 
quali  s'induce  l'nno  o  l'altro  senso;  ma  pia  tosto  si  deve  considenn 
come  un  processo  ìnquisizionale  della  mente ,  oaJe  dedurre  la  cogni- 
zione di  un  fatto  ricercate.  I  giudizj  che  derivino  da  questa  openùose 
assumono  il  nome  stesso  della  fnnsione  che  li  preparò.  Quindi  la  c<»> 
gettura,  considerata  come  giudizio  o  come  proposizione,  è  proprianeBli 
una  sentenza  della  mente ,  derivante  dal  ricordato  processo  inquilini 
naie.  In  realtà  però  l'effetto  della  congettura  non  può  essere  die  lo^ 
to,  presunzione,  convinzione. 

§  1451.  XXXVUL  Dal  riflettere  che  gli  affari  pratici  sì  deUw» 
necessariamente  considerare  in  unp  stato  concreto  ,  ne  viene  die  «ga 
specie  di  certezza  forma  oggetto  della  legislazione,  dell'ammiuiatranaM 
e  della  giurisprudenza,  perchè  i^ni  i^cie  di  verità  pub  entrare  negli 
aflarì  umani.  Dunque  la  certezza  ù  fisica  che  morale  deve  entrare  nc^li 
oggetti  delle  nostre  considerazioni.  Incominciamo  dalla  certezza  ina 

$  1 453.  XXXIX.  La  certezza  fisica  si  riferisce  alle  I^gi  dei  laui  ni- 
turali  ed  estemi,  che  altrimenti  appellansL  yènomen^  Dalla  ignocuia 
delle  cagioni  fondamentali,  e  dell'azione  dei  congegni  secreti  che  Cubo 
movere  la  gran  machina  dell'universo,  ne  nasce  che  la  spiegazitme Jì 
questi  fenomeni  consiste  nel  mostrare  la  connessione  tra  un  effetto  in- 
cognito e  particolare,  ed  un  altro  effetto  più  cognito  e  generale.  Feri* 
che  tutte  le  umane  generazioni  sono  costrette  a  ridurre  la  loro  copt- 
zione  all'osservazione  di  ciò  che  accade;  e  da  ciò  eìtejìi  costantementC) 
o  che  almeno  apparve,  argomentare  su  ciò  che  non  i  ancora  accadatO) 
o  che  non  consta  a  bastanza  per  evidenza  dì  fatto. 

La  costanza  o  la  variabilità  dell'  avvenimento,  considerato  nel  cor- 
so solito  delle  cose  fisiche,  somministra  la  certezza  o  la  pndiabihtà  de)- 
l'altro  avvenimento  di  cui  si  va  in  tracciai  la  maggiore  o  minore  ti- 
riabilita  somminisOa  i  gradi  della  maggiore  o  minore  probabilità.  Salta 
questo  aspetto  entra  anche  la  specie  umana  per  tntti  i  suoi  rappoi*' 
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Ilici  ch'essa  sostieae  con  U  natan.  La  Utdioina  fratta  coti  ì  snoi 
pronoatict. 

J  U53.  XL.  Fino  ad  un  eerto  tegao  i  fenoineiii  morali  Tanno  log;- 
^eu!  alla  stessa  legge,  perocché  l'amor  proprio,  ossia  l'interesse  pre* 
»  nella  comtine  degli  uomini ,  ha  le  sue  leggi  fisse  come  quelle  del 
aondo  fisico;  ed  anche  in  queste  ha  luogo  la  massima  di  determinare 
It  pretaniioni ,  le  congetture  dietro  quello  che  per  lo  pia  suole  ac- 
adere.  Ecco  la  base  della  certezza  e  della  probabilità  morale,  presa 
il  tutu  la  sua  estensione.  Il  canone  fondamentale  della  prova  indizia- 
ù  in  ogni  argomento  degli  aQari  umani  riposa  sopra  questa  masaiau 
Induieiitale. 

Tutte  queste  specie  dì  verità  o  di  probabilità  entrano  nelle  consi- 
^nsìoiu  dell'amministrazione  e  della  giurisprudenza;  dimodocbà  la 
la^e  è  costretta  ad  averle  in  mira  tanto  nello  statuire,  quanto  nell'or* 
Jìnire  le  prove;  nell' assegnare  il  valore,  la  costanza,  la  variabilitlt 
dei  fitti  che  accadono  in  natura ,  risultanti  da  un  corso  esteso  dì  os- 
lerruioni. 

§  U54.  XLI.  I  fatti  di  qaalunque  ordine  non  ci  possono  constare 
cbe  (Islla  esperienza  propria^  o  da  tradizione  atlrui,  come  si  è  già  ve- 
ialo.  Quando  risultano  da  tradizione  altrui,  essi  sono  appoggiati  alla  ve* 
nciU  altrui  ;  quando  non  si  abbia  dubio  né  su  la  perfetta  cognizione,  nò 
u  la  veracità,  nasce  la  certezza  morale  storica.  Dunque  la  certezza  sto- 
òca  (che  si  riferisce  anche  ai  minuti  fatti  privati)  deriva  dai  motivi  dt 
credibilità  annessi  alla  tradizione  altrui.  La  certezza  storica  pertanto  può 
dciÌDÌriÌ;  =  r  affennaziDne  o  negazione . indubitata  dell'esistenza  d'una 
Ma,  risultante  così  dalla  fede  prestata  all'altrui  asserzione  fondata  su  le 
Uggi  costanti  della  natura  morale  dell'uomo,  ohe  il  dubio  del  contrario  si 
ridaci  a<l  una  mera  possibilità  metafisica,  destituita  d'ogni  dato  di  fatto 
puitivo^ .  Tal  è,  ad  esempio,  per  colui  che  non  vide  Roma  e  Parigi,  U 
Mrtessa  dell'esistenza  di  queste  due  città,  nata  dalla  testimonianza  altrui. 

$  1455.  XLIL  Tutte  le  cure  del  legislatore,  dell'amministratore  « 
d«l  giadìce  essendo  precipuamente  rivolte  ad  ottenere  questa  specie  di 
ttrtesza,  come  predominante  negli  affari  umani  al  passati  che  presenti, 
^li  è  obligato  a  conosoere  le  seguenti  cose: 

1*  Le  fonti  della  certezza  morale  riguardante  la  tradizione  dei 
Hill,  ossia  i  fondamenti  della  fedele  relazione,  tanto  rispetto  allo  slato 
ielle  cose ,  quanto  rispetto  alla  capacità  ed  ai  motivi  di  chi  la  espone  , 
onde  oUenere  l' esposiaicHie  di  lutto  lo  stato  delle  cose  vedute  o  udite 
ton  veracità. 
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2."  Sigli  è  tenato  iitollre,  in  vista  delle  coiulizioni  logiche  scoperte 
ossia  dei  requisiti  proprj  dei  motivi  di  credibilità ,  a  proporre  tutti 
mezzi  valevoli  a  produrra  la  fede,  e  quindi  a  prevenire  la  imperfeziau 
o  la  meosogna. 

CAPO  rii. 

Sue  basi  di  autorità. 

§  1 456.  XLHL  Tutto  questo  riguarda  la  certezza  morale  relativa  afl 
narrazione  dei  fatti,  la  quale  forma  un  solo  ramo  della  morale  certen 
considerata  nella  sua  generalità.  Dico  nella  sua  generalità^  awegnieli 
obietto  di  morale  certezza  si  è  ogni  altro  risultato  derivante  dalle  legj 
costanti  e  naturali  dello  spirito  e  del  cuore  umano,  diretto  dal  con 
ordinario  degl'  interessi  ;  lo  che  forma  le  basi  fondamentali  d'ogni  alti> 
genere  di  prove  e  di  presunzioni. 

Giunta  la  nostra  considerazione  a  questo  punto,  siamo  natoralnol 
condotti  ad  accennare  le  basi  di  autorità  della  certezza  specialnoli 
morale,  presa  in  tutti  i  ^uoi  rami,  ed  i  motivi  della  medesima. 

Qui  propriamente  si  deve  porre  attenzione  a  tutto  ciò  che  fomull 
ragione  legislativa,  e  per  consegaeuaa  si  deve  pensare  che  ci&  cbe  u 
siamo  per  dire  forma  la  parte  positiva  della  ce>tezza. 

La  contrarietà  degli  umani  giudizj  tu  la  certezza  o  probabiHU  Jti 
fatti  e  delle  intenzioni,  e  la  necessità  di  provedere  al  sicuro  eserciae 
ed  alla  tutela  perpetua  degl'interessi  umani  public!  e  privati  suggerì: 
i,"  Di  fissare  alcuni  mezzi  ed  alcune  prove,  alle  quali  s' intenJefr 
se  annessa  la  credibilità,  e  quindi  la  notificazione  dei  fatti  interesusU 
2.°  Suggerì  pure  di  attemprare  \i  forza  e  la  durata  delle  pron 
con  la  tutela  dei  diritti  reali  e  personali  si  publici  che  privati. 

3."  Suggerì  finalmente  negli  affari  contenziou  sì  publici  che  pri- 
vati di  stabilire  un  ordine  equo,  per  cui  le  prove  dei  fatti  interciiuU 
ti  potessero  ottenere  con  la  maggiore  pienezza ,  e  con  la  maggiore  li- 
bertà e  parità  di  traltamenlo  delle  parti  contendenti. 

In  forza  del  primo  motivo  fu  ordinato  il  sistema  d^llo  cose  autis- 
tiche, e  la  loro  armonia  co  '1  sistema  naturale  delle  prove;  in  '"^ 
del  secondo  furono  impiegate  le  presunzioni  fondamentali  legiditi") 
ed  inoltre  la  prescrizione  delle  prove;  in  forza  poi  del  terzo  fu  orduiW 
U  processo,  detto  oggidì  istruzione  giudiziaria. 

%  1457.  XLIV.  Incominciamo  dalle  cose  autentiche.  Per  combuK"" 
(tea  si  deve  intendere  =  qualunque  aito  racchiudente  Ì  reqaiwti  "'"'' 
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J^i  legge  per  far  fede  delle  cote  in  mìo  contfliuU  fino  Ad  iatcrìzionc 
£  falso  ^ .  L'autenticità  sarà  danque  in  general*  ==  U  calcita  di  un 
itui  qualunque  a  far  fede  delle  cose  in  esao  contenute,  in  qnanto  rilnlta 
Jil  concorso  dei  requisiti  stabiliti  dalla  legge.  = 

Questi  requisiti  possono  riguardare  o  la  parta  materiale  del  doca* 
nento,  o  la  parte  formale  del  medesimo.  Quelli  che  riguardano  la  parta 
materiale  costituiscono  l'autenticità  propriamente  detta  :  così,  per  esem- 
p,la  scrìttnrazione  netta  e  seguita  dall'atto,  le  postille  firmate,  la 
uttoicrtsione  del  Notajo  o  di  altro  funzionario  publico,  l'apposizione  del 
wggello  o  del  segno  del  tabellionato ,  le  forme  visibili  di  un  processo 
Ttilale,  o  della  deposizione  in  civile  o  in  criminale  di  im  testimonio, 
cwtìtuiscono  l'autenticità  materiale  dell'  atto,  che,  secondo  l'oso  comu- 
■e,  riceve  il  nome  di  atttenlicità. 

Que'  requisiti  poi  che  riguardano  la  parte  Jbrmale ,  come  p.  e.  la 
■emione  del  tempo,  della  lettura,  ed  alire  tali  cose  in  un  rògito,  in  un 
pceiio  verbale,  in  una  deposizione  ec. ,  costituiscono  l'autenticità 
firmale^  la  quale  riceve  il  nome  proprio  di  regolarità  delCatlp, 

Un  atto  dunque  può  esaere  ad  on  tempo  stesso  autentico  ed  irre^ 
flare;  viceversa  un  atto  non  può  essere  valido  e  comprovante^  se  non 
i  ad  an  tempo  stesso  autentico  e  regolare  :  esso  all'opposto  ò  nullo,  cioi 
prÌTO  dì  forza  probatoria ,  se  manca  in  tutto  o  in  parte  di  autenticità  o 
li  regolar  ita.  —  Bonum  ex  Ìntegra  causa^  malum  autem  ex  quocui»' 
^ttt  drfecltt. 

^1458.  XLY.  Procediamo  oltre.  Può  esistere  un  atto  Tisibilmenle 
utenlico  e  regolare ,  Ìl  quale  venga  riferito  ad  un  autore  non  sUo ,  o 
uprima  fatti  non  veri ,  sia  in  tutto ,  sia  in  parte.  In  questo  caso  l' atto 
Mteatìco  è  nello  stesso  tempo  anche  regolare,  ma  esso  k  falso.  Volendo 
iduKjoe  la  legge  ottenere  sempre  la  verità,  dovette  dar  luogo  a  prova» 
nla  supposizione  dell'autore,  o  la  falsità  dell'esposizione.  Fino  a  che 
perà  ciò  non  si  è  fatto ,  ragion  vuole  che  l' atto  sia  considerato  rerace. 
Senza  <]i  ciò  la  sicurezza  introdotta  dalla  legge  renderebbesi  illusoria  ^ 
e  l'esercizio  di  oigni  diritto  sarebbe  avventurato  al  capriccio  ed  ali* 
pusioni. 

S  1459.  XLVI.  In  conseguenza  dei  motivi  su  riferiti  ne  segue  che 
tncose  primieramente  dovette  stabilire  ogni  legge  probatoria;  cioà: 

1."  Fissare  ìejoi^e  visibili^  mercè  le  quali  si  possa  a  prima  vista 
riconoscere  se  l'atto  sia  autentico. 

2.°  Lasciare  la  facoltà  e  stabilire  le  regole,  onde  accertare  se  l'atto 
14  veramente  attribuibile  all'  autor  suo  apparente. 
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3,°  Lasciare  -la  feeoltà  e  stabilire  le  regole,  onde  accertare  se  filio 
contenga  ciò  che  avvenne,  o  ciò  che  fu  detto. 

L'autenticità  pertanto  apparente^  Y  imputazione^  la  veracità  timo 
gli  oggetti  precipui,  su  i  quali  versa  la  prima  parte  del  diritto  probalom 

Questa  parte  rigaarda  propriamente  la  verità  estrinsecai,  o, adir  ' 
meglio,  stataisce  sn  i  mezzi  onde  accertare  della  verità  estrìnseca. 

5  1 460.  XLVII.  Ma  siccome  tutta  questa  catena  viene  tesiata  tmk 
cogliere,  per  quanto  si  può,  la  ferirà  intrinseca  dei  fatti  visibili  ;  e  lì^  ' 
come  dopo  tutti  gli  sforzi  della  legge  può  accadere  cbe,  malgrado  l'in- 
tenticità  e  l' imputazione  delle  testimonianze,  non  si  abbiano  die  lem- 
pHci  dati  vaghi,  equivoci  ed  otcnrì,  onde  scoprire  la  bramata  verità  di 
fatto  :  così  a  questa  prima  parte  positiva  succede  la  parte  razionile, 
parte  tutta  logica,  che  riguarda  V estimazione  dei  dati  di  fatto  e  Ìl  all' 
colo  delle  prove,  onde  produrre  un  giudizio  certo  o  probabile  svi' etì- 
atenza  e  le  circostanze  del  fatto  ricercato. 

In  questa  seconda  parte  sentendo  il  legislatore  dì  dovere  con  un  pò- 
tere  finito  anrontare  una  natura  infinita,  per  la  moltitudine  e  vaneti 
delle  prove,  degl'indiz],  e  di  ogni  altro  dato  che  possa  far  fede  dell'esi- 
Meoza  e  delle  circostanze  dei  fatti  ;  e  volendo  egli  statuire  con  sicara> 
za,  provede  a  ciò  con  due  mezzi  simnltanei  :  il  primo  dei  quali  coniiiU 
nel  dichiarare  con  cànoni  speciali  negativi^  che  non  si  dia  fede  là  n  ' 
mezzo  di  prova,  se  non  cencoirano  i  tali  e  lalt  requisiti.  Il  secondo  mu* 
zo  poi  consiste  nel  sanzionare  certi  principi  generali  logici  e  dìrettÌTi) 
dalla  retta  applicazione  dei  quali  può  risultare  la  certezza  0  la  proln- 
bilità  del  fatto  di  cui  si  ra  in  traccia.  Con  questi  due  mezri  riene  au- 
torizzata e  regolata  in  ogni  ramo  di  affari  e  di  procedura  la  intima  eoa- 
finzione,  la  quale  per  ciò  stesso  i  sottomessa  a  principi  ^^'^  '"  '"'" 
ciò  che -la  legge  può  statuire  con  sicurezza,  senza  ledere  i  rapporti  ete> 
ni  ed  indipendenti  della  verità. 

S  1461.  XLVIII.  Ed  affinchè  quest'ultima  proposizione  sia  manifwti) 
considerate  da  una  parte  che  il  legislatore  non  crea  i  falli,  né  regola  jli 
eventi;  ma  solamente  può  comandare  ai  cittadini  ed  ai  magistrati  » 
usare  certe  precauzioni,  onde  ottenere  le  desiderate  cognizioni  di  b\U 
0  con  certezza ,  o  con  probabilità.  Ma  dalF  altra  parte  le  fonti  ed  il  la- 
lore  di  lali  probabilità  sono  di  loro  natura  oltre  ogni  potere  nmicoi 
perchè  unicamente  derivano  dai  rapporti  reali  e  necessarj  della  niton- 
Dunque  per  quanto  si  voglia  concepir  grande  e  possente  l'impero  dei» 
logge,  le  di  lei  presunzioni  in  linea  della  verità  dei  latti  saranno  lea- 
pre  soggette  alla  forza  della  natura,  e 'cederanno  sempre  a  quella  die 
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èttù  vei'ità,  ossia  widenza  di  fatto.  L'opinigiie  della  somiiu  upieiuni 
ili  cbi  «fóuA  la  legge  potrà  beasi  Ìiir  presumere  cli'eglj  non  abbia  «celto 
tome  argomenti  di  presunzione  o  grave  o  leggiera  se  noa  quelli  che  co- 
me  uli  appariscono  in  natura;  ma  questa  opinione  non  potrà  mai  di- 
itnggere  la  regola  generale  j  ebe  la  presunsìone  dovendo  cedere  alla 
Tenta,  la  presuuioae  della  legge  deve  cedere  all'  evidenza  di  finto.  ■ 

Da  ciò  viene,  cbe  l'adempimento  di  tutte  le  solennità,  comunque 
inpweBti  quanto  alla  credibilità  dei  fatti,  non  prodncono  in  faccia  della 
legge  che  una  certezza  provisoria,  e  propriamente  una  gravissima  prC' 
«maone  legale^  la  quale  cede  ad  un'altra  presunsione  maggiore,  risul- 
tnte  da  tutto  il  complesso  delle  prove  naturali,  quali  appunto  ai  veriiì- 
m»  nelle  materie  criminali.  Una  prova  l' abbiamo  nella  nostra  legisla- 
«me civile,  nella  quale  gli  atti  autentici  dei  testamenti  e  dei  contratti 
ctlebrati  con  tutte  le  formalità  estrinseche,  i  procetai  verbali  ed  altri  atti 
ùuli  louQ  suscettibili  di  essere  rovesciati  con  l'inscrìsione  di  falso;  e 
ioLuito  ricevono  un'  esecuzione  provisoria ,  stantecbè  non  rimarrebbe 
ilcnn  confine,  ore  poggiare  il  diritto  probatorio.  Risulta  dunque  da  tutto 
Oconplesso  dell'attuale  nostra  legislaxione,  volersi  l'impero  predomi- 
HDte  della  verità  estrinseca  tratta  da  tutto  il  complesso  delle  prove  na* 
tarili,  al  quale  le  prove  e  le  presunzioni  artificiali  della  legge  cedono  il 
Wo  impero  allorcLi  le  prove  ordinarie  vengono  a  conditto  con  le  prove 
inifidaU. 

$  1462.  XLIX.  Qui  si  presenta  uo'objezione.  Grnsiderando  cbe  il 
MUTO  Diritto  sembrs  avere  degradato  la  prova  testimoniale  per  dare  la 
preferenza  alla  prova  scrìtta  in  tutti  quegli  atti  nei  quali  le  parti  agisco- 
no di  consenso,  e  la  prova  scritta  può  ottenere  la  sua  esecuzione;  come 
ui  (taluno  dirà)  si  concilia  questa  disposizione  cwi  l'altra  disposizione, 
elle  il  documento  autentico  debba  cedere  alla  prova  criminale  diretta  a 
tonnlidare  la  inscrizione  di  falco?  Non  è  egli  vero  cbe  in  criminale  la 
fiora  testimoniale  è,  per  così  dire,  la  prova  dominante  ? 

La  risposta  a  questa  cd>jezione  è  tosto  fatta.  Se  distinguiamo  la  pro- 
vi teitimoniale  isolata  dal  complesso  di  tutte  le  prove  naturali  cbe  il  si- 
•tema  degli  aflarì  umani  può  presentare  ;  s' egli  è  vero  cbe  la  certezza 
conitderata  in  astratto  esclude  il  timore  del  falso;  e  s'egli  è  vero  elio 
quando  questo  timore  ba  luogo,  ba  pur  luogo  la  semplice  pn^abilità  che 
forma  la  presunzione  :  egli  à  evidente  cbe  per  ciò  stesso  cbe  il  legislatore 
^■uaue  la  inMrizione  di  falso  criminale,  ossia  la  £acoltà  di  mostrare,  co  i 
nesu  di  prova  ammessi  nella  proceiUira  criminale,  la  falsità  del  deeu- 
'■Knlo;  egli  suppone  che  la  prova  legale  per  sé  stessa  non  reciti  la  cer- 
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tesza  )  mt  bensì  raocbiuda  il  tlmora  «lei  contrario  ;  e  quindi  easen  li 
«tessa  incapace  a  produrre  la  eerteixa ,  ci  invéce  essere  idonea  a  pro- 
durre un  senso  pia  e  meno  forte  di  probabilità,  e  risolvasi  quindi  in 
ana  semplice  presunzione  legale.  Dall'altra  parte  poi  co  1  volere  U  pio- 
va scritta  in  tutti  quei  casi  ne'  quali  si  pai  ottenere,  e  etm  l'etclodeK 
la  prova  testimoniale,  la  legge  non  diclùarò  mai  di  valntar  meno  la  pro- 
va testimoniale;  ma  solamente  in  vista  della  difficolti  e  del  dispendi», 
e  di  mille  intralciate  questioni  che  questa  specie  di  prove  pa&  appor- 
tare,  dichiarò,  perla  più  semplice  e  spedita  esecuzione  degli  aRui, 
voler  preferire  la  prova  scritta  tutte  le  volte  eh'  essa  si  rende  prtiici- 
bile.  La  dimostrazione  di  questa  conclusione  risulta  dal  vedere  che  od 
caso  che  la  falsità  di  un  atto  autentico  venisse  rilevata  in  via  criminale, 
in  cai  la  prora  testimoniale  primeggia,  «i  toglie  la  fede  del  documeil» 
■oritto  autentico  e  regolare. 

In  forza  di  questa  considerazione  egli  è  facile  vedere  cbe  b  le«'t 
nel  limitare  l'uso  della  prova  testimoniale  in  certi  affari  civili  non  w- 
lamente  non  ne  degradò  la  forza,  ma  ne  perfezionò  il  sistema;  m^ 
rocche  essa  prevale  solo  quando  si  trova  congiunta  a  tutto  il  tiiUm 
dei  motivi  di  credibilità,  come  appunto  accade  nelle  materie  criminili. 
Ivi  di  fatto  questa  prova  ,  unita  a  tutto  il  complesso ,  vien  posta  al  il 
sopra  della  prova  scritta.  Per  lo  che  la  legge  considerò  che  la  nnkae 
,  dei  mezzi  naturali  di  credibilità  fosse  prevalente  al  sistema  artìficiih 
umano,  architettato  dalla  legge  civile  ;  e  così,  per  una  specie  di  ritonw 
alla-  forza  delle  circostanze  naturali ,  riconobbe  il  loro  predominanle 
impero.  Con  ciò  si  concilia  ogni  apparente  assurdo  di  fatto  che  potrebbe 
risultare  confrontando  il  sistema  delle  prove  legali  in  vìa  civile  con  lo 
■tesso  sistema  sanzionato  per  le  cose  criminali,  e  per  ogni  altro  ilTm 
abbandonato  al  sistema  naturale  delle  prove,  come  appunto  sono  gli  il- 
fari  amministrativi'  Risultando  l' assoluta  preminenza  del  sistema  natu- 
rale, preso  in  tutto  il  suo  complesso,  risulta  pure  la  convenienia  eh* 
per  mezzo  di  esso  si  decidano  affari  molto  più  importanti  dei  cìtìIÌ]' 
si  disponga  perfino  del  destino  dei  particolari. 

J  1 463.  L.  E  qui  si  apre  un  grandioso  e  verissimo  risultato  degno 
d'una  speciale  osservazione.  Sopra  si  è  veduto  che  il  diritto  dispoiiti» 
viene  regolato  primieramente  dalla  legge  positiva;  secondariamente  poi 
ed  in  via  sussidiaria,  cioè  in  mancanza  di  legge  positiva,  viene  regouto 
dalla  legge  naturate  o  razionale.  Ciò  si  verifica  tanto  nelle  relaaesi 
private,  quanto  nelle  publiche.  La  cosa  non  è  così  nel  diritto  ^nwat^ 
rio.  Ivi  il  legislatore  deve  piegare  assolutamente  la  fronte  ai  wppe* 
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inUeiiibilì  della  verità,  dimodoché  la  parte  raiionale  predomina  la  parte 
pHÌtÌTa,  e  la  posiuva  aerve  .alla  razionale.  Perchè  qoeaU  difrerenza? 
Li  difTerenza  sta  in  ciò,  che  una  data  azione  può  easere  o  eseguita  od 
eneiMi,  lecondo  la  volontà  del  legislatore;  ma  una  coia  non  può  essere 
Ten  0  falsa  a  suo  beneplacito]  né  un  dato  genere  o  una  data  serie  d'ar^ 
gomenti  può  avere  più  o  meno  forza  probatoria  a  piacere  di  luL  Per 
uoiegnenza  il  legislatore  è  necessariamente  servo  in  tutto  ciò  che  teib- 
ie  »  dimostrare  la  verità,  o  la  falsità,  o  la  dnbiezza  d' un  fatto. 

$  1464.  LL  Da  ciò  nasce  una  pratica  conseguenza,  utilissima  per 
lotti  ^eUi  che  debbono  giudicare  negli  affari  umani,  sia  nell'ammini- 
iliuione,  sia  nella  giustizia.  Questa  si  è,  che  tutte  le  opere  e  tutti  gli 
Krittì  ben  fatti  in  qualunque  secolo  circa  le  prove  e  le  presunzioni  non 
foetono  soffrire  alterazione  veruna  dal  tempo,  dalle  circostanze,  e  dalle 
nrietà  delle  legislazioni  ;  come  i  canoni  della  logica  critica)  ossia  deb- 
raile di  verificare  i  fatti,  non  possono  soffrire  eccezione  o  mutazione 
Knina.  Per  la  qual  cosa  tali  Opere  debbono  essere  sempre  consultate 
mUo ^nalon<fue  Governo  ed  in  qualunque  secolo.  Tali,  per  esempio, 
«aio  quella  di  Hascardo  De  probaiionibuSi  quella  di  Henochio  De/ie 
pntunzionii  delle  quali  l'immortale  Lcibnizio  aveva  divisato  di  fare  il 
ctn^endio;  e  tali  Baalmente  tutte  le  altre  che  servono  a  rilevare  ed  a 
«ogetttirare  le  volontà  dei  contraenti  e  dei  testatori. 

S  1465.  LIL  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  primo  oggetto  del  di- 
lilto  probatorio,.qnello  cioè  di  fissare  per  autorità  di  legge  alcuni  mezzi 
td  tlcune yòr/ne,  alle  quali  s' intende  annessa  la  credibilitàì  e  quindi  la 
Bolificazio&e  dei  fatti  interessanti.  Ora  rimane  a  vedere  ciò  che  si  può 
^  in  generale  e  a  modo  di  base  primitiva  intomo  al  secondo  oggetto 
già  notato,  cioè  a  dire  quello  di  attemperare  la  forza  e  la  durata  delle 
prove  e  delle  prasonzioni  con  la  tutela  dei  diritti  reali  e  personali  sì 
pnblici  che  privati. 

■  Qui  prima  di  tutto  si  deve  notare  che  in  questa  seconda  inoumben- 
u  li  (piega  veramente  e  primeggia  l'autorità  dispositiva  del  legislato- 
n.  Qui  l'interesse  pubHco  e  privato  esigendo  temperamenti,  onde  con- 
eiliue  più  che  si  può  la  sicoreua  dei  diritti  co'  i  rapporti  della  verità 
edella  certezza,  il  capo-d'opera  in  questa  parte  sta  nel  giusto  mezzo, 
«•ia  nella  perfetta  conciliazione. 

%  1 466.  IjUL  Due  oggetti  massimi  cadono  primieramente  qui  in  con- 
tiderazione:  vale  a  dire  le  presunzioni  fondamentali  legislative  e  la 
preterizione  delle  prove,  come  fu  già  notato  di  sopra.  Sotto  il  nome  di 
presunzioni  legislative  qui  s'intendono  veramente  b«  certe  supposizioni 
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utolute,  fissate  dal  legislatore  itietro  principj  stabili  «li  diritto  o  di  fiua 

so  le  quali  egli  appoggia  o  ima  disposizione  di  le^e,  o  un  siilema  ìb' 

tiero  di  qualche  ramo  di  legislaztone  =3 .  Questa  operazione  fondaaei- 

ial«  forma  la  garaniia  del  cittadino  in  tutti  gli  afTari  ti  privati  chi 

-publici. 

a)  Così,  per  esempio,  la  garanzia  delle  persone  riposa  sopn  il  pii 
■ao  canone ,  che  =  ognuno  si  presame  buono  ed  innocente  fioo  1  cb 
venga  provato  cattivo  o  reo^.Per  èorrelaziona  pertanto  si  esigerunn 
acmpre  le  prove  della  malvagità  o  reità,  onde  turbare  la  libertà  e  U  d 
carezza  personale.  Ecco  un  primo  c^one  del  diritto  probatorio  appit 
tenente  alla  classe  delle  supposizioni,  ossia  presunzioni  legislative. 

b)  Quanto  jpoi  alle  cose^  qui  saccede  l'altro  cànone  fondameDUl» 
^che-tutte  le  proprietà  si  presumono  libere  presso  del  padrone  finoi 
'ohe  si  provi  o  servitù,  o  ipoteca,  o  qualunque  altro  vincolo  =.  Queib 
cinone,  fondato  su  la  presunzione  legislativa  della  libertà  dei  beni,  ter 
ve  di  garanzia  perpetua  all'esercizio  dei  diritti  reali  del  cittadino,  e  «f 
ve  di  regola  direttrice  del  diritto  probatorio  riguardante  le  proprieti 

c)  Un  terzo  canone,  parimente  fondato  sopra  una  presunzione  ie 
gislativa,  tratta  dalla  natura  e  dalle  leggi  ordinarie  dell'amor  pnpril 
umano,  è  quello  che  riguarda  gli  amministratori  delle  cose  altrui  Qw 
sto  cànone  si  è  ,  :^  che  si  presame  sempre  in  un'  amniinistraziftiK  iM 
giustificata,  che  l'amministratore  facia  più  tosto  il  suo  intereMe,GlM 
quello  dell' amministrato  =.  Questo  cànone  viene  appoggiato  alle  leggi 
consuete  dell'  amor  proprio  degli  uomini  in  società.  La  necessiti  lu» 
lata  di  prevenire  che  l'interesse  deiramministrato  non  sia  sacrificate  1 
quello  dell'amministratore  ha  poetato  (dopo  le  Costituzioni)  tutte  lel^ 
gi,  tatti  i  regolamenti  si  civili  che  amministrativi,  riguardanti  U  cosi' 
patibilità  o  incompatibilità  di  certi  impieghi,  di  certe  funzioni,  cene  a* 
fanno  fede  tutte  le  parti  della  vigente  legislazione.  Nell'amminiitniif 
ne  poblica  questo  cànone  diviene  della  più  estesa  importanza.  E  se  pii 
oltre  spingiamo  la  nostra  attenzione,  agevolmente  ci  arrediamo  oecnpir 
esso  on  luogo  precipuo  nel  sistema  costituzionale  del  fiegno.  Tutte  que- 
ste cautele  costituiscono  il  sistema  delta  garanzia  pnveiUrice  deUé»- 
so  del  potere. 

Dalla  parte  organica  passando  alla  parte  esecutiva  dell'anBBiùiVi' 
zione  delegata ,  noi  vediamo  codesta  garanzia  coatituire  il  fondunenUi 
dell'autorità  tutoria  di  molti  rami  speciali  della  publica  amminìstiui*' 
ne.  £  perchè  mai  trattandosi  della  gestione  di  tutti  gli  Stabilimuit'  o 
beneficenza ,  di  culto ,  e  dell'  amministrazione  Comunale  j  si  esi^  '  "■' 
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termlo  d'una  ter»  Autontà,  a  cui  «petti  4i  appronta  o  non  approvare 
Iteeitiwe  ed  i  contratti?  La  ragione  di  tutto  ciò  derira  appimto  dal 
tenflitto  in  cui  l'interMae  d«U'ammini«tratore  può  Irovarsi  con  l' inter- 
ine dell' amminittrato.  £  Tolendo  la  legge  «Hicurare  ad  ogni  modo 
b  torte  dell'  amninistratOt  «Ha  volle  perciò  che  le  operaiioni  degli  am- 
■iniuratori,  per  se  stesae  soepette,  Toniuero  rÌTcdute  e  placitate  da 
n' Autorità  saperiore  ed  iraparsiale. 

§  U67.  lilV.  Le  loprtt  riferite  presuiuionì  legislatire  si  debbono  ri* 
(ondare  cone  le  principali  e  predominanti  nella  publica  amminiatra- 
KOBC,  ma  nm  le  sole  che  Tengano  applicate  nell'attuale  nostra  legis- 
biÌMift. 

Hifflaiigeno  ora  i  molivi  della  prescrizione  di  certe  prove  ,  coma 
^rle  del  diritto  probatorio  attemperato  dall'  aotorità  con  la  tutela  dei 
iritti  reali  e  personali  si  pablicij  che  privati.  Banche  il  legislatore  sia 
cMtretto  a  riportarsi  alle  prove  estrinseche  per  comprovare  i  diritti 
Kimbiefoli  dei  cittadini  e  dello  Stato  verso  d!  essi;  ciò  man  ostante, 
kuuado  egli  di  tutelare  non  tanto  i  diritti,  questo  la  pubUca  aaloriti, 
iett  ippigliarsi  al  partito,  in  caso  di  dubio,  di  scegliere  quello  ape* 
Ètnte  che  racchiuda  i  minimi  inconvenienti  possibili.  Blilettendo  per- 
tntscbe  la  prova  puramente  testimoniale  va  altenuandoai  co'l  tempo, 
«iBsno  a  mano  va  perdendo  della  sua  forza  di  credibilitli,  vide  perciò 
HD  potersene  far  caso  con  «icureasa  dopo  un  certo  tratte  di  tempo.  Fer 
k  qiul  cosa ,  onde  non  comprometterà  il  destino  delle  persona  e  dei 
keni, dovette  fissare  un  confine^  oltre  il  quale  la  prova  teatiisaniala , 
fresa  per  si  uiì*^  fosse  inooneludenta  a  comprovare  i  fatti,  a  turbare  i 
pntetii  delle  cosa,  e  la  libertà  delle  peraoae.  Questo  periodo  di  tempo 
Ttnae  piò  o  mano  prolungala  dalle  leggi  positive;  »a  l'estremo  suo 
•mfine  fu  fissato  a  l^ent'anni.  La  ragione  fondamentale  di  questa  misura 
pire  tratta  dalla  regola  conosciuta  fino  dalla  più  alta  antichità^  che  la  mi- 
■an  nedia  delle  generasiani  sì  fiata  a  trent'anni,  periodo  oltre  il  quale 
Milka  che  la  cose  non  si  possano  considerare  perfettamente  staaiona- 
nejeche  però  subiscano  necestariamente  le  piccole  vicende,  cui  il 
tempo  seco  trascina,  per  dar  luogo  a  nuove  cose  e  a  nuove  persone. 

^  1468.  LY.  La  prescrizione  delle  prove,  considerata  profondames- 
t«)  Tiene  introdotta  quanto  alle  cose  criminali  in  favore  dell'  innocenza 
(della  probità;  e  rispetto  alle  cose  CiVÌ/<,  in  favore  dei  ver!  proprie- 
luj  e  dai  lagilimi  possessori.  Egli  ò  vero  die  con  la  prescrizioBc  si  ot' 
tiene  una  specie  di  sanatoria  pe'  i  delitti  che  possono  essere  stati  cnm- 
■■>U(Ì,e  per  le  nturpaaiooi  delle  oose  che  possotK»  essere  state  praticate) 
Tom.  VII.  93 
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ma  eia  non  ostante  ti  savio  legislatore  ha  dovalo  preferire  questo  ìii- 
eonveniente  ad  un  male  maggiore;  vale  a  dire,  ha  dovuto  preferire 
nn'  impunità  coperta  dal  tempo  all'  enorme  inconveniente  di  turbare  li 
sicurezza  d'oo  onesto  cittadino,  il  quale  all'ombra  di  un  lungo  tempo  e 
di  prove  già  sfumate  poteva  essere  inquietato  dalla  calunnia.  Cotldictii 
di  un  legitimo  possessore  e  mero  proprietario ,  il  quale  poteva  estm 
facilmente  turbato  all'ombra  di  vecchie  ricordanze,  sempre  incerte* 
sempre  difficili.  Dall'altra  parte  poi,  se  parliamo  dei  possessi  delle  co», 
il  lasso  del  tempo,  dentro  il  quale  il  possessore  non  fu  inquietato  «ti  ekì 
potea  farlo,  fa  presumere,  dietro  l'indole  comune  degli  uomini  pronti  i 
riclamare  il  loro  diritto;  fa,  dissi,  presumere  non  avere  esistito  in  quel- 
l'intervallo  titolo  aleuno  di  rivendicazione,  o  almeno  tale  titolo  ewere 
stato  aholtto  per  una  volontaria  acquiescenza  di  colui  al  quale  appirt»- 
neva.  Quanto  poi  alte  cose  criminali,  dovette  pensare  non  solamente  a- 
sere  miglior  cosa  lo  sciogliere  da  accusa  un  dubie  imputato  di  deliU, 
di  quello  che  compromettere  la  sorte  d' an  innocente  ;  ma  eziandia  cbi 
là  memoria  di  un  passato  delitto,  cadato  già  nella  dimenticanu, un 
esigeva  più  la  pùblicìtà  d'un  esempio,  il  quale  riesce  tanto  pia  elBac^ 
quanto  più  prontamente  la  pena  segue  il  delitto. 

Per  tolte  queste  considerazioni  il  prudente  legislatore  dovette  atte» 
perare  così  la  durata  del  diritto  probatorio  co*  i  rapporti  pia  interes- 
santi della  sicurezza  reale  e  personale ,  che  ne  risultasse  il  bmuÌm 
^ene  combinato  co  'I  minimo  male.  Spingendo  le  cose  più  oltre ,  il  le- 
gislatore sarebbe  andato  contro  il  suo  stesso  fine.  Seguendo  la  pMt3)ik 
misura  della  memoria,  invece  di  seguire  la  misura  comune,  arrd^ 
sacrificato  il  più  grande  interesse  della  cosa  pnblìca  e  privata  a  nere 
speculazioni  astratte.  Allora  la  vita,  l'onore,  la  libertà  e  la  proprieli  n" 
rebbero  state  raccomandate  alle  vicende  delle  prove  le  pia  tenui,  e  per 
conseguenza  dei  mezzi  i  pia  inefficaci  a  far  fede  delle  cose  awesate. 
J  1469.  LVI.  Beata  finalmente  l'ultimo  mezzo  e  l'ultima  parte 4d 
diritto  probatorio,  interessante  tutti  i  rami  al  civili  cheamministntiTÌ; 
•  questa  è  la  istruzione  in  tutti  gli  affari  contennosL  Dico  l'istniione; 
e  ciò  per  significare  quella  parte  di  giudizio  che  riguarda  il  fatto,  ^ 
quale  appunto  deve  risultare  dalle  prove,  e  perciò  essere  sottouetioil 
diritto  probatorio.  Benché  la  procedura  si  riguardi  come  affaie  tatto  & 
autorità  e  quasi  arbitrario  al  legislatore ,  ciò  ncm  ostante  essa  ha  evU 
basi  fondamentali,  le  qnali  non  possono  essere  arbitrariamente  lioUu 
dal  legislatore  medesimo  senza  taccia  d'ingiustizia,  e  d'abuso  di  poten* 
E  qui  a  conferma  del  mio  detto  subentra  opportunamente  l'Oialorewl 
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GoTetóe  al  Corpo  l«giilMÌTe  in  occasiono  della  institaiìone  delle  CoTti 
ipeeiiti  neU'Impero  inncete.  Nel  mo  Discorao  fatto  su  la  processura 
lejgwi  :  «  NcBiano  può  citerà  condannato  senza  essere  aentito,  e  nes- 
n  laoo  più  esserlo  senza  un  corredo  SHnHiiente  dì  prove  e  senaa  legi- 
tb'iM  cavea.  Questi  principj  appartengono  essencialmente  alla  giastizia. 
n  Eisì  •ooo  principi  di  Diritto  naturale;  e  gli  amani  legìelauri  non  po»> 
)  lOBo  derogare  al  Diritto  naturale  con  ona  legge  positiva ,  nel  modo 
*  itMso  che  i  particolari  non  possono  derogare  alle  leggi  con  le  loro 
I conTenaioni.  »  Fin  qa\  il  celebre  stg.  Fortalis  in  nome  del  Goremo. 
Bilie  ultime  parole  del  passo  recato  risulta  che  Ìl  legislatore ,  quanta 
lUt  basi  della  procedura,  si  trova  cosi  dipendente  dai  principi  dì  Di- 
litio  naturale,  quanto  il  suddito  si  trova  dipendente  dalle  leggi  positiva 
iti  tuo  Sovrano.  Ciò  posto,  ne  segue  neoeesartamente  che  le  basi  delb 
ùtniiione  del  fatto  in  ogni  maniera  di  aHari  contenziosi ,  et  civili  ohe 
criminili  ed  ammùustrativ) ,  ai  debbano  attemperare  con  la  tutela  dei 
finui.  E  siccome  nel  oonreniioso  ,  e  particolarmente  nella  parte  pro- 
cesioale,  interamente  consacrata  a  far  constare  dei  fatti,  h  necessaria- 
BMite  d'uopo  far  uso  delle  prove  necessarie  a  tutelare  i  dirìLli  delle 
{Drti  contendenti,  ed  è  pur  necessario  che  queste  prove  siano  note  tan- 
ta il  giudice,  quanto  alle  parti  rispettive,  senza  di  che  l'equiti  o  sia  p^- 
Tii  di  trattamento  sarebbe  violata,  e  quindi  sarebbe  violata  la  giustizia  ; 
pfrciò  ne  segue  che  il  diritto  probatorio  dev'essere  attemperato  giusta 
tie  elementi.  Il  primo  è  quello  della  piena  libertà  di  ognuno  dei  con- 
tendenti a  produrre  tutto  ciò  che  crede  del  suo  interesse  per  provare  ì 
&tti  della  sua  causa.  Il  secondo  elemento  poi  i  quello  della  parità  di 
Inttamento,  essenziale  aU' eguaglianza  di  diritto  ed  ai  rapporti  della  ve> 
ntà.  n  terzo  elemento  in  fine  Ò  quello,  che  le  ragioni  scambievoli  siano 
poUsi;  e  ciò  perchè  trattandosi  di  un  conflitto,  nel  quale  ambe  le  parti 
abbono  avere  il  beneficio  della  difesa  e  offesa,  la  legge  non  può  per- 
uuere  che  niuno  presso  il  giudice  venga  assalito  con  armi  occulte 
'cna  potervi  mettere  riparo. 

Queste  basi  sono  comunr  ad  ogni  specie  dì  procedura  avanti  quatun* 
^Autorità  civile,  amministrativa,  militare,  politica. 

S  )470.  LVU.  Più  addentro  internandoci  su  te  parti  essenziali  dèi 
pnceiso  per  ciò  che  spetu  all'  istruzione  del  fatto ,  e  combinando  i 
Apporti  delle  prove  co  '1  diritto  dì  tutela  dei  diritti  delle  parli,  noi  dob- 
^ùno  distinguere  due  stadj  essenziali  nella  procetsura  medesima.  Il 
prino  i  quello  della  partecipazione  od  intimazione  di  una  data  doman- 
di il  secondo  i  quello  della  produzione  dei  rispettivi  fatti  interessanti 
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il  dirìtU)  scambieTOle  delle  parti.  Quanto  al  primo,  ragion  vaole  tlie 
r intimato;  o,  a  meglio  dire,  la  parte  a  cui  si  dimanda  la  cosa,  inulaB. 
que  ne  sia  l'oggetto,  sia  certamente  cerziorata  del  tenore  della  dotuadi 
medesima.  Senza  di  ciò  ne  nascerebbe  l'assurdo,  che  taluno  pottdba 
senza  sua  astuta  essere  privato  d' un  diritto ,  essere  sotK^oiLo  tj  un 
danno,  ad  un  otaere,  ad  un  aggravio  personale,  e  perfino  ad  niupeu. 
Dunque  il  legislatore,  premuroso  di  serbare  illesi  Ì  diritti  natnnK,  do- 
vette imporre'  come  forma  necessaria  tanto  la  intimazione  pertouile  » 
quasi  personale,  quanto  la  certezza  di  tale  intimazione.  Per  coniegten* 
za  ognun  vede  che  questa  forma  diventa  di  naturale  diritte,  talchi  h 
sua  violazione  doveva  necessariamente  importare  la  nullità  eiseniiile. 
Quindi  la  regola,  che  la  domanda  o  citazione  dev'essere  intimata  a  pe^ 
sona  o  a  domicilio  reale ,  non  è  solamente  applicabile  alla  civile  prò» 
dura,  ma  eziandio  indispenJMd>Ìle  a  qualunque  altra  specie  dì  pmcden, 
lia  amministrativa,  sìa  politica,  e  moho  più  criminale. 

Quanto  poi  alla  produzione  delle  prove,  non  mi  resta  d'agginigen 
coia  alcuna  dopo  ciò  che  testé  ne  fa  dìscorsok 
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DELL'AMMINISTRAZIONE    PUBLICA 
SOGGETTO  DI  QUESTE  IRSTITUZIOM. 

CAPO  I. 

Prospetto  dì  ùMo  del  Corpo  politico. 

$  M7t.  LTIII.  J-lopo  le  basi  uniTersali  della  put>lica  imministra- 
none  dietro  ciò  che  può  essere  e  che  può  constare,  è  presso  dell'opera 
concentrare  le  osserrazioni  sopra  il  soggetto  tanto  materiale ,  quanto 
oonle,  il  qoale  sì  deve  applicare  tatto  il  sistema  della  pablica  amroi- 
liitrasiooe.  Ciò  è  necessario  non  solo  al  legislatore  per  conlemperar« 
)e  leggi  giusta  i  rapporti  della  grande  unità  che  tutto  regge  e  tatto  mo> 
»,  ma  eziandio  all'amministratore  ed  al  gioreconsalto,  onde  determi-. 
Biit  il  campo  delle  me  funzioni ,  vederne  la  posizione  rispettiva  nella 
ciita  dello  Stato }  applicare  le  leggi  ed  i  regolamenti,  e  supplire  nei 
Oli  dove  mancano ,  senza  traviare  dall'  unità  che  presiede  alle  cose  di 
Sbto.  Quest'ultimo  è  officio  della  Gìorisnnidenza,  a  cui  tendono  queste 
inititozioai. 

Ciò  premesso,  conviene  determinare  il  soggetto  reale ^  su  *1  quale 
ode  latta  la  dottrina  dell'  amministrazione.  Questo  h  lo  stato  politico^ 
Htii  la  società  diretta  da  un  Governo.  Essa  si  deve  riguardare  come 
nu  rera  persona  morate  dotata  d'una  individua  unità,  e  di  tutte  le  fa- 
colti  competenti  ad  una  persona.  Per  questa  ragione  Platone  chiamò  le 
todetà  politiche  co  1  nome  di  grandi  animali^  pensando  appunto  aver 
me  una  parte  fisica  ed  una  parte  morale,  diretta  da  un  solo  principio 
tnimatore,  ed  eccitata  da  persoaaK  bisogni. 

Questo  concetto  di  persona  morale^  troppo  notorio,  ci  somministra 
il  primo  concetto  fondamentale  di  fatto ,  onde  determinare  e  chiamare 
>à  unità  tutte  le  nostre  considerazioni.  Imperocché  ogni  persona  si  deve 
considerare  come  un  essere  dotato  di  certe  qualità  costituenti  la  sua 
ntun,  posto  in  un  certo  etato,  ed  avente  certe  relazioni  essenziali  ed 
accidentali ,  determinate  dalla  propria  natura  posta  in  commercio  con 
E'ì  eiieri  die  la  circondano ,  e  su  i  quali  produce  fenomeni  di  azione  • 
Ji  reazione. 
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§  4472.  LIX.  L'unione  della  parte  lìiica  con  la  parte  morale  è  U  pri- 
ma e  fondamentale  qualità  cbé  bì  presenta  nell'esaminare  lì  fatta  peno- 
na.  Alla  parte  fisica  si  riferiscono  tutte  le  leggi  economiche;  alla  pule 
morale  tutte  le  leggi  moralt  Ha  siccome  sì  tratta  di  far  movere  gli  no- 
mini non  con  mezzi  mecanìcij  ma  morali;  così  la  parte  morale  tene 
alla  parte  fisica  tanto  per  mostrare  la  guida  del  precetto ,  quanto  per 
promoveme  Tesecuzione  mediante  la  sanzione. 

§  1413.  LX.  Annessa  all'  idèa  dell'esistenza,  delle  qualità  e  delle  re- 
lazioni della  persona  vi  è  quella  della  vita^  la  qnale  suppone  t'idea delli 
costituzione  organica,  delle  funzioni,  e  delle  leggi  naturali  di  fatto,  ri- 
sultanti dallo  stato  naturale  delle  persone  medesime. 

Nell'esame  della  rita  è  indispensabile  cercare  quale  ne  sia  la  legge 
fondamentale  e  perpetua  ^  comie  nella  Fisiologia  si  cerca  quale  lii  li 
legge  fondamentale  ed  il  motore  precipuo  della  machina  umana. 

^  1474.  LXI.  Dopo  l'organizzazione  e  le  funzioni  vitali  delle  penone 
morali,  chiamate  società^  succede  il  loro  regime.  Nell'ordine  politico  li 
scienza  del  governo  ^  o  vogliam  dire  la  scienza  della  publica  anunini- 
stncione,  divisa  secondo  le  esigenze  del  Corpo  sociale,  dimostra  quik 
debba  essere  il  regime  abituale  in  istato  di  ordine^  e  quale  l'eventiule 
in  isuto  di  conflitto  e  di  disordine.  Questa  parte  di  dottrina  si  potreb- 
be intitolare  regime  pubticOy  l'oggetto  del  quale  appunto  si  è  la  con- 
servazione diretta^  V incolumità  ossia  la  conservazione  indiretta^  ed  il 
ristabilimento  del  Corpo  sociale. 

§  1 475.  LXIL  A  fine  però  di  non  prendere  abbaglio  conviene  dittin- 
guere  Le  particolarità. di  un  Corpo  morale  dalle  particolarità  di  un  indi- 
viduo fisico.  Nell'individuo  fisico  il  principio  senziente  e  movente  è  u 
solo,  qoal  è  l'anima  umana:  in  un  complesso  sociale  non  esiste  quest'aoi- 
ma  sola  separata  da  quella  dei  singoli  individui ,  ma  si  supplisce  alti 
medesima  con  la  triplice  unità  di  iqire,  d' interessi  e  di  azioni,  lUbiliii 
dall'unica  legge  comune  notificata  a  tutti  dal  Sovrano.  Da  essa  deve  de- 
rivare unità  d' intendimento  ed  unità  di  volontà.  Questa  crea  in  cerU 
guisa  una  sola  anima  artificiale ,  che  ha  il  sapere  ed  il  volere,  ftmdatii 
su  lo  stesso  principio.  Da  ciò  deriva  poi ,  o  presuntivamente  deve  deri- 
vare, l'unità  di  azione. 

§  f  476.  LXIII.  Considerando  poi  che  nella  persona  individua  esiib>- 
no  le  potenze  fisiche  subalterne,  ossia  gli  organi  che  trasmettono  a  tsUt 
le  parli  del  corpo  le  mozioni  volontarie  dell'  anima  (voglio  dire  1  orgi* 
nizzazione  dei  nervi  e  dei  muscoli ,  pe'  i  quali  tutto  il  corpo  obeai»* 
alle  impulsioni  dell'anima);  così  fa  d'uopo  che  nel  Corpo  morals  isiu 
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società  esistano  agenti  della  Sorranità,  co*  ì  qnali  se  ne  faciano  movere 
regolarmente  le  membra. 

§  1477.  LXIV.  Ma  qui  bavvi  una  difficoltà.  Nei  nervi  e  nei  muicoH 
non  risiede  una  volontà  propria  che  possa  reagire  cotftro  le  impulsioni 
dell' anima,  ma  d'ordinario  questi  sono  essenxialmente  obedienti;  e  ciò 
tiUt«  le  volte  che  non  vengano  esternamente  impediti  o  disordinati  dallo 
itato  di  malatia.  NeUe  persone  moiali  »  e  perciò  (■)  nelle  società  politi- 
che, la  cosa  ntm  è  cosi.  Prima  di  tutto  conviene  ordinare  i  poteri  pu- 
blici  imperanti  ed  esecutivi^  conviene  trascegliere  le  persone,  e  subor- 
dinarle in  modo  da  servire  ad  una  sola  azione  mossa  dal  principio  della 
SoTranità.  Questa  è  un'operazione  artificiale  di  creazione  umana;  e  per- 
sa l'organizzazione  delle  parti  motrici,  e  quasi  direi  dei  nervi  e  dei 
amicoli  del  corpo  sociale,  è  totalmente  artificiale.  Cosi  l'organizzazione 
del  Governo  forma  una  parte  intrinseca  ed  essenziale  di  qualunque  so- 
eieti,  e  si  deve  considerare  immedesimata ,  come  appunto  il  sistema 
nervoso  è  immedesimato  nel  corpo  amano. 

$  1478.  LXV.  Dopo  l'organizzazione  sia  materiale  delle  classi  della 
«wielà,  sia  movente  ed  unificante  delle  parti  del  Governo  Ca),  seguono 
U/unzioni  naiurali  del  corpo  sociale  politico.  Considerando  queste 
fonzioni  in  tutto  Ìl  loro  complesso,  e  fatta  astrazione  dall'  azione  impe- 
ntiva  del  Governo  (  cbe  si  può  assimigliare  ai  moti  volontarj  della  ma- 
cbina  c4»Bandati  dall'anima,  e  che  appartengono  propriamente  al  re- 
gime), qnestQ  funzioni  si  possono  chiamare  funzioni  nazionali.  Esse  ab- 
bncciauo  quelle  che  riguardano  la  consennzìone  dei  membri  in  istato 
di  aggregazimae  sociale  «  politica.  Tutte  lo  comunicazioni  scambievoli 
di  famiglia  e  di  città,  tutte  le  operazioni  di  commercio,  tatti  gli  officj 
civili  cadono  sotto  la  denominazione  di /unzioni  naturali  nazionali. 

CAPO  n. 

Prospetto  di  ordine  del  Corpo,  politico. 

S  1479.  LXYI.  All'organizzazione  ed  alle  funzioni  naturali  del  corpo 
iociale  aoccedé  ìl  recate  publiùOt  e  propriamente  l'azione  del  Gover- 
no) detta  altrimenti  ammutittroAÌone  publica  (I.  e  V).  Qaesto  riveste 
il  ^j^io  carattere  di  gerarchico  e  di  nazionale.  Il  primo  dirige  le  di- 


to Nel  mi.  li  Itggc  mvcca  tptcùtimen-    •!:  Dopo  rorganiziation»  dia  mater'uUt  tia 

'^  (U)  ìimraù  dtlU  claui  dtUa  tocietà,  •  d»i  vin- 

l))Ilt1  aw.  qunlo  psTagrafo  conincia  w    cidi  enottnimptraiuidtl  Governo,  ea.(,I>G) 
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verse  Autorità  cogtiluite  ed  t  diversi  Officj  govematÌTÌ;  il  leconda  di- 
rige in  geaerale  la  massa  dei  cittadini.  Il  primo  è,  per  cosi  dire,  ipim 
e  difuso  nei  uerri  dello  Stato;  il  secondo  per  tutte  le  membra  del  cgrp» 
sociale.  Il  primo  dicesi  gerarchico^  per  dinotare  le  diverse  e  gndiute 
Magistrature  ed  Officj  l'uno  all'altro  snlrardinatì,  che  dal  Capo  d«Ua  w> 
vranità  si  estendono  fino  ai  più  piccoli  e  bassi  impieghi.  Questa  deno- 
minazione s*  incontra  nelle  nuove  leggi  e  nei  publìci  regolamenti  ido- 
perata  appunto  in  questo  senso.  Ti.  secondo  ,  che  fu  appellato  nazioiu- 
le  O),  si  verifica  in  quell'andamento  e  in  quella  spinta  data  dal  Goveno, 
con  la  quale  esso  dirìge  tanto  le  azioni  dei  membri  della  coauniua, 
quanto  le  cose  interessanti  e  godevoli,  come  appartenenti  aUe  pertonet'). 

§  1 480.  LXVII.  Il  regime  nazionale  è  necessariamente  detenuDiU 
dai  bisogni  fondamentali  e  perpetui  che  rendono  necessaria  la  soeieli 
civile  per  ottenere  il  fine  della  prosperità  e  sicurezza  individuale.  Hi 
posto  che  alla  sicurezza  e  prosperità  del  Corpo  sociale  è  necessiria  U 
triplice  unilà  dì  mire,  d'interessi  e  di  azioni;  e  posto  ch'è  imponibile 
di  effettaare  praticamente  questa  triplice  unità  senza  la  creazione  d'ui 
potere  unico  «  illuminante,  direttivo  e  costringente:  ne  viene  neceisi- 
riamente  che  le  funzioni  prime  del  regime  nazionale  si  riducano  idoe 
classi  principali.  La  prima  nell' illominare  e  nel  dirigere  il  popolo  col 
comando  notificato  ;  la  seconda  nel  dar  opera  che  il  comando  sia  es^ 
guito,  e  corrette  le  aberrazioni  per  parte  di  coloro  che  debbono  «»• 
guirlo,  non  solo  per  riparare  il  mal  fatto,  ma  eziandio  per  prevenire  ia 
futuro  ogni  traviamento.  Alla  prima  ai  riferiscono  tutti  gli  atti  iegidt- 
tivi  generali;  alla  seconda  tutti  gli  atti  governativi:  nel  che  apponto 
ai  comprendono  tutti  gli  atti  amministrativi,  non  esclusA  l'ammiI)iltr^ 
zione  della  giustizia  si  civile  che  criminale. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  regime  nazionale^  vale  a  dire  quellt 
che  si  esercita  su  la  comune  dei  cittadini  soggeui  alla  legge,  fatu  aiin- 
zione  dal  gerarchico,  designato  dalle  speciali  ordinazieni  rìguardaiili  le 
Autorità  costituite  (3)  ed  Ì  public!  funzionar],  senza  dei  quali  per  iltn 
non  si  può  esercitare. 

S  <A8f.  LXVIII.  Al  regime  gerarchicOt  considerato  in  senso  isoUt* 
e  proprio,  s'applicano  alcune  disposizioni  della  Costituzione,  in  qiuw*» 
appunto  si  tratta  di  fissare  le  rispettive  funzioni  e  la  misura  dei  diftni 

(i)  Hel  mi.  è  cancellato  ÌI  periodo  prece-  alla  unirerMolità  dei  cittadini  (DG) 
denle,  e  quMto  comincia  cosi:  lineandoti         (3)  Nel  ma.  li  b«:  autiluiu,  *d  arnl'>r<^ 

chiama  fOfoÌMnptrthi  ti  verifica,  ec.(DG)  lo  dalla  torveglìania  e  dalla  e»rr*t'»»' 

(«>  Nel  ms,  ai  i^gtt  coma  a/iparUiun^  «wrciAUa  tu  i  pMieifmiaiaiw^-  (f^i 
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poteri.  A  fine  d' intender  meglio  qneito  «oggetto  è  mestieri  premettere 
quanto  s^ue. 

L'indipendenu,  oetù  reaiitenu  proprii,  è  eoe!  necescuia  alla  per- 
MsiliUi  dello  Stato,  che  senza  questo  carattere  cessa  d'  ess»e  nazione. 
Senza  di  essa  un  aggregato  d' uoninì  collegati  forma  più  tosto  parte  di 
nD'altra  società  politica,  che  una  società  propria.  Allora  non  merita  pii 
il  nome  proprio  di  Stato  politico  o  di  Naùone ,  ma  diventa  provìncia  j 
D parie  di  un'altra  nazione.  Allora  è  veramente  popolo  suddito,  o  colo- 
nia. Quindi  la  nazionalità  è  esaenzìalmente  annessa  all'indipendenza. 

Dalla  diversa  collocazione  del  principato,  ossia  del  potere  eseculi- 
To^i),  in  una  sola  pOrstma  o  in  più  persone,  distinguesì  estrinsecamente 
il  carattere  di  uno  Stato  politico;  e  chiamasi  o  Regno  o  Bepublica.  Con 
qaeste  denominazioni  si  accenna  il  paro  fatto  estrinseco ,  comunque  ì 
poteri  publici  subalterni  o  acceisorj  siano  distrìbaiti  e  modificali  inter- 
Bimente.  Per  attribuire  queste  denominazioni  nel  senso  vulgare  basta 
the  l'autoritk  centrale  ed  esecutiva  del  Sovrano  <*>}  o  aia  meglio  il  Prin- 
cipato, esista  o  presso  una  penona  sola,  o  presso  molte. 

In  due  sensi  pertanto  si  può  assumere  la  parola  di  Begao  o  di  B»- 
pttbUca.  L'uno  è,  per  cosi  dire,  materiale,  e  serve  come  di  cognome 
per  distinguere  uno  Stato  dall'altro,  avuto  rigmirdo  alla  natura  del  suo 
Principato.  L'altro  senso  poi  i  di  diritto  tutte  le  volte  ch'esiste  un  cobi- 
pleuo  di  condizioni  fondamentali,  con  le  quali  venga  armonizzato,  dis- 
tribnito  e  moderato  il  potere  governativo.  Questo  complesso  di  condì- 
noni  fondamentali  chiamasi  Coitituzione.  Il  diritto  che  deriva  da  que- 
lle regole  fondamMitali  chiamasi  Diritto  publico  interno,  o  altrimenti 
Diritte  costittaionate.  Il  regno  poi  o  la  republica,  in  cui  tali  poteri 
uno  ben  distinti  e  misurati ,  chiamati  Regno  o  Republica  regolare. 
Dove  p(M  tali  poteri  seno  oonceatrati  ed  esercitati  da  un  solo,  il  regno 
a  tenso  di  diritto  chiamasi  Àutocratiai  V  opposto  della  Honarchia  co- 
tlitnn«iale.  Dove  di  fatto  tutti  i  poteri  mdo  assolutamente  esercitati 
(h  OH  tolo  non  vi  4  garanzia ,  ed  il  Governo  k  autocratico,  nel  preciso 
Knio' greco  di  àanis  {proprium  itti  ipsius).  N^e  republiohe  poi,  sia 
che  il  potere  risieda  presso  la  sola  classe  degli  ottimati ,  aia  che  mo- 
mentaneamente si  riporti  alla  moltitudine,  non  v'ha  republica  regolare 
io  lento  di  buon  diritto  e  di  vera  politica  utilità.  Imperocché  nel  caso 
^un'assoluta  aristocrazia  havvi  nn' assoluta  autorità  per  parte  degli 


(i)  Sei  mi.  è  corretlo  iiiTeca:  ammìnittrativo.  (DG)  —  <i)  Nel  m».  (i  legge:  dtl  Go- 


lyCoogle 


f  ^-74  DIRITTO  ÀWHINISnUTITO. 

otlimati  tanto  più  stretta  ed  oppretsiva  pe  '1  popolo,  quanto  è  mimrc 
la  distanza  fra  chi  comanda  e  chi  serre.  Parimente  dove  la  molliludine 
si  arroga  ÌBdislìntamente  la  legisUsionó  e  1*  amministrafione  ffledUnle 
solo  certi  deputati)  baTTÌ  la  corruzione  della  democrazia,  la  quale  per 
essere  regolare  e  durevole  abbisogna  necessarianente  di  una  miitun 
di  arìstocrasia. 

Per  la  qual  cosa  due  specie  sole  di  Governi  regolari  eiistono:  k 
prima  è  la  Monarchia  gnarentiu  (0;  la  seconda  è  la  Bepuhlica  leapt 
rata,  cioè  mista  di  aristocratico  e  di  democratico. 

Lo  stato  di  Republica  conviene  alla  gioventù  delift  soci^  ftt  ìm 
le  più  forti  e  le  più  feUci  spinte  all'incivilimento.  La  prefonnatigM 
della  costituzione  polìtica  e  la  generazione  delle  leg^  civili  ^^tutìw 
■a  questo  periodo.  La  Monarchia  temperata  conviene  alU  matutità,  e  dirò 
quasi  alla  virilità  delle  società;  essa  è  fatta  -per  perfezionare  e  coIue^ 
vare  ci6  che  fn  già  preparato  e  sviluppato  dalla  Eepnblica  regolue. 

§  1 482.  XiXIX.  Al  nostro  proposito  per  altro  è  da  osservarti  che  ti 
costitnzione  politica  dì  uno  Stato,  presa  in  tutta  la  sua  estensione,  aiirs 
non  i  in  sostanza  che  ^  la  creazione  delle  Autorità  govematÌTe  di  un 
popolo,  specificate,  ripartite  e  subordinate  ad  unità  sistematica,  in  moiit 
.che  presuntivamente  ne  nascano  le  migliori  leggi  e  la  più  fedele  i» 
mìnistrazione.  ^ 

Dunque  la  Costituzione  è  in  sostanza  la  prima  e  forze  ranictl^ 
immediata  della  sovranità  nazionale.  Per  essa  la  nazione  crea  i  »"'* 
agenti,  e  prescrive  ad  ognuno  la  natura  e  i  limiti  delle  rispettive  lo» 
fanzionL  II  cittadino  poi,  come  iot^viduo,  obedUce  a  questi  agenti  delli 
Sovranità  collocata  nel  complesso  dei  cittadini,  come  e^rime  l'srLÌ 
dell'  attuale  nostra  Costituzione. 

§  1483.  LXX.  Il  potere  amministrativo  n<»i  si  pui  esercitare  ia  o» 
Slato  alquanto  esteso  dalla  persona,  nella  quale  si  figura  concentrato  il 
principato,  vale  a  dire  il  potere  esecutivo,  eh' è  sinonimo  di  anuuiu* 
strativo  ;  ma  fu  sempre  necessari»  fissare  persone  subalterne^  per  nei- 
zo  delle  quali  &r  eseguire  la  volontà  delle  leggi.  Queste  persone  chi»- 
manai  Ministri^  Direttóri^  Magistrali,  Funtionarj  publici,  Jgti^^ 
Governo,  ec. 


(i)  iBdutmanoscriui  di  ({■«■)•  Libro  III.  U.  É  |i«r&  cliian)  dal  «iiitulo  di  queH*  f 

li  leceva  invece  temperata  o  cottitutionah.  ragrafo  che  tolto  questa  geaerìct  appelli»'' 

A  queste  parole  dall'Autore  in  uno  li  trova  ne  l'Auloie  compiendeva  ludi  gli  Siili  «'"' 

sottiloita  la  parola  regolare,  t  Dell'altro  le  eiiilono  leggi  londsmentali.  (DGJ 
ei|>Tettioiuì  guarentita,  onta  cMtituuona- 
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La  distribuzione  dei  dÌTcni  poteri  gOTernatÌTÌ  fra  qne'ste  persODOi 
e  U  loro  «uboidinauone  riipeltiva  ,  forma  parte  essenziale  della  G>8ti- 
tuaioiie  d' uno  Stato  regolare. 

Quiadi  la  Costituzione  ha  due  parti:  la  prima  paò  dirsi  eminente} 
Itieconda  subalterna.  La  prima  rìgaarda  la  distribuzione  dei  poteri  e 
delle  funzioni  della  Sovranità;  la  seconda  riguarda  le  attribuzioni  e  la 
ubordinuione  di  tutte  le  Autorità  subalteme,  incaricate  delle  funzioni 
g»veraatÌTe .  Questa  parte  pui  denominarsi  giustamente  Costituzione 
^trarchiea  per  le  ragioni  sopra  mentovate. 

§  1A84.  LXXL  Dalle  cose  {«emesse  risulta  che  il  regime,  preso  in 
tutta  la  sua  estensione  ,  e  perciò  contenente  anche  la  legislazione  ,  è 
«ibordinato  Beceasariamente  alla  Costituzione  dello  Slato. 

Procediamo  oltre.  Foniamo  per  ma  momento  in  disparte  la  legisla- 
lione,  e  passiamo  all'  amministrazione  publica,  essenzialmente  tubordi- 
sala  ed  esectilrìce  della  legislazione.  Ciò  b  necessario  per  ben  fissare  il 
anpo  delle  presenti  la^tumoni. 

il  subjetto,  su  '1  quale  cade  l'amministrazione,  si  è  il  Corpo  politi- 
(0.  La  prima  e  pia  vasta  idea  di  questo  subjetto  è  quella  d'una  persona 
mica,  come  fu  già  avvertito.  Questa  persona  dovendo  avere  il  suo  régi- 
Bt  artificiale  ,  ne  nasce  per  ciò  stesso  l' idèa  astratta  d' un  sistema  vo- 
lontario di  vita,  come  nell'individuo  animale.  Questo  sistema  è  real- 
■mte  un  complesso  di  regole  pratiche  per  procurare  la  sicurezza  e  la 
prosperità  dello  Stato.  Il  complesso  sistematico  di  queste  regole,  tratte 
■hi  rapporti  reali  delle  cose  sì  permanenti  che  passeggeri ,  in  quanto 
riguardano  la  sicurezza  e  prosperità  di  tutto  il  Corpo  polìtico,  conside- 
ra come  persona  unica  ed  iaàiviàuA,  chiamzsi  ragione  di  Stato.  E 
iiccome  questa  non  si  paà  ottenere  se  l'amministrazione  non  agisce  su 
le  parti  del  Corpo  giusta  i  rapporti  della  grande  unità  sistematica  di 
tutto  il  complesso;  così  quella  parte  di  amministrazione  ^  che  tende  a 
fuetto  scopo,  giustamente  si  pu6  appellare  amministrazione  pubUca 
di  Stato,  A  questa  appartiene  quella  perpetua  educazione  della  società, 
per  la  quale  conviene  sempre  mantenere  un  armonia  ed  un  equilibrio 
in  le  azioni  ed  i  poteri ,  fra  i  bisogni  e  la  soddisfazione  delle  diverse 
eluii  della  società,  in  modo  che  prevalgano  le  pia  importanti.  A  questa 
pure  appartiene  l'arte  di  far  procedere  la  nazione  pe'  i  gradi  successivi 
dell'incivilimento,  e  finalmente  procurare  perpetuamente  la  maggiore 
potenza  dello  Slato. 

A  questa  parte  appartiene  pure  tutta  la  politica  dei  Gabinetti,  o  sia 
quella  che  dicesi  Diplomazia  ;  stautechè  la  potenza  dello  Suto ,  inter- 
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essant*  la  sicofeziia,  è  latta  relativa  al  grado  di  potenxa,  e  quindi  ilU 
aicuressa  ne' suoi  rapporti  alle  relazioni  estere.  Dì  questa  parte  noi  aon 
dobbiamo  occuparci  di  proposito ,  ma  accennarne  solamente  qoeì  np. 
porti  die  colpiscono  l' iidema  anuninìstrazione  delegata,  postockè  que- 
ste Instituzioni  non  debbono  Tenari  su  l' alta  anuninistraaione  r^e^ 
vaia  al  He. 

§  1 485.  LXXII.  BeetringeDdo  quindi  le  nostre  considerazioni  a  qatUe 
funzioni  goTemative  che  direttamente  affettano  i  sudditi]  e  formino  l'eg. 
getto  di  leggi  e  regolamenti  che  conviene  ese^ire  ed  applicare,  ente- 
nata  la  distinzione  fra  l'amministrazione  e  la  legislazione,  conviene  piii 
specialmente  avvertire  quanto  legae. 

L'aggregato  sociale,  bencliè  non  sia  realm^ite  che  un  complesso ì 
dati  individui  »  ciò  non  ostante  nel  suo  aspetto  morale  presenta  le  h- 
guenti  relazioni. 

1.°  Quelle  d'ogni  individuo  verso  Tunione  intiera  dei  cittadini  Mei, 
o  dirò  meglio  verso  tutta  la  comunanza,  presa  come  aggregato  di  putì 
similari . 

2."  Quelle  d' ogni  individuo  verso  lo  Stat» ,  considerato  come  pa<- 
-sona  distinta  dal  privato. 

3.°  D'ogni  particolare  verso  ogni  altro  particolare. 

U^  D'ogni  iodividno  verso  la  persona  del  Governo  e  le  sue  genrebi'e. 

In  ognuna  di  queste  relasàoni  l' interesse  individuale  è  sempre  coV 
pito,  e  deve  sempre  soffrire  qualche  conflitto,  e  quindi  essere  soUope- 
sto  a  certe  regole.  Per  la  qual  cosa  nasce  waa  scienza  ed  un'arte  di  go- 
vernare relativa  a  latte  queste  posizioni.  Riunendo  in  un  solo  slsUmi  i 
principi  di  questa  scienaa  e  di  quest'  arte,  in  mira  della  consermioHi 
si  forma  la  scienza  dì  Diritto  e  di  Politica  «utìvrasale  interna  in  r^ 
zione  al  privato. 

Riandando  ora  le  quattro  reladoni  sopra  distìnte,  e  volendo  lonal' 
tribuire  una  denomimxione  propria,  ne  seguiranno  le  seguenti  diatinnoiu. 

I^a  prima  specie  verrà  denominala  relazione  civieo-politiea  inttf 
no,  prendendo  la  pBrola7>o/if ica  nel  suo  primitivo  senso  datole  dai  Gre- 
ci, e  specialmente  da  Aristotele.  Quindi  l'iiUereaae  publico  sotto  queti* 
rapporto  riceverà  la  speciale  denominazione  di  irUeresse  civico-pMuco. 
JLa  scienza ,  le  leggi  ed  ì  regolamenti  relativi  si  potranno  consìderiK 
come  una  dottrina  particolare ,  costìtncnte  la  ragione  civico*polit>c*- 
Tale  dottrina  forma  la  parte  precipua  di  queste  Instituzioni. 

La  seconda  relazione  ,  che  abbraccia  lo  Stato  come  persona  indìn- 
dua  e  distinta  dal  privato,  riceve  la  denominazione  propria  dtrv/t^""" 
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£  Slato  subalterrut.  L'uitereue  publico,  considerato  lotto  questo  rap- 
Mffto,  ricere  il  nome  à' interesse  dello  Staio.  Il  sistema  dei  prìiieìpj. 
Me  regole,  delle  leggi  e  dei  regolamenti  della  cosa  ptiblica  sotto  qiie- 
Hi  niHwrti  forma  la  ragione  di  Stato  subalterna  tanto  razionale,  quan- 
topoutÌTi. 

Una  parte  della  ragione  di  Stato  entra  nelle  nostre  Instituzioni  in 
^ei  rami  specialmente  che  riguardano  il  dominio  eminente;  le  pnbli- 
die  imposte,  e  in  generale  i  «ussidj  pecuniarj  e  militari,  e  la  correepet- 
tin  contabilità. 

Li  tersa  relazione,  più  nota  e  famigliare  di  tutte,  appellasi  civilf. 
l'interesse  relativo  riceve  il  nome  di  interesse  civile.  Il  complesso  dei 
principj,  delle  regole  di  ragione,  delle  léggi  e  dei  regolamenti  eoslitai- 
•ce  ciò  che  appellasi  ragione  civile. 

Qui  si  deve  osservare  che  non  conviene  confondere  la  ragione  civile 
^riamente  detta  con  la  ragione  puramente  privata,  la  quale  sì  limita 
ti  ioli  rapporti  fra  particolare  e  particolare.  I<a  ragione  civile,  propria- 
■ente  detta,  riceve  neceesariamenle  una  mistura  della  ragione  publica, 
e  ciò  mediante  le  Uggì  d'ordine  pubHco,  le  quali  formano  la  ragione 
printa,  per  rattemperarla  e  collegarla  co  '1  sistema  unico  e  generale 
della  società  politica;  ma  di  ciò  si  dirà  più  ampiamente  in  appresso. 

La  quarta  rdasione  su  riferita  riceve  il  nome  di  relazione  impera- 
(iva  e  di  ludditanza.  Queste  due  qualità  sono  correlative ,  perche  la 
nlizione  imperativa  si  verifica  in  chi  comanda,  e  la  sudditanza  in  cbt 
•erre.  Quando  queste  relazioni  sono  regolate  da  leggi  fondamentali,  ne 
UKe  h  ragione  costitiuionale  civica,  la  quale  determina  i  poteri,  i  dì- 
liui  ed  i  doveri  tanto  di  chi  comanda ,  quanto  di  chi  serve;  fatta  altra* 
tiene  dagli  atti  singolari  che  vengono  regolati  da  leggi  e  regolamenti 
Bei  diversi  rami  di  publica  aaiministrazione  <*). 

S  I486.  LXXIU.  Queste  sono  relazioni  di  conservatùme  diretta. 
Suecedimo  le  relazioni  della  conservazione  indiretta.  Fra  queste  le  pri- 
ne  ione  quelle  che  riguardano  la  giustizia. 

Ognuno  intende  che  qui  non  si  parla  della  giustizia  che  come  d'utt 
nno  della  publica  amministrazione  intema  dello  Stalo  (vedi  n.  XA  U). 
utenato  questo  concetto,  la  giustizia  si  divide  in  due  parli:  la  prima  si 
H  dite  assegnatrice  d' un  diritto  contenzioso  ;  la  seconda  si  può  dire 
punitiice.  La  giustìzia  civile  e  la  criminale  sono  parli  singolari  del* 
l'uno  e  dell'  altro  ramo,  atantechò  sotto  il  nome  di  assegnatrice  non  sì 


(■)  Si  confronti  lo  «cri Ito  precedente,  %  xZ'jt.  <BG> 
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Toola  comprendere  solamente  qnella  che  regola  gli  affari  fra  prìnta  e 
privato,  alla  qaale  propriameBte  viene  applicato  Ìl  nome  dì  eMUfui 
eiiandio  ai  vuole  comprendere  quella  «he  decide  le  questioni  fra  Ìl  |irì' 
vaio  ed  il  Fublico  tanto  presso  i  Tribunali  ordinar],  qnanto  presio  i  Tri- 
bunali amministrativi ,  come  sarebbero  i  Consigli  di  FrefeKun  ed  i 
Consiglio  di  Stata 

Lo  stesso  dicasi  rispetto  alla  giustizia  punitrice,  stantechè  l'iatoriU 
d' inOigere  almeno  pene  pecuniarie  e  tediali  sta  in  parte  presso  l'Ante* 
TÌtà  amministrativa. 

§  1487.  LXXJy.  Considerata  la  giustizia  nella  sua  parte  organici, 
o  sia  in  relazione  alla  costituzione  delle  diverse  Magistrature,  alle  ijuili 
pub  esaere  affidata,  si  può  distinguere  l' ordine  giudiziario  in  assegna' 
tore,  ossia  meglio  de/ìnìtore  degli  affari  contenziosi,  e  in  punitoreith 
violazioni  della  legge.  Nell'uno  e  nell'altro  ramo  esercitando  i  giwlid 
ana  funzione  attribuita  dalla  legge,  essi  esercitano  od  amminismnssM 
parte  del  pnblìco  regime,  e  sempre  subordinatamente  alla  le^cEcw 
perchi  l'amministrazione  della  giustizia  costituisce  un  ramo  dell'im- 
miniatrazione  generale  dello  Slato,  e  si  riferisce  propriamente  allin' 
giona  governativa  od  esecutiva.  Una  particolarità  dell'ordine  ginditU- 
no  si  è  di  non  aver  che  occhi  e  bocca ,  perchè  altro  non  h  che  le- 
dere e  decidere  .  Le  mani,  o  sia  l'esecuzione,  appartengono  al  potcn 
«secub'vo. 

%  4488.  LXXV.  Parlando  del  primo  ramo,  che  appellammo  assegnato- 
re  o  definitore  $  ogni  affare  contenzioso  civile  ed  amministrativo,  eoe 
si  suddivide  in  tre  rami  subalterni.  Questi  si  riferiscono  alle  tre  reli- 
zioni  inteme  dello  Stato:  vale  a  dire  alle  relazioni  civili  fra  cittadiaoi 
cittadino;  alle  relazioni  politiche  interne^  dette  altrimenti  relaiiod 
publicke  civiche;  e  finalmente  alle  relazioni  di  Slato  già  sopra  (pie*it& 
La  giustizia  assegnatrice  o  definitrice  abbraccia  tutti  questi  rmi,» 
quanto  possono  somministrare  contestazioni  che  debbono  essere  deeut 
con  cognizione  di  causa  da  qualunque  Tribunale.  Oltre  le  contestinOBi 
civili,  troppo  note,  nascono  questioni,  per  esempio,  di  opere  che  ìl  pn- 
vato  deve  eseguire  su  le  aque  private  per  lo  spurgo  dei  canali, peri* 
manutenzione  di  certe  opere,  le  quali  appunto  essendo  fatte  per  l'in- 
teresse comune  dei  cittadini ,  riguardano  le  relazioni  publicbe  eÌTiciie* 
Cosi  pure  tutte  le  questioni  particolari  su  1  riparto  e  la  riscossione  delle 
publiche  imposte ,  le  altu  riguardanti  i  sussidj  militari  ,  la  coscrinoBe 
ec,  si  riferiscono  alle  relazioni  di  Stato.  Per  la  qaal  cosa  si  vede  che  U 
giustizia  è,  per  così  dire,  parallela  a  tutte  le  relazioni  della  politici 
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ntietà.  Una  partizione  spectaU  cadrà  a  proposito  allorché  in  particolare  . 
Mtteveino  di  queito  ramo. 

§  1489.  LXXVI.  Sopra  fa  die^to  il  secondo  rame  della  giustiziaf  cLe 
in  appellato  punitore.  C(nisuIt«ndo  le  di^osizioni  poaitive  organiche 
lei  Begno,  noi  troviamo, che  questo  ramo  si  estende  pare  alle  tre  rela; 
dani,  cioè  alle  private,  alle  politiche,  a  quelle  di  Slato.  Fatta  astraziona 
bi  rnnzìonarj,  ai  quali  l' esercizio  della  giustizia  punitrice  fu  affidato, 
tire  che  )a  massima  foadamentale  sia ,  che  i  giodìzj  debbano  essere 
itti  da  molti,  che  debbano  essere  public!,  e  sottratti  dalla  influenza 
kS'Antoritk  amministrativa,  senza  separarli  dalla  tmitii  del  Governo. 

Quanto  poi  alla  gerarchia  giadisiaria  punìtiice,  si  trova  ima  ecce- 
done  che  separa  l'alta  Corte  naie  e  i  Trihanali  militari  di  terra  e  dì 
ure  (hi  rimanente  dei  giudici  criminali.  Questa  dittinzìone  peto  non 
Bflaiice  né  per  l'ordine  di  procedere,  né  per  separare  dal  Codice  p«' 
ale  i  delitti  di  quelli  che  hanno  il  privilegio  del  Foro. 

D  motivo  della  creazione  dell'alta  Corte  reale  fu  di  stabilire  un  Cor- 
»,  il  quale  per  le  sue  eminenti  qualità  e  situazione  si  trovasse  al  di 
Dpra  delle  influenze  ordinarie,  e  potesse  rendere  giudizj  autorevoli  ed 
Bpiniali  su  le  accuse  portate  contro  eminenti  funzionari'  ^^^  Stato. 
Qaanto  poi  all'  ordinaria  gerarchia,  trattandosi  di  applicar  pene  pro- 
«iamente  dette  ,  che  toccano  la  vita ,  la  liberti  ,  T  onore ,  si  volte  che 
mt  indipendente  dall'influenza  dell' ammìnistraaione  governativa  i  e 
h)  foue  gaarentiu  la  sorte  comune  dei  citudini.  Per  la  qual  cosa  i 
indici  da  uqa  parte  non  avendo  che  bocca,  dirò  cosi,  ed  occhi,  e  dal- 
iltri  essendo  ^et  le  Costituzioni  assicurati  con  una  ragionevole  indi- 
ndenza  e  libertà  di  giudizj,  si  trovano  per  ciò  stesso  alti  a  pronunciare 
mtenze  imparziali. 

SM90.  LXXYII.  Uno  dei  cardini  fondamentali  dell'attuale  nostro 
ittema  organico  rapporto  alla  giustizia  è  la  garanzia  universale  del  cit- 
idino  anche  negli  afferi  contenziosi.  Solenne  è  il  principio  proclamato 
"  legislatore,  che  h  il  potere  giudiziario  è  separato  dall' amministra* 

tiro,  e  lo  stato  dei  cittadini  è  posto  sotto  la  protezione  dei  Tribuna- 
li »  (0. 

S  1491.  LXXyUI.  Una  speciale  osservazione  ai  deve  fare  au  l'ap- 
iicaiioue  delle  diverse  pene;  ed  è,  che  quelle  che  veramente  colpiaceno 


(■)lB«nod«i  pib  volle  ticocdaii  mano-     la  conte%UMnia,  che  ^z  niuno  pub  eu*rt 
™'  "^'iqul  un'»ggiuiita  di  mano  dell'Au-     dittratto  da' luoi  Tribunali  naturali.^ 
"  "»  qawii  ìenaM-.dal  che  n't  retuOa  (DG) 
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la  vita,  la  libertà  e  1'  onore,  eono  applicate  dai  Tribtiaali  ordinar). Ma 

alcune  volte  la  multa  viene  decretata  dall'Autorità  ammiaiatratÌTa. 

Ragion  voleva  ebe  quest'  Aatorìtà  àvéise ,  per  la  esecuaone  npida 
delle  sue  determinazioni ,  l'autorità  di  colpire  con  pene  pecaniarìe,  le 
quali  d'altronde,  quando  fotsero  illegalmentb  prwianciate,  ai  posiono 
rivocare,  e  farne  la  debita  restituzione^ 

-  §  1 492.  LXXIX.  La  solennità  dei  giudisj  penali  fu  dalle  G»tÌlusOBÌ 
e  dalle  leggi  rìierrata  agli  affari  di  grave  momento.  Ha  siccome  l'oidi- 
ne  effettivo  e  pratico  della  cosa  publica  viene  turbato  anclie  dalle  abet- 
razioni  di  minore  momento,  le  quali  per  la  cottnessìone  delle  cose  titg* 
gono  reco  grandi  inconvenienti  che  debbonsi  prevenire;  Gosì,dofoil 
potere  penale  propriamente  detto,  aott^tra  un  potere  prevenieale^  eo^ 
rettivo  e  disciplinare.  Avverto  qui,  che  dovremo  rìtoniare  sopra  vn  ttle 
argomento;  e  però  baita  per  ora  questo  cenno  <■>. 

CAPO  ffl. 

Prospetto  delle  materie  d' insegnamento  su  Io  stato  politico. 

§  1 493.  LXXX.  Dopo  queste  vedute  nniversali  putiamo  aUe  parti- 
colari ,  onde  meglio  determinare  il  campo  e  la  ragione  di  ^este  Initi- 
tuzioni..  Qui  rammentiamo  di  nuore,  ohe  qualunque  aia  la  composixioBC 
del  Corpo  politico,  e  qualùnque  sia  la  distribuzione  degli  officj  e  delle 
magistrature,  in  ogni  Stato  si  dìstingnoao  due  massime  lelaiionìt  le 
prime  sì  possono  dire  esterne,  le  seconde  inteme.  Alle  prime  appar 
tengono  gli  affari  esteri  ;  alle  seconde  gli  aflari  inleiBÌ. 

SEZIONE    I. 
Affari  esteri. 

$  1 494.  IXXXI.  GU  aJJFari  esteri  non  entrano  direttamente  nella  dot* 
trina  che  esponiamo,  ma  solamente  per  incidenzai  vale  a  dire,  per  quel 
rapporto  che  pu&  interessare  l'amministrazione  degli  affari  interni 

Così  parlando  degli  a^art/>o/i(ù;o-econom/ci,  le  relazioni  estere 
interessano  VamministrationA  per  la  custodia  dei  confini,  per  la  ìntro- 
dazione  di  cose  o  di  perscme  dall'estero,  per  le  corrispondenze  di  Poli- 
zia, per  le  legalizzazioni,  e  per  certi  altri  rapporti  eventuali,  dei  quali 
si  parlerà. 

(I)  Si  cenlroiitiDo  ì  $$  i38o  1 1383  dello  iciilio  precedeiite,  (BO) 
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J  1495,  LXXXII.  Queste  stesse  relazioni  estere  postooo  ìnteressaro 
la  ngione  cirile  in  molti  oggetti  j  come,  per  esempio,  nelle  sbìlitaKÌoni 
aiuccede/e  alle  eredità,  nella  esecusione  eontenxiosa  dei  contratti  fra 
la  itraoiero  ed  il  nazionale,  e  fra  lo  straniero  e  lo  straniero  nel  torrito- 
no  del  Regno  ;  per  X  applicazione  di  leggi  estere  in  affari  interessanti 
ilDaziooale;  per  la  procedura  civile  sì  per  le  cauzioni  che  per  le  inti- 
naiioni,  e  per  ogni  altro  oggetto  di  cautela  giudiziaria. 

§t496.  LXXXIIL  Interessano  pure  le-relaaioni  estere  il  diparti- 
meolo delle  Fiaanze  non  solamente  in  oggetti  commerciali,  come  di 
derrate,  manifatture,  monete  ec,  ma  eziandio  per  la  mutua  corrispon* 
4eua  delle  poste,  dei  coesi,  dei  transiti  mefcantili,  e  di  altre  promiscue 


Finalmente  le  relazioni  estere  interessano  la  puUica  sicurezza^ 
m  quella  parte  che  viene  sopravegliata  dalle  magistrature,  non  solamen- 
te quanto  ad  un'  abituale  vigilanza  sa  gli  stranieri  che  sono  in  comuni» 
caiione  con  noi,  ma  eziandio  per  tnttì  i  delitti  che  possono  interessare 
i  due  Stati ,  e  per  le  convenzioni  della  scambievole  consegna  dei  de- 
linquenti. 

§  1497,  LXXXiy.  Per  la  qual  cosa  le  relazioni  estere  entrano  nel* 
la  considerazione  della  dottrina  della  publica  amministrazione  interna 
per  quel  contatto  e  per  qnella  connessione  che  hanno  con  tutti  i  rami 
lopra  ìndicsti.  La  sede  propria  però  e  principale  della  scienza  delle  re- 
lazioui  estere  sta  nella  dottrina  del  Diritto  pnblico  delle  genti,  tanto 
nzionale  quanto  positiva,  sì  per  Ìl  merito  che  per  l'ordine,  conosciuto 
iotio  il  nome  di  Diplomazia.  Questa  parte  viene  amministrata  imme-  ' 
iùumeDte  dal  Re,  senza  che  abbiavi  autorità  inferiore  dentro  il  Reg^, 
Wchè  il  Ministro.  Gli  agenti  spediti  e  residenti  nei  diversi  paesi,  sotto 
inonii  di  Ambasciatori,  Ministri,  Consoli,  Jgentì  diplomatici.  Dele- 
gali ec,  versano  fuori  del  Regno.  D' onde  si  vede  che  per  sola  incideu* 
u  gli  affari  esteri  entrano  nella  dottrina  che  esponiamo. 

SEZIOIV£  II, 

Afikri  civili. 

%  1498.  LXXXV.  Passiamo  ora  alle  relazioni  interne.  Fu  di  sopra  di- 

iLinia  ì'  amministrazione  publica  civile  dalla  politica  interna  e  dal» 
^'{amministrazione)  interna  di  Stato,  Quali  sono  le  parti  principali  di 
codesta  amministrazione  publica  civile  ?  Riteniamo  fermo  l'aspetto  pro- 
prio e  naturale  degli  affari  civili^  fatta  astrazione  dai  rapporti  .giarisdi* 
Ti;n..  VII.  oi 
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xtanali  delle  Autorità  cosliUtite,  e  poniamo  mente  all'inter^sie  pmuo 
elle  risulta  dalle  parti  suddette  dell'  amministrazione. 

Le  relaaiòni  private  sono  senza  dubio  oggetto  della  legìslasìone  ci- 
vile. Come  mai  posaooo  essere  oggetto  di  publica  amministrazione?  Si 
noti  bene  che  qui  il  nome  di  -amministraùone  ii  prende  come  sinonì. 
mo  di  rigimey  o  sia  come  azione  del  Governo  puramente  esecativa  del- 
la legislazione  (vedi  n.'  II.  Ili  ). 

Posto  questo  senso,  dimando  di  nuovo  come  gli  afTari  privati  poi- 
sano  veramente  formare  oggetto  di  publico  regime.  Non  sembra  forte 
cbe  la  funzione  del  Governo  negli  afTari  privati  si  debba  restriogeTe  u- 
lamente  ad  una  mera  ispezione^  con  la  quale  impedire  che  l'un  printo 
soverchii  l'altro,  e  tutto  proceda  con  equità  e  con  sicurezea?  N(hi  è 
egli  vero  cbe  il  fine  proprio  della  civile  l^islazioBe  essendo  queflo  di 
pareggiare  fra  i  privati  l'utilità  mediante  l'inviolato  esercìzio  delU co- 
mune libertà,  rendasi  per  ciò  stesso  la  funzione  del  Governo  sempKce- 
mente  inspettiva  e  tutelare  ?  Dopo  die  Le  leggi  furono  architettate  s». 
pra  la  regola  suddetta,  non  pare  forse  che  il  Governo  non  debba  arere 
altra  cara ,  cbe  quella  di  far  amministrare  la  giustizia  ?  Dove  dnnqn 
troviamo  altri  rapporti  di  regime  publico  propriamente  detto  negli  af- 
fari civili  ? 

$  1 499.  LXXXVI.  Questo  argomento,  vero  in  parte,  non  lo  è  io  tutto 
allorché  un  Governo  è  ben  costìlnito  e  regolato.  Imperocché  egli  è  bei 
vero  che  sino  a  tanto  che  i  privati  osservano  le  leggi,  l'Autorità  publici 
non  s'intromette,  né  deve  intromettersi  negli  affari  privati,  e  per  con- 
seguenza sotto  questo  rapporto  gli  affari  privati  non  possono  coBlitiiÌK 
oggetto  di  una  gestione  publica  amministrativa  ;  ma  egli  è  vero  del  pan 
che  in  virtù  della  legge  fondamentale  della  società  di  dar  soccorso  e  Jj 
completare  le  forze  individuali,  il  Governo  sottentra  con  la  propria  la- 
torftà  tutoria  e  di  soccorso  in  tutti  quegli  oggetti  ed  in  lutti  quei  cw 
t  quali,  sebene  siano  di  privato  interesse,  ciò  non  ostante  non  poiMoo 
da  un  privato  o  per  diritto  di  eguaglianza  o  per  fatto  di  potenza  essere 
stabiliti  e  protetti.  Se  poi  poniamo  mente  a  quella  suprema  unità  dì  ^^ 
gola  e  d*  interesse  ohe  deve  far  agire  le  singole  parli  in  armonia  co  I 
tutto,  noi  troviamo  un  nuovo  e  precipuo  fondamento,  onde  autorizzvc 
r  azione  del  Governo  in  tutte  le  civili  relazioni.  Così  la  società  intieni 
ed  il  Governo  in  nome  di  lei ,  entrano  con  la  loro  anlorìtà  a  compiere 
eie  che  manca  alla  tutela  ed  al  benessere  privato,  e  nello  stesso  tempo 
provedono  all'interesse  degli  altri  concittadini  con  un  sistema  unico  ed 
uniforme,  benché  si  tratti  delle  sole  relazioni  cÌtIH  c  di  famiglia. 
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J(5M.  LXXX.VIL  Le  sejruenti  tpeclficazioni  rendemmo  più  mani* 
ietto  qaetto  pensiero.  — -  Mediante  le  leggi  di  publica  unminìstrazione 
rime  provedalo  al  ciiudino  dal  momeato  ch'egli  nasce  fino  a  quello  cbe 
(•li  muore.  —  Dal  momento  eh'  egli  nasce  la  società  intiera ,  in  seno 
della  <|aale  egli  vide'  Ìl  giorno,  e  per  lei  l'Aatorità  governativa  rasa  ma* 
jre  comune,  lo  accoglie  sotto  la  sua  tutela,  e  co  '1  comando  e  con  l'opera 
ne  Miicnra  l'esistenza  fìsica  e  lo  stato  futuro  civile.  Dì  ciò  fanno  fede  le 
lejgi  ed  i  regolamenti  rìgoardanti  sia  le  nascite  per  assicurare  la  figlia- 
lione  e  l'origine  dello  slato  civile  ;  sia  le  cure  per  neonati  non  assistiti 
ilii  genitori;  sia  finalmente  le  altre  cautele  tutte  economiche,  civili  e 
mminaU  su  qae*t'  oggetto. 

La  debolezza  dell'età,  che  rende  l'individuo  incapace  di  provedere 
e  per  il  fiiìco  «  per  il  morale  a  ah  stesso ,  richiama  di  nuovo  la  cura 
jella  società  madre  comune,  e  quindi  del  legislatore  e  dell'amministra- 
(ore  che  agiscono  in  nome  di  lei.  Ecco  pertanto  stabililo  l'ordine  delle 
tnlele,  sia  patèma  sìa  straniera,  e  tutte  le  regole  che  rignardano  la  mi- 
gliore conserrazione  delle  persone  e  dei  patrìmonj  di  sì  fatte  persone 
incapaci  a  reggersi  da  sé  medesime.  Tutto  ciò  vien  fatto  afSnchè  la  sorte 
dei  deboli  o  per  ragione  fisica  o  per  ragione  morale  sia  pareggiata  i 
ifnella  delle  persone  snijuris,  e  così  venga  prodotta  e  mantenuta  quella 
piriti  di  utilità  mediante  l'esercizio  della  comune  libertària  quale  for- 
ni tempre  lo  scopo  unico  e  massimo  della  civile  legislazione. 

Passando  a  considerare  il  cittadino  anche  in  maggiore  età,  e  dotato 
£  tutta  la  moralità,  e  volendo  formare  la  famiglia,  l'Autorità  publica  di 
BDovo  lo  prende  sotto  la  sua  protezione  per  mantenere  e  conseguire 
fintento  ddl'ordine  civile.  E  qui  si  presenta  tutta  la  serie  delle  dispo- 
niioni  tanto  per  le  cose,  quanto  per  gli  stabilimenti  di  famiglia. 

Uscendo  dalla  famiglia,  e  gettato  nel  sociale  commercio,  potendo 
tgli  compromettere  i  suoi  diritti  di  proprietà  per  l' ignoranza  necessa- 
Ha  dì  Eatto  su  la  solvenza  di  colui  co'l  quale  vuol  contrattare,  e  amando 
il  legislatore  di  mantenere  e  cautelare  i  diritti  delle  parti,  e  d'impedì* 
le  che  l'uno  non  avvantaggi  con  inganno  su  l'altro,  esso  provede  alle 
tontrattaziom  co  '1  sistema  delle  notificazioni  ipotecarie ,  e  con  altri 
■nodi  ohe  assicurano  le  date  dei  contratti,  il  loro  contenuto  e  la  loro 
eertesza  in  società.  La  loro  consefvazione  alla  perpetuità,  la  loro  eset 
cutione  anche  coattiva  ,  e  la  tutela  di  ogni  altra  ragione  privata  è  un 
altro  oggetto  delle  nostre  leggi  puhiiche  civili. 

Tutte  queste  cose  da  qual  principio  discendono  esse  mai,  e  per  quale 
autorità  sono  stabilite?  £ste  discendono  dal  principio  della  comune  giù- 
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«tizia  ed  utilità  di  tutti  i  privati  posti  nella  collegansa  e  nel  comineNiti 

sociale.  Esse  poi  vengono  stabilite  per  sola  aulonUi  pablica,  dìmodockè 

in  niun  privato»  preso  singolarmente,  se  ne  potrebbe  riscontrare  il ^- 

ritto.  Esse  poi  vengono  perpetuamente  dirette  ed  amministrate  iik 

sola  Autorità  publica,  e  propriapiente  formano  un  ramo  di  pablica  tm- 

ministrazione. 

§  1501.  LXXXVIII.  Ma  volendo  noi  richiamare  sotto  un  proipetio 
tutti  i  sussidj  dati  dalla  publica  Autorità  all'interesse  privato,  ttoriamo 
i  seguenti  stabilimenti. 

Ì°  L'Officio  degli  alti  dello  flato  civile^  nel  quale  cadono  gli  aui 
di  nascita,  di  morte,  di  matrimonio.  Sussidiariamente  si  possono  aggina- 
gere  tutti  gli  atti  di  tutela^  e  le  funzioni  conseguenti  cbe  vengono  <lii- 
impegnate  dalle  persone  direttrici  col  voto  del  consiglio  di  ramiglii,e 
sono  avvalorati  dall'Autorità  publica  del  Giudice  di  pace. 

2."  Lo  stabilimento  del  Notariato  per  la  certezza  ed  antenticità  di 
tutti  gli  atti  fra  vivi  o  per  causa  di  morte  non  giudiziari  ?  ^"^^  '"  <^^ 
che  riguarda  le  conlraltazio&i,  quanto  in  ciò  che  riguarda  l'esercìiki  di 
altri  diritti,  transitorj,  come  sarebbero  assensi  a  matrimonj,  procure  pu 
affari,  ed  altri  alti  di  amministrazione  privata. 

Z°  Lo  stabilimento  degli  archii'j  notarili  per  la  conservazione  degli 
atti  autentici,  e  degli  archìvj  degli  atti  giudiziaria  tanto  per  asucnnrt 
i  diritti  stabiliti  in  via  contenziosa,  quanto  per  far  constare  di  altri  atti 
che  abbisognarono  dell'  intervento  della  volontaria  giurisdizione  della 
publica  Autorità. 

E  qui  sussidiariamente  cadono  anche  gli  archivj  amministrativi  ^i 
quella  parte  di  autorità  tutoria  su  i  Corpi  tutelati,  Ì  quali  ad  instar  H 
privati  minori  sostengono  ragioni  attive  e  passive,  e  pe'  i  quali  le  Mfpo- 
Tazioni  e  le  autorizzazioni  sono  veri  atti  di  volontaria  giurisdizione. 

4.°  Lo  stabilimento  per  una  parte  soltanto  del  registro  degli  alii, 
onde  assicurare  la  data  di  alcuni  atti  privati  riguardanti  le  contnUi- 
zioni  civili  circa  diritti  e  cose  puramente  mobiliari. 

5."  Lo  stabilimento  degli  O0cj  delle  ipoteche,  onde  assicunre  i 
contraenti  su  lo  stato  di  solvibilità  delle  parti,  e  guarentire  così  l'eie- 
cnzione  dei  contratti  e  la  sicurezza  dei  pagamenti,  ed  ogni  altra  luf 
tutelare  delle  convenzioni. 

6."  Finalmente  l' instituzione  dei  Tribunali  si  civili  che  di  com- 
mercio, di  cui  diremo  in  appresso. 

Domando  io:  tutti  questi  stabilimenti  non  sono  forse  d' or^ne fu- 
blico,  e  sotto  l'immediata  amministrazione  della  publica  AotoriU. 
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SEZIONE  lU. 

ArTari  civici. 

§  1503.  LXXXIX.  It  fecondo  ramo  deU'ammìniatraiioae  publlca  in* 
lenta,  di  cui  dobbiamo  trattare,  è  costitaìto  dalla  ragione  civica  (LXXV.) 
di  una  società  agricola  e  commerciale  assai  incivilita. 

Questo  ramo  si  suddivide  in  tre  altri  rami  subalterni;  cioè:  1.''  am- 
ministrazione civica  economica;  2."  amministrazione  civica  moraUf 
i°  amministrazione  civica  tutelare. 

Vediamo  ora  quali  siano  le  principali  materie  che  si  comprendono 
■otto  ciascuna  di  queste  rubriche. 

S  1503.  XC.  Incominciamo  dalle  materie  di  amministrazione  publica 
economica  nelle  sue  relazioni  al  cittadino.  La  ragione  economica  civica 
non  viene  qiìì  contemplata  se  non  per  l'ordine  dei  doveri  e  dei  diritti 
della  pnltlioa  podestji ,  riguardanti  la  snssistenta  e  l' aio  delle  cose  go- 
deToli  in  società.  Questa  determina  e  dirige  fino  ad  un  certo  punto  nelle 
ncietà  agricole  e  commerciali  : 

II)  n  corso  delle  eredità,  ossia  delle  proprietà^  giusta  i  principi  del- 
la ragione  pvblica  (IL  III.),  e  le  esigenze  necessarie  del  corpo  sociale 
Ih  le  diverse  generasioni. 

b)  L'ordine  du  pouessi  e  dei  contratti  in  relazione  alla  cosa  pu- 
blica  0  comune. 

e)  Vordine  degli  stabQìmenti  economico-politici  per  proteggere  ed 
tgerolare  la  parità  à'  inteWgeHsa  e  di  libertà  dei  cittadini  nello  scam< 
UeTole  commercio  delle  cose  godevoli;  e  cosi,  per  esempio,  lo  stabili- 
nento  delle  monete,  dei  pesi,  delle,  misure,  dei  bolli  per  la  qualità  au- 
entica  delle  merci,  le  notificazioni  di  patrimon j,  i  regolamenti  per  pre- 
'<DÌre  le  frodi  e  gì'  ingiusti  monopolj,  ec. 

d)  U  ordine  degli  stabilimenti  publici  per  agevolare  tutte  le  vie  a 
timinuire  le  fatiche,  ì  pericoli  e  le  spese  comuni  e  generali  per  il  com> 
Bercio  e  le  arti  in  tutti  quei  casi  ne'  quali  dalla  forza  dei  singolari  »ou 
arebbe  né  giusto  né  possibile  esigere  a\  falli  stabilimentL 

Tali  sono  ì  proredimenti  per  la  facilitazione  dei  trasporti ,  come 
apertura  e  il  mantenimento  di  buone  strade  e  sicure;  dei  canali,  e  deU 
i  spedita  e  sicura  navigazione  dei  fiami;  lo  stabilimento  e  il  manteoi* 
aenlo  delle  poste,  degli' emporj,  delle  dogane,  ed  altri  luoghi  di  deposito. 
Tali  sono  pure  i  provedimenti  e  gli  stabilimenti  publici ,  tanto  per 
icllitare  ed  assicurare  le  compre  e  vendite  (come  sarebbero  le  fiere  ed 
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i  mercati}}  quanto  per  assicurare  ì  pagamenti  eà  il  credito  commercule 
interno  ed  estemo.  I  Tribunali  di  commercio  si  riferiscono  a  questa  ptite. 
§  1504.  XCI,  Succedono  le  materie  di  amministrazione  civica  «ih 
rale,  o  sia  meglio  rigaardante  la  moralità  civica  del  cittadino,  U  quìt 
dopo  l'organizzazione  degl'interessi  esige  l'educazione  publica,  chetb- 
braccia  l'Istruzione  e  le  abitudini.  L'istruzione  ai  divide  nei  sc^mb- 
ti  rami: 

a)  La  esoterica^  ossia  la  popolare  ornversale  ìstmzitme  ne'  suoi  no- 
porti  a  mantenere  od  introdurre  le  cognizioni  necessarie  per  efìethurc 
la  pratica  della  giustìzia  comune  &a  gli  uomini,  e  la  cauxione  per  l'm- 
tegrità  dei  diritti  sì  public!  che  privati .  Le  inttltuzioni  religiose  sodo 
comprese  in  questa  sfera. 

b)  h' acroatica ^  ossia  le  ìnstituzioni  rieerrate  a  quei  pochi,  i  quii 
più  specialmente  debbono  consacrare  i  loro  lumi  e  i  loro  servigi  a  lu- 
taggio  della  cosa  publlca. 

e)  La  tecnica^  che  riguarda  l'istruzione  di  tutte  le  arti  morah  e  po- 
litiche, delle  quali  l'Autorità  publica  deve  prendere  nna  cura  piùspeciilc 

Tutte  le  leggi  ed  i  regolamenti  su  le  scuole,  su  le  case  di  eductii»- 
ne.  Su  gli  stabilimenti  d' istruzione  (come  Biblioteche,  Hus^i,  Gallerie, 
Gabinetti,  fiaccolte,  Academìe,  Instituti,  ec.}  sì  riferiscono  all'ammini- 
strazione publica  morale. 

§  1505.  XGIL  Seguono  le  materie  di  amministrazione  civicabitt- 
lare  del  cittadino^  la  quale  comprende  : 

a)  La  Polizia  medica,  osaia  l'ordine  di  dovere  e  di  diritto  delti  pu- 
bliea  Autorità  In  tutti  gli  oggetti  di  sanità  che  possono  essere  di  com- 
petenza publica. 

b)  La  Polizia  per  casi  fortuiti-)  ossia  l'ordine  di  dovere  e  di  dirill» 
publìco  per  difendere  i  cittadini  contro  i  disastri,  e  far  riparare  i  duuU) 
come  p<  e.  in  incendj,  inondazioni,  ruine,  carestie,  ec  ec. 

e)  La  Polizia  contro  le  trasgressioni  e  i  delitti^  ossia  l'ecdine  4e1b 
vigilanza  e  della  prevenzione  amministrativa  su  i  misfatti  che  potreb- 
bero attentare  alla  sicurezza  delle  persone,  ed  ai  diritti  dei  cittadini i 
dello  Stato. 

A  questi  tre  ordini,  cioè  quello  della  econoinUty  deW  educazione  t 
della  tutela  civica  sì  possono  ridurre  le  classi  principali  delle  mitene 
riguardanti  il  cittadino,  ossia  le  parti  massime  dell' ammwù/niito')' 
publica  civica. 
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SEZIONE  IV. 

A(r*rÌ  di  Stato  iotenii. 

%  1506.  XCIIL  Le  iaat«rìc  ieìì*  ammMistrazióne  dì  Staio  interna 
riguardano  propriamente  il  complesso  delle  leggi  fondate  sa  i  rapporti 
reali  delle  CMe  per  arooniirare  e  conservare  le  parti  diverse  dello  Sla- 
to prese  in  complesso,  in  relazione  al  fise  uaico  e  comune  della  forma* 
zione  e  cooserrazionc  dei  Corpi  politici  oontemplali  iiella  loro  individua 
muta.  La  sciema  di  quest'ordioc,  per  quell'aspetto  die  interessa  l'am- 
minutranone,  ti  può  divìdere  in  ragione  di  iStato: 

i."  Organizzatrice  dello  Stato^  la  quale  tratta  dello  stabilimento  e 
deiW  competenze  dei  diversi  Corpi  p'ublicii  «  delle  classi  diverse  delle 
società,  in  relazione  all'amministrazione  interna.  Questa  tratta: 

a}  Dell' orgmiuaziooa  e  dell'ordine  publico' delle  società  tanto  in 
relazione  alle  funzioni  sociali,  quaitto  in  relazione  ad  on  determinato 
luogo  ooQDpato  da  un  Corpo  politico,  per  cui  nascono  le  idée  di  terri- 
torio, di  sovranità  territoriale,  di  domicilio,  di  patria  locale,  di  abita- 
zione, di  naturalizzazione,  di  forensilà,  ec. 

b)  Dell'orgaiùzzazione,  distribunone,  competenze  e  connestioni  del- 
le magistrature  politiche,  militari,  civili,  in  rclazìome  alla  natura  dello 
Stato,  ed  all'azione  complessa  che  debbono  avere  pei  ottenere  l'intento 
della  cosa  publica. 

e)  Delle  attribuzioni  politidie  alle  diverse  classi  dei  proprietarj,  dei 
trafieaDti,  degli  artigiani,  0  della  rispettiva  preponderanza  che  ad  ognu^ 
na  regolarmente  eonvioac  attribuire  in  vista  sì  dei  rapporti  essenziali 
ddla  cosa  publica,  che  della  maggiore  potenza  permanente  dello  Stato* 
§  1507.  XGIV.  %"  Coruervatrice  deU  organiziazìone  dello  Staio, 
In  questa  si  considera  là  oonservazifme  divetta,  cioè  quella  che  deriva 
daD'anioBe  e  dall'ordine  delle  parti  costituenti  lo  Slato,  giuita  le  leggi 
stabilite  dall'azione  simultanea  dei  membri.  Essa  corrisponde  alla  con- 
servazione dell'individuo,  fatta  co  '1  cibo  o  co  '1  regime  salutare.  La  ra- 
gione di  Stato  relativa  alle  offese  viene  compresa  nell'ordine  tutelare 
propriamente  detto.  Alla  ragione  di  Suto  conservatrice  appartiene  1 

o)  L' ordine  politico  ed  economico  della  riproduzione  della  specie  , 
quello  dei  malrìmonj  e  della  podestà  domestica,  giusta  i  rapporti  poli- 
tici della  potenza  dello  Stato. 

6)L*ordine  della  distribuzione  della  popolazione,  e  la  corrispondenza 
di  essi  sopra  un  dato  tc^rilorioj  nel  che  comprendesi  l'ordine  delle  colonie. 
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c)  L'ordine  riguardante ie  emigrazioni  dei  citladint,  e  la  separuio- 
ne  di  una  parte  della  locietà  in  casi  autorizzati  dal  puLlico  Dirilto. 

d)  L'ordine  co  '1  quale  sì  debbono  attemperare  i  Gacrific]  Decetsarj 
d'una  classe  di  uno  Stato  in  conflitto  Con  un'altra,  in  guisa  cbe  oe  ri- 
salti sempre  il  massimo  di  bene  ed  il  minimo  di  naie  per  la  potenia 
dello  Stato. 

e)  L'ordine  co  '1  quale  si  debbono  contenere  e  far  «gira  tutta  le  Aa- 
torìtà  in  relazione  alla  potenza  dello  Stato. 

$  1508.  XCV.  3.*'  Economica  delio  Slato^  la  quale  rìgMirda  propria- 
mente il  dominio  eminente  della  looietì,  e  ramministraBÌone  dei  beni 
publici,  giusta  il  fine  della  salute  e  del  miglior  essere  del  tutto.  Que'iU 
abbraccia  : 

a)  L'ordine  necessario  di  ragione  dell' oeoopaxione,  del  poasesioe 
doli' amministrazione  dei  Demanj. 

ò)  L' ordine  di  ragione  per  autorizzare  tanto  io  genere  quanto  m 
{specie  e  quantità  le  publiche  imposizioni;  i  prineip}  della  ripartisione 
sopra  le  classi  e  sopra  gl'imlividui  dello  Stato;  la  loro  percezione; 
quello  d' imporre  e  risarcire  i  sacrifi£J  o  ì  danni  dpi  privati,  sofferti  per 
r  utilità  e  per  la  difesa  dello  Stato. 

e)  La  regola  dell'ammiDÌstrazione  delle  publicbe  mitrate,  reiercizio 
del  diritto  inalienabile  della  nazione  di  Tegliare  sa  la  Tersione  Ioni,  e 
tutti  i  mezzi  che  ne  derìrano. 

§  1509.  XGVL  4.°  Morale  dello  Stato  ^  la  quale  propriameats  ri- 
guarda In  moralità  polìtica  di  una  società  presa  in  complesso.  Ya  mo- 
ralità s' intende  la  capacità  dì  conformare ,  mercè  l' intelligenza ,  o  lii 
mediante  la  cognizione  delle  cose,  le  proprie  asi<HÙ  all'ordine  preceas- 
•ciuto.  La  moralità  publica  qaì  ti  assume  come  soggetto  di  dottrina  ftd 
Governo  operante  su  la  massa  intiera  dei  sudditi,  in  modo  da  introdurre 
e  conservare  lo  spirito  e  le  abitudini  cbe  appartengono  al  beneaseretiel' 
la  personalità  intiera  della  società,  o  sia  dello  Stato.  Questa  «Uwateiai 

a)  La  teoria  delle  leggi  naturali  dell'opinione  publica  paCriotica,B 
delle  conaegnenze  che  ne  derivano. 

b)  Quella  delle  virtù  dì  SlatOj  come  p.  e.  deH'tmore,  dell'amor  delti 
patria,  ec. 

e)  Quella  dell'influenza  delle  opinioni  e  delle  passioni  naturali  o 
fattizie  degli  uomini  nelle  diverse  età  e  net  diversi  gradì  d'incirilioe)'' 
to,  e  giusta  le  circostanze  diverse,  in  quanto  possono  giovare  o  naocere 
ìX  b^e  dello  Slato. 

d)  £  dopo  tutto  questo  la  teoria  dei  mezzi  per  far  servire  tutte  le 
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isnoverate  molle  alla  potenza  dello  Stato  ^  giusta  i  rapporti  Decessari 
del  fine  unico  dei  Corpi  politici. 

§  1510.  XGVII.  5."  La  tutelare  dello  Stato^  la  quale  riguarda  la  di< 
\m  (ì  interna  che  esterna  dello  Stato,  e  però  abbraccia  : 

a)  Il  BÌstema  dei  prìncipj  e  dei  mezzi,  onde  difendere  la  libertà  pu- 
lilica dello  Stato  contro  l'usurpazione  di  qualunque  genere,  e  di  qual- 
unque persona,  classe.  Corpo  od  Autorità  nell'interno  dello  Stato. 

h)  Il  sistema  de!  principj  e  dei  mezzi  per  difendere  il  corpo  dello 
Suto,  la  sua  Costituzione,  indipendenza  e  diritti  contro  gli  attentati  o 
la  fiutensa  derivanti  dall'  esterno. 

^  )5f  1.  XCVIII.  6."  La  riforma trice  o  Innovatrice  delle  cose  pu- 
hliche  dello  Stato^  la  quale,  come  si  vede,  h  generale,  e  può  riguardare 
tatti  i  rami  antecedenti.  Essa  però  ha  le  sue  norme  ed  i  suoi  principj 
terti,  derivanti  dall'ordine  necessario  delle  cose  ;  e  si  appoggia  : 

a)  Su  la  teoria  delle  innovazioni  necessarie  che  il  tempo  apporta 
nello  fviluppamento  morale  e  politico  delle  generazioni  umane. 

6}  Su  le  mutazioni  delle  relazioni  esterne,  indotte  dalle  vicende  d'in> 
jnnjinento  o  di  decadenza,  di  aumento  o  di  decremento  delle  forze  ar- 
tifimli  degli  Stati  esteri ,  co'  i  ijuali  la  nazione  debbasi  trovare  in  re- 
luione. 

$  1512.  XCIX.  Ecco  le  materie  principali,  su  le  quali  dovrebbe  ver- 
ure  la  scienza  della  cosa  publica  nella  sua  vera  estensione. 

Ha  di  queste  non  ne  dobbiamo  trattare  che  per  quell'aspetto  e  den- 
in  tjuei  limiti  che  appartengono  airamministrazione  delegata  ed  esecu- 
trice delle  leggi. 

Io  per  altro  dichiaro  qu>,  che  nel  dare  il  prospetto  sovra  esposto  non 
W  preteso  di  assonare  tassativamente  le  materie  singolari  sn  le  quali 
dorrebbe  versare  la  scienza  della  cosa  publica  ;  ma  solamente  di  avere 
icceaaate  le  principali  rubriche,  alle  quali  le  materie  medesime  si  poi* 
wno  riportare. 
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LIBRO  IV. 

K07,I0NI  FO>'DAH£TiiTALI 

aonx 
LE  PJlI?tCIPALI  MATERIE  PROPRIE  A.  QDESTE  IlTSTITUZIOai. 

CAPO  I.  (0 
Civica  economia. 

SEZIOP(E  I. 

Primi  •tementi  ài  fatto  di  tutta  l' Economia. 

§  1 5 1 3.  C  Soddisfare  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita  :  ecco  il  fina 
generale  di  fatto  e  di  diritto  della  privata  e  pablica  economia  (*}. 

La  legge  dei  beni  e  dei  mali  reali  non  istà  in  balla  dell'uomo.  Gre^ 
re  i  mezzi  di  fioddisfazione  «  i  rapporti  dell'  utilità  non  dipende  «111- 
r  uomo.  Impossessarsi  di  questi  mezzi ,  sviluppare  l' attività  loro  beat- 
fica  mediante  V  umana  industria,  applicarli  ai  bisogni ,  ecco  ciò  ch'i  il 
podestà  dell'  uomo. 

I  materiali  sono  della  natura;  la  preparazione  di  alcuni  per  rendei 
utili,  il  commercio  e  la  consumazione  sono  opera  dell'  uomo.  Se  le  coti 
sono  utili  in  quanto  sono  atte  a  produrre  un  piacere  o  ad  evitare  un  d» 
lore ,  a  procurare  un  bene  o  ad  allontanare  un  male ,  a  recare  un  tu- 
taggio  0  a  riparare,  un  danno;  egli  ne  seguirà  che  l'utilità  delle  com 
sarà  l'opera  o  della  natura  sola,  o  della  natura  ajutata  dall'arte. 

Le  fonti  dalle  quali  la  società  trae  i  materiali  cbe  servono  a  (otUif 
fare  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita,  sono  la  caccia^  la  pesca,  la  /"* 
storizia ,  l' agricuUura  ,  la  metallurgia.  Neil'  amministrazione  puUici 
del  Begno  queste  fonti  non  furono  dimenticate,  ed  esistono  regolameiu 
per  la  loro  conservazione  e  miglioramento ,  salvi  t  rapporti  di  giuiùin 
ed  utilità. 

§  1514.  CI.  Volendo  noi  accennare  alcune  nozioni  eminenti,  le  ^ 
debbono  servire  alla  giurisprudenza  ed  all'amministrazione  poblia  eco- 


(i)  In  bua  é  Cipo  unico,  (DG)  —  (a)  S'intende  da  aè  che  l'econoBiJa  nos  poà  ">'*" 
alla  SDiIditTaiioiie  di  piaceri  turpi,  cbe  non  «ono  beni.  (DG) 
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nomica,  credo  preizo  dell'opera  seguire  la  natura  eia  successione,  delle 
idée  A\Jatto  e  di  dlrUtit. 

La  coguiAÌone  d'un  oggetto  utile  o  piacevole  fa  nascere  U  brama  dì 
iquiiurio.  Fatto  l'acifuisto,  si  ama  di  possederlo  e  di  goderlo.  E  quando 
per  goderlo  sia  Beceasarìa  La  consumazione,  si  ama  di  consnjaarlo>i 

Separate  le  parti  di  <{uést»  fatto  e  le  affezioni  cbe  lo  aocompagna- 
no,  e  Toi  ne  ricaverete  l'idèa  di  alcuni  enti  morali  economici,  dei  quali 
è  d'uopo  far  uso  nel  trattare  le  parti  si  di  fatto  che  di  r^icine  della  ci* 
rìei  econonfa. 

§  1515.  Cn>  Ho  detto  che  la  cognizione  di  un  oggetto  utile  o  piace» 
iole  fa  nascere  la  brama  di  acquistarlo.  Ha  fra  pia  persone  diverse  il 
tengo  doli'  utile  o  del  piacevole  è  diverso.  Il  senso  dell'  utile  o  del  pia* 
cerole  fa  nascere  un'operazione  ideale,  che  trasporta  nell'oggetto  nn 
pngio  che  sta  tutto  nell'opìmone.  E  nolo  dì  fatto  che  le  cognizioni  ed 
'^setUimtato  dell'utilità,  aia  fisica  aia  morale,  eccitano  più  o  meno  an> 
cbe  quello  dell'eatinuusione.  Da  questa  miatura  dì  sentimenti  nasce  l'ìdéa 
£  valore.  Il  valore  pertanto  potrebbesi  definire  :=  l' Htilitìi  d' una  cosa 
fotlunque,  in  quanto  viene  accompagnata  dalla  stima  degli  uomini  =:<0. 

$  15)6.  GUI.  Spesso  avviene  però  che  la  ,stiir>a  in  cui  alcuni  uomini 
lcn«oao  le  cose  non  &  proporzionata  aìVutilità  diretta^  risultante  dal 
k'iogno  e  dalla  stima  cornane  del  maggior  numero  degli  uomini;  ma 
ora  eccedo,  ora  sta  al  di  sotto.  Testimonio  ne  siano  i  brillanti  ed  il  pane  J 
iHtimonj  ancora  certi  oggetti  apprezzati  da  certe  nazioni,  e  tenuti  a 
Tkle  da  eerte  altre.  La  storia  delle  scoperte  dei  paesi  delle  due  Indie  ce 
■e  lomminittra  parecchi  esempj.  Dal  paragonare  Ìl  quadro  detta  stima 
(h  quale  molte  fiate  À  relativa  al  solo  bello)  co  't  grado  deìYutiiilà  co- 
Bu/w  0  reale^  la  quale  segue  la  scala  dei  bisogni,  nasce  l'idèa  del  va- 
nn  di  affezione^  che  si  distingue  dal  valor  reale.  Questo  si  considera 
Ktnpre  proporzionato  o  connesso  all'utilità  diretta.  Per  utilità  diritta  io 
intendo  l'inlluenxa  e  l'azione  di  una  cosa  su  la  conservazione  dell'uomoi 
o  quanto  o  per  sé  stessa,  o  per  l'ajnto  de'  nostri  simiti,  produce  diret» 
tinente  l'effetto  reale  di  procurare  un  bene,  o  di  alWtanare  un  nule. 


(i)  Ne!  nunoEcrìiio  leguf  queelo  periodo:  .  getti  aterni.  Cii>  è  evidenU  per  la  ragione, 

l'utiUià  di  una  cosa,  tia  della  natura  o  che  raomo  non  pub  a  tuo  talento  cangiare 

'Italie  (  vaU  a  i£m  la  capacità  di  prò-  i  rapporti  dei  beni  e  dti  mali.  E  prh  il  va- 

iurrt  un  bene  o  di  allontanare  un  mah,  di  fera  non  tblo  ha  il  tuo  fondaatnùt  in  aa- 

"^fan  un  bitogno  o  di  togliere  un  don-  tura ,  ma  è  una  legge  di  (atto  d^la  natura 

"^'oetutariamente  determinata  dai  rap-  medesima, 
"ttrtali  che  pattano  jra  Vuomo  e  gli  og-  Spetto  avviene  «a.  tDG> 
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^  15 17.  CIV.  ft[a)gra<lo  però  quest'apparente  anomaUa  che  avviene 
nel  sentimento  del  valore  di  affezione^  non  ai  puA  dire  che  in  natora 
GÌ  Terifichi  una  reale  contradizione.  Àllwcbè  di  fatto  ai  conaiden  il  bi> 
«0^0,  il  quale  interviene  ed  agisce,  si  vede  che  ogni  cosa  non  CKt 
dalla  sua  categoria  naturale.  Ognuno  venderà  un  hrillante  per  non  mo- 
rir di  fame  o  di  sete;  ognuno  in  biiogno  formerà,  senz*  arredertene, 
una  .  specie  di  tariffa  del  valor  delle  cose ,  in  cui  esse  saranno  clustfi. 
eato  giusta  la  reale  importanza  loro,  cioè  giasta  i  rapporti  reali  e  tutu- 
rali  del  benessere  particolare,  risultante  dalla  tale  o  tal  altra  siagolirt 
posizione. 

§  151 B.  GV.  La  tariffa  del  valore,  dì  cai  parlo  qui,  in  quanto  è  dedot- 
ta dalla  verità,  o  sia  dal  grado  di  urgenza  dei  bisogni  degl' individui  e 
delle  società,  costituisce  la  norma  reale  ed  etema,  alla  quale  conviene 
riportare  ogni  teoria  poblica  e  privata  del  valore  delle  cose.  Senza  Ji 
lei  manca  il  primo  criterio  a  ragionare  delle  cose  utili;  uè  ai  potrà  nul, 
nell'immensa  e  variata  combinazione  ed  alterazione  degriutere»Ì, pre- 
cedere con  verità  e  giustìzia  publica. 

Quando  io  parlo-  del  valor  delle  cose,  io  comprendo  tanto  quelle  cbe 
sono  prodotte  dalla  natura,  quanto  quelle  eh'  escono  dall'arte  umana,  ti 
operando  su  le  cose  Esiche,  che  prestando  qualche  opera,  ajuto,  toccor- 
■o  o  gratuito  o  con  ricambio.  Così  l' esecuzione  dei  doveri  reciproci  o 
baturali  o  convenzidnali  ha  un  valore,  ad  entra  nelle  cose  che  bimio 
valore.  Tatti  i  diritti  hanno  un  valore.  Per  conseguenza  tutte  le  reli- 
zioni  che  danno  nascimento  a  queste  cose,  hanno  pure  un  valore.  Cos'i  i 
mestieri,  gl'impieghi,  le  cariche,  la  società  stessa  civile  hanno  uivalon. 

Né  ciò  viene  smentito,  an 'torchi  si  facia  contrastare  il  vaiare  reali 
con  quello  di  affeziont.  Imperocché  in  questo  caso  medesimo  altro  non 
si  fa  che  paragonare  due  posizioni  Ipotetiche  (0,  o  almeno  nna  fune- 
ste posizioni  ipotetiche  si  paragona  con  ima  reale.  Così  allorqaando  si 
veriiìca  il  valore  di  affezione^  escludeei  il  più  stringente  bisogno,  o  al- 
meno non  si  verìfica  ad  un  tal  segno  da  rendere  più  importante  h  toa 
di  maggiore  utilità  reale,  o  di-escludere  quella  di  affeaione,  e  coti  lict- 
versa.  Ciò  che  importa  nella  scienza  della  C98a  publica  si  è,  che  il*'"- 
lore  sia  quanto  più,  si  può  eguale  per  tutte  le  parti  della  medesiBH 
società  :  il  che  importa  la  soddisfazione  del  maggior  numero  poisibi» 
de-'V  individui  che  la  compongono.  Ecco  im  secondo  criterio  nuuino 
per  il  Diritto  economico  civico. 


U)  Xi^  manoacritltt  ii  luggc;  i/totel'ic!ie  di  bitogno.  (DG> 


lyCoogle 


LIBRO  IT.  —   CAPO  UKICO.  t499 

§  f  519.  CTI.  Per  quanto  varia  possa  essere  restimaBÌnne  umaiui  o 
per  eccesso  o  per  difetto,  relaliTamente  all'  utilità  diretta ,  sarà  sempre 
nio  ch'esistere  un  motivo  atto  a  far  nascere  l'eccesso  od  Ìl  difetto  di 
coi  parliano.  Questo  motivo  comunemente  sarà  un  qualclie  comodo  a 
TUiiaggio  annesso  al  possedimento  di  una  data  cosa  :  vantaggio  derivante 
tùndio  da  considerazioni  estrinseche  all'utilità  diretta^  ma  che  a  sen- 
so nostro  conducono  al  godimento  di  lei.  Tal  è.  per  esempio,  il  riapar- 
mÌD  di  fatica  nel  produrre  o  trasportare  con  la  nostra  propria  opera  una 
CMS  lodevole;  tale  quello  derivante  dalla  speranza  dì  ftituri  vantaggi  : 
ecast  del  rimanente.  Nel  primo  caso  Ìl  lavoro  altrui,  che  ci  risparmia 
1)  fatica,  può  entrare  come  elemento  nello  stimare  la  utilità  d'una  cosa, 
HDD  in  quanto  è  lavoro  altrui,  ma  bensì  perchè  forma  il  mezzo  di  avere 
in  qualche  maniera  e  con  comodo  nostro  una  data  cosa  godevole.  Il  ri- 
iparmio  di  fatica  è  un  utiittà  reale.  Xa  facoltà  sola  di  avere  ima  cosa 
itile  è  un  iena,  perchè  è  un  mezzo,  senza  del  quale  la  cosa  utile  non  sì 
riterrebbe^ 

Nel  secondo  caso  poi ,  cioè  nella  vista  dei  futuri  vantaggi  (che  ab- 
iraccia  ogni  cosa  ancJie  morale,  e  che  talvolta  può  far  contrasto  con 
'utile  fisico  di  qualsiasi  satura),  la  vista  dell'  utilità,  la  quale  giudicasi 
UDCssa  allo  stato  futuro  preveduto,  spande  anticipatamente  eu  tutti  i 
nezzi  che  vi  conducono  una  maggiore  o  minore  importanza,  a  propor- 
jone  che  il  sentimento  dell'uliliià  o  dell'importanza  finale,  e  dell'atli- 
udine  dei  mezzi,  riesca  maggiore  o  minore,  fìno  al  segno  che  il  desiderio 
il  timore  del  bene  futuro  che  sì  spera,  o  del  male  che  si  teone,  può  far 
icHJìcare  una  moltitudine  di  vantaggi  reali  presenti.  In  ciò  restimazìo- 
e  può  essere  varia,  a  proporzione  nun  solamente  della  grandezza  del- 
utile, ma  del  carattere  morale  e  delle  circostanze  speciali  degli  uomini 
della  società.  L'illusione  stessa  dell'errore  può  produrre  un  effetto  egua- 
!  alla  verità,  per  la  ragione  che  tanto  la  verità  quanto  l'errore,  prima 
el  disinganno  o  dell'evidenza, operano  nell'iotemo  dell'uomo  con  le  me- 
esime  leggi.  Non  è  mestieri  spingere  qui  le  cose  a  considerazione  più 
leciale,  perchè  nnl  progresso  di  questo  scritto  dovremo  ragionare  delle 
ggi  e  del  potere  dell'opinione  morale.  Basti  ora  di  accennare  in  gene- 
ile  quelle  primarie  considerazioni,  le  quali  sono  comuni  agì'  impulsi  dei- 
interesse  economico,  e  d'ogni  altra  passione  eccitata  sì  dalla  verità  delle 
>se,  quanto  dall'illusione  dell'errore.  Sarà  per  altro  eternamente  vero, 
le  la  tUma  non  va  mai  disgiunta  dal  sentimento  o  vero  o  falso  dell'uti- 
tà,  e  die  i  gradì  medesimi  di  questa  stima  derivano  dalla  medesima  uni- 
i  legge  ch'eccita  e  dirige  il  sentimento  dell'utilità. 
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■§  1 520.  CVII.  I  due  estremi  delU  poUlics  economia  sono  la  proiu' 
MÌone  e  k  consumazione,  illa  prodnsione  appartiene  ogai  opera  ptr< 
sonale,  mediante  la  quale  gli  oggetti  fisici  naturali  si  riducono  in  iriiio 
di  portare  ntitità,  comodo,  piacere,  ec.:  allora  l'opera  dell'uomo  sì  cou- 
sidera  in  Telazione  alla  cosa,  e  come  concausa  del  valore  delle  cott. 
La  caccia,  la  pesca,  la  pastorizia,  l'agricultiira,  la  metallargla  tono  irti 
primarie  di  produzione.  Le  arti  die  riducono  gli  ometti  rozzi,  sommi- 
nistrati dalle  arti  primarie  in  istato  di  produrre  ogni  sorta  di  hmIiLiEi- 
zioni ,  sono  arti  secondarie  di  produzione.  Le  Belle-Arti  si  poisono  ri- 
durre a  questa  claase,r perchè  creano  oggetti  atti  a  recare  il  piacerei 
bello.  Nelle  une  e  nelle  altre  s'impiega  T attività  dell* uomo  a  rendere 
gli  oggetti  capaci  a  soddisfare  ai  varj  bisogni  o  fisici  o  morali  degli  i» 
mini.  L*  esercizio  di  quest'attività  riceve  il  nome  ^industria  dì  produ- 
zione. V  industria  in  generale  ai  può  definire  =  l'esercizio  dell'umani 
attività ,  in  quanto  viene  impiegata  su  le  cose ,  onde  prodarre  qnalche 
soddisfazione.  = 

§  (52*.  CVin.  Molte  altre  cose  potrei  dire  intomo  gli  elementi  prinii 
di  fatto  della  civica  economia  ;  ma  dovendo  io  soltanto  ricordare  le  prin- 
cipali idée  che  possono  servire  alla  dottrina  della  pubtica  atnminislre- 
zione.,  dopo  che  gli  allievi  di  qneata  scuola  <■')  hanno  già  apprete  \t 
leggi  di  fatto  della  publica  economia,  basti  il  fin  qui  detto  <*). 

Riandando  le  cose  esposte,  voi  trovate:  1,"  che  la  sodditfasione  ro- 
slituiace  il  fine  generale  dell'economia;  2."  che  tanto  gU  oggetti  èsiti 
o  spontanei  o  preparati  dall'uomo,  quanto  l'opera  stessa  personale <li 
lui,  sono  mezzi  per  ottenere  il  detto  fine;  3.**  che  il  bisogno  li  uic* 
che  morate ,  unito  all'opinione  della  capacità  soddisfacente  di  code* 
mezzi,  formano  il  principio  attivo  di  tutta  l'Economia. 


(i)  Della  icuola  ^cW^lla  Legìtlazione,  della  natarOf  e  vieevtrta  la  naiarapióf^ 

Beltà  quale  l'Autore  iDicgnava  quelli  pria-  MOza  dttCarU,  cene  n  fede  urti*  f"^ 

eipj  del  Diriiio  amminUii'ativo.  (DG)  zione  dei  fratti  tpontantl  Sdlolm  ain- 

<3>  Nel  manoBCTiuo.che  inquestobranoè  ino  pttv  dtlle  Arti-Belle  la  naturaapp"* 

aiiiograro,  iavecc  di  quest'ultime  parole  e  del  tomministra  la  base  materiale  ùlloptr*^'' 

leguente  peWodo  si  le^ge  :  economl'a;  percib  V  aoiao.  —  Si  *ede  chiara  io  quettOi  f^" 

iù  conc/tiudeiv  otttnrando,  ck*  alla  produ-  forte  anche  in  «jualohf  altro  luogo,  e^  " 

sione  delle  cote  godevoU  concorrono  tempre  difTerente  ira  la  iiainp*  e  il  manOKiitio  >°*° 

la  natura  e  Tartt  con  una  tcata  graduale;  dovute  aJIc  ultime  corrMÌoni  ktu  in  f^" 

di  noA>  che  però  r  arte  non  paòfartenza  (tall'Autcre.  <DG) 
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SEZIONE  U. 

Prima  base  di  diritto. 

$  4  522.  CIX.  I  rapporti  delle  cose  e  delle  perione  tooo  indÌTÌ8Ìbi1Ì 
nella  polìtica  econonia.  Ma  tutto  questo  è  un  altare  dì  fatto.  Noi  par- 
litmo  della  politica  ecoftomie  delle  società  agricole  e  commerciali  ;  e 
noi  ne  parliamo  in  relazione  al  Diritto  amministrativo  tanto  positiro , 
quanto  naturale.  Se  importa  alte  nazioni  di  non  sottostare  ad  un'  arbi< 
ttaria  amministrazione  publica,  per  ciò  stesso  imporla  loro  di  salire  ad 
ut  primo  principio  di  rigoroso  e  necessario  Diritto ,  dal  qaale  si  possa- 
DO  trarre  norme  rigorose  di  giustizia.  Questo  princìpio,  per  essere  tatc} 
dere  riposare  tu  la  necessità  stessa  della  natura  indipendente  dal  fatto 
dell'  uomo.  Se  lo  stato  agricola  e  commerciale  fosse  ano  stato  di  puro 
arbìtrio,  e  dirò  così  facoltativo  all'uomo,  sarebbe  mai  possibile  trovare 
nn  primo  appoggi*  di  Diritto  necessario  a  tutto  il  sistema  economico  po> 
litico?  Ora  lo  stalo  agricola  e  commerciale  è  forse  dì  Diritto  necessario? 

5  1523.  ex.  Qui  taluno  potrebbe  insorgere  nella  maniera  seguente; 
Chi  ha  dello  al  genere  umano  :  coltivale  campi,  scavate  miniere ,  fabrì* 
cale  città,  inventate  telaj,  coniate  monete,  imponete  alla  terra,  ai  mari, 
all'aria  di  contribuire  alle  vostre  delizie,  ed  alle  cupidigie  vostre,  pian* 
tale  gli  uomini  su  d'uno  spazio  dì  terra,  legateli  a  quella,  per  vincolarli 
poi  con  le  calene  o  di  un  tiranno  intemo,  o  dì  un  prepotente  conquista- 
tore ?  Condensate  le  generazioni  per  trascinare  il  povero  dietro  al  carro 
del  ricco,  incatenatelo  con  rabitudine  per  trafìgerlo  con  lo  stimolo 
della  vessazione,  fate  sorgere  l'ingegno  dal  seno  della  miseria,  ecci- 
tate la  cupidigia  co  '1  conflitto  del  paragone  :  in  una  parola ,  create  un 
uomo  fattizio,  per  cancellare  l'uomo  della  natura?  Se  fra  le  maniere 
diverse  dì  sussìstere  del  genere  umano  bavvì  la  vita  caccìatrìce  e  pasto- 
rale; se  il  genere  umano,  prima  d'essere  stato  chiamato  alla  vita  citta- 
dinesca ,  ha  potuto  sussistere  per  secoli  con  que'  modi  dì  vìvere  :  come 
dunque  potete  voi  autorizzare  il  genere  di  vita  eh'  io  descrivo ,  e  farlo 
sorgente  di  un  intiero  complicatissimo  sistema  di  doveri  e  di  diritti  si 
publici  che  privati,  ed  oggetto  massimo  della  polìtica  degli  Stati? 

§  1524,  CXI.  Ognuno  s'avvede  di  leggieri  quale  opinione  io  m'abbia 
qui  a  fronte,  ed  ognuno  comprende  lino  a  qual  punto  di  rigore  io  spin- 
ga qnì  i  fondamenti  della  scienza  da  me  Lrattata. 

Semplice  e  diretta  sarà  la  mia  risposta.  Prima  di  tutto  però  prego 
i  miei  lettori  a  separare  la  ragìune  degli  stabilimenti  agricoli  e  com- 
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mereiai!  dall'abuso  loro. Senza  questa  dìslinzione  si  dovrebbe  proicrìvere 

l'uso  di  mangiare  e  del  matrimonio,  percbè  esistono  crapuloni  e  disoluti. 

Dono  ciò  io  chieggo  a  qualunque  uomo  di  buon  senso:  ammetlete 
voi  cbe  l'uomo  abbia  diritto  a  vivere?  Mi  concedete  voi  che  abbia  tlini- 
to  a  riprodursi?  Mi  accordate  voi  cbe  abbia  l'oblilo  di  non  portare  lo 
sterminio  contro  i  siuoi  simili  ?  Ebbene,  se  mi  accordate  tutto  qoe!U,Ìl 
dovere  d'introdurre  e  mantenere  gli  stabilimenti  agricoli  e  commeiciili 
è  dimostrato  in  forza  del  principio  iel\'Ìncoip>ibile  ed  imperiosa  Jitca- 
sita  della  natura,  madre  unica  del  rigoroso  Diritto. 

§  1 525.  CXII.  Egli  è  certo  e  notorio  cbe  un  popolo  nella  vita  caccìi- 
trice  non  si  puà  procacciare  che  una  sussistenza  infinitamente  ftnot» 
ed  incerta,  la  quale  moke  iìate  manca  ai  fanciulli,  ai  veccbi,  e  ad  o^ 
altra  persona  inetta  a  far  lunghe  corse  per  coglier  prede.  Dì  fatto,  quo- 
do  il  cacciatore  non  trovi  che  quel  tanto  cbe  basta  ad  isfamarlo,  ddh 
può  agl'infermi  e  ai  deboli  recare  giornaliero  soccorso.  Dall'altra  parlt 
poi  questo  genere  di  vita  esige  im  grandissimo  paese  per  un' astai  pic- 
cola popolazione. 

La  vita  pastorale,  sebene  tion  sia  cotanto  aspra  ed  angnstiante,  tnl- 
tavfa  pone  fra  gli  uomini  un'enorme  dìseguaglianza  di  fatto  ed  usa  du- 
rissima dipendenza  dai  più  ricebi  pastori ,  ed  esige  anch'  essa  TUti 
territori  * 

La  propagazjlone  della  specie  viene  eseguita  con  quella  feconJiti 
cbe  la  natura  comporta;  e  con  tanto  maggior  elTetto  si  compie,  qmnif 
più  (')  le  sorgenti  della  forza  riprodultrice  variano,  e  variar  debbono  in 
luoghi  differenti.  Ora  per  quell'armonica  unità  che  regna  nelle  leggif'i' 
clie  dell'  universo ,  queste  varietà  vanno  e  debbono  andare  di  conKni 
con  la  fertilità'  del  suolo  sebene  inculto,  e  con  la  forza  moltiplicante  clii 
incontrasi  nelle  altre  produzioni  locali,  come  effetti  della  medestma  ci- 
gione  predominante.  ' 

La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge  ha  diritto  di  euAm 
anch'essa  al  pari  de'snoi  padri.  Ma  essa  produce  di  nuovo;  e  la  popt** 
lazione  si  moltiplica  in  guisa,  che  il  territorio  non  ba«ta  più  ne  a!h 
caccia ,  né  alla  pastura  della  greggia  necessaria  a  far  sussistere  u 
popolazione. 

Che  dunque  si  dovrà  fare?  0  morire,  o  distruggere  i  più  deboli, o 
emigrare  per  gire  a  trovare  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare  la  f'>{<^ 


<  I  >  Nel  nanotcriiio  si  legge  meno.  V  pensiero  £  oscaro  tanlo  con  Tnna  che  con  '"''''• 
l««oa(.  (DG) 
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none  cresciuta.  Ha  le  altre  oaiioni ,  che  già  le  occupano ,  hanno  anclie 
use  un  hiaogDO  e  un  diritto  inviolabili  alla  propria  suiaùtanca  ;  e  però 
hanno  un  legìtimo  ed  ìnTÌolabile  possesso  su  '1  territorio  che  le  ali- 
menta  j  pari  a  quello  che  la  nazione  emigrante  aveva  sii'l  suo.  ^»te 
lanque  hanno  diritto  a  respingere  i  nuovi  ospiti,  ficco  la  guerra,  ed 
ina  guerra  la  pia  micidiale,  perchè  non  poi  essere  finita  ohe  con  la  di- 
itraxione  dell'una  o  dell'altra  naaitme. 
$  1526.  GXIU.  Qiù  bdamo  pausa.  La  necessità  di /atto  ehe  spinge 
detti  popoli  ad  eaiigrare ,  per  essere  soverchiamente  moltiplicati  in 
iB  paese  dove  il  loro  tenore  di  vita  non  somministra  ad  essi  alimento 
iut«Tole,  è  bensì  un  bisogno  attuale,  ma  non  è  una  vera  ed  indeclina" 
lile  necesiità,  perchè  essa  poteva  essere  prevenuta  o  tolta  co'l  cangiar 
nodo  di  vivere )  cioè  co'l  porsi  a  cultivare  la  terra}  la  quale  ridotta  a 
ivltuTa  è  valevole  ad  alimentare  una  grande  popolaaioBe  sovra  uno  spa* 
DO  assaissimo  minore.  Io  noa  sono  tenuto  a  oenfennare  né  eon  la  ra- 
pone  tiè  co'  i  fatti  questa  osservaaiose,  né  le  altre  urgeaie  sopra  meor 
«vate,  perchè  sono  coae  notissime  e  certissime. 

Invece  mi  si  risponda:  non  è  egli  vero  che  il  non  portare  lo  spoglio 
i  lo  sterminio  alle  nasioni  vicine  (salvo  Ìl  caso  di  una  evidente  e  giù- 
itificata  necessità)  è  una  legge  di  jui  necessario  ed  inviolabile  della 
Htura? 

Dall'altra  parte  Ìl  conservare  la  propria  vita,  il  dare  e  lasciar' modo 
>ar  di  sussistere  alla  prole  da  noi  generata  «  e  ehe  sorge  in  mezso  a 
loi,  non  è  forse  un  dovere  naiarale  ed  inviolabile?  Se  dunque  l'agrì- 
suhura  nel  crescere  delle  popolazioni  è  il  mezzo  valeTola  a  fare  l' un» 
i  l'altro,  e  ad  evitare  le  estreoùtà  micidiali  di  cui  ra^onammo,  esaa 
wrciò  diviene  «  tatto  rigore  un  necessario  dovew  e  diritto  public» 
la  turale. 

La  ragione  inevitabile  per  cui  fu  introdotta  rimane  la  medesimi) 
in»  s'  accresce  per  conservarla,  perchè  co'l  macao  dell'agricnltmra  la 
Mtpolaaione  si  aomcóata  fino  all'equilibrio  delle  cofOi  fra  le  quali  contar 
i  deve  r  industria,  il  commercio,  ed  una  ineenaibile  emigraaieiM  (>).  - 
$  1 527.  CXIV.  La  ragione  adoperata  Era  due  o  pia  naiioni  vaio  molto 
MÒ  per  gì'  in£vidui  ehe  formano  la  stessa  popolazione.  Parlate  voi  della 
rita  pastorale?  E  chiaro  che,  tranne  i  Capi ,  rimanendo  nel  seno  della 
ribà  nòmade ,  non  resta  agli  altri  che  la  morte  o  la  servita  personale. 


<0  Nel  msnowrillo  ti  1egg«  Uven:  dttU  MW,  aMatta  clu  k»  diriUo  a  datwf*  «  «W 
■^tnt  UHza  ajffìmdtrt  la  propriità  delle  altre  naiioni.  <DG) 

Tom.  VII.  95 
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Fe^io  dicati  Atìì»  vita  cacciatrice,  nella  quale  ti  fa  perirà  di  (une  co- 
loro che  sono  inetti  alla  cacoia^  allorcliè  il  caso  non  presenta  mu  mìt 
abondante. 

Se  dunqae  la  vita  cacciatrice  e  pastorale  possono  convenire  td  w- 
nini  ai  quali  «ovrahonda  il  terreno,  non  lo  possono  più  quando  li  p» 
polazione  cresce  ^  senza  oflendere  ì  più  essenziali  diritti  dell' hbuìiì. 

§  1 528.  ex V.  Così  la  natura  con  la  forza  imperiosa  del  bisogno  tfìM.- 
gè  gli  uomini  atragrìcnltura,  e  li  ferma  alla  terra.  Legati  alla  tcm, 
ne  sorge  il  più  gagliardo  cemento  delle  società,  il  più  energico  motore 
dell'incivilimento,  e  il  più  potente  moderatore  di  quelle  perpetue  ^(^ 
re  intestine  e  di  quelle  sterminatrici  invasioni  di  popoli,  clie  abolÌKOM 
le  città  ed  i  regni^  e  rìsommergono  le  popolazioni  Ìb  una  vita  tnrlxtlali 
e  feroce. 

Le  quali  cose  cos\  essendo,  risulta  che  la  vita  agricola  dopo  n 
-certo  periodo  è  di  rigoroso  diritto  e  dovere  delle  nazioni  ;  che  i  nppn^ 
di  qnesto  diritto  «ono  cosi  inviolabili  dalla  publica  Autorità  e  dtl  pri- 
'vate,  quanto  sono  inviolabili  quelli  dell'esistenza;  che  per  eoniefann 
lo  stabilimento  e  lo  sviluppamento  della  proprietà  agricola  è  sacro  pei 
li  popoli,  com*  è  sacro  il  diritto  stesso  di  esistere.  Dunque  il  dìriUo  ià 
Governo  a  pesare  su  la  proprietà  agricola  è  sottoposto  alla  slem  mu- 
sima  che  regola  il  diritto  su  la  vita,  vale  a  dire  alla  massima  detli  i* 
garosa  necessità  sociale. 

$  1 529.  CXVl.  Conesco  una  generale  dottrina,  nella  quale  li  tWa- 
Ma  aver  esistito  ed  esistere  in  diritto  una  comunione  primitiva  di  ht"- 
In  essa  confondendosi  la  vacanza  primitiva  eoa  la  comunioni  ■>>■ 
Tersale,  ne  seguono  conseguenze  contrarie  al  vero  diritto  naturale  delk 
privata  stabile  pr^rietà.  Questa  dottrina,  falsa  ne'  suoi  soppoui,  u^^ 
da  nelle  sue  combinazioni,  tendente  ad  autorizzare  ogni  sorta  di  sii^ 
pazioni  fra  le  genti  ed  {  privati,  merita  d' essere  eliminata  dalle  lendle, 
dai  gabinetti,  e  dalle  aule  legislative  <*). 

$  f  dSD^CXVII.  Posta  la  prq>rietà  stabile  per  rigoroso  diritto,  e  f*- 
sta  la  impossibilità  di  fatto  e  di  diritto,  che  tutti  i  membri  d'uni  ••■ 
'cietà  siano  possidenti  senza  violare  la  proprietà  «tessa  ;  ne  segue  pa 
eguale  diritto  rigoroso,  cbe  i  non-proprietarj  sono  autorizzati  ad  lum 
di  altri  mezzi  di  sussistenza  compatibili  con  la  proprietà  altrui.  Quh** 
diritto  per  ragione  naturale  h  pari  a  quello  della  stabile  proprieU,  po' 


(■>  ▼•ffisii  l'/RiradmioiM  oUo  tUtdio  dtl  Diritto  piAl'm  wtiftTnd;  $  Sol  d  ^>lt 
338  ■!  344  <i)el  Tol.  III). 
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elle  fontlato  au,  lo  itesso  bi«^;no  dì  esistere,  tu  la  stessa  suità  di  <^ra 
■trsonale,  che  costituisce  la  esclusiva  proprietà  delle  prodiusioni  delh 
mino  dell'  uùtaa. 

La  proprietà  mobiliare  è  dunque  inviolabile  come  la  immobiliare* 
h»  libertà  dunque  di  agire  per  trarre  da  ogni  fonte,  diversa  dalla  terra 
propria,  i  mezzi  di  sussistere,  h  invtuUbile,  com'i  inviolabile  la  libertà 
di  cultivare  e  raccogliere  Ì  prodotti  del  campo.  Dunque  Vinduttria  mo- 
lare non  può  soffrire  vincoli  ebe  per  il  prineipio  stesso  per  cai  ne 
può  soflrire  riadastrìa  iumobilùre. 

I  privilegi  esclusivi  pertanto  sono  una  formale  violazione  del  Di- 
fitto  naturale  economico.  £aat  equivalgono  ad  uno  speglio  e  ai  una  con- 
ìki  per  gli  altri,  ai  quali  ai  toglie  uà  modo  di  guadagno  e  di  aussisten- 
a,  alla  quale  avevano  un  diritto  irrefragabile. 

Non  confondiamo  i  privilegi  escUuivi  delle  arti  e  dell'  industria 
(oo  le  patenti  ^invenzione:  esse  sono  un  premio  temporaneo  ad  un 
tSTentore  particolare,  ed  un  mezzo  d' incoraggiamento.  Ka  esse  banno 
«erte  discipline  che  non  controvertono  il  princìpio  cbe  fu  ora  stabilito. 
\  f531.  GXVUL  Se  il  fine  massimo  di  (attoe  di  ragione  delUpcoali- 
Bone  sociale  ai  è  per  ogn'  individuo  collegato  quello  di  trarre  il-mag- 
pure  soccorso  daUunlone  con  quel  solo  $acrìficio  delta  proprietà  e 
ì&erlk  individuale  che  viene  reso  necessario  dal  rispetto  alf  altrui 
éitiito^  e  dal  fine  della  unione;  egli  è  manifesto  die  il  fine  di  ragione, 
ouiadi  diritti»,  del  sistema  economico  per  ogni  individuo  sari  ÌAfacoU 
ti  Ubera  di  partecipare  con  equo  ricambio  delle  cote  godevoli  som- 
mirùstrate  dalla  società,  meno  la  quantità  che  viene  sottratta  dalla 
Keessità  di  conservare  la  società  medesima. 

Fa-  Gorrelasùne  quindi  l'intento  primo  doveroie,  e  quindi  la  Otaà* 
fimi  prima  dell'  amminiatrarione  pnblica  nel  sieteml  ectmonico,  con- 
aiterà  nel  procurare^  con  l'impero  della  comune  giustizia  e  libèrti , 
Spossesso  delle  cose  godevoli  in  una  quantità  proporzionata  ai  biso- 
fBi  ed  ai  piaceri  della  vita^  in  guisa  che  tali  cose  godevoli  vengano 
^ute,  per  quanto  si  può,  B^uABiuanB  e  vActufun  ««7  massinm 
mmero  deg^individui  sociali. 

II  termine  iBOcmiAiiB  importa  protezione  e  aoccorso  della  pnblica 
Antorità,  e  nim  nn*  azione  diretta  della  medesima  su  la  produsiene  e 
n'I  movimento  eeonomico.  Se  il  Legislatore  non  deve  stabilire  un  gioi^ 
naie  di  funzioni  per  V  agricultore,  come  lo  stabilisce  per  nn  oommeiao 
d'Officio;  egli  non  deve  ni  pu6  stabilirlo  né  meno  per  qualunque  art^• 
>U,  commerciante  ed  c^eratore  qnalunqne. 


lyCoogle 


1 500  DIRITTO  AaMIKlSTaATITO. 

§  1 532.  CXIX.  n  cinone  su  riferito  ,  «ppUcato  ai  diversi  nmi  deQi 
cantone  eoonomict  e  politica  dì  Stato,  corrisponde  alle  regole  itUiilite 
dagli  EcoDOtnisti  dietro  i  rapporti  della  sola  utilità.  Così ,  a  modo  ^ 
.esempio,  parlando  dell'  Economia  civica)  funnio  proclamale  le  legoenti 
regole  : 

i."  Rendere  Ubero  l' accesso  ad  ogni  ramo  d'industria,  e  lenrae 
ami  gli  ostacoli,  se  ve  ne  fossero. 

2.'*  N«n  togliere  akun  oggetto  all'  industria  privata,  se  ciò  non  è  ri- 
chiesto da  fini  politici  più  importanti  del  fine  di  aceamnlare  qae'tiH 
ometti  d' industria. 

3."  Non  occasionare  ofom^tare  il  disprezzo  di  remna  otile  ceti- 
pozione ,  ma  procurarne  isTeoe  e  mantenerne  la  stima  naturale  e  n- 
^oneTole. 

4.°  Non  impedire  la  libera  concorrènza  delle  arti  e  dei  meilìtri; 
ma,  poste  in  non  cale  le  gelose  querele  iei  pochi  speculatwi,  protegga 
■re  la  concorrenza  suddetta. 

Basti  qnì  di  avere  accennato  queste  regole  di  Diritto  amminiiinti- 
TO,  relative  «Ila  produuone  eeonomìcat  della  quale  fa  parUto.  Ette 
aono  corolkij'  della  regola  universale  testé  esposta.  Più  sotto  ci  aia 
jn'  acoQncip  di  esporre  le-  altre  regole  riguardanti  le  funzioni  vu» 
aventi  della  soci^e  ficosomia. 

SEZIONE  HI. 

Leggi  fondamentali  dì  fatto  delle  fimiioni  economiclie. 

§  1 533.  CXX.  Alla  produzione  «accedono  la  ricerca  e  l'ucfuttfA 
L'iwio  e  l' altra  cannano  il  movimento  economico  della  nazine.  Q■^ 
.sto.  movimento  in  fatto  noa  h  distinto  dal  movimento  eccitato  dalle  ik 
tre  cagìonir.eiM  però  ha  le  sue  leggi  specìalL  Consideriamolo  soUow 
bidne  gli  wpettL 

,  Se  coUeghìamo  le  parti  del  oorpo  sociale,  noi  avviciniamo  e  posi» 
,mo  in  «up  scambievole  commercio  un  nomerò  più  o  meno  graa^  « 
elementi  similari ,  i  quali  agiscono  e  reagiscono  gli  uni  su  gli  ihn  * 
jBorma  della  naturale  costìtucìuie  loro ,  eccitata  e  diretta  dalle  eirc»- 
stanzB..E  par  parlare  in  una  numiera  meno  astratta,  noi  congregàiiM 
e  poniamo  in  uno  scambievole  commercio  un  numero  pia  o  Bieao  grU" 
4e  d'uomini  tutti  forniti  di  sensibilità)  animati  dall'amor  proprio,  e  a*' 
siti  d'un^  determinata  misura  di  potere  esecutivo.  Da  ciò  deve  vtttt- 
lariamente  emergere  nna  folla  di  rapporti  attiri  ed  ìntereMiati,  )  ^^ 
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t«>Jeraiuio  aecotaario  an  delerminato  ordine  di  proridenze.  Le  leggi 
[{«Il'amor  proprio  degli  nomiai  raHimigliano  a  quelle  dell*  gravila.  Da 
per  tutto,  dove  non  l'arte  sola ,  ma  la  natura  le  determina  per  uba  co- 
lUnte  e  primitira  spinta  del  ano  grand' ordine,  esse  agiscono  imperio- 
iimente  :  NaUtram  expellat  furca^  tamen  usque  recurret.- 

È  dunqae  mestieri  investigare  queste  leggi  assolatamente  naturali  ; 
t  giova  dopo  ciò  riguardarle  relatiTamente  al  soggetto  di  cai  trattiamo,  ' 
inde  determinare  i  fondamenti  dell'ondine  economico  delle  ricerche 
t  delle  acquisizioni. 

\  {534.  CXXL  Se  contempliamo  quesU  corpi  morali  che  appellansi 
gtàeih;  se  da  una  parte  consideriamo  ch'essi  sono  composti  da  perso- 
le operanti  in  comune  con  la  medesima  privata  intensione  di  stare  il 
meglio  che  possono  ;  e  se  dall'altra  consideriamo  la  disparità  di-  forze  e 
ji  mezzi  estrìnseci  che  v'ha  fra  queste  persone,  mentreohi  ognuna  di 
«te  tende  ad  allargare  più  che  può  la  sfera  delle  pT0|Mnc  competente: 
DM  ci  avvediamo  tantosto  che  per  legge  anirersale  ed  incessantemente 
min  le  fortune,  i  poteri,  le  pretensioni ,  e  tolti  i  mesii  in  somma  di 
kneuere  in  società,  prodotti  co'l  concorso  delle  persole  niedesime, 
tendono  naturalmente  ad  equilibnraì.  Scopriamo  quindi  la  esistensa  di 
o  principio  necessapo  ed  infaticabile  in  natora,  il  quale  nell'atto  che 
tende  ad  introdurre  o  ad  aumentare  la  dìaeguaglìansa  dijàtto^  tende 
fire  nello  stesso  tempo  a  togliepla;  talchi  nell'ordine  Sfatto  delk 
ntura  operante  nel  mondo  morale  havri  un'  azione  e  reazione  di  equi- 
lilnio,  la  quale,  qoando  non  sia  distornata  dalla  naturale  su»  mianra  dei 
WHÌmi  e  dei  minimi,  forma  Io  spirito  vitale  delle  società. 

$  1333.  CXXII.  Avviciniamoci  dì  più  al  nostro  soggetto  j  e  comide- 
«no  questa  legge  generale  nel  suo  aspetto  economico. 

Il  principio  dell'amore  e  del  benessere,  unica  molla -delle  azioni 
nune,  operante  con  leggi  costanti,  invariabili,  e  per  l'arte  politica  ii»- 
iecìinabili  assolutamente ,  comporta  dì  sua  natura  .di  godere  più  che 
fwiii  co'l  minimo  possibile  d'incomodo  e  di  pena,  e  di  seguire  la  di- 
zione e  r  energia  dei  molivi  determinanti  l' umana  attività.  Cosi ,  per 
uupetto,  la  catena  delle  cagioni  e  degl'impulsi  del  aiovimento  dagli 
WBÌni  in  società  si  perde  nell'oceano  immenso  dell'ordine  di. fatto  del* 
'uiÌTerso  <'). 

Se  peri  nei  limitiamo  le  nostre  ricerche  alle  cagioni  più  vicine,  le 
l'olì  nd  sistema  economico  sono  valevoli  a  produrre  il  benessere  prò-. 


'■)  K  coafriBUiDO  !  luoghi  iodicui  nella  Nola  iCEuenie.  (DGJ 
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greaoÌTO  degli  uomini^  noi  ci  avvediamo  incoDlaneate  cLe  ogni  ùngt^ 
individuo  umano  non  pu&  c<m  le  iole  particolari  sue  force  ulire  ti  un 
certo  ptmlo  dì  comodità^  né  difendere  generalmente  e  coaUateBtnle  i 
suoi  poasewi  j  o  avere  ajuto  noi  diiastri  «enaa  Ìl  soccorso  de' iuoÌ  lini, 
li;  e  però  l'aumento  dello  stato  economico  d'ogni  privato  si  deve  ri> 
guardare  come  r<^ra  cumulativa  dell*  industria  personale  di  eiiKon 
*  particolare)  e  del  concorso  di  tutta  la  società. 

Tutto  ciò  per  altro  noa  si  potrebbe  legitimamente  ottenere,  «e  ogni 
altro  membro  della  stessa  società,  Ìl  quale  è  animato  e  spinto  costui-  ' 
temente  dal  iliedesine  intereiMe,  non  trovasse  il  suo  conto  a  compUn 
l' opera  di  cui  parliamo  qoì.  Dato  dùnque  il  fatto  dell'  ingrandimenlo 
eG<»iomico  di  uno  o  più  uomini  in  società  ,  coscìUabile  con  la  giuitìili 
comune,  conviene  necessariamente  supporre  l'esistenxa  d'uà /^onc 
interessante  di  vicendevoli  soccorsi  e  lavori^  in  forla  del  qnile  ognaw 
operando  per  sé,  produca  il  vantaftgio  altrui. 

§  1 536.  CXXIIL  Gò  non  è  tutto.  É  legge  di  fatto,  che  ogni  gradoni  ben- 
essere ott^uito,  ed  ogni  grado  di  potenna  acquistata,  valevole  a  udii»- 
Care  nuovi  disegni,  scbiude  negli  uomini  nuovi  desiderj  di  conseguire  ui 
ma^ior  bene,  ma  di  conseguirlo  sempre  co'l  minor  incomodo  e  ritcfaio 
possibile;  e  in  conseguenza,  per  quanto  si  pnò,  con  l'opera  attniit 
co  '1  proprio  riposo.  Ma  tutti  coloro ,  dai  quali  possiamo  sperare  «  int- 
mare  quest'opera,  non  la  presteranno  certamente  se  non  con  un  ricu- 
biodi  utilità,  e  con  le  medesime  condùnoni  che  noi  bramianio,pff 
quanto  le  drcoatanze  di  /alto  lo  permettono.  Per  lo  che  non  uunJe 
violenza,  e  rispettando  le  leggi  della  necessità,  utilità  ed  egiugliiu>i 
in  questa  specie  di  conflitto  di  bisogni  e  di  voléri,  coloro  che  pia  d^ 
siderano,  e  insieme  più  sperano,  opereranno  di  più.  Ha  desidera  ^  p^ 
obi  da  più  vivo  o  più  urgente  bisogno  viene  punto  e  predominato,  ni 
spera  poi  ohi  più  vede  nel  desiderio  altrui ,  accoppiato  o  all'  impotoA 
relativa  ad  operare,  o  all'inereia  abituale,  il  modo  di  ottenere  guadigli^ 
La  disparità  di  forze  e  d'ingegno  naturale  d'ogni  uomo;  la  Tuiell 
della  posizione  fisica  e  politica  d'ogni  privato  in  società  ;  il  diverso  flit« 
economico  d' ognuno ,  per  cai  ne*  meglio  agiati  decrescono  i  biaogni  di 
una  più  improba  industria  (e  però  a  grado  a  grado  l'inerzia  natuiiK 
prende  il  di  sopra,  fino  a  che  l'agiato  e  il  ricco  s'abbandonino  id  bdo 
stato  di  godiménto  abituale)  ;  presentano  naturalmente  e  costantenciii* 
in  ogni  società  moltiplici  e  sufficienti  cagioni  del  complicato  morunen- 
to  degli  ailari  economici ,  e  di  quel  circolo  perpetuo  di  viciasitiwi''') 
con  le  quali  per  gradi  e  stali  diversi  la  situazione  di  ognuno  si  Tini  e 
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Jeve  variare  ;  passare  in  aégoito  pe*  ì  succeisivi  gradi  della  povertà| 
tgtatezza,  riccLezza;  e  tornare  addietro,  e  promoversi  cosi  incessante- 
mente il  perfezionamento  degli  uomini  e  la  prosperità  delle  nacioni. 

^  i  537.  CXXIV.  Ecco  in  succinto  la  legge  universale  di  /atto  clie 
aninu  e  dirige  tutti  i  rapporti  scambievoli  economici}  risultanti  tanto 
dal  bisogno  d' ognuno,  quanto  dalla  disparità  di  beni,  di  forze,  d' inge- 
gno,  di  posizione  ai  fra  ì  membri  à'  una  società,  che  fra  nazione  e  na- 
sione,  dedotta  dalle  leggi  cognite  ed  irreformabili  dell'  amor  proprio* 

La  tendenza  generale  lU'  equilibrio  economico,  mecliaule  il  mode- 
rato  contrasto  degl'  interessi  e  dei  poteri ,  eccitato  dagli  stimoli,  rat- 
temperato dall'inerzia,  variamente  diretto  dai  mezzi  di  soddisfare  ai 
bisogni;  ecco  i  caratteri  più  generali  delle  leggi  fondamentali  dijatto 
ilelle  funzioni  economiche  sociali.  Il  Governo  può  bensì  servirsi  delle 
condizioni  di  queste  leggi;  ma  non  pu6  contrariarle  senza  conlrover- 
tere  il  suo  vero  intento,  e  incadaverire  la  nazione  <■). 

SEZIONE  IV. 

Basi  rslatire  di  Diritto  amminiitratìro. 

1538.  CXXy.  L'amor  proprio  di  ognuno  in  società  Ì  un  centro  di 
attrazione,  il  quale  tende  ad  impossessarsi  più  die  sia  possibile  delle 
cote  giudicate  godevoli  che  «tanno  intorno  a  lui,  e  dei  toccarsi  d'ogni 
altro  uomo;  ma  in  ciascun  altro  particolare  avviene  pur  lo  stesso:  e 
però  avvicinati  questi  agenti,  e  posti  in  uni  scambievole  comunicazio- 
ne, ne  nascono  un'  azione  e  reazione ,  ed  una  simultanea  concorrenza 
topra  qtHtsìssi  oggetto  utile  da  loro  non  posseduto  e  bramato,  ed  un 
:(MiOitto  proporzionale  alle  loro  forze:  conflitto  cbe  forma  la  vita  e  U 
inerba  della  società,  quando  sia  conforme  alla  norma  della  ben  intesa 
ujuità  e  libertà  ì  e  la  debolezza  e  la  ruìna,  quando  sia  c(»trario  ad 
ma  tal  norma. 

Da  questa  legge  fondamentale ,  che  ai  verifica  in  tutti  i  tempi,  in 
ulti  i  luoghi,  e  in  variatissime  maniere  (per  cui  anche  si  è  consacrato 
1  dogma  della  soggezione  civile),  nasce  primieramente  nn  principio 
luninoso,  anzi  una  legge  Sordine  pratico^  la  quale  serve  di  gaida  e  di 
:riterio  nell'intralciato  labirinto  degli  affari  economici,  e  in  <^ni  altro 


(i>  Si  confronti  tDtUqucita  Sezione  III.  co* i  $5  i*^"  ^  ■>'■  di  qu etto  Volume,  li  veg- 
tao  le  nie  Note  ai  medeàniì,  BOncbè  )•  altra  Mcamate  in  qiMili,  e  i  Imogbi  indicati  nel- 
LvvMtimeBlo  ■  psg.  tij^.  (DG) 
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caso  in  cui  gli  uomini  operano  in  comune  per  nna  qnàlclie  cou  jì 
Bcambierole  ntilità  derivante  dal  loro  consenso.  Qnesto  prinupio  è  {| 
seguente.  =  Ogni  effetto  interessante  la  utilità  comune  di  più  ìndìiU 
dai ,  Ximmediata  prodnxìone  del  quale  dipende  dal  concono  simulla- 
neo  di  questi  medesimi  indivìdui,  riascirà  ad  un  tempo  stesso  il  più 
vantaggioso  possibile  ad  una  società,  ed  il  più  conforme  alla  egua^n- 
■%a  scambievole  dei  privati  e  delle  nazioni,  quando  venga  prodotto  con 
pari  intelligenza  e  liberto.  := 

Ciò  è  evidente.  Il  principio  concentrante  dell'amor  proprio  d'sgnn- 
no,  operante  con  pari  forse  interne  ed  esterne  sopra  una  base  comune 
per  oonflitto  eguale^  deve  necessariamente  produrre  un  effetto  me£o, 
il  quale  non  favorisca  alcuna  delle  parti  più  del  dovere.  Ora  n'peln- 
doai  questa  leg^e  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  ne  deriverà  come  efftUii 
necessario,' che  eatenderassi  la  giustizia  e  l'utilità  al  maggior  numuo 
possibile  di  persone.  Tutto  l'ordine  morale  di  radane  non  preKiirt 
forse  questa  parità  d'intelligenza  e  di  libertà  nel  commercio  lcafflbl^ 
vole  degli  uomini,  a  fine  di  non  servire- né  per  inganno  né  per  violenu 
all'  altro  uomo  ;  ou  di  convivere  con  le  maniere  della  padroncaiza  per- 
sonale, la  quale  nel  suo  esercizio  esige  l' intelligenza  e  la  liberti?  In 
eia  l'ordine  di  ragioi^e  del  mondo  morale  rassimiglia  in  qualche  gnln 
a  qudlo  del  mondo  fisico,  in  coi  sembra  che  ogni  effetto  regolare  ri- 
auM  da  una  specie  di  transazione  di  pia  forze  operanti  sopra  ani  bue 
comnne. 

All'  opposto,  a  proporzione  cbe  al  principio  concentrante  o  di  n 
<olo  uomo,  o  di  una  parte  o  classe  sola  della  società,  si  lascia  o  poùu- 
vamente  si  attribuisce  mCattiva  preponderanza  fattizia  e  costringraU) 
ne  deve  nascere  inevitabilmente  una  diseguaglianza  ingiuriosi  iSiv.- 
tra  parte.  Allora  non  esiste  più  la  giustizia  comune ,  ma  nello  ilew 
tempo  non  più  si  verifica  il  benessere  del  maggior  numero;  allonu 
principio  fondamentale  si  di  fatto  cbe  di  ragione  dell'ordine  sodile  1 
.violato;  allora  la  società  sente  direzioni  minose  e  scosse  violente,  e  pei^ 
per  sostenere  l'ingiustizia  e  l'ingiuria  convien  ricorrere  a  nuove  Ìb- 
giustizie  e  a  nnove  ingiurie:  in  somma,  la  violenza  deve  sostenere  » 
violenza.  Tutto  questo  resta  dimostrato ,  e  per  sé  si  manifesta  a  qs^* 
•siasi  osservatore.  Ecco  la  prima  e  più  possente  cagione  interna  wi 
debolezza  e  deUa  mina  degli  Stati  (0. 


(i>  Si  eoafimMìnoiluo^duii  nella  iRMpreeed«ate  Noia,  il  $i>ii(Kq>eiU  a 

mo  roliuae,e  in  gcnetale  twMo  a  ducono  di  cui  è  parte  Cpag.  \a^i  e  Kg)  (W) 
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§  1539.  CXXVL  È  d«nqae  dovere,  e  perciò  diriUÒ  dell'autonUi  a»- 
eòte,  in  tutti  quegli  oggetti  nei  qnali  un  effetto  utile  dere  immediata- 
mente nascere  dal  aimnltaneo  concorao  di  piò  indÌTÌdui  uniti ,  di  ia- 
leìare  e  proteggere  la  intiera  libertà,  e  di  procurare  ad  un  tempo 
iteiio  in  tutti  la  parità  dinteiìigenza,  a  fine  di  rìapetUre  la  giustizia, 
e  Site  che  il  maggior  utile  Tenga  con  eqniti  distribuito  su  'I  maggior 
nomerò. 

Nulla  di  più  è  permesso  alla  pnblica  Autorità,  senza  guastar  tutto 
e  senta  esaer«  tirannica.  Fu  già  aTTeiiito  da  an  gran  Politico,  che 
a  Aon  una  cosa  senza  la  legge  opera  bene,  non  è  necessaria  la  leg< 
ge(i),  »  Bla  io  dico  di  più:  che  dove  una  coaa  senza  la  legge  opera 
bene,  la  legge  sarebbe  perniciosa  e  contro  diritto.  Sarebbe  perniciosa, 
non  solamente  perchè  il  sistema  economico  praticato  dipende  da  una 
nwtlitudine  e  complicazione  di  cagioni  e  di  rapporti  reali,  cai  i  diffici- 
liulmo  di  ben  disceverare  ;  ma  assai  più  perchè  molte  parti  di  quel  si* 
ittma  cangiano  cosi  spesso  nei  loro  rapporti  reali  e  concreti ,  cbe  quel 
nggetto  il  quale  in  fatto  pratico  prodoceva  prima  un  elTetto  utile  e 
piuto  d*  una  maniera,  non  può  più  produrlo  da  poi  ;  e  però  volendo  il 
Goremo  intromettersi  con  viste  imperfette  e  con  comandi  durevoli, 
MHi  mio  corre  evidente  pericolo  dì  arrestar  l'opera^  ma,  quel  ch'è  peg- 
gio, urta  e  sconvolge  Tordìne  naturale  e  giusto  delle  cose  e  degli  uomi- 
ni) e  (a  guisa  d'uno  strettojo  che  arresta  la  circolazione)  sacrifica  la 
urte  di  molte  nilliaja  di  persone,  e  forse  quella  della  nazione  intiera. 
Sarebbe  poi  contny^diritto,  perchè  la  legge  arrogandosi  un  impero 
non  necessario,  vesserebbe  senza  titolo  la  libertà  dei  cittadini;  Ìl  che 
è  vietato  dai  più  solenni  ed  inviolabili  principj  della  gìuatizia  ccnnime. 
Chi  governa  poi  si  aggraverebbe  di  cure  spesso  fastidiosissime  ed  intral- 
ciate, alle  quali  non  potrebbe  soddisfare  che  con  detrimento  di  altre 
parti  veramente  necessarie  dell'  amministrazione  pnblica,  e  sempre  con 
tccessivo,  non  necessario,  apparato  di  officj  aggravante  ingiustamente 
i  popoli.  Quanto  meglio  è  per  tutti  approfittarsi  della  previdenza  del- 
Tordine  naturale,  il  quale  »  se  ben  si  comprende,  ai  troverà  aver  ren- 
duto  lieve  assai  più  di  quello  che  credesi  il  peso  delle  pnbliobe  cure,  e 
addolcito  il  giogo  di  chi  obedìace! 

$  1540.  GXXVII.  Questo  cànone  importantissimo  somministra  nel 
Diritto  politico  un  criterio  universale  pratico  ed  una  cautela,  per  cui 
cliiunque  compone  una  legge  dorrà  prima  di  tutto  interrogare  sé  me- 


(■)  ■schiaTelIir,  Ducorti  lopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  Libro  I,  Capo  III. 
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desimo,  e  lUre  :'  il  n^geUo,  aii  '1  quale  io  debbo  statuire,  è  d? m  uno  di 
quelli  clie  vengono  o  debbono  venire  di  loro  natura  immediatamente 
prodotti  dal  concorso  simultaneo  di  due  o  più  persone  operanti  pei  U 
■tesso  intentOi  o  no?  Se  lo  è,  dunque  lasciamo  di  statuire  direttamenu 
lu  d'esso,  ed  uaitmo  invece  della  nostra  autorità  nel  lasciare  o  proteg- 
gere la  pariti  di  libertà,  e  procuriamo  la  parità  d' intelligenia.  Non  è 
forse  di  questa  specie?  Ebbene  studiamoci  di  conoscerne  tutti  ì  rappoiti, 
e  ordiniamo  le  cose  in  modo  die  ìitterrenga  più  cbe  si  può  Ìl  concono 
dell'  interesse,  il  quale  naturalmente  interviene  negli  altri  :  in  difetto 
provegga  la  legge. 

E)cco  il  capo-d'opera  dell'arte  per  ottenere  elBcacemente,  sponti- 
neamente,  e  senza  mìUiaja  di  cautele  e  di  forsati  puntelli  qualsiasi  ef- 
fetto politico,  il  quale  riuscirà  sempre  più  durevole,  pieno  e  legitisio, 
quanto  meno  costerà  di  sforzo  dirètto  alla  publìca  Autorità.  Io  prejit 
i  miei  lettori  a  segnare  e  ponderar  bene  questa  regola.  Essi  vi  so»* 
geranno  per  entro  molti  effetti  importantissimi  per  la  cosa  public!'  D 
primo  sarà  certamente  quello  della  facilità  suprema  di  regime  che  l'or. 
dine  equo  della  libertà  porta  seco  in  società,  e  cbe  deve  formare  uno 
dei  principali  intenti  dell'arte  di  governare.  Ma  questo  intentoi  come 
vedesi,  è  strettamente  annesso  al  collegamento  dei  particolari  intereui 
gli  uni  dagli  altri  attemperati^  gli  uni  dagli  altri  appariti  :  il  che  cotit- 
cide  co'l  modello  perfetto  dì  società,  canonizzato  dalla  ragione,  dal  <lo- 
vere  e  dal  diritto,  raccomandato  dall'  utilità,  e  indotto  dalla  necesHrii 
e  irrefragabile  legge  generale  dell'amor  propria  umano:  senza  del  quii 
randello  non  può  esistere  né  bene,  né  giusto,  ne  prosperità,  nà  virtà,  uè 
forza  per  qualsiasi  società. 

§  1541,  GXXVUI.  Nelle  scienze  economiche  il  principio  testé  lUf 
gato  si  estende  a  dirigere  ogni  maniera  di  art!  e  di  commercio.  Tutto  eu- 
minato,  pare  cbe  lo  spirito  dei  doveri  e  diritti  publici  circa  le  arti  ed 
il  commercio  si  possa  ridurre  alla  seguente  formula.  =  L'autorità  pobli- 
ca  non  può  ne  deve  estendere  il  suo  impero  da  per  tutto  dove  si  estewl* 
il  sistema  delle  azioni  di  commercio  e  dì  arti  degli  uomini  e  delle  locie- 
tà  ;  ma  solamente  là  dove  il  diritto  e  il  dovere  importano  di  protegger* 
la  scambievole  eguaglianza  di  diritto,  e  là  dove  le  azioni  divise  dei  (in- 
golari  individui  non  sono  valevoli,  o  non  sono  autorizzate  ad  ottenere 
un  dato  effetto  di  comune  necessità  ed  utilità;  o  quand'  anche  foste  (il' 
libile  di  ottenerlo  dai  suddetti  privati  senza  nuocere  ai  diritti  del  Fubli- 
co,  tuttavia  non  sarebbe  giusto  esigerlo  da  uno  più  che  da  un  sluo 
particolare.  = 
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Ponderate  le  putì  di  questa  rormub,  e  rìporUtela  a  tuUo  il  regime 
publico  ài  uno  Stato  ;  e  voi  scoprirete  eli'  essa  rachiude  il  principio  della 
rùpettira  liberti  e  dipendenza  ;  voi  avrete  in  lei  il  criterio  generale  per 
dlfcemere  in  quali  casi  l'Autorità  publica  si  possa  direttamente,  e  in 
^ili  indirettamente  intromettere  negli  affarì  economici  dei  privati  ;  il 
che  disvela  il  fondamento  della  libertà  publica  economica  ne'  tuoi  rap> 
porti  al  cittadino.  Essa  inoltre  esprime  in  generale  in  qaali  cast  l'Au- 
iwilì  sociale  debba  assumere  interamente  in  sé  medesima  certe  cure 
proprie  del  domìnio  eminente  ,  di  coi  tutta  la  società  presa  collettiva- 
mente è  investita  :  il  cbe  si  i-ìferisce  alla  ragione  economica  dì  Stato. 
Riteniamo  perpetuamente  la  massima,  che  chi  vnol  governar  troppo 
^f erna  male*;  e  che  nelle  materie  economiche  il  capo>d'  opera  della 
legiilaùone  e  dell'amministrazione  sta  nel  far  sì  che  il  Governo  abbia 
il  minimo  di  affari  nell'atto  che  la  società  abbia  il  massimo  di  facende  ; 
e  che  queste  facende  non  siano  mai  inceppiate  da  vincolo  veruno,  allor- 
chÈ  seguono  il  corso  naturale  dei  bisogni  senza  nuocere  alla  giustizia. 

SEZIONE  T. 

Dei  posMisI  «  delle  loro  relaiionì. 

§  1542.  CXXIX.  Alla  produzione,  alle  ricerche,  agli  acquisti  succc" 
Jow  i  possessi  delle  cote  godevoli  in  società ,  e  dal  possesso  deriva  il 
ge^ento. 

Qui  si  considerano  i  possessi  delle  cose,  non  tanto  in  relazione  ai 
biiogni  degl'individui,  quanto  in  relazione  alfine  dell'ordine  econo- 
mico-civico ,  qual  i  la  distribuzà}ne  equabilmente  difusa  delle  cose 
godevoli  tu  'l  magnar  numero  di  cittadini.  A  quest'  equabile  distrihn- 
lione  non  osta  la  diieguaglianfa  dei  beni  indotta  dai  titoli  legitimi  del- 
Tacquisto  delle  cose  ;  poiché  tale  diseguaglianza  è  appunto  l'effetto  del- 
l'eguaglianza di  diritto  dei  cittadini,  protetta  dalle  leggi  e  dall'aounini- 
itruione.Ma  questa  diseguagUanza  potrebbe  ostare  al  buon  diritto  e  alla 
ragione  economica,  allorcbè  l' Autorità  publica  con  leggi  mal  avvedute» 
estendendo  il  titolo  stetto  dell'acquisto  personale  oltre  i  suoi  confini  na- 
turali,  introducesse  o  autorizzasse  vincoli  non  giustificati  né  dal  diritto, 
oè  dalla  publica  necessità.  Sviluppiamo  questo  pensiero. 

§  1543.  CXXX*  L'eguaglianza  e  la  diseguaglianza  de!  beni  pub  es- 
tere riguardata  sotto  due  rapporti  di  proporzione.  Il  primo  è  quello  che 
essa  contrae  allorcbè  si  considera  la  quantità  dei  beni  rispettivamente 
ai  bisogni  d' ogni  uomo  ;  Ìl  secondo  quando  ai  contempla  questa  stesta 

D,=    z.;l,t.^.OOglC 


:f  503  mmiTO  AMmiSTRATlTO. 

quantità  fra  uomo  e  nomo,  fr»  classe  e  classe,  fra  socielà  e  società,  «■ 

«ia  fra  Stato  e  Stato. 

Poiché  la  machina  umana  è  finita^  egli  è  manifesto  che  la  fona  jcU 
l'umana  sensibilità,  e  la  misura  de!  bisogni  reati  e  d'ogni  altro  piaten 
e  dolore  sono  pur  finite.  Sarà  dunque  finito  anche  il  termine  di  ph 
»orKÌone  della  quantità  dei  beni  che  debbono  servire  all'uomo,  e  qaiDdi 
esisterà  un  termine  6s8o  per  istabilire  l'eguaglianza,  l'eccesso  oil di- 
fetto dei  beni.  Per  lo  che  dalla  mancanza  assoluta ,  ohe  si  pui  rappre- 
sentare come  zero,  fino  all'  indefinita  opnlenza  si  può  tessere  una  ioli 
di  gradazione  proporzionale  e  paragonata,  la  quale  nella  scienza  delpa- 
iore  delle  cose  e  nel  commercio  umano  forma  un  criterio  importante.  Ktl 
comune  linguaggio  fnrono  già  distinti  i  pii!k  vistosi  intervalli  di  qneiti 
gradazione.  Chi  manca  assolutamente  di  tutto  il  necessario  per  la  snui- 
Btenza  è  chiamato  menMco,  e  la  mendicità  rappresenta  il  nulla;  tia 
manca  di  parte  del  necessario  si  nomina  bisognoso.  L'indigenza  ricne 
espressa  co  '1  segno  del  menù}  e  questa  k  suscettibile  di  pia  minvle 
gradazioni.  Colui  il  quale  non  ha  che  il  puro  necessario  per  la  suui- 
fetenza,  è  chiamato  povero.  La  povertà  esprime  l'eguaglianza,  o  ti>il 
pareggiamento  co'  i  bistri  primi.  Quegli  poi  che ,  oltre  il  necessirie, 
possedè  eziandio  quanto  fa  d'uopo  per  godere  gli  agi  della  vita,  diceti 
comodo  o  agiato.  L'agiatezza  esprime  on  di  pia  dei  bisogni  di  necei- 
sità,  e  un'  eguaglianza  co'  i  bisogni  meno  pressanti.  Il  ricco  possedè  an- 
che il  superfluo,  e  però  la  ricchezza  si  può  esprimere  co  'l  piìt  assoluto. 
L' opulenza  finalmente  si  può  figurare  indefinita,  e  i  gradi  di  lei  forma- 
mi una  scala,  la  qnale  incomÌBciando  dalla  ricchezza  può  essere  spinti 
ad  arbitrio  t  qualunque  misura.  Questo  però-  non  ha  lot^o  che  in  imi 
considerazione  puramente  speculativa,  la  quale  prescinde  dalle  1^ 
i-eali  con  coi  le  cose  avvengono  nel  mondo. 

$  1544.  CXXXI.  Tutti  gli  annoverati  gradi,  e  le  proporzioni  ad  eni 
adattate,  riguardano  il  primo  aspetto,  sotto  il  quale  si  può  cmuidsrire 
la  quantità  dei  beni.  E  siccome  il  fondamento  della  proporzione  viess 
formato  dallo  stato  e  dalla  natura  dei  bisogni  personatit  e  per  istabilire 
la  descritta  scala  di  proporzione  non  occorre  altra  consideraiione  cbe 
(juella  dell'uomo  individuo,  senza  pensare  ad  altri  uomini  coesistesti; 
così  il  detto  rapporto  si  può  chiamare  personale  ed  assoluto. 

$  1 545.  CXXXII.  Il  secondo  rapporto  dì  proporzione  è  quello  cbe 
viene  costituito  dal  paragone  della  quantità  rispettiva  dei  beni  posse- 
dati  da  due  o  più  uomini,  classi  e  socielà,  come  tette  fu  avvertito.  Qiw 
sto  riceve  propriamente  il  nome  di  parità  o  disparità  di  beni,  dì  agi, 
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Jì  rìcdiezza  e  ài  opolenza.  E  cosa  troppo  agevole  il  preredere  che,  for- 
aula  la  scala  delle  proporzioni  peraonali  dei  l>eni,  e  stabilite  le  clain 
eorrì^Kmdenti  dei  poasesiori  j  sia  che  parlisi  d' nomini  particolari ,  sia 
che  trattisi  delle  società;  è  agevole^  dissi]  il  prevedere  che  si  possono 
GisarelanK  proponioni  Fra  nomo  e  uomo,  società  e  società,  quanti  han- 
Borì  dei  detti  gradi  e  stati  assoluti  e  personali. 

§~1S46.  CXXXIII.  E  legge  indeclinabile  di  fatto  del  sistema  fisico 
dell' oniTerso,  che  l'ordine  della  aossistenza  umana  rende  necessario 
qneUo  d«l  lavoro  dalla  parte  degli  uomini  e  delle  società.  La  na- 
tura  n<ni  aomministra  che  prodotti  grezzi  e  dispersi  au  la  faccia  dalla 
terra}  i  quali  è  indispensabile  dì  ralTazzonare  «  di  cumulare  e  di  con- 
Krrare  j  onde  soddisfare  alla  sussistenza  e  ad  altri  bisogni  della  ^ecie 

E  ben  vero  che  la  necessità  di  queste  cure  non  è  eguale  in  tutti  i 
Inoghi  e  in  tutti  i  tempi;  ma  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi  rendesi 
piò  0  meno  necessario  l'esercizio  dell'umana  attività,  rivolto  a  ricavare, 
moltiplicare  e  ridurre  le  cose  a  beneficio  dell'  uomo  :  il  che  appellasi 
industria. 

Ha  p«r  ciò  stesso  che  quest'industria  è  =  un  esercizio  dell'umana 
attiviti^  in  quanto  viene  impiegata  su  le  cose,  onde  produrre  utilità  =, 
se  veirà  necessariamente,  ch'essa  e  i  fruiti  di  lei  riusciranno  in  primo 
laogo  (dato  pari  tutto  il  rimanente)  proporzionati  alle  facoltà  si  fisiche 
cke  norali  impiegate  dall'operatore  industrioso.  Con  maggiore  ingegno, 
een  robastexza  ma^ior« ,  con  maggiori  lumi  costituenti  un  vero  incre- 
Beato  di  forse  artificiali,  con  maggiori  strumenti  che  formano  un  reale 
incremento  di  forze  esecutrici,  si  potrà  più  ampiamente  e  con  maggior 
elTetto  eserciure  quest'eiTetlività,  e  (dato  il  resto  pari  dal  canto  delle 
■wgeati  naturali  dei  beni)  ai  potrà  predarre  un  numero  maggiore  di 
igeiti  utili.  Ha  siccome  dall'altra  parte  quest'attività  si  esercita  sopra 
gli  ometti  fisici,  tali  e  quali  vengono  ^ntaneamente  dalla  terra  prodotti, 
e  l'arte  non  può  sottomettere  le  forze  della  natura  se  non  fino  a  quel 
legno,  dentro  cui  la  forza  umana  può  predominare  le  cagioni  fisich«|( 
cori  ne  verrà  in  secondo  luogo,  che  l' azione  dell'' industria  umana  sarà 
pia  0  meno  gionts,  più  o  meno  secondata,  più  o  meno  impedita,  a  pro- 
porzione deUa  costituzione  naturale  ed  irreformabìle  delle  cose  nei  di» 
versi  laoghi  della  terra  e  nelle  diverse  contingenze  del  sistema  fisico 
aell'aniverso;  e  p«rò  i  risultati  dorranno  necesaariamente  variare,  se- 
'>e»e'ti  supponga  la  parità  dell'ingegno,  delle'forze  e  dell'opera  dell'in* 
■^Bibrioao.     ■ 
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FinalmenUi,  date  pari  forse  ec|  ingegno,  e  pari  CieìUtì  o  ^fEcokì 
esterne  dal  canto  della  natora ,  i  prodotti  utili  riusciranno  più  o  muo 
copiosi,  a  misura  della  maggiore  o  minore  assiduità  nel  IsTturo  dei  £• 
Tersi  operatori. 

I<a  massa  pertanto  dei  beni,  e  quindi  la  loro  proporsione  rimeUiii, 
sarà  un  risultato  derivante  dall'azione  o  separata  o  rinnitt  delle  tre  et- 
gioni  ora  mentovate.  Esistono  adunque  cagioni  reali  e  naturali  della  dis- 
eguaglianza nei  mezzi  della  sussistenza  fra  gli  uomini.  Le  due  prime  non 
dipendono  dall'arte  umana.  Dunque  i  particolari  e  le  società  possono  giun- 
gere ad  essere  superiori  ad  altri  loro  simili  in  ricchezza,  senss  ledere 
punto  il  diritto  dell'  eguaglianza  e  della  libertà  comune  ;  mentre  pure, 
essendo  veri  padróni  dei  prodotti  delle  proprie  cure,  hanno  diritlo  di 
essere  rispettati  da  qualsiasi  altro  uomo  o  società. 

S£ZION£  VI. 

fissi  di  Diritto  puUico  su  i  possessi. 

$  1 547.  CXXXIT.  Per  la  qual  cosa  riunendo  quanto  appartiene  ii 
dogmi  dì  Diritto  concementi  i  possessi  delle  cose  godevoli  nei  npporti 
fra  uomo  e  uomo,  società  e  società,  risultanti  da  quello  che  si  è  espoiU 
fin  qui,  si  può  stabilire  il  seguente  teorema. 

=  Qualunque  incremento  di  beai  derivanti  dall'  industria  persooitt 
di  uno  o  più  uomini  e  societl^  senza  usurpazione  del  vero  diritta  del  ter 
zo,  non  ha  altri  limiti  che  qoelli  dell'  industria,  ed  il  possesso  n'è  k» 
pre  per  legge  di  natura  inviolabilei  qualunque  possa  essere  la  diipirili 
che  ne  nasca  rispetto  ad  altri  uomini  o  società.  =: 

§  1 548.  GXXW.  Sviluppiamo  di  jnù  la  parte  di  Diritto.  Essa  dineae 
importante  per  tutto  il  governo  economico,  civile,  politico,  e  dì  S(sl& 
Postochè  il  possesso  delle  cose  goderoli  (altro  non  constando  di  p«- 
sitivo)  è  per  Diritto  naturalmente  libero ,  egli  in^rta  essenzialneoU 
due  facoltà:  la  prima  h  relativa  a  ciò  che  gli  altri  uomini  possono  lu* 
verso  di  noi  intomo  al  uMtro  possesso  ;  l' allra  è  relativa  a  tutto  ciò 
ehe  noi  possiamo  fare  su  le  cose  medesime  da  noi  possedute.  Tuìuà' 
della  prima,  si  deve  tenere  come  già  dimostrato,  che  ad  ogni  legiliM 
possessore  compete  il  diritto  o  sia  la  podestà  irrefragabile  d'esietc 
esente ,  per  parte  di  qualsiasi  umano  potere  ,  da  qvJuBqne  vincolo  ei 
ostacolo  che  non  venga  autorizsato  dall'eguaglianza  di  diritto,  o  da  im  u- 
soluta  necessità  sociale  di  maggiore  importanza.  E  quanto  alh  uc<in> 
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si  ha  pnre  a  tenere  per  certo  clie  ad  ogni  pouessore  legilimo  appaiw 
tiene  la  podestà  irrefragabile  dì  fare  delle  cose  tue  lutto  quello  che  non 
nuoce  all'eguaglianza  scambievole  di  diritto  degli  altri  cittadini.  La  pri- 
ma inchiude  il  diritto  di  atcludere  e  d'interdire  id  altri  reaercino  di 
qualunque  alto  di  dominio  nelle  cose  nostre,  e  di  non  soffrire  che  al- 
cuno contro  nostra  voglia  si  arroghi  un  tal  poter* ,  tranne  il  Sovrano, 
gioita  i  rapporti  della  necessiti  publica.  La  seconda  importa  Ìl  diritto 
di  passare  a  ohi  e  come  e  quando  a  noi  piace  o  tolta  o  p«rte  della  fa- 
coltà della  padronanaa  alienabile  a  noi  competente.  QuCate  sono  facoltà 
conseiae  essenzialmente  l'una  all'altra. 

$  1549.  CXXXVI.  Qualunque  snKinbramento  pertanto,  qualunque 
lenrità,  carico,  vincolo,  il  quale  in  grazia  di  altri  nomini  per  ona  ca- 
fionfl  avventizia  aasoggetti,  aggravi  o  leghi  i  posaeasi  nostri,  vale  a  dire 
0  iL'uinuisca  gli  oggetti  del  nostro  diritto,  oppure  tolga  o  Umili  in  qual- 
unque guisa  la  facoltà  di  esercitarlo ,  non  potrà  legitimamente  derivar* 
te  non  che  da  un  fatto  positivo  autorizzato  dall'  ordùae  tnorale  di  ra- 
gione, e  perciò  conforme  alla  giustizia  comune,  lìiin^ai  in  atto  pratico 
Don  si  può  presumere  senza  speciale  ragione  alcun  fatto  contrario  al- 
l'integrila, all'  indipendenza  o  alla  libertà  dei  possccsi  ;  ma  ne  deve  for- 
nilmente  constare.  Per  lo  che  in  tutti  gli  adari  publici  e  privati ,  nei 
quali  ai  abbia  ìn  inira  uno  alato  avventizio  di  cose,  dato  il  dubio  dell'esi- 
tlenza  del ^affo  Ugitimo  valevole  a  limitare  o  a  nuocere  all'estensione 
Mlurale  del  nostro  diritto,  si  deve  per  dovere  dìnatilra  prononciare  in 
fiToie  dell'integrità  e  della  libertà.  Questa  regola,  come  ognun  vede, 
concerne  non  solo  la  sostanza  in  grande  di  un  fatto,  ma  eziandio  ogni 
eircoatanca  o  amminicolo  importante  per  il  tìtolo  della  si^posta  dìmi- 
miiìone ,  vincolo  o  carico  dei  nostri  poaseasL  Qneata  regola  è  comune 
alla  ragione  civile,  politica  e  di  Stalo. 

(1550.  CXXXVII.  Da  questa  regola  discendono  come  covollarj  molte 
re^le  di  Giurisprudenza  civile  ed  amministrativa.  Una  di  Queste  a i  i  ^ 
=:clie  taluno  in  dubio  d' esaere  debitore  o  caricato  d'un  peso,  d'un 
tìdcoIo  reale,  d* un'imposta,  dev'essere  assolto  =.  Lmperocchè  milita 
per  lui  la  presunzione  naturale  della  esenzione  e  deUa  libertà  t  presan» 
àone  che  non  può  essere  distrutta  che  da  un  fatto  contrario  conino- 
vaio.  Allorché  pertanto  si^spuU  fra  privato  e  privato,  e  fra  Ìl  privato 
e  il  fisco  di  qualsiasi  XìuAo  di  credito  o  debito,  il  motivo  di  decidere  è 
lo  stesso.  E  siccnne  il  privato  non  ai  presume  debitore  senza  prova 
concludente,  e  in  dubio  si  pronuncia  per  l'asserito  debitore  e  contro 
Taiserito  creditore  ;  cosi  in  dubio  conrieoe  pronunciare  contro  il  fisco 
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erediton  «'  è  ih  favore  ilei  privato  debitore.  La  stessa  regola  ka  moh 

tiià  luogo  iaello  cose  penali. 

Questa  reg<^  è  apjpo^giata'al  principio,  che  ^  origimiìameBte  u 
li  può  "presumere  vincolo  alcuno  su  la  proprietà  e  su  la  libertà  ìndi 
«iriale  del  cittadino;  ma  ciò  deve  risaltare  o  da  legge  espreua,  oi 
/ormale  convenzione.  Per  la  qoal  cosa  ogni  peso  o  vincolo  comandi: 
da  tott*  altri  che  dal  Legislatore  è  uno  spoglio  criminoso.  Quando  t« 
introdotto  da  qualunifue  (unaionario  pnblico,  è  una  vera  conciisBÌ<t 
malgrado  il  pretesto  di  servire  lo  Stato,  e  malgrado  che  il  prefittovi 
rereato  a  prò  dello  Stato  = .  Le  nostre  Costituzioni  hanno  gnaref 
espressamente  i)  cittadino  sa  questo  ponto  «  facendo  giurare  al  I- 
Bon  imporre  contribuzioni  e'  tasse  di  sorta  che  in  forza  d'una  f^ 
formale.  '  - 

S  165i;CXXXTia  Ha  d!  ciò  si  dirà  più  sotto.  Tatto  il  fin  qui • 
*u  leiiibera  acoamala^ione  dei  beni,  e  su  la  inviolabilità  dei  loro  pn 
«i,  serve  alla  prùna  parte  della  proposizione  posta  di  sopra  (€&  . 
Sesta  a  vedere  come  tutto  qmesto  si  possa  conciliare  co  '1  fine  ma  _ 
del  Diritto  economico-politico  (CXVIII.),  e  con  la  le^ge  imperfi. 
fatto  della  prosperità  publica  (CXXI.),  la  violazione  della  qoale  pr  . 
ruina  delle  famiglie  e  dello  Suto  (GXXV).  , 

Io  mi  spiego  I  non  è  egli  vero  che  la  dit^uagliama  delle  prt 
è  on  effetto  ineviUibile  dell'azione  e  dei  progressi  dell'industrà    . 
nà,  e  delle  circostanze  fisichei  morali  e  politiche  operanti  sa  gU' 
e  sa  le  società?  Non  è  forse  vero  del  pari  che  codesta  diseguagl 
sempre  legittnta  ed  inviolabile  nel  suo  possessore ,  quando  ve^ 
carata  senza' offendere  l'altrui. diritto?  Ciò  posto,  in  uno  State 
le  gMMrazioni  si  aoereseono  e  svecedono,  in  uno  Stato  in  cai  t 
assorbite  fra  i  proprietarj  le  fonti  originarie  della  sussistenza, 
le  terilazioù  dalla  cupidigia  edella  necessitasi  moltiplicano, 
pure  tutti  hanno  diritto  alla  «ussistensa;  come  mai  la  diseguagl. 
fortune  può  essere  prodotta  e  mantenuta  senza  violare  la  leg^ 
eqwAile  dijusione  delle  cose  godsvoli,  a  cui  deve  tendere  pei    '~ 
e  -per  dovere  al  civico  ohe  di  Stato  (CXVIIL  CXXV.)  un  Goti    -■ 
ama  prevedere  il  saddito,  e  mantenere  lo  Slato  potente? 

La  libeità'  anche  legitima  del  commercio  e  delle  arti  non  '  i 
forte  per  sà-wla  ìk^dise^agliama  dei  patrimonj,  e  qaiodi  tnlt  '  l... 
fetttxhe  A^  tale  diségnaglianza  derivano?  '"''"  . 

%  4552,  GXXXIS.  La  risposta  a  quesU  ricerca  i  fatta  qoasJ  "'i^ 
gislator«:t^pie  kimrtim  delle  cose.  Ogniqualvolta  le  basi  fan^  ^-'ji  ^ 
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jelle  proprieU  (particobrmeate  nelle  successioni  eredìiarie ,  che  tono 
di  putilico  diritto)  Tengono  bene  ordinate ,  taon  t'  ha  incooTeniente  al- 
cuno, ebe  il  progresso  lecito  delle  fortnne  sia  indefinito  presso  di  un 
juÌTalo,  e  la  ricchezia  sia  il  premio  dell' industrioso  e  dell' ecmiomo, 
:be  rispettano  la  comune  giusliiia. 

Limitata  è  la  vita  dell'  uomo  ;  limitate  sono  le  lue  forze  ;  costanti 
lODo  le  leggi  dell'intereue  successivo  che  in  generale  anima  gli  uomini 
legli  affari  economici.  Essendo  limitata  la  vita,  l'acoumulamento  ha  un 
Mufine  ;  e  le  sostanze  dividonsi  fra  I  successori  ^  e  vengono  sempre  di* 
lette  dalla  puhlica  Autorità.  Essendo  limitate  le  forze,  l'ingrandimento 
l'un  patrimonio  non  si  può  fare  che  oo  '1  concorso  dell'opera,  e  quindi 
»n  l'utilità  di  molti.  Essendo  indeclinabili  le  leggi  dell'interesse  suc- 
xuivo,  e  crescendo  la  facoltà  a  riposare  e  a  godere,  l'uomo  che  lavora 
ftt  il  fine  di  star  meglio  passa  gradatamente  dallo  stato  di  pena  e  di 
itka  a  qu^lo  di  riposo  e  di  godimento.  Fratanto  altri  prendono  il  posto 
iferìore  lasciato  vacante  dal  primo  che  sali  al  grado  maggiore  della  rie*- 
Jiezu,  e  il  patrimonio  del  più  ricco  serve  come  deposilo  di  riserva  al- 
l'industria  di  molti  altri,  ai  quali  con  la  brama  di  godere  egli  dà  modo 
li  travagliare  e  di  sussistere.  —  Meditate  questo  spediente  naturale  in 
latte  le  stte  parti,  e  voi  troverete  in  esso  il  mezzo-termine  unico,  giusto 
!  prorido  onde  sciogliere  il  proposto  problema,  e  l'unica  previdenza  con 
Il  ^le  combinare  il  massimo  dei  beni  co  '1  minimo  dei  mali. 

Mediante  un'equa  legislazione  su  le  successioni  ereditarie  voi  sta- 
bilite un  ordine ,  il  quale  in  tutti  i  momenti  della  vita  dello  Stato  non 
■oUmente  è  eseguibile  senza  acosse  ed  inconvenienti,  ma  eziandio  effì- 
ace  e  vantaggioso  all'  universale.  Da  una  parte  per  esso  non  si  viola  il 
liritto  di  proprietà  dell'attuale  possessore  né  nel  suo  titolo,  né  nel  sue 
Hercizio,  né  nella  legilima  libertà  del  commercio  ;  ma  l'Autorità  publi- 
:a  esercita  dopo  morte  un  publico  diritto,  proprio  dell'intiera  società  » 
»  ipxh  se  lasciò  al  possessore  stesso  di  disporre  dopo  morte,  fino  ad  un 
:trtft  segno,  della  propria  sostanza,  fu  sempre  in  diritto  di  provedere  di- 
lettamente, trattandosi  d' un  oggetto  in  coi  non  interveniva  il  conflitto 
tltifo  del  terzo  a  moderare  le  voglie  del  possessore  medesimo.  Dall'ai- 
fo  canto  il  sistema  equo  delle  successioni  (eh' è  certamente  di  pieno 
Krìtto  publico)  toglie  e  previene  in  futuxo  Veccetso  nocivo  della  dispa- 
ia delle  fortune,  e  comunica  alle  proprietà.  Ìl  più  conveniente  corso, 
)  la  pi6  legitima  ed  utile  distribuzione. 

Cosi  co  *l  sistema  delle  successioni  si  ha  uno  spediente  dall'un  canto 
«■«gerito  dai  principj  di  publico  naturale  Diritto  sì  per  la  massima,  che 
Tom.  VII.  9C 
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per  il  modo  ài  eseguirlo;  e  all'altro  cinto  altamente  ìnvocabo  diVin. 
tereise  cÌTÌci>  e  da  quello  dì  StatOj  per  la  equabile  difiuione  delle  cok 
sodevoli)  e  per  la  libertà  e  la  concordia  dei  cittadini,  per  l*iit6iKBa 
utile  ni  t  cottumi,  su  l'amor  della  patria,  e  su  tutto  ciò,  in  una  nitoli, 
che  concorre  a  formare  la  vera  potenza  d' uno  Stato. 

§  1 553.  CXL.  Questa}  come  ognun  Tede,  è  l'opera  d'un  bnon  Codice 
civile.  La  sapienza  dei  nostri  maggiori  lo  preparò,  e  in  oggi  per  somm 
Tentora  lo  abbiamo  perfetto  <■).  Se,  come  ho  detto  pia  volte,  l'unico  fine 
d' un  Codice  civile  sì  è  dì  pareggiare  fra  i  privati  le  utilità  mediana 
Tinviolato  esercizio  d*Ua  comune  giustizia  e  libertà;  se  perciJi  tla- 
80  un  tal  Codice  si  può  considerare  come  il  principio  ed  il  complemeiilii 
della  civica  Economia,  ed  ha  la  stessa  intenzione  (CXTni):  quii  ccn 
più  perfetta  si  può  desiderare  del  Codice  civile  attuale  ?  Dove  le  cltut 
tutte  dei  cittadini  sono  rese  eguali  al  cospetto  delle  leggi  modentnci 
delle  fortune  e  del  destino  dei  privati;  dove  infranti  quegli  odiosi  no- 
coli  che 4  rinserrando  le  proprietà  in  poche  mani,  portavano  ladiwli- 
cione  degl'interessi  comuni,  deturpavano  e  rendevano  miserando  ìlc«r- 
pò  sociale  pe'  i  vizj  dell' opulenza,  pe'i  delitti  dell'indigenza,  eperle 
sciagure  delle  private  virtù,  viene  sostituito  un  sistema  dì  equabile  di- 
fusione,  che  moltiplica  le  famiglie,  e  premia  solo  l'ìndostria  e  l'ononti 
economia;  dove  alle  coscienze  sono  ridonati  i  loro  diritti,  alle  funijlit 
ÌA  loro  dignità ,  alla  cittadinanza  naturale  le  sue  prerogative  ;  dorc  b 
puhlica  Autorità  riceve  sotto  la  sua  protezione  l' uomo  che  nuee  per 
assicorame  lo  stato  ed  ì  futuri  possessi,  l'uomo  che  si  unisce  ad  uni 
moglie  per  avvalorare  il  domestico  regime,  l'uomo  che  trafica  per  ren- 
dere autentico  il  paesaggio  delle  obligazioni ,  e  per  inspirare  la  fiduói 
nel  commercio  ;  dove  finalmente  alla  naturale  libertà  non  vengono  in- 
posti  altri  sacrifici  ^^^  quelli  che  sono  necessarj  alEnchè  l' lunno  w» 
serva  mai  all'  uomo,  ma  solamente  alla  necessità  della  natura  e  al  p>^ 
prio  meglio:  dove,  dico,  concorrtmo  tutie  queste  ed  altre  simih  coin'' 
zioni,  ivi  siamo  costretti  a  confessare  che  sì  ravvisa  il  modella  teitè  n- 
cordato ,  cioè  un  sistema  nel  quale  si  effettua  il  pareggiamento  deOc 
utilità  mediante  l' inviolato  esercìzio  della  comune  giustìaìa  e  lib«rU. 

$  1554.  CXLLIn  ul  guisa  il  Codice  civile  forma,  dirò  cos), il  pnB<3- 
pio  ed  il  complemento  del  sistema  civico-economico.  E  qui  oso  predirti 


(i)  Epiteto  da  non  prendern  certamcole  l'Aulore  mirtra  (p«cialin«aie  «Il'odliniv''' 

stia  letWrs.  I  difeiti  del  Codice  civile  di  quel  lo  del  tislema  economico,  e  «I  pangpW' 

lempo  sono  ornai  troppo  noli,  perchè  sia  me-  lo  di  tutte  le  diesi  dei  luddìLi  in  (>wt  «" 

«ieri  ricordarli  qui.  ArTectiamo  mìo  cbe  qui  legge.  (DG> 

D,=    zB.byCOO<^Ie 


timo  IV.  —  CAPO  tjnco.  45 IS 

die  aeditando  la  forxadei  prindpji  e  sviluppsndone  ì  riporti  mediante 
noltjplici  e  svariate  ipplicanoiù,  tempo  Terrà  che  tutta  la  ragione  pu- 
blica  economica  sarà  ridotta  a  regole  lìsse  come  il  Diritto  civile,  e  sarà 
riguardala  come  sacra  al  pari  ^1  civile  Diritto  ;  o,  per  meglio  dire,  it 
Diritto  civile  e  l'economico  publico  verranno  considerati  come  due  rami 
dtlla  stessa  scienza ,  dimodoché  ambidue  saranno  guarentiti  con  qnel- 
l'opinione  religiosa  che  viene  inspirata  dal  sentimento  della  giustizia 
naturale. 

Per  ora  conviene  osservare  che  il  principio  dominante  dei  possessi 
delle  cose  si  è  la  inviolabilità  e  la  libertà,  tanto  nel  loro  godimento 3 
foanto  nel  loro  aumento;  salve  soltanto  quelle  rettrisioni che  la  comu* 
nuza  necessariamente  importa,  e  che  non  derogano  veramente  alla  giù- 
ilizia  ed  alla  più  durevole  utilità  (XY.  XVI). 

Queste  restrizioni ,  quanto  alle  proprietà  stabili  principalmente ,  si 
riducono  alle  seguenti  ;  cioè  : 

1."  Alla  spropriazione  in  causa  di  publica  utilità.  Su  questo  pun- 
to DuiUa  V  ha  di  più  giusto,  di  pia  provido  e  di  più  cautelato  del  Decreto 
11  Luglio  4813,  relativo  all'art.  645  del  Codice  civile.  Questo  Decreto 
(ODtempera  con  la  maggiore  providesia  e  giustizia  tutto  ciò  che  pnA 
btereuare  la  publica  amministrazione  co'  i  riguardi  dovuti  alla  prò* 
prietà  e  alla  garanzia  giudiziaria  del  cittadino. 

1."  Al  governo  dei  boschi  Questo  per  molte  maniere  interessa  as- 
ui  la  cosa  publica  :  sì  per  il  mantenimento  dei  terreni  di  monb^a ,  e 
ijuindi  dell'utile  corso  dei  fiumi:  sì  per  la  consumazione  dei  cittadini; 
lì  per  costrusioni  di  marina  ;  e  si  finalmente  per  altri  oggetti ,  ai  quali 
non  ti  potrebbe  provedere  lasciando  le  cose  in  piena  balia  della  priva* 
U  volontà . 

3.'  Alle  piantagioni  di  alberi^  e  aUa  costruzione  dì  canali  e  dì 
titre  opere  a  servigio  delle  publiche  strade  per  comodo  dei  passeggeri, 
t  per  avere  alberi  da  costruzione,  e  servire  ad  altri  oggetti. 

4.°  Alla  derivazione  e  polizia  delle  aque  private ,  per  procurare 
1  molti  r  irrigazione,  per  animare  opificj ,  preservare  le  proprietà  con- 
fanti da  inondazioni,  le  strade  pubticbe  da  guasto  ed  incomodo.  Que- 
sta parte  ha  ricevuto  sotto  le  leggi  attuali  quella  estensione  che  forma 
i!  complemento  del  governo  delle  aque,  come  si  raccoglie  dal  comples- 
w  delle  disposizioni  vigenti. 

5."  Alla  polizia  su  la  costruzione  delle  case  urbane  ^  per  procu- 
^6  sicurezza  contro  le  ruine  e  gì'  incendj,  comodità  e  decoro  alle  con- 
tnde  urbane. 
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6.*'  All'asciugamento  e  alla  bonificasione  tUi  terreni  pollatasi 
per  lì  moltiplici  oggetti  di  agticultara  e  di  saiuti ,  e  qubdì  di  popola- 
zione, di  commercio^  ec.  ec. 

1."  Alla  cestione  del  terreno ,  ed  alle  serpiUt  necessarie  per  lo 
jcavo  delle  mùiùre,  ^previa  la  debita  indennizzazione  al  pHmrìetiTÌo. 
^  1555.  CXLU.  Qaeste  sono  le  restrìzioiiì  clie  nel  Regno  d'Itib 
soffre  la  stabile  proprietà,  e  il  pieno  esercizio  del  dominio  ìmmobilim 
in  favore  della  cosa  publìca.  La  loro  necessità  è  per  sé  manireita,elt 
loro  sola  enunciazione  forma  l'elogio  della  proTÌdenza  e  della  moden- 
jsione  del  LegÌ8lat<we.  Se  avesse  fatto  di  meno,  non  avrebbe  proredoU 
a  bastanza  ;  e  se  avesse  fatto  di  pia,  avrebbe  ecceduto  i  Siioi  poteri 

Per  la  qual  cosa  nulla  dirò  delle  leggi  prescriventi  la  cuhivatìaDe 
dì  ogni  fondo,  o  i  prodotti  che  i  proprietarj  debbono  coltivare.  La  ii- 
viesza  del  Governa  ben  intese  che  un  paese  che  molti  secoli  fa  en  per- 
fettamente coltivato  fino  EU  le  alture  dei  monti  (come  nota  il  Guicciar- 
dini) non  aveva  bisogno  d'una  pedagogia  agraria,  operando  ivi  m^lù 
ì\  interesse  nazionale,  che  il  Governo. 

Nulla  dirò  pare  dei  vincoli,  delle  servitù  e  delle  prestazioni  feudiS 
d'ogni  genere,  aggravanti  le  proprietà  e  degradanti  ragriculturajsulli 
delle  altre  restrizioni  sa  le'  mutazioni  dei  fondi  caricati  da  perpetui  li- 
velli, decime  (■>,  e  molto  piò  da  fedeoominessi  e  primogeniture,  contrari! 
ad  ogni  ragione  civile,  commerciale,  morale  e  di  Stato  <>>.  Basti  qaell» 
che  ho  detto  su  '1  Codice  civile  per  dimostrare  che  avendoci  esH  per 
ima  specie  di  postliminio  richiamati  aU'eredità  dei  nostri  maggiori,  stai- 
menata  dai  secoli  della  barbarie ,  non  ci  lascia  desiderare  piò  nulli  m 
su  la  santità  dei  possessi ,  né  su  'I  lìbero  e  naturale  movimento  delle 
stabili  proprietà.  —  Ma  s' egli  è  vero  che  Ìl  sistema  delle  stabili  pro- 
prietà è  la  prima  ed  essenzial  base  d'ogni  ragione  civile  amminislr^n 
e  di  StatOj  iioì  dobbiamo  augurarci  che  la  Legislazione  attuale  sia  ete^ 
namente  mantenuta  ed  apprezzata,  poste  in  non  cale  tutte  le  qnerele 
degli  schiavi  ciechi  delle  abitudini  passate,  i  'quali  sdegnando  perfino  <IÌ 
gettar  l' occhio  su  i  beneficj  del  tempo,  osano  proscriverli ,  pereliè  dìP 
fortni  dal  loro  rancidume. 


<l)  Eoa  qneite  riflessioni  non  il  autoritia  che  pu&  làrti  da  ouÌ  spetta  con  opponav 

una  riforma  arbitraria,  violenta  e  spogliali-  compensi.  (DG)    —   (3)  È  notabile  n  ói 

va;  ma  li  tocca  la  neoewìià  di  «ciogliere  i  quanto  fu  scritto  neU'Open  IniitolaIt//Ci^ 

vlncoH  ond't  impacciata  fagiicalturai  cib  Jè,  (tanipaU  in  Hìlino  fino  da)  1764- 
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MITA  L 


e  f  5»G.  X^o'  kea  niiiniiiii  ii  n  m*m  |ir(i]wW  «  pr^bco  4riU  I*- 
«  £  pml'àcm  ammMÌstrszÀCine  e  4'  affw  tir  frec^Jer*  «a  fn~ 

a,  lom»,  nd  ^n>le  <Mmxìf»  9(|<anra  e  t*fii*«ni*  il  %tmM>  proprio 
a at f- irtw^^inm^  twitìiìi  iili  ÌB  ^^ct*!»;  !»£  cosTi^nf  ^Mainar* 
KB»  ■  IBM  il  £  pmhlico  rtme  ftrmmt  e  c«Me  ^«aUtà  ;  «  fiMlacnM 
n  ^Bcsd  <-lfrti,  «4  iffJicarti  al  ivsj«<  ptihiico, 

■  L  ]_  Idea  di  aBuninistruioo». 

I  1557.  ILJt^ici  MB»  I  «eBsi  e  rarUl^  1«  Biurìe  arile  qaitì  s*ìm. 
*>  questa  Baroli  £  ^wtinfrfra^'oiie.  Dìcesì.  per  esempio,  aMnìnì- 
tte  —»*  ne£(na,  a*waistnrc  ì  Sacsuacnli  ,  aBuaiaìstnre  uà  pa- 

-  Moaie:  eoa  paté  paHaci  ^ell'aataùnistmione  de!  tatari,  cantori  , 
cantori,  ^i  Gesan,  Àtt^  Ospedali,  «e  Qaal  i  3  cmcetto  ladìcaU 
loesta  idèa?  Dopo  aa'entta  aaalisi  delle  id^  racchìate  totto  la  pa- 
I  oMuministrasione  ^  cansìdeiata  aei  divoai  casi  ne*  quali  viene  ìai* 

-'    Ma,  «unita  che  1'  »M.;ni«tr»«i«>*  ^  considerata  in  fattOy  e  prescìn- 

''■    ado  dalla  baona  o  mala  qaalità  della  medeaima,  altro  non  è  che  =:  una 

'    ie  di  aziimi  interessanti,  eic^uite  per  propria  autorità  o  natÌTa  o  da- 

a  s«pra  date  materie,  a  rigaardo  di  s«  steaso  odi  altri «.  B  pcr{>  am> 

-  '.nutrare  egli  è  lo  steuo  cbe  esercitare  per  antorilà  propria  o  nativa 
:    hùw*  «na  serie  d'animi  interessanti  sopra  date  materie,  a  rìguardu 

isè  fteaso  o  di  altri. 

f.**  Yuoln  ia  primo  luogo  che  l' anone  sìa  inttrtssante  o  n^l  ano 
bmedìate  effetto^  o  per  la  ani  intenzione  a  produrre  poi  un  dato  eUelto 

tO  Qaechi  libi»  *  compomo  di  tte  Noie  tnutùm»  aUa  «jukU  furono  «cto^*-  <'*> 

*  l'kaum  (U«M»  ita3»e  *W  m»  Giarnal*  (i)  Si  confronti  que»l*  Now  I.  co'  i  prece- 

iiìmrùpryd»MxaOm*^r^*^'^'»'->«'*'  demi  5$  iSM  e  «g.,  ao«  «  Irovapo  "«g- 

1««»  yTvìm.  ao5  «  33«-   HelVAanouilone  giormenio  itUupptle  alcuae  idée  qui  r.p<- 

"mLtJd  Tvlumx  »»   riportato  Udi».  tute.  (DG) 
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interessante.  Un  atto  di  mera  curiosità  sopra  un  oggetto  di  amminUtn- 
zione  senza  la  mira  di  alcun  efletto  utile  conseguente) non  potreliberi- 
cevere  nel  comune  concetto  il  carattere  di  amministrazione  né  rìgiurio 
alle  cose,  né  riguardo  alla  persona.  Uutilità  o  positiva  o  negativa  foru 
il  perpetuo  line  di  qualunque  amministrazione  difatlo. 

2.**  L'azione  solamente  a  prò  d'un  terzo,  fatta  astrazione  dilf  (iii> 
torith  0  nativa  o  dativa,  non  è  amministrare,  perchè  ciÒ  è  comune  il 
semplice  soccorso  o  ad  un  servìgio  prestato. 

3.°  Così  pure  l'agire  direttamente  su  la  persona^  come,  per  eteoi' 
pio,  nell'  educazione,  non  è  propriamente  amministrare,  ma  bensì  edu- 
care, reggere,  dirigere,  ec.  i  per  questa  ragione  nella  definizione  fu  p^tg 
sopra  una  materia  /qualunque. 

A."  Fu  detto  fbalmente  a  riguardo  di  sé  stesso  o  dì  altri.  Di  falto 
nel  senso  comune  ai  dice  che  un  tale  fu  interdetto  dall'  ammÌoÌstnxii)- 
ne  del  proprio  patrimonio,  come  dìcesì  interdetto  dall' amministruioiK 
d'una  tutela,  appunto  perchè  l'idèa  di  amministraùone  si  verifica oel 
padrone  stesso  a  riguardo  delle  cose  proprie ,  come  in  altre  persone  i 
riguardo  delle  cose  altrui. 

II.  lié%  di  Pttbtico  come  persona  e  qualità. 

§  4SS8.  Conviene  ora  esaminare  la  qualità  di  publtca  agginota  il- 
Videa  principale  Ai.  amministrazione.  La  denominazione  S  publito, 
della  quale  ad  ogni  tratto  il  fa  uso,  sveglia  un'idèa  confusa,  cdÌ  eoe- 
cessano  ridurre  ad  un  più  esatto  concetto,  specialmente  perchè  ti)p- 
plica  in  sensi  alTatto  diversi.  Ognuno  sa  che  la  parola  publico  tatvolu 
s' impiega  come  predicato  di  cosa  o  di  persona,  e  talvolta  si  assume  pet 
indicare  un  aggregato  di  persone  che  chiamasi  Publico.  Così  dicesi^pv 
esempio,  è  nota  ai  Publico  la  tal  cosa;  il  Publico  dice  questo  o  <}tu- 
sCahro^  ec.  £  dunque  necessario  trovare  la  radice  comune  per  dame  u 
giusta  definizione. 

£  incontrattabile  che  pochi  privati  non  formano  un  Fublico:  dch 
lo  formano  né  meno  certe  classi  considerate  isolatamente,  benché  liioo 
numerose.  Dall'altra  parte  poi  l'unione  delle  nazioni  non  costitDÌKC  T^ 
ramente  un  Publico,  ma  bensì  l'intiero  genere  umano.  Ifè  meno  co» 
questo  nome  s'intendono  molti  uomini  erranti  ìn  seno  di  una  selraggii 
indipendenza;  perché  non  essendovi  fra  loro  ne  colleganza,  né  conu- 
mione  di  pensieri  e  di  affari,  non  formano  una  persona  collettiva  ;  con- 
ccito  ch'è  indivisibile  dalla  denominazione  di  Publico  considerato  come 
persona.  Bimane  adunque  che  il  Publico,  riguardato  come  per3ona,ailn» 
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Hm  poisa  essere  che  =  una  socteUi  vìvente  in  colleganza ,  nella  qual« 
iiTvi  on  uercizio  comune  di  lìngua  e  di  commercio}  considerata  sott» 
in  concetto  unico,  coUetLÌvo  ed  indivisìbile.  =:= 

Per  la  qual  cosa  è  manifesto  che  una  cosa  qualunque  acquista  la  de- 
lominazìone  di  publica  per  la  sua  relazione  a  tutto  l'aggregato  di  una 
Dcietà,  che  si  figura  costituire  la  persona  coUettiv?  ed  individuale  di 
Il  Fnblico.  Questa  relazione  nelle  sue  diverse  applicazioni  è  sempre 
nmutabìle,  e  qualifica  ogni  disposizione  legislativa  ed  ogni  altra  oft- 
izi(Hie,  come  publica. 

nL  Idèa  di  publka  amministrazione,  di  cosa  publica,  di  ragion  publica. 
Carattere  esecutivo  esaenxìale  all'amministrai  ione  publica. 

%  1559.  Binaendo  pertanto  i  concetti  separatamente  fin  qui  analiz- 
iti,  ed  applicandoli  al  regime  publico  di  una  locietà  politica,  l'ammi- 
wlrazione  publica  sarà  :=:  quella  serie  di  azioni  interessanti  tutta  una 
Dcietà  politica,  eseguite  per  autorità  sovrana  o  propria  o  delegata  so- 
«n  le  materie  appartenenti  ed  intereisanli  tutto  il  Corpo  polìtico  o  la 
«Trinità  medesima.  = 

In  questo  senso  amministrare  egli  è  lo  stesso  che  governare;  e  però 
I  governare^  considerato  come  funzione  etecutivat  sarà  ^  esercitare 
KT  autorità  sovrana  o  propria  o  delegata  quella  serie  di  azioni  interes- 
mti  il  Corpo  politico  o  il  Principato,  a  norma  dei  rapporti  della  cosa 
Hiblìca.  =s 

L'idèa  della  cosa  publica  si  forma  astraendo  l' interesse  comune  a 
atto  il  Corpo  da  quello  che  dìcesi  privato. 

Considerando  questo  interesse  publico  in  un  solo  concetto  suo  pro- 
mo,  e  costituendolo  come  fine  delle  operazioni  dell'Autorità  imperante, 
le  nasce  un  sistema  dì  mezzi,  e  quindi  d'azioni  relative  al  fine  proposto. 
jnesto  sistema  dì  mezzi  e  di  azioni  viene  determinato  dalle  esigenze 
li  questo  Publico,  tanto  per  procurare  un  bene,  quanto  per  allontanare 
in  male.  Il  complesso  dì  queste  esigenze  appellasi  cosa  publica. 

La  ragion  publica  pertanto  sarà  =  il  sistema  necessario  delle 
■"K  e  delle  azioni,  in  quanto  è  determinato  dall'interesse  dì  tutto  Ìl 
l^rpo  politico  =.  L' interesse  ne  forma  il  fine  o  l' intento  ;  l' unione  e 
«subordinazione  dei  mezzi  ne  forma  l'ordine  o  il  sistema. 

Questa  ragion  publica  forma  propriamente  la  prima  regola  della 
publica  amministrazione.  Essa  détta  la  legge  che  determina  la  ragion 
Pitica  positiva  per  chi  comanda  e  per  chi  serve;  essa  fissa  gli  oggetti 
'Ielle  attribuzioni. 
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Sfa  se  la  publìca  «minÌnistrazion«  oonùtte  in  una  aerìe  di  aiiou, 
dunque  essa  è  essenzialmente  attiva;  se  poi  è  ■oUomessa  a  certe  rego- 
le positive,  o  aia  a  leggi,  essa  è  essenzialmente  esecutiva;  se  finalneute 
non  può  appartenere  a  Terim  privato,  ma  alla  sóla  publìca  AntoriU, 
essa  k  essenzialmente  governativa. 

la  questo  senso  pertanto  1*  amministrazione  publìca  sa^  distiiiti 
dalla  pura  legislazione  dì  ragion  publica.  Parimente  considerando  cbe 
la  serie  degli  atti  che  la  compongono  dev'  essere  eseguita  necesiuù- 
mente  tanto  dal  Principe,  quanto  dai  Magistrati  destinati  dalla  Goitittt- 
zìone  e  dai  Regolamenti  organici,  ne  risulterà  che  Y amminislraàmt 
publica  propriamente  consisterà  :=  nell'azione  del  Governo,  ossìa  dei 
puLlici  funzionar],  tanto  ìn  relazione  ai  loro  superiori  ed  eguali,  quaob) 
in  relazione  ai  loro  amministra ,  onde  £ar  procedere  la  cosa  pnbtici 
giusta  le  norme  legalmente  stabilite.  ^ 

Queste  norme,  come  ognnn  vede,  debbono  necessariamente  statdrt 
sopra  due  oggetti.  Il  primo  si  è  l' interetse  puòlico  considerato  ri^Uo 
alla  nazione,  e  fatta  astrazione  dalle  operazioni  necessarie  dei  fumi»- 
narj  incaricati  della  direzione  o  sopraveglianza  dell' interesse  nazìoula. 
Il  secondo  si  è  la  maniera  prescritta  agli  stesai  funzionar},  onde  agut 
ìn  vista  dell'autorità  a  loro  delegala  dal  Governo,  avuto  riguardo  al  ina 
della  cosa  publica. 

Questa  distinzione  è  appunto  quella  alla  quale  allude  il  Consiglio  di 
Stato  ne'suoi  Motivi.  Ivi  contemplando  la  publica  amministrazione  nel- 
le viste  anteoedenti  del  Legislatore,  distingue  opportunamente  Tuo  og- 
getto dall'altro;  talché  quando  contempla  il  solo  fine  della  cosa  pubici, 
le  disposizioni  della  legge  diconsì  più  tosto  di  ragion  publica ,  che  di 
amministrazione  publica  :  allorché  poi  contempla  le  tncumbedte  ià 
funzionar]  publici ,  e  comanda  loro  dì  procedere  con  uà  deterzunau 
ordine ,  le  disposizioni  suddette  diconsì  dì  amministrazione  public^ 
Prova  dì  ciò  ne  sia  la  definizione  dì  aito  amministrativo  <>>,  nel  (fai* 
lì  soggetto  essendo  o  un  giudizio,  o  un  ordine,  o  un  fatto  dì  un  ammi' 


<i>  JcU  aiminutratif  c'ett  cu  une  ott^-  n  a  collocaDO  naturalinenle  tutie  le  opo*" 

te,  UHC  décUion  de  l'JutoriU  adaànitlnti-  »  livui  cbe  gì  eaegDiKano ,  dietro  gli  ar£B 

ve,  ou  une  action,  un  falt  de  ladminietnf  videi  Governo,  da'moi  agenti  iimncili»ÌMi- 

trur,  fui  a  rapport  à  eei/onctiom.  (Merlin,  nio  la  sub  «orTcglianta, e  co'i  fondi hhb""»" 

Btperloire  de  Jarispradence,  Tom.  I.  p.  6&,  »  niglrati  dal  Tesolo  publlco.  »  (Deaeu  ' 

T.  Jcte  adminittratif.)  Oermile ,  anno  V.  Tedi  Giamaie  ài  Gie"* 

V  Nella  cIuM  degli  aflari  ai>uBÌ|usUalÌvÌ  prvdeiWf  Tom.  U.  pag.  3i2  (a).) 

(a>  Vedi  l'AoDOtasiooc  X.  tu  Sue  di  questo  Volume.  <I>G} 

D,gt,ZBdbyCOO<^Ie 


.  pra- 
■e  pta- 

abbraccia 

unente  COD- 

.  coita  di  giù- 

ti  appartenga 

l'altra  Autorità. 

I  e  criminali  non 

,)etfliua  fra  l'Auto* 

.  olgino  relacioDÌ  ìu- 

o,  che  allor^ando  an 

podeatà  d' un  funziona- 

jario  g*Temativo  volesae 

competenza  sarebbe  mani- 

"tstituzioni  hanno  posta  fra 

^'^S^^*^  ^  ^  ragion  pubiica^ 

.1*11  in  virtù  di  un  atto  della  pode- 

L  rapporti  reali  delle  cose  ,  per  le 

.  diritto  privato  e  la  cosa  pnblìca. 

:  fra  una  questione  di  ragion  publica 

.ninistrazionej  si  osserva  in  primo  luogo 

Jlica  non  pa6  servire  di  criterio  per  diri- 

(essere  maij  che  vesta  maggiormente  il  carat- 

,.  della  materia  criminale  «  la  quale  è  tutta  pro> 

I  Sovranità ,  ed  uno  dei  diritti  di  Maestà  ?  E  pure 

non  è  di  pubtica  amministrazione^  nel  senso  adot- 


mento  organico  i5  Già-    at  i3i;  GiornaU di  Giùrifprìtdenza,'tam.l. 
l;Cadic»penaU,ut.  119    pag.33  e  34(<)),T<iib.  U.  p^.SSi  *  3S5<(>. 

>(o  brano  io  seguilo,  $  1589.  (DG)  —  (h)  Tedi  questo  luogo  in  léguito, 
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doveri  e  i  poteri  del  magiatrato,  e  dall'altra  eiamina  la  conEomiUo 
difforiiutà  degli  atti  del  magistrato  o  del  fanzioiiario  co  1  dispoito  dilli 
legge  medesima.  Se  li  trova  o  1Ì  fignra)  per  ipotesi,  conformi,  pnwuK 
eia  esistere  la  competenza;  quando  li  trova  o  li  figura  difTormì,  proiuin. 
eia  esistere  la  incompetenza. 

La  competenza  pertanto,  presa  come  qualità  astratta,  tìlro  non  mi 
elle  =:  la  conformità  della  podestà  e  del  di  lei  esercizio ,  appartaKote 
ad  un  dato  funzionario  o  funzionarj  pobliciycon  le  leggi  coslibienti  la  po- 
destà medesima  r:=  O). 

La  competenza,  considerata  come  potere^  sarà  ^la  facoltà  di  tua- 
citare  un'autorità  conferita  a  norma  delle  leggi  attributive  l'autorità  ne- 
desima.  ^ 

L' incompetenza  sarà  =  la  difformità  o  la  contrarietà  di  questa  po- 
destà e  degli  atti  di  lei  con  le  leggi  suddette.  = 

fidtì! incompetenza  per  altro  non  si  deve  cmnprendere  Vusuqiasa- 
ne  assoluta  di  potere  che  facesse  un  privato^  arrogandosi  facoltà  me^ 
vate  alla  sola  Sovranità.  Questo  sarebbe  un  formale  delitto  :  come,  pet 
esempio,  quello  del  carcere  privato  ;  quello  di  iarsì  giustìzia  di  propiii 
mano  ;  ed  altri  simili. 

In  forza  delle  distinzioni  dei  poteri  stabiliti  dalle  Costituzioni,  I'ìih 
competenza  dei  fonmtHiarj  e  dei  magistrati  si  verifica  in  tre  modi  priif 
cipali;  cioè: 

1."  Usurpando  mi  potere  riservato  ad  nn  altro  fnnxioiiario  og»> 
rarcbia;  lo  che  appellasi  eccesso  di  potere.  Su  questo  si  può  consnlun 
quanto  fa  premesso  in  quest' Opera,  per  rilevare  in  che  esso  consitU,* 
quali  ne  siano  le  conseguenze  (*X 

2°  Denegando  l'esercìzio  del  potere  commesso  nei  casine'quK 
la  legge  obliga  il  magistrato  a  prestarlo  o  per  il  pnblico  o  per  Ìl  prin- 
to  interesse. 

d."  Finalmente  con  l'esercitare  bensì  la  propria  autorità  nelle  ■» 
terie  proprie,  ma  eccedendo  la  misura  o  i  limiti  imposti  all'eterei»» 
stesso  dalla  legge.  ' 


{lyComrirmwcte'ettUinitdeiugtrttae    rt,  T.  Compéttnee.') 
f^airt  conttntuuM,  ou  ttexpidur  un  mete       <>)  GioraaU  ^  GwrùprwfaMMhTaal*- 
de  jurìtiSction  poJonAura.  (Merlin,  Reptrtoi-    pag.  Il5  a  atg  (a). 

(a)  11  brnng  iju)  disto  si  legge  io  questo  Tol.  VII.  pag.  55o  a  5S9.  (DG) 
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TI.  Della  competenza  o  incompetenza  a  giudicare  rispetto 
alle  Autorità  giudiziarie  ed  amministrative. 

§  1562.  In  questi  tre  modi  prìncipalineiite  può  esaere  violata  la  com- 
petenza. L'eccesso  di  potere  è  quello  solo  che  pa6  cadere  nelle  pre- 
lenti  coQsiderazioDÌ ,  e  questo  pia  specialmente  nei  rapporti  che  pas- 
iino  fra  le  Autorità  ammìnistratiTe  e  giudiziarie. 

E  siccome  sotto  questo  rapporto  il  punto  di  ricerca  non  abbraccia 
propriafflente  le  operazioni  attive  e  dispoaìtive  (nel  che  propriamente  con- 
siste t'amminiatraaione),  ma  si  restringe  Dolcamente  alla  facoltà  di  giù- 
iicare;  coti  in  ultima  analisi  si  limita  aUMqueaiioae^a  chi  appartenga. 
la  facoltà  di  giudicare  in  oggetti  portati  avanti  Tana  o  l'altra  Antoiità. 

E  fuori  di  questione  che  gli  oggetti  puramente  civili  e  criminali  non 
possono  easere  mal  oggetto  di  conteatazione  di  competenza  fra  l'Auto- 
rità giudiziaria  ed  amministrativa,  allorché  non  involgano  relazioni  in- 
icreiunlt  la  gerarchia  amministrativa,  lì  pur  chiaro,  che  allorquando  oa 
Tribonale  civile  volesse  conóscere  d'un  atto  di  podestà  d'un  funziona- 
rio governativo,  e  viceversa  quando  un  funzionario  governativo  volesse 
conoscere  d'un  atto  del  Tribunale  civile,  l'incompetenza  sarebbe  mani- 
lcita,in  vista  dell'indipendenza  che  le  Costituzitmi  hanno  posta  fra 
Funa  e  l'altra  gerarchia  (■>. 

Li  cosa  pare  questionabile  allorché  l'oggetto  è  di  ragion  pubiica^ 
eri  aia  mescolato  l'interesse  civile,  non  in  virtù  di  un  atto  deQa  pode- 
uà  amministrativa,  ma  in  virtù  dei  rapporti  reali  delle  cose  ,  per  le 
^  si  verifìchi  un  conflitto  fra  il  diritto  privato  e  la  cosa  publica. 

Httenuta  ferma  la  distinzione  fra  una  questione  di  ragion  publica 
e  una  questione  di  publica  amministrazione^  à  osserva  in  primo  luogo 
^e  il  carattere  dì  ragion  publica  non  può  servire  di  criterio  per  diri- 
vere  la  controversia. 

Quale  materia  vi  può  essere  mai,  che  vesta  maggiormente  il  carat- 
lere  di  ragion  publica  ,  della  materia  criminale ,  la  quale  è  tutta  pro- 
ibì ed  esclusiva  della  Sovranità ,  ed  uno  dei  diritti  di  Maestà?  E  pure 
Il  materia  criminale  non  è  di  publica  amministrazione^  nel  senso  adot- 
tato nelle  nuove  leggi. 


(0  Tedi  BegolaiiURto  organico  iS  Già-    al  i3i;  GiornaU  di  GÌUritprBdenza,1avi.I, 
!MiSa6,wt.  iHi  Codice  penaUt  ut.  119    pag.53eS4(a),T(iin.  ll.pag.35i  a355<*>. 

(a)  Tedi  questo  brano  is  seguilo,  §  1589.  (DGJ  —  (h)  Te£  i]uesio  luogo  in  séguito, 
i'5i4e>575.  (DG> 
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La  qualità  quindi  generica  «lì  ragion  pubtica  non  serre  di  caratte- 
ristico per  fissare  la  competenza  di  un  giudizio.  Ciò  tanto  più  ti  Terìlca 
considerando  i  limiti  delle  leggi  penali,  le  quali  si  estendono  ad  ogni 
raftio  della  cosa  pubUca  e  delle  private,  talché  l'oggetto  della  le^, 
sia  ptiblico  sia  privalO]  noti  può  far  variare  la  oompetenca. 

Fec  questa  ragione  nel  Giornale  di  Giurisprudenza  fu  distinta  b 
ragion  publica  dalla  publica  amministrazione^  ìn  relazione  alla  com- 
petenza di  giadicare,  di  cui  parliamo  (>). 

Risulta  all'opposto,  che  nel  contenzioso^  in  cni  Tengono  a  conflitte 
lo  ragioni  civili  private  con  le  publicbe,  ì  Tribunali  civili  tono  d'ordi> 
nario  competenti,  e  le  Amministrazioni  pnbliche  sono  veri  Tribunali  & 
eccezione.  Prova  ne  aia ,  che  quando  lo  Stato  o  thi  Io  rappresenta  pre- 
tende qualche  cosa  riguardante  la  proprietà  in  via  contenziosa  dal  pri- 
vato, lo  fa  convenire  avanti  i  Trìbanali  civili,  malgrado  che  si  tratti  ià- 
l'eminente  interesse  dello  Stato  medesimo;  e  se  rAntorità  governatili 
interviene  a  decìdere  una  questione  che  dìceai  di  competenza  anuaini> 
strativa,  essa  in  tal  caso  non  fa  le  funzioni  simultanee  di  giudice  e  dì 
parte,  ma  bensì  quella  di  terzo  arbitro  fra  le  operazioni  di  un  auo  agent» 
ed  i  diritti  del  privato;  talchi,  quanto  può  convenire  ad  un  Consiglio  Ji 
Prefettura ,  per  esempio,  il  giudicare  in  nome  dei  Governo  in  date  ci^ 
costanze ,  altretanto  sconverrebbe  ad  un'Amministrazione  demaniale)  il 
cui  unico  ed  esclusivo  oggetto  trovasi  essenzialmente  in  coofiittocol 
privato  interesse. 

Tutto  esaminato,  in  ultima  analisi  pare  che  i\  Governo  dica  ai  fun- 
zionar): =  Quando  si  tratta  soltanto  d'una  questione  di  diritto  toccants 
la  proprietà  fra  me  ed  un  privato ,  acconsento  che  il  giudice  civile  ie- 
eida  fra  lui  e  me  :  all'opposto  quando  si  tratta  di  giudicare  deìì'operato 
di  quei  funzionar]'  che  agiscono  dietro  ordine  od  impulso  mìo  diretto, 
e  sotto  la  mia  sorveglianza,  in  conflitto  del  privato,  io  voglio  che  il  giu- 
dizio venga  pronunciato  o  da  me  stesso,  o  da  Gorfu  superiori  che  appr- 
tengono  alla  gerarchia  governativa.  = 

VII.  Della  competenza  di  giudicare  negli  aflari  puninente  amminiat«atÌTÌ  <  !»• 
gli  affari  di  natura  mista.  Conciliazione  di  questa  Nota  con  altre  dottriut 
esposte  nel  Giornale  dì  Giurisprudenza, 

$  1563.  Premesse  queste  nozùxù,  rimane  ora  lo  schiarimento  il  pi^ 
importante.  Se  confrontiamo  le  cose  dette  fin  qui  con  le  cose  esposta 


(.1)  Vedi  in  seguilo  di  quello  scriuo  i  $$  iHi-j  e  tcg, 
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lel  Giornale  di  Giurisprudenza  ('),  sembra  nascere  uni  cnntradizione; 
leiwchè)  in  fona  deOe  dottrine  ivi  esposte, pare  essere  qaestìone  ili 
ompetenza  ammtaUtratÌTa  ogni  questione  cfae  veraa  su  le  materie  di 
agioit  publica^  r  amministrazione  delle  quali  è  affidata  agli  agenti  del 
ìoTemo  0  etprcMamente  o  inplicìtamentC)  avuto  riguardo  ai  rappmi 
itonli  della  materia  amministrata. 

Ora  è  vero  o  no  che  tutto  ciò  che  spetta  alla  ragione  economica  del- 
)  Stato  proprio  della  Sorranitl ,  tatto  ciò  che  si  riferisce  agli  oggetti 
i  Fìnan»i  è  di  ragion  publica^  e  per  ciò  stesso  di  ragione  ammtnistra- 
iu?Ne  viene  forse  li  consegucnoa  cfae  il  giudìzio  su  leqnestìoni  rela- 
ire  ii^rtenga  all'Autorità  amministratiTa?  Come  sarebbe  possibile  di 
oDcilìate  questa  conseguenza  con  la  tesi  otmtrarìa  testi  fissata?  Ha  m 
Detta  tesi  sarebbe  falsa,  come  dunque  si  può  venitcare  che  ddtbasi  per 
■utima  riguardare  di  pablica  competenza,  o  aia  meglio  di  competenza 
nministratira,  il  giudizio  d'una  questione  che  versa  sopra  una  materia 
i  pnblica  ragione  ? 

Io  accordo  che,  riguardando  le  cote  in  un'astratta  generalità,  può 
^ere  questo  senso  di  contradizione,  a  motÌTO  dei  moltiplieì  aspetti, 
KIo  i  quali  ai  può  ravvisare  la  cosa;  ed  a  motivo  pure  dei  moltiplieì 
atti,  nei  quali  si  suole  applicare  la  denominazione  dì  pùi/ica  amminì- 
tazione.  Ma  più  esattamente  ponderando  i  termini  delle  proposizioni 
iddette,  la  cootradizìone  sparisce,  e  ne  sorge  una  perfetta  armonia,  ed 
1  piA  preciso  lume  direttivo  della  Giurisprudenza  e  delle  Decisioni. 

Per  giungere  a  questo  fine  conviene  separare  gli  argomenti  della  ri- 
ma. Altro  4  il  dire  che  nna  data  materia  sia  per  eè  stessa  di  ragion 
tblica^  cioè  riguardante  ed  interessante  l'universalità  dei  cittadini  coiv- 
lenti  come  aggregato,  o  come  costituenti  una  sola  ed  indivìdiia  per- 
u  ;  ed  altro  è  il  dire  cfae  l' amministratione  delle  materie  medesime 
I  affidata  agli  agenti  immediati  del  Governo,  detti  volgarmente  ammì- 
*tratori,  ad  esclusione  di  altri  agenti  publici  preposti  M'ordine  civile, 
<ntre  altro  è  il  dire  che  ai  detti  agenti  sia  commessa  Vamminìstrazio- 
'  delle  materie  suddette  di  publica  ragione  ;  ed  altro  è  il  dire  che  ai 
idesimi  sia  commesso  il  giudizio  degli  afìarì  contenziosi  riguardanti 
Biaterie  da  loro  amministrate.  Finalmente  altro  è  il  dire  che  sì  fatto 
iidizio  sia  loro  attribuito  dalla  legge,  quando  si  tratti  soltanto  del  pu- 
ico  interesse  (nel  quale  Ìl  privato  non  saprebbe  legalmente  vestire  che 
carattere  di  suddito  ossequioso,  e  quindi  obligato  ad  una  passiva  obe- 


(■)Vedi  io  léfuito  di  qncito  icritto  i  ${  iS6^  a  Kg. 
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dienza)  j  ed  altro  è  U  <lire  che  sì  fatto  giudìzio  appartenga  loro  nel  cut 

che  il  publico  interesae  veaga  a  conflitto  co  1  privato  diritto  di  pnDtie- 

tà,  net  quale  Ift  le^ge  riconosce  il  cittadino  come  giusto  ed  anlom^ 

contraditore. 

Ognun  vede  ohe  la  competenza  di  amministrare  non  importi  etus- 
zialmente  quella  di  giudicare  ;  né  la  competenza  di  giudicare  nelle  ■■• 
terie  di  publìca  gestione  importa  il  diritto  di  giudicare,  allorché  pot»- 
no  vesire  t  conflitto,  i  diritti  di  privata  ragione ,  riserrati  dalla  Cottìta- 
aione  al  cittadino  medesimo.  Nel  primo  caso  il  cittadino  Testendo  il  tèi» 
carattere  di  ammìniattato,  non  presenta  altro  titolo  che  quello  di  suddi- 
tanza, il  quale  pub  bensì  autorizzarlo  a  querelarsi  del  modo  con  cui  lit- 
ne  trattato  da  un  funzionario,  e  a  ricorrere  al  superiore  per  frenan* 
correggere  la  soperchieria  ;  ma  non  può  autorizzarlo  a  contrapom  n 
diritto  proprio,  per  fare  conflitto  co  1  diritto  della  cosa  pnblica.  Ve\  » 
cuBido  caso  per  lo  contrario,  nel  quale  si  tratta  dì  quella  aulsrvkài 
personale  dì  diritti  e  d'interessi,  cui  le  Costituzioni  serbano  illen  t 
proteggono,  e  la  indipendenza  della  quale  viene  guarentita  dall' wliae 
giudiziario ,  si  verifica  veramente  la  collisione  di  due  ordini  fia  ion 
distinti;  allora  il  caso  non  ì  pia  sampUce,  ma  misto.  Nasce  allon  ai 
terza  specie  di  rapporti,  t  quali  non  si  possono  riguardare  ni  comedi 
ragione  puramente  poblìca,  né  come  di  ragi<nie  puramente  prìntkl 
sebene  in  linea  d'interesse  debba  prevalere  l'interesse  publico  su  'I  pii- 
Tato  dentro  ì  Hmiti  della  necessità  ;  ciò  non  ostante  non  ne  viene  la  co- 
eeguenza ,  che  debba  prevalere  il  Foro  amministrativo  sn  *1  Fon  cÌTÌle 
pei-  giudicare  del  conflitto.  In  vero,  considerando  che  il  Governo  Hau* 
per  gli  uomini,  e  non  gli  uomini  per  il  Governo,  dalle  vigenti  nostre  U 
stituzi<nii  fu  consacrato  il  princìpio,  che  Ìl  privato  trae  avanti  ai  propij 
Tribunali  lo  Stato  e  la  Corona,  allorcliè  si  controverte  del  purodiriltt 
di  proprietà. 

Sia  por  dunque  vero  che,  considerando  i  tre  ordini  essenziali  co» 
ponenti  il  Corpo  politico  e  le  tre  ragioni  relative  (cioi  la  ragione  c'V'^ 
la  ragione  civica  o  politica^  e  la  ragione  di  Slato)  ìn  un  senso  iifii^ 
e  volendosi  sapere  se  la  data  questione  sia  di  pidilica  amministruioati 
o  no,  convenga  esaminare  a  quale  dei  tre  ordini  appartenga  la  con  cm- 
. testata  tanto  per  ragione  del  diritto,  quanto  per  ragione  deltaamiiii- 
■straziane^  come  fu  fatto  Ael  luogo  citato  del  Giornale  di  Giariìpntà'- 
za:  ciò  servirà  bensì  per  conoscere  dentro  ìl  circolo  di  ogni  (wdine  tpah 
possa  essere  la  competenza  propria  di  ogni  Autorità,  per  attribuire  cosi 
a  ciascun  giudice  la  propria  giurisdizione,  e  farla  rispettare  da  ogni  a'- 
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tro;  ma  non  potrà  serrire  giammai  a  determinire  la  rispeltìva  preva' 
Itma  di  Foro,  quando  vengono  in  legilimo  conflitto  i  publici  e  i  prÌTatì 
diritti:  stantecbè  in  tjuesto  caio  si  eiee  dal  rispetlÌTO  circolo,  e  si  mesco- 
lano le  rispettive  azioni  ed  interessi. 

^ìKtiU  prevalenza  di  Foro  in  caso  di  conato  forma  precisamente 
l'ometto  del  presente  discorso. 

Posto  questo  stato  di  cose,  ti  contradice  forse  alla  coincidenza  della 
ragion  publica  e  dell'amministraiione  publica  con  la  giudicatura  amni- 
aistrativa,  allorché  1'  affare  sia  puramente  di  publica  ragione  ^  né  siavi 
■escolanza  o  conflitto?  Nella  stessa  maniera  che,  conoscendo  che  una 
rendita  fra  privati  appartiene  unicamente  alla  ragione  civile,  si  deduce 
lealmente  che  debba  appartenere  ai  Tribunali  civili  la  cognìzitme  di 
ogni  questione  che  versa  su  '1  contratto  medesimo;  si  deduce  pure  essere 
lì  ragione  publica  amministrativa  ona  questione  di  pura  amministrazione 
publica,  in  coi  manca  ogni  conflitto.  Ha  la  teoria  dei  casi  o  di  semplice 
rapane  publica  o  di  semplice  ragione  civile  non  basta  per  decidere  i 
midi  ragione  mista  :  conviene  trovare  per  questi  casi  il  principio,  co '1 
^ale  legalmente  si  facia  prevalere  o  il  Foro  civile  o  il  Foro  ammini- 
ilntivo.  Ora  questo  principio  qual  è?  Conviene  rispondere  con  distin- 
lione.  0  si  tratta  del  conflitto  di  semplice  diritto  originario  dì  proprietà, 
b  cui  non  sia  intervenuto  verun  fatto  governativo  ;  o  ai  tratta  dello 
Retto  conflitto,  nel  quale  intervenne  un  atto  governativo.  Nel  primo  caso 
prcTale  Ìl  Foro  civile  ;  nel  secondo  l' amminiatratiro. 

Alcuni  esempi  chiariranno  vie  più  questa  risposta.  Non  v'ha  dubio, 
1  cagione  d'esempio,  che  l' amministrazione  delle  Finanze  o  del  Dema- 
nio non  sia  nn  ramo  di  amministrazione  publica,  precisamente  dell'am- 
nunistraiione  dello  Stato  considerato  nella  sua  individna  unità,  e  come 
persona  dotata  di  un  dominio  eminente,  per  il  quale  provede  agi'  inter- 
eiti  di  tutto  il  Corpo  politico ,  fatU  astrazione  dalla  utilità  che  può  de- 
RTare  al  cittadino  o  dall'amministrazione  privata,  o  dall'ammimstrazio- 
M  civica.  Non  v'  ha  dubio  né  meno  che  la  gestione  ossia  l' amministra* 
none  di  questa  parte  della  cosa  publica  non  sia  così  riservata  agli  agenti 
della  Finanza  o  del  Demanio,  che  qualunque  altra  Autorità  o  civile  o  ci- 
Tica,cfae  si  volesse  ingerire  ìn  questa  gestione,  commetterebbe  un  vero 
eccesso  di  potere.  Da  ciò  si  rende  manifesto  che  qui  noi  abbiamo  una 
materia  di  vera  ragione  publica  e  di  Sialo,  ed  un'amministrazione  pure 
publica  e  di  Stato.  Ma  ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  nel  caso  di  una 
«•Dtroversia  di  diritto  dì  proprietà  Ira  il  Demanio  ed  il  privato  la  facoltà 
Ji  giadicare  appartenga  ài  Demanio  medesimo?  È  certo  che  no.  Qui  anzi 
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il  citudino  trae  aranti  ai  propr}  Tribunali  l'Aaiiniiustrazione  «letnania* 
la,  bencbè  essa  facia  valere  un  diritto  di  ragione  pubLca,  ansi  di  Stato, 
e  benché  l' amministrazione  e  la  direzione  di  questo  interesse  competa 
esclnsiramente  a  lui  (■). 

Il  principio  quindi  della  préTaleosa  dell'  interesse  puMico  non  serre 
a  determinare  la  prevalenza  di  giurisdizione  contenziosa.  L'amministra- 
zicoie  esclusiva  ezÌandio,o  separata  o  riunita  a  questo  prevalente  interes- 
se) non  serve  a  determinare  questa  competenza  di  giudizio, 

Nà  qui  si  dica  che  ciò  deriva  dalla  incompatibilità  sopra  avvertita  di 
ammiiiistrare  e  di  giudicare  in  oggetto  di  proprio  interesse,  almeno  pa- 
la responsabilità  dell'  agente  demaniale  ;  avvegnaché  se  questo  fosse  il 
solo  motivo  della  incbmpetenza  di  giudicare ,  e  la  competenza  del  gia- 
dizio  dovesse  seguire  la  còi«petenza  di  amminisb'azionej  il  giudizio  della 
controversia  di  proprietà  sarebbe  stato  demandato  ali*  autorità  dei  &&■ 
sigli  di  Frerettura  o  del  ile  nel  suo  Consigliti  di  Stato,  e  non  mai  all'aa- 
torità  dei  Tribunali'  oivÌli;e  così  la  competenza  del  giudizio  sarebbe 
stata  riserriata  sempre  all'Autorità  governativa,  né  mai  sareldie  stata  de- 
mandata ai  Tribunali  civili. 

E  perchè  dunque  le  leggi  affidarono  ai  Tribunali  civili  il  diritto  di 
giudicare  in  una  materia  che  per  una  parte  almeno  è  di  ragione  e  di 
amministrazione,  o  sia  di  gestione  publica?  Egli  è  manifesto  che  ciò  fu 
fatto  perchè  il  diritto  di  privata  proprietà  viene  a  conflitto  co  '1  diritto  di 
proprietà  dello  Stato;  e  nel  conflitto  di  questi  due  ordini  diversi,  quello 
della  privata  proprìetà,'anteriore  allo  stato  politico,  deve  avere  la  pre- 
ferenza (•). 

Ciò  riguarda'  la  prima  parte  della  disposta.  Passiamo  alla  seconda, 
ed  insistiamo  su  l'esempio  recato.  Fingasi  che  l'Amminiatrazione  dema- 
niale abbia  praticato  un  atto  di  alienazione^  é  sia  intervenuta  l'Autorità 
prefettizia  a  convalidare  l'aggiudicazione  o  il  contratto,  previe  le  con- 
suete e  prescritte  notilìfiazioni.  Fingasi  dall'altra  parte  un  terzo  prin- 
to,  la  cui  proprietà  venga  lesa  dall'alienazione  medesima  I  rapporti  di 
vero  diritto,  fondati  sa  i  titoli  origìnarj  di  proprietà,  non  rimangono  for^ 
se  gli  slessi  tanto  prima,  quanto  dopo  la  fatta  alienazione?  Il  diritto  di 


(i)  Tedi  Decreto  di  GoTemo,  riportato  nel         (a)  Tedi  Tomo  II.  del  Giornale  di  Gif 
Giornale  di  Giurigpradenza  a  pag.  191-17^    rkpradentaf  pag.  171-17»  <6). 
del  Tomo  II.  (o) 

(a>  (fi)  Teggasi  l'Annotatione  T.  in  6ne  di  questo  scrino,  nella  quale  si  sono  inJirali 
i  perìodi  cbe  n  leggono  nelle  pagÌM  dici  Giornale  tuddetlo  alate  n  qaeale  Holc.  (DG) 
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(pposùione  a  tutela  della  proprietà  può  eaiere  mai  tolto  al  privato  ?  Que- 
Aa  non  mai  E  pure  la  competenaa  a  giudicare  su  la  opposizione  stesst 
non  rimane  più  la  medesima:  imperocché  risulta  che  prima  dell'aliena- 
lione  il  giudizio  su  l' opposisione  apparteneva  ai  Tribunali  <■);  e  dopo 
l'ilieniiione  non  appartiene  più  ai  Tribunali  medesimi,  ma  all'Autorità 
iBSuniitrativa,  e  cosi  ai  Consigli  di  Frefettnra,  o  al  Consìglio  di  Stato, 
il  quali  fu  commesso  il  contenzioso  amministrativo  del  ptòlìco  Demanio. 
Qui  è  la  ragione  di  questa  variazione  ?  Le  variazioni  dei  titoli  no,  per- 
cbi  Is  ragioni  del  diritto  di  proprietà  rimangono  nello  stesso  stato.  Qual 
i  dunque  la  ragione  della  differenza  fra  l'uno  e  l'altro  caso?  ICel  primo 
wm  dlibiamo  altro  che  lo  stato  xeale  dei  diritti,  senza  mescolanza  di  al- 
cun atto  di  Autorità  governativa  ;  nel  secondo  è  intervenuto  un  atM  go< 
Teraalivo,  detto  altrimenti  atto  di  autorità  amministrativa^  sa  la  va- 
lidità 0  gli  effetti  del  quale  se  i  Tribanalì  civili  dovesaero  pronunciare, 
se  rìitdterebbe  la  perniciosa  conseguenza  di  potere  snaturare  l'antinini- 
itiaziene ,  e  aottoporre  le  operazióni  stesse  del  Governo  all'  impeto  dei 
Tribunali  civili  <*). 

Si  dMManderà  quale  può  essere  in  questo  caso  la  parte  del  diritto 
lì  privata  proprietà.  Sì  risponde  ,  eh*  esso  viene  conservato  in  intta  U 
mi  integrità,  e  sì  lascia  libero  il  campo  alla  tua  azione,  poatochi  la  Go> 
ititiuione  riserva  formalmente  il  diritto  dì  tutela  e  d' indennità.  Quàl  i 
lonque  la  perdita  che  fa  il  cittadino  ?  Egli  perde  solamente  il  diritto 
S  far  giudicarfe  k  coatroversia  fra  hii  e  la  nazione  daiì  proprj  Tribunali, 
lotto  la  protezione  dei  quali  sta  il  suo  stato.  Questa  perdita  poi  non  k 
tonata,  ma  toulnente  volontaria  a  lui,  poichi  egli  la  potava  prevenin 
aediante  l'opposizione,  dietro  il  publieo  avviso  precedente  alT aliena- 
pone.  Con  quest'atto  poteva  far  valere  le  sue  ragioni  avanti  ai  Tribù»- 
idi,  camtetmt  la  propria  «ompetenza  civile,  anche  ad  anta  clie  l'aliep 
luìone  viniseo  poateriormsnts  consuiaita  con  la  scorU  -delFAutorità 
unministratrn  (S). 

Quindi  la  variazÙMU  del  Foro  diventa  così  la  cosiiegaeasa  più  toste 
E  nn  atU  volontavio  del  privato,  ehe  di  ima  disposiznne  coattiva  della 


(i)  Tedi  Tomo  II.  iti  Gionwl*  4i  Qi»-  tratporuoha  perlegfeii  fk  «con  Ma  Mpo- 

'it^nJtiuaf  pMg,  i83eteg.<ai>  U  dal  Govbkbo,  agli  ritiene  il  dirilW  del  ^r*- 

(3)  Vedi   Giornale  di  Gutrì^rudaiaat  pri*  Foro.  Tedi  Tomo  T.  de)  Giornale  di 

«mo  I.  pag.  g6  <().  Gìurupjvdsncai  peg-  167  («>• 
(3)  QaeHo  i  eaà  nr»,  ebe  nel  om»  di  un 

(s)  Tedi  l'A^oUuooe  T.  b  fine  di  tfaeito  Jtiwae.  <DG>  — •  (b)  Tedi  I'AbmMskM*  I. 
){■  159S  (DG>  -^  («)  Tydi  l'iiWAtaiinM  TI.  in  fine  di  queMS  To)«me.  (D^ 
Tom.  VII.  97 
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legge.  Ma  dsU'allra  pdrU  la  legge  conaìderando  il  preTaleaU  inareu 
^eirandamento  continuo  deiramminiatraslune,  e  la  scocvemeagu  di  u< 
«oggettare  ilfaUo  del  Goveniò  al  giudizio- dei  Tribunali  civili,  uhi»- 
veva  sacrificare  aU'indol«nza  del  privato  qussti  eminenti  intcreuìjmi 
deverà  airoppoalo,  in  conseguenza  dell' i'ndipendensa  e  saperioriU  del- 
l'Autorità  governativa,  attrarre  la  cognizione  del  diritto  privato  alla  uJi 
Autorità  competente  a  coiK»4ere  dell'intenzione,  del  valore  e  degli  «[• 
fotti  proprj  dejgU  itti  govemalìvì. 

Ecco  in  ultima  analisi  l'a^etbo  propano  del -punto  di' queatimit  en- 
miiìato  £n  qnì.  Da  ciò  risulta  non  eiservì  contnidìzione  alcuna  in  le 
cose  altrove  integnate  e  le  cose  esposto  in  ^esta  Nota;  paidii  le  jni- 
me  tendono  a  dimoatnàre  qnale  sia  oggetto  di  pablica  anufainistruio» 
sì  per  l>  gestione  che  perii  giudizio,  coftEÌderando  l'oggetto  medeihu 
nella  propria  sfera  presa  iiolatàsMnte,  e  senza  mescolanza  alcuna;  le  u» 
cònde  tendono  a  dàiioatraré  qnale  sìa  b  oompetenzaj  oi,  a  dir  meglio,  i 
clu  appartenga  il  g;iadizio,  allon^è  si  mMoolanD  le  relaziom  deU'«diaa 
publico  e  del  privato  nelle  scambievoli  loro  azioni  ed  interessi:  e  Ìi 
questa  ipòtesi  il  eiit«rio  dii1«r«naiale  ita  nel  valere  té  nell'aflWe  con- 
troveno  si  veriiichi  una  pura  qneationedi  diritto  senza  ttn  tXto  ata- 
medio  gov«niatiiro  ;  o  pure  »e  neir«ffare  mìa  inlerreButo  l' atto  gntr- 
nativo',  per  coi  i  Tribunali  iianò'  inberdsttì  a  pronunoiace  sul  b» 
desimo.    •  . 

A  questa  spedò  di  aflari  sì  mferiaconò  le.tear»e  p*ste  ih  froala  il 
domale  di  GiurUprademtai*) ,  eispacialmentele  aéi  regole  finiii' 
mentali  in.d9doltÌe;  come  lo  provx  la  Uro' stessa  inUua»ane,«lli 
^ualie  si  espann^  la  «ompeteam  d2.giudioare  delle  Aatorilà  amatioiitn' 
tivé  e  giudicane  .nìei  iato,  rapporti- saamòitvohi  fiistretto  il  ditarii 
■ai  basi  ntiat},  la  dottrina  èva  iinpezfetta.  Conveniva  tiutltrc  eziandio  ià 
calsi  pari  dèi  due  ordini  «cpaiaAi,  e  detla:ragioau  fondamentale  dellt  ii> 
spettiva  competenza  giudiziaria,  allorché  accade  di  conosoare  d'un  tSt- 
re  appartenente  eteiutivàmeitte  all'uiM'o'all'akn)  oidina' cDnsidtntB 
gaolatameate.  £ceò  perchi  (ugliiidiièato  frésca  dell*  ofMio.' di  tntimli 
materia  anche  sotto  questo  Moondo-  aspetto  (  Tom.  II.  pag.  339  e  fc- 
guenti  (>>),  segnando  pfirticolai^eaitQi.aejaraBegni  che  possono  htiàr 
atingaere  l'ordine  publico  dal  privato  in  relazione  alla  competenza  già- 
'dizìaria  proprfa  ed  esclusiva  del  medesimi.  Così  la  trattazione  del  so^ 


.    -il^Tcdiia-féigulndiqaurOpcrairpbl-        <a}  TmB  U  J«gnÌM  «U  qMM  larlUB  i  pf 
paG  iSSoesag.  <M).,.  .  lagnfi  i&fi^  è4eg.  (M) 
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^lo  f«adi«ienUte  tliveniv^  oon^ku,  perocché  ù  conù4enTaiio  i  dae 
«dui  cifile  e  publico  prima  in  temo  isolato,  indi  in  leiuo  eoitipMh)) 
e preciiamente  operanti  l'uno  sn  l'altro. 

Vili.  BiJucione  delle  idée  ad  un  solo  punto  di  viltà 
sistematico. 

S  1564.  E  qui  si  apre  un  punto  di  ritta  lumtaoao,  onde  dùamare  ad 
m  atto  solo  di  derìTazioee  tutte  le  singolari  dittincioni  e  decisioni  nel 
(HO  ippuBto  in  cui  nello  stet«o  afEare  di  ragione  civile  ooneorróno  ì; 
^Titi  diritti  ed  un  atto  anuiiaiiLs^ve. 

Putochi  il  soggetto  fondamentale  della  qtteatiolie  ai  figoradi  ragi»- 
■I  Girile  f  ne  naice  la  conaegitenaa  che  i  rapporti  reali  o  oatMràU  deU 
i'ifCire  controverto  sono  di  ragione  civile.  Bitenuto  questo  sapposte^  ne 
Bene  la  necessaria  conteguensa,  che  I  rapporti  di  ginstiiia  riguardanti 
I  jnerito  dell'  affare  sono  estensialmeBte  di  ragione  civile  ;  e  «aind» 
tue  le  illazioiù  d' interetee  e  di  diritto  non  conoscono  altri  Unità,  che 
pelli  dell' afEare  medesimo. 

Da  ciò  viene  la  importante  e  perpetua  consegnenja,  che  U  lagionè 
bile  d  l'mica  e  predominante  per  la  decisione  della  questione  ìn  me^ 
ko;  e  per  lo  oonlrario  la  ragione  anuninìatrativa,  quanto  alla  compe- 
■za  del  giudice  civile,  non  i  che  atramente  accidentale  ed  incidente, 
ortochè  la  natura  intrìnseca  dell'  af£arc  è  per  si  civile  t  e  poteva  esi.* 
fere  lenza  il  <M»corsa  del  fatto  anminietratrvoi  e  però  ne  sorge  la 
tlatit  regola,  die  in  questi  affari  la  ragione  ammìniebratìva  agisce  ÌA 
k  ài  semplice  eccezione,  e  non  mai  m  via  di  regola  ordinarie. 
'  Posto  questo  canone  importante,  ne  emergano  tuU4  le  otnuegattise 
Colatrici  della  eompetenaa  di  gindìcare  in  tutti  qaegli  affari,  nei  quali 
1  ha  aa  concorso  di  &tti  amministrativi  con  le  ragioni  puramente  et* 
ili  Tali  sono,  per  esempio,  le  seguenti. 

1."  Poetochè  l'atto  amministrativo  in  un  affare^i  ma  natura  civile 
In  agisce  che  in  via  di  eoceiione  ,  esso  non  può  etseré  estéso  oltre  l 
m  naturali  confini.  I>unqae  nella  deciuone  dovrà  tenerli  conio  soh^ 
ente  della  costitìtzionB'frffpnt  dell'atto  amministrative,  e  dei  di  lai 
felli  proprj  ed  immediati. 

Coti  un  atto  di  tutela  non  si  dovrà  far  valere  come  ano  fsposiUvO 
ieeisìvo  di  diritto  fra  la  parte  tkit^bta  ed  Jl  terso.  ;  ;   ' 

Cosi  un  mero  placito  ,  onde  abilitare  tahmo  r-conseguire  un  dato 
neficio,  non  si  dovrà  far  valere  come  atto  ditposrtivo  •  decisivo'' di  di- 
to fra  la  parte  che  ottenne  il  piacilo  ed  |1  tei-flo.  .  , 
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Così  una  mera  rÌMrra,  pronuiiciata  in  via  ■mmÌDÌatrativa,  j(&  n. 
gìoDÌ  civiU  delle  parti  non  ilten  né  U  satura  dell'affare,  oè  li  coMp^ 
lenza  giudiziaria. 

Ticeverea,  cadendo  questione  su  la  validitàj  l'intenzìoDe  o  l'eOeltii 
proprio  dell'atto  amministrativo  medesimo,  ancorcliè  non  di*pon°a4el 
diritto  civile  delle  parti,  è  di  pertinenza  della  stessa  Autorità  unnini- 
«krativa,  senza  «ecedere  i  confini  proprj  dell'  atlo  medesimo. 

■  %"  Tòstbckè  rautórità  di  decidere  in  via  amministrativa  in  on  allt- 
te  d'altnmde  dì  liia  natnrB  cìtì1«  non  pnò  ollrepassare  la  coslkaiioae 
e  gli  eitetti  proprj  dell'atto,  «e  nasce  U  seconda  regola  speciale, di 
nello  stesso  affare  l'Autonlà  civile  potrà  pronnciate  in  quella  piite 
antecedente,  coiieomìtante  e  conseguente,  die  non  è  eccita  dall'aBetU 
proprio  dell'  atto  amminiatratÌTO. 

.  E  qui  éi  deve  consultare  se  l'alht  aBministmtivò,  o  sia  meglio  ^ 
questione  amministratÌTa,  sia,  assorbente  ^  pregiudiziale  o  concQmnli 
eoo  la  questione  civile.  Nel  primo  caio  j  come  porta  la  natura  «Um 
della  cosa,  prevale  assolutamente  il  Foro  amministrativo;  nel  seconJi 
3  foro  civile  non  agisce  se  non  dopo  che  1'  amtninietratÌTo  abbia  pn- 
ttiinciato.:Ia  questo  caso  però  la  dipendenza  dì  ordine  noa  neoltadaUi 
nt^nra  propria  dell'atto'  a«miniatntÌTo,  ina  bensì  dalla  oonnessioiu  » 
(en>iale  delle  còse,  la  quale  £a  A  dw  se  la  questione' civile  fosse  pN{t» 
diciale^ilForo  anuai^stratiro  ti  troverebbe  d^endetUe  dal  civile- Q« 
&nqae  propriamente  la  comp^UBza  non  nasie  dalla  qualità  delle  aiui* 
buzioni)  DVI. ^recisamente  dalla  natura  reale  delle  else  stesse  cbe  sitif 
vano  cQotoflWtd  «  dipendenti  fra.  fero  in  qualità  .di  animiedenti  e  md»- 
guenjU.  QHwdi}  p(i>:ia.queeti«Be.aia  Mmplicemtnte  concorrente,  bdUi 
osta  che  le  rispettive  -Aniorità  civili  ed  ammÌBÌitrative  prMiunciiw  «• 
tro  U  propria  a<f«rki,  tenz' avere  altro  nguardo  die  ai  termini  reali  td 
attuali  della  questione  loro  presentata  (*).' 

'3.,  Qnand'antbe  il  fatto  amministntivò  Ianni  l' unico  titolo  ftodi- 
knentale  del  diritto  «ivile  del  privato  (dome ,  per  esempio  ,  ogni  ipeó* 
di  contratti  contemplati;  dal  Codice  civile),  e  cbe  per  consegnenea  in  bu 
da|4:c4n|trovmia.il  oontrfttibo  avvenuto  si  pe^i  rifiurdare  come  oaic* 
fonte  di  diritto;  ciò  non  ostante  tutte  le  questióni  eaieorgeinti  da  ijUM 
nnifìa.foj^  non  §«»»  di  eteipetem*  Mminisirativa,  ma  s«n»  tali  foll- 
mente quelle  cbe  possono  yfenare  «i  l' HttMwiòne  dell'atto,  e  su  l'effAU 


(«}  Tedi  le  pag.  437  «'499  4i  quHI»  Tdwùf  VlL  ipOf 
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proprin Voluto  ia  questa  intenzione}  e  per  lo  contrariò' sonò  di  e«inpet 
lenza  civile  tutte  le  altre  questioni,  le  quii,  fermò  stante  queat'  iiTett* 
imprio,  né  posta  in  diUiio  l'intensione  iwìdetta,  powono  insfNrgeìre  in 
ceiiie«ueDza  del  cOBtnttò  ('X 

Ti^te  queste  regole,  relstive  alU  eoaipelenxa  ralione  maUriaéaeHt 
icambieToli  relazioni  fra  l'Antoritìt  govematiTa  e  giudiziaria,  sono  risul> 


(1)  Tedi  il  celebre  e  cUiiìeo  Decreto  gOTematiTe  liporuio  ■•!  GiornaU  di  Giuritpnt- 
àtu.  Tono  I.  f»f.  gS  a  g&  (a>. 

(a)  Tedi  l'Annoiaiiona  I.  in  légDito  <G 
^Mi'Opcn.  —  Giova  qoi  riferin  almwe  &• 
t^m  che  ai  leggono  a  fuetto  propoRtio 
kI  Giornale  luddetto ,  Toipo  TU.  pag.  |38- 
i3ge  1(5,  le  quali  tanno  relazione  ■  quanto 
i  dttio  in  alaani  AilicoK  in  oaae  citali,  che 
uo  Tiprodotlì  in  (fuetto  Volume  nelle  pagi- 
a  che  Mranno  a  auo  Inogo  ìndiRate.  Ecco  il 
(Mrt  di  ijueile  ocGerTaiionì,  che  ho  riuoito 
•àtm  ducile  erano  analogliB ,  e  non  ak- 
w^va  riportare  le  diieiiuioni  che  vi  ave- 
na dato  occaaione,  perché  potevano  inien- 
brsi  laefae  da  «ole. 

»  Pili  volte  fi  i  parUto  del  concorxò'del- 
li  ^DMlIoiie  dvilB  eon  rammioidlraliva, 
kI  qaale  l'una  delle  due  è  principale^  e 
fillra  pregiudiziale  (vedi  in  queato  Tulu- 
w  piB-  4^7  a  439,  4"  a  421 ,  e  rpecial- 
wnle  la  mia  <a)  ft  pag.  4s  ■,  e  quatte  pa- 
nptSo  ì66i).  Abbiamo  pitie  iu>tato,cha 
nche  adotlandoai  il  nodo  teorico  di  deoi^ 
ilece  le  questioni  di  compelenza  uiiialo  Ba 
<)'<),  ri  poteva  ciò  non  oaianle  distinguerà 
le  due  qDcalioni,  e  lOapendere  la  tiecitione 
■"wiiilraliva  fino  a  ehc  la  citile  pregiu.- 
^liile  fosse  deCniia  (vedi  pag.  4^0  a  4*1). 
Ecco  nn  caio,  nel  quale  troviamo  verificato 
^  etegiiiio  quanto  aUoia  fia  da  noi  deaidc* 
nld;  ed  ecco  avvalorata  con  un  appcwilo 
«creio  (1  a  Dicembre  iSii)U  nuaiiinadi 
■raine  luggerita  dalla  ragione,  n 
olbbiamo  pure  fin  da  principU)  iMtattt, 
^  ce  1  modo  di  pronunciare  in  Ibrina  di 
f*i,  cane  ai  b  in  Italia,  ^ù  tosto  che  in 
biDit  di  aentenxe  o  di  decisione  gìudiiide 
^Mme  nei  Decreti  di  Sua  Maettà  eaBonali 
ull' Impero),  non  li  annullano  in  via  dia- 
}0'i\iii  le  decitioni  incompL'ienii  inferiori. 


)i  ma  •olamente  in  nna  maniera  implioita  t» 
n  indirotta.  Eoco  «ib  che  ai  é  terificaio  aelh 
»  Caufa  ora  riferita.  In  cMa  era  intervenuta 
n  una  Decisione  prefettiiia  capace  di  nauira- 
)>1iizare  la  eo^cione  del  Ttibnnali,  mal- 
»  grad*  la  eoa  inòonpétean  (vedi  il  ttpum.- 
nieSiSgi).  Ciò  non  ottante  ti  preicinde  da 
))  una  apedale  dispotiiione  aonullanie  la  dei- 
»  ta  Decisione,  e  la  Cauta  civile  pre^diiitt- 
Mle  viAia  laatiata  ai  TittMUiali  citili,  eonlu 
»  toleta  ragione.  Coti  iena' avocare  la  Cauta 
M  tutta  al  Conaiglio,  per  decidere  teparata- 
ameate  la  quealione  dell' inoompetenxa  del- 
'»la  Decisione  prefettiiia,  e  poi  rimeilere  la 
n  quettìona  prcgiuJiiiale  civile  ai  Tribnaali 
»  civili,»  piovede  a  dirittura  con  un  telo 
«Decreto  all'uno  ed  alT altra  oggetto,  coma 
»  richiede  il  buon  ordine ,  ed  il  bitogno  del- 
»  l'ammùrìatrasióne  della  puflìi>a.  )i 

«Anche  in  un  altro  Decreto  (18  Dicem- 
»  bre  1 8 1 1  >  la  Decieione  del  Congiglio  di  Pre- 
li  feitura  à  considera  come  non  avvenuta, 'e 
M  viene  realnante  annnllata  i  ma  cib  ti  b 
n  Bolianlo  in  una  manien  ìntpliciia  ed  indi- 
))  rena.  Per  altro  ta  la  qneationa  non  era  am- 
n  ministralif  a  pe  '1  mento,  era  di  competen- 
n  ta  del  Ae  nel  tuo  CMSÓglio  di  SMtO  per 
Dl'iaindEnift  ddla  Dacino^a  inoompetente 
»  delia  Prerettuia,  la  quale  tebene  ai  Ibase 
n  metcclata  contro  ogni  ragione  in  un  affare 
))  civile ,  ciò  non  ostante  non  potevr  estere 
n  eonctta  che  dal  tuo  Superierc  aaiiniiiittra- 
»  tivo,  cidi  dal  Re  nel  tuo  Conaiglio  di  Sia- 
n  to,  al  quale  solo  spetta  di  annullare  gli  atti 
»  delle  Prefetture  e  de!  loro  Contigli,  e  di  £• 
»  rimMe  e  rag  al  are  il  conOillo  fra  le  Autori- 
»  là  civili  ed  amministrative,  come  Superia- 
1)  re  comune  di  ambedue,  h  (DGJ 
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tati  ccTtìtsini  ed  ÌBContrOTerii  dei  ripètati  Decreti  e  Decitìoni  iiniTb. 
ne  allegate  io  quest'Opera  (O. 

Nolla  crediamo  .di  aggìasgere  della  oómpétienza  o  ineenqieteaa  ni* 
tione  personae ,  la  tjuale  deriva  dall'  indipendellKa  reciproca  delle /on- 
zioni  delle  due  gerarchle^  per  coi  l'ima  non  può  giudicare  l'altra;  di 
in  ogni  caso  si  deve  ricorrere  al  Capò  e  Regolatore  comune  pei  Emi 
far  ragione.  -  . 

Conchiuderòi  ■olamenla  con  rocserrare,  essere  assolutamente  asiiir- 
do  ed  incompetente,  il  motivo  molte  volte  usitatOj  onde  £ar  valere  cone 
di  competenza  amministrativa  un  punto  di  questione)  perchè  solamenli 
dalla  decisione  del  medesimo  ne  possa  nascere  un  futuro  pregiudiù 
d'interesse  alla  causa  publica:  quasi  che  fosse  ingiusto  l'aCFermare  et'» 
sai  come  ha  dei  diritti,  non  possa  avere  anche  delle  obligazioni;  e  (fiai 
-che  sia  vietato  ai  Tribunali  Ìl  pronunciare  in  contradittorio  o  per  auol- 
vere  o  per  condannare,  o  per  attribuire  o  per  negare  una  ragione,  allor 
cbà  una  delle  partì  sia  la  Causa  publica,  per  essere  solamente  Cassa  pS' 
blica,  fatta  aatrazione  te  sitratti  di  conoscere  di  un  atto  aBunìmim 
tÌTo,  o  no. 

NOTA  n. 

Che  sotto  1* incompetenza  rottone  materiae  tom^eoàsai  andie  rio- 
competenza  di  attribuzione  giudiziaria  o  amministrativa. 

§  1565.  Neil' incominciare  questa  Nota  io  non  posso  a  meno  di  mm 
festare  una  specie  di  ritrosia  per  dover  riprodurre  una  spiegazione  ot 
via  e  notoria  a  chiunque  ha  salutato  i  limitari  della  Giurisprudenu.  li 
non  l'avrei  fattoj  se  una  perpetua  sperienza  non  mi  avesse  maulfeiUti 
almeno  un  oblio  delle  espresse  disposizioni  degli  art.  1 69  ali  72  del  Co 
dice  di  procedura  civile,  allorché  si  tratta  della  declinatorìa  per  notjn 
d'incompetenza  ratione  materiae;  quasiché  non  e!  comprendeMenu 
che  le  Cause  di  publica  amministrazione,  e  quindi  non  si  dovesse  lu*" 
dello  stesso  modo  di  procedere. 

Omettendo  qui  di  esporre  che  cosa  si  comprenda  sotto  la  frase  ìa 
competenza  per  ragione  di  materia  ,  mi  coutantecò  di  addurre  il  •» 
guente  passo  del  sig.  Merlin,  applicato  appunto  al  Codice  di  procednn 
civile,  e  decisivo  specialmente  su  la  questione,  se  sotto  l'incoinpeteni) 


(i)  Cidi  nd  Giornalt  di  Cittrìtpritdenza.  Vedi  la  Dichiarazione  io  fine  A'  'p'*'* 
Krìtu,  pag.  i585.  (DG) 
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ter  rtgi«ne  dì  materia  ti  coMpreiida  anclie  raltribuzUne  ammiiiìslra** 
lira;  a  qoundi  se  aàl  oaso  che  questa  ecceiione  cada  avanti  al  Foro  ci> 
file)  «i  deUM  o  no  pmc«der«  «bcondo  il  dioposU  degli  arlieòU  citati  , 
gIm  oOBteBiplaiio'  tutti  qiie*  casi  nei  quali  noa  liaTTi  eonflitto. 

«  On  diatingn'e  l'ÌRcompétence  matérieUe,  ratione  materiae,  de  l'in- 
n  compétence  peraonnelle,  ratione  personae.  » 

a  La  premiare  a  lieu  loraqu'un  juge  connatt  d'une  niatière  altrìbuée 
»  à  on  autr«  juge.  u 

a  L'incompèienee  ratione  personae  est  quand  dans  les  matièrea  de 
«■on  reuortj  un  jnge  prononoe  enlre  dea  personnea  qui  ne  aont  point 
R  ses  justiciablea.  » 

•  Le  vice  de  l'incompètance  ratione  materiae  est  radicai,  et  ne 
V  pent  ae  couttìii'  ni  par  l'acquiescement  «  ni  par  la  comparution  dea 
Dpartieo.  m' 

«  Ce  principe,  reconnu  dans  tous  les  tempi,  est  de  nonveau  consa- 
«cré  par  les  art.  470  et  42A'da  Code  de  procedure  civile,  n 

«  £t  «'«st  sur  ce  fondemeM  qae  parun  arrét  rendu  le  5  Fructidor, 

■  an  ]\.,  s«r  lin  cMiflit'd'attrilNiti«ns  entre  le  Consei'l  de  Préfecture 
Bel  les  Tribunaaz-du  Département  de-la  Somme,  le  Geuvcmement  a 
a  àiòAi  ^'une  aCTaire'  administvailve  sur  laquelle  lei  partìss  -aTaieot 
«plaidé  Tolontairement  devant  les  Tribunaux  pendant  plosieurs  an- 
*  a  jès,  devait  tixn  renvo^ée  au  Conseil  de  Préfecture,  parceque  les  in- 

■  ixmpétenns  pronanaées  a  rai8o>  db  ia  matiìbb  et  puuéet  dans  f  or- 
»  ire  puòtiipue,  ne  w  couvrent  pasn  (O. 

Da  q««sti»  passo  evidentemente  risulta  che  la  natura  puramente  am- 
»)n!stratÌTa  di  un  affare  forma  per  li  giudici  civili  un  titolo  d' tncom- 
pelema  p%r  rosone  di  materia  ^  e  ciò  dietro  l'autorìUi  del  citato  De- 
rreto  govamativo,  e  della  intelligenia  comune  e  notoria  della  Giuria- 
l>ru  Jenia . 

Ciò  viene  confermato  anche  da  ona  recentissima  aulorìti ,  di  cui 
e«co  le  parole  i 

«Si  distinguono  due  sorte  d'incompetenze:  t* incompetenza  ratione 
Impersonaci  ^  l'incompetenza  ratione  materiae.  La  prima  i  di  Diritto 
"  privato;  la  seconda  di  Diritto  publico.  L'incompetenza  ratione  perso- 
"  noe  fu  stabiliu  per  il  aolo  inUresse  del  reo  convenuto.  Essa  La  dato 
"luogo  a  quest'assioma  vulgare:  actor  sequiturjorum  rei....  DevesI 
sJirc  altrimenti  dell'incompetenza  ratione  materiae,  la  quale,  come 


<<)  Vedi  Riptrtoìrt,  V.  incompéUnce^  Tvtaa  VI.  paj.  K. 
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■a  diasi,  è  di  Diritto  pnblico.  6)i  affari,  secondo  là  lora  nàtanjappn* 
M  tengono  o  all'Autorità  amministratiTa,  o  all'Autoriti  giudiriuia.  Qoe- 
.»  sta  divisione  è  itala  necessaria  tanto  per  eritare  ta  cdhfuaione  dd 
»  poteri,  quanto  per  facilitare  la  deciaione  delle  liti  che  possono  ìhut' 
»  gere  fra  particolari,  e  cbe  li  obligano  a  ricorrere  alle  diverse  Autoriti 
»  stabilite  dalla  legge.  » 

u  Queste  divisioni,  rese  necessarie  dall'interesse  pablieo,  essendo 
»  state  una  volta  stabilite ,  impongono  ad  ognuno  il  dovere  di  con&n^ 
»  marvisi  in  modo  ,  che  non  istà  in  facolti  delle  parti  stesse  di  boUo-. 
»  porsi  ad  una  giurisdizione  incompetente.  £  però  la  legge  ha  impoilo 
»  ai  giudici ,  nel  caso  d' incompetenza  ratione  materiagy  V  obligasioiie 
u  di  disfarsi  da  sé  stessi  della  contestarione  che  fu  malamente  portiu 
u  avanti  a  loro ,  allorché  le  parti  omettono  di  dimandare  la  remisiione. 
M  Tal  è  la  disposizione  formale  dell'art.  ITO  del  Codice  dì  procedut 
N  «ivile.  » 

«  L'art.. 113  vuole  che  questa  sorta  di  eccezione  sia  giudicala  so» 
M  mariamente,  sansa,  poter  essere  riservata  ne  eongiunta  al  merito  prin- 
»  cipale.  Di  fatto  sarebbe  assurdo  portare  là  decisione  in  merito  <li  am 
»  lite  avanti  ad  un.  TriJMuaale ,  la  mi  eompfteDsa  &  oontraatata ,  e  eht 
»  per. avventura  deveda  aè  •iesso.dìaimpegnani  dalla.  contètLaxione  chi 
n  gli  .è  sottoposta  »  <^). 

Questo  passo  non  abbisogna  di  commentario  per  confermare  il  bo- 
stro  assunto.  Faremo  si^lamentQ  osservare,  che  per  espresso  dovere  ^ 
Tribunale  deve  pronunciare  su  l'articolo  dell' incompetensa  di  ciii{iu- 
lìamo,  anche  per  U  motivo'  di  evitare  l'accusa  di  eccesso  di  potere,  che 
fu  sempre  compreso  sotto  ÌL  titolo  generale  d'j'ncofn/jetenza.  Pi  &t^ 
obligato  il  Giudice  a  rendere  giustizia  negli  affari  portati  avanti  a  Ui, 
«gli  commette  un  atto  contrario  al  suo  dovere  disimpegnandosi  mms 
ragione  della  cognizione  da  lui  implorata,  o  negando  di  pronuacisiSt* 
rimettendo  semplicemente  Vallare  ad  altra  Autorità  (2>.  Egli  dunque  per 
evitare  l'accusa  d'eccesso  di  potere  non  solamente  deve  disfarsi d'v* 

(ij  Jur'uprudenee  det  Court  touveraina  ncompeieniaimcterdUDdofiuKUxù^f^ 

tur  la  procedure.  Tomo  XIII.  paj.  i43-i  J4  »  h  (1b  quelle  che  a  loro  sono  aitribuite  f 

(hrladiez  Garoerj  tSla).  ngli  afTmdi  loro  compeienia;  iUslM» 

(a)  «Vi  faaecjDeiio  dipotara..,.  tulle  la  ndo  l'aulonii  della  cota  giudte>u;«a<^) 

n  volle  che  uà  Agente  od  «in  OtGciale  di  Po-  n  dimtllendoii  in  tutto  o  in  parU  da  no  'J- 

»  Iìeul,  un  Giudice,  un  Tiibunale  o  una  Corte  nfarr  di  propria  comptteniOt  lo  dtUgti  ' 

»  violano  le  regole  di  coiepetenta,  o  8a?ver-  »  no  ad  altra  Jutorilà.  n  (Art  i5.  ((■ 

»  tono  l'ordine  delle  giuriadinotii,  aia  «aei-  Codice  di  procedura  peule.) 
n  ciuuido  la  loro  anloriià  in  affari  di  altrui 
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ifliM  da  la>  creduto  ili  aUrui  pfirtiiienxat  ma  uiasdio  4eT£  addume  U 
notiro;  e  per  alt  tteiao  ò  oMtreUo  a  promànciarÀ  oen'  «ogmiioBe  di 
einu  chb  X  afian  bob:  è  di  «uà  compagna»,  ma  di  alimi,  ed  ordinarne 
li  remiautuve  al  Giudic»  coa^etente.  Come  ai  potrebbe  éih  verificaM 
con  lo  atravagante  -  velAio  templiccsleBte  iataniionale  ,  co  '1  quale  «i 
pretende  che  il  Giadice  a  bocca  cfaiuaa,  e  aenia  pronunciare  o  motivare 
il  tao  giudiaìo,  si  apogli  della  cofnizione  di  un  altare  ,  e  lo  riioelta  ad 
^tn  Aatorìtà?  Come  ■!  potrebbe  prevenire  le  remisaioni  puramente  te- 
nerarte,  e  prevenire  le  capricciose  o  inutili  protraEtoni  della  giiuticia? 

L'opinione  quindi  che  combattiamo,  oltr' essere  evidentemente  ed 
eìpreasamente  contraria  .ai  diati  articoli  del  .Codice  di  prooedura  civile^ 
i  formaliBente  nociva  a  quella  spedita  amministtazÌAne  della  f  iualizia, 
die  tutte  le  leggi  esigono  come  primo  bisogno^  e  «he  dettò  la  dispoù* 
liooe  dell'  art.  4.  del  Codice  Napoleone. 

Se  ancora  abbisognasse)  in  App<^io  dell^  l<>$g^  '''  *S8'*"S*'*  ^  *^**' 
tUnte  pratica  autorizzata  da  Decisioni  superiori,  a  ciò  servirà  di  prova 
U  te°uenle  Nola. 

NOTA  ni. 

Decisioni  delle  Corti  d^ Appello  deirimpero  francese  su  M  punto 
d^  incompetenza  d' attribuzione  per  a£&re  anunìnistrativo. 

§  1566.  1.**  La  Corte  d'Appello  di  Parigi,  con  sua  Decisione  del  15 
Genajo  1 808,  giudicò  dell'  eccezione  d' incompetenza  di  attribuzione  , 
ed  annuito  una  Sentenza  del  Tribunale  di  prima  Istanza  (■>. 

2."  La  Corte  d'Appello  di  Tolosa  ,  con  sua  Decisione  del  6  Termi- 
doro, anno  XIL,  riformò  un  Giudizio  di  prima  Istanza,  in  cui  era  stata 
irattata  l'eccezione  d'incompetenza  assoluta,  e  rigettò  la  domanda  della 
parte  slessa,  che  aveva  opposta  tale  eccezione  (>>. 

3.**  La  Corte  d'Appello  di  Douay,  con  «uà  Decisione  del  giorno  21 
Giugno  1806,  decidendo  Ìl  punto  della  competenza  di  attribuzione,  ri- 
mite  la  causa  all'Autorità  amministrativa.  Questa  Decisione  fu  coufer- 
nau  dalla  Corte  di  Cassazione  il  30  Ottobre  1807  0). 

4."  La  Corte  d'Appello  di  Colmar,  avanti  la  quale  era  stata  proposta 
espressamente  la  questione  d'incompetenza  di  attribuzione^  decise  la 
jueglione  stessa  giudicando  della  competenza.  Questa  Decisione  del 


(I)  Siiejr,  Tomo  Z.  Parte  II.  pag.  544   —  (3)  Sire;,  Turno  V.  Farle  II.  pag.  ti  «  >  ' 
3)  Sirej,  Tomo  XI,  Parie  II.  pag.  6;  e  68. 
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tiomo  '16  FìoTDMf  iDDo  Xlli^  fa  eonfeiynata  tlalla  Corte  di  Cassanme 

con  tua  Decisione  delgionio  43'M«uid<Mro,  anno  XII  <■*)■ 

.&.**  La  Corte  f  Appello  Ài  Parigi,  sa  la  i^estione  preeiea  di  coape* 
-tonzà  d'atiriI>BZÌone,  decise  espreasamente,  rigettando  ta  decliaatoia 
per  questo  titolo.  Qnesta  Deciiìone  fu  confermata  dalla  Corte  dì  Cu- 
sazioBte  il  giorno  1A  Brumale^  anno  XIII  <i>. 

6."  Aranti  la  Corte  d'Appello  di  Torino  fu  ea|u«asaaiente  «ceepìl* 
d' incompetenza  per  ragione  dì  materia  del  Tribunale  civile  inferiore. 
Essa  nel  giorno  20  Giugno  tSOT  espressamente  annullò  la  detta  Sen- 
tensa,  e  dichiarò  che  l'aflare  era  di  compttenza  amministrativa  i  e 
quindi  rimise  le  parti  avanti  alla  medesima  C3), 

7."  Decisione  della  Corte  d'Appello  di  Parigi,  ehe  confermò  la  Sca- 
lena del  Tribunale  di  eommercio  della  stessa  città  ^  a  fronte  della  ec- 
cezione d'incompetenza  di  attribuzione  espressamente  allegata  ;  la  qnal 
Decisione  fu  confermata  li  3  Gensinale)  anno  XI.,  dalla  Corte  di  Cu- 
saitoné.  <À}. 


(i)6ire7,TomolT.PsrteIl.p«g.So5a5o7.        (S)  5ii«j,Tom.TII.P*rt.  II.  p.  eySafitL 
U)  Sire;, Tono V.  Pane  I.  pig.>i4«  ki6.        <4)~Biiej,  Tomo  III.  Fute  11.  pag.  il^ 
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Quali  »nio  in  generale  le  queatlont  che  si  possono  dire  di  publica  ani- 
mìnislrazione,  e  quali  nell'  attuale  sistema  del  B^oo  quelle  die  si 
possono  dire  di  competenza  amministratÌTa? 

RISPOSTA  IN  ORDINE  TEORICO. 

$  1567.  ^Oi  pu&  dire  in  generale  essere  per<iè  steue  questioni 
di  publica  amiBihist'ratione  tutte  quelle  cbe  «adono  aopra  oggetti  di 
loro  Baltira  appartenenti  aUa  ragione  publica,  ooniiderata  Unto  Ih  re- 
laiione  alla  persona  individua  .dello  Stato,  quanto  Ìii  relaaione  ai  cilta- 
diu  «ontemplati  nella  loro  generalità. 

Sì  può  dire,  nell'attuale  ustema  del  Regnò  esseie  qùeationi  di  conft- 
petenza  amtninistrativa  tutte  quelle  ohe  cadono  o  sopra  oggdlb'  attrir 
buiti  da  leggi  generali  o'  speciali  all' Autorità  amminiatratLTd,  4  sopra 
ctU  della  «edesinia,  o  i  Imo  effetti  proprj  ,  qualunque  sia  l'aflare  nel 
qaale  tali  atti  intervengono.  = 

RISPOSTA  IN  ORDINE  LEGISLATIVO. 

§  1568.  =  Si  pu&  dire  nell'attuale  sistema  del  Regno  essere  que- 
itioni  di  competenza  amministrativa  tutte  quelle  che  cadono  o  sopra 
og^Ui  attribuiti  da  leggi  generali  o  speciali  all'Aotoritì  amnuDÌslrativa, 
0  tojfn  atti  della  medesima,  o  i  loro  effetti  proprj,  qualunque  sia  l'af- 
fare nel  quale  tali  atti  intervengono. 

Nel  silenzio  o  nell'oscurità  della  legge  sono  questioni  di  competine 
za  amministrativa  tutte  quelle  che  cadoao  sopra  oggetti  di  lóro  natura 
appartenenti  alla  ragione  publica  ,  considerata  Unto  in  relanone  alla 
persona  individua  dello  Stato,  quanto  in  relazione  ai  eitudini  contem- 
plati nella  loro  generalità  ,  semprechè  la  loro  cognizione  non  sia  ataU 
aitriboiu  ad  aUra  Autorità.  = 


(i)  È  uaiio  dal  Giornale  di  GiurupraJeasa  UnìvertaU  detrsiuo  1812,  Tomo  II. 
I«E-  SS5  ■  368.  (DG) 
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ARTICOLO  I. 

Sa I ioni  del  qusslto. 

§  1569.  La  prima  parte  del  quesito,  come  ognun  vette,  è  di  ragione 
naturale ,  percliè  deriva  dalla  natura  stessa  delle  cose ,  indipendente- 
mente  dalle  disposizioni  positive  delle  Leggi  e  dei  Regolamenti  di  qnil- 
nnqae  Governo.  La  seconda  parte  è  tutta  di  ragione  positiva^  perchè  è 
fondata  unicamente  sa  1' autorit!i  delle  Costituzioni ,  delle  Leggi  e  dei 
Regolamenti  del  Regno. 

Quantunque  in  molti  Stati  dì  Europa  siasi  usato  ,  e  attualmente  li 
usi  ancora,  di  cumulare  nelle  stesse  persone  attribuzioni  amministrati- 
ve e  giudiziarie  (dette  altrimenti  ^o/if/cAe  e  civili)^  ciò  non  ostante 
per  questa  anioni»  «sse  non  cangiano  la  rispettiva  natura  ,  come  noir  U 
cangiano  la  tiara  e  la  spada  unite  nello  «tesso  Frindpe. 

Cosi  pdre  nell' attuale  sistema  del  Regno,  &tta  la  separanione  delli 
fferàraln'a  giudiziaria  dall'amministrativa,  e  resele  indipendenti  I'obi dal- 
l'altra, benché  il  Legislatore  nel  fiasame  le  attribuzioni  possa  avere  pei 
■fe  pili  seguito  ih.  natura  intrinseca  degli  affari;  eij>  non  «stante  lunti 
pn&  assumere  oodesta.uaturaoomecriterìA  pratico  nel  giudìcarei  al  IW^ 
che  talvolta  il  Legiahtwe'  per  sapemori  considcnzioan  nell'asaegnare  le 
vompeteaze  può  aver  deviato  dall'indole  natnr^.deir affare  ;  e  ri  pt> 
che  il  criterio  eminente  dell'  amministratore  e  del  magistrato  sta  nelU 
le^ge.  Egli  dunque  è  costretto  a  riconoscere  la  competenza  delle  attri- 
buzioni dietro  l'assegnazione  fatta  dalla  legge  all'una  o  all'altra  genr- 
«bia ,  fatta  astrazione  a  quale  delle  due  dovesse  il  detto  affare  natunl- 
mente  appartenere.  Per  questa  ragione  nella  seconda  parte  del  qlieiih) 
non  fu  domandato  quali  siano  le  questioni  di  publica  QmminiilrasioMt 
ma  bensì  quali  siaiw  le  queationi  dì  competenza  ammimslralivajftr 
distinguere  quelle  che  sono  tali  di  liwo  satura  da  quelle  che  aMW  reic 
tali  per  autorità  positiva. 

Ha  siccome  nel  silenzio  aasolnto  o  nell'  oscurità  della  legge  rebtin 
aUe  competenza  dell'  ordine  amministrativo  conviene  ricorrere  ai  pria- 
eipj  naturali  di  ragione;  così  è  neoesaario  conbscere  quali  per  ragioM  ^ 
naturale  siano  le  quattoni  di  publica  amministrazioiie  ,  anif  nel  cw 
che  si  presenti  effettivamente  una  questione,  la  quale  si  riferisca  «J  u 
oggetto  che  non  è  di  ragione  civile,  ma  che  nello  stesso  tempo  non  In 
demandato,  ne  per  disposizione  speciale  né  per  disposizione  gene^'i 
all'Autorità  amministrativa,  determinare  a  chi  ne  competa  la  cognisioiit- 
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Egli  è  peri  necessario  guardarsi  cbe  la  illazione  non  vada  a  ferire  ncm 
lolamente  le  dispoaizioDÌ  espresse,  ma  né  meno  lo  spirito  del  sistema 
della  ragione  positiva^  perocché  in  pratica  il  ricorso  alla  ragione  nata- 
nle  delle  cose  non  pu&  esaere  mai  che  sussidiario. 

In  farsa  di  queste  coauìderazioni  pare  che  la  prima  parte  della  ri- 
■jKMta,  che  nell'ordine  logico  precede  la  seconda  (perché  la  ragiona 
Biturale  o  essensiale  delle  cose' precede  la  ragione  volontaria  é  positiva)^ 
li  possa  flonvertire  in  na  c^nona  poaitivo  e  regolatore  della  Gìnrispru*  . 
densa  che  supplisce  alla  legge. 

Ecco  il  perché  volendo  io  insinuare  un  eminente  e  pieno  criterio  ^ 
c*'l  quale  potere  in  ogni  cHO  riconoscere  a  <piale  Aoliovità  possa  ap- 
pvtnwre  la  cogniaidne  di  un  dato  affare,  ho  dovute  propwnre  Ìl  questte 
nei  termini  aefra  espressi;  e  il  perchè  la  risposta  (fatta  attrazione  dalla 
Nu  intrinseca' verità)  davo  neoéssariàmente  abbracciare  due  parti. 

Bopo  le  cose  di  ragione  e  di  autorità  {uremesse  in  questo  Giornale  0), 
pare  che  la  soluzione  del  proposto  quesito  dovrebbe  emergere  come 
■pontanea  contegucnsi.  Ma  più  addentro  considerando  la  materia,  ai  tro^ 
rerìi  ohe  tutto  quello  ehè  fu  esposto  fin  qui,  quanto  é  saffteiente  a  pre« 
parare  tua  pia  precisa  e  categorica  risposta  in  ima  parte  subalterna  t 
àoi  in  quella  che  riguarda  le  collisioni  fra  l'ordine  giudinario  ed  ànt* 
ministraiivo  ;  altretaato  é  insofficiente  a  determinare  quel  principio  dì- 
rettif  D  che  deve  sblwacciare  tutta  la  sfera  della  ragione  amministrativa^ 
sia  cbe  ai  rìgMardi  la 'disposizione  della  legge^  sia  che  si  riguardi  Tope- 
lalo  dei  funziona*],  sia  che  l' affare  cada  sotto  le  considerazioni  mani- 
festate dal  Legislatore,  sia  ch'esso  cada  sotto  T  impero  dei  princìpi  gc* 
aerali  di  ragiccoe.  Per  lo  che  co  '1  paoposto  quesito  si  spingono  le  veda- 
le dei  lettori  sopra  tutto  l'orizoi^e  della  competenza  amministrativa, 
tinto  ad  oggetto  dì  tendere  più  precìao  il  criterio  giuridico  au  le  naate- 
lie  che  a  modo  di  preparazione  furono  trattate  in  questo  Giornale^  quan- 
to ad  oggetto  di.compiere  il  quadro  delle  nozioni  direttrici  in  puBto  di 
euipeteoza  «mminittrativa.  Beco  le  ragioni  della  posÀzioBe  del  «peaitA. 


(!)  EmcmIo  ijaeitft  Libr«  tntto,  cone  si  T.  «  VII.  ch«  (c^ranno,  ed  altri  biKoi  in* 

'ùw,  M  Tòno  a.  del  GiirMÌ*  ìi  Giwv-  foriti  in  fuecU  CoaesMM,  etcrmiti  dai  To- 

priutnottf  ù  pai  riferirà  qnctu  ÌDdictrione  mi  I.  e  II.  del  GiomaU  di  GiuritpjwUnui. 

>Ui  legueotB  Appendice,  che  conila  di  Arti-  Ad  agevolanie  la  rìcerea  lervirk  il  Cata]i>go 

cali  pk  interìii  nel  Tomo  I.  del  Giornale  me-  che  Se  ne  dk  in  fine  di  ijueito  Volume. 
''tino.BivbggaMpuTeleAaBoUslaiiI.il.  V^' 
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'.  AETICOLO  IL 

Limiti   dd  queakd. 

§  f  570.  Prima  di  paiaare  a  ^egarè  H  tJenore  ed  a  comprovare  k  fe- 
rità* della  riapoflta,  giova  avverlìre  che  altro  è  il  determinare  in  radi 
massima  i  caratteri  perpètui  delle  questioni  di  coaipetenza  amminìiln- 
tiva,  bade  preventre  i'confltttì  e  gli  eccessi'di  patere;  ed  altro  è  il  pro- 
nunciare 0  d' Officio  o  in  via  contenziosa  su  la  questione  stessa  dell» 
competenza. 

Nel  primo  caso  si  tratta  delle  attribuKÌonì  cansidentft  in  sé  nedc' 
•ime,  fatta  astranonti  dalle  p'ersone  che  posBÒno  violarle,  o  cl)e  ne  p» 
sono  giudicate  autorevolmente  t  nel  secondo  case  si  tratta  dell'  anlonti 
rispettiva  del'  giudice  o  del  fuaSHniari»  a  gindìcare  del  pvnto  iteot 
della  competeXBa,  o  del  fatto  stesso  c6  '1  quale  piiò  vitdarla  «  difenderlt 

Quando  un  funsionario  giudica  della  competenza,  egli  non  eserdu 
veramente  lina  fimiione  né  di  ragione  civile,  né  di  ragione  ammiBiiin- 
tiva.;  mef  esercita  proprìamante  una  funzione  di  r^one  ooslitosìonilei 
peroccfaè  le  Costitiutoni  nel  fissare  le  attribuzioni  si  diramano  fino  all' 
più  piccole  Autorità  costituite. 

Quando  il  funzionario  viola  la  competenza,  aia  offendendo  le  attri- 
buzioni o  la  giuriedizione  altrui,  sia  rioasando  d'usare  di  quell'antoHU 
di^  le  Costitiizioni  gli  comandarono  di  esercitare  ;  o  quando  si  op[)oH 
air  uaurpazinne  fatta  da  aU^a'  Aotorità  del  potere  a  lui  confidato;  ta*ioa 
Tsoleicbe  si debbarioorrere ad  una inperiorc  Autorità,  la  quale  reprimi 
gli  abusi,  corrègga  il  mal  fatto,  tMMstringa  ad  agire,  e  tolga  il  confiitt» 
Tutto  eia  fornu  parte  del  regime  ■costituzionale. 

In  forsa  di  questa  considerazione  sorgano  due  domande;  cioè: 
11**  Quali  siano  lepenóne  auterizeate  a  giudicare  degli  atti  com- 
petenti o  incompetenti  delle  Autorità  giudiziarie,  o  amministratire, i 
manteijere  l'ordùae  d^le  aétribvzioni  e  delle  giurisdìsioni,  a  dirivcre 
i  conflitti ,  a  reprimere  o  riparare  le  violazioni  fatte  all' ordine  delle 
competenze  ? 

2.  Come  si  deve  procedere  in  tutte  queste  operazioni? 
' ,  .  Tali  questioni  non  si  rjrerìscono^  è  vero,  al  diritto  statuente  e  rego- 
latore dette  competenze  ^  ma-  botai  alla  parte  giiidiaiarìa  riguardante 
resercizio  'del  potere  delegato  ,  preiscindendò  dal  merito  deWiSdre. 
Quelle  . che  .riguardano  il  diriltoi  statuente  .si, pos&ono  ^re  antecedenli 
all'  eiercizio  pratico  delle  rispettive  Autorità;  ^uòUe  «he  riga«ri»w  ii 
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fatto  reale  di  questo  es«n;izÌo  si  posso»)  <lir«  sutsagnenti.  Ala  sicoomo 
il  Legislatore  deve  sempre  statuire  «otto  ambedue  le  posizioni  •ìantece» 
denti  cbe  sussegnenlii'coak  il  quesito  può  abbracciare  alcune  questioni 
di  diritto  sussegueute,  ia  quanto  per  masiima  una  <U(a  ÀotoriUi  i'  indi* 
pendente  da  una  data  altra. 

Ecco  i  confini)  deatro  i  quali  versa  il  quesito. 

AfiTlCOLÒ  UL 

OiterTazione  su  la  caMaiione  goTcmatm  de*  giudiij  del  Tribunali  ci*ìli 
in  punto  di  competenza  d' attrìbai ioni. 

^  ISTI.  Qui  cade,  óppoartttttamehte  un'osearracìouc.  Foetochè  le  Aa^ 
tMità  costituite  a  primuneìace  su  i  eonflilti  e  gli  eccessi  di  potere  n<M 
giudicano  né  dispongono  in  qualità  di  giudici  d' una  dota  materia  cÌTÌle 
e  uDministretiva,  ma  in  qualità  dì  tntoci  e  r«golatori  della  competenza, 
elle  debbono  eMeazìalmente  avere  U  potere  di  annullare  tutti  gli  aiti 
iacoìipèteiiti,  e  dli  regolare  nel  eonSilto,  o  in  qualunque  altra  ctrcostan* 
u,  l'eserdizio  pratico  del  potere  assegnalo  dalle  leggi  a^  ogni  Autorità 
cMlituita.  Per  qaesta  ragione  la  Cerle  di  Caosaiionet  fra  i  Tribunali  ti* 
fili)  o  fra  i  Tribunali  civili  e  militari  dì  terra  e  di  mare,  fu  costituita 
reg^atrìce  delle  eomp^tenze.  Quando  prMitooia  in  questa  qualità,  essa 
MB  giudica  o  slatuitee  in  qualità  di  Tribunale  civile  o  di  Trìbonale 
«iminale,  ma  in  quelita  di  Autorità  tutoria  della  ooetiluùone  dei  potè** 
ti  delle  dette  gc^ar^hie.  In  tale  qualità  portante  elsa  annulla  ancbe 
d'Onìdo  gU'atti  iaoompfltenti,  corregge  gli  oeoeiai  di  potere,  e  rimette 
te  eanse  alle  Autorità  competenti. 

La  stessa  ragione  e  lo  slesso  metodo  flonnebépore  al  fte  nel  suo 
ConiigUo  di  Stato.  Costituito  giudìee  lupréAaó  dell'ordine  amministra* 
tì«o,  egli  esplicita  iti  le  Autorità  ammiaiitratiTe  anche  uaa  cassaaione 
di  diritto  per  motivo  di  atti  incompetenti,  o  di  conditto  fra  le  medesime. 
Egli  pure  esercita  lo  stesso  diritto  su  le  Autorità  giudtaiarie  ed  ammi- 
niitnitive,  quando  l'una  e  l'altra,  uscendo  dalla  propria  provincia,  inva- 
de la  competenza  dell'  altra ,  o  esse  contrastano  fra  loro  per  l' esercizio 
della  rispettiva  autorità  sopra  un  dato  oggetto.  La  necessità  stessa  delle 
cole  Imporla  un  tale  diritto  ed  esercizio  dell'autorità  del  Re,  Imperoc- 
«hÈ  l'ordine  giudiziario  é  1*  ordine  amministrativo  essendo  stati,  perla 
Coiiiiuzlone  e  per  le  leggi,  separati  e  resi  scambievolmente  indipen- 
deniì,  non  possono  essere  giudici  1'  uno  dell'altro;  e  però,  frt  .essi 
tonico  superiore  e  regolatore  comune  essendo  Ìl  Re,  egli  solo  nel  suo 
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Gmiig)ìo  di  Stato  ba  diritto  di  pronuaciare  so  tatti  «U  atti  che  t^no 
nelle  loio  scambievoli  relazioni.  Senza  di  ciò  non  sardibe  pronJnta 
alla  tutela  di  una  delle  parti  più  iraportanti  della  Costilosione.^U 
ijuindi  ha  diritto  di  cassare  gli  atti  incompetenti  per  ragione  di  miteni 
dei  Tribunali  civili,  al  pari  degli  atti  delle  Autorità  amministratìve. 

Contro  questa  conchiusione  non  si  pub  muorere  objetto ,  in  TÌiti 
della  forma  dei  Decreti  di  competenza  riferiti  di  sopra  ('),  in  que'ciii 
nei  quali  sebene  si  verificassero  gindicj  incompetenti  dei  Tribmiali  ci- 
vili, ciò  non  ostante  tali  giudicati  non  furono  cassati  o  dicliiarati  come 
non  avvenuti  ;  imperocché  dal  fatto  di  mere  dichiarazioni  di  mauioi, 
ch'è  piaciuto  alla  suprema  Autorità  di  pronunciare,  non  lice  dedurre  la 
mancanza  dì  'diritto  a 'canarie  atti  inoMapetenti  dei  Tribunali  arili,  ! 
iJlorohè  l'affare  è  di  escluBm  competami  del  Re^  come  unico  giadìei 
regolatore  della  teontroversia. 

Via  a  ciò  può  fare  bstaealo,  cenle  alcuni  imaginaaoyil  riguardo  die  il 
G*vemo'prcd'esaa  verso  i  gindialj  dei  Trifavnali  civili.  Imperoochi  un  tile 
riguardo  non  cade  su  l' argomesto  della  competenza  dì  attribusioni,  ni 
cade  unicamen'te  su  t'argotaento  dell'interesse  dei  cittadini,  lo  stato  da 
qoali  fu  posto  sotto  la  protezione  dei  Tribunali,  e  sottratto  dal  gio^M 
delle  Subalterne  Autorità  amninistrative  <■)■  Ora  in  una  questiwe  £ 
competenza  nOn  si  tratta  «i  dell' interetse,  né  delU  sUto  d«t  cittaèoi, 
ma  della  conservazione  dell'  ordine  costituzionale.  lii  una  questione  di 
eobipetenia,  qnaldnque  né  aia'  il  giudice,  egli  non  pto*"""!»  in  galliti 
ne  di  giudice  civile,  né  di  giudice  criaìnkle,  né  di  giudice  amminiitn- 
tivo;  ma  iii  qualità  di  tutore  del  dirtU»  costitUBionde ,  o  sìa  come  giu- 
dice di  Diritto  publico  del  Regno. 

Se  a  togliere  ogni  dubio  fosve  taweestarìo  il  soccorso  dell' Autoritìt 
ie.potrisi  citare  gli  escmpj  di  tatti  i  Decreti  gOTemativi  «d  imperiali  dd- 
l'Impero  frascefa  in  punto  di  eompeteilza,  nei  quali  ogni  vdta  che  pa 


<(■>  Fare  cb«  l'Alloro  rifBriscs  quuto  can-  rtèsoUoU  proleaioiU)  «Ui  Tribira*!)*  (^ 

90  ^lle  Decùbai  di  competensa  che  nel  Gior-  la  Coffitaxioae  dì  Su*  liwtià  l' Umga^an, 

naie  a  Giuritpruienza  precedono  lo  tcrìiio  data  al  Principato  dì  TartanaJ.  Tìcckh*  ** 

che  forma  fucile  Libro  TI.,  e  lono  riportate  pub  dire:  il  potere  ainniiiÌstraii*«i>D''F^ 

nelI'Anttotaiìooe  VII.  fra  qoeUe  che  ho  ag-  dente  dal  giudiiiario.  La  nato  dell' apmua- 

giunto  a  quen'Opera  (in  fine  di  quedo  Vo-,  atraiìone  piiblipa,  ncn  rìierrata.  al  B»,  M 

lume.  (DG)  sotto  la  prolnione  dell'Autorità  amsiniitri- 

(1)  (t  It  polera  giuttiiiirio  à  iadtpeitdente  liva.  Tanio  ena  quanto  i  TiibuntU  tewi  kI- 

k  aall*nbUnUirativò.  ho  stato  elei  rìttadìnl  to  la  prote'ùone  del  ile. 
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pute  4t)  TnbnaaU  cìtìU  inCeryoniie  tm  giudisio  ineompetente  farono 
cutati,  OBiù  dichiarati  come  noa  aTrenoti.  ('). 

ARTICOLO  IF. 

Se  n  criterio  allfgato  nella  Rispoata  aU  unìrenale. 

§  1572.  Prescìndendo  per  ora  dalla  veriti  o  {àlaità  intrinseca  del 
cntetto  itabìlito  nella  Biapotta,  domando  te  aia  tmÌTenale,  e  per6  se  si 
poiM  riposare  so  '1  medesimo  per  fame  uso  in  tatti  i  casi  pratici,  neì 
qoali  ai  tratti  dì  determinare  se  una  tale  questione  sia  o  no  di  compe- 
Umiì  smministratÌTa. 

A  fine  di  rispondere  con  tieiirecza  i  d' uopo  prima  dì  tetto  aasicu- 
nrii  quale,  aecondo  le  le^gi,  aia  in  geniale  il  campo  eselosÌTO,  dentro 
il  quale  possono  inlerrenire  tali  questioni  ;  e  precisamente  quali  le  ma» 
teiie  e  quali  le  persone  a  cui  si  possono  riferire  ,  fatta  astnutione  se  la 
foetlione  aia  o  no  di  competensa  cirile  o  amministratÌTa. 

Net  ttsiema  otganico  ed  aminiaàtratiTo  del  Regno  oonriene  prima 
di  lotto  lare  una  grande  separaaione  di  materie  nel  rapporto  della  com- 
petenza, 

1°  Alcune  sono  di  ordine  totalmente  legislativo;  nel  che  ai  cém- 
preade  la  formazione  delle  leggi,  e  le  interpretasìoni  loro  legislatÌTe  e 
regolamentari.  Queste  funzioni  non  cadono  nella  sfera  né  del  Quesito, 
lè  ({eUa  Bispoata,  Può,  è  vero,  un  giudice  ed  un  amminiatratore  com- 
aeUere  un  ecceaao  di  potere  usurpando  una  tale  funzione;  ma  allora  si 
fitta  di  conoscete  dì  un  delitto,  non  mai  d'una  questione  di  competen- 
ti, in  quel  senso  nel  quale  le  Costituzioni  e  le  L^gi  hanno  supposto  i 
ìonOiui,  le  decliaatorie  e  i  giudizj  regolatori.  Questo  primo  ramo  per- 
'into  va  detratto  dalla  sfera  degli  oggetti  su  i  quali  versa  il  criterio. 

2.  Altre  materie  simo  d' un  ordine  amministrativo  cosi  eminente, 
:lie  la  loro  direzione  e  cognizione  viene  riservata  al  Re ,  o  assoggettata 
i  itatuti  costituzionali  e  di  un  ordine  straordinario  (^X  Né  memo  queste 


(0  Alcvtn  esempi  ri  potaono  vedere  nel  ben*)  dar  Inogo  ad  una  coermùone  in  via 

•itFnalt  ài  GiurùpraiÌ«ma  («).  amonUnaria  pa  parte  del  Re ,  «a  non  p»- 

(ì)  Tal  è,  pei  etempio,  l'eierciiio  del  di-  trebbe  tnlrire  nai  ne)  novera  di  quelle  qae* 

fo  di  grazia,  il  quale  «e  venigse  anclie  per  itioni  di  competente  contemplate  daf^li  Sta- 

óiiaiiva  usurpate  dai  Tribunali  o  da  atue  tuli  e  dai  Regolamenti.  Tali  le  altre  maierìe 

"Miti  annuniamttve  iarGriort,  potrebbe  contemplale  negli  art.  i5.  17.  iB.  del  «Mio 

(a)  B  §•  M  rihrirano  pareccfai  in  quait'Opera  iteua,  Lìb,  T.  in  fine,  a  sella  Amwtatfmri 
***  ^  'nianut  in  6ne  del  Tnlame,  pag.  1693  a  leg.  (DC> 
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poaaono  catbr^  nella  sfera  delle  materie  contenplale  nel  qaeùto,  n  le 

quali  è  invocata  la  decisione  del  Re  nel  auo  Consiglio  di  Stato. 

3."  Vi  sono  materie ,  la  cognizione  e  la  disposizione  delle  qntli  è 
ariìdata  in  primo  grado  ed  in  via  .ordinaria  ai  Hinistri  ed  alle  Hagiitn- 
ture  giudiziarie  ed  amministrative^  Queste  sono  appunto  quelle  su  le 
quali ,  secondo  l' intenzione  delle  Costituzioni  e  delle  Leggi ,  pouono 
versare  le  questioni  dì  coi  si  ragiona. 

Determinato  e  circnecritto  così  il  campo  dell'indagine,  Tediamo u 
il  criterio  stabilito  sìa  umvereale. 

Due  soli  sono  gli  o^ettf  che  si  possono  distinguere  nell'eserci&e 
di  ogni  Autorità  costituita:  il  primo  consiste  nella  qualità  deiraffart, 
del  quale  il  funzionario  si  -deve  oceopare  ;  il  secondo  consiste  nelli 
prerogativa  del  relativo  Hinóatero  od  Officio.  Il  dato  affare  appirtiene 
o  no  ad  una  tale  magistratura?  fioco  la  prima  questione.  —  Qoel  nap- 
tlrato  o  funzionario  è  desso  per  le  sue  funzioni  soggetto  al  gìndisio,* 
è  dipendente.CO  dagli  ordini  di  un  dato  altro?  S^o  la  seconda  qse- 
•tióne.  Fuori  delle  cose  e  delle  persone^  e  dei  loro  rapporti]  vi  può  e^ 
•ere  mai  oggetto  d' indagine?  - 

Ciò  posto,  ne  viene  che  tutto  Ìl  soggetto,  su  '1  quale  possono  cÈÌm 
le  controversie  di  competenza  ,  fu  contemplato  nella  prima  parte  ilelU 
aeeimdB  '  Risposta^ 

ARTICOLO  V. 

Del  modo  dì  riconoscere  la  competenza  per  ragione  della  materia 

§  1573.  Ripigliamo  l'una  e  l'altra  di  queste  ricerche.  Il  dato  affart 
appartiene  o  no  ad  una  tale  magistratura  ?  Come  potrò  io  riipondere 
con  sicurezza  a  questa  domanda?  Domandare  se  il  tale  affare  appartenni 
al  dato  Ministero  od  Officio,  egli  è  lo  stesso  <^e  domandare  se  lale^^c 
lo  abbia  di  fatto  sottoposto  all'  autorità  del  medesimo  :  la  domsndi  è 
dunque  tutta  di  fatto.  Dunque  la  risposta  dev'essere  pure  di  fatto,  eA 
fatto  positivo^  e  comprovato  o  mediante  la  disposizione  particolare  o  g^ 
nerale  della  legge  organica,  o  mediante  la  ragione  sussidiaria  alla  legjfj 
avuto  riguardo  alla  qualità  della  materia. 

La  risposta  risulta  essa  affermativa?  Allora  conchiudo  che  l'Aali>- 
rità  amministrativa  o  la  giudiziaria  è  la  competente.  Io  allora  condiìudo 

SuiuU  cottituzìonale;   e  in   generale   ogni         (i)  Anche  nel  GiornaU  £  GiMn^TUIf" 

altra ,  su  la  quale  all'  occMiooe  del  conten-  za  si  legge  dipendente.  ConfroDundo  peri  > 

bìmo  il  Aa  non  decide  nel  *ua  Concigli  a  di  tegnente  Anicolo  Ti.,  lembncbc  luie 

Alato.  I«  leggerli  iaJifKdmtt.  (D6) 
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che  l'uni  può  e  l'altra  non  può  validamente  conoscere  dell'affare  me- 
deiimo. Biaulta  forse  che  una  parte  o  un  dato  punto  dell'affare  appar- 
tine ad  tmadelle  Autorità,  e  l'altro  punto  appartiene  all'altra?  Allora 
ioconchiudo  che  ciascuna  di  esse  dovrà  conoscere  e  disporre  della  sua 
urtiti,  ed  astenersi  dal  conoscere  e  dall' ÌDgerirsi  nell'altra  partita. 

E  perchi  ciò  ?  Perchè  le  leggi  stabiliscono  che  ogni  gerarchia  deve 
ctmoicere  esclusivamente  degli  affari  commessi  alla  propria  autoritii,  e 
che  l'una  non  può  ingerirsi  nelle  faconde  dell'altra;  e  ciò  sotto  pena 
ili  Bollita,  e  taWolta  eziandio  sotto  pene  personali  contro  il  funzionario 
eie  ti  meacolaasfl  nell'altrui  giurisdizione.  Di  fatto  esaminale  moltìs- 
iin«  Decisioni  segnatamente  dell'Impero  francese,  e  vói  le  vedrete  ap- 
w^giate  alle  leggi  che  decretarono  la  separazione  delle  funzioni  ammi- 
nitratire  dalle  giudiziarie,  e  che  proibirono  sotto  penale  sanzione  ai 
Spettivi  fanzionarj  di  mescolarsi  nelle  altrui  incuinbanze.  Le  steste 
unioni  esistono  pure  presso  di  noi  <■>. 

lo  Tengo,  voi  mi  direte,  die  allorquando  ho  determinata  la  totale  o 
wtiale  appartenenza  d' un  affare  o  di  una  controversia  ad  una  o  ad  al- 
ta Autorità,  non  può  nascer  dubio  veruno  su  la  competenza  rispettiva 
cr  ragione  di  materia,  e  qnindi  su  i  diritti  e  doveri  che  incombono 
i  giudici  ed  agli  amministratori  ;  ma  la  difficoltà  sta  appunto  nel  co- 
wcere  e  nell*  accertare  codesta  appartenenza.  Ora  come  posso  io  pro- 
edere  in  ciò  con  la  sicurezza  di  non  errare  ? 

Studiate,  io  rispondo,  i  Codici,  le  Leggi,  i  Regolamenti,  le  Risolu- 
wni,  le  Dichiarazioni;  impossessatevi  dei  principj  di  ragione  fondati 
ielle  relazioni  sì  publiche  che  private;  esaminate  i  ministeri  ai  quali 
ordinata  l'esecuzione  del  dato  Regolamento  o  della  data  Legge  ;  e  voi 
rocederete  con  cognizione  di  causa. 

Pretendereste  forse  in  una  materia,  che  tutta  dipende  dalla  volontà  . 
tUa  legge,  d'indovinare  o  per  teoria  filosofica,  o  per  inspirazione  di 
lon  senso,  come  siano  state  costituite  le  Autorità  dello  Stato,  e  quali 
tterie  il  Legislatore  abbia  affidate  alla  rispettiva  loro  direzione  ed  al 
ro  giudizio?  Il  primo  mezzo  pertanto  di  determinare  l'appartenenza 
un  dato  affare  sarà  quello  di  studiare  la  disposizione  delle  leggi ,  e 
^rre,  o  per  disposizione  espressa  o  per  induzione,  a  quale  Autorità 
I  commessa  la  direzione  e  la  cognizione  delle  relative  controversie. 
I  lasciamo  di  tratenerci  più  oltre  sopra  un  argomento  eh'  esce  dalla 
ira  delle  nostre  ricerche. 

.'>  Begolamento  organico  della  gìuititia  Codice  di  procedura  ptnaU,  art.  i5.  — .  Cw 
'(*•  criminale,  art.  i55.  i54.  e  i55.  —    dice  penale,  iti.  117. 
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ARTICOLO  VI. 

DelU  competenza  per  ragione  dell'  eterciiio  delle  ruDtioni. 

§  t574.  Tntto  il  fin  qui  detto  concerne  la  competenxa,  avolo  rignu> 
do  «Ila  qaalità  della  materia,  e  fatta  astrazione  dalle  operazioni  oiii 
dal  fatto  dell'amministratore  o  del  giudice  civile.  Ora  soccede  il  lecondD 
titolo,  derivante  dalla  qualità  del  mìniitero  o  dell'officio  del  giudice  odeì> 
r  amministratore.  Questo  titolo,  fatta  astrazione  dalla  qualità  istriaiea 
degli  affari,  è  per  sé  stesso  indeterminato,  perchè  si  riferisce  ad  ogni  ipc- 
cie  di  atti  d'Offixio, -siano  giusti  o  ingiusti,  competenti  o  incompeteili. 
D  principio  dominante  essendo  l' indipendenza  scambievole  degli  01^ 
o  dei  Ministeri  giadiziarj  ed  amministrativi,  non  solo  importa  di  ina  na- 
tura che  gli  uni  non  possano  mescolarsi  nelle  faconde  degli  altn,i« 
importa  eziandio  che  gli  uni  non  possano  né  correggere  ,  né  in  àM 
modo  controvertere  gli  atti  degli  altri ,  comunque  fossero  irregolaii  ti 
incompetenti:  in  ogni  caso  ciò  dev'essere  fatto  dalla  superiore  Aatontii 
dalla  quale  ognuno  dipende. 

Si  noti  bene  :  in  tali  questioni  non  si  tiene  precisamente  conto  dcHl 
qualità  della  materia  su  la  quale  ,cadde  l' atto ,  ma  principalmenU  v 
esso  fu  fatto  d'Officio,  ossia  da  un'Autorità  nell'esercizio  delle  s«e  (na- 
zioni, sia  di  giudice  o  di  amministratore. 

Fer  lo  che,  sia  che  competentemente,  sia  che  incompetentenKOte 
intervenga,  per  esempio,  in  una  materia  civile  un  atto  di  Autorità  w- 
ministrativa,  quando  si  tratu  di  controvertere  la  forza  o  la  qualità  o  il 
suo  effetto  proprio,  ciò  non  potrà  essere  eseguito  dall'Autorità  gìnoi- 
ziaria,  ma  o  dall'Autorità  amministrativa  che  praticò  l'atto,  o  dalla 'b* 
periore,  dalla  quale  essa  dipende:  senza  di  ciò  l'indipendenza  del  Si- 
nistero  o  dell'  Officio  non  potrebb'  essere  conservata.  . 

ARTICOLO  VII.  i 

Arvertenta. 

1575.  Qui  è  d'uopo  bene  avvertire  a  due  circostanze.  La  prinuii 
è  (O,  che  non  ogni  atto  della  persona  o  individuale  o  collettiva  di  ■■ 
amministratore  é  atto  di  Autorità  amministrativa ,  come  non  ogni  id" 
della  persona  o  individuale  o  collettiva  d'un  giudice  è  atto  di  Aulonli 


<i)  Della  ■ccoucla  circostfiuB  l'Autore  porla  nell'Articolo  IX.  (,DG) 
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gìndiiiarìa.  Certamente  né  meno  U  Tulgo  potrebbe  confondere  gli  atti 
di  domestica  economia,  la  costituiione  dei  crediti  e  dei  debiti  prÌTatì,  e 
le  ordinasìom  estranee  all'  Officio  con  atti  d' Officio  (*).  Dunque  la  na- 
tura e  la  sfera  dell'Officio  determina  l'autorità  dell'atto.  Egli  è  dunque 
importante  di  ritenere  la  definùsione  già  allegata  (>>  dell'atto  ammìni- 
itrativo,  in  quanto  può  formare  oggetto  di  compelensa. 
A  maggiore  schiarimento  conviene  notare: 
i."  Cbe  vi  sono  certi  itti  demandati  ad  un'Autorità  amministratiTa, 
M  cbe  tono  famulatiyi ,  dirò  cosi ,  dell*  esercizio  di  uo*  altra  Autorità. 
Àsl  allorquando  per  ragioni  demaniali  o  della  Corona  T  amministratore 
D  figura  di  attore  o  di  reo  convenuto  comparisce  in  giudizio ,  ed  ac* 
orda  o  ricusa  una  data  cosa,  non  pratica  di  quegli  atti  d'autorità  am- 
linistratìva  che  possono  cadere  sotto  la  sfera  della  separazione  delle 
Buzioni  o  dell'  indipendenza  dei  poteri  ;  ma  bensì  un  atto  di  pura  am- 
linistrazione  famulativa,  perchè  la  legge  stessa  con  l' avere  o  ordinato 
autorizzato  la  procedura  non  indusse  questa  indipendenza  <^}. 

2."  Lo  stesso  si  verifica  per  gli  atti  di  Polizia  giudiziaria,  esercitati 
a  alcune  persone  che  sono  nello  stesso  tempo  rivestite  di  funzioni  am- 
linistrative.  La  qualità  dell'officio  subordinato  all'ordine  giudiziario 
on  rende  indipendenti  Ì  loro  atti  di  Polizia  giudiziaria  dal  potere  giù- 
iziario,  beucfaè  tali  persone  siano  veramente  publici  amministratori. 

3.^  Non  si  pui>  dire  nà  meno  che  appartengano  ad  atti  di  Autorità 
mministrativa  le  testificazioni  che  un  individuo  o  un  Corpo  ammini' 
Irativo  fanno  circa  un  atto  esercitato  da  loro  medesimi,  od  un  fatto  an- 
be  estrinseco;  poiché  il  fare  le  funzioni  di  storico,  anche  munito  di  fede 
tome  nei  processi  verbali),  non  produce  veruna  disposizione  di  fatto,  e 
:on  impone  veruna  obUgazione  ad  alcuno.  La  qualità  anche  di  depositano 
arzìale  della  fede  publica  non  entra  nella  attribuzioni  amministrative. 
K  Un  certificato  (  dice  il  sig.  Herlin  )  non  è  uno  di  quegli  atti  del- 
l'Autorità  amministrativa,  ai  quali  è  vieuto  al  potere  giudiziario  di 
contravenire.  Altro  è  per  parte  di  un*  amministrazione  il  fare  od  or- 
dinare ciò  ch'è  nelle  sue  attribuzioni^  altro  è  intervenire  come  te- 
stimonio per  attestare  ciò  eh'  essa  ha  inteso  di  Jare  o  di  ordina- 


<i>  T^^,perwciiipio,ilcui>niigoUrfl  (3)  Se  ne  vegga  un  eiempio  nell*  Cium 

ferilo  nella  Note  in  fine  di  queito  Lib.  VI.  fie  il  pnblico  Demanio  e  Martinengo   nel 

<a)  Tomo  I.  del  Giornale  (fi  Giurupru-  GiomaU  di   Giuritprudtnza    VnivenaU, 

enia,  pag.53.  (a)  Tomo  I.  pag.  278.  (() 

(01  Tedi  in  (égnilo  di  quello  acritto  il  pa-  (i)  Tedi  VAnnotaùona  Vili,  in  fine  di 

apafo  iS8<).  (DG)  quetto  Volume.  (DG) 
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»  re  (■>,  Nel  primo  cago  essa  verameute  agisce  coiu  aiftobita,  e  un 
»  Tribanale  può  decidere  il  conlrario  di  ciò  eh'  easa  ha  fatto  ed  ordìiu. 
»  tu  ;  ma  nel  secondo  caso  essa  iMm  agisce  più  come  Autorità  »  (>). 

Da  tutto  ciò  pertanto  lice  concliiuderej  che  allorquando  si  tnUa£ 
conoscere  della  rispettiva  competenza  ìn  un  affare  per  ragione  degli  itti 
praticati  da  un  Offizio  o  da  un  Ministero  amminìstratÌTO  o  giudìxiuio, 
converrà  osservare  la  qualità  generale,  se  esso  sia  o  no  d' OJfiiio  o  ià 
Ministero  ;  poiché  la  legge  vuole  la  reciproca  indipendenza  di  tali  Of- 
fizj  o  Hinisteri,  e  non  la  indipendenza  delle  operazioni  indefiaitsU 
giudici  e  degli  amministratori. 

ARTICOLO  Vin. 

Quando  possa  o  non  possa  appartenere  a!  Giudici  ordinarj  il  decidere 
In  vista  d'un  atto  non  officisle  d'un  Amministratore. 

§  1 576.  Qui  cade  un'osservazione.  Allorché  un  amministratore  emeui 
una  ordinazione  o  decisione  incompetente,  non  esce  forse  dalla  tfen 
delle  sne  attribuzioni?  E  pare  un'ordinazione  o  decisione  incompetenti 
dev'essere  rispettata  dal  potere  giudiziario.  E  perché  ciò?  Perché  si  din 
fatta  per  autorità  amministrativa;  e  però  la  decisione  o  rordinaiiou 
non  può  essere  corretta  che  dall'autorità  amministrativa.  Ora  fra  gli  alti 
incompetenti  non  vì  possono  forse  entrare  anche  alti  estranei  alle  it 
tribuzioni,  e  non  essere  per  conseguenza  d*  OfliciOi  ossia  relattri  allt 
l'unzioni  dell'  amministratore  ?  H  conoscere  della  competenza  od  incoih 
petenza  originale  dell'atto  non  é  forse  riservato  alla  superiore  Aotonti 
amministrativa  ?  Dunque  anche  il  conoscere  se  quel  tal  atto  sia  o  no 
d' Officio*  apparterrà  pure  alla  stessa  Autorità.  Ne  verrà  forse  da  ciò  eh* 
il  giudice  civile  non  possa  pronunciare  sopra  un  affare  allorché  v  ■■■ 
tervenne  un  atto  che  non  era  d*  Officio  ? 


Prima  di  tutto  conviene  distinguere  il  soggetto  della  teoria  aDt^ 
cedente  dal  soggetto  della  objezione.  Altro  è  dire  quali  atti  si  deU»»» 
in  sé  atessi  caratterizzare  dì  autorità  amministrativa,  e  quali  no  ;  ed  ihn 
è  dire  a  chi  competa  di  conoscere  del  punto  dell'appartenenza  allorcàè 


(i)  Con  quanta  magare  ngione  dee  va-        (i)  Qutstions  d»  droU,  T.  BuK*  * 
lere  il  principio  allorchi  l'attesliEtoae  vena    naiLr,  $  i.  Tom.  U,  fp  46- 
sopra  un  «luo  oggetlo  ! 
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torge  questiose  su  di  esso.  La  prima  ricerca  versa  su  la  natura  stessa 
dell'atto,  fatta  astrazione  dal  giudice  die  ne  può  conoscere;  la  seconda 
ricerca  lia  per  oggetto  di  determinare  quale  debba  essere  il  giudice  che 
deve  pronunciare  su  la  questione,  se  quel  tal  atto  sia  o  no  d'Officio,  e  se 
per  conseguenza  aia  o  no-  capace  a  fondare  aina  giurisdizione. 

AllorobÀ  esìste  l' atto  dell'  amministratore,  e  che  non  è  assolutamente 
d'Officio,  ma  non  insorga  questimie  alcuna  su  la  sua  qualità  di  officiale 
0  non-o(Hciale,  il  giudice  può,  in  on  affare  di  sua  natura  citile^  procede- 
re  alla  decisione,  come  in  qualunque  altro  caso.  Allora  il  giudice  civile, 
prendendo  per  sua  norma  la  legge  generale  delle  attribuzioni,  non  si 
erige  giudice  dell'atto  praticato,  ma  propriamente  verifica  i  confini  della 
propria  giurisdizione,  e  si  assicura  di  non  violare  la  giurisdizione  altrui, 
giudicando  d' un  affare  di  sua  natura  civile,  e  naturalmente  sott(^o«to 
lUa  propria  giurisdizione. 

Per  lo  contrario  se  ai  move  questione  se  \  atto  per  sé  stesso  fosse 
•  no  ncdle  attribuzioni  generali  dell'  amministratore ,  e  quindi  iosse  o 
non  fosse  d'Officio,  si  move  una  quesUone  radicale  di  attribuzione,  \t 
^oale  pare  cbe  dovrebb' essere  decisa  dalla. superiore  Autorità' ammini- 
strativa; perdio  altrimenti  sarebbe  in  balia  dell'Autorità  giudiziaria  di 
attentare  contro  la  sorgente  stessa  del  potere  amministrativo. 

ARTICOLO  IX. 

DiOerenn  fra  gli  «Ui  di  gestione  e  gli  atti  di  Autorità  Bmininiitrativa. 

5  1 577.  La  seconda  circostanza  a  cui  si  dee  riflettere  sì  ò,  che  non 
ogni  atto,  benché  competente  ad  un  amministratore  e  che  appartiene 
all'amministrazione,  si  può  dire  atto  di  Autorità  amministrativa  ad  ef- 
fetto di  fondare  odi  escludere  una  competenza.  Molti  atti  di  sempUoe. 
economia  patrimoniale  si  debbono  eseguire  da  uno  o  piò  amministra- 
tori ;  ma  non  per  questo  tali  atti  sono  di  Autorità  amministrativa  ad 
efTetto  di  escludere  i  Tribunali  dal  conoscere  delle  questioni  di  mio  e 
tuo^  che  possono  insorgere  tra  l' amministratore  ed  il  privato. 

Così,  per  esempio,  fingasi  una  resa  di  conto,  in  cui  o  da  nna  parte 
o  dall'altra  insorga  questione  del  rispettivo  dare  ed  avere  in  affari  pu- 
ramente privati;  fingasi  pure  usa  questione  di  confini,  od  altra  simile 
contemplata  dalle  leggi  civili,  tra  un'Amministrazione  patrimoniale  della 
Corona  o  dello  Stato  :  si  domanda  se  l' atto  della  resa  di  conto  o  della 
esazione  dei  confini  sia  o  no  un  atto  che  il  determinato  amministra- 
lore  doveva  eseguire,  ed  era  relativo  alle  sue  funzioni.  £  certo  che  si: 
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e  pure  tali  atti  soo  agno  della  altura 'ammiiustnUiTt  di  eoi  n  puU,tl 

oggetto  di  esclndere  la  competeosa  dei  Tribunali  a  cosMcere  dellt 

queslioni  di  mio  e  («o,  che  possono  insorgere  tra  Ìl  privato  e  l'amnìiii- 

atrazione. 

Dunque  è  manifesto  che  non  ogni  atto  di  aramÌBÌrtrasione  i  atto  di 
Autorità  amministrativa  ad  oggetto  di  Cwodare  una  competcnaa  anauni- 
strativa,  «  di  escludere  una  eompetenn  giudiziaria  <*). 

ARTICOLO  X. 

Degli  tffotti  («oprj  digli  atti  amministrativi 

%  1678.  Nella  RisposU  Sanmo  distìnti  gli  effetti  proptj  degli  ilii 
dell'Autorità  amministrativa  dall'atto  stesso  considerato  nella  sua  entità. 
Certamente  se  si  potessero  controvertere  gli  effetti  naturali  e  immediili 
degli  atti  dell'Autoritìi  amministrativa,  sì  distruggerebbe  essenzialaente 
l'amministrazione  medesima.  Amministrare  è  lo  stesso  cbe  a^tre;  ed 
agire  è  lo  stesso  che  produrre  un  determinato  ^etto.  Dunque  di- 
struggendo un  determinato  eftetto  dell*  atto  aBuninislratÌTO  ti  dittins- 
gerebbe  l'entità  stessa  dell'amministrazione. 


(i)  1  queito  proporìio  giova  rilerira  una  «  La  linea  £  denurcsiione  fra  l'iaio)- 

VòtM  dell'Autore,  cbe  ri  legge  nel  Gurnt^  »  là  ammimiirativa  e  la  gìudìiiarìa  ■«•  i 

di  Giuriiprudenza,  Tomo  II,  pag.  i33-i54t  i>  detenoùtiaia  dalla  maierìale  gcttùoc,  » 

relaiiva  ad  una  Pecirione  enanMa  dal  Con-  »  bcnat  dalla  éiveua  autorità  imptroM  >f- 

riglio  di  Sialo,  nella  quale  eia  «preusmen-  wfidata  all'una  o  all' a)  da  genrcbia.  Ih» 

te  aubilita  la  vera  naiuia  degli  atti  di  Anto-  h  qne  gli  aiti  cbe  cadono  aoito  l'iipnu*' 

riti  amminiatcaliva,  «  la  loro  ditlinzione  da-  w  della  competensa  non  lono  gli  alti  £  boi 

gli  atti  dì  pura  ammudgliauone  Hocutin  o  jtagtntta,  laa  bend  gli  atti  d'mftm* 

gaaltone.  »  quindi  gli  atti  di  gatiionr,  ceme  diitdf 

Eccone  le  paiole  ;  v  mente  ordinati  dalla  giuritdizUiu  paUic* 

«  n  vocabolo  di  amminiitratwnt  o  di  »  ed  im^rativa  del  (uniionano,  o  dclCll^ 

ytatto  amminutrativo  racchiude  tanie  va-  «pò  amminiitrattvo  o  giudiiiario.  Dat^ 

M  lieli  di  lenao,  che  per  ti  atewo  non  prò-  *  te  del  Demamo  liacnete  o  paga  un  cÌmm 

»  lenta  quari  mai  un  aegno  dislialivo,  onde  n  ad  un  privalo.  Egli  pratica  cerumeBit  n 

»  ben  ragionare  in  materia  di  competense,  »  atto  &  ammimatrasione.  Xa  da  cib  se  n>- 

H  Al  proporìio  di  quella  Decitione  i  bello  il  »no  fbrM  che  queato  alto  ria  di  quelli  c^ 

»  vedere  la  diatiniiose  cbe  ai  Ta  tn  l'alio  npouono  fbr  variare  la  matMraJttìtttM,* 

»  amminialralìve  conNdeialo  oome  ordina-  »da  civile  ch'egli  è  randello  di  eo^**»** 

ìtùone,  come  atto  imparatimi,  come  atto  Mpoliiica,  ouia  Bmmisiitntiva?  La  ^^ 

»  giuritdizionaU,  e  ira  l*atlo  amminUlrativo  »  riti    delle   idée    ipecialmenle  ioporiu" 

»  coiuideralo  come  mera  fauione  tttcutiva,  »  «rige  la  diverùiA  dei  vocaboli, o  aliane  d^ 

»  o  di  pura  agentùt,  u  n  gli  aggiunti.  »  {K) 
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Qui  però  conviene  avvertire  dì  non  estendere  sovercbiamente  le  idee, 
e  di  non  innoltnre  le  illazioni  al  di  là  dell'  entità  rtessa  dell'  atto  :  lo  che 
Tiene  indicato  con  la  denominazione  di  fletti  proprj;  imperocché,  quan< 
ttmque  per  una  ragionerole  conneuione  un  determinato  atto  si  riferisca 
ad  an  altro,  non  ne  viene  la  conteguenaa  che  il  secondo  atto  appartenga 
ill'Aotorilà  amminiatrativa ,  posto  che  appartenne  alla  medevoa  il 
primo;  e  quindi  che  il  potere  giudiziario  non  possa  conoscere  del  secondo 
ilto,  che  per  usa  naturale  induzione  pare  dipendere  dal  primo.  Il  potere 
mmimstralivo  non  agisce  negli  affari  civili  che  in  via  di  eccezione , 
come  fu  avvertito  (0.  Dunque  non  conviene  estendere  la  potenza  smuoì- 
liitratÌTa  al  di  là  della  sfera  dell'  atto  stesso,  benché  vi  possa  ewere  ima 
^asìbile  ragione;  ma  conviene  restringerla  all'atto  mfldesimo, mentre 
non  vi  sarebbe  più  confine  a  cui  arrestarsi. 

Una  prova  ci  viene  somministrata  dagli  atti  di  Autorità  tutoria, 
praticali ,  a  cagione  d'esempio,  dai  Consigli  di  Prefettu»  verso  i  Co- 
■uni,  onde  abilitarli  a  promuovere  o  a  sostenere  una  lite  civile.  E  Dft> 
tarale  ìl  dedurre  da  simili  atti  che  il  Consiglio  che  autorizzò  la  lite  tìt- 
&  pensato  che  la  Cornane  attrice  o  rea  convenuta  non  sia  litigante  leme- 
nuia,  o  pure  che  abbia  ragione  nel  merito  delta  causa.  Si  dirà  percìù 
ehe  il  Consiglio  di  Frefettara  abbia  deciso  la  lite  in  favore  della  Como- 
u,  e  che  l'Autorità  giudiziaria  sia  incompetente  a  decidere  diversa- 
nente?  Così  pure  suppongasi  che  una  Comune  facia  una  compra,  e  quo- 
ta lia  approvata  dall'Autorità  amministrativa.  Non  potrà  forse  per  que- 
lla il  Tribunale  giudicare  su  la  rescissione  del  contratto  provocata  dal 
vinto  venditore  a  titolo  di  lesione?  Si  dirà  forse  che  l'Autorità  am- 
■ÌDÌttreliva  abbia  con  ciò  convalidato  il  contratto  così  irrevocabilmente} 
Ìk  l'Autorità  giudiziaria  non  possa  pronunciarne  la  rescissione?  E  certo 
rhe  no.  E  troppo  noto  che  i  Tribunali  civili,  malgrado  l' approvazione  o 
anlorìzzasiono  dell'Autorità  tutoria  amministrativa,  hanno  Ìl  pimo 
diritto  di  decidere  del  merito  dell'affare  senz'avere  riguardo  all'opi- 
■ione  della  stessa  Autorità  amministrativa. 

Parlando  dunque  degli  atti  dell'Autorità  amministrativa  anche  com- 
Mtenti,  non  si  deve  eccedere  la  sfera  degli  effetti  proprj  dell'  atto  me- 
]e«imo  sotto  il  pretesto  di  una  ragionevole  induzione  ad  un  altro  atto 
:lie  sta  fuori  della  sfera  dell'atto  amministrativo. 


(0  Tedi  GiorKaU  £  Giuritpruàenta,  Tomo  I.  p«g.  58  e  5$  (a). 
(■>  Vedi  in  8é|[uilodi  queuo  Mrittv  il  $  iSgS,  (DG) 
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Tutto  il  fin  qui  detto  rìgoarda  l' atto  immediato  e  proprio  aTretiuto 
fra  l'Autorità  anuninistratiTa  ed  il  privato.  Ma  occorre  ii>*allxa  «nuìde* 
razione;  e  questa  è  quella  che  riguarda  il  terzo  che  può  avere  intereiu 
nell'  atto  medesimo.  Qui  è  da  osferrarsi  che  tra  gli  effetti  proprj  d'o^ 
atto  amministrativo  si  deve  annoverare  quello  di  non  lAgliere  mai  il 
dirilto.del  terzo,  o  il  ano  equivalente;  ma  che  per  lo  contrario  ijuesto 
diritto  rimanga  sempre  illeso ,  sia  che  l' affare  si  debba  trattare  avanli 
l'Aatorità  giudiziaria,  o  avanti  l'Autorità  amministrativa.  Bimane  dim. 
qne  la  sola  questione ,  «e  co  '1  semplice  atto  amministrativo  si  tolga  il 
terzo  il  diritto,  non  nel  merito,  ma  nell'ordine:  vale  a  dire,  senu 
l'atto  amminiatrativo  ai  cangi  la  competenza  civile  in  competenza aii- 
ministrativa  rispett»  al  terzo,  che  non  intervonne  nell'atto  di  sua  naton 
regolato  da  leggi  civili. 

Qui  conviene  rispondere  com  distinzione.  0  l'atto  amminislnlÌTo 
doveva, ÌB  forza  delle  leggi  essere  praticato  in  maniera  che  il  terzo  p»- 
l«sBe  averne  precedente  cognizione ,  o  no.  Nel  primo  caso  tacendo  il 
privato,  e  lasciando  consummare  l'atto,  si  presume  acconsentite  di  cui- 
biare  giurisdizione:  lo  che  non  avviene  quando  egli  fa  opposizione, ed 
introduce  la  sua  istanza  avanti  i  Tribunali  civili,  come  si  è  già  aiver- 
tilo  ('),  Questa  regola  ha  pur  luogo  se,  ad  onta  della  legge,  l'atto  ve- 
nisse consummato  senza  le  precedenti  formalità  e  Dotificazioni;  meatra 
in  questo  caso  facendo  annullare  l' atto  dall'  Autorità  anuniuistiatin,  il 
privato  sarebbe  ripristinato  nel  diritto  dì  sperimentare  le  sue  ragiW 
avanti  i  Tribunali  civili. 

Nel  secondo  caso  poi  (cioè  quando  la  legge  non  avesse  ordinato  an> 
precedente  notificazione,  per  cui  il  terzo  avente  interesse  non  potesse 
opporre  le  sue  ragioni  prima  della  oonsununazione  dell'atto)  egli  ncm 
solamente  conserva  il  diritto  nel  merito,  ma  eziandio  quello  della  eon- 
petenza  civile;  come  ne  fa  fede  il  Patere  del  Coiuìglio  di  Stato  dell'I»- 
pero  francese,  approvato  da  Sua  Maestà  Imperiale  li  14  Marzo  1808  ('>• 
Ciò  deve  servire  di  norma  per  ben  valutare  gli  effetti  proprj  degli  itti 


(  [)  Vedi  Tom.  II.  del  GiarnaU  dì  Giurù-  La  venta  d  un  Jomaiiu  narìoHtd  w  * 

l>rudenza,  pag.  161  e  iS5.  (a)  fait qu' aprii detaffichetttptMieabom^' 

(2)   Comidérant  yue  Ut  Tribunaux  ne  avertiuent  lout  la  inléntté*. 

peuventconnoitre  de*  aclei  de  V àdmìniai-a-  Le  transfert  J  une  rente  eU  eoniomai, 

lion,  e  notamment  det  actes  de  venie  de*  sam  que  le  particulier  reptaédAiuV 

domaìnu  natlonaux;  ait  pu  avaìr  aucune  connaùtaiKe. 

Mai*  qu'il  convieni  defaire  une  dutin-  (a)  VeOi  l'AimoUiione  V.  in  fine  Ji  1«- 

ciion  entre  la  venie  d'un  thmain*  natio-  no  Volume.  (DG) 
nalj  et  le  trans/tri  dune  renlei 
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dell' Aotorità  unminutratÌTa  anche  rispetto  al  terso,  peri|ael  gnn  prin- 
cipio, che  i  privati  non  solamente  non  possono '«ssere  spogliati  dei 
loro  diritti  senza  essere  ascoltati,  ma  che  eziandio  non  può  essere. loro 
tolu  la  ragione  di  venir  giudicati  dai  Trilnmali  senza  il  loro  espresso 
0  tacito  consenso. 

ARTICOLO  XI. 

ScliiariiDento  «u  la  seconda  parte  della  Risposta. 

§  1579.  La  seconda  parte  della  Risposta  è  puramente  sussidiaria  alla 
prina.  Dalla  sua  lettura  facilmente  si  comprende  die  gli  oggetti  amni- 
iiÌstralÌTÌ  furono  determinati  dietro  le  relazioni  di  ragione  publioa,  coni 
siderata  tanto  rispetto  allo  Stato  come  persona  individua,  quanto  ri' 
■petto  ai  cittadini  considerati  nella  loro  generalità. 

Con  ciò  si  è  voluto  indicare  ogni  relazione  di  diritto  veramente 
poblìco,  a  differenza  delle  considerazioni  dì  mero  ordine  pidilico,  le 
qDiti  si  verificano  per  un  naturale  innesto  anche  negli  affari  puramente 
privati,  come  nel  matrimonio,  nella  tutela,  nelle  ipoteclie  e  nella  pre- 
terizione. 

Da  ciò  viene,  che  tutte  le  materie  di  diritto  publìco  sono  anche  di 
ordine  puMico;  ma  non  tntte  le  materie  di  ordine  publico  sono  di  di- 
ritto publico,  e  quindi  di  publica  amministrazione. 

Affinchè  dunque  la  risposta  data  al  quesito  sia  intesa  a  dovere,  è  ne- 
cellario  che  si  annetta  un  senso  preciso  a  queste  locuzioni.  ' 

E  nolo  che  ogni  individuo  trasportato  in  società  ha  certi  diritti  così 
per<onali,  che  anche  trasportato  nella  solitudine  li  riteiTebhe  sempre 
come  mezzi  onde  provedere  alla  propria  conservazione.  Nello  stato  so- 
ciale voluto  dalla  natura,  e  quindi  dalla  giustizia,  lungi  di  perderli  o  di- 
miDuirli,  ne  rassicura  anzi  e  ne  sviluppa  l' esercizio.  Ma  per  ciò  stesso 
die  agni  uomo,  a  guisa  d'una  ruota  o  d'an  pezzo  della  gran  machina 
della  società,  non  può  agire  in  un  censo  isolato,  né  le  sue  azioni  e  co- 
municazioni possono  essere  indifferenti  per  tutta  la  comunanza;  egli 
è  costretto  di  rattemperare  l'esercìzio  di  questi  diritti  in  modo,  che 
ne  risulti  il  bene  comune,  e  quindi  anche  il  maggiore  vantaggio  pro- 
prio. Da  ciò  l'esercizio  delle  facoltà  dell'uomo  divenuto  cittadino  deve 
necessariamente  sentire  l'influenza  dello  stato  della  comunanza,  ed  egli 
deve  qumdi  modificare  l'estensione  e  la  forma  dei  diritti  stessi  privati  e 
primitivi  giusta  le  esigenze  dell'interesse  comune. 

Allora  nell'ordine  delle  azioni  di  diritto  privato  nascono  certe  for- 
"^^  e  certe  modificazioni ,  le  quali  essendo  determinate  dalle  viste  del-r 
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l'iatereue  coibiiq»,  cioè  pabljco,  ai  diéono  cw  tutu  TcrìU  di  ordine 
pablicOi  pArchè  l'ordine  puUico  le  esige,  onde  ottenere  il  bene  dtDi 
comunanzt. 

Ha  ciò  non  toglie  che  il  soggetto  principale,  i  cai  tali  forme  o  axÌNu 
subalterne  sono  annesse,  non  sia  veramente  un  diritto  privato^  od  og- 
getto di  diritto  e  di  appartenenza  privata.  Molti  esempj  ne  abbiamo 
nelle  leggi  civili  tanto  anticlie  quanto  moderne ,  nelle  quali  si  sente  «lì 
continuo  questa  connessione  ed  influenza;  talcbè  dal  ben  discemere 
quale  aia  il  soggetto  principale,  e  la  sostanza  su  la  quale  cade  la  dispo- 
sizione della  legge ,  dipende  il  distinguere  pure  se  essa  versi  sopra  on 
diritto  essenzialmente  publico,  o  sopra  un  privato;  e  quindi  se  il  tog- 
j;etto  sia  di  publico  diritto ,  o  pure  semplicemente  dì  ordine  pu- 
blico (>). 


(i)6ié  d*tt«  ■DpnioTmBBte  ( $  i5^5.  no- 
t»  i.)i  -che  non  tutti  gli  atti  che  ematUDO  A* 
■in  funrinuiio  publico  sono  atti  dOfficio,  ti 
»eguCTit«  cMo  ilriordiiiirìo  n'i  dd  uempio. 

Un  Agiiunio  del  Mair»  del  Comune  di 
Hkdon,  Diportiaienu  deU*Oiiie,  volendo  oon- 
trarre  malrimomo,  ha  trovalo  ipedienle  dì 
celebrarlo  egli  ilesto. 

Ecco  il  testo  letterale  di  quett'Atto  lira- 
nò,  •  di  mi  aoB  edite  forte  stendo. 
wL'aniM  i8o'],li  33  Givgao.» 

u  Noi  Nicola  Pierre,  Aggiunto  ed  OiSciale 
11  dello  slato  civile  del  Comune  di  Radon,  IK- 
I» partìmento  dell'Onte,  Cantone  e  Hnaìd- 
)i  paliti  d'Alrofoo  e  dall' Bit  » 

u  Sono  comparii  Nicola  Pierre  contadi- 
>ino,  dell'età  di  38  amii,6glìodi  legiiimo 
)lmBlrìmanio,  del  fu  GioTanni  e  di  Han'a 
»  Alleaume  raoi  genitori,  originario  del  Co- 
»  muof  di  Tinghampt,  da  ^5  anni  domicilia- 
li to  net  Cornane  di  Radon,  da  una  parte  ;  ii 

V  E  Francesca  Karìé,  dell'etti  di  l6  anni, 
>f  figlia  di  legltimo  matrimonio,  di  Pietro  Ha* 
urie  contadino  e  Luigia  Battier  tuoi  genito- 
uri,  origiuaria  del  Comune  di  Valframbert 
»  dall'alt».» 

(I I  qiuli  intendendo  di  hr  redigere  l'Atto 
»  del  loro  matrimonio  fra  etti  progettato,  e 
»  del  quale  tono  ttate  fitte  le  publicaiioDÌ 
»  avaoii  le  principali  porte  delle  caae  del  Co- 
>i  muoe  di  Radon  e  di  Valframbert;  la  pri- 
"  •^a  publicatione  il  3i   Maggio  ,  giorno  di 


la  seconda  li  ^  Giogne  a  Kt- 
ndon;  ed  a  Tallrainbert,  U  prima  lì  7  6it- 
»  gno,  e  la  leconda  ti  i4  del  detto  mcic,  ille 
Il  ore  dieci  del  melino  dall'anno  i8oj;  floa 
»  ruendoci  ttata  fatta  tu  intimata  alnnt 
»  oppoiizioiu  al  (IfUo  matrìmomio,  anna» 
Il  rfo  alU  loro  istaiae,  dopo  avtr  folto  Ut- 
w  tura  di  tatti  i  documenti  qui  topramu- 
»  eiaiì,  e  del  Capo  TL  del  Titolo  del  Codlct 
Dcirile,  intitolilo  Dit  MkTBiMono.aUia- 
V  mo  domandato  al  futuro  tpato  ed  oUb/» 
»  fura  tpota,  te  itti  vogliono  prtndtr»  per 
nmarito  t  mogUe;ed  avendo  ciiucaiM<t> 
n  etti  teparaiamente  jvpoto  di  ti ,  ^icDìa- 
»  riaaio  in  nowe  dtUa  Ugge,  eh*  Sit<J* 
M  Pierre  e  Francetca  Marie  tono  umli  i» 
»  RO/rimamo.  In  Eede  di  cbe  abbiamo  itw 
»  Allo,  ec » 

Il  regittro  é  lOlloacritto  fficola  Pkm, 
futuro  tpoto  ed  Àgfpunta. 

n  tig.  Min,  Procuratore  Imperlile  pi'i' 

10  il  Tribunale  civile  d  Alencon,  eitendo  lU- 
to  informato  dell'eliltenta  di  qiieiI*Atto,  et- 
po-d'opers  di  balordaggine,  l'afbeu^  di  do- 
mandarne la  nulliti  in  foraa  dell'ari,  i^t 
dal  Codice  Ntpoleone.  Noi  riporleren»  1* 
Sententa  che  venne  proferita  li  4  (ìen.  iia%. 

u  II  Trìbanale  oontiderando  die,  Mtmdo 
nl'art.  i65.  del  Codice  dviln,  qualunque  Bi- 
n  Irimonio  dev'ettere  eelebrtto  pubUcant*' 

11  te  avanti  l'Officiale  dvile  del  domicilio  del- 
nl'uM  delle  parti;*» 


D,=  zKiyt-^.OOgle 


Liuto  TL  —  ARTICOLO  XI. 
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H Conndnaiido  che,  f[i»fi*  l'art,  iji.  Sel- 
lilo ircsM  Codice,  qualunque  matrìnonio 
tiefae  non  è  atalc  celebralo  avanli  l'Officiale 
ncirile  corapetmle  pub  BMere  impagliala 
nuu  mIo  da  talli  coloro  che  tì  hanno  in- 
)iiereue,ma  ancora  dal  pnblico  Hiniiteroin 

u  Conriderando  che  Mito  ì)  rapporto  del* 
nlt  morate,  deirordìne  publico,  e  della  una 
nngicnc,  i  impofùbile  riconoicere  in  qucl- 
nla  (tetto  che  sì  nniic*  in  nutrintonio  la 
nqniliii  d'Oniciale  publico, eia  caparitì  di 
nrìcetere  le  tue  proprie  dicbiaraiioni ,  di 
nbr  coniUre  e  di  pudicare  in  concorto  di 
niè  nedcciao,  le  latte  le  formalbà  preacrii- 
nte  nano  (tate  validomente  adempiute  ;  n 

u  Considerando  che  ic  il  rigpeiio  dorulo 
*»i  principi  i  pi&  conotciuli  non  permeile 
fidi  laiciar  niitisiere  an  nmìla  Ano  di  ma- 
li nimomo,  tuttavia  1*  nulliii,  eh' è  la  comc 
ngnenta  della  vioUtione  che  n'i  alala  falla, 
nnOD  impedisce  in  alcun  modo  al  nominato 
n  Nicola  Pieire  di  lodditfarv  ai  doTeri  che 


nfl'impnngono  la  boona.  (t-de  di  colei  ohe 
r-  Toleva  reco  lui  unirti  in  laalrimonia,  e  la 
n  natcila  del  figlio  proTCnolo  da  quetta  nnio- 
»  ne  illegale,  contraendo  una  teconda  auìo- 
n  ne  in  conibmilt  alla  legge;  » 

u  Per  quatti  molivi  il  Tribunale,  topra 
nreqwìuiorìa  del  IVocuratore  Imperiale,  di- 
»  chiara  nulli  e  di  niun  elTelto  gli  AllÌ  di  pn- 
r  blicaiione  del  5i  Maggio  e  ^  Giugno  ulti- 
nmo  acoTtOiCome  pure  il  preleio  Atto  di 
*•  celebratione  di  mairìmoiiio  del  a3  del  dei* 
nto  mete  di  Giugno  i  ordina  ohe  ad  ittan* 
ìy  za  del  Procuratore  Imperiale  tare  falla 
»  menitone  della  pnaenie  Sentente  in  mar- 
n  gìne  dei  regitlrì  in  cui  qaetli  Atli  tono  Itali 
ntratcrittii  (alvo  al  detlo  Nicola  Pierre  ed 
n  a  Frtnceica  Marie  di  prendrrù  novamenle 
«  in  malriinonio,  oateivando  le  farmaliti  ri' 
Dchietteepreacrilledallale^e;  e  eondaniui 
ni  detti  Nicola  Pierre  e  f  mnceica  Nani  Bfl- 
nle  tpete.n  (Hejan,  JTrcue(I<f«  Caute*  té- 
lèhrefy  Tom.  1.  pag.  ag3  e  teg.) 
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mmm  imm  m  consiglio  di  stìto. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARL  (0 

§  15^0.  JTrima  di  riferir*  la  seiie  delle  Decisioni  emanate  nel  Con- 
sìglio di  Stato  (^),  io  stimo  necessario  premettere  alcune  osservaiìoni, 
afiìnetiè  da  una  parte  si  possa  comprendere  la  ragione  della  seelu  e 
dell'ordine  delle  materie,  le  quali  si  andranno  di  mano  in  mano  pabli- 
eando;  e  dall'altra  la  comane  dei  lettori  possa  avere  sotl' occhio  una 
specie  dì  prospetto  classico ,  onde  riferire  e  collocare  ogni  Decisione 
che  si  publicherìi  sotto  le  rispettive  categorie.  | 

I.  Materie  portate  alla  cognìsìone  del  Comiglìo  di  Stato. 

§  1581.  Le  materie,  delle  quali  il  Consiglio  di  Stato  prende  cogni- 
zione dopo  la  trasmissione  che  a  lui  ne  viene  fatta  dal  Re  (^>,  sono: 

1.^  I  progetti  di  legge,  qualunque  siano,  noncbè  i  progetti  di  re- 
golamenti d' amministrazione  publica  (iX 

2.**  L'interpretazione  delle  leggi,  e  lo  svtluppamento  e  l'ìoterpTe- 
tazione  dei  regolamenti  di  pnblìca  amministrazione  <^>. 

3.°  Certi  atti  di  amministrazione  tutoria  ed  economica  riservatili 
Re,  che  verranno  specificati  qui  sotto. 

4.°  Il  contenzioso  amministrativo  <^). 

5.°  Le  questioni  di  competenza  fra  le  Autorità  amministrative» 
giudiziarie  0). 

II.  Progetti  delle  leggi  e  dei  regolamenti. 

%  1582.  Quanto  ai  progetti  delle  leggi  e  dei  regolamenti  non  fu  loro 
assegnato  alcun  luogo  speciale   nel  Giornale  di  Giurisprudenza^» 


U)  Dal  Giornale  di  Giurìspruiienza  iS(i,  (SjTerroSiatnlocotlituiionale.aTt.sS.:;- 

Tomo  I.  pBf>.  II  a  6i.  (DG)  (4)  Terio  Slaiuu  cosiitntionale,  an-l>- 

(2>    Vedi  rinnotasione  I.  in  seguilo  di  (5>TerioSlatalocolliraiiaDaIe,art.l5-5|. 

tfaetto  Volume,  da*e  tono  riporlale  quelle  (6)TerioSlttntocottiluciaiiaIe,tftl9-^i 

Utcieioni.  (DG)  <7>  Terso  Statuto  cosUiuiioaalc,art.>9-fi' 
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Bim  per  quella  parte  cbe  rìguanta  i  molici,  ì  i|aali  per  avventura  piacesse 
alfioverao  di  pnblìcare,  onde  a^volame  la  più  retta  intellio:eiua)  e  quÌDdi 
la  più  eialta  appliqazìone  nei  giodizj ,  e  la  fìà.  fedele  esecazioue  nella 
pratica.  Sotto  questo  aspetto  essi  divengono  una  fonte  di  Giurisprudenza 
iiiiiveriale('),  la  quale  consiste  jieW atte  di  determinare  nei  casi  oc- 
correnti ciò  ch'è  di  ragione  dietro  i  dettami  delle  leggi  vigenti  nello 
Stato.  Per  questa  ragione  allorckè  accadesse  di  riferire  tali  motivi  nel 
Giornale  di  Giurispmdenza,  essi  prenderanno  il  loro  posto  prima 
d'ogni  àlua  materia. 

IIL  Dell' ioterpretaiione  e  dicbia razione  delle  leggi  e  dei  regolamenti. 

§  f  583.  L'iaterpretazione  delle  leggi,  e  le  spiegazioni,  gli  sviluppi  o 
le  interpretazioni  dei  regolamenti,  che  le  Costituzioni  eie  leggi  riservano 
atBe,  e  ch'egli  discute  e  pronuncia  nel  suo  Consiglio  di  Stato,  sono 
propriamente  un  richiamo  all'Autorità  legislativa,  ed  un  atto  d'ordine 
le^slativo. 

Essa  quindi  non  può  appartenere  che  al  Be  (3).  I  decreti  ch'egli 
pronnncia,  ed  t  pareri  interpretativi  del  Consiglio  di  Stato  ch'egli  ap- 
prova, hanno  forza  ed  autorità  di  leggi  (^X  Ogni  magistratura  pertanto 


(I)  Ut  molifi  d  une  loÌ  toni  *atu  douU  Lìv.  II.  Chip.  III.  Sect,  I.  §  3.  —  Udiamo  il 

M  M«iJ2«ur  commenburs.  Merlin,  Plaido-  ng,  Herlin  nelle  aue  CoDcluAoni,  date  il  ig 

ne  da  39  Più  vinte,  an.  XIII.  Béptrtaire,  Kotom,  anno  XIII. ,  in  una  Cauta  di  dÌfor< 

T.  dìvorct,  §  X.  pag.  ^5o.  zie.  —  On  vota  a  dit  dalord  gut  celle  de- 

(1)  L'inlerprétation  de  la  tot  iCappanient  cuior  (cioè  nn  Parere  del  Consiglio  di  Staio 

•iita  Conrde  Cattalion,  ni  aux  autres  dell'ii  Pratile,  anno  XII.)  n'eWpaj  une  loi, 

Tnhunaìix,  Ct  dnit  ne  fent  appai^nir  et  fon  en  a  concia  gu  elle  n' ett  pat  obUgO' 

fu'à  tAatorité  qui  a  Vìnitìatìve  fk  la  loit  taire  poar  Ut  Trihunaux.  S/ott  tani  doate, 

"  ?iii,  chargée  de  la  rédaclion  et  propoti-  Vavit  da  Cornell  dÉUil  n'  ett  par  lui-mime, 

liott,  nnniat  parfaiiemenl  Veiprìt  daru  le-  tuivant  Texprtuion  dei  défendeun,  ifu'iin» 

^tl  ioate  Un  e$l  concue.  V  inUrprélaàon  consultation  tolemnelle.  Mai*  infirer  de  là 

nìt^nc  ètre  donnea  aujourd  hui  par  le  qW  il  ne  toit  pat  obUgaloire  pouf  lei  Trtbu' 

Chtf  luptime  de  VEtat,  par  la  Majéité  naux,  ceti  une  grande  erreur.  Le  Chef  d» 

iiant  tn  ton  ConiexL  Molifc  de  la  Loi  ifi  Se-  VEmpire  Ta  approuvé,  et  en  tapprouvant 

piembre  igoj,  (7  le  V  eit  renda  propre;  il  la  erige  en  acte 

(3)  Lei  ani  interprétatifi  du  ConteU,  da  Gouvermementi  il  Va  converti  an  Décret 

conaie  te*  aulrei  acht,  n'  onl  de  force  f  uè  Imperiai.  Or  vaulont  noui  lavoir  i/uelU  ett 

Irnfili  toiìt  approuvét  par  V Empereur,  tur  le*  Trihunaux  Vautorité  dei  Aclet  da 

(Rriglement  du  5  flivote,  an,  TIII.  art.  ii,)  Gouvernement,de*DécreliImpériaux?Xap- 

Cei  aetti  ani  la  mime  aaforiié  ifue  la  portoni-  noui  à  un  arrét  de  la  Cour  renda 

">!]  etlouileiCorp**tJonetionnairt*adini-    le  premier  Fiorini,  an.Ti Noui  n'ajoa- 

xt^ra^  lont  tenui  de  t*y  eonformer.  La  tenne  rien,  tnettieurt,  à  un  arri*  auiA  pò- 

Cow  ée  Cattadon  annéantit  Ut  arrìtiifui  litif!  it  prauve  démanttralivemenl  que  pm- 

y  fonirevienntnt  Loaé,  Du  Conanl  d'Èiiti  Fapprobalion  de  tEmpereut  fatrit  du  Con- 
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sì  giudiziaria  che  ammimstrativa  conmette  un  eeceuo  di  potere,  noi  n 
fa  rea  di  usurpazione  del  potere  sovrano  arrogandosi  questa  beoltk  II 
Codice  Napoleone  all'  art  5. ,  ed  il  n»OTO  Codice  penale  negli  art.  117. 
e  1 30.,  con  sanzione  speciale  hanno  proreduto  an  ^esto  punta 

Le  le^it  i. regolamenti  e  i  decreti  goTematÌTÌ  anteriori  al  tene 
Statuto  costituzionale  e  al  Codice  Napoleone,  i  quali  vietano  l'interpre- 
tazione del  senso  generale  delle  leggi,  o  della  loro  applicabilità^  e» 
riterbano  l'officio  all'Autorità  suprema  dello  Stato,  non  possono  stck 
in  vista  che  questa  specie  d'interpretazione  (la  quale  giustamente  ^ud^ 
nominata  legisUitivao  regolamentare).  Essa  è  sempre  una  e  sempre It 
stessa,  sia  che  versi  sopra  una  legge,  sia  che  Tersi  st^ra  un  regolaaeato 
generale  equivalente  ad  una  legge  ;  essa  esprime  sempre  in  nome  dd 
Ke  il  senso  che  si  deve  attribuire  alla  data  legge  o  al  dato  regoUoeit- 
to  \  essa  ba  sempre  forza  dì  legge,  ed  obliga  tutte  le  Autorità  dello  Suto 
ad  attenersi  alla  spiegazione  o  interpretazione  emanata. 

Ora  domando  se  esista  un'altra  specie  d'interpretazione  e  dichù- 
razione  esclusivamente  riservata  al  Re ,  la  quale  possa  avere  noi  di- 
versa forza  ed  autorità ,  e  la  quale  sia  diretta  da  principj  diversi  Tutti 
gli  scrittori  che  parlarono  di  pareri  interpretativi  del  Consiglio  di  Slato 
non  fecero  mai  altra  distinzione,  che  quella  dell'interpretazione  le*ii- 
lativa  o  regolamentare,  e  dell'interpretazione  dottrinale ,  affidati  ed 
anzi  imposta  ai  giudici  come  parte  integrante  del  giudicato,  e  preeiu- 
mente  dell'  applicazione  della  legge  eh'  essi  debbono  fare  nei  loro  jin- 
dizj  (O. 

Ma  perchè  il  Sovrano  esercita  l'interpretazione  legislativa  o  rego- 
lamentare, ne  viene  forse  che  i  regolamenti  antecedenti  al  terzo  Stt- 
tulo  costituzionale,  o  le  Costituzioni  e  le  leggi  successive,  le  qoalì  ri- 
servano al  Sovrano  stesso  la  interpretazione  d'una  legge  o  di  un  rego- 
lamento,-abbiano  ordinato  che  per  solo  motivo  di  dubio  eccitato  dalle 
parti  litiganti ,  o  caduto  in  mente  del  giudice  o  del  ministoro  pnblin, 
abbiano  voluto  ipsojure  ed  iltimilatamente  proibire  al  giudice  la  iiite> 
pretazione  giudiziaria,  e  quindi  sospendere  il  corso  di  una  Causa  di  loro 
giurisdizione,  per  invocare  sempre  la  interpretazione  sv^rema?  Si  po- 
trà mai  presumere,  specialmente  dopo  gli  Statuti  coslituzlonali,  «  l'ri" 
tivazione  del  Codice  Napoleone,  ch'esista  un  titolo  vago  d'ìncompeUmà 


MtlitEtalduiiPj-airialaacquudaiuUi  (i)  Si  r^gwio  In  gU  «liri  iutori  Lom. 

Tribunaiuc  u  hrm  wtomtì  a'  vhi  loi  na-  e  Hetlìn  Béptrtnint  «Ila  foce  IwMrrnlt- 

raciuHi  MT«.  Sépertoire,  V.  Divoree,  Se-  tion. 
«tion  IT.  (  X.  pag.  752-755. 
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mcidentah^  (onitAo  ■ulmero  dubio  eccitato  au't  ■énto  o  i'applici- 
UlìU  i'  una  l«?ge  o  di  un  Tegolamento  ?  Fotranoo  dunque  per  queito 
liuAo  i  giudici,  o  dovranno  in  una  Gauia  pendente  avanti  di  loro^  e  che 
d'iltronde  è  di  loro  competensa,  esimersi  dal  giudicare?  Questo  non  k 
H  luogo  opportuno  per  esaminare  e  sciogliere  tali'  questioni,  aUe  quali 
peraltro  con  la  combinaBione  delle  Costituzioni  ('),  del  Regolamento 
o^anico  della  giustizia  civile  e  punitiva  (art.  88.),  col  Codice  Napo* 
leone  (art.  5.)',  e  con  V  autoriti  della  Giurisprudenza  <>>  e  della  pvatica 
del  Connglio  di  Stato  dell'Impero  O)  si  potrebbe  rispondere  definitiva* 
mente  <4>.  Invece  ,  al  proposito  di  questa  introduzione,  e  della  scelta  e 
dell'  ordine  di  qnest'  Opera  periodica,  io  avverto  che  i  Decreti  interpre- 
uUtì,  o  i  pareri  co'i  quali  ai  svilappano^  rischiarano  o  interpretano  le 
leggi,  hanno  un  primario  diritto  in  ^esta  Collezione  (&). 

IT.  Atti  di  «nunìniftraiiona  tutoria  ed  economica. 

§  1584.  Gli  atti  dì  ammiAìatnuione   indicati  sotto  il  terzo  numero 
[S 1581.)  sono  primariamente  specificali  dall'art.  29  del  terzo  Statuì* 
eooituzionaU. 
Questi  aonoi 

1.°  a  Le  domande  di  concessióne  di  miniere  e  stabilimanli  di  «(fi- 
cine  su  i  fiumi  e  canali  nàv^abili.  n 

2."  «  Le  autorizzazioni  da  accordarsi^  aia  ai  Comuni,  sia  agli  Spe^ 
dili  ed  altri  Instituti  di  pnblica  beneficenza,  sia  agli  Stabilimenti  di 
colto,  per  l'accettazione  di  donazioni  o  leg:ati,  per  vendite,  permute, 
tnuazionì  e  sovraimposLe  locali  ;  n  al  cbe  si  riferiscono  i  Conti  prevenr 
tÌT),  detti  anche  Budjet^  delle  Comuni. 

3.**  u  Le  proposizioni  di  pensioni  e  trattamento  di  ritirata  o  dì 
liubilazione  a  favore  degli  Officiali,  dei  soldati,  e  degl*  impiegali  civili.» 

4."  (t  Le  autorizzazioni  per  tradarre  in  giudìzio  gli  «genti  «mine* 
^ti  dell'Amministrazione  pnbUca.  » 


(■)TeruSlMntoeoMituioDale,ait,  s^S^  quali  lonana  Ugfe.  QaeUi  eha  mm  ^i»> 

(*)  Merlin,  Béfertóra,  T.  H^iri  ou  Li-  noiu  loeoii,  e  eoraptlOBO  «Ilo  Annmtk  ani. 

pAottur,  «  la  DecUicnte  della  Carte  di  Cu-  minimative,  non  mm  aiti  dì  IcgitlaiioM, 

uiione  if  i  citala,  Tomo  X.  p«{.  GgS.  ma  di  Biagiabaiua.  Quanto  a  qaeeii  li  pn6 

(3)  Code  aiatinUtntif  da  FUmigtoM,  voven  quettìona  ••  i  giudici  àfUi  «ano  e 

^■ComfiitdaUr^u^itf  Tom»  !•  pag-  aSg  no  oanpeteniì  per  inlerpreUrli. 

e  *egwaiL  (5)  Cia4  nel  Giemale  di  GiiirupnuttÉmt. 

{(a  Col  nome  di  S»gt>iamt»ti  ctammini-  Vedi  l'IvTuiimeDio  a  pag.  1419,  e 

'Ovioflc  io  intendo  dinotare  i  g«iurttli,  i  aiona  XIU.  in  fine  di  queita  Tolume. 

Vul.  TU.  99 
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Gli  atti  ora  riferiti  non  formano  direttamente  materia  del  Giomak 
di  Giurisprudenza.  Bensì  vi  possono  entrare  indireUatneale;  e  cìi 
quando  essi  formano  una  condizione  indispensabile  onde  rendere viUds 
Q  invalido,  competente  o  incompetente  un  altro  atto,o  una  procedura,  lii 
giudiziaria,  sìa  amministrativa. 

V.  Del  contenzioso  amministra  tiro. 

^  1585.  Il  contenzioso  amministrativo  viene  anntmriato  nel  terzo 
Statuto  costituzionale,  art.  29.  %  I.,  con  le  seguenti  parole:  Di  tutti gU 
affari  contenziosi.  Questi  affari  però  si  distinguono  dalle  «  eollitioni 
M  di  giurisdizione  per  cause  di  rivendicazione  daffari . . . ,  che  non 
n  sono  della  competenza  dei  Tribunali  ordinar),  »  di  cui  parla  nel  $  IL 
E  noto  che  sotto  il  nome  di  ettari  contenziosi  sì  comprendono  le  qiu- 
stioni  puramente  amministrative.,  le  quali  vengopo  in  ultima  IsUnn 
portate  e  decise  in  ordine  e  ìn  merito  dal  Ke,  sentito  il  Consiglio  £ 
State  tO.  EcoA  perchè  questo  ramo'  fu  intitolato  il  contenzioso  animi- 
nistrativo  o  deltamnUmstr azióne. 

Tanto  le  materie  su  le  quali  pronunziano  ì  Consigli  di  Frefettsn, 
quanto  le  materie  su  le  quali  cadono  le  decisioni  od  ordinaraoni  delle 
direuoai  «■raaìuAtratÌTe  a-  dei  Miniatri  (3)  allórehè  in  grado  dì  appello 
vengono  portate  al  Ke ,  e  per  ordine  di  lui  diiscusse  nel  Consiglio  di 
Stato,  per  cs«e*e,  e  quanto  a11'<Mrdine  «  quanta  al  merito,  decise  in  ni- 
timb  Istanza  col  rtale  Decreto,  cadetto  sotto  la  sfeira  del  -con^siiui) 
tOihmìniUrativo.  A  queste  si  aggiungoilo  le  Cause  su  le  prede  minti- 
me^'U  quali  assoggettate  prima  ad  una  Commissione  prorisoriaf^; 

;'<0  W  jugB  tn  dernitr  reuort  U  CMtttn-  dttdétmontparticidiirtttchaeinfda^tM 

tìeux  de  radminittratìon.  Sire;,  Du  Cotueil  DiparUment,  de*  actetdet  adminutraàai 

dElat,  Li»,  II.  pag.  loi.  ìnférieurvt,  hrtq'ilt  toni  eonlraint  ca 

■   (3)  ftine  della  CottHutioiie  jeU'tn.  Tilt,  actu  da  Goavernement?  tU  U  pnaKÌt* 

ì  Hinùlri  UDiTino  in  Francia  la  gealione  am^  foia  Im  Conat^MCÌon  de  Vam  III.,  qù  (^ 

minittraiiva  con  l'etercisìo  della  ginitiiia  eia  iQ^.'ìUtyaubirUait  txpreuemtKtMià 

pure  ammimstratiTB.  Hace'l  RegoluoMMe  t^ort  U  m'yurtùtp»*  da  CoiutUdEleiìf 

del  5  Nevo«o,anno  TIII.  Àn.  ii.,  fu  loro  qutlmutUtCoMiilulloiuactiulUidetE»- 

lolM  cfneato  eierciuo,  e  fu  còUdcko  nel  Con-  pirt  pantìt  wbI  ÌNiwafi  cEu  pMmir  ^aia^ 

•i^io<U8ea1o;Bdair«ltT«panafuraDOCi«ni  Uf.  Cttt  M  fue  notu  vemuu  ou  Ckafl- 

JVibuDali  anuniniainiivi  di  primi  fatanMi,  in  Xt.  Jourdain .  Code  de  ttmpéantt,  I»- 

<à^i  CowigU  di  Pr«{éunra.  Olite  ■  ei&,  in  mo  I.  p«g.  Sa-83.  —  Qaerta  diipoióiiM' 

«uMidio  dell' eievciuo  della  giufUiia  «uni-  Ja  conM^enia  del  pifaa^o  ptodunato  d> 

niiiratira,  patta  ««1  G«ràiglio  di  SMto,  fa  ,&]•  l|«esik,cA«  tammimutrank  ilfi»f 

«sMa  la  ComniwitBla  del  coniensMao  (vedi  un  toh»,  ed  il  giudicare  è  il/ttUa  ^  "^ 
■humé..  Del  Connglio  di  Staìa,  pag.  169  e        (3)  Vedi  £eUattin»  delle  hgS'»  ^  ^^ 

tee}.Le*ilÌMÌttmpfuveiU^fannu21er.piir  jq  iSoS. 
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<^gi  poi  ad  un  Conaiglio  (*>,  vengono  portate  in  grado  di  tpitello,  e  d«- 
Snite  nel  Consiglio  di  Stato. 

Le  materie  attribuite  ai  Consigli  di  Prefettura ,  e  le  «pali  possono 
per  conaeguenaa  in  grado  di  appello  formare  soggetto  del  contenzioso 
amauiiistraliTo  avanti  il  Consiglio  di  Stato,  sono  le  seguenti  ;  cioi  : 

1."  «  Le  difficolti  che  nascono  fra  i  eontriboenti  per  la  esecuzione 
dei  regolamenti  censoarj.  n 

%"  tt  Le  difficoltà  che  insorgessero  fra  l'Amministrazione  e  gU 
Appaltatori  delle  publicbe  opere  in  fatto'  di  esecuzione  dei  loro  con- 
tralti n 

S.**  «  I  ricersi  dei  particolari,  i  quali  rìelamassero  cantre  i  danni 
die  loro  venissero  dagli  appaltatori  n 

4.**  K  Ijo  domande  e  controrerne  concementi  l'indennità  doTuta  aì 
particolari  a  motivo  dei  fondi  occupati  o  scavati  per  la  oostru»one  del- 
le itrade,  dèi  canali,  e  d'altre  publicbe  opere.  » 

5.''  a  Le  domande  che  sono  presentate  d^i  Comuni  e  dagli  Stabile 
■oiti  di  pnbliea  benefieenxa  ed  istruzione  per  essere  autorizzati  a  com- 
parire in  giudizio  (*).  » 

Quéste  ed  altre  materie  simili  ^ej^reifii/itente  assoggettate  dalle 
Uggì  e  dai  regolamenti  alla  .decisione  dell'Autorità  amninistrativa,  pos- 
«mo  formare  oggetto  del  contenzioso  amministratiro  avanti  II  Cenai- 
glio  di  Stato;  e  però  i  Decreti  reali  eo'i  quali  si  decidono  In  suprema 
c4  nllima  Istanza  ,  tanto  in  ordine  quanto  in  merito,  le  Caoae  relative, 
pouono  essere  riferiti  in  questa  Collesione,  quando  le  massime  enn»- 
iute  nei  Decreti,  o  nei  Motivi  su  i  quali  si  appoggiano,  possono  servire 
a  lume  alla  GinrisprndeUM  amministrativa. 

QVESTIOin  DI  COMPETENZA 
nu  L*  AVToinX  jjaunsnA'nvA  ■  onmuiAiiia. 

TI.  Esame  dell'art.  29.  $  II.  del  terso  Statuto  costihuioDale. 

§  1586.  La  cognizione  delle  questioni  di  competenza  fra  l'Autorità 
amministrativa  e  giudiziaria  viene  annunziata  nel  terzo  Statuto  costitu- 
siesale  co'  i  seguenti  termini  t  n  Di  tutte  le  oi^lisioni  di  giurisdizione 
»  per  causa  di  rivendicazione  di  affari  che  (inerendo  agl'interessi  im- 


(')  Decreio  i.«  Laglio  i8ii,  ««f  4.  —  (a)  OMiélo  S  Qiagao  j»o5,  art  9. 

r_  z.cbyC00gIe 


f  55ll»  DIRITTO  Ainimi5THA.TIT0. 

-N  mediati  del  Demanio  dello  Stato,  o  alle  questioni  di  poblica  ammini. 

»  strazione)  non  sono  della  competenza  dei  Tribunali  ordinar}  ■  i^\ 

Due  parti,  come  ognun  vede,  ha  quest'articolo.  La  prima  rignu^ 
l'oggetto  generale  dell'  attribuzione,  cioè  la  causa,  il  cui  esame  fine 
commesso  al  Conaìglio  di  Stato;  e  questa  è  la  coUisione  delle  giurìtdì- 
zionì,  cioè  u  tutti  i  con/iitti  di  giurisdizione  per  causa  <£  rÌTendica- 
»  zione  di  affari  che  non  sono  della  competenza  dei  Tribunali  ordì- 
yi  nar j  »  <*). 

,  La  seconda  parte  riguarda  le  materì*  aa  le  quali  può  cadere  il  con- 
flitto ,  e  che  possono  quindi  costituire  un  motivo  legale  di  ricorso  al- 
l'Autorità  superiore,  e  quindi  dare  occasione  di  regolare  la  competen- 
za. Queste  in  una  maniera  generalissima  si  riducono  a  due  capi;  ciot: 
.1.°  affari  che  concernono  gl'intereHÌ  immediati  del  Demanio  deUo  Sti* 
to;  2.".  affari  di  ragione  amminiBtratiya. 

Premessa  questa  distinsione,  egli  è  necessario  prime  di  tutto  bea 
Sssusè  il  senso'ed  i  rapporti  esienziali  dell'una  e  dell'altra  parte  di 
.qusst* articolo ,  onde  leggere  con  frutto,  ordinare  oonTenieatemente  le 
materie,  ed  assegnare  ad  ogni  Decisione  il  suo  vevo  valore. 

.Nella  prima  patte  ai.parla  di.  confiilto  dì  ^urìsdizione,  e  di  riVen- 
dieazione  da/fari,. Qù\  ai ^ presentane  due  qoesliiuiì: 

4*  Jn^aa^  Autorità  verte  il  conflitto  di  coi  si  parla  in  qneito 
Articolo?  !" 

3.?  Quali  lopo'  le  eiròotttmxe  che  ti  debbono  Tcrìficare  ,  afGncbi 
fea.  dtrkto  divenga  oggetto  di  esame  e  di  decisione  nel  Consiglio  £ 
Stato? 

Quanto  al  primo  punto.è  troppo  manifesto  che  qui  sì  contea^la  ^ 
conOilto  e  la  rivendicazione  del  giudizio  fra  le  Autorità  amministratiTe 
e  giudiziarie,  e  non  si  parla  dì  conflitto  fra  due  Autorità  amminìttnlÌTe 
fra  loro,  o  fra  due' Autorità  giudiziarie  fra  loro  <?'>.  Quanto  alle  prime, 
non  conosco  alcuna  legge  potilÌTa  che  deferisca  all'esame  del  Consiglia 
di  Stato  questa  specie  di  conflitti.  In  essi  la  superiore  Autorità  prore^e 
giusta  le. circostanze. 


.  <i)  Tsri«  SmJuIo  coitilo lionala,  «ti.  ig.  con  preoùione,- f adirano  qveiU  cobIUiiìcm 

5  II-  nomi  proprj,  AUoTché  il  conllilto  terW  h 

'    (2)  Qùefto  sento  é  praoinmente  deterrai-  un'latorità   vnnninittraiiTa  e  ani  gìn^W' 

Milo'  dal  iMio  Iranccic  poiMò  s  fronte:  De  toia  ria,  lo' déna minano  corfutto  ni  kinun»- 

ìffconflittdeittritdicliùa  poureoiaedere'  Ni;allorcbiil  oonflitto  »erte  fri  le  AuWra 

vtndicatioH  ftajfaìrts...,  ne  toni pat  deUt  gìadÌEiarìe  fan  loro,  lo  denominano coku'' 

compe'tenee  du  Tribunàux  ordinairts.  to  m  ci  uit  tot  noni.  Noi  ci  attenevo  ■  qM- 
(3)  Quelli  che  amaDO  di  errimela  le  coae 
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Quanto  ai  conlliui  che  possono  insorgere  fra  te  Autorìtii  ^adiziarìe. 
furono  destintte  in  certi  casi  le  Corti  dì  prima  Istaua,  41  Appello.^  e 
finalmente  U  G>rte  di  Catsatiune^  la  quale  è  eminentemente  il  Tri* 
bunale  regolatore  e  conserratore  delle  rispettive  competenze  giudi* 
liane  <">. 

In  generale  poi ,  e  per  una  specie  di  antonomasia  ,  quando  si  parla 
ili  conflitto  di  attribuzioni  o  di  giurisdizione  come  di  oggetto  assogget- 
tato all'  esame  del  Consiglio  di  Stato,  altro  non  s'intende  che  Ìl  con- 
flitto fra  le  Autorità  amministrative  e  giudiziarie  <».  Passiamo  alla  se- 
conda questione. 

Quali  sono  le  circostanze  clie  si  debbono  Terifìcare,  affinchè  il  con- 
flitto di  competenza  &a  l'Autorità  amministratiTa  e  giudiziaria  direnga 
di  frìtto  (  o  sia  per  legge  di  ordine)  oggetto  di  esame  e  di  decision* 
ne)  Consiglio  dì  Stato? 

La  soluzione  di  tale  questione  h  indicata  a  bastanza  dal  testo  stesso 
all'articolo.  Ivi  s' In^ca  un  confitto  esiatènte  sopra  un  affare,  ed  una 
rivendicazione  dì  giurisdizione  o  sia  di  giudizio  su  l'aflare  ntedesuuo. 
Si  luppone  dunque  in  primo  luogo  lOia  contéslauona  nata  fra  mk'Aulo- 
lità  amminiatratifa  e  giudiziaria  su  la  competenza,  o  sìa  su  l'autorità 
di  giudicare  o  di  conoscere  di  ^oeldato  affare.  La  parola  canotto  le 
indica  a  bastanza  0). 

Si  suppone  altresì  che  l' una  delle  due  Autorità-  siasi  impossessata 
del  giudìzio,  o  sia  abbia  assoggettato  alla  propria  cognizione  l'affare 
iteMo;  e  che  però  l'oggetto,  per  cui  si  h  il  conflitto,  sia  il  richiamo 
dell' affare  avanti  l'Autorità  che  se  ne  trova  spogliata  i  talchi  per  una 
liniglianza  alle  contestazioni  civili  sì  potrebbe  dire  che  l'attore  i  l'Au* 
lorìtà  spogliata,  e  it  reo  convenuto  è  l'Autorità  che  ai  i  arrogata  la  co- 
gaizioae  dell'affare  medesimo. 


(>)''cfo'aM«ntoat:fatiicodtIfagÌMtizia  dwj  Octoirt  1790,  artZ-f  Loidu  ai  Fra^ 

'"'>lf  f un'Ulva ,  del  )3  Giugno  1B06,  Uli*  «t'uìor,  an,  ili.  ari.  37). 

^i  io3.io4,  Coritfwion*  di  lÀoni,  ut.  96.  ElUi  tont  jagéet  «n  «en  Connil  dEtal 

(■)  CoaruT  B*  ivrininnoBB.  C  ttt  aiu  tur  U  ropfort  H'aa  Minùtn,  it  la  décition 

'"^'tMiùit  intrt  UH*  AoTomiTl   umihi-  fai  jr  ìntervwrtf  d»  la  pari  du  Condii  ut 

""nn  ((  Bit  TaiiB>u  «UT  le  pwif  (/b  «a-  emnvtrtU i>KrtEmptr*mr»ttdéent<y.VÀr- 

"^'ài^titàtuiM  ouà  C  aiUn  ^u' appar-  rètàa  G«uvtntementdu5  Ifivott,  an  fili. 

^Ml  la  Miitt(iÌMaac«  dt  Paffairt  tju'y  a  arL  ii>.  Merlin,  RiptrUiin,  V.  Confit  dai- 

^wni  lieo.  trihuttoiu,  T«ni.  II.  ptg.  77^. 

Cu  mUt  d»  eontutaùiMt  nt  peuvent  <3)  Vedi  U  definìiiona  sUegsta  Balla  Nota 

'In  dindin  ifu»  par  U  GouvtriumtiU  {LoÌ  tuiicc«d«nicv 
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Prescindevo  adunque  dal  modo  co'l  quale  si  dee  eUvare  il  con- 
flitto, e  dall'or<2ùie  cbe  lì  deve  tenere  nel  portarne  la  cognizione  al- 
l'Autorità superiore,  risulterà  sempre.che,  a  termini  del  prescritto  dal 
terzo  Statuto  costituzionale,  le  circostanze  che  si  debbono  verificare  a[- 
fÌBcbè  nel  Ginsiglto  di  Stato  si  debba  de  jure  pren  dere  cogaizione  e 
definire  con  supremo  giudizio  una  questione  di  competenza  fra  le  Au- 
torità amministrative  e  giudiziarie  sono: 

1 ."  La  pendenza  d' un  affare  avanti  una  delle  due  Autorità  giudi- 
ziaria od  amministrativa. 

2."  La  contestazione  nata  e  sostenuta  fra  esse  a  quale  deUe  dot 
ne  appartenga  di  diritto  la  oogniidohe  o  la  disposizione  (<). 

Tutto  ciò  per  altro  non  toglie  cbe  un  punto  di  competenza  non 
possa  essere  pollato  alla  cogniziese  del  Re,  mediante  rapporto  d'Hit 
Ministro,  anche  senza  conflitto,  e  in  via  di  dubio  j«opo8to  ;  main  quetti 
caso  il  ricorso  all'Autorità  superióre  non  à  necessario,  o  sia  di  diriUo, 
MA  unicamente  facoltativo  :  d' altronde  poi  senza  conflitto  è  pìà  tosto  od 
atb>  Bu'l  quale  si  c<msalta  la  sapienza  e  l'autorità  del  Re,  onde  nm 
nn  lame  direttivoj  di  quello  che  un  ricorso  litigioso,  ani  quale  pcsn 
egli  essere  invocato  come  giudioe  ad  interporre,  in  forxa  delle  Costito- 
2Ì<Hii  e  dei  Regolamenti,  la  aua  autorità  regolatrice  delle  competenK. 
In  questo  caso  egli  esercita  più  tosto  una  funzione  direttrice  e  d'istn- 
sione,  che  una  funzione  giudiziaria;  e  però  le  determinazioni  ch'egli 
prende  nel  suo  Consiglio  di  Stato  si  riferiscono  pìà  tosto  a  detennìnire 
ima  massima  speciale  su  la  materia  delle  competente,  di  quello  cbe  i 
statuire  pe'l  conflitto  contemplato  dal  dtato  articolo  del  terso  Sutata 
costituzionale. 


(i)Foiif  ftt'ìiexìfte  un  eonJTitdant  une  Itile  Conteìl  tfEtal)  promnet ..  ■•'*' 

ajfairt,  l'Ine  tujfit  pas  qiM  dtux  AulorUii  UseonfiUqui  peureul  i  éUver  eKtre  Tdi- 

nitnttauietdt  Citte  affaire j  il /aKtqaeee»  móàttratioH  «t  lu  TVìiiMOKr  (art.  4-^ 

deux  Autor'uét    entendent  en  conterver  la  Réglemcnt  5  Hivo»,  «n  Vili).  Vait,'* 

connamance,  malgré  la  déclimiloire  ok  la  tout  autre  eat  <fiie  celili  J"  un  cdh^  <■" 

demande  en  renvoi  de  t  une  ou  Vautre  dei  TÀutorìti  Jadiciaìre  et  rAulonU  admiMi- 

■parties:  ear  ii  tur  eette  demande  en  renvoi,  itra^e,le  ConteildEtatnepeatconeiB* 

VAttlorìié  taisie  coment  au  renwi;  ou  fi  la  det  jugemeat  rendu*  dani  Ui  7Viiw«i' 

partie  adverte  y  eontent,  Vexerciee  de  celie  II  a  reconnu  ton  incontpdfnce  deu  **> 

Auionté  eette  nalurellement,  pour  laitter  déliberation  quejtne  treure  petiiui'^" 

agir  tenie  V Autorìtéreconnue,ouprétumée,  BuUetin  det  lou,  mait  dant  Sirefroff"^ 
la  teule  competente.  Dani  Vun  ou  Vaidre  de  '  la  tubttance  dant  ton  Becueìl  iàrttti,'^*- 

ce  dewc  eat,  il  n'  ett  pat  nécettaire  defaire  de  1'  bd  XIT,  pag.  46  du  SoppIémcnL 

juger  la  eompétenee  par  TEmpenur.  tìen-  Jourdtin,  Code  de  tumpéteMee,  Ti"^  *- 

rigean.  Code  adminittratif,  Tom. I. pag.  a6i.  pag.  aig. 
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Quett* officio,  inerente  nU' Autorità  suprema  dello  StbtOj  e  ch'essa 
può  teucre  eaercitare,  speclalmeiite  quando,  aoclie  seiua  ricorso,  fosaq 
infonnata  che  esìste  nelle  Autorità  subalterne  osa  perplessità  o  uo« 
dÌTetsità  di  musime,  viene  providamente  posto  in  opera  nei  primi  passi 
d'un  nuovo  sistema  di  governo.  Ecco  cij»  eb'è  stato  fatto  in  tutti  i  casi 
riferiti  in  questo  primo  Fascicolo  (O,  nei  quali  non  mi  è  avvenuto  d' in* 
coRtrare  il  conflitto  contemplato  nel  terzo  Statuto  costituzionale,  ma 
toUmente  dei  ricorsi,  co*Ì  quali  il  Ministero  publico  consulta  la  supe- 
riore Autorità  sul  dubio  insorto,  se  la  Causa  fosse  di  competenza  giu- 
ditiaria,  ovvero  amministrativa. 

VII.  Continuaiione  dell' «Mine  dell'art.  29.  $  II.  del  terio  Statuto 
costìtuiionals. 

§  1587.  Beata  «nm  a  spiegare  la  «ecosda  parte  dell' articolo  sopni- 
ciuto,  cioè  quali  sieno  le  materie  su  orni  possono  cadere  le  contesta- 
siooi  della  competensa.  Fu  detto  cbe  s^no  gli  affari  obei  ooutemoK^ 
gl'interessi  immediati  del  Demanio  delio-Stato,  e  gli  affari  di  ragions 
amministrativa. 

Quanto  agli  affari  cesicementi  gì' intsresii. immediati  del  Demanio 
dello  Stato  è  da  osservarsi  che  sotto  questa  locuzione  non  si'>abbrac^ 
eiano  nà  bitti  nà  in  tutta  la  loro  «stensione  ;  jna  unicam'e&tè  si  cobtem" 
plano  gli  affari  contenziosi  fra  il  Demanio  ed  i  particoisii,  oom» 
ipiega  l'art.  3i.  <>>,  ed  in  quella  parte  nella  quale  eiaì  possono  forma- 
re materia  del  contenzioso  amministrativo,  o  sia  essere  di  competenza 
amministrativa. 

Che  gli  afTarì  coneementi  Ìl  Demanio  siano  gli  affari  contenziosi  txk 
W  e  i  privati,  non  occorre  provarlo  ;  imperocché  dove  non  è  mescolata 
l'interesse  dei  privati  nonni  può  supporre  che  i  Tribunali  cirili  abbiano 
occasione  di  armare  TCruna  pretesa  di  giurisdizione  :  d' altronde  poi 
l'ut.  31.,  ohe  Tersa  sn  la  materia  del  contenzioso  commesso  al  Consìglio 
degli  Uditori,  ai  quali  si  riferisce  l'  art.  29. ,  tro{^o  minifestamente 
indica  che  gli  alTari  demaniali,  contemplati  nello  stesso  art.  39- ,  sono 
propriamente  gli  affasi  contenziosi  fra  il  Demanio  e  i  particolarit  in- 
dicaU  nell'art.  31. 


(0  Tedi  l'AniMUaìoiia  I.  in  tignilo  di  n  ed  i  panieolari,  e  le  appellatimi  dalle  D^ 

<l<>etto  Taliune,  nella  quale  fnrono  rtpoviate  -  »  aìtionì  dei  Cornigli  di  Pnfelluva,  Mno  M- 

It  DwànoDÌ  aUt  (jukJi  <|«il  li  «Ilude.  (DGj  »  ccwuii  lopra  una  tabella,  «e. 
(3)  »  Gli  aflari  contemioii  fra  il  Demanio 
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Rinume  dunque  a  vedere  te  tatti  gli  affari  cbe  poasono  venire  hi 
contestazione  fra  il  Demanio  ed  i  particolari  siano  di  competenza  ammi- 
nistrativa} 0  sia  se  tutte  lo  contestazioni  concernenti  V  interesse  imme- 
diato del  Demanio  dello  Stato  fra  l'amministrazione  ed  i  particolari  siano 
state  fatte  di  competenza  amministrativa,  e  perciò  la  loro  cognizione 
sia  inibiu  ai  Tribunali  ordinar),  e  trasferiu  alla  sola  Antoritii  ammi- 

niatrativa. 

* 

Tin.  Priocipì  «  regole  fondamentali  au  le  attribiuioDÌ 
e  gturiadiiioaL 

$  1588.  Prima  di  rispondere  categoricamente  a  tale  questione  i  ne- 
cessario ricfaiamare  alcnni  principi  indubitati. 

Ogni  attribuzione  o  giurisdizione  non  puA  essere  stabilita  che  dalla 
legge.  Essa  le  fissa  in  via  particolare^  o  in  via  g&terale. 

La  legge  le  fissa  in  via  particolare  allorchò  specifica  gli  oggetti  o 
gli  affari  su  i  quali  una  data  magiatratura  deve  esercitare  le  sue  fonzioni 
amministrative  o  giudiziarie. 

La  legge  le  fissa  in  vìa  generale  allorché  o  abbraccia  sotto  ima  sola 
attrìbnùome  o  competenza  una  moltitudine  di  varj  oggetti  o  affari,  o 
stabilisce  una  regola  o  un  principio  generale,  con  la  scorta  del  quale  si 
può  determinare  che  il  tale  o  tal  altro  affare  appartiene  ad  una  pia  che 
ad  un'  altra  Autorità. 

Allorché  la  legge  ordina  in  una  maniera  speciale  una  deterBisata 
funzione  o  incumbenza,  e  l'attribuisce  ad  una  più  che  ad  un'altra  ma- 
gistratura o  funzionario,  o  ad  una  data  gerarchla  più  tosto  che  ad  un'altra, 
la  questione  diretta  della  competenza  si  trova  prevenuta,  o  almeno  noa 
può  accadere  che  di  rado.  Gò  che  più  sovente  può  dare  occasione  a  con- 
troversie è  d'ordinario  la  questione  :  non  se  il  tale  o  il  tal  altro  affare  sia 
in  sé  stesso  di  competenza  dell'una  pia  tosto  che  deU'altra  Autorità;  au 
bensì  se  ^er  connessione  ^  cauta  tO  la  cognizione  dell'uno  più  clie 
dell'altro  oggetto  sia  principale  o  subalterna,  e  quale  dei  dne  oggetti 
debba  essere  trattato  prima  dell'altro,  e  quindi  sospendere  l'eserciiio 


(i)  Qui  (i  aceenita  Unio  quelle  conneMÌo*  (Heriin,  Jtiptrtoire,  voce  dnnezitó):  (p**" 

ne  cbe  nel  Diritto  romano  Tcnira  denomina-  to  <|ae])a  counenìone  cbe  può  avere  il  pa£- 

tM continenlia  caiuae,  e  che  nel  Diritto &an-  ciò  di  inerito  con  un  atte  ancbed' ordiate 

oe«B  li  chiama  connexité,  la  quale  viene  de-  competenia  d'una  delle  due  AulAiii,  ceait 

finita  U  rapport  et  la  liaiton  qui  tt  trouvent  per  eiempìo  con  Ynutoritxeaioiu  a  tiare  ia 

entrt  pluneurt  affaire*  fui  damanéUiU  à  giadiuo  di  una  Cvaaiuie  o  della  Haakae,  ad 

iln  déeidéet  par  un  teul  et  mime  jugtment  altro  riniilc. 
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i^  gìimsdiuone  di  una  delle  dae  AutoriU  inearicaUi  dalla  legga  a 
definire  la  Causa  o  l'affare  pendente. 

Quando  la  leg«e  fina  le  attrìbuaioni  i»  una  maniera  solamente  ge- 
nerale nei  modi  testi  ricordati,  non  si  può  d'ordinario  decidenre  la  voe- 
itime  che  in  vista  del  motivo  regolatore  ,  o  sia  del  principio  generale, 
in  fona  del  quale  la  legge  atabilì  la  dìstinnone  delle  rispettive  com- 
peterne. 

IX.  Princiitio  direttivo  per  fissare  k  competenis  rispettive  civile 
o  aromiDÌstrativa  nei  cali  non  compresi  da  leggi  apeciali. 

§  1589.  In  conseguenza  di  queste  noaiooi  generali  passiamo  alla  que- 
itioiie  sovra  proposta,  riguardante  la  disposizione  del  ciuto  art.  39.  §  IL 
lei  terzo  Statato  costituzionale.  Si  domanda  se  tutte  le  contestazioni  ^ 
concernenti  l'interesse  immediato  del  Demanio  dello  Stato,  fra  l'animi' 
DÌstraitone  e  ì  privati,  siano  di  competenza  amministrativa. 

Bavvi  uni  principio  gencfrale  più  volte  canonizzato  da  Decreti  go- 
lemalivi ,  e  proclamato  da  una  folla  di  Decisioni  tanto  amministrative 
de  giudiziarie,  il  quale  prepara  la  rispoata  a  tale  questione.  Questo 
princìpio  i  il  aegnente  :  ^  La  cognizione  di  un  affare  contenzioso  fra  i 
privati  e  l'amministrazione  appartiene  all'Autorità  amministrativa  tutte 
le  volte  che  la  contestazione  cade  sopra  obligazioni  o  diritti  (di  loro  na- 
tura regolati  da  leggi  civili),  i  quali  nascono  dal  fatto  dell'amministra* 
none  publica,  o  sia  da  un  atto  amministrativo  O.  = 

In  una  decisione  pertanto  su  la  competenza  rattorte  materìae  fra  i 
Tribunali  e  le  Autorità  amministrative  (quando  manchi  una  legge  spe- 
naie  che  fissi  l'attribuzione  per  il  caso  di  cui  si  tratta  W)^  la  prima  ispe- 
uone  consiaterà  nel  vedere  se  nel  dato  affare,  ohe  presenta  d'altronde 
u  Dierito  civile,  intervenga  o  no  un  atto  amministrativo. 

Sotto  il  nome  di  atto  amministrativo  si  comprende  =  una  deter- 
ninarione,  una  decisiiHui  dell'Autorità  amministrativa,  o  un'operazione, 
u  (atto  di  un  amministratiwe  relativo  alle  sae  funzioni  C).  ^ 

<■>   Urne  i^aut  »$t  in  tonitniitux  ém  mtiu  et  la  hit  n'ont  pas  fitrmtlUiMnt  de- 

'•Maùlralion  louUt  UtfaU  fue  ro^pan*  ttrmiiié  U  earaHin,  at  iwfi  à  cìUm  fue 

tniitìéril^portB  tur  un*  obligaiion  ou  farduconndératioiudanordrtnpérituii 

nr  un  dnit  d*  aalun  à  Sire  règi  par  lu  iU  ont  eux-mimu  placéet  data  U  Mnten- 

ùeivi/sf,  et  qui  naìt  dmfait  de  ràdntini-  lieux dt  [admÌMUtratua.  Locri, DuC^iueil 

irotion  publi^m^Lotzi,Du  Comeil^Elatf  d'Etat,  ptg.  igo. 

*f-  igo.  (3)  Aota  ADHiKi«raknr.  Cett  mt  tm  ar- 

(a)  Je  prie  d  «bterver  que  tette  règie  né  rité,  une  titfcwwn  de  FÀutorité  adminutra- 

oFV'ifiw  ^tiaiix  t^tùret  doni  tee  règie-  tive,  ou  um  actun,  unfait  de  Cadmiaistra- 
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,  Il  principio  ma  allegato  i  propriamente  l'emanaaione  ^on'ikn 
regola  generale,  o,  a  dir  meglio,  d'una  dispoBisìone  generale  delle  Co> 
itituzioni  e  delle  leggi)  le  quali  Ttetano  alle  AutoriU  amminisUatin  e 
giudiziaria  di  mescolarsi  negli  affari  l'una  dell'altra,  di  turbarti  a  TÌcen- 
da  nell'esercizio  delle  rìspettiTo  funzioni  (0;  e  questa  ordinazione, mu- 
nita anche  di  sanzione  penale  O,  altro  non  è  che  rimmediata  come- 
guenza  della  distinzione  e  AeìV  indipendenza  scambievole  dell' or^at 
giudiziario  ed  amministrativo,  stabilita  e  mantenuta  dalle  Gostitazion! 
stesse  e  dalle  leggi. 

Ripigliamo  ora  il  princìpio.  Il  conoscere  d'  una  determinazione  o 
d'una  decisione  dell'Autorità  ammìnistratìta,  di  una  operazione  o  di  na 
fatto  dì  un  amministratore,  relativo  alle  sue  funzioni,  spetta  alla  m1i 
Autorità  amministrativa;  e  però  i  Tribunali  ordìnarj  sono  incompetmti 
a  pronunziare  giudizio  au  d'esii,  o  ad  ordinare  Verun  atto  che  pò**"  ù>* 
taccame  la  forza  e  l' integrità.  Così  pure  per  parte  dell'Aatorità  ammi- 
nistrativa non  ai  può  controTflttere  veruna  4etenninazione  o  altro  itto 
giudiziario  ;  e  però  l'Autorità  ammimstrativa  è  incompetente  a  meteo- 
Jarsi  negli  atti  della  giustizia  civile,  e  ad  esercitare  verun  atto  che  tea- 
da  ^d  offendere  l' indipendensa  rispettiva  dei  Tribunali  civili. 

Fuò  bensì  il  Prefetto  rivendicare  l'affare  dorando  conflitto  di  com- 
petenza, e  ricorrendo  all'Autorità  superiore  comune  ntediaute  l'ofEoi 
dei  rispettivi  miniatri  ;  ma  il  Prefetto  non  può  arrogarsi  la  cogniziwt 
dell'  affare  in  via  di  avocazione  (^X 

X.  Dei  casi  e  delle  circostanie  che  in  generala  possono  rendere  tm  ■f&n 
di  competenza  amministra  tira. 

$  4590.  Molti  sono  i  casi  e  varie  le  eìreostanse  che  posaone  cadere 
in  contestazione,  trattandosi  d'una  ordinazione,  d'una  decisione, d  v 
fatto  o  d'una  operazione  amministrativa.  Quali  sono  quei  casi  e.quali  le 


leur,qìda  rapport  à  ttt  fonclioiu,  Merlin,        (3)  Conndàrant  qae  n  ^aprit  eti  m^ 

Sépeitoirt  de  Juruprudence,  Tom.  I.  p.  65,  U  Cotue'd  dt  Préjeclure  a  tu  raua»  i»  » 

V.  Jeif  adminittratif.  regardtr  eomtie  teul  compéUHt,iléttil' 

OìBtgotamenio organico  i5Giagaoiio6,  horaerà  rwtndi^u^  FaffMn,et  mmò**' 

«tt.  iii.Cttt  UH  principe  contaore  par  Par-  citUr  par  wie  cfevocatìoa  ce  yw  "'■ff*' 

tieltii.duiilTt^.dtla  ìoiduìiÀoùtt-]^,  tìent  ni  auxTrihunaiix  tnvwrtUCotKi'' 

que  le»  jiigei  oc  peuvenl  Koahìa,  dt  tfutU  Vi&n»Mxe,niàc«ux-oxtnf»rtlti'Sriban'h 

fue  maniere  gut  et  mit.  Ut  opérationt  de*  mai*  au  régulaUur  commu»  dt*  uMt  f"* 

Corpt  adminittral^  tLtrhn ,  Bépertoirt  dm  vit  d»t  auftw^ete.— DecielodiGote»»**' 

Jufitpnàdtnctt  T.  AcU  adminiitrat^.  19  Terniidani,  anno  IX.,  BoDellÌMa.*9^ 

(ì)  (kàict  peiudt,  art.  137  al  l3i. 
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circoitanze  relative  ad  un  atto,  le  quali  reodono  un  affare  di  competen* 
la  pia  tosto  amministrati'va,  che  giudiziaria  ? 

La  risposta  è  semplice.  Tutto  ciò  cbe  altera  o  invidida  ^  tutte  ei6 
che  può  tendere  ad  alterare  o  ad  invalidare  il  tenore  e  gli  effetti  ero* 
pij  d'una  ordinazione  o  decisione  amministrativa,  tutto  ciò  che  aaaog>* 
getta ,  tutto  ciò  che  tende  ad  assoggettare  alla  cognizione  dei  Tribunali 
onitnarj  un  atto  d'nn  amministratore  relativo  alle  funzioni  di  lui,  o  non 
può  fonnare  materia  dei  giudizj  dei  Tribanali  suddetti,  o  non  può  for- 
marla se  non  mediante  una  precedente  decisione  o  autorizzazione  del- 
l'Aatorilà  amministrativa.  Alcuni  esempj  cbiarìxanno  questa  risposta 
E)  aia  regola  generale. 

U.  Etama  delle  ordinasioni  e  decisioni  ammiaistratiTe  quanto  alla  competenza. 
Differenza  fra  le  penali  t  le  civili,  fra  quelle  che  toccano  l'attribuzioiie  rispet- 
tiva, e  fra  quelle  che  le  sono  ìndiflerenti. 

$  1591.  Nella  prima  patte  si  parla  di  ordinazioni  o  decisioni  amnù- 
sistrative.  Ora  ai  domanda  se  la  incotnpetettià  dei  Tributali  a  conosce- 
re di  un  .affare  in  cui  intervenne  una  ordinazione  o  decisione  ammini- 
itr>tÌTa  eia  così  assoluta^  che  i  Tribunali  stessi  non  posE&no  conoscere 
iell'af^fe  medesimo  allorché  e^so  era  ed  è  di  competenza  civile,  e  però 
la  ordinazione  o  la  decisione  amministrativa  fosse  stata  inoompetenle, 
Non  pare  forse  che  in  questo  caso  l'Autorità  civile  eserciii  il  proprio 
liriuo,  e  che  possa,  se  non  rivocare  od  annullare  espressamente,  alme- 
no sorpassare  la  ordinazione  amministrativa  ^  e  considerarla  come  non 
)v?enata?  L'incompetenza  non  produce  forse  per  sé  stessa  queste 
BtfeUo? 

Qui  fa  d'uopo  rispondere  con  distinzione  :  o  l'ordinazione  e  la  deci- 
none  incompetente  ò  penale^  o  è  civile.  Nel  primo  caso  i  giudici  non  deb- 
bono prestare  il  lojro  officio  quando  l'ordinazione  punisce  un  fatto  cui  la 
legge  non  proibì  Dotio  sanzione  penale  (■>;  e  però  i  giudici  ordinar}, 
lenza  elevare  conflitto,  o  aspettare  che  la  ordinazione  incompetente  del- 


ti) Deciiioni  della  Corte  di  Cassazione  del  tare.  Diverso  è  il  cito  di  un  editto  locale  a 

l  Kaggio  e  3  Agotto  i8io,  pronunciale,  die-  di  autorità  ipeciale,  per  cui  U  legge  abilitò 

:ro  rrquiiiiioac  del  sig.  Conte  Herlln  Proco-  la  generale  una  daM  magisiratura  ammini- 

'■lorg  generalo ,  per  intercise  della  legge,  itraliva.  I  primi,  io  lo  ripeto,  sono  ani  legis- 

fedìKrejiToinoXI.  Parte  I.pBg.&5.66.—  laliviii  secondi  Mnoatlidi  magiatratnra  • 

E  <1»  DMaró  che  sì  parla  di  on'ordinaiioM  e  di  allribuiione.  I  prini  sona  riprovati  e  pu- 

^  DD  editto  penale,  alla  publicaiiooe  del  nidi  i  secondi  sono  permessi  a  raccoi^aii- 

i|uite  U  legge  non  aulVciasaTa  l'ainw  ini  lira-  dati . 
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TaKiniiiìstnitore  «m  «nnulkta,  posiono  ed  ansi  debbono  asteneni  dil. 

l'interporre  la  loro  aulorità  in  esecuzione  di  tali  ordinazioni. 

O  si  tratta  di  una  materia  civile  ^  e  in  questo  caso  si  risponde  die 
Ift  aassima  proposta  nella  questione  è  TCra  quanto  al  fondo  del  diritto, 
toa  non  qnanto  alla  maniera  di  esercitarlo.  Appunto  perchè  ns  atto  k  in. 
competente,  esso  non  toglie  la  giurisdizione  all'Autorità  eompetenl*,  e 
per  conaegnenza  l'atto  incompetente  viene  cassato  dall'Autorità  lDp^ 
riore,  quando  l'Autorità  inferiore  non  lo  ritratti  (0;  ma  da  ci&  non  se 
viene  la  conseguenza  che  il  regolatore  della  competenza  civile  vioUu 
debba  essere  il  Tribunale  stesso,  la  cui  ginrisdizione  fu  violata;  litri- 
menti  ne  verrebbe  l'assurdo,  che  i  Tribunali  civili  sarebbero  gindid 
competenti  dell'Autorità  amministrativa,  e  viceversa  una  nagistratuta 
amministrativa  sarebbe  giudice  competente  dei  Tribunali  civili. 

Fino  a  che  pertanto  l'Autorità  stessa  che  praticò  l'atto  civile  incoi»- 
petente  non  lo  abbia  ritrattato,  o  fino  a  che  il  Superiore  comune  noi 
abbia  pronuneiato  su  lo  stesso  ,  non  possono  i  Tribunali  intrapresden 
nulla  contro  il  tenore  e  V  effetto  immediato  di  un'  ordinazione  o  dea- 
sione  amministrativa,  quantunque  incompetente  e  offensiva  della  gin* 
rìsdizione  civile;  e  per  conseguenza  ogni  decisione  dei  TriboBalì,  fatti 
••Bza  queste  condizioni,  Ì  considerata  oome  nn  eccesso  di  potere  W. 

n  fin  qui  detto  riguarda  il  merito  della  ordina..l(Hie  o  decisione  am-' 
■linistrativa  ;  ma  vi  è  un  altro  ordine  di  cose  indipendente  ,  e  questo  Ì 
la  giurisdùione  fra  i  giadici  civili ,  la  quale,  indipendeideinente  dille 
relazioBÌ  con  l'Autorità  amministrativa,  deve  esercitarsi  dai  giudici  so- 
pra un  afbre  di  loro  assoluta  competenza.  Ora  si  domanda  se  un'ordi- 
nazione o  decisione  di  un  amministratore,  con  la  quale  un  dato  aSart 
■fosse  da  lui  rimesso  ad  un  gtadice  ordinario  rispettivamente  incompe- 
tente, sia  obligatoria  e  incontrovertibile  fino  a  che  almeno  l'Astorill 
amministrativa  non  abbia  corretto  l'errore  dell'ordinazione  o  decisione 
deUamministiatore.  Si  risponde  di  no.  Il  giudice  derignato  erroneamen- 
te netta  ordinazione  o  decisione  amministrattiva  deve  d'officio  rimetteri 
l'affare  al  giudice  competente,  senz'attendere  altro  atto  regolatore  del- 
l'Autorità amministrativa  (3).  Fra  molte  ragioni  che  si  possono  allegare 
basta  solo  considerare  che  quello  che  imporla  in  questa  materia  si  à,  che 


<i)  HioM  Igaon  cba  l'ABiorith  ■niiBWÌ>  <3)  Tedi  StferUnt  M  npor  Mcriù,  T. 

«tmÌTa  poò  limitare  e  riformara  una  prò-  dctt  adminutratif,  e  U  CoIUuodc  £  Sat}, 

pria  detsrmÌBaiioBe;  lo  che  non  i  peroNUO  Tom»  X.  Parto  II.  pag.  543. 

•i  giudici  dopo  ch«  prirferirooo  tuia  senteif  (3)  Z}«euioRa  della  Corti  ài  CaaatitM* 

sa  o  drcitione.  deHImpaiv,  8  Tennidoco,  ubo  XIIL 
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rAulantà  amwnùtriliTi'  •  la  giudiciaria  non  offendaito  1<  ntpeUÌve  loro 
■Uribunoni.  AUorohi  periato  «n  qaeito  puato  non  vi  è  ni  vi  può  es- 
tere contestazione  ,  l'una  e  l'altra  Autorità  cesiano  per  legge  d'avere 
latme  ed  eeeesiooe.  Ora  allotcliè  l' aiTare  è  rinetso,  la  legge  è  aoddis- 
faiu  su  questo  punto.  Non  p«&  danqae  mai  rioonoacere  come  aoggetta 
all'iniluenaa  dell'Autorità  amminiilrativa  una  dìsposìzitme  che  tende  ■ 
toAute  l'ordine  della  giurìadiziDne  stabilito  nella -gerarci)  (a  giudiziaria, 
mentre  la  disposizione  medesima  non  presenta  verun  interesse  diretto 
per  r  esercizio  dell'Autoritii  amministrativa. 

Xn.  Esame  di  altri  atti  che  dod  cadono  sotto  la  categoria 
delle  ordinacioaì  e  decisioni. 

J  fS92.  La  seconda  parte  della  Bisposta  rignarda  atti  amministratiTi, 
»  di  fimzionarj  amoiinistrativi  nell'esercizio  delle  loro  funaioni,  clie  aoa 
potwao  collocarsi  nel  catalogo  delle  ordiuaaioni  e  deeisioBi.  Io  non  deb* 
bo  qui  fame  la  enumerazione,  né  esporre  un  trattato  dottrinale  sa  i 
nedeaimi:  ciò  non  ostante  credo  necessario  parlare  dialcomi  più  segna- 
lali, sa  i  quali  postone  più  spesso  cadere  queationi  interessanti  la  e<^ 
none  dei  cittadini. 

Fra  questi  ai  distinguono  singolarmente  i  seguenti;  cioè:  1."  i  eòa- 
trilli;  2."  alcuni  atti  d'amministrazione  economica  o  tutoria;  3.°  alcuni 
atti  capaci  di  produrre  una  responsabilità  peraónale  degli  amminiatr»' 
tori  per  danni  ed  interessi  verso  i  privati 

Premetto  eh'  io  non  intendo  parlare  di  atti  Ì  quali,  in  forza  di  leggi 
ipeciali^  sono  itati  attribuiti  all'autorità  dei  Tribunali  o  alle  Autorità 
uuninistralìve  ,  e  su  i  quali  per  conseguenza  non  si  potrebbe  ragione- 
volmente disputare  di  competenn;  ma  bensì  d!  quegli  atti,  la  compe- 
tenia  de!  quaU  dev'essere  stabilita  in  via  di  deduzione  da  principj  ge- 
litrali^  e  che  per  conseguenza  formano  oggetto  della  giurisdizione 
(nlitica. 

Ciò  premesso,  ecco  quello  cui  giova  di  brevemente  osservare. 

Xin.  Dei  contratti  dell'Autorità  amministrativa. 

$  1 593.  La  prima  classe  degli  atti  sopr'  annoverati  è  quella  dei  con- 
tratti. Ora  fingiamo  il  caso  d'un  contrailo  di  vendita,  di  locazione,  o  di 
■lira  natura  simile,  latto  dall'Amminiatrazione  o  avanti  l'Amministrazio- 
ae  ad  un  privato.  Insorge  lit«  o  fra  l'Amministrazione  demaniale  e  un 
primato,  o  anche  fra  due  privati,  su  la  validità  o  invalidità  dell'atto,  o 
lu  '1  senso  e  il  contenuto  del  medesimo  ;  e  però  si  tratta,  per  esempit^ 
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X interpretar»  Tatto  ttesao,  e  di  conoscere  qoale  aia  Vestauiont  o  ì  ti- 
midi delli  vendita  o  dell'  affitto  fatti  dall'Autorità  amminùtratÌTa,  o  clii 
<Ìa  la  persona  alla  quale  la  Tendila  o  l'affitto  furono  fatti,  o  altn  limile 
gestione  di  volontìt;  o  pure  quale  sia  Vejfetto  proprio  ed  immediato 
del  contratto.  Tutte  cotesto  questioni 'sabo  di  competenza  dell'AstMitl 
amministrativa  0). 

Ha  se  si  trattasse  non  dell' interpretatione  del  contratto,  ma  di  bit- 
t*  altro  oggetto,  la  questione  è  di  compet«ua  puramente  civile  (*). 

XIT.  Di  altri  atti  d'amministrazione. 

J  1 594.  Fuori  del  caso  d' un  contratto  : 

f  .**  Supponiamo  clie  in  una  cauta  pendente  avanti  un  Tribanaleà 
disputi  se  un  pagamento  fatto  ai  Tesoro  publico^  aia  da  alcuni  co» 
pratorì  del  demanio  nazionale,  sia  da  altri  debitori  dello  Stato  per  ahn 
t&olo,  fosse  valido  o  no.  Il  decidere  tale  questione  spetta  alI'Autorìlt 
amministrativa  (3>. 

2.°  Snj^niamo  che  si  tratti  di  un  aflare  ,  nel  quale  importi  con»- 
nere  della  deliberazione  altasta  di  un  bene  alienato,  fatta  dall'ammi- 
nistratore al  più  oETerente  con  V aggiudicazione  <4);  o  di  un  afl'are  > 
cui  sébehe  si  disputi  di  sola  proprietà,  ciò  non  ostante  le  due  partì  eoa- 
tendenti  producano  o^ftona  un'  aggiudicazione  per  se,  e  però  si  Mt 
conoscere  quale  delle  due  paKì  debba  prevalere  t  lo  che  importa  U  co- 
gnizione della  validità  o  forza  prevalente  dell'  una  o  dell'  altra  a|gi»li- 
cazione.  Giteata  questióne  è  di  competenza  amministrativa  (^}. 


<i)  Ci&  ti  rileTi  da  molta  Dfccitiimi  tn  tor-  nanx.  Cttt  e*  qui  rétulu  dtiH  Déertl  ff^ 

vàia  tanto  del  GsTerno,  quMiUi  della  Corte  rial  du  3  JiùlUt  iSo6,  t*C.  (Hertta,  Sèf- 

di  Cassazione  dell'Impero,  le  quali  verranno  toire,  T,  Kotl,  Tom.  I.  pag.  53i.)  Itiiil^ 

allegate  all'oppoitaniib.  Noi  ci  eontenteieino  gè  0  citato  Decreto  imperide. 

m  qaetlo  proposito  di  aUegare  in  eiteao  alla  (3)  Decreto  del  5  Brumile,  anM  I.  <f» 

fina  di  queste  OHerraaioni  quella  del  5  Frul^  n."  iaa>  —  DcL-isione  della  Corte  *  Cu» 

lidoro,  anno  IX.,  come  classica,  e  feconda  di  siane  25  Maggio  i8e7. 

principj  <o>i  le  altre  saranno  citate.  (4)  Vad/udieatioa  ett  racle,  par i'^'^ 

(1)  Oh  i{  l'affli  daru  cu  eonUtlatioiu  da  on  ad^uge  un  nuubU,  un  haU,  iw  t»*  '"' 

fomiir^iul  ut  le  aent  det  cUhm* w  il  àeebd  tfu'at  U  pia*  ojfrantouU^^' 

ett  queition  dt  tout  aolre  o£/'ef.  du  premier  enckeriuear.  Merlin,  Répertoire,  T.  ifl"*" 

co^  ^est  devant  tJulorité  admìniitrative  cataire  et  Adjudication. 

7W  lei  partìM  tkinmt  te  paurvoirs  au  «e-  (5)  Deeiàone  «teUa  Corte  di  Cms»«W  * 

«oyd.eaielbf  dcivtju  e'adrmer  aux  TnbW' .  PÌwo«»,a».IU7lfcr«oi8o8,iSApils<W- 

fa)  Tedi  il  Supplemento  te.,  KoU  II.  In  fine  deU'Annotaùone  I.,  in  seguite  di  ^'x'* 
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3.°  Sapponiamo  che  non  si  disputi  di  proprietà,  ma  solamente  se  un 
Itle  individuo  al»l»ia  o  no  eseguito  un  atto  a  lui  imposto  dall'  Autofiti 
imministrativa,  secondo  il  senso  ed  il  modo  imposto  dalia  stessa  Auto- 
ili,  La  questione  è  di  competenxa  amministratÌTa  <■).  Dì  fatto  non  si 
ntrebbe  decidere  Ìl  punto  della  contestazione  senza  entrare  a  determi- 
iire  il  senso  deU'sAto  stesso,  e  se  si  possa  o  no  supplire  per  etfuivaletim 
\a:\a  che  in  tesi  generale  è  vietato  ai  Tribunali  ordinarj, 

A  °  Su[^mamo  finamente  cbe  aranti  i  Tribunali  civili  insoi^  una 
ite  fra  un  impresario  di  somministrazioni  o  di  trasporti  per  conto  del 
ìoTtTDO,  ed  alcuni  privali,  dell'opera  dei  quali  gl'impresar)  stessi  si 
leso  prevalsi,  e  co*  i  quali  abbiano  fatto  contratti  subalterni  per  l'ese- 
•sione  dell'impresa  assunta;  cbe  questi  privati  domandino  all'impre* 
irio  il  pagaineoto  o  dell'opera  prestata,  o  del  contratto  subalterno  fatta 
n  lui.  Si  domanda  se  i  Tribunali  civili  siano  giudici  coBpetanti  per 
ecidere  la  causa. 

Qui  sì  risponde  con  distinaìone  :  e  l' impresario  non  veata  cbe  il  ca- 
HUre  semplice  di  eommesso  o  di  agente  del  Goremo,  talchi  il  eon- 
ntto  non  ala  a  suo  conto  o  perìcolo,  ma  tutto  va^  per  conto  dell« 
(sto;  e  l'impresario  veste  il  carattere  di  appaltatore,  ohe  asauaie  l'ioi* 
te»  a  proprio  conto  e  pericolo. 

Nel  primo  caso  la  questione  i  di  «ompeteiiza  amministrativa  (3); 
«1  tecondo  è  di  assoluta  competenza  dei  Tribunali  ordinarj,  e  precìsa- 
lente  dei  Tribunali  di  commercio  (3). 

Fra  le  ragioni  che  decidono  la  questione  nel  primo  caso  vi  ha  quella^ 
be  in  ultima  analisi  la  pretesa  di  pagamento  è  soggetta  alla  liquida' 
ione  del  debito  publico,  la  quale  per  legge  è  totalmente  di  competenza 
■ministrati  va. 

Bulino  per  ora  questi  esempj. 

(i)D»ci«Mmo  della  Carle  di  CwHuimei&  Tedi  Merlin,  Jr<!f«^t«i  T.  Ponroir  ;> 

tubre  1S07.  dieiaire. 

(J)  Decido  del  Goremo  liancen  del  »        (5)  Codice  di  commeroio,  Sri.  56i.  —  De- 

ennilf.annoT.,  cheti  riporlerk  pereMeio^  creto  go«en»ti*o  francete  9  Ne*ow>,  snoo  X. 

me  cUirìco  (a).  —  Deoiiione  della  Coite  —  Decisione  della  Corte  di  CsMaiìone  del- 

iCtuiiitFne  dell'Impero  franceMt  SoBcu-  l'Impero, i}H«MÌdoio,  annoXII.;  e  ■{  Bru- 

ile,  uno  XUr  uole,  anno  UIL 

(a)  n  Decreto  cbe  qui  l'Aotore  promette  venne  tatto  di  rin»enirTelo.  Ho  supplito  a 

i  riferire  per  esteso  avrebbe  dovuto  nalu.  questo  difetto  traendo  qaesU  Derisone  dal 

l'mente  trovarsi  Insieme  alle  altre  Decisioni  Stptrtorio  di  Merlin,  "  inserendola  come  ito- 

I^Dte  che  nel  Giornale  di  Giur'uprudeaxa  ta  III.  in  fine  dell'AnDoUtìone  I.  in  séguito 

igaoDD  quest'Appendice,  e  Turona  riprodotte  di  questo  Tolnme.  (DG) 
Ellasegaente  Annotaiione  I.;  ma  non  mi 
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XV.  Di  alcuni  atti  capaci  a  produrre  la  responaabiliti  peraonaU  degli 
arnmiDi tiratori  p«r  danm  «d  interessi  Terso  i  prirati. 

§  1 595.  La  terza  classe  di  atti  che  può  cadere  nella'  conteaUzioM 
^i  competenxa  sodo  quelli  che  tono  capaci  a  produrre  una  responsaU- 
ìità  pènonaU  degli  amministratori  per  danni  ed  interessi  rerso  i  prì' 
vati.  E  manifesto  che  qui  parliamo  di  atti  rehtiTÌ  all'esercixio  delle  fia- 
■imii  puhliclie, o  sia doffiùo^ài  cui  l'amministratore  era  ìsearicate  <■). 

Siccome  questa  specie  dì  responsabilità  suol»  derivare  da  qoakbe 
eccesso  o  mancanza  d'olBzio)  ed  involge  sempre  mi  titolo  per  lo  nn» 
colposo;  cosi  «gli  i  manifesto  che  quanto  al  merito  dell' afifare  i  Tii- 
bunali  ordinar)  (a  riserva  dei  casi  espressamente  eccettnati)  sono  eom- 
petenti  sia  ad  ìnfligere  la  pena  se  vi  è  tit<Jo  criminoso  ^  sia  ad  aggiii£- 
care  la  riparazione  civile  se  vi  ^  solamente  una  colpa  non  punita  dalli 
legge,  per  la  quale  la  legge  abbia  imposta  la  responsabilità. 

La  questione  dunque  di  competenza  versa  solamente  su  1  modo  di 
procedere  per  l'uno  o  per  l'altro  titolo.  A  questo  modo  di  procedere  al- 
lude l'art.  15.  del  Codice  di  procedura  penale,  il  quale  al  $  3.  dicbiva 
die  vi  h  eccesso  dì  potere  u  qualunque  volta,  fuori  dei  casi  espretu 
»  nel  precedente  paragrafo  ,  gli  Of^ziali  o  i  Tribunali  giudiziarj  fanH 
n  arrestare  o  altrimenti  procedono  contro  amministratori  publìci  per 


(i)Iia  re^Diabiliil,<liciiiparliain»,iie-  ndìrìduale,  o  aUe   Cos^iniioni    del   le- 
sa tubflìta  unto  dalle  Cotlilniiooì,  quanto  »rDO.  n 

dalle  l^gì,  «  per  «erti  can  i  oomUm  a  uuì  06  che  fa  Cipoaio  par  U  iGnniri  b  tu- 

i funùona^  pubHci.  tuìto  ndl'art.  ii4>«n>lra  o^aà  rnBuanui» 

Quella  che  riguarda  ì  Hinùtrì  h  siabilita  pnblico,  agente  o  incaricato  del  GaTcraa 
dall'art.  107.  della  Coaiìiutione  dì  liane  (la  Tutti  tono  poi  foggeiii  tll'aiione  di  ri&- 

i]oale  in  Tona  dell'art.  77.  del  teno  Statato  ùmte  dei  danni  ed  interetti  (art.  1 17).  ia- 

eoaliluiionale  é  rimana  ia  eigore  in  qseaia  che  bori  dei  oaà  ora  rontemplali,  ei  to'* 

paste).  Ecco  comò  ti  etpriow  la  CottitntioDe.  lynitaB  leggi  e  ngD]an»«ait  che   mdacaati 

MlHinisiri  tono  retpontahili:  i.*  de|^  Bili  una  letpontabiliiàcivilc.Tali  tono,  po' ett«- 

«dd  Goierno  da  loro  aotiotorìttii  a.*  della  pio, l'art.  l5o.  dd  HegoUvenUi  organico  il 

»  ineaeconone  delle  leggi  o  dei  regolameli  Magno  1S06  per  li  gtodia  o  per  ^i  gBtti* 

» d'anmÌBÌanaaione  pnbHcat  S.*  degli  ordì-  MÌnitterialì,  ipiegato  oob  le  diepotiaio»» dri 

-Kn  parlioelarì  che  aveatere  dati,  cootnq  Tk.  111.  Lib.  IT.  del  CoAce  di  Procadaraci- 

naila  Coatituiione    ed    ai  Aegolamentì  io-  vils,  con  gliart.  in5a.  io3i. dello  itctaaO 

M  pianti ;j.°  della  aula-voiaaiono  deDa  ao-  dice:  ditpiMiaiow  che  furono eaiete  alla  pn- 

nttaata  pnblica.  m  ttdan  penale  con  l'art,  17.  del  relaii*aCe- 

L'art.  I  iS.  del  ««glianle  Codice  dei  do-  dice;  e  tali  il  H^olamenlo  ritgnJadMie  ■ 

lini  e  ddla  pena  puaìfoe  i  Minitlri  «  che  Hotai  17  Gingno  1806,  la  Ifge  to  i  licen- 

n avranno  ordinalo  od  «teràlaio  qnalcba  at-  urideUeimpeatapohlichedelailltfasiloit 

n  u  arUiraiìo,  •  aticaialono  alla  libertà  m-  art.  53.  S3.  oc. 
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■  Di^getli  relativi  alla  loro  amminiatrazlon'e.  »  Qui  prima  di  tutto  non  si 
parla  che  di  quegli  atti  che  colpiscono  la  persona,  e  non  delle  informa- 
lioni  di  fatto  e  della  raccolta  delle  prove  d'ogni  genere.  Queste  possonc» 
essere* sempre  assunte  dal  potere  giudiziario  ('>.  In  secmdo  luogo  qui 
nen  s'indica  una  incompetenza  assoluta  dei  Tribunali  a  procedere  anche 
contro  la  persona;  ma  solamente  un'incompetenza  rispettiva,  la  quale 
fi  verìfica  allorché  procedono  contro  la  persona  dei  puhlici  amministra- 
tori (nei  quali  per  altro  non  aono  compresi  quelli  che  hanno  il  privile- 
gio  del  Foro,  e  aono  giudicati  dall'  alta  Cotle  reale)  senza  la  previa  au- 
torizzazione del  Govem»  C^).  Il  fin  qui  detto  riguarda  i  delitti  relativi 
•Ile  funzioni  amministrative. 

La  stessa  autorizzazione  è  necessaria  anche  per  esercitare  l'azione 
«uddetta  di  danni  ed  interessi ,  fondata  su  la  responsabilità  petscmale 
i'  un  puhiico  amministratore  nell*  esercizio  delle  sue  funzioni  <^J. 

Quanto  poi  al  diritto  slesso  di  punire,  non  possono  insorgere  quo- 
itioni  di  attribuzione;  imperocché  etto  è  riservato  in  generale  al  pote- 
re giudiziario,  tranne  i  casi  riservati  all'Alta  Corte  Reale,  la  piccola 
multa  di  lire  4. 60,  e  la  detenzione  dì  tre  giorni,  accordata  alla  Polizia 
uunlnistrativa  dalla  Legge  30  Vendemiale  anno  VL,  e  confermata  dal- 
!'art.  33.  del  Decreto  22  Settembre  1810  <4). 

Per  lo  che,  tanto  per  il  diritto,  quanto  per  la  procedura  penale  ,  le 
|uestioDÌ,di  attribuzione  che  potessero  per  avventura  insorgere  fra  l'Au- 
torità  amministrativa  e  giudiziaria  non  saranno  di  diffìcile  soluzione. 


(i)  La  Cotutìtution  de  tan  FUI.  porte,  (i)  k  i]ii«st'autDTÌ»»iione  ti  rifi-ròce  l'^r- 

H.  ^5.,  t]ue  le*  agent  ttu  Gouvernemenlf  licolo  3q,  §  III.  Sei  terxo  SiBluio  «ooiioiìv- 

utret  tfu«  Ut  Minuta*,  iM  p«afeat  itn  naie,  eevrùpgadeue  lU'ut.  •}&,  dilU  CcmI»> 

lontiivia  potir  due  ddiu  rdaiib  i  lenn  tuaioiM  tranceM  dcU'aiiiw  TIIL,  ciiaio  nella 

nciioni,  qu'en  veriu  d'une  décÌEien  du  Con*  Nota  precedeiile.  Queirauloriiiazione  «iene 

i)  cTÈiat.  dimandata  at  Re  dal  linpetiivo  mperiore  ani* 

Cette  dispotiàon,  tuivaat  tari.  5.  du  De-  miinMratoT«,  da  cui  U  fiiuionarfo  o  aeenia 

tt  imperiai duòÀoùtii<t6,  ttntfait point  amaunUiraUTo  dipenda.  (Tag^nó  su  di.ci& 

itoètia^U  à  M  fiM  le*  nutgìMraU  chargéi  §lt  artieolt  Aclt tutm'mittr»t\ft  §  it.,«Jg»iit 

dm  la  pourtuilt  dei  diUu  injbrmtnt  et  r*-  du  GoUMrtwmeAi,  nel  Seprrtorìo  del  «gnor 

cueilUnlloiuUireiueigneateMIvUUijiaux  Merlin.) 

délUé  C04NMÌ/  par  Ut  ageru  du  Gouvtrne-  <3)  Vedi  il  Decralo  imperiale  riporUt»  nel 

m*nt  dan*  Cexercice  dt  Uurt  foKclioiu;  Code  adminiuratif  di  Flcuri(;eoii,  T.  Coirti 

moie  U  lu  peut  ètre,  «a e*  cut, déamié  all'  daUriholion  in  fine;  a  Merlin,  Bipertoini 

ena  mandai,  ni  tabi  aueun  interrogatoir»  T.  Jcle  adminulratif,  n.°  1 1 . 

itridique,  tao»  rautoruation  préalabh du  (4)  VeggiùVjiggmitla  iiudita  m  fine  di 

Goufemement  »  (Vedi  Merlin,  Sépertoir»,  <{uest'Appendice.  (DG) 

jfgeiu  da  GouverntmeHt.) 

Tom.  VII.  leu 
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XVI.  Della  competenia  gìudiiiaria  a  decìdere  le  semplici  quettiont 
di  proprietà  fra  il  Demanio  publìco  e  i  privati. 

§  1 596.  In  forza  di  queste  nozioni,  le  quali  sono  emanaztoni  del  prin- 
cìpio generale  che  distìngue  le  competenze  amministrative  dalle  giodì- 
ziarìe,  risulta  che  in  mancanza  dì  una  legge  speciale  convieiie  ricorrere 
ai  principi  sovra  esposti,  onde  sciogliere  le  diflìcollà  che  nascono  su  la 
competenza  rispettiva  fra  le  Autorità  amministrative  e  giudiziarie. 

Premesse  queste  nozioni,  ritorniamo  al  primo  soggetto^  riguardante 
l'art.  29.  del  terzo  Statuto  costituzionale.  Se,  fnorì  del  caso  dì  dover  in- 
terpretare un  atto  amministrativo,  e  conoscere  della  di  lui  validità, n 
disputasse  semplicemente  se  la  proprietà  Ai  un  dato  bene  appartenga 
al  Demanio  dello  Stato,  o  vero  ad  un  privato  ;  se  le  tali  rendile  o  prt' 
stazioni  sleno  o  no  dovute  alla  nazione,  o  sia  al  publico  Demanio:  U 
Causa  sarebbe  forse  di  competenza  amministrativa?  Si  risponde  di  no; 
ma  sarebbe  unicamente  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarj  0). 

XTII.  Se  la  ra^la  che  vieta  ai  giudici  ordinarj  d'interpretare  un  atto  smmiDi- 
strativo  sofTra  eccezione  allorché  l'aflTare  non  intereasa  la  cota  publica. 

^  1597.  Altra  questione:  se  fra  due  privati  si  disputasse  o  su  la  pro- 
prietà, o  su  qualche  diritto  reale  annesso  ad  un  bene  in  origine  demaniale, 
e  accadesse  di  dover  anche  conoscere  di  un  contratto,  d'una  tnnsazioDe 
passata  fra  l'Amministrazione  publica  ed  un  privato,  ma  che  però  la  de- 
cisione, qualunque  fosse,  non  portasse  né  un  regresso  verso  lo  Stato,  né 
altra  possibile  conseguenza,  talché  la  cosa  publica  non  vi  avesse  inter- 
esse atcuTiOf  si  domanda  se  in  questo  caso  i  Tribunali  civili  sarebbeM 
incompetenti  a  decidere  da  sé  soli  la  Causa,  o  pure  se  per  l' interpreta- 
zione dell'atto  dovrebbero  rimettere  le  parti  all'Autorità  amministrati- 


(1)  Bit  il  ijutitùm  de  aovoir  qui  de  VEtat  te  contetùttìon ,  de  décider  à  f  w  4»  àter' 

Oìi  tCun  particalier  ett  proprì^uirs  de  tei  Btettery  et  cmuoUs,  ou  da  domaiite  fAtit, 

ìieui  de  tei  droU  fonder?  Le*  Trìbuneux  aj>paHiennent  let  portiontdet  hwem  liti- 

tont  aenlg  conpéteiu  pour  en  connaìtre.  En-  gè;  )fue  ce  n'  eit  iju'  une  eim'ple  quettiom  de 

tre  cent  arrilés  du  Gouvernement,  ou  De-  propriété,  qui  eit  du  reetort  dee  Kimmmmt, 

crett  hnpdrìaux ,  qui  ont  conaacré  ce  piui<  et  ne  rentre  nullement  dast  le  eantcaikbf 

cipe.en  voict  un  du  ti  Juìllet  i8o6.Mer-  dei  domarne*  nationaux,  etc. 
Jin,  mperfoire,  T.  ContetUteux  de*  domai-  leggati  indire  la  Dfcì^ione  cfclla  C«« 

ne*  nationaux.  di  Cassaiione  dell'Impero,  3  Pm««*cs  w 

Ecco  il  pauo  del  lu  citato  Decreto  Im-  no  IX.  Herlin,  Quetiioiu  de  dnit,  Tonio  I. 

penale:  y.  ^ippel,  pig.  iSS.Tomo  ?U.  T.  Kemtejm- 

Coniìdérantqtt'iliagitdantla  préten-  cièrej  pag.  63i.644- 
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va.  Su  tale  questione  Ìo  non  ardirei  avveDlurare  per  ora  una  risposta 
definitiva.  Osserverò  soltanto,  cbe  si  potrebbe  aver  motivo  di  opinarti 
in  favore  dei  Tribunali.  Elccone  i  motÌTL 

1."  Il  testo  del  terzo  Statuto  costituzionale  pone  per  argomento 
nniro  della  questione  di  competenza,  o  sia  del  conflitto  delle  attribu- 
zioni, un  affare  concernente  ^interessi  immediati  del  Demanio  dello 
Stato;  talché  dove  non  esiste  un  tale  interesse  sembra  che  cessi  ogni 
argomento  di  contestazione. 

2."  I  motivi  di  parecchi  Decreti  Imperiali^  nei  quali  si  accenna  la 
ragione  per  cui  i  Tribunali  Ordinar)  furono  considerali  come  incompe- 
unti  a  decidere  questioni,  nelle  quali  si  tratta  A' interpretare^  o  tn  altra 
maniera  giudicare  di  un  atto  amministrativo,  si  i  il  perìcolo  che  venga 
Imitato  rondine  dell'amministrazione  O.  Ora  nell'ipotesi  figurata  que- 
llo pericolo  non  esiste.  Dunque  pare  che  allora  l'atto  amministrativo 
possa  eftsere  esaminato  e  discusso  come  ogtaì  altro  documento  o  fatto 
civile. 

3."  Un  Decreto  Imperiale  del  2  e  1 5  Novembre  1810  sembra  con- 
fermare questa  massima. 

Ecco  il  fatto.  Nel  23  Marzo  1808  Giuseppe  Ghisio  acquistò  una 
proprietà  altre  volle  di  ragione  del  fa  Re  di  Sardegna,  la  quale  poi  fu 
rendala  dai  Francesi  nell'occasione  che  occuparono  il  Piemonte.  Que- 
lU  terra  era  soggetta  ad  una  servitù  di  aque  a  favore  di  alcuni  fundi 
iella  famiglia  Solaro  del  Borgo.  L'ultimo  titolo  che  comprovava  questa 
lervitù  era  una  transazione  fatta  nel  30  Aprile  1788  tra  la  famiglia  del 
Borgo  e  il  Be  suddetto  co  '1  mezzo  del  suo  procuratore.  Questa  tranna- 
Done  doveva  servire  di  norma  alla  disputa.  Si  pensò  die  per  tutte  que- 
lle circostanze  la  Causa  fosse  di  competenza  dell'Autorità  ammlni- 
ilrativa. 

E  pure  con  Decreto  Imperiale  del  2  e  15  Novembre  1810  fu  an- 
iDUata  la  Decisione  del  Consiglio  di  Prefettura,  e  le  parti  furono  ri* 
"esse  ai  Tribunali  competenti  W. 

Quali  furono  i  motivi  del  Decreto  Imperiale  ?  Eccoli.  «  Clie  una  tale 
)  discussione  è  tutta  à'interesse  privato}  ch'essa  non  interessa  per  nulla 


<■<)  Daju  U  rftùme  contratrt  il  dipen-        (jj  Q„esio  Becreio  ri  lìports  per  iotiero 

'»«  du  l^a/uxux  /Mr  forme  J  applica-  ^A  Sup^emenlo.  (o) 
M  ott  d  ialerpre'lcliott  jt  modifier,  déna- 

^,  ti  mime  anéaniir  Us  acUt  de  tAuto-  («j  Tedi  la  Nou  IT.  in  fine  deU'Aiinot*. 

'*adminìtlrativt(kxiét  di»  5  Frucddor,  «ione  I.,  in  «iguiio  ■  quMto  Tolumt.  (DG) 
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»  il  Governo i  ch'eia*  naa  può  essere  decita  che  co'i  princìpi  delDìrìits 
n  civile,  e  dietro  esame  ed  interpretaBione  ;  ch'eua  è  fuori  delie  aUn- 
»  btizioni  dell'Autorità  amministrativa,  e  dev'essere  portjda  avanti  ì 
»  Tribunali  competenti  per  esaere  giudicata.  » 

V interpretazione,,  di  cui  si  parla  qui,  quale  può  essere  mai?  Leg- 
gasi la  proposizione  della  Causa  espressa  nel  citato  Decreto,  e  »i  tro- 
verà che  la  questione  verteva ,  se  in  forza  della  transazione  suddetu 
del  30  Aprile  tT8B,  celebrata  con  la  Corte  di  Sardegna,  la  famiglia  del 
Borgo  dovess'  essere  mantenuta  nel  possesso  della,  servita  attiva  dì  sci- 
ricare  le  sue  aque  nei  fondi  altre  volte  della  Corte  stessa  ^  o  pure  te  le 
cose  concordate  ed  espresse  nella  detta  transazione  siano  stale  mt- 
ramente  temporarie  e  rivocabili. 

Qui,  come  ognun  vede,  l'ispezione  cadeva  direttamente  su  la  so- 
stanza della  transazione  celebrata  tra  la  famiglia  del  Borgo  ed  il  Redi 
Sardegna;  essa  riguardava  beni  appresi  dall'Autorità  francese,  e  da 
lei  quindi  alienati:  e  pure  si  giudica  che  ciò  nulla  inflnisca  per  iitabi* 
lire  una  competenza  amministrativa,  e  si  fa  valere  la  sola  ragione  àeìk 
mancanza  di  ogni  interesse  del  Governo. 

Ciò  non  ostante  io  confesso  che  possono  esistere  ragioni  specilli  di 
questa  disposizione;  talché  non  oserei  mai  di  erigerla  in  nrineipio  ge- 
nerale. 

XVni.  Riassunto  e  regole  per  decidere  le  questioni  di  competenti 
fra  le  Autorità  amministrative  e  le  giuiliziarie. 

§  1598.  Le  cose  discorse  fin  qui  furono  principalmente  dirette  il- 
r  intelligenza  dell'  art.  29.  §  II.  del  terzo  Statuto  costituzionale,  e  per» 
esse  riguardano  casi  nei  quali,  per  ragione  d'interesse  civile  spetUnle 
al  Demanio  publico  ed  ai  privati,  può  insorgere  controversia  di  compe- 
tenza fra  le  Alacrità  civili  e  le  amministrative.  Egli  è  vero  che  la  fnse 
generale,  inerendo  a gt  interessi  immediati  del  Demanio^  ivi  inseriti, 
non  lascia  travedere  il  punto  della  differenza;  ma  questa  locuzione  n* 
ceve  il  Suo  senso,  o  sia  la  sua  spiegazione,  dalla  Costituzione  e  da^li 
altri  prìncipi  S'^  conosciuti. 

Tutto  esaminato,  risulta  che  tali  interessi  non  istabìlIscoDO  Ucob- 
petenza  amministrativa  se  non  in  quanto  risultano  da  atti  di  publici 
amministrazione  <■>,  e  però  non  possono  dar  causa  a  conflitto  dì  attritn- 
zioni  se  non  per  questo  titolo. 

<■)  Coitilniioiic  di  Lione,  art.  loo. 
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D*  altronde  altro  è  ìl  dire  che  vi  poisa  essere  conditto  pet  affari 
che  riguardano  ^l' interessi  immediali  del  Demanio,  ed  altro  è  il  dire 
sbe  tutti  <]aesti  aiTari  siano  di  competenza  dell' Aatorità  amministrativa. 
Cimi  la  prima  proposizione  altro  non  ai  alTerma  ,  se  non  che  tali  affari , 
per  motivo  degl*  interessi  immediati  del  Demanio  publico,  possono  dar 
ciwa  a  conditto;  con  la  seconda  proposiaione  si  esprime  tutt' altra  co- 
sa, che  il  testo  non  dice,  e  che  gli  altri  principi  non  approvano.  Oso 
dire  di  più:  con  questa  interpretazioie  si  accuserebbe  lo  Statuto  di  scon- 
venienza, perchè  si  farebbe  supporre  che  sì  possa  ragionevolmente  su- 
icitare  un  conditto  sopra  una  materia  che  sarebbe  interamente  di  com- 
peteuza  amministrativa.  Allora  la  legge  avrebbe  collocati  questi  affari 
Della  categoria  assoluta  delle  questioni  di  publica  amministrazione,  delle 
quali  parla  nel  secondo  membro  dell'artìcolo  stesso,  senza  rormame  un 
oggetto  principale  e  distinto  dì  attrìbozione. 

tfa  ogni  disputa  è  superdua  dopo  le  cose  discorse  di  sopra ,  ap- 
poggiate a  Decreti  Imperiali,  a  Decisioni  autorevoli,  e  ad  autoritii 
cUsiiche. 

Invece  io  credo  conveniente  dì  presentare  i  risultati  della  breve 
inalisi  fatta  sa  questo  punto  con  le  seguenti 

REGOLE 

KBLATITE    ALLA    CDHPETEHZA    DELLE    AUTORITÀ    AIUIIIIIBTBATIVE 
E    GIin>IZlAHIB    BEI     LORO    RAPPORTI    SCAMBIEVOLL 

Regola  I.  Appartiene  ai  Tribunali  civili  il  giudicare  dì  qualunque 
Causa,  nella  quale  si  tratta  d'un  oggetto  di  sua  natura  sottoposto  alle 
leggi  civili,  benché  il  Demanio  pubtico  od  altra  Autorità  amministrativa 
•ìa  contradittrice  o  interessata  nella  Causa. 

Regola  II.  Quando  per  decidere  una  Causa,  in  cui  si  tratta  dì  un  og- 
getto sottoposto  alle  leggi  civili,  dovessero  i  Tribunali  portare  la  loro 
ispezione  sopra  un  atto  amministrativo,  e  in  forza  del  motivo  della  ispe- 
zione ne  potesse  emergere  una  conseguenza  capace  di  offendere  o  dì 
alterare  le  cose  disposte  dall'amministrazione,  la  cognizione  di  questo 
atto  è  interdetta  ai  Tribunali  civili ,  e  dev'  essere  rimessa  all'  Autorità 
amministrativa,  a  cui  spetta.  Finito  il  giudizio  su  l'oggetto  amministra- 
tivo, la  Causa  viene  restituita  ai  Tribunali  ordinar),  per  essere  prosegui- 
la e  definita  dai  medesimi. 

Regola  IH.  Quando  l'atto  amministrativo  non  entra  nella  Causa  ci- 
vile che  come  un  dato  immutabile,  su'l  quale  non  cade  dispula  alcuna 
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né  per  la  sua  intelligenza,  ni  per  li  suoi  eletti  proprj  (O  ;  ma  ti  con- 
tende solamente  su  altri  tìtoli  nnn  compresi  nelli  dispoaisione  amninì- 
strativa,  la  «lecisione  «lei  quali  tiloli  in  qualunque  evento  m  incipifc 
di  alterare  l'efrelLo  stabilito  dalla  disposizione  amministrativa  me^eii* 
ma  :  in  tal  caso  i  soli  Tribunali  civili  sono  competenti  a  giudicare  defi- 
nitivamente la  Caiua,  benché  il  Demanio  publico  v*  intervenisse  o  coae 
contradittore,  o  come  interessato. 

Regola  IV.  In  generale  l'atto  ammìniAtrativo  in  una  Causa  di  ma 
natura  civile  non  può  far  variare  la  competenza  rispettiva  che  in  via  di 
eccezione,  e  per  conseguenza  al  dee  sempre  presumere  che  i  Tribomli 
ordìnarj  siano  per  sé  competenti  e  giudicare  tali  Cause  fino  a  clie  rimiti 
la  prova  della  eccezione. 

Resola  y.  Le  premesse  regole  hanno  luogo  ogniqualvolta  le  leg^ 
non  abbiano  altrimenti  statuito  con  espresse  disposizioni. 

Regola  VI.  Indipendentemente  dai  titoli,  intrinseci  espressi  nelle  re- 
gole sovra  proposte,  l'esercizio  della  giurisdizione  ìn  un  dato  afTarecÌTÌle 
resta  sospeso  mediante  il  conflitto  di  attribuzioni  regolarmente  elenta 
dall'Autorità  amministrativa  (>).  Prima  che  o  la  stessa  Autorità  desisU 
dal  conflitto,  o  il  supremo  regolatore  comune  della  competenza  alibìi 
pronunciato  su  d'esso,  il  giudice  civile  é  incompetente  ad  esercitare  U 
sua  giurisdizione,  quantunque  la  materia  fosse  intnnsecamente  di  im 
competenza. 

L' effetto  del  conflitto  é  comune  anche  alla  declinataria  per  titolo 
d'incompetenza  assoluta  opposta  dalla  parte  privata;  ma  esso  nonbi 

(t)  EJftUi proprj.  È  neccMariodi  ben  pe-  varUre  le  cote  dispone  dall'itlo  «*«»  "^ 

nelrsm  della  rona  di  tale  quatificaiione.  Ti  ministratilo.  Questa  (eorfi  i  oodtneMUii 

«ano   atti   amminis  irai  ivi  di   autoriti  pura-  molle  Dfcinonie  Decreti  SoTitnJ.wneei*'^ 

mente  tutoria,  e  ti  sono  atti  ro'i  quali  siila-  cadere  di  dimoainre  a  tuo  liio([«.Sip»4w 

liilij(^eposilÌTaiiienteundiritio.  L'eFeiio  dei  deme  un  ewnpio, per cA  che ipeila  iUe »- 

primi  non  enrede  rog;<;e[b)  della  tutela  pò-  lorìiiaiioni  amniiDitiralircin  ima  DeciBV 

litica,  ed  include  nempre  la  rittrva  del  diril-  della  Carle  di  Cassaiione  dell'Impero  ft^ 

lo  del  terzo;  l'effetto  dei  secondi  li  é  di  «ta-  ceso,  5  Pratile,  anno  XW.,  in  ima  Cana  h 

bilira  un  liiolo  di  Jìntto  poiitivo  su  la  coM  TaIdcHj  •  Vinoeai. 

di  cui  ai  traila  nell'ano.  Tion  ai  viola  dunque  (2>  Du  moment  f  ne  U  eonfit  «*  rlaU' 

la  compeienia  di^iputando  del  fondo  del  di-  tntre  Ut  deux  dulorìtit  admiitittrofon  ti 

rtt^oalrontedi  un'approvazione  odi  un'au-  judiciaxre.  Ut  JHbunaax loat  ineomfétiv, 

loriaiaiione  di  semplica  autorità  tuioria  ani'  rt  la  muU  réclamatìoM  it  VàttMxU  tdm- 

mioislrativa ;  non  ci  viola  né  meno  la  cona-  nirtrtUÌM  tt^t  polir  établir  Ir  co^fit-i" 

peUnza  disputando  tu  altri  tiloli  non  ccm-  r^l  de  la  Coui  de  Caualìon  du  i  fiemiMl. 

presi  nella  dìipoaizìone  amminidraliva  ita-  an.  XI.  —  Jourdain .  Codt  de  la  comfi'f'- 

tnenie  ani  dirìito,  {|i»ndo  la  deciiionF  o  fa-  ce,  Tom.  I.  pag.  275,  n."  77. 
vare*oIe  o  ceninrìa  d<'IU  Causa  non  può  far 
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luogo  dì  diritto  lenonchè  con  T  ordine  speciale,  e  con  le  formalità  pre- 
tcrìtte  dille  leggi  e  dai  regolamenti  fO. 

\)\.  ÀTTcrtenzK  ta  l'ordine  della  compiUiione  delle  materie 
trattate  nel  GoniigUo  di  Slato. 

§  1599.  Dopo  queste  osterrazioni  altro  non  Ho  ad  aggiungere,  che 
un'iTTCrtenza  relativa  all'ordine  propoitomi  nella  compilazione  delle 
aaterie  trattate  Bel  Consiglio  di  Stato. 

A  tre  specie  di  funzioni  diverse  concorre  principalmente  il  Consiglio 
a  Stato  ;  cioè  :  1 ."  a  funzioni  di  ordine  legislativo  ;  2.°  a  funzioni  di  or- 
iitie  amministralivo  ;  3,"  a  funzioni  di  ordine  giudiziario- 

Le  prime  si  verificano  nei  progetti  di  leggi  e  di  regolamenti  gene- 
nli,  e  nelle  dichiarazioni  ed  interpretazioni  dei  medesimi.  Le  seconde  in 
certi  atti  della  suprèma  Autorità  tutoria  ed  economica  dello  Stato.  Le 
lene:  a)  nei  giudizj  di  Appello  supremo  dalle  deciisioni  delle  varie  Au- 
iwili  amministrative  investite  del  potere  di  giudicare  in  prima  Istan- 
ti fi); />)  Dei  giudizj  di  cassazione  relativi  alle  decisioni  delta  regia 
Cmtabilità  fS),  e  per  occasione  di  atti  incompetenti  delle  Autorità  am- 
itiDistraiive  o  delle  Autorità  giudiziarie  per  eccesso  di  potere  lesivo 
Iella  rispettiva  Autorità;  e)  nei  giudizj  regolatori  della  competenza  nei 
Oli  espressi  di  sopra. 

Benché  tutte  le  materie  che  formano  il  soggetto  delle  tre  s^eàa  di 
unzioni  sovra  notate  possano  (come  già  ho  avvertito)  essere  riferite  in 
pieit'Opera  periodica,  io  ho  creduto  però  di  premettere  quelle  che  rie- 
cono  di  un  uso  più  comune  <4). 


(■)  Siccome  mi  Mno  riterfato  di  parlare  (3)  Come,pneienipio,deiCoasigIi di  Pre- 
ti modo  co*l  quale  li  promove  il  giudiiio  fellura,  del  Coiuiglio  delle  prede,  della  Dirv- 
icompeteasa  Untoin  *iadieoiilliiio,quaii-  tione  delta  liquidaùone  del  debito  publiro. 
inTÌi  di  decliaatoria l'Coal  mi  riterbo  di  <3)  Decreto  io  Settembre  tSii.art.  11. 
■rUre  allora  dalle  partieolariii  qa)  accea-  <4>  Nel  Giornale  di  Giurìsfrudenza  m- 
><e-(<i)  guono  quelle  parole:  e  però  ineomincio  dal- 
ia) Vedi  r Annota lionc  II.  in  lépiito  di  U  Daciiioai  ec. ,  cbe  ho  riportalo  nella  le- 
ittio  Volume.  (I)G)  guenle  Annotatiotie  1.  (OG) 


DICUIABAZIOHB. 
f-  opportuno  avvertire  ohe  il  criterio  esposto  ìa  questo  acrìtto  per  dùcer* 
o  le  competerne  ammÌDÌstratiTe  «  giudiaìarie  venne  adottato  per  unanime 
DDcordia  dai  Ministeri  del  ceasato  Regno  d' Italia  e  dal  Consiglio  di  Stato,  di- 
lodocbè  egli  ronnava  maisima  normale.  Non  vuoisi  delraudare  il  Pubjico  di 
"està  notizia  benignamente  trasmessa  dall'Autore. 
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Continuazione  delle  osservazioni  preliminari  su  le  competenze        ' 
amministrative  e  giudiziarie. 

§  1600.  Nelle  pagine  49-50  dì  questo  primo  Tomo  (>)  ho  dello  de 
1*  esercizio  della  giustìzia  punitrice  è  riservato  '  in  generate  al  pote^ 
re  giudiziario,  tranue  !  casi  rigervali  all'Alta  Corte  Seale,  la  pìccvb 
multa  di  lire  4.  60,  e  la  detenzione  di  tre  giorni,  accordata  alla  Folixit 
amminiatratiTa  dalla  Legge  30  Vendemiale,  anno  VI.,  e  conrermaU 
dall'articolo  33.  del  Decreto  22  Settembre  1810.  Questa  proposizione 
era  fondata  su  la  espressa  disposizione  degli  articoli  3.  4.  5.  e  6-  if\ 
Secreto  di  Sua  Sfaestà  12  Novembre  1810,  posto  in  fronte  al  Co^» 
penale. 

Ha  dopo  la  publicazione  del  primo  numero  di  questo  Giornale  ei- 
sendo  stato  puMicato  il  Decreto  del  21  Ottobre  1BH  ,  con  cui  lient 
stabilito  che  la  cognizione  ed  it  giudìzio  delle  contravenzìoni  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  annonarj  è  di  competenza  delle  Autorità  am- 
ministrative; egli  è  necessario  dì  aggiungere  una  terza  eccezione  allt 
regola  generale  sovra  espressa:  e  questa  riguarda  appunto  le  contn- 
■  venzioni  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  annonarj,  il  giudizio  delle  quali 
sema  questo  speciale  Decreto  sarebbe  (in  forza  del  citato  Decreto  di 
Sua  Maestà)  stato  di  competenza  dei  Tribunali  ordinar] ,  malgrado  cbe 
un  UBO  anteriore  avesse  autorizzato  le  Manicipalilà  ad  esercitare  que- 
sto ramo  di  giustizia  punitrice. 

Premessa  questa  correzione,  passo  ad  alcune  brevi  osservazioni,  on- 
de agevolare  alla  comune  dei  lettori  l'intelligenza  dell'allegato  Decre- 
to 21  Ottobre  1811. 

Semplice  e  generale  è  la  disposizione  del  Decreto;  ma  essa  abbnccii 
una  moltitudine  di  oggetti  e  di  rapporti,  su  i  quali  è  troppo  facile  pren- 
dere abbaglio. 

In  questo  articolo  viene  attribuito  alle  Autorità  amminiitratire  u 
grado  di  giustizia  punitrice  ;  e  questo  riguarda  oggetti  annonarj. 

Ha  sotto  il  nome  di  oggetti  annonarj  che  cosa  dobbiamo  noi  con- 
prendere  ?  Forse  tutte  le  previdenze  stabilite  dalle  leggi  e  dai  regola- 
menti in  punto  di  vìveri  che  si  pongono  in  commercio  ? 


(i)  Da  queste  parole  «i  vede  che  la  presente  Aggiunta  doveva  essere  inserio  nel  Tomo  I. 
AfAGioTH.diGturitp.  Il  luogo  corrisponde  al  $  iSgSgp.  iS^^.dos'iiciiaUi  nella  noli  (^)- ("*'' 
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Ma  nelle  leggi  e  net  regolamenti  di  annona  oltre  il  procurare 

l'iBOHDABXA,  il    BtON   HBHCATO  e  una  BEH   BIPARTITA  e  HIHUTA  mSTIlIBV- 

iiOMB  dei  viveri  (al  che  sembra  ristretto  l'intento  proprio  delle  leggi  e 
(lei  regolamenti  annonarj,  come  già  aTTerlirono  scrittori  riputatissimi), 
può  accadere,  per  esempio,  che  si  protegga  contemporaneamente  alla  sa- 
lubrità ed  alla  leale  contrattazione àei  medesimi;  e  quindi  che  la  legge 
0  il  regolamento  stabilisca  pene  contro  i  venditori  o  di  cibi  e  di  bevan- 
de malsane,  o  che  ne  alterano  fraudolentemente  la  qualità,  o  che  faiin* 
uso  0  tengono  presso  di  sé  pesi  e  misure  o  illegali  o  alterate,  ec.  Dire* 
no  noi  dunque  che  le  contravenzioni  che  nel  commercio  dei  viveri  si 
rommetlono  in  offesa  della  salute  publica  e  A^WAfede  commercial» 
debbano  essere  conosciute  e  giudicate  dall'Autorità  amministrativa? 

Fino  a  che  una  legge  o  un  regolamento  speciale  non  attribuisca 
espressamente  questo  potere  alle  Autorità  amministrative,  non  sembra 
die  si  possa  rispondere  affermativamente  alla  questione  proposta.  Impe- 
rocché da  una  parte  egli  è  indubitato  che  il  Codice  penale  (')  ha  fissato 
le  pene  convenienti  contro  i  delitti  e  le  contravenzioni  relative  a  que- 
lli oggetti.  Dall'  altra  parte  poi  combinando  gli  articoli  k.  b.  6.  del  De- 
creto di  Sua  Maestà  V2  Novembre  ISIO,  riiiulta  bensì  che  in  mancanza 
fona  sanzione  stabilita  dal  Codice  penale  in  una  data  materia  sotten- 
trano i  regolamenti  d' amministrazione  publica;  e  quanto  all'applica- 
tione  di  questi  regolamenti  suppletorj  ha  luogo  l'eccezione  di  giurisdi- 
zione contemplata  nell'art.  5,  Ma  non  risulta  in  alcun  luogo  che  per  ri- 
spetto alle  contravenzioni  espressamente  contemplate  nel  Codice  stesso 
penale  la  procedura  e  ìl  giudizio  possano  essere  demandati  all'Autorità 
unministrativa. 

Ora  siccome  i  delitti  e  le  contravenzioni  contro  la  salute  publica  e 
la/eefe  commerciale^  nell'uso  dei  pesi,  delle  misure  e  delle  monete, 
furono  espressamente  assoggettati  a  sanzione  penale  nel  Codice  mede* 
limo;  cosi  ne  segue  che  in  forza  del  Decreto  Beale  non  possono  tali 
contravenzioni  cadere  sotto  la  cognizione  ed  il  giudizio  dell'Autorità 
amministrativa. 

La  seconda  questione  che  si  presenta  si  è  ,  se  ogni  violazione  delle 
leggi  e . 


(i)  Negli  articoli  3)8.  433.  434-  i-}!>.  $  6.  ;  476.  H^j.  4;«).  $$  5. 6.  ;  48n.  481. 
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ORDINAMENTO 

DEL 

burò  di  cassazione 
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AVVERTIMENTO 


QuMto  scritto  avrebbe  doruto  essere  collocato  in  altro  luogo  piil  acranicK 
del  prelente  Volume.  Peri,  se  non  ho  potuto  publicarlo  prima,  non  è  Tuordi 
proposito  che  si  legga  qui,  mentre  l'oggetto  del  quale  tratta  fa  parte  del  iuta- 
ma  amministra  tiro  generale  dello  Stato.  —  Non  potrei  dire  con  sicureiia  k 
l'esemplare  ch'ebbi  di  questo  breve  lavoro  sia  autografo:  il  carattere  limigln 
assai  a  quello  dell'Autore,  e  sembra  diverso  soltanto  per  Io  studio  posto  nd 
trascrivere  nettamente.  Ad  ogni  modo  è  noto  ch'egli  fu  incaricato  di  proporre 
un  Piano  per  ordinare  il  Burò  di  Cassazione  ;  e  d' altra  parte  la  data  e  lo  tbk 
non  lasciano  dubitare  che  questo  non  sia  il  Progetto  da  lui  presentato.  [Si  reg- 
gano i  Canni  su  la  Fita  dell'Autore  in  fronte  al  Voi.  I.  pag.  vi.  e  NoU  8.)  (DG) 
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Milano,  li  22  Dicembre  1806. 

Al  sig.  ÀTTocato  AiiiDREA  Bellerjo,  GaTalliere  dell^Ordine 
della  Corona  dì  Ferro,  e  Segretario  generale  presso  il 
Ministero  della  Ginsiizia. 


In  adempìmeoto  della  commissione,  di  cai  S.  E.  si  compùque  d'ono- 
larmi  co'l  Dispaccio  di  Y.  S.  del  giorno  16  Dicembre,  io  ho  l'onore  di 
ru«e°narle  il  mio  lavoro  su  l' organizzazione  del  Burù  di  Cassazione. 

Ottenere  per  mezzo  di  ben  determinati  ragguagli  Ì  lumi  risultanti  dal- 
l'esperienza circa  l'effetto  delle  nuove  leggi  civili  e  criminali;  deter- 
ninare  in  vista  di  tali  risultali  quanto  debbasi  attribuire  alla  sufficienza 
od  insufficienza  delle  leggi,  quanto  alla  capacità  od  incapacità,  quanta 
ìlio  zelo  o  alla  negligenza  delle  persone  incaricate  dell'amministrazione 
iella  giustizia  ;  fondare  per  tal  mezzo  una  norma ,  onde  esflrcitare  da 
sna  parie  un  potere  d'istruzione  e  di  censura,  e  dall'altra  raccoglierà 
fe  vedute  necessarie,  onde  supplire  o  correggere  dove  fa  d'uopo  la  Le- 
gislazione I  ecco  r  intento  che  in  ultima  analisi  S.  E.  si  è  proposto  di  ot- 
tenere  allorcbè  m'incaricò  di  divisare  le  funzioni  del  mentovato  Burò> 

Se  bene  io  sapia  che  il  corso  degli  affari  die  giungono  alla  CasM- 
ilone  non  supplisce  che  in  parte  a  queste  vedute;  tuttavia  mi  sono  fatto 
carico  di  ordinare  Ì  lavori  del  Burù  relativo  in  guisa,  che  nulla  manchi 
ilei  materiali  o  delle  indicazioni  valevoli  a  soddisfare  il  preposto  in* 
Unti). 

Ella  vedrà,  o  Signore,  primieramente  dalle  rubriche,  sotto  le  quali 
bo  ordinato  il  primo  registro,  che  il  Ministero  può  essere  giornalmente 
il  fatto  della  specie  e  del  numero  delle  Cause  che  giungono  alla  Casaa- 
aone;  dell'  esito  dei  diversi  Gludizj  ;  quali  siano  i  Tribunali,  i  Giudicati 
dei  quali  più  o  meno  frequentemente  sono  assoggettati  alla  Cassazione; 
(piali  più  0  meno  ritraggono  argomenti  della  loro  capacità  od  incapacità, 
del  Uro  zelo  o  della  loro  negligenza. 

La  lettura  del  Progetto  le  dimostrerà  che  io  ho  avuto  cura  speciale 
a  conservare  i  monumenti  più  degni  dell'  attenzione  del  Legislatore, 
(i  per  l'interpretazione,  che  per  gli  achiarimenti  o  i  supplementi  delle 
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Un  lavoro  subalterno,  e  conseguente  a  quello  del  primo  registro, 
pone  in  evidenza  tutte  quelle  notizie  che  il  Ministero  brama  di  ottenere 
dallo  stabilimento  di  tale  Bufò.  Questa  è  una  tavola  di  multati,  dalli 
quale  in  capo  ad  ogni  semestre  si  potrà  ad  un  solo  colpo  d' occbio  rile- 
vare la  qualità  e  Ìl  numero  dei  Gìudizj  sì  civili  che  criminali  da  tutto  il 
Begno  portati  alla  Cassazione,  e  Tesito  ch'ebbero  avanti  alla  medeiima, 
Mercè  di  questo  quadro  unito  s!  scorgerà  se  più  spesso  nel  Regno  tor- 
*gano  questioni  tu  l'applicazione  delle  leggi ,.o  pure  su  la  competeon; 
se  più  su  la  osservanza  delle  forme  ,  o  sopra  altri  oggetti.  Si  yeià  di- 
stintamente quali  siano  le  Corti  e  i  Tribunali  che  o  più  sovente  o  pi'i 
di  rado  peccano  nell'esercizio  delle  loro  funzioni;  in  quali  oggetti, io 
quali  circostanze,'  e  fino  a  qnal  segno  dirigano  la  loro  pratica. 

La  collezione  di  questi  prospetti,  non  altrimenti  che  quella  delle  ti- 
Tole  meteorologiche  ed  astrònomicbe,  può  servire  dì  un  prezioso  nomi- 
mento  statistico,  onde  fondare  co'l  testimonio  dell'esperienza  e  del  tempi 
una  nuova  serie  di  precisi  e  solidi  risultali  di  fatto  e  dt  ragione  circi 
l'ordine  giudiziario,  e  circa  gli  effetti  della  Legislazione  del  Begno  d'Italii. 

Fino  al  di  d' oggi  la  storia  dell*  amministraziotte  della  giustìzia  h 
mancato  da  per  tutto  di  monumenti  seguiti,  esatti  ed  istruttivi.  Abb»- 
donata  o  a  compilazioni  imperfette  ed  accidentali,  o  ad  una  indetermi- 
nata e  versatile  prevenzione,  non  ha  mai  potuto  offrire  allo  sgiuniodd 
Governi  e  dei  Legislatori  che  una  confusa  e  mutabile  prospettiva,  nelli 
quale  era  impossibile  disceverare  gli  effetti  che  si  dovevano  attribuire 
^c  leggi  ^  quelli  che  derivavano  dalle  passioni  dei  Giudici,  odiUi 
noncuranza  dei  Direttori  dello  Stato. 

Un  grande  ed  illuminato  Governo  non  ama  di  creare  l'ordìoe  giu- 
diziario per  abbandonarlo  poi  a  aè  stesso  ;  ma  vuole  conservarlo  pet 
quella  stessa  previdenza  con  cui  lo  creò.  Per  un  effetto  mirabile  di  ^e- 
8ta  providenza,  da  una  buona  Legislazione  deriva  un  buon  regine  del 
potere  giudiziario;  e  dal  buon  regime  del  potere  giudiziario  sorgo» 
nuovi  mezzi  per  migliorare  la  Legislazione. 

Io  mi  compiacio  di  rendere  quest'omaggio  alle  grandi  basi  che  S.  E 
ha  o  adottate,  o  egli  stesso  imaginate. 

Mi  compiacio  pur  anche  di  avere  occasione  di  manifestare  a  ?.  S. 
tutti  i  sentimenti  di  una  vera  stima  pe'i  singolari  talenti  e  le  qulitì 
con  le  quali  ella  ha  meritato  di  essere  il  primo  esecutore  delle  gnaii 
vedute  di  un  Ministro,  )a  memoria  del  quale  andrà  alla  più  tarda  poste- 
rità in  compagnia  di  quella  de!  valenti  uomini  che  hanno  eseguito  i 
suoi  disegni. 
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Art  1.  Freaso  il  Hinìstero  dì  Giustizia  viene  itabìlito  un  Boro  di 
Cassazione. 

Art.  2.  Qnesto  Barò  non  forma  un  Officio  »  parte;  ma,  secondo  la 
natnra  de°li  affari,  dipende  dalle  doe  Divisioni  criminale  e  civile. 

Art.  3.  Il  Segretario  destinato  a  questo  Buio  diaimp^gna  le  sne  in- 
cumbenze  sotto  la  direzione  dei  due  Capi  di  Divisione  civile  e  cri- 
DiDate. 

ArL  4.  Tutti  i  ricorsi  per  Cassazione.)  co'  i  rìspeUÌvi  Processi  diretti 
iti  Procuratori  Regj  al  Gran-GiotUce  Ministro  della  Giustizia,  dopo  di 
essere  stati  registrati  al  Protocollo  generale  vengono  trasmessi  al  Barò 
di  Cassazione. 

Art.  5.  In  questo  Burò  sarà  tenuto  un  Protocollo  particolare.  Que- 
llo Protocollo  è  diviso  in  due  Volumi  :  il  primo  serve  per  gli  affari  ci- 
fili,  il  sccoodo  per  gli  affari  criminali. 

Art.  6.  Il  registro  viene  fatto  a  speccbio  in  due  pagine  corrispon- 
denti, diviso  in  più  colonne. 

Art  7.  La  pagina  sinlslra  viene  divisa  in  sette  colonne. 
Nella  prima  colonna  viene  inscritto  il  numero  corrente,  a  cui  se- 
pie il  numero  coDtrase°nato  dal  Protocollo  generale.  —  Nella  seconda 
i)  giorno  dell'arrivo  del  Ricorso  e  del  Processo.  —  Nella  terza  il  nome 
della  parte  publica  o  privata  die  ricorre  alla  Cassazione.  —  Nella  quar- 
ti il  nome  della  Giudicatura,  del  Tribunale  o  della  Corte  clic  pronunciò 
la  Sentenza  o  il  Giudizio.  —  Nella  quinta  la  Sentenza  o  Decisione  cbe 
forma  l'o^rretto  del  Ricorso.  —  Nella  sesta  il  titolo  che  forma  Ìl  sog- 
getto del  Ricorso;  come,  per  esempio:  per  incompetenza',  per  falsa 
applicazione  della  Ifgge^  per  remissione  di  Causai  ed  altre  simili.— 
Nella  settima  il  giorno  in  cui  la  Causa  fu  trasmeaaa  alla  Cassazione. 

Art.  8.  Il  foglio  che  sta  di  contro  a  diritta  sarà  pure  diviso  in  sette 
colonne. 

Nella  prima  viene  scritto  il  giorno  in  cui  la  Causa  è  dalla  Casaa- 
oone  rimandata  al  Gran-Giudice.  —  Nella  accenda  il  numero  dì  regi- 
stro della  Cassazione.  —  Nella  terza  la  rigettazione  del  Ricorso,  co'l 
Uotivo.  —  Nella  quarta  la  cassazione  del  Giudizio  co'l  Motivo.  —  Nella 
quinta  il  nome  della  Giudicatura  alla  quale  viene  trasmessa  la  Decisio- 
ne. —  Nella  sesta  il  giorno  della  trasmissione.  —  Nella  settima  Y  an- 
Botazione  dell'ammonizione  od  istruzione  inviala  alla  Giudicatura,  co'l 
numero  del  Dispaccio. 

Art.  9.  Presso  il  medesimo  Burò  esiste  un  Repertorio  distribuito  in 
)rdine  alfabetico:  esso  serve  ad  ambidue  i  registri. 
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Art.  10.  Sotto  le  rispettive  lettere  s'inscrive  il  nome  della  Gia- 
dicatura  civile  o  criminale,  intomo  i  Giudicati  delle  quali  versò  il  Si- 
corso,  e  la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione.  A  fìan''o  d' o^ni  nnntp,  i 
modo  di  richiamo,  viene  segnato  il  numero  proprio  dei  registri  del  Burò. 
Sesue  la  specificazione  delta  Causa  con  la  semplice  parola  civìlf  o  cri- 
minale.  Si  a^^iunge  finalmente  l'esito  del  Giudizio  con  le  sole  parole: 
confermato  o  cassalo. 

ArL  1 1 .  Fra  l' uno  e  l' altro  nome  si  lascia  un  quarto  di  pagina  va- 
cuo, onde  inscrivervi  le  successive  indicazioni  ;  talché  ogni  Gindicatun 
presenti  la  serie  intiera  dei  Giodizj,  su  Ì  quali  fu  pronunciato  dalU 
Corte  dì  Cassazione. 

Art.  12.  E  dovere  del  Segretario,  a  cui  è  affidato  il  Protocollo,  Ji 
registrarvi  senza  ritardo  i  Ricorsi  trasmessi  dal  Protocollo  generale  die> 
tre  l'indicazione  delle  rubriche  indicate. 

Art.  13.  Lo  stesso  egli  pratica  quando  dalla  Corte  di  Cassaziou 
vengono  rimandati  al  Ministero. 

Art.  14.  Nelle  Cause,  nelle  quali  si  ricorre  per  falsa  applicazione 
di  nna  legse,  o  per  violazione  di  forme,  il  Segretario  del  Burfr  di  Cas- 
sazione conserva  copia  tanto  della  Sentenza  o  Decisione  del  Giudice, 
del  Tribunale  o  della  Corte  contro  cui  si  ricorre,  quanto  della  Decisio- 
ne correlativa  della  Corte  di  Gassaziona.  A  quella  copia  viene  apposto 
il  numero  rispettivo  del  Protocollo  del  Burò,  e  trasmessa  all'Arcturìo. 

Art.  15.  Allo  spirare  d'ogni  semestre  ì  Capì  delle  Divisioni  civili  e 
criminali  presentano  al  Gran-Giudice  un  Prospetto  succinto,  fatto  a  mo- 
do dì  tabella,  desunto  dal  rispettivo  Protocollo  di  Cassazione.  Esso  deve 
esibire  un  catalogo  dei  Giudicati  o  confermati  o  cassati  dalla  Corte  dì 
Cassazione,  distribuito  con  rubriche  relative  ai  Gìudìzj  di  CassaziMte; 
per  esempio  ;  incompetenza  ,  eccesso  di  potere^  violazione  di  Jorme^ 
(falsa;  applicazione  di  legge.  —  Una  pagina  deve  presentare  i  Giudizj 
confermati^  un'altra  quelli  che  furono  cassati.  Essa  deve  contenere  nel- 
'  r  una  e  nell'  altra  i  nomi  delle  Giudicature,  co  '1  rispettivo  numero  del 
Protocollo  a  fianco,  e  con  la  somma  dei  Giudizj  che  furono  cassati  o 
confermati.  In  fine  deve  esibire  la  somma  totale  dei  rispettivi  Giudizj. 

Art.  1 6.  Questo  Prospetto  sarà  esteso  in  duplo.  I  due  esemplari  ven* 
^ono  presentati  al  Gran  -  Giudice.  Uno  di  questi  viene  conservato  nel 
J3urò  co  '1  visto  dello  stesso  Gran -Giudice;  l'altro  è  ritenuto  prewo  di 
lui  per  quell'uso  che  trova  conveniente. 
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Annotazione  I, 

CiUU  in  questo  Volume,  pag.  4l8.  1529. 1533.  154f.  1558.  1567. 
1574.  1575.  1579.   1583. 

Dal  Giornale  di  GiurUprmieHza  Unìvenale  del  iSti,  Tomo  I.  peg.63«  loi. 


Decisioni  su  le  questioni  di  competenza  fra  le  Autorità 
amministratiTe  e  giudiziarie. 

ifuando  per  decìdere  una  Causa  civile  Ha  necessario  di  giudicare  del  valore 
0  delia  regolarità  it  una  Ordinazione  o  di  un  Atto  in  materia  ciwile  anche  in- 
tompeteaie ,  fatto  da  un'Autorità  amministrativa ,  i  Tribunali  ordinar]  non 
poitono,  senta  eccedere  i  loro  poteri,  pronunciare  su  7  merito  della  Cauta  ci- 
riit  prima  che  la  superiore  Autorità  abòia  in  via  amministrativa  pronunziato 
IH  la  validità  delC Ordinanza  o  deWAUo  dell'inferiore  Autorità  amministrativa. 

(Fra  Antonio  Albrizzi  e  la  Frefettara  del  Hella, 
rappresentata  dal  Regio  Procuratore.) 

FATTO. 

L' AmniÌDÌ3tiaiioDe  dipartimentale  del  Mella,  con  Contratto  del  16  Mar- 
io 1801,  afBdA  ad  Antonio  Albriiiì  l' etigenza  di  alcune  impone  decorse  e  non 
p^ite  a  tutto  l'anno  1800,  delle  quali  andavano  debitori  il  Comune  di  Salò  ed 
i  Comuni  dell' anneua  Riviera. 

In  conteguenia  di  questo  contratto  la  stessa  Amministra  e  ione  il  giorno  28 
dello  stesso  mese  di  Mano  notificò  al  Fublico  la  nomina  dell'Esattore,  ed  inviti 
la  Municipalità  e  la  Camera  Provinciale  di  Salò,  e  qualunque  Bappresentanta 
Comunale,  a  fornire  all'Esattore  medesimo  le  note  dei  debitori. 

Di  fatto  queste  note  furono  a  luì  somministrate.  Fra  i  nomi  delle  Comunità 
debitrici  fu  trovata  quello  della  Comunità  di  Desensano.  Essa  fu  invitata  al  pa- 
fsinento,  ma  non  lo  eseguì.  L' Esattore  allora  passò  all'  oppignorai  ione,  e  quindi 
all'incanto  e  alla  vendita  di  sette  fondachi  (o  sia  botUghe] ,  e  di  due  molini  del- 
la Comunità  debitrice. 

Allora  la  Municipalità  reclamò  aranti  al  Gouunissario  straordinario ,  accu- 
lando gli  atti  dell'Esattore  come  irregolari:  sì  perche,  a  suo  dire,  il  debito  ad- 
doiiato  era  eccessivo,  e  sì  perchè  furono  violate  le  forme.  11  reclamo  iii  rigetta- 
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fo,  e  la  Comunità  fu  costretta  a  consegnare  la  chtnvi  dei  locali  renduti  al  Te- 
nente delle  Gendarmerìa,  eh' era  l'apportatore  degli  ordini  del  Commitsuie. 
1  compratori  furono  ammessi  al  possesso  dei  locali  suddetti,  e  vi  rimasero  pel 
corso  dì  due  anni. 

La  Comunità  soccombente,  scorsi  due  anni,  insorse  di  nuoTO,  ed  intcDlÀnd 
Giugno  1803  un  formale  Giudiiio  aranti  la  Pretura  di  Brescia  contro  l'Etatton 
e  contro  gli  acquisitori  dei  locali  suddetti,  riproducendo  gii  stessi  titoli  che  prì- 
ma  avea  prodotti  avanti  il  Commissario  straordinario;  e  conchìuse  instando  clit, 
in  Gontradittorio  dell'Esattore  e  dei  compratori,  rtninero  SiehiaraH  nuUi  gli 
Atti  d'incanto  e  di  deliberai  ione,  ed  ogni  altro  Atto  relatiro. 

L'Albriiii  oppose  1  i."  ch'egli  ayea  agito  come  Delegato  delC Amminìitn- 
zìone  Dipariimeniale  i  2."  che  il  debito  era  stato  indicato  dalla  Camera  Prorin- 
ciale  di  Salò;  3."  che  le  Autorità  di  allora  averano  giudicati  regolari  gli  Atti-, 
4.°  che  aveva  venato  nella  Cassa  naiionale  il  denaro  esatto;  5."  ch'erano  finite 
in  lui  le  funzioni  di  Esattore ,  e  ne  aveva  riparlata  la  liberazione.  In  vista  di 
quesU  motivi  avrebbe  potuto  opporre  una  fondatissima  declinatoria  di  Fon, 
perchè  per  moki  titoli  il  Giudizio  intentato  di  nullitli  tendeva  a  colpire  mola 
iAtti  o  fatti  deU'jtnaninittr azione,  e  quindi  il  Pretore  non  aveva  giurisdiiìoM 
competente  ;  ma  egli  invece  contestò  la  Cauea  aranti  il  Pretore,  e  domandi  d'es- 
sere assoluto  dalla  domanda. 

Il  Pretore  di  Brescia,  con  tua  Sentenia  18  Febrajo  1804,  dichiarò  nulli  tutti 
gli  Aui.  Invece  di  ricorrere  per  incompetenia  o  eccesso  di  potere  contro  la  Sen- 
tenia  Pretoria  io  merito,  Albriszi  portò  la  Causa  al  Tribunale  d'Appello  dd 
Mella.  Questo  nel  1805  confermò  la  Sentenia  Pretoria,  e  l'appellante  Ai  eco- 
dannato  nelle  spese.  In  conseguenza  di  questi  Giudicati  la  Municipalità  vinci- 
trice rivendicò  i  fondi  distratti. 

Allora  gli  acquirenti  spogliati  chiamarono  ìu  Giudisìo  l'AIbrìiii  per  la  re- 
stituitone  del  prezzo  dei  fondachi  rivendicati  dalla  Municipalità.  Egli  ripetè  le 
litesse  eccezioni  già  prima  prodotte  nel  Giudizio  antecedente  ,  chiamò  in  sol- 
lievo la  Prefettura  del  Mella ,  come  rappresentante  la  cessata  AmministrasìoiK 
Dipartimentele,  ed  instò  d'essere  tenuto  indenne  dalle  molestie  inferitegli  dsgG 
acquisitori. 

Il  Begio  Procuratore  intervenuto  in  Giudiiio  in  nome  della  Prefettura,  senu 
entrare  nel  inerito,  eccitò  dubio  su  la  competerne  dei  Tribunali  ordinarj  a  giu- 
dicare questa  Cauta,  ed  in  conaeguenia  l'aOare  fu  innoltrato  alla  cogniiione  del 
Consiglio  di  Stato. 

OSSERVAZIONI  b  MOTIVI. 

Era  agevole  Ìl  vederci 
1.*  Che  nel  Giudizio  agitato  avanti  la  Pretura  e  il  Tribunale  d'Appello  dtl 
Mella  l' Amministrazione  Dipartimentale  non  era  stata  chiamata  ,  e  per  coue- 
guenia  i  Giudicati  emanati  non  arevano  contro  di  ewa  venin  eiTetto,  come  t 
non  fossero  mai  avvenuti. 
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2.*  Che  l'eccetiane  d' iocompetaata  per  ragioni  di  materia  era  lempre  op- 
poDÌbile  in  queita  Causa. 

3." Che  questa  ecocrionerìsuItaTa  il  dalla  domanda  clic  dai  Giuditj  pronun- 
ciitì,  in  conseguensa  dei  quali  sì  agitava  la  lite,  e  specialmente  perchè  i  Tribu- 
nali giudiiiar)  ai  erano  permeili  di  annullare  Atti  di  Autorità  amministrativa 
già  consumati..  «  Al  qual  punto  ibitdainentale  della  Cauta  (  dice  il  Consiglio  di 
•  Suto  nel  suo  Sapporto  29  Ottobre  1805)  riferendoti  le  queitioni  dell'operato 

■  dall'Albritii  di  coraraisiioQe  ed  a  nome  dell 'Amministra  siane  Dipartimentale, 

■  della  esaiione  regolata  dai  Capitoti  stabiliti  dalla  Stessa  AmmÌDÌstrasione,  e 
idtl  versanento  nella  Cassa  naiionale  del  presso  dei  fondi  Tendutt  pe  '1  debito 
t  (Ielle  imposte,  nuori  Soggetti  ancora  in  queaU  si  presentano  di  Tertenta  pure 

■  unministratÌTa*  » 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 
BusBHio  Nirouom,  ec.  te. 

Sul  fiapporto  del  Gran- Giudice  Ministro  della  Giustizia  del  17  Ottobre 
1805,  a.'  760a 

Veduto  il  $  11,  dell'articolo  XXIX.  del  terso  Statuto  costttusiooale  ; 

Decreta: 

1.*  La  Causa  introdotu  «vanti  la  Pretura  dì  Brescia  fra  Antonio-  Albriisi 
per  una  parte ,  e  la  Prefettura  del  Hella  rappresentata  dal  Regio  Procuratore 
<!ill' altra,  in  punto  di  rilievo  di  molestie  contro  l'Albriiii  intentate  in  dipen- 
dcDia  d'un  contratto  di  esasione  di  publiche  imposte,  stipulato  con  la  cessata 
^mmiaistraiione  Dipartimentale  del  Nella,  involve  oggetti  di  publica  ammi- 
niitruione. 

2."  Il  presente  Decreto  «ari  comunicato  al  Gran -Giudice  Ministro  dclln 
Giuitisis,  incaricato  di  notificarlo  alle  parti  interessate. 
(Del  4  Norembra  1605.) 


1."  jL'axioiM  eirilé  derivante  da  un  Alto  amministrativo  dev'essere  prò- 
nosM  avanti  ai  Tribunali  ordinar)  tutte  le  volte  che  l'Atto  stess»  amministra' 
Un  non  cade  in  conte stasione. 

2.'  Non  è  ammissibile  il  reclamo  contro  una  Decisione  amministrativa 
pronunciata  in  una  Causa  di  merito  puramente  civile,,  con  la  quale  si  riservano 
*lle  parti  contendenti  la  rispettive  ragioni  del  merito  civile  espresso  nella 
iununda. 
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(  Fra  la  Congregazione  degli  utenti  della  fossa  interna  di  Hilano 
e  l'Amministrazione  Dipartimentale.) 

FATTO. 

La  Congregazione  degli  utenti  della  rotia  intema  di  Hilano,  detta  il  Ntmgìio 
civico^  ha  l' obligo  dello  apurgo  annuale  di  questo  canale.  Nell'anno  ISOlitt- 
tese  le  straordinarie  inondaiìoni  dei  fiumi  Sereao  ed  Olona,  contigui  alla  cìtU, 
Gbe  trasportarono  rifleuibile  quantità  di  sabbia  e  dì  rottami  dentro  il  NaTÌglìo, 
questo  apurgo  fu  maggiore,  ed  obligò  la  Cougregaiione  a  maggiori  ipeie.  Oltn 
a  ciò,  i  detti  fiumi  Sereso  ed  Olona,  contigui  ad  altri  torrenti,  e  apani  nei  quar- 
tieri baasi  della  cittì,  minacciaTano  con  la  furiosa  escreacenca  delle  aque  di 
inondare  il  borgo  delle  Graiie,  e  di  portare  ulteriori  danni  alla  città  ateni. 
L'Amministra  E  ione  Dipartimentale,  facente  allora  le  reci  della  Municipale,  per 
ovviare  l' imminente  pericolo,  aprì  uno  sfogo  immediato  alle  aque ,  tagliandoon 
caTo  tra  la  porta  cosi  detta  det  Portello,  ed  il  tronco  del  Naviglio  civico  àt 
conRna  col  Foro  Bonaparte.  Da  tale  provida  misura  la  Congregassone  degli  utenti 
pigliò  argomento  di  sostenere  cbe  la  introdusione  della  maggiore  quantità  di 
materie  nel  Naviglio  fesse  proceduta  dal  taglio  fatto,  e  reclamò  presso  il  Mini- 
stro dell'Interno  nell'anno  1802  un  compenso  di  spese  a  carico  dell'Ammifi- 
BtrasioneDipartimentale.il  Himatro  dell' Interno  commise  ch«  si  &ccs»  uu 
publica  perizia,  in  concorso  non  solo  degl'interessati  nella  fossa  interni,  Del- 
l'Olona  e  nel  Seveso,  ma  eziandio  dell'Agenzia  dei  beni  nasionali  e  dell'Ainiii- 
nistrasione  Dipartimentale.  Seguita  la  periaia,  si  conchiuse  allora  che  I'Aidbì- 
Distrazione  rifacesfe  la  tomba  denominata  delle  bocchette,  ch'era  stata  damwg- 
gìata  dal  cavo  fatto  aprire  dall'Amminùtrazione  steasa,  e  la  CongregasioDe  de- 
gli utenti  attendesse  allo  spurgo  del  Naviglio  civico.  Avendo  il  Ministro  del- 
l'Interno per  tal  modo  proveduto  a  tutti  gli  oggetti  di  publica  iipeiione  edì 
publico  uso  e  vantaggio,  riserbò  le  rispettive  ragioni  contro  chi  se  e  come  spct- 
tar  potesse.  Due  anni  dopo  la  Congregazione  reclamò  dì  nuovo  alla  Prefètlun 
Dipartimentale  per  esaere  risarcita  delle  spese  dell'  asserito  straordinario  spur^ 
dal  Comune  di  Milano.  La  Prefettura  non  credette  di  dover  obligare  il  Coaiuat 
ad  alcim  compenso.  Portata  la  cognizione  della  controversia  alla  Diresiooe  ge- 
nerale delle  aque  e  strade,  né  pur  questa,  in  qualità  di  Magistrato  tutorioi  gii^ 
dico  che  fosse  di  sua  spettanza  l'obligare  il  Comune  a  verun  riaarcimeatoi  n- 
aerbando  perA  1'  uso  delle  proprie  ragioni  alla  Congregasione  degli  utenti  eoo- 
tro  chi  e  come  crederà  del  caso.  Contro  questa  Decislcme  la  CongregasioDt  n- 
clamò  innanzi  a  Sua  Altezza  il  Principe  Viceré. 

OSSERVAZIONI  e  MOTITI. 

In  questo  affare  due  erano  le  ispezioni  principali;  cioè: 
1.°  Se  l'oggetto  della  domanda  della  Congregazione  degli  uUnti  della  li*'' 
fòs»  per  si  stesso  di  publica  amminbtraiione. 
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2.*  Se  f>er  la  cobimsiìoim  dell' «fiàre  il  Giuditio  poteue  caden  ni  l'opento 
diUa  public*  Amanmittraiione. 

Quanto  al  jnixio  punto  :  v  II  Coniiglio  di  Stato ,  raduta  la  aerie  dei  fatti ,  ed 
lotscnrato  iJ  tenore  della  dichiara* i<»ie  fatta  dalla  Direiione  d'aque  e  strade,  ba 

■  dorato  ricoQosoere  che  1»  questione  eocìtata  intorno  al  ckùjto  compenso  dalla 
*  GoDgregaiiona  n<m  puA  riputani  di  publica  ammìnìi  trae  ione  ...  E  infatti,  ohe 

>  due  Corpi  morali,  quali  tono  il  CoiDime  di  Milano  e  la  Gongregaaione  ,  sieno 

■  tra  loro  o  non  «ieno  delatori  ;  che  uno  di  eati  ti  ricusi  al  pagamento  di  un  le- 

■  giliroo  debito ,  o  cfae  l' altro  si  facia  creditore  di  un'  indebita  somma  :  nulla  ha 

■  che  fare  con  gli  oggetti  di  publica  amminìstrasione ,  siccome  areva  esposto  a 

■  Tostra  Alteixa  nel  suo  Rapporto  del  2  corrente  il  Consiglio  degli  Uditori ,  il 
s  quale  tanto  più  ba  troTSto  applicabile  questo  princìpio  al  presente  caso,  quan- 
Dlochè  chiaramente  emerge  che  il  debito  dell'uno  del  Corpi  imputato  all'altro 
B  non  è  tale  da  poter  compromettere  l'esistenia  del  Corpo  stesso  >  <i). 

Quanto  alla  seconda  ispesione,  due  erano  i  fatti  che  per  connessione  dell'  af- 
fare arrebbero  potuto  cadere  sotto  l'ispeiìone  della  Causa:  cioè  T operato  dal 
Ministro  dell'Interno  fino  dall'anno  1602,  e  la  determinai  ione  della  Direiione 
gmeiale  delle  eque  e  strade. 

Ma  quanto  M'operato  dal  predetto  Minittro,  non  cadera  ispeiione  veruna 
iiDininistrativa,  perchè  la  domanda  della  CongregatìoDC  era  ristretta  al  compenso 
clrìle. 

«  Meno  ancora  (prosegue  Ìl  Contiglio  di  Stato)  la  questione  potrebbe  ritenersi 
idi  publica  a rnminis trazione,  perchè  il  Ministro  dell'Interno  fino  dal  1802  ne 
«prese  cognizione,  delegando  alla  risita  un  Ingegnere  nationale,  approvando 
squanto  era  stato  stabilito  di  consenso  delle  parti,  e  prescrirendone  l'imme- 
1  diate  eseguimento.  Irapercioccbè  bea  distìnti  di  loro  natura  sono  gli  oggetti 
sdi  queota  ìngerenu  da  quello  eh' è  proposto  per  la  domanda  della  Congrega* 

>  liane  degli  utenti,  mentre  l' indicata  ingerenza  del  Ministro  tenderà  a  mante- 

>  nere  indenne  la  causa  publica  nei  rispetti  della  navigaiìona  e  della  polista  del* 
"Iscitth,  cose  turbate  dai  guasti  dell'alluvione  della  fossa;  laddove  riguardo  a 

■  chi  dovesse  sopportare  le  spese,  il  Ministro  stesso  sempre  aveva  nelle  sue  pro- 

■  ridente  ripetuta  la  clausola  ;  talve  le  rispettive  ragioni)  e  queste   non  sono 

■  pid  dell' ispezione  amministrativa,  a 

Rispetto  poi  alla  determinazione  della  Direzione  generale  delle  eque  e  strade, 
<S!a  non  poteva  cadere  sotto  l'ispezione  della  Causa  ;  perocché  essa  non  oflen- 
deva  il  diritto  di  compenso  domandato  dagli  utenti  della  fossa  ,  ed  ami  lasciava 
loro  libero  l'esercisio. delle  rispettive  ragioni. 

'  Altronde  poi  (prosegue  il  Consiglio  dì  Stato  riel  suo  Rapporto)  chiara  emer- 
"  gè  dalla  dichiarazione  della  Direzione  generale  delle  aque  e  strade  l' iilteniione 
a  della  medesima  ,  ch'è  stata  di  lasciire  in  libera  facoltà  della  Congregazione  di 
«lire  le  tye  incumbenie  le  ed  avanti  chi  crederà  del  caio,  nel  tempo  che,  per 
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»  qtunto  ad  «*ìb  appartiene ,  non  ha  trovato  dt  ammettere  il  comptnso  duetto 
M  aia  a  carico  del  Comune  di  Milano,  sia  a  carico  del  Dipartimeoto  d'  (Noni.  ■ 

«  ÀTendo  ewa  dimque  in  tale  maniera  con  molta  aarieasa  latciato  intatto  il 
»  merito  della  Causa ,  non  i  sembrato  al  Consiglio  di  Stato  cbe  il  redano  d^ 
M  Congregaaione.  sia  ammitsibile,  poiché  per  essere  tale  conTerreUw  prins  riiN 
a  nera  la  dicbiaraa ione  della  Dìreiione  generale  come  un  giudisio  :  il  che  um  poi 
n  estere,  avendo  ansi  la  Diresione  generale  lasciato  lìbero  alla  Congregasiatie  £ 
»  fare  U  tue  iacumbensa  se  e  avanti  cki  crederà  dal  cato.  » 

DECfiETO.  i 

NAPOLEONE,  ec.  <c. 
EiroEHio  Natoliohi,  ec>  ec. 

Su'l  Rapporto  del  Ministro  dell'Interno  dell'Il  Novembre  1805,  nuiiK- 
ro  3720/888; 

Sentito  il  Gomiglio  di  Stato; 

Decreta  : 

Non  è  ammissìbile  il  reclamo  proposto  dalla  Congregasionfc  de^i  otentìddb  | 
foa&a  interna  del  Comune  dì  Milano  contro  la  Decisione  del  12  Settembre  Ì80S, 
D."  474,  della  Diresione  gnierale  delle  eque  e  strade. 

11  Ministro  dell'Interno  i  incaricato  della  esecuaione  del  presente  Decnto. 
(Del  24  Febrajo  1806.) 


//  conoscere  di  un^axione  eìrìle  di  danni,  promoua  da  un  prirato  coUn 
Municipali  per  unfauo  che  si  suppone  eseguito  nelTesercitio  delie  lorofnàa- 
ni,  c&mpeie  aie  autorità  gimditiarla,  previa  autorlxttuiane  deWjtutoriii  am- 
ministrativa superiore. 

(Fra  M.  ...  B. ...  e  li  Uanicipali  di  . . .)  - 

FATTO. 

1  Municipali  di ... .  fecero  arrestare  M. . .  R. . .  *  ed  ìnatanso  presse  la  Pre- 
tura di  ... ,  acciò  lo  facesse  tradurre  nelle  publicbe  carceri.  F<mnatoai  il  Pro- 
cesso, il  Tribunale  d'Appello  dichiarò  non  farsi  luogo  a  contestaiione  vemMi 
ed  ordinò  doversi  rilasciare  il  detenuto  sensa  costo  di  spesa,  salva  al  medesiaxi  u 
ragione  per  la  sua  indenniizasione  verso  chi  di  diritto  gli  poteva  competere. 

M. . . . .  R citò  in  Giuditio  i  Municipali  autori  delle  suddette  impott- 

xioni,  afiìnchè  venissero  condannati  all'indennissasicme  di  lire  287. 10  per  1*  » 
lui  sofferta  detenzione.  1  Municipali  opposero  l'ecceiione  deci  ina  toria ,  app^' 
giandosi  al  motivo,  eh'  essi  avevano  sgito  come  public!  amministra  tori,  indipd'' 
denti  in  questa  parte  dal  potere  giudiiiaiio. 
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OSSERVAZIONI  b  MOTIVI. 

Inquest'afiàre  due  fono  1<  principali  iipeiiont;  cioi: 
1,*  Il  conoscere  di  im'aiione  cirile  di  danni ,  promossa  da  un  prirato  con- 
tro Municipali  per  un  fatto  cbe  si  suppone  eseguito  nell'  eserciiìo  delle  loro  fun- 
liooi,  compete  all'Aatorìtà  giudisiaria,  o  all'anttninistratira? 

2."  Nel  caso  che  appartenga  all'  Autoritk  giudùiaria ,  che  cosa  si  ricerca  af- 
Gachè  essa  posta  competentemente  procedere? 

Su  la  prima  queatìoDe  il  Consiglio  di  Stato  fu  di  parere  che  la  domanda  pro- 
noJM  dall' indiriduo  ofleio  aranti  i  Tribunali  ordinar)  contro  i  Municipali  cba 
^Tocarono  il  di  lui  arresto  «  non  fosse  per  sé  stessa  di  publica  amministra- 
iiione,  sì  perchè  non  cade  su  alcuno  degli  oggetti  di  publica  amministrasiona, 

■  che  Tengono  additati  nell'art.  29  del  terso  Statuto  costituì ionale  (■>,  »  sì  per- 
sie l' astone  dei  danni  contro  un  querelante,  ed  inttigatore  di  un  arresto  ingia- 
<to,  è  in  sé  itctsa  un'aiione  puramente  cirile,  e  però  di  competenia  dei  Tribo 
uli  ordinar). 

Su  la  seconda  ispeiione  ecco  com'egli  si  esprime  nel  suo  Rapporto:  «  Il  Con- 

•  liglio  di  Stato  quanto  è  persuaso  che  al  Tribunali  ordinar)  di  giustiiia  ap- 

•  partenga  nel  concreto  caso  del  R il  procedere  alla  liquidatione  dei  dan- 

>ni,orenesia  proposito  ;  altretanto  è  persuaso  che  prima  di  tutto  Ìl  reclamo 

■  contro  i  Municipalisti  di ... .  debba  portarsi  direttamente  al  Ministro  dell' In- 

■  terno ,  incaricato  della  Foliifa  generale  ,  come  l' Autorità  superiore  a  cui  sono 
I  Mggettt  i  Municipalisti  per  le  funsioni  di  delegati  di  Polizia  da  essi  esercitate.» 

In  séguito  dell' autoriiia sione  da  ottenersi  secondo  le  leggi,  può  aprirai  il 
»atpo  al  S di  conrenirli  pe'l  risarcimento  dei  pretesi  danni. 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  ee. 
EttGERio  NiroLioHa,  ec.  ec. 
Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustisia  29  Settembre  1805, 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato } 

Decreta: 

1."  La  questione rertente aranti  la  Pretura  civtla  di....tra  M.....R a 

li  Municipali  di . . . .,  in  punto  d' indennisiatione  da  quello  reclamata  nella  aom- 
na  di  lire  287.  10,  non  é  di  publica  amminiitruione. 

2.*  Gli  Atti  della  predetu  Causa,  come  inrolrentì  oggetti  di  Pollala,  sono 
rimesii  al  Ministro  dell'Interno  per  le  operasioni  del  suo  initituto. 


<t}  Rapporto  del  ConrigUo  di  Buio  i^  Febrajo  i8o6. 
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3."  II  Gran-^iuJìce  Miithtro  della  Giustiita  ed  il  Miaìstro  dell'  lateiso  tono 
incaricati  rìipettì  va  mente  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 
(Del  25  Febrajo  1806.) 


1.*  Il  decidere  su  la  intenzione,  la  validità  e  gli  oggetti  contenuti  ùi  aw 
contratto Jra  due  Autorità  amministrative,  afra  un^ Autorità  amministratira  id 
un  privato,  non  è  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarj, 

2,'  Quando  dalla  ispezione  cadente  su  la  intenzione  o  la  validità  di  m 
contratto  delT  Autorità  amministrativa  dipenda  necessariamente  la  cognitioAt 
degli  effetti  di  un  successivo  contratto,  i  Tribunali  ordinarj  sono  incompeiimi 
a  pronunciare  su  le  azioni  e  gli  effetti  del  contralto  successivo  fino  a  che  lAt- 
forila  amministrativa  non  abbia  pronunciato  tu  la  questione  eadente  sa  la» 
stanza  o  legalità  del  contratto  anteriore  !  ciò  mollo  più  quando  sianoàa  poiit- 
tervenuli  di  mezzo  altri  Atti  delC Autorità  amministrativa. 

(Fra  Paolo  Tenclietta  ed  il  Demanio  dello  Stato.) 

FATTO. 

La  Republica  franceie  cedette  a!  GoTemo  provisorio  di  Brescia  alcuni  brni 
in  Magutiano,  fra  i  quali  trovavasi  il  monastero  e  la  chiesa  di  detto  luogo,  di 
prorenienza  dei  monaci  Benedettini  di  HantoTa. 

Il  detto  Governo  proviiorio  pataò  indi  alla  rendita  di  alcuni  dei  detti  beni 
e  livelli  in  Paolo  Tencbetta ,  ira  i  quali  comprese  il  monaatero  e  la  cbien  lud- 
detta. 

Questa  vendita  fu  portata  alla  cognizione  del  Ministro  per  il  Culto.  Emuu- 
nato  r  affare  ,  dichiarò  li  21  Giugno  1S05  ,  che  fra  i  beni  vgkluti  al  Teochctti 
non  si  potevano  comprendere  né  il  patronato  della  parochia,  né  ilocalidelli 
chiesa  e  del  monastero,  provenienti  dai  detti  monaci  Benedettini,  e  che  per  eoo- 
seguenza  esso  non  poteva  pretenderne  la  proprietà. 

Questa  determinazione  era  fondata  su  la  intelligenza  o  validità  del  primo 
contratto  fatto  dalla  Republica  francese  al  Governo  provisoriò,  in  forza  del  <]U)lt 
il  Ministro  intese,  che  nel  detto  contratto  non  si  potevano  intendere  compreii  w 
la  detta  chiesa,  né  il  monastero,  né  il  patronato  della  parochia. 

Il  Tenchetta  si  acquietò  a  questa  deliberazione,  e  soggiaque  all' e  vis  ione. 

In  conseguenza  della  sofTerta  evizione  egli  domandò  giudizialmente  sU'iin- 
mìnistrazione  succeduta  al  Governo  provisorio  d'essere  liberato  dall' obliguionc 
di  pagare  quella  parte  dì  prezzo  che  corrispondeva  al  valore  della  cosa  erioHt 
da  liquidarsi  a  termini  di  ragione.  Di  fatti  fu  dato  mano  alla  liquidaiione.  L'Ain- 
minlstraz ione  suddetta,  pendente  la  liquidazione,  pulsò  con  Atti  esecutivi  il '"^ 
chetta  a  pagare  il  residuo  prezzo ,  di  cui  questi  andava  ancora  debitore  pti  u 
valore  intiero  di  detti  beni.  II  Tencbetta  chiese  la  sospensione  degli  Atti  tti- 
cutivi  praticati  dall' Amministrazione  per  la  illiquiditi  del  residuo  preiMi" 
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cui  qaantità  non  ti  poteva  fissars  ae  non  dopo  che  fosie  stato  liquidato  il  Talorc 
dei  beai  evinti,  U  cui  preiio  si  doveva  difalcare  dal  suo  debito. 

Insorto  dubio  se  questa  Causa  involgesse  una  ispetione  di  competenta  am- 
miaistrativa,  almeno  ìa  \n  prtgiuditìaU,  attesa  la  connessione  inseparabile  dell* 
deUnoiuasione  del  Ministro  per  Ìl  Culto,  e  dai  motivi  su  i  quali  essa  eia  lbnd&- 
U,  la  Causa  fu  portata  alla  supcriore  cognizione. 

OSSERVAZIONI  b  MOTIVI. 

L'esame  dì  questo  affare  presentò  naturalmente  le  due  ispezioni  registrate 
in  fronte  della  Decisione. 

Per  primo  capo  il  Consiglio  di  Stato  fu  di  parere  ■  non  potersi  decidere  della 

■  luìsìstensa  od  ìnsusaistenia  della  domanda ,  ae  non  qualora  ai  esamini  il  ood- 

*  tratto  passato  fra  la  Republica  francese  ed  il  Governo  provisorio  dì  Brescia,  e 
s  le  perciò  quella  Republica  abbia  potuto  e  voluto  comprendere  nella  cessione 
]id«ibeni  di  Maguizano  la  chiesa  e  i  diritti  di  giuspatronato;  come  parimente 
B  se  non  qualora  si  esamini  successivamente  il  sid^altemo  contratto  di  rendita 

■  fitta  dal  Governo  provisorio  al  Tencfaetta  ,  e  se  perciò  abbia  potuto  e  voluto 
itrasferire  nel  medesimo  la  proprietà  della  chiesa  e  degli  annessi  diritti,  n 

«  Questo  ispesione  è  meramente  amministrativa,  e  dipende  dallo  scioglimento 

*  di  essa  il  vedere  se  *Ìa  o  no  all'  attore  compatente  Ìl  titolo  della  chiesto  dimi- 
»  nusione  su  '1  presso.  » 

■  Il  secondo  capo  riguarda  la  sospensione  degli  Atti  esecutivi  praticati  contro 
>  il  Tenchetta  dal  Regio  Procuratore  per  il  conseguimento  del  residuo  presso  dei 
s  predetti  beni  di  Maguiaano.  o 

Il  Consiglio  di  SUto  osservò  che  «  dipenderebbe  sempre  dall'  esame  della 

■  prima  ispecione  il  decidere  se,  attosa  la  supposto  evizione,  sia  divenuto  incerto 
s  il  valore  della  cosa  caduta  in  vendita.  » 

Dunque  il  punto  principale  della  sospenttone  degli  Atti  esecutivi  per  motivo 
di  soflèrta  evisione,  pendente  aranti  il  Tribunale  civile,  non  poteva  essere  com- 
petentemente deciso  dai  Tribunali  medesimi  prima  che  fosse  decisa  la  questiona 
prtgiudisiale  riguardante  tanto  il  senso  e  la  forsa  dei  contratti  suddetti,  quanto 
li  determinaoione  ministeriale  ohe  operò  la  eviaione. 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec  ec. 
EnciNio  NAfOLiora,  ec.  ec 
Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  31  Maggio  p.  p.« 

ii.''4506; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stotoj 

Decreta  : 

La  Causa  })endente  avanti  la  Pretura  cirUe  di  Brescia  ira  Paolo  Tencfaetta  ed 
il  Demanio  dello  Stato  in  punto  di  pretosa  dimlnusione  del  presso  di  alcuni  beni 
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in  Magiuzano ,  Tendati  all'attore  dal  cessato  Gotctdo  proTÌiorto  di  Brescia  eoa 
Istnimento  28  Norembre  1797 ,  e  di  sospensione  degli  Atti  esecutivi  praticiti 
dal  Demanio  dello  Stato  per  il  pagamento  del  residuo  preszo  dei  predetti  beni, 
imrolTe  oggetti  di  publica  amministrai  ione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Gitutizia  i  incaricato  dell'e 
sente  Decreta. 

(Del  ZS  Giugno  1806.) 


//  mero  placito  O  sìa  autorizzazione  accordata  dal  Governo  ad  una  nanmt 
di  juspatronato,  il  diritto  originario  della  quale  viene  controverso /ra  i  priraii, 
non  rende  la  Cauta  di  competenza  amministrativa. 

(Fra  Edoardo  Fio  ed  Andrea  fratelli  Fabbri  attori,  e  Antonio 
e  Nicola  padre  e  figlio  Belletti  rei  convenuti.) 

FATTO. 

Mario  Antonio  Fabbri,  al  quale  apparteneva  il  patrcmato  attÌTo  di  una  C>p- 
pcllenfa  laicale >  eretta  con  testamento  23  Maggio  1669  da  Giacoma  Sassi,  mti 
Fabbri,  cedette  con  Atto  21  Aprile  1795  ad  Antonio  Belletti  U  prerogadra  di  ns* 
minare,  per  una  volta  tanto,  alla  prime  vacansa  che  fesse  per  succedere. 

Verificatosi  il  caso,  Belletti  nominò  il  prete  Nicola  Belletti  suo  figlio,  il  qndt 
ottenne  dal  Ministero  per  il  Culto  la  placitazione. 

Insarse  questione  tra  i  6gli  del  patroaxt,  ed  il  padre  e  figlio  Belletti,  saldi* 
ritto  di  nomina,  giacché  i  6gU  Fsblni  sostenevano  es>»e  appartenuto  ed  appir- 
tenere,  agli  attori  il  diritto  d' essere  nominati  alla  detta  Cappellania  laicale. 

Il  Belletti  opponeva,  ch'essendo  egli  in  possesso  del  beneficio  per  fatto  dd 
Goremo  co  '1  mezzo  d' tm  Decreto  del  Ministro  per  il  Culto ,  questo  Decreto  om 
ai  poteva  urtare  di  fronte,  poiché  i  fatti  del  Prìncipe  non  sono  d' ispezicoe dei 
Tribunali  sensa  uno  speciale  permesso  del  Principe  ateiao.  Quindi  naque  il  do- 
bio  che  la  Causa  fosse  di  publica  a. 


OSSERVAZIONI  I  MOTIVt 

n  Jjt  questione  presente  (■)  si  riduce  unicamente  a  sapere  se  il  regio  plscitv, 
>  in  dipendenza  del  quale  furono  accordate  al  Belletti  le  temporalità  del  benefr 
»  ciò,  abbia  la  forza  di  sottrarre  al  potere  giudiziario  le  controversie  che  potw- 
»  no  emergere  dopo  il  possesso  in  danno  di  un  terso ,  il  quale  si  crede  prefcri- 
N  bilmente  chiamato  al  beneficio,  e  di  avocarle  privativamente  al  Consiglio  di  Su- 
»  to:  aasunto  che  al  Consiglio  degli  Uditori  è  sembrato  veramente  nuovo,  e  rì- 
»  pugnante  alla  giusta  idèa  che  del  regio  placito  si  deve  concepire.» 


<i>  Hj^oiio  del  CoDiiglM  di  Sialo  del  35  Seiteoibre  i8o6. 
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e  L'otenu  iapnioiM,  cli'é  propria  d«t  Prìncipe  oellt  coie  eccUiiaitiche,  ha 

I  introdotto  in  ogni  ben  ragolato  Govenw>  l' importante  mauìma,  che  le  pn>TÌ9t« 

]  bnieficiali  foasero  riserTate  a  soggetti  nazioDali  e  ben  alTetti ,  e  che  le  dauiole 

*di  uU  proTÌite  foMaro  in  armonia  con  le  leggi  e  gli  usi  dello  Stato,  a 

e  Io  conseguenza  di  un  tale  principio  nìuDO  puA  nel  Regno  d'Italie  entrare 
>>I  poNeuo  d'un  qualunque  benefìcio,  se  l'Atto  di  nomina  non  sia  prima  vedu- 
>toi  pbcitato  dal  Ministro.  » 

■  Ma  il  Miniatro  nell' esaminare  quest'Atto  si  limita  alle  competenze  del  suo 

■  officio  politico,  cioè  alle  riste  del  Governo;  e  se  trova  che  non  siano  Tiolati 

■  gli  osi  e  le  leggi  del  Begno,  epprora  le  nomina,  cioè  la  dichiara  regolare  per  gli 
(Og^tti  goTematiTÌ,  sens* alcuna  relaiioDe  ai  diritti  ohe  un  tene  potesse  arerà 
iiul  beneficio  medesime,  a 

«  E  tanto  k  lontano  dal  precludere  lo  ragioni  di  proprietà  che  potessero  ad 
1  litri  competere,  che  suole  anzi  inserire  nel  regio  placito  la  clausola  senxa  pre- 
tgiuditio  dei  unii  clausola  che  nei  beneficj  segnatamente  di  patronato,  com'è 
a  il  presente,  sempre  sì  sottintende  anche  ae  non  sia  letteralmente  espreisa.  a 

a  Su  questi  oggetti  sono  d'accordo  Ì  pid  accreditaU  scrittori  di  Diritto  pu> 
*  blico-canonico,  ed  è  pure  uniforme  la  nostra  Legislazione.  ■ 

«  L'intervento  della  publica  Autorità ,  o  aia  l' assicurazione  tutoria ,  dice 

■  l'articolo  14.  del  Decreto  30  Giugno  1804,  in  qualunque  ipotesi  non  pregiudica 
Ji  giammai  alle  ragioni  delle  parti  interessate,  n^  pu&  sottrarre  alla  cognizione  ed 
laiione  del  potere  giudiziario  le  questioni  iu  merito  che  potessero  insoi|;ere.  » 

■  Il  possesso  che  a  nome  del  Ministro  per  il  Culto  vien  dato  ai  nuovi  provi- 

■  sti  non  essendo  che  una  conseguenza  della  publica  tutela  ,  non  puA  produrre 
1  miggiori  effetti  di  questa^  né  pregiudicare  alle  ragioni  delle  parti  interessate  , 

■  0  sottrarle  dalla  cognizione  ed  azione  del  potere  giudiziario.  » 

a  La  Leg^e  22  Luglio  1802,  art  22-,  riserva  al  solo  Pretore  le  Cause  benefì- 

■  ciarie.  Esso  è  dunque  l'unico  Giudice  competente,  aranti  cui  le  partì  debbono 
^dedurre  le  loro  rispettive  ragioni,  sema  che  il  possesso  accordato  al  sacerdote 
s  Belletti  possa  porvi  alcun  ostacolo,  n 

a  Dalla  Pretura  fu  prima  giudicata  la  Causa  del  patronato  attivo  ;  dalla  stes- 
»  sa  può  e  dere  ora  decidersi  la  questione  del  passivo.  Sono  attualmente  variate 
z  )e  persone,  variato  l'oggetto  contenzioso,  e  vertato  il  Giudizio;  ma  non  è  variato 
»  il  Giudice,  ftl  quale  unicamente  la  Legge  deferisce  la  decuione  della  Causa  su'l 

■  merita  » 

DECBETO 

NAPOLEONE,  ec.  ec. 
Beonio  NAroLien,  ec.  eo. 
Su  '1  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustina  del  23  Agosto  180S> 
n-'eidO; 

Sentito  il  Coniglio  di  Stato; 

Decreta: 

La  Causa  pendente  avanti  la  Pretura  civile  di  Cesena  tra  Edoardo  Pio  ed  Ali- 
tile* fratelli  Fabbri  attori ,  ed  Antonio  e  Nicola  padre  e  figlio  Belletti  rei  cout»- 
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Duti,  in  punto  eli  pnlaiìona  di  nomina  alla  Gappellani'a  laicale  eretta  per  teH». 

mento  23  Maggio  1669  da  Giacoma  Saui  nata  Fabbri ,  non  è  di  publìci  MBmi. 

niatraaione. 

II  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustiiia  k  incaricato  della  eaecuiiou  del 
presente  Decreto. 

(D«l  4  Ottobre  1806.) 


//  decidere  le  in  fatto  stanti  o  no  verificata  le  condisioni  prima  conuit^ait 
in  un  contratto  Jra  un' Amminittratione  ed  un  privato,  onde  oUigare  Cuna  itt- 
le  parli  ad  un  risarcimento  pattuito  net  contralto,  non  è  di  competensa  aaaii- 
ttistrativa,  ma  giudiziaria,  semprechè  non  si  tratti  £  interpretare  lo  sieuo  eoa- 
tratta, 

(Tra  Biagio  Trevisani  e  l' Amministrazione  delle  Saline  di  Cerrla.) 

FATTO. 

Biagio  Treriiani  assume  l' obi iga itone  di  trasportare  per  l'Ajnminiatiaiiow 
delle  Saline  di  Cerria  alcune  partite  di  sali  a  Sant'Alberto  ed  alla  MeioIaxAi 
pattuito,  che  se  questi  sali  deperivano  per  incuria  del  conduttore  o  per  altri  ni 
mancasse,  sarebbe  astretto  a  pagarli  al  presso  di  rendita  detenninato  nel  eod- 
tratto  ;  e  ae  deperiTano  per  fortuito  naufragio  ,  noo  sarebbe  tenuto  al  paguneo- 
to  che  a  presso  di  costo. 

Nel  tragitto  I  sali  sono  deperiti.  L'Amminiatraiione  delle  Saline  pretese  cbt 
il  deperimento  fosse  avvenuto  per  colpa  del  conduttore,  e  quindi  il  TreTiuni 
tenuto  a  risarcirli  a  norma  del  presso  convenuto  nel  contratto.  Questi  dal  luo 
canto  sosteneva  che  la  perdita  non  era  accaduta  che  per  naufragio  fortuito,  ed 
in  conseguensa  soltanto  obligato  a  risarcire  il  presso  del  costo. 

Portata  la  Causa  avanti  la  Pretura  di  Ravenna ,  naque  il  dubio  ch'essa  fosK 
di  competensa  ammiaistrativa  ;  per  cui  l'aflare  veitne  portato  all'esame  del  Con- 
aiglio  di  Stato. 

OSSERVAZIONI  e  MOTIVI. 

a  Tutta  la  questione  si  riduce,  per  sentimento  del  Goniiglio  di  Stato  >  iO> 
»  semplice  verificaiione  del  (atto;  giacchi  quanto  alla  intelligenia  ed  spplio- 
n  bilitè  del  convenuto  nell'appalto  non  hawi  alcuna  controversia,  eonvensod* 
»  le  parti,  che  nel  caso  di  naufragio  prodotto  da  ìrfeparabQe  motivo  Ìl  •"<> 
n  presso  del  costo  debba  rifondersi  dal  conduttore,  ed  in  qualunque  altro  a» 
>  quello  di  vendita.  L'esame  dei  testimonj  nelle  vie  legali,  e  gli  altri  geoerì» 
»  prova,  sono  l'unico  mesto  con  cui  possa  definirsi  la  contestasione ;  e  ptrcM 
»  non  si  crede  che  sia  della  competensa  amministrativa  la  cognbione  di  uo 
»  punto,  il  quale,  per  essere  di  mero  fatto,  appartiene  alla  decisione  del  foUrr 
agiodisiario;  come,  sensa  ripetere  le  ragioni  addotta  in  altri  casi  t 
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1  medciimo  Conai- 


4  Settembre  1806, 


rone  Biagio  Treri- 
■via  per  l'altra,  in 
proposti  con  la  Pe- 
stato. 
'Ila  esecutione  del 


ediante  la  soppret- 
lei  Demanio  tusso 
compttensa  ammi- 


iredì  Tirinelli 
dall'  altra.) 


dei  Filippini  di  Pi- 
leroluti  allo  Steto 
beneficio  delle  così 
ti,  nella  qualità  di 
isa  ed  orto  attiguo 
istione  di  proprietà 
o  che  la  Gauia  po- 
ato  alla  ci^iiìone 
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OSSERVAZIONI  b  MOTIVI. 

«  II  Conaiglio  dì  Slato  ha  rilevato  dalla  Petizione,  che  runico  appoggiodc- 
»  gli  eredi  Tirinelli  consiste  nei  documenti  di  acquieto  prodotti  nel  libdlo  ;  t 
»  che  a  faTore  dei  Filippini  si  allega  il  possesso,  e  la  circoitanza  di  aleoni  aue- 
»  riti  assensi  oUenuti  dagli  antichi  eredi  Tirinelli  per  conrcrtire  U  frutto  ddU 
«casa  ed  orto  in  benefìzio  del  Consortio  delle  Bittrate.  » 

«  Ciò  posto,  quando  dalla  Risposta  e  dagli  ulteriori  Atti  non  emergaiio  sltri 
»  si^omenti,  l' aspetto  attuale  della  Causa  presenta  oggetti  meramente  giudi- 
li  siarj,  dipendenti  dall'esame  dei  titoli  originar]  di  acquisto  per  parte  àt^ 
»  eredi,  e  dei  titoli  di  possesso,  di  preicriiione,  di  mancania  d'identili  o  di 
M  altri  fatti  per  parte  del  Fisco ,  i  quali  non  haimo  alcun  rapporto  alle  masiine 
»  di  ptiblica  amministrasiona.  » 

DECRETO. 
NAPOLEONE,  ec.  te. 
EooKKio  NAPOLion,  ec.  ec. 

Su  1  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustiaia  24  Settembn  160G, 
n."  9231  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato } 

Decreta: 

La  Causa  pendente  aranti  il  Tribunale  cirile  di  prima  Istansa  in  Gspe- 
d' Istria,  nei  tarmini  proposti  con  la  Petisione  7  Dicembre  1805  di  Maura  de 
Zorii-Barbaro  e  Gio.  Antonio  Bussetti  da  Ponte  contro  il  Begio  Fìsco,  e  per  esse 
TAmministr azione  dei  Filippini  di  Pirano,  in  punto  di  rilascio  di  alcuni  stabili, 
non  i  di  competenza  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  Gran  •  Giudloe  Ministro  della  Giuitisia  i  incaricato  della  eiecuaione  M 
presente  Decreto. 

(Dell'»!  Ottobre  1806.) 


Il  decidere  d'una  controrersia  su'lcorsodiun'aquadeiwanie  da  unfivau 
puUico/ra  un  prinato  e  l'Amministration»  del  Demanio  dello  Stato,  è  di  tom- 
eterna  dei  TrUmnaU  ordinar)  tutte  le  volte  che  non  vi  Ha  mitìo  tintereue  f 
blico  contemplato  dalla  Leggi  o  dai  R»g4^amenti. 

(  Fra  Carlo  e  consorti  Giutti  ed  il  Deniuiio  dello  Stato.) 

FATTO. 

Un'antica  controTersia  tra  la  famiglia  Giusti  di  Verona  ed  i  Hmuci  Olire- 

tani  di  Santa  Maria  in  organis  per  l'uso  dì  alcune  colature,  insoiae  di  nwn 

tra  i  Giusti  ed  il  Demanio  dello  Stato,  succeduto  nelle  ragioni  del  predetto  ao- 

Basterò. 
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11  fiume  Tartaro  fonuniniitra  l' ìrrigaitona  ad  un  podere  dei  fratelli  Giuiti, 
e  ad  W  altro  poders  di  ngitaie  dei  «oppreisi  Honaci  OJivetsni,  sottopoat»  a 
quello  dei  Giusti. 

Ha  il  Trattalo  di  Oatiglia,  aaguJto  tra  il  Goyerao  Teneto  ed  il  GoTcmo  Man- 
toTano,  aTcndo  determinato  la  quantità  d'aqiu  cbe  i  Giusti  poterano  estrarre 
dal  Tartaro,  limitò  maggionnente  l'estraiione  conceisa  ai  Monaot,  tf  contemplò 
cht  alla  (caneisa  della  medeaima  potesaero,  come  in  addietro,  supplire  le  cola- 
ture che  «1  fondo  dei  Monaci  pervenivuM  dal  fondo  superiore  dei  fratelli  Giusti. 

Il  Demanio,  successo  ai  soppressi  Monaci  Oliretani,  pretese  di  potere  I&t 
uM  delle  colature  decadenti  dal  fondo  Giusti  in  un  modo,  per  quanto  gli 
(leali  Giusti  asserirano,  nocivo  al  libero  scolo  del  fondo  medesimo.  Essi  cl- 
taiooo  in  conseguenza  il  Demanio  aranti  la  Pretura  civile  di  Verona,  affin- 
chè Teoisse  dichiarato  non  poter  egli  far  uso  delle  colature  fluenti  dal  loro 
tóndo  se  non  in  un  modo  innocuo  al  libero  scolo  di  detto  fondo,  a  seconda 
k  couaetudini  in  addietro   praticate. 

A  questa  Fetitione  la  Diresione  del  Demanio  non  risposa  in  merito  ;  ma 
dicendo  dipendere  la  decisione  dall' intelligensa  ed  applicaiione  degli  appun- 
tunenti  stabiliti  nel  TratUto  d'Oatlglia,  relativi  al  fiume  Tartaro,  che  fu 
Hmpre  ed  è  ritenuto  politico  ed  economico,  oltre  la  natura  delle  aque,  che 
come  derirenti  dal  6ume  publìco  Involrono  per  sé  stesse  oggetti  di  publiea 
inuninistrasione,  eccitò  il  dubio  che  la  Causa  non  potesse  essere  di  compe- 
tema  dei  Tribunali  ordinarj,  ma  bensì  d«l  Consiglio  di  Stato.  Pertanto  l'af- 
lin  TenKe  portato  alla  di  lui  ispeiione. 

OSSEBV AZIONI  E  HOTITI. 

a  Tratttadoei  di  questione  in  materia  di  eque  derivate  da  un  6ume  pu- 
bblico, il  Consiglio  di  Stato  ba  rivolta  la  tua   atteniione  al  Decreto  gov«r- 

■  natiTo  20  Maggio  t806,  relativo  alle  irrigaaioni  ed  all'usa;  di  aque,  ed  ha 
>ouervato  in  esso  una  norma  per  determinare  la  competenca  di  giurisdi- 
*iioae  osgli   articoli  10.  e  11.,  ore  si  prescrive,  efae  ijuanU»  le  caatetta- 

■  «'oni  di  dfue  hanno  per  oggetto  temptit^mtntt  f  interessa  dei  partitolari, 
»sono  terminale,  come  in  addietro,  avanti  i  Tribunati  competenti  {  e  quando 
tneli»  suddette  contestaeioni  sia  misto  Pinieretse  publicOf  sono  ftggetto  di 
'publiea  amministratione.  » 

■  Dagli  Atti  ba  rilevato  Ìl  Consìglio,  che  l'unica  ispeiione  versa  tu  Puso 
s  dille  detto  colature,  il  cui  diritto  non  viene  negato  dalla  famiglia  Giusti, 

•  ma  circoscritto  alle  regole  praticate  in  addietro,  ed  in  modo  innocuo  al- 
«l'utente  «uperiore:  il  cbe  non  può  desumersi  ohe  dalla  deposizione  dei  ta> 
aitimonj  gi^  in  Procaaso  esaminati,  dalla  visita  su'l  luogo,  e  dal  giudisio 

•  dei  Periti.» 

«  Ha  oaserrato  in  secondo  luogo,  cbe  il  TratUto  di  Ostiglia  nulla  ba  in- 

•  novale,  per  quanto  risulta  dagli  Atti,  su  l' uso  delle  colature  defluenti  dal 
«podere  Gato  di  ragione  Giusti,  le  quali,  dopo   l'ìrrigamento  dei  beni  del 

Tom.  VII.  101 
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»  monarteiti,  debbonsi  tutte  rimettere  al  Tartaro  inferiore.  Da  ciò  deduce  il 
X  Consìglio,  cbe  la  questione  è  meramente  prirata,  e  cfae  non  harrì  in  cut 
N  framiichtato  il  publico  interesse,  il  quale  solo  può  consistere  sul  dirìtia 
se  regolamento  della  estrazione  e  della  restituì  ione  delle  aque,  non  gik  mi 
»  modo  di  usarne  fa  pendenza  della  irrigazione,  s  tenore  del  praticato  e  cm- 
«  Tenuto  tra  le  parti,  come  si  esprime  lo  stesso  Trattato  rispetto  alle  ci^ 
B  ture  in  controTeriia.  » 

e  Uà  osservato  per  ultimo,  che  Ìl  Demanio  dello  Stato,  qual  suceedolo 
»  nelle  ragioni  del  soppresso  monastero,  si  considera  come  semplice  prìnto, 
s  e  dev'  essere  giudicato  dai  Tribunali  competenti  ;  essendosi  gìk  più  Tolte 
M  opinato  dal  Consiglio  di  Stato,  e  da  Sua  Altezza  Imperiale  approrato,  cbe 
n  il  solo  interrento  della  nazione  o  del  Fisco  in  Giudizio  non  basta  perqni- 
»  lificare  la  questione  come  involrente  oggetti  di  publica  amministraiione  « 
»di  competenza  assoluta  del  Consiglio  dì  Stato,  ma  richiedcsl  cfae  la  capi- 
n  zinne  Tersi  su  l'intelligenza  ed  applicabilità  di  qualche  Legge,  Decreto* 
»  Regolamento  amministratiro  »  (■). 

DECRETO. 

NAPOLEOTfE,  ec.  ec. 
EttfiBsio  NAFOLBon,  ec.  ec. 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustìzia  30  Ottolnv  1606, 
n.'  10923; 

Sentilo  il  Consiglio  di  Stato; 

Decreta: 

La  questione  promossa  aranti  la  Pretura  cìrile  di  Verona  da  Cario  e  con- 
sorti Giusti  contro  il  Demanio  dello  8uto  con  Petisione  10  Settembre  1806, 
relativa  al  modo  di  usare  delle  colature  decadenti  dalle  risaje  Giusti  a  tirm 
del  podere  }ìoncanuO¥a,  ora  di  ragione  del  Demanio,  non  è  di  public!  an- 
ni inis  trazione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustìzia  è  incaricato  della  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

(D*l  21  Norerobre  1806)  (aX 


(i)  Rapporto  II  Novembre  i8o6.  presso  Sirej,  Tomo  X.  Parte  Il.pig.  ^J»'*- 

(*)  Merita  d'essere  vedaU  la  Queniane  (Vedi  la  noia  IX.  infine  delta  tfgueiile^»- 

Giponlon  contro  Liulanié  e  Periac,  decisa  noMsione  //.) 

con  Decreto  Imperiale  38  Novembre  1809, 
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Sapplemento  e  Note   alle  Osservazioni  preliminari. 


Nota  I.  al  n."  XI.  $  '591. 

Dans  le  co*  mime,  où  ilei  Aiminiitrations  auraient  rendu  dtj  D^iaioni 
ÌDCompéteiitet  sur  dea  conteatations  upretaement  attribnéei  aux  Tribunaux, 
ee»x-ei  ne  peuveni  em  prendre  pretexu  pour  renare  sans  effet  tea  Déeitiona 
admnùtrativea .  Cett  et  <jul  résuiie  bien  clairement  de  CAvia  du  Conseil 
iÉÀat  du  18   fentoae,an  XIJI.,  approuvé  te  26  (37-625). 

La  Cour  de  Caaaaiìon  l avait  elle-ménte  ainai  décide  te  13  Metaidor, 
m  XIHO.  ~~  PareU  Arrét  du  30  Décembre  1607  (>).  -~  Aum  du  22  fio- 
tmbre  1808(3). 

NoTi  n.  al  n.'XIII.  §  1593. 
Arrét  du  5  Fructidor,  an  IX.  (5  98.) 

Tu  le  GODflit  éleré  k  l'occuion  dea  pr4teiuioiu  jreapMtirei  dea  citojrena 
Godard,  acqu^reurs  de  la  ferme  naticmale  appelUe  la  Levandière,  et  du  oi- 
tajtn  Béooit,  acquéreur  du  ci-derant  chàteau  de  Moutierea  et  d^pmdaBces, 
Oépartement  da  la  Soiome. 

Contidéraot  que  la  Lai  du  16  Fructidor,  an  III.,  cd  déièodaDt  expre^ 
sémant  aux  Trìbuoaux  de  conoaitre  des  Actea  administratifa  ^  a  biea  deter- 
nin^  la  compéteoce  de  l'Autorità  adminiatrative  en  tout  ce  qui  touohe  à 
l'application  et  ez^ution  immediata  dea  Actea  ^manà  d'elle; 

Qu'ainai,  dea  acqu^reura  de  domainei  nationaux  ne  peuTcnt  régulièrement 
TKourir  aux  Trìbunaux,  pour  les  faire  expliquer  aur  ce  qui  ■  ^té  Tendu  par 
l'Aatoiité  adminiatratire,  et  sur  l'indiTÌdu  auquel  la  venta  a  ^t^  faite; 

Que  cea  queationa,  cpii  frappent  easentiellement  tur  la  aubatance  dea  Actea 
biu  par  l'Autorità  adminiatratire ,  ne  peuTent  ètte  mteux  rùoluea  que  par 
utie  Autorità; 

Que  dana  le  ajrat^me  contraìre,  ti  dipendrait  dea  Trìbunaux,  par  forme 
d'application  ou  d' interpreta tion,  de  modifier,  déoaturer,  et  méme  an^atir 
le)  Actea  de  l'Autorìte'  a  dm  in  latrati  ve  ; 

Que  de  tellea  diacuaiiona  enta«nt  d'ailleuri  dana  le  oontentieux  dea  do- 
■nainea  natìonaux,  lequel  eat  exprexaément  attribuì  par  la  Loi  du  28  Più- 
tìow,  an  Vili.,  aox  Gonseila  de  Fréfecture,  et  que  cette  règie,  appliquéc  aux 
ttDLia  nmicULris  oiisixiuia  dea  Actea  adminiatrati/a ,  ne  d^pouille  paa  lea 


(i)  Sire^,  Tomo  ITI.  pag.  iS^.  <5)  Ibid.  a.*  cahìn  de  1809,  pag.  a8  dn 

(1)  DcncTera  et  IhiprM,  a,'  S,  pag.  3-j  da     Supplémeni.  Jonrdaiv,  Code  de  eompéfnee, 
Supplriment.  Tomo  I.  pag.  170. 
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Tribunaux  du  droit  de  eonnattre  d»  Aclea  postérieurt  pauà  de  pinicolìtr 
il  particulì«r,  rojativement  .h  dea  biena  d'origine  nationale; 

Gonaidérant  qu«  l'afTaire  particutìére,  dont  il  a'agit,  eat  D^suirtamit 
règie  par  ces  principe)  ; 

Qu'en  efTett  U  ne  peut  a';  agir  de  l'objet  d'une  première  Initanccttr- 
tninée  par  Sentence  arbitrale  du  14  ATril  1791,  et  dana  l'appcl  de  laqotUe 
le  citoyen  Bénolt  fut  depuia  d^clar^  non  recevable  en  1792; 

Qu'ila  vìj  a  plua  k  reTenir  aur  ce  point;  1.*  parceqoe  dcux  acqo^nun 
de)  biena  nationaux  peurent  bìen  oorapromettre  et  tranaiger  aur  leun  bt^ 
T^U  reipecttfa  ;  2.*  parceque  cet  article  était  ùréTocablement  eonaomiDé  mm 
la    Loi  du  16  Fnictidor,  an  HI.,  qui  a  innorè  dant  cette  partìe; 

Mais  qu'il  n'en  eat  paa  ainsi  dea  autrea  pointa  reatà  indécia; 

Qu'oQ  oppoae  Tainament  k  ce  aujet,  qne  lea  partiea  ont  Toloutaircunt 
procède  dcTant  lea  Tribunaux,  puiaque  lei  ineompètencea  prononoécs  h  nkt 
de  la  matlère,  et  puisée)  dani  l'ordre  public,  ne  ae  couvrent  pai; 

Qu'on  oppoaerait  tout  ausai  iautilement  que  la  procedure  judiciairt  tTgjt 
été  introdutte,  métne  pour  lea  objets  ^trangers  h  l'arbitrage,  avant  la  dm- 
velie  L^gislation,  puiaque  tout  ce  qui  touche  h  l' iuatruction  de)  afiiiM, 
tant  qu'elle)  ne  aont  pai  Unoin^i,  ee  règie  d'après  les  formei  nounUa 
una  bteaier  le  principe  de  non-retroactivitè,  qu'on  n'a  jamais  applique  qu'n 
food  du  droit  *, 

Qu'enGn  il  emporte  de  bien  6xer  le)  prìncipe)  en  cette  matlère,  et  d'j 
faire  jouir  lea  acquèreura  de  biena  nationaux  de  toute  ta  protection  dei  Loi*. 
sana  lei  laiaaer  expoaès,  pour  le  faìt  méme  de  leur  acquisition,  k  des  diiciu- 
siona  judiciairea  aourent  longues  et  ruineuses,  arrétent: 

Lea  diffioultéa  mue)  entro  lei  citojena  Bènolt  et  Godard,  à  l'occasioa  d( 
r èbranchement  d'onneaux,  lituè)  sur  le  bord  de  la  digue  d'une  pièce  it 
pré  appellèe  les  petilt  Marais,  einai  que  toute  conteitation  relatire  ft  b  de- 
inarcatioa  de)  fendi  à  euz  reapectÌTemente  rendui  par  le  nation,  autret  q» 
celici  terminèes  par  arbitrage,  aeront  porcèes,  initruitei  et  jug^a  au  CodmìI 
dt  Préfecture  du  Dèpartement  de  la  Somme. 


Mst'Ct  à  tAutorité  administratìve,  ett-ce  à  eAutarìté  judiciaire,  fi'i' 
appartieni  de  ttataer  tur  la  valìdité  oh  invalidile  da  la  venu  d'ut  dcm*it 
réputé  national,  aliène  camme  ut,  cantre  léqueUe  on  reclame  tur  U  f» 
damtnt,  futf  le  domaine  venda  est  une  propriété  perliculière? 

La  qucstion  ainsi  poiée  fut  decidue  par  le  Ministre  de  la  Justice.d»» 
un  Rapport  qu'il  fit  le  2  Piivoie,  annèe  VI.,  au  Directoire  «ècutif;  etili" 
résolut  dan)  lea  temei  que  jo  vaia  rapporler,  en  obaeryant  que  le  Dirécttin 
poor  approbation  arréte  que  le  Rapport  du  Ministre  seraìt  impiiniè,  «'  i* 
airi  au  BuUetìn  dea  Loia,  à  l'eHet  de  (errtr  de  prodamatioD  pour  l'ttita- 
tion  dea  I<oÌs  lur  la  mstière.. 
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//  mt  parati  Mta  démoairè  {cotwtitt  la  Ministra),  qua  FintA-él  dea  ci* 
tojrent  nasi  pai  lési  par  V attribution  donnea-  aux  jidminisiraliont  de  Jnge^ 
kdIm  la  talidité  det  vaniea  dea  domainas  naiionaux  ;  qua  caUe  atuibutìom 
tu  commandéa  par  V  iniérét  nùtional;  qu  alla  n' at  pas  contrtiira  aux  prin- 
cìpet,  ni  à  la  Conttitutioa  ;  qua  par  destus-lout  -  cela ,  elle  est  eomfomta  à 
pluùeurs  Loit  potiiives}  qWainti  non  seulement  en  potai  da  Jait  cella  ailri- 
buùon  existe  légalemcHt,  et  qua  par  comiqutnt  alle  doit  èira  raapeetéef  autU 
fue,  méma  aa  point  da  droii,  il  cai  4u  devoir  du  Couvernemant  da  te  con- 
ttner  una /acuite  qui  aa  pourrmit  lui  ètra  anlérde  qu'au  détrment  da*  in-*' 
tiréii  de  la  nailon  et  du  principe  constilulionnel,  qui  garanlit  da  tonte  érì- 
ttìon  les  acquéreurs  dea  domaines  natlonaux. 

Confonnéinent  k  ce  prinpipe  la  Cour  de  CaaaatioD  elU-mèate  a  dfcidé  le 
13  Avril  1808: 

1."  Que  la  (acuita  r^rr^  aux  Adminiitrations  d' interpr^ter  les  clauset 
du  coDtrats  d' adjudicatùm  da  bleoi  nationaux  lei  rende  conprftenUi  pour 
detérminerlft  coniiateace  de*  temi  Tenduei; 

2."  Que  r  inctunp^teDCe  des  Tribunaux  eit  tellcnuDt  abaolue,  qu'ili  ne 
ptUTeot  étre  aaisis  par  la  volonté  dea  parties; 

3.'  Que  la  partie  qui  a  aaia!  lea  Tribunaux  eat  recerable  k  se  piaìndre 
i*  MB  ptopre  iait»  et  k  reclamer  la  compétence  ezclu^ivc  dea  Adminiitralion». 
Strey,  5  Cahier  du  1808,  seconde  LÌTraiaon,  pag.  2:t8.  —  Coda  de  com- 
fiience.  Tomo  I.  pag.  258. 

Nota  in.  al  D.**  XIV.  §  1594(0. 
Arrété  dn  Directoìre  exécutif  du  2  Germinai,  an.  T. 

Le  Diréctoire  cxecutif,  tu  le  Rapport  fait  au  HÌDistre  de  la  Guerre  par 
Im  Commiaaairea  de  rAdminiatration  des  trantports  milita  irei  de  l'intérieur 
i»  la  Hépublique  et  ^tapee  r^unia,  contenant  que  le  citoyen  FortieT)  voìtu- 
'tt  de  Saiut  Quentin ,  a^aot  exécuté  des  tranaporti  aur  M^il^rea ,  pour  le 
MiDpie  de  la  Bépublique  &tt  oblig^  d'attendre  quelque  tempo  le  paj'ement 
^  ^Btre  lettres  de  roìture  dout  il  ^teit  porteur  ;  que  le  d^raut  de  fonda 
Un*  la  Caisse  du  pajreur,  et  lei  avances  coosid^rables  que  le  citoyen  B^ 
KNooDt,  pr^poié  de  la  Commisaion  b  Itt^EÌ4res,  avait  dòja  faitcs  pour  soute- 
>ìr  le  serrice,  aTaieot  pour  le  moment  oté  &  celui-cì  la  posaibilité  d'acquitter 
**  lettrea  de  Toilure  du  cito^en  Fortier;  qu'ellea  fureat  pa^ées  quelque  tempi 
'près;  et  que  le  citojen  Fortier,  su  lieu  de  a'adreaser,  par  TOÌe  du  récla- 
■utioD,  aux  Autoritéa  adminìstratìves  pour  faire  r^gler  l'indemnité  qui  pou- 
'»it  lui  Atre  due  h  raison  du  aéjour  forc4  qu'il  avait  fait  à  Méci^rea,  pour 
■ttcndre  aon  payement,  se  pourvut  derant  le  Tribunal  civil  du  Département 
Iti  Ardeimes,  qui  pronou^a   en  aa  faTeur    par  Jugement  du  14  Tbermidor, 


(O  Qneato  4il  brue  tratto  da  Htrlin,  di  cui  ai  1  fatto  cenno  nella  Hata  a  pag.  157S.  (DG) 
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an  IV.;  et  que  le  Tribunal  civU  du  IUp>rteinent  de  U  Marne,  (ur  l'qipd 
porte  derant  lui,  h  coofirm^  ce  Jugement,  malgr^  le  mojens  de  d^fenM  tm- 
nu  par  le  citoyeii  B^nomont,  qui,  en  sa  qualità  de  sìiDyde  agent  d'une  Ad- 
minùtTstion  generale,  et  imm^dìatetneot  d^pendaote  du  GouTemement,  nt 
peut  ftyn  qu'avec  lei  fonda  que  la  Tréaorerie  natìonale  met  à  ta  dùpon- 
tion,  et  ne  peut,  aous  aucun  rapport,  étre  penoncllenient  reipomabU  da 
retard  que  peut  ^rouTer  le  vertement  de  ces  fonda;  que  la  conduìi*  du  ci- 
toyen  Fortier  eat  irrégulière ,  et  qua  le  Tribunal  cìtìI  du  D^partement  da 
'Ardennea  aurait  dù  déclarer  luUméme  aon  iacoinpéteDoe,  en  r^oaant  dt  nw- 
naltrs  d'une  affaire  qui,  par  n  nature,  etait  entìèrement  du  resaort de* Ad- 
torités  administratiTes  ; 

Gomidérant  que  l'art.  13.  du  Tìt.  2.  de  la  Loi  du  16-24  Ao4t  17» 
établit  en  principe  general ,  que  lei  foactions  judiciairea  sont  dittincui,  tt 
demeureront  toujourt  téparées  det  Jonctioni  adminif/rau'vex;  que,  par  b  lai 
du  16  Fnictidor,  an  III.,  défentes  itératiyes  $ontfaliet  aux  Tribitnaux  ile»- 
naitre  des  Actes  d'Adminittration,  de  queltfue  espèce  tfu'  il  sounl,  aux  praw 
dt  droitf  qu'un  autre  principe  non  moina  certain,  d'après  les  Irf>ii  Sf*- 
Tembre  1790  et  19  Niyoie,  an  IV.,  est  que  lei  demandes  en  pajement  do 
aommes  duea  h  la  République ,  ou  par  la  Républlque ,  ne  pevrent  étre  i> 
tentées  que  par  ou  contre  les  Goramis satre s  du  Diréctoire  ex^utif  prèi  ki 
Adfninistrationi ,  et  que  lea  Tribunaux  ne  peurent  en  connattre  qu'aprà 
cpi'elles  ont  aubi  l'examen  dea  Gorpa  a  dm  ini  atra  tifa  ;  que,  a*  il  7  a  Rmfiitili 
juritdictioQ  entre  l'Autorità  adminìstratiTe  et  l'Autorità  judiciairei  c'eiiio 
Ministre  de  la  Justice  à  d^tenniner  la  compctence,  sona  l' approbation  du 
Diréctoire  exécutif,  conformément  à  l'art.  27.  de  la  Lai  du  21  Fructidn, 
an  III.  ;  que ,  dans  la  claaae  des  aflàirea  adrainiatrativea  ae  nngent  natand- 
lement  toutes  lea  op^rations  qui  a'  exécutent  par  les  ordrea  du  GoureraeiBciiii 
par  aet  Agena  immediata  sona  la  aurreillance  et  avec  les  fonda  foumi*  p' 
le  Tréaor  public;  que  si  les  demandes  en  payement,  aux  quclles  ce»  op*»- 
tions  peuTent  donner  lieu,  ou  lea  autres  contestatìons  qui  en  peurent  nitin, 
^ient  port^a  derant  lea  Tribunaux  ordinairea,  il  en  réaulteraìt  d'atiord 
que  l'Agent  du  Gouvemement,  qui  n' opere  que  par  aea  ordres  et  aree  In 
niojensqu'il  en  rejoit,  pourrait  étre  pourauÌTÌ  et  oondamné  personnelle«i«* 
à  pajer  des  aommes  pour  lesquelles  il  n'a  contraete  r^Uement  ni  fictin- 
ment  aucune  obligation  personnelle;  qu'en  aecondlieu  comme  toutJugenW 
emané  des  Tribunaux  entraine  son  exécutios,  il  a'ensuivrait  de  denx  choW 
r  une:  ou  que  le  prepose  du  Gouvemement  ae  rerrait  dépouillé  de  tt  p^ 
priété  par  des  saisiei  judiciaires,  ou  que  les  propriét^s  nationalea  itwit 
fa  la  merci  du  créancier  de  la  R^ublique,  lequel  aerait  en  droìt,  p«r  1'»* 
torité  de  la  cbose  jugée,  dea  lea  regarder  comme  le  gage  de  sa  cr^aacti 
qu' ainai,  les  denr^a,  effets  et  marchandises  dcnt  le  GouTernement  dupw 
par  le  ministèro  de  aea  prepose»,  seraient  de'tonm^  de  leur  dertioatJ*"' 
que  les  GaisKS  de  la  Triaorerie  nationsle  elles-mémee  seraient  saiii«»Uft' 
qu'cn  un  mot,  le  aerrlca  gallai  pourratt  4tre  non  senlemeat  tatavi,^*" 
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toUlcment  interrompu  ;  qu'  eo  troisième  lieu>  le  TiUjudbI  qui  prende  sur  lui, 
(0  parai!  cu,  de  6xtt  une  iadcmnité,  tt  d'en  ordonoer  le  pajrement,  c'arroge, 
coDtre  toiu  lei  principet,  U  droit  de  creer  une  créance  contre  la  RépublU 
tpiÉ,  tandia  que  toute  indemniit;  en  faTeur  da  ceux  qui  ont  travaillé  pour 
le  Goureroemant  dolt  étie  le  ré^ultat  d' ime  liquìdation  qui  est  exclusive- 
nKDt  réaetrét  au  poufoir  axécutìf}  qu' enfia  (et  cct  inconvenient  o'eatpaala 
aoìain)  le  prépo*^  du  GouTemement,  peraonnellement  pouriuiri,  pourrait, 
i  ma  tour,  attaquer  personnellement  en  garantie  les  Àdminiitrateun  aupé- 
rieun,  ponr  l'indanmiser  de  toutea  lea  condanutatìona  proDonoéea  contre  lui; 
que  toui  les  TÌoea  qui  pourraient  amener  cet  inconTénienti ,  sa  nneontrent 
iti»  le  Jugeineitt  rcndu  par  le  Tribunal  cìvil  du  Département  dea  Arden- 
KSf  et  Gonfirmé  pai  celui  du  Départcment  de  la  Marna  ;  que  le  citoyen  Bé- 
namoDt,  attaqutf  personnellement  par  le  citoyen  Fortier,  pouvait  prendre  en 
gtnntie  lea  Comroiiaairda  auX  transporta  mtlìtairei,  ceux-ci  le  Ministre  de 

II  Guerre,  et  ce  dernier  lei  Coninnitsaires   de  la  Trésorerie    nationale ,  pour 

III  obliger  k  yeraer  lea  foada  ordono^s  par  lui;  qu'en  eflel,  ai  la  marche 
du  cilojren  Fortier  étaìt  r^ulière,  celle  du  dit  BcÌDonont  et  dea  Commia- 
uirei  aus  tranaports  militaires  ne  le  aerait  pas  moini  ;  maia  qu'  une  pareille 
aircbe  «t  monatrueuse,  parcequ'elle  est  le  renrersement  da  toutea  lea  règles 
tint  de  l'ordre  judiciaire,  que  de  l'ordre  administratif  et  politique;  que  lea 
texations  exécut^ea  contre  le  uitoyen  Bcnomont  dans  Je  Departement  dea  Ar- 
dennea  l'ont  ^te'  dana  d'autrea  Départementa  contre  d'autrea  pr^posés  dea 
Cammiisaires  aux  tranaports  militaires  et  ^tapes  reunts,  et  qu'il  est  urgent 
de  prendre  Aet  mesurea  pour  les  faire  cesser ; 

Après  SToir  entendu  le  Ministre  de  la  Justìce,  arrcte  ce  qui  suitt 
■  Art.  1.  Le  Commissaìre  du  Dirèctotre  exécutif  près  le  Tribunal  de  Gas* 
Utìon  d^oncera  à  ce  Tribunal  le  Jugement  dea  Tribunaux  civile  des  Dépar- 
ttnwots  des  Ardennes  et  da  la  Marne  ci-dessua  mentionnéi,  et  requerra  qu'  ils 
HitDt  cassés  comma  contraires  aux  Loia,  et  renfermant  excéa  de  pouroir.  n 
e  Art.  2.  Les  Commissair«i  du  Dirèctoire  exécutif  près  les  Tribunaux 
cirìli  leront  tenua  de  t'opposer  a  toutcs  poursuites  qui  seraieut  diriga*  de- 
nnt  ce)  Tribunaux,  contre  des  Agens  du  Gouvemement,  en  leur  nom,  soit 
goal  raison  d' engagemens  par  eux  contrscts  en  leur  qualità,  toit  pour  raison 
d'iudemnités  prétenduea  k  leur  charge,  pour  retard  de  pa^ement  dea  sommes 
daa  par  le  Trésor  public;  et  de  dénoncer  au  Ministre  de  la  Justice  tous 
l«  Jugemens  qui  pourraient  intervenir  au  contraire.  > 

Nota  IV.  al  n."  XVII.  $  4597. 

Décret  Imperiai. 

Considérant  qu'il  s'agit  aujourd'hui  uniquement  de  décider  entre  le  sieur 
Chiiio  et  le  sieur  Sularo-Dubourg  si  la  Transaction  du  30  Avril  1788  doit 
i^lte  exécutée^  comme    aj^ant    iniposé   au  domaine  de  la  Marguerie,  dont  le 
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■  >enr  GhÌsÌo  a  aquia  le)  lept  duoiièmea,  uof  servitude  perptftueUe  dont  3 
ne  pourra  a'  aSTranchir  tant  qu  'il  jouira  de>  avantagea  que  les  anteurs  annint 
Toulu  s'assurer  par  l'iirigatìon  de  leur  domaine  que  leur  procunìt  U  etul 
del  Borgo,  dont  le  sieur  Solare  e>t  propriétaire  ;  ou  ri  le*  arrangenuni  u- 
primés  par  la  dite  Transaction  n'ont  ^t^  que  tempora ires ,  et  irrérocablii 
(révocables)  h  Tolonté,  de  telle  aorte  que  le  sieur  Ghiaio  puiaae  aujouid'luii 
retenir  lei  eaux  du  canal  en  tout,  ou  en  partie,  sana  itn  tenu  dea  rederut- 
cea  atipul^es  au  profìt  du  lieur  Solaro; 

Qu'une  aemblable  discustion  eat  toute  d'int^rét  prir^;  qu'elle  n'ìnti- 
reaae  en  nenie  Gouveniement  ;  qu'elle  ne  peut  étre  décide  que  d' aprii  kt 
principe*  du  Droit  cÌtìI,  et  d'aprèa  l' examen  e  l' interprétation ;  qu'ellaat 
hors  des  attributions  de  l'Autorità  admÌDt«tTetÌTe,  et  doit  étn  port^  denol 
lea  Trìbunaux  compétena  ponr  en  connaltrei 

Notre  Conaeìl  d'État  entendu,  noua  arona  dÀiret^  et  d^cretons  ce  qui  nh: 

Art.  1.  L'Arrét  du  Conaeil  de  Préfecture  de  la  Sesia,  du  15  Juin  1HI9, 
est  annuite. 

Art.  2.  Lea  partici  lont  renroj^  fc  te  pourroir  derant  Ica  Tribunim 
eomp^teni. 

Art.  3.  Notra  Grand'Juge,  Hiniatra  da  la  luttica,  est  cbargrf  ìm  U  ai- 
cution  du  pr^Dt  Décret. 

(Dea  Z  et  15  Nortmbre  1810.)  | 
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Annotazione  IL 

Citata  in  questo  Volume,  pag.  4t  8.  420.  1541.1583. 
Dal  GiornaU  di  GiuritpnuUaxa  Vnìrtrtaìa  del  tSii,  Tomo  I.  ptf .  ig8aa44. 


QUESTIONI  DI  DIRITTO. 

Come  si  deU>a  procedere  nelle  questioni  in  cui  si  tratta  di  sapere 
se  un  dato  affare  sia  di  competenza  amministratÌTa  o  giudiziaria. 

Ecco  ciò  eh'  io  tenterà  di  «Bporre  Buccintamente  dietro  quello  cfae  ho  potuto 
Kcoglìere  dai  Regolamenti,  dai  Decreti  Imperiali,  dalle  Decisioni  dell'Impero, 
:  dalle  autorità  di  rispettabili  scrittori. 

E  perchè  al  comprenda  chiaramente  tutto  il  aoggeKo  che  mi  sono  proposto 
Ivche  non  potrei  mai  ottenere  ae  rimanesse  occulto  quell'aspetto  unico  e  com- 
iIcMÌTo  che  può  ristdtars  solamente  dalla  serie  e  dal  nesso  delle  cose),  io  espor- 
4  i  multati  delle  mie  ricerche  in  forma  di  Regolamento,  nel  quale,  ritenuto 
otta  ciò  ch'è  proprio  al  mio  «oggetto,  tralascerò  le  dispositioni  comuni  agli  ai- 
ri Rtgolameati  co'ì  quali  egli  ra  naturalmente  congiunto,  segnando  per  altro 
tuo  luogo  i  vincoli  di  tale  connessione. 

Questo  laToro  gioTerli  almeDO  a  preparare  nella  comune  dei  leggitori  l'intel- 
igtnia  di  ciò  che  all'Autorità  superiore  piacerà  forse  di  specialmente  determi- 
«r»  pel  Regno  d' Italia.  (i> 


(i)  Il  terso  Statuto  costiluiionala  nall'ar-  Dillo,  o  interposto  il  reelano  di  modo  che 
Mio  1^  $1-,  il  Eegolamenlo  orgamco della  rAntoritiammìnistratiraogiadisiariasipos- 
•niiia  dvile  e  paniiiva  i3  Giugno  1806  m  ioeolpare  d'eccesso  di  poten,  e  talrolu 
Jl'in.  i54,ìl  Codice  penale  negli  artico,  punire?  Il  determinare  ciò  non  pub  spettare 
u8<  i3i  suppongono  non  solamente  il  che  all' Autorità  soprema.  Prima  dunque  di 
afillo  di  eompetania  di  attribnsiane ,  ma  on  Regolameato  che  delermiai  il  modo  di  pro- 
oltrclirÌMnificasioRclegalmenteraitadal.  cedert  nelle  questioni  di  eompeiensa  di  at- 
pnrit^iioDe',  suppongono  inoltre  un  r»-  tribotione,  non  pare  che  vi  possa  essere  luo- 
loo  air  Autorità  superiore  per  qnesto  ti'  go  B  procedere  contro  un  Giudice  od  un  Am- 
ia: e  il  Regolamento  oiganieo  e  il  Codice  mioistratore.  Tutto  duuqae  aenibra  ripromat. 
sale  puniscono  i  Giudici  e  gli  Amminisira.  tera  l'emanaiione  di  un  cosi  latto  Eegola* 
ri  che  non  rispettano  lo  competerne.  Ha  mento. 
""t^  si  potrà  dire  ehe  siasi  tlevato  il  co»- 
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Del  modo  di  procedere  nelle  questioni  di  competenza  di  aurìbnuont 
fra  1*  Autorità  amministratiTa  e  P  Autorità  giudiziaria* 

Art.  1.  Per  l'eserciito  incompetente  dì  autorità ,  sia  dei  Giudici  cnOi  negli 
aflari  am ministrativi,  sia  degli  Amministratori  publici  negli  afiWri  cirili,  li pro- 
cede: ].*  co'l  conflitto  di  attribuzioni;  2."  con  la  declinstoria  e  col  ricono; 
3.*  con  la  dichiarazione  d'Officio. 

Art.  2.  L'esercizio  incompetente  di  autorità  ,  indicato  nell' articolo  anttw- 
dente,  viene  corretto:  1."  con  la  remissione  dell' affare;  2.*  con  la  deiistouij 
3."  con  decisione  della  superiore  Autorità,  regolatrice  della  competcnn. 

Art.  3."  Con  la  remÌMÌone  dell'  affare  e  con  la  desistensa  non  Si  rìit«bilÌM 
la  competenza  se  non  presuntivamente.  L'Autorità  superiore  dichiara  comtDia 
avrenuto  l'uno  e  l'altro  Atto  tutte  le  volte  ch'essa  li  riconosce  come  &tti le- 
galmente. Essa  con  lo  stesso  Decreto  o  Decbione  regola  di  duoto  l'eserciiion- 
spettivo  della  competenza  <i>. 

Art.  4.  È  riserbato  a  Sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  Stato  di  pronuniurt 
cu'l  conflitto  di  attributionijsia  positivo,  sia  negativo,  insorto  fra  le  Autorìli 
amminiatrative  e  i  Tribunali  ordinar]  (2). 

Art  5.  Vi  ha  con/lino  positivo  di  attribuzioni  quando  clte  l'Autorità  asum- 
nistrativa  notifica  legalmente  ad  un  Tribunale  di  Giustizia  non  aembrarle  cbi  un 
dato  affare  pendente  avanti  al  Tribunale  medesimo  sìa  di  competenza  cÌTÌlC|W 
parerle  invece  di  competenza  am  ministrati  va  ;  e  che  perà  essa  intende  di  rivendi' 
carne  la  cognizione  :  al  qual  fine  ed  effetto  essa  dichiara  d' innoltraroe  il  xkXohì 
all'Autorità  superiore,  affinchè,  nel  caso  che  il  Tribunale  civile  persìsta  nella  co- 
gnizione dell' affare  medesimo,  l'Autorità  superiore  proveda  com'è  di  diritu(3^ 

Vi  ha  conflitto  negativo  di  attribuzioni  tutte  le  volte  che  lo  «tesso  alm  n- 
sendo  stato  portato  avanti  l'Autorità  amministrativa  e  giudiziaria,  ambedue  11 
dichiarano  incompetenti  a  conoscere  del  medesimo  (j). 


( I >  Questa  dispoMzioM  è  il  multalo  delle  dizione,  ossìa  ranioriUi  esctudvadd  Btli 

varie  Deciiioni  proDuncÌBIe  da  Sua  Hsesti,  e  pronanciare  nel  Consiglio  di  Sialo  M  rmi 

tubai  tema  mente  anche  dalla  Corle  di  Cassa-  l'altra  specie  di  conlUtlo,  è  cosa  putt  ncW- 

sione  dell' Impero,  di  cni  ci  veni  laito  di  aciuta  d«U'ari.  iS4  del  RegoUvenio  oi'- 

dar  conio  nel  progresso  di  quest'Opera  (ve*  nico  «3  Giugno  1806,  e  confermtisdii  D(- 

di  le  Note  o  sia  il  Si^emenlo  ohe  segue),  cieli  e  dalle  Decisioiù.  Telasi  Herlio,  J^ 

Ifalironde  essa  aliro  non  esprìme  che  il  rir  Mire,  T.  C<Mfìtd€Mnbu^n.  BégUm^ii 

siabilimettlo  della  competenza  ordinalo  dal-  Jagt*. 

l'Auiorità  investita  del  potere  conservatore  a         (3)  Regelamento  del  i3  BnnBale,«MBt 

rogolatore  delle  attribuzioni.  art.  3.  Tedi  inoltre  fleurigeon,  CodfémMt 

<2)AncheijuesUdÌ8posiziwio  deriva  dalle  ttratif,  V.  Con/?i*  (fatìriiirfioj^  Io»-'-!* 

stesse  ioBii  dalle  qaali  fai  tram  l'aniecedente,  gina  aSg-itio. 

Primiersmenle  la  disùnikiBB  del  ctuifiiilo  pò-         (4)  «  Si  les  danx  Autorità  admiin*:)'!*' 

«ilivo  dalceli//i«a  negativo  è  indoiu  dalla  wel  judiciairesedBclarentinMBpélepMM' 

natura  delle  cose,  e  la  denominaiione  è  aule-  n  lamémeconteilalion,  cefa'an'ff»'"*'' 

rizzata  dall'uso.  In  secondo  laogo  la  gìuris-  »/Nt  négati/t  il  ieut  emendasi  q>»  f"* 


~,iX'OOg\c 
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Art.  6.  n  conflato  positivo  viene  elevato  dai  Prefetti ,  aia  ìn  conaeguenia  di 
DoliGcaiione  avuta  dat  Ministero  publico  addetto  ai  Tribimali  giudiiiarj,  avanti  i 
quali  pende  l'afTare  che  si  presume  di  competenia  amministra  tira,  sia  in  Gonaa- 
gaentà  della  notizia  avutane  in  qualunque  altra  maniera  (■). 

Art.  7.  Allorché  i  Regj  Procuratori  sono  informati  che  una  questìona  attri- 
buita dalla  legge  all'Autoriti  amministrativa  è  stata  portata  avanti  il  Tribunale, 
presso  il  quale  essi  esercitano  le  loro  funaioni,  sono  tenuti  a  ricercare  ch'osa* 
Tenga  rimessa  all'Autorità  competente  <i).  Questa  ricerca  si  fé  mediante  una  n- 
quiiiiione  scritta,  nella  quale  vengono  addotti  i  motivi  della  rispettiva  incoiupe- 
leata  del  Tribunale  e  della  competensa  amministrativa.  11  Tribunale  t  tenuto  a 
proDuniiara  aomnuriamente  e  prontamente  su  questa  requisisione.  Il  Regio  Prv- 
euratore  fa  inserire  nella  Sentenia  o  Decisione  la  requiaisione  suddetta  <SX 

Art.  8.  Se  Ìl  Tribunale  ricusa  di  rimettere  la  Causa  come  nell'articolo  pre- 
«dente,  lo  steiao  Regio  Procuratore  ne  iniiorma  indjlatamente  il  Prefetto  del  Di- 
parUoMoto,  trasmettendogli  nel  tempo  stesso  copia  della  fatta  requisìiione,  co'i 
motÌTÌ  su  i  quali  fu  appoggiata  (4>- 

Art.  9.  Il  Prefetto,  entro  ventiquattr' ore  dall' informai  ione  avuta,  eleva  il 
conflitto.  A  questo  fise  egli,  o  di  moto  proprio,  o  sentito  il  parere  del  Consìglio 
di  Prefettura,  prende  una  de  terminai  ione,  nella  quale  dichiara  ciò  che  fu  espresso 
ndl'art.  5. 

Di  questa  determinazione  ne  trasmette,  sema  ritardo,  co|»a  al  Regio  Proni' 
tiion  del  Tribunale  presso  il  quale  pende  l' affare. 

Questi  ne  dà  notizia  al  Tribunale  medesimo,  e  domanda  che  a  termini  della 
Legge  debba  essere  sospesa  ogni  procedura  giudiziaria  fino  a  che  il  Consiglio  di 
Stato  abbia  pronunciato  su  1  conflitto  (5).  Da  questo  momento  il  Tribunale  deve. 
Mila  pena  di  nullità,  aopraaedere  dal  procedere  ulteriormente  nell'aifare  (6)- 

Art,  10.  Indipendentemente  dalla  notificaxione  contemplata  negli  artìcoli  prò* 
«denti ,  i  Prefetti  sono  tenuti  ad  elevare  il  conflitto  tutte  le  volte  che  sono  in 
tuu'altra  maniera  inibrmati  che  avanti  un  Tribunale  si  tratta  d'un  affare  di  com< 
peteoia  amministrativa  (7). 

In  questi  casi  essi  fanno  notificare  la  loro  determinai  ione  al  "Mbunale  sud- 
detto, col  meszo  del  Regio  Procuratore,  nei  modi  e  termini  prescritti  nell'arti- 


»qn«AQtorìté)«gBlaeompétence.Nousa«oM  (3)  Detto  Decreio,  aiL  1. 

xdéjavuau  Cbap.  II.  qoe  le  Conieil  d' £ut  (3)  Ibid. 

»etiw«J  investi  de  ce  pouvoir.  L'Autoriié  (4)  Ibid.aTt.  a. 

i>)udiciaii*  nséma  snpéricDre  ne  peni  eoo-  (S)  Ibid.  art.  3. 

Hiiottrednififlcrfnt.MJouTdstB,C(ide(fecaai-  (6)  Legge  del  si  Fruttidoro,  amM  III. 

iMtitM,  Tom.  I.  pag.  370-3^1.  Vedi  il  Sup-  (BolUttino  dsU*  Ltggi  franeti,  n."  iSS.> 

pltmento  in  fine.  Tedi  la  NoU  ptnultìma  al  $  1 5g8  in  qneaU 

(i>  Anict^  ^.  3.  4'  del  Decreto  governa-  Toluwe. 

Uio  i5  Biuawle,  anno  X.  iBolUUino  dalie  (?)  Decreto  legobunentaredel  i3  Bramala, 

itggifraattn,  n."  iji.)  an.  X.  a«.  4. 
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colo  precedente  ;  queiti  procede  giiuU  il  dtspMto  nel  medetiino,  qualunque  lù 

la  HI*  o|iinione  (O- 

Art.  1 1 .  la  ijualunque  caso  di  cooflìtto  il  Prefetto  dere  asteneni  da  ogni  Ial- 
ina di  avocaiione,  di  proibicioDe,  di  di«posi>ione  intperatÌTa  bÌ  Triboiuli  <i). 

Art  12.  Il  Prefetto  inrorma  leina  ritardo  3  Ministro ,  al  cui  Dipaitincnki 
appartiene  l'aflare  pe'l  quale  il  conflitto  fu  eleTato,  annettendo  aQa  na  BeW 
sione  la  determ  inai  ione  presa ,  e  tutte  le  carte  e  notisie  riguardanti  l'aflkre  ■>- 
deeinao  (3>. 

Art.  13.  Il  Regio  Procuratore  in  tutti  i  casi  ìnfenna  lenxa  ritardo  il  Graw 
Giudice  Ministro  della  Giustina  delle  quesUoni  insorte  di  conpetensa  (4).  E()Ì 
ne  rende  intesa  anche  le  parte  priraU  intereasaU  nell'alhre ,  in  tutti  i  casi  dsì 
quali  ì  Giudici  detemunano  che  l'affare  non  sia  trattato  avanti  di  essi,  oche  li 
procedura  è  sospesa  per  conflitto- 
Art.  14.  Il  privato  sottoposto  a  procedura  o  a  (ioditio  puA  opporre  la  dcdt 
natoria  per  difetto  di  attribuii<me  <5).  In  ciò  aì  procede  con  le  forme  staUik 
per  la  declinatori^  giudiziale. 

Art.  15.  In  qualunque  stato  di  GauM  si  può  appon*  V  incoaipetenia  pei  di- 
lètto  di  attribusione  (6). 

La  parte  viene  ammessa  ad  opporla,  quand'ancha  prima  arene  aeconseotik 
a  farsi  giudicare  dall'Autorità  incompetente,  o  che  l'atto  incompetenta  altrìfluoti 
Privasse  dal  fatto  proprio  della  parte  medesima  (7). 

ArL  16.  II  Giudice  e  l'Amministratore,  avanti  il  quale  fii  opposta  la  dKti. 
natoria  per  titolo  d' incompetenaa  di  attribusione ,  è  tenuto  pronunriare  incoa- 
tanente  su  le  medesima,  sensa  riservarsi  di  pronunriare  ad  altro  tempo  o  inilln 
circostansa,  e  sensa  riunirla  all'og^tto  principale  (9>. 

Art.  17.  In  caso  che  questa  eccesione  sia  rigettata ,  può  Ìl  prirato  ricMim 
«  al  Consiglio  dì  Stato  o  alla  Corte  di  Cassaaione,  se  l'atto  o  la  procedura  fi)  fst» 
davanti  un  Tribunale  ordinario  (9)  ;  può  ricorrere  anicaaaente  al  Consiglia  A 
Stato,  te  l'atto  o  la  procedura  vien  fatu  da  un'Autorità  amministrativa. 


(i)  Art.  4.  ora  eìiaio.  avanti  gli  Aiwìnistraiori.  Qncsu  dsdwto- 

(2)  Decreto  di  Governo  del  ig  Teraùdoio,  ria  i  pare  riconoKiula  io  oso.  Tedi  Finn' 

anno  IX.  ihoUmino  dtlU  leggi  franetn,  geon,  Codt  adminiUratif.  T.  Con/Si  itìbi- 

D.'>95.)  —  VÌKai^taa,  Code  adminatmtìf,  itrfioR,  pag.  a6i.  Tedi  la  Nota  altÌBStlpi- 

V.  Conflit  €C €MrìbtttÌtin,  Tom.  I.  pag.  360.  ragralb  t583  in  questo  Tolume. 

Codice  peDale,-aTi.  i3o.  <6>  Hegolameato  oifsnico.  —  Codictd 

(3>  FleurìgeoB,  C«d»  adminittratif,  To-  ptocedun  dvile,  an.  168.  169.  i7e- 

mo  primo,  T.  Conflit  d'aUributìoH,  pag.  a6o.  ^^ì  Tedi  la  DcdsioiM  della  Corte  di  CMe 

Tedi  U  Supplemento  e  le  Nola  in  fine.  aione  del   i3  Aprile  1808 ,  ricerdau  »&• 

<4)  Regolamcnlo  Gcancese  dd  i5  Brumale,  della  Noia  li.  alla  precedete  AnnottsJJetlr 

■n.  Z.  «FU  5.  pag.  161S.  Vedi  inoltre  U  SoppIeMe». 

(&)  Cadice  di  procedota  civile,  art   168.  (8)  Codice  di  procedura  civile,  art.  1711 

eSg.  170.  L'art.  i3i  del  Codice  penale  fn-  e  Meriin,  Béptrtoirt,  T.  DétUmahM*,  $  ■>. 

dica  questo  dirillo  anche   per  gli  Anunini-  Tom.  III.  psg.  348,  col.  a.  in  fine. 

nraleei,  allorebè  in  punto  (h  eompetenta  ac-  (9)  Vedi  Jonrdain,  Code  dt  c««p^A*'^ 

cenna  il  rectaMedt^fe/>ai-lt,  o  d'una  di  esse,  Tom.  II.  pag.  aia,  a.*  aa^  —  K«H'' 
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Art- 18.  Dopo  il  ricorio  inUTjioato  •  notìficato  dalla  parta  i  Giudici  e  gli  Am- 
ministratori debbono  astenersi  dal  procedere  oltre  nell'aflfora  (■).  La  TÌt^atione 
di  quell'articolo  porta  nollìtk  auoluta,  aalva  U  procedura  penate  a  termini  de- 
gli articoli  127  al  131  del  Codice  penale. 

Art  19.  Z^  dispoaìiione  del  precedente  articolo  non  toglie  all' Autorità  pu- 
l>lica  il  diritto  di  ordinare,  senza  ledere  il  diritto  delle  parli,  quelle  previdenze, 
le  quali  non  mate  lascerebbero  luogo  ad  un  danno  irreparabile  (i). 

Art.  20.  Qualunque  toIu  una  parte  privaU  ai  trova  colpita  da  una  Sentenra, 
DnUione,  Determinai  ione,  od  altro  atto  incompetente  per  difetto  di  attribuaione, 
BiM  puA  ricorrere  come  nell'art.  1 7,  domandando  che  tali  Atti  vengano  annullati. 
Questa  domanda  può  eaiere  unita  al  Hicorio  per  altri  titoli ,  lemprechè  lo  stato 
della  Cauaa  lo  comporti.  Nel  rimanente  si  osserva  il  disposto  dagli  artìcoli  18 
e  19  (3). 

Art.  21.  Con  la  disposiiìone  del  precedente  artìcolo  con  viene  in  alcun  modo 
ikrogato  all'ordine  della  procedura  competente  ad  un  terio  che  puA  avere  ìnter- 
eue  neil' ailare,  e  non  intervenne  in  Causa. 

Art,  22.  I  Giudici  e  gli  Amministratori,  avanti  i  quali  viene  portato  un  al^ 
fare  in  cui  riconoscono  di  non  avere  competenza,  sono  tenuti  d'officio  di  di- 
chiarare la  loro  incompetenza,  e  di  astenersi  dal  procedere  per  questo  titolo  (j>. 
Questa  die hiar azione  viene,  se  vi  è  luogo,  notificata  alle  parti  interessate 
nell'  affare. 

Art.  23.  La  dichiarazione  dei  Giudici  ai  fa ,  sentito  il  publico  Ministero ,  in 
seduu  privata  (5). 

Il  Prefetto  ed  ogni  altto  Amministratore  la  fa  di  moto  proprio.  Il  Prrfetto  puA 
non  ostante  aentìre  il  voto  del  Consiglio  dì  Prefettura.  Tutte  queste  dlchiarationf 
tono  motivate  <6). 

Art.  24.  I  Miniatri,  ai  quali ,  a  nonna  degli  articoli  12  e  13  ;  fu  trasmesso  il 
reclamo  o  l'informazione  per  il  conflitto  di  attribuzione,  ne  fanno  immediato 
Happorto  a  Sua  Maestà.  II  Rapporto  contiene  una  esposizione  succinta  delle  cir- 
tottanze  di  fatto  relative  al  punto  della  competenza.  Contiene  inoltre  il  senti- 


«rtoirc,  T.  Véclinatoin,  $  1 1 ,  Tnmo  III.  lenu.  D'altronde  i  Decreti  Imperiali  e  le 

«g.  349,  col.  I.  in  fine.  —  Ordinanaa  ed'  Decisìoiii  lono  piene  di  eacmp)  dei  redann 

anno  1^57,  111.  XI.  art.  19  —  Heilin,  Bé-  delle  parti  contro  Becisioni,  Ordinazioni  od 

rrtoini,  T.  BégUntttit  de*  Jugu,  pag.  764.  Atti  incompetenti  gii  eonnunati. 

-  T^  il  Supplemento  in  Gne.  (4)  ^'K-  dell'art.  i54  del  Heiolamento  01^ 

(i>  Codice  penale,  art.  127  al  i3t.  ganico  i5  Gingno  1806.  —  Codice  di  pr«h- 

<3)  Art.  14.  tS.  i6.delTiU  II.  dell'Ordì-  cedura  penale,  art.  SS.  —  Decielì e  Decistoai 

anca  del    fj^l- — Merlin,  ff^/>ertotrr>  T.  varie  che  si  allegheranno  in  progreNo. 

MgUmeHl  detJmget,  ptg.  764.  (5)  Regolamento  organico  i5  Giogae  dà- 

(3)  Il  titolo  per  of^wrre  la  decKnalorìa  in  l'anno  1806. 

B  aflare  solamente  ìnMato  vige  assai  fià  in  <6)  Fleorigeon,  Code  adminUtraty,  V. 

a  affar*  in  cui  sia  sUU  vioìaU  la  compe-  Confiti  iattribiitmh  P*S-  *^^- 
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«UDto  ragionalo  del  Ministro  su'I  punto  delU  oompetenH  controrcTM.  Al  Rip. 

porto  egli  unisce  le  c&rte  relatire  (i). 

Art.  25.  Se  anche  fuori  del  caso  di  conflitto  perrenga  a  sotisia  di  un  Km. 
atro ,  che  sia  stata  violata  la  competenza  di  attrìbusione  in  qualcuno  dc^li  afilli 
sottoposti  alla  sua  amministrai  ione,  egli  ne  ià  Rapporto  a  Sua  Maestà ,  giusti  Q 
disposto  dall'  articolo  precedente  (3), 

ArL  26. 1  ricorsi  dei  prirati  per  causa  d' incompetessa  dì  attribuùone  som 
riceruti  nella  Segreteria  del  Consiglio  di  Stato  (3).  Essi  sono  firmati  d«  un  Atto- 
cato  addetto  al  Consiglio  medesimo  (4)- 

Art.  27.  Il  Ricorso ,  sia  del  Ministero  publico ,  sia  dei  prirati  >  alla  Corte  di 
Gassaaione,  relaliro  alla  competenza  di  attrìbusioiie,  e  il  snocesiiro  Giudizio,  n 
ianno  giusta  le  regole  gii  prescritte  per  IÌ  Giudiij  dì  competenia  di  giuri«ditioiit 

Art  28.  Indipendentemente  dai  Ricorsi  per  titolo  principale  di  competenn 
di  attribuiione ,  la  Corte  di  Gassaiione  conolce  degli  atti  incompetenti  latti  dsl 
Tribunali  civili,  tanto  se  un«  Causa  sia  portata  BTanti  dì  lei  per  un  titolo  diraw 
da  quello  della  competenza  ,  quanto  ss  il  Ministero  publico  per  interesse  delU 
Legge  denuncia  un  atto  dei  Tribunali  cirili  contrarlo  alT  ordine  della  compe- 
tenza di  attribuiione  (5), 

Art.  29.  La  disposisiooe  del  precedente  articolo  ba  luogo  anche  nel  caso  in 
cui  o  dietro  la  declìnatoria  della  parte,  o  dietro  la  semjdice  requisisione  del  Mi- 
nistero publico,  l'affare  fosse  sUto  incompetentemeate  rimesso  all'Autorill  aa». 
rainiatratÌTa  (6>. 

Art.  30.  Allorché  un  affare  portato  avanti  TAutorità  amminìMTatiTa  Tiene  da 
lei  rimesso  ai  Tribunali  ordinar],  e  questi  ricusino  di  conoscere  per  motirod'ÌD- 
competenia ,  la  parte  privata  può  e  il  Ministero  publico  dere  (7)  ricorrere  alla 


<■)  F?eiirìgeon,  loco  ciuto.  —  Legge  del  gìoa   sa4  e  1781  e^  il  Hegolamento  si  L«- 

31    Frullidoro,  aiuo  III.  —   Un  esempio  dì  glio  1806,  art.  i.  ibid.                                          ' 

un   Rapporto   mìnuterUle  co'l  tentimenlo  (5)RegoIamentoorgaiiieai3Gìagii«lE*C 

ragionato  fu  già  allegalo  nella  Nota  IL  alla  art.  1 1 5.  —  Decinom  della  Corte  di  Catta- 

precedcDle  Annotazione  I. ,  pag.  i6i3.Euo  liane  francese,  e  Decreli  Imperiali,  pa««n. 

ebbe  l'onore  di  essere  adottato  come  Procla-  (6)  Decisione  della  Corte  di  Castuionedil- 

nia  di  Governo  per  l'esecuzione  della  Legge.  l'Impero   francese  9  Agosto    l8ng,  raceoiia 

(1)  Holtì  esempj  eomproTBno  l'osserrania  da  Drnevers  e  da  Doprat,  7.  Cahier,  pagi-  j 

di  ijuesla  Disposisione.  D'altronde  qaantoat  aa  3io,  per  ah  che  concerne  la  rei^niniiaBe   | 

l'ordine 'giudiiiano  etisie  l'art.  ii&dolRe-  dd  SinistaTopublico.Ferquellopoiehetw-    ' 

golamentooTganico  i3  Giugno  1806]  quanto  cerne  la  declìnatoria  della  parte  vegga*  la    j 

■glialtTÌAmministTaloriabbiaMoDecielilm-  Decisione  5o  Genajo  180^  ddla  Slessa  C«it%    1 

perieli  che  si  allegheranno  a  suo  luogo.  Infine  presso  Sirej,  1808,  7.  CSbiCT,  a.  [ÌTi*ÌMa,    | 

la  tutela  dell'ordine  delle  competenze  esige  pag.  3i3-3*^ 

qnasta  proTÌdenxa.  (7)  Si  potrebbe  sosiitniie  :  u  Im  partt  pn- 

(3)  Art.  I  e  a  del  Begotameaio  aa  Ln-  m  vau  può  ricorrere  al  Consiglio  di  SWo.  ( 
glio  1806. —  Lacré,^H'ICofui^JÌo  (fiatala,  »ìl  Hinistero  pnhliea  dera  tiresire  il  «vii 
pag.  178.  n  Gran-Giudice  Miiàstro  della  Gi(Utiiia,tbc 

(4)  Decreto  dell' 1 1  Giugno  1806,  art.  33.  nneb  Rapporto  a  Sua  Maestà,  la  quale,  te 
—  Tedi  Locré,  Su'I  Conscio  di  Stato,  pa-  h  tito  il  Cgnsì|E«  di  Siau,  giudica  dd  cv 
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Corta  di  CMiaiione ,  Is  quik  UoTindo  il  inotivo  della  rìctua  non  fondato ,  caiaa 
il  Giudiiio  del  Tribunale  inferiore. 

Art.  31.  Ma  le  la  Corte  di  Casiaiione,  dietro  Ricorao  del  Miniatero  publico» 
ddla  parte  prirata ,  contemplato  nel  precedente  articolo ,  trova  che  il  motivo 
delli  dichiaraiione  d' inoompetetua  emanata  dal  Tribunale  era  fondato,  dichiara 
che  Tenga  lopraseduto  da  ogni  cogniiione  dell'affare  lino  a  che  nel  Consiglio  di 
Stalo  lia  stato  deciso  il  punto  della  oompctenia  (i). 

ArL  32.  I>a  dispositione  dei  due  precedenti  articoli  ha  luogo  anche  nel  caa« 
che  l'Autorità  amministrativa  ai  fosse  dichiarata  incompetente,  dopo  che  l'ailart 
en  stato  portato  avanti  a  lei  in  conseguenza  della  dichiarasione  del  Tribunale 
infériora. 

In  questo  caso  però  la  parte  privata  può  ricorrere,  contro  la  Decisione  del- 
l'Autorità  amministrativa,  al  Consiglio  di  Stato  nel  modo  prescritto  nell'arti- 
Eolo  26  (>)-  Essa  ne  dà  notiiia  al  Regio  Procuratore  generale  pressa  la  Corte  di 
Cuisiione.  Senza  di  questa  notificaiione  e  del  relativo  certificato  non  è  ascoltata 
iTinli  il  Consiglio  di  Stato  (3). 

Art  33.  Ad  ogni  modo,  dopo  che  il  conflitto  negativo  è  impegnato,  ninna  Au- 
mtk  può  prendere  cogniiione  del  merito  dell'  afiare  prima  che  la  contestaiiono 
Kgativa  della  competenza  sia  stata  definita  (4). 

Art.  34.  Dalle  Decisioni  della  Corte  di  Caasaeione  in  pimto  dì  competenaa  di 
iltribaiioni  i  aperto  il  ricorso,  sia  del  Ministero  puUìco,  sia  della  parte  privata^ 
i  Sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  Stato  (5). 

Art.  35.  Il  Giudiiio  su  la  competenza  di  attribuzione  avanti  il  Consiglio  di 
ìtato  li  apre  mediante  la  trasmissione  dell' afiare,  ordinata  da  Sua  Maestà,  alle 
tewo  Consìglio  (6). 

Art  36.  La  discussione  nel  Consiglia  di  Stato  può  talvolta  essere  preceduta 
lalla  comunicazione  dell'affare  alla  parte  privata  interessata  nella  Causa  <7). 


ililta  negalÌTo.  Il  eorao  della  Causa  rima-  N«U  finale  all'art  E.,  e  dall'art.  i8.  sa  gH 

K  intinto  sospeso.»  Tedi  su  ciò  la  irguen-  cHètli  del  conflitto. 

iKotiTII.  <S)  Quest'articolo  contiene  ana  delle  tesi 

(i)  Qnest'arlìcoto  diviene  superfluo,  quan-  inserite  nella  Collezione  di  Sirej,  Tom.  UL 

1  ti  adotti  la  riforma  eipresw  nella  Noia  Cahier  i  a.  pag.  ao,  T.  Conuil  i£uu.  Un  ca- 

iitcedenie.  Per  il  di  più  reggaci  la  Koia  VII.  so  espresso  lo  troiiamo  ncUa  Causa  Belot  con- 

£ne  di  cotestB  Questione ,  e  le  Deciùoni  uo  Salomon,  di  cui  si  darà  conto  nel  Supple- 

iUa  Corte  di  Cssiaiione  fTsncese  nella  se-  mento  e  nelle  Note  (Nota  TIII). 

inte  Kota  III.  all'art.  5.  (6>  Terzo  Statuto  cosiitnxionole,  art.  ag. 

(')  ^eggui  la  Decisione  del   is  Tende-  —  Costiluaìone  Iraacese  dell'  anno  Vili,  ar- 

iile,  anno  XIV.,  riportata  nella  Nota  al-  ticolo  53. 

*rt.  5.  (^)InroraadeiraTiicalogeacraledelRego- 

(3)  Anche  quest'articolo  dirieite  superfluo,  lamento  relativo  al  contenrioso  del  Cooiiglìo 
undo  B  onunetta  la  riforma  fatta  all'art.  3o.  di  Stato ,  il  Gran-Giudice ,  che  presiede  alla 
:t  soprapiA  veggasi  la  Nola  finale  a  questo  Conunìsiione  del  contenzioso,  pub  ordinare 
ticolo.  la  comunicadone  dell'afrare  portato  al  Con- 

(4)  Ciò  risulu  dù  Giudicati  alligati  nella  figlio  di  Stato  alla  parte  privata.  Questa  co- 
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Iq  «pieito  caso  non  comptte  pia  alla  medesima  il  rimedio  dcH'oppouiioDr, 

Art.  37.  Sua  Maestà,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  annulla  gli  atti  incomp*. 
tenti,  e  ristabilisce  l' ordine  violato  delle  attrtbviioni  (i). 

Art  38.  Allorché  la  questione  fu  decisa  senza  previa  comunicaiione  dell' *(- 
fare  ad  una  parte  interessata  nel  medesimo,  compete  alla  parte  stessa  il  bencGiii 
dell'  opposizione  (i). 

Art.  39.  Il  Giuditio  di  competenia  avanti  il  Consiglio  di  Stato  viene  nel  i» 
Ito  diretto  con  le  forme  prescritte  dal  Regolamento  generale  su  '1  contensieio  dtl 
Consiglio  di  Stato. 

Art.  40.  La  procedura  ordinata  in  questo  Regolamento  ha  luogo  anclie  in  tol- 
te le  Cause  che  traggono  il  loro  titolo  dai  fatti  di  un'  epoca  qualunque  SDltrùte 
allo  stesso  Regolamento. 

Essa  si  osserva  eziandio  in  tutte  le  questioni  pendenti,  noa  ancora  intralslie 
avanti  al  Contiglio  dì  Stato  (3>. 

Supplemento  e  Note  alla  Questione  precedente. 
Nota  I.  all'art.  2. 

Zi' Empereur  casse,  après  avoir  enundu  le  Conseil  à' Etatg  ìet  Aniuia 
Cours  d'jfppel,  qutrentoient  mal-à-propos  à  [ jiutoriié  administralìre,  tkjaot- 
tettalions  du  restart  de  t  Aulorité  judUiaire. 

Cesi  aux  Tribunaux  à  prononcer  tur  tes  eontejtatioas  en  jnatìère  botimi, 
gneore  qu'it  s'agiste  dejuger  queìles  persottnes  soni  assujéiier  au  droit. 

NAFOLÉON,  etc. 

Sur  le  Rapport  de  notre  IHinistre  des  Finaaces  ; 

Tu  les  Réglemens  pour  la  perc^ption  de  l' octroi  de  la  Commune  de  Bocn;, 
Deparument  des  Ardennes,  approuvés  par  notre  Ministre  dea  Financei  le  l- 
Mesaidor,  an  XIII.,  et  11  Arril  1808  ; 


MUMÌcaitoitenpraiica  anche  nelle  qnesiioDi  Uart  eotultuiont,  etU  m  tkt  fiiea  fn*^^ 

di  compeienta,  come  ne  là  Itit  H  Decréto  pala.  Per  esemplare  di  poesie  Drdonna 

Imperiale  >8  Novembre   i8o(),  pronuncialo  può  vedere  il  Su^'enento  (Kote  I  Il.fl'J 

'   nelI'adareGipoulon  contro  PersBC  e  Lauisnié,  annesso  sIl'Annolaiione  preeedenie.elcilM 

in  ein  il  Bicono  a  Sua  Maestà  riguardava  recate  infine  di  qnnlo  anirolo  (ne)  Sarpl-T 

unicamente  un  punto  di  compelensa.  Noi  ri-  (i)  Regolanunlo  del  ss  LagKo  lUt.* 

parleremo  questo  Decreto  con  la  esposiriane  tic(ilo37.  Si  possono  addurre  eiem^^l^ 

intiera  dell'sITare  (Nota  IX).  Teg^snai  gK  sta  oppotiiìaneanehe  m  unGinifisiadina' 

■riicoli4e  tSdel  Regolamento  frsnceae  12  pelensa;  Ira  fli  altri  si  pub  lilsici]te1bi^ 

Luglio  i8o6.  venuto  neUsCaasaRansannecontNbfi'*'' 

<i>  La  forma  di  questi  Decreti  è  preterii-  Sìrej,  Tom.  X.  Farle  II.  pag.  s)»-i9i- 

ta  al  paragcslb  97  del  Regolamento  sa  Lu-  it  Sopplemenio  (Nota  Z). 

glia  1806.  — Ludécuiontdu  Comnleon-  <3>  Vedi  la  Nata  in  fine  a  qwtria  n 

HtHdrùnt  Ut  nomi  et  qualiléi  dti  partìtt,  (Nata  XI). 
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Tu  les  jugenuDi  landiu  per  U  Jug«  d»  palz  du  Gurtoo  de  Goa»in,  «t  par  le 
luppléant  du  Jug«  de  paix  du  Ganton  de  Rooroy,  qui  coodamnont  plwìean  ìb> 
dirìdus  de  oeHa  dentière  Gonunnae  su  payemeot  det  droEb  portai  aa  tarif  de 
l'octroi,  pour  lei  fourrages  qu'il»  àTaient  Mt  entrer  sheE  eux; 

Tu  lei  actei,  par  leaquel*  wa  particuliers  ont  ìntnjttÀ  «ppel  dot  ditt  Jim 
gtmeu  derant  la  Gour  d-Appel  de  Hett; 

Tu  lea  deux  A^U  reodoa  par  cette  Gou^  le  28  Juillet  I808,  par  leaqueb 
tlle  M  d^Ur*  inooinpétait«|  et  ronToìa  lei  GauMS  et  les  partin  pu-derut  no* 
tn  ConieO  d' État  ; 

Conaid^rant  que,  d'aprèa  le»  dispoaitioiis  de  l'an.  18  cl-dcuds  rapportai, 
In  Jages  de  paix  doirent  connaltre  de  toutea  les  cratettationi  relatìrea  h  l'octroi, 
NÌt  qu'il  t'agiate  de  1' •pplicatì<»i  du  dipìt,  aoit  qu'ÌI  s'agiste  de  la  perc«- 
plioo  ;  Ique  la  Gour  d'Appel  d«  MeU  ^  mia  en  quettioa  un  point  décide  pai 
kLoi;' 

Kotre  Conseil  d' état  «titeodu  ) 

floui  aTODS  Ucrité  et  décrJtona  ce  qui  euiti 

Art  1.  Lea  deux  Arrito  de  la  Gour  d'Appel  de  Meta  du  28  JttDIet  1808,  qui 
Mt  lenroyé  derant  botro  CoiueUd*État  lea  oontestatknit  ralatÌTet  aux  droìtl 
d'oetroi  de  la  Commune  de  Boero;,  aeront  reganUi  cornine  oon  àTemu. 

Art  2.  Lea  partlea  tont  renro^^es  derant  lea  Jugei  compétena  pour  pro- 
cUer  tur  l'appel  dei  jugenlent  rwidua  par  le  Joge  de  paix  du  Ganton  de  Cou* 
Tin,  «t  par  le  suppléant  du  Juge  de  paix  du  Ganton  de'  RocToy. 

Atl  3.  Notre  Grand- Juge  Hinistre  de  la  Justioe,  et  notre  Kinìstn  dea  Fi' 
uaoea,  aont  ohargéa  chocun,  eQ  ce  qui  le  Goncerae,  de  rex^cution  du  prétent 
D^cret,  qui  aera  inserì  eu  Bulletin  det  Loia. 

(Sirejr,  SuppUmeHi  aux  années  1808-1809,  pag.  567.) 


Nota  TL  all'articolo  3. 
Fedi  uri  «tempio  netta  Nota  antecedente. 


Nota  III.  all'articolo  5. 

AtUndu  que  le  Préjet  du  lUpartement  de  la  Somme  a  déclari  ton  ittcam* 
féunee,et  a  renyojré  aux  Trìbunmux  la  conigstatmn  d"  ont  il  s'agitf  et  que 
iim  auire  cóle  le  Tribunal  d'Appel  itAmieru  et  te  Tribunal  de  première  In- 
tance  d'jiU/éKille  oat  déclaré  leur  propre  ineampitenoe,  et  rejuti  de  tonnattre- 
^  cette  coiuettation  i  ce  qui  élablit  un  genre  de  conflit  n^atif,  tur  tequet  il 
'f'oppertient  pus  au  TYibunal  de  prononeerf  le  Tribunal  destare  tiy  aroir  lieu 
Tunt,  ¥11.  lei 
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de  ttatuer  sur  le  réglement  ies  Juges,  et  renreie  le  demamieur  à  m  pwmv 

èavant  tAutarìU  competente, 

(Eitratto  iklU  Decisione  della  Corte  di  Gumbìooc  del  18  Ventoso,  anm  XIL, 
■(^ra  Rapporto  del  i>g*  Target,  riferita  da  Merlin,  Répertoiref  T.  Co^l  ÌéiF 
Iribution.) 

Coiuidérant  que  detta  tétai,  oii  se.lrouve  P ejjbtre,  il  exùie  sant  diHUett 
«mStt  négatif  enrre  tes  deus  jfuioriiés  Judiolaire  et  admìaistratìve,  ^«ÙMjae 
teutea  deux  te  dfclarent  non  oompétente*  pour  prosoncer  mr  la  méme  conUib- 
tioD;  que  eet  état  de  conflit  donnerait  lieu  au  r/glement  de  Jmges,  t'U  t'éltMi 
tntre  deux  jfutoriiés Judieiaires  aj^ant  prononeé  cu  dernier  resiort;  meit  faf, 
S  une  part,  on  volt  que  e'  est  l'Autorìté  administratire  qui  a  contredit  le  nani 
^i  lui  a  été  fait  par  l'Autorità  judicìaire;  que  le  Conieil  de  Prifeeiun,t* 
prtmonfànt-  le  refut  de  comamUre,  n'  a  pat  encore  JormeUenumt /aii  appnutr 
sa  décision  par  le  Conaeil  d'Élat  i  ^  la  Cour  aurMoit  ji*fl**'  à  ce  que  tet  it- 
mandeurs  aient  Jiatt  ataluer  au  Conseil  £Étttt  aar  la  compJlence  ou  incòipt'- 
tence  de  l'Autariié  adminiatratire ,  par  infirmailon  ou  apprcbation  de  SAnéi 
du  Conseil  de  Préfecture  da  DépartemeM  de  tAUUr. 

(Estratto  della  Decisione  della  Corte  di  Gasiatione  del  22  Yendenuak,»- 
no  Xiy. ,  Mpra  Rapporto  del  sig.  Delacoate,  riferita  da  Keriin,  loc.  cìL) 

Aaendu  que  dea  Jagemens  rendu$  par  le  Tribunal  ctril  ^tVprea  Ui*Na- 
aidor.an  XI.,  et  i4  Thermidor,an  XItI.,et  de  tArrétédu  Conseil  de  M 
fecture  ea  date  da  19  Prairial.an  XIL,  il  réaulu  un  eonflit  negati/;  ^nk 
Loi  du  16  Frucildor,  an  III. ,  qui  fait  défenaes  aux  Tribunaux  de  coMuf^ 
dea  aetes  adminiatratijs,  de  quelque  eapèce  qu' ila  aoient,  saufaux  réelamani 
se  pourvoir  devant  VAutoriié  adminiatraiive  supérieurei  ^  la  CouraurstoUi 
prononcer  jusqu'  à  ce  qu'  il  alt  été  statue  au  Contetl  £É»at  tur  la  e<mpÌUKt 
ou  Cincompéience  de  VAutorìié  admiaistralire. 

(Eitratto  della  Decisione  26  Norembre  1806  della  Corte  suddetta,  nké» 
da  Merlin,  loc.  cit.) 


Nota  IV.  all'arlicoìo  12. 

JErfi  raìson  a  voula  que  cheque  Miniatre  rendit  compie  dans  louies  Ics  tjfd- 
rea  qui  iatéressaieni  les  panica  ^ administraiion  qui  lui  éiaient  confiées:  mai 
le  Ministre  de  finiérieur  pone  directement  au  GouvernemcnI  ceux  élefétrt- 
latifcment  aux  intéréts  dea  Communcs,  dea  liorpicea,  des  pùnta  et  chausséis,  de-; 
et  celui  dea  Fìnanees  rend  compi  de  ceux  qui  Jrappent  sur  tea  eontribuiiimt, 
Fadminiatraiion,  et  la  rente  dea  domainea  naiionamx,  eie, 

Cet  Ministrea  aont  en  effet  beaaicoup  plua  à  méme,  soit  de  dialingaer  le  t^ 
ritable  point  de  la  difftculté  panni  Ica  circonstances  doni  il  est  enwetoppi,  uà 
eeaaéquemment  de  la /aire  eonaatlre  au  Gourernement,  que  le  Ministre  dt  l* 
Justice,  qui  n'est,  eomme  les  autrea,  qu'  un  Ministre  d'atiributiona,  un  Xì"^ 
eiredea  Tribunaux,  et  non  un  Ministre  de  princlpei  généràux  ^admùusowli^ 
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ttct  Priftìs  doùrent  done  aéretser  aux  Minittns  ntpeeiif  Its  ^rréiét  et 
Ui  pièctM  à  Vmppui,  tju'iU  ont  prù  sur  iat  objeU  tfui  rtgarient  spéeiaUmtnt 
teurs  attrUmtions. 

(Fleiingeoii,  Code  admtnùirati/,  Toma  1.  pag.  260^  T.  ConfiH  ffaUrìbuUon.) 


Nota  V.  all'artìcolo  iS. 

KelU  Kconda  parta  di  questo  artici^  fu  dichiarato  che  U  parte  privata  puA 
mere  amoiMaa»  aDebc  coatro  il  pr^rio  fatte,  ad  ecoe^re  l' incompeteiu*  di 
ùUrtbuxbme.  Questa  dichiararione  era  inditpeniabi]»,  perchè  quetU  facoltà  non 
ba  luogo  quando  n  tratti  (olameote  d' inoompetetua  di  giurttditiene,  eh' 6  re- 
tatÌTB  ai  aoU  Giudici  ciTÌti  (Va  loro.  In  guaiti  cari  eiiste  la  teoria  segaente. 

Une  panie  n'  ett  pax  ree^^able  à  propoter,  camme  moyen  de  Cas*atioH,  une 
tallite  méme  d'orare  public,  qui  résulie  de  san  proprt  fait;  et  twui  (cioè  la 
Corte  di  CaiHiioDe}  taves  jugécentfois,  notammmt  en  rejetant  des  reeours 
m  CasiatioH,  fondét  tar  le  defaat  de  citation  préalabte  en  coneitiation  de  la 
mri  des  demandeuri  originairei  dévenut  demandeurt  «n  Cattation. 

(Merlin,  Quetiions de  Drott,  V.  SeeHon  de  TViiunaux,  Tom.  VIIL  p.  268.) 

Per  lo  contrario  dove  ••ìite  incompeUma  di  attributione,  percbf  si  tratta 
leil' Autorità  ataministrstiTa,  la  parte  è  ammissibile  ad  eccepirla  anche  contro 
il  proprio  latto.  Ciò  fu  soleonentente  deciso  dalla  stessa  Corte  di  Casuiione  il 
li  13  Aprile  1R08.  (redi  sopra,  pag.  1613.) 


Nota  VI.  al  paragraro  17. 

La  faisoltà  accordata  al  privato  in  questo  articolo  di  ricorrere  a  piacere  o 
illa  Corte  di  Gassaiìone  o  al  Consiglio  dì  Stato,  puA  parere  siogaIare>  e  forse 
incbe  sconrenìeote  :  sì  ptrcU  frapone  Ìl  ritardo  d' un  Giudisio  intemtdia  doUa 
^orte  di  Cassasione,  che  ammette  un  ulteriore  ricorso  al  Guiiiglio  di  Stato;  e  si 
wrchi  dà  luogo  ad  una  non  seOessaria  discordansa  di  Giudloati  fra  la  Covte  d! 
ìassaiionfl  ed  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  può  annullare,  com'  t  arvenulo  quel- 
ha  volta  <t),  il  Giudicato  della  Corte  di  GasutioMi  Essa  dì  iàtto  nob  è  il  GIu« 
lice  regolatore  nelle  questioni  di  attrìbuaìoui  fra  le  Autoriti  amministrativa  e 
ivile  ;  ma  altro  non  è  che  un  Tribunale  superiore  ad  un  «liro  Tribunale  giudi- 
iario,  del  quale  in  ogni  caso  corregge  gli  errori  o  gli  eccessi  dì  potere,  in  modo 
>er6  che  i  suoi  Giudicati  in  punto  di  attribusione  poiiono  essere  rifonnati. 

CiA  posto,  sembra  che  tanto  per  la  speditezsa  e  per  la  lemplicitfa  della  pro- 
«ssura ,  quanto  per  evitare  una  non  necesiaria  sconvenìenia  dei  Giudicati  di 


(i)  Se  ae  può  vedere  on  esempio  nel  caio  «itala  all'ari.  34.  {Vedi  la  ug.  Pfota  FUI.') 
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Cai>Bzione,  aanbbe  neeoMario  stabilire  ch«  contro  un  Giudiiia  nato  la  )■  Dt- 
dinatotia  per  titolo  d' incompétonia  di  attribuzioM  la  parte  non  pena  tieor- 
reré  che  al  Re  nel  suo  Consiglio  di  Stato. 

E  perchè  dunque  (talano  mì  domanderà)  arete  toÌ  attrilnuto  al  prìnto  nm 
facoltà  sJteTTiBtÌTa  di  ricorso  che  non  tì  sembra  conrorme  al  pid  perfetto  liitnu 
di  procedura  ?  —  Perchè  (  io  rispondo  )  la  troro  stabilita  dalla  pratica  dei  Giu- 
dicati avrenuti  nell'  Impero.  Volendo  indagarne  l' origine,  panni  che  cÌ6  deriri 
dall'^appl Ica z ione  della  Ordinanta  del  1737,  la  quale  in  molte  parti  è  ancori  in 
vigore  per  la  Corte  di  Gasaaiione  dell'Impero  medesimo.  Imperocché  nel  tempo 
in  cui  emanò  quell'  Ordinanaa  la  Gasaaiione  formaTa  parte  dei  Gonsiglio  del  Ut 
sotto  il  nome  di  Conieil  dtt  partiet.  Essa  nel  1 790  ne  fu  distaccata ,  e  pnti, 
diri  cosi,  a  fianco  del  Corpo  legislativo,  coaie  Tribunale  conserratora  delU  pO- 
xitk  della  legge,  e  specialmente  incaricato  a  vegliare  afBnchè  non  a'  introdaen- 
sera  le  pratiche  o  gli  usi  che  pur  troppo  averano  prima  corrotta  l'esserrinH 
delle  I^ggi.  In  quella  occasione  pertanto  fu  lasciato  al  Tribunalo  cosi  detto  il- 
lora  di  Cassasione  l'anteriore  Regolamento  del  1737,  solve  quelle  sole  ■u>diki- 
sioni  che  il  nuovo  sistema  auggarì  ai  LegislatorL  Da  ciò  esso  riMnna  la  sdail- 
tema  bcoltb  di  oonosoere  delle  questioni  di  competensa  o  incompetenn  diat- 
tribuiione,  per  quella  parte  almeno  che  riguardava  l' operato  dei  Tribnndi  ci- 
vili;  e  perà  spesso  si  trova  che  la  Corte  di  Cassasione  dell'Impero  la  nsodt^ 
stessi  principi  e  degli  stessi  motivi  che  vengono  addotti  nei  Decreti  relativi  alh 
competensa,  pronunciati  da  Sua  Maestà  nel  GoosigUo  di  Stato,  benché  per  altis, 
in  forza  della  nuova  organi  ss  ai  ione  (  per  cui  il  Re  solo  nel  suo  Consiglio  di  Suto 
è  il  supremo  regolatore  fra  le  Autorità  civili  ed  amministrative),  i  giudiij dsOi 
Corte  di  Cassasione  siano  sc^getti  a  ricorso  ulteriore. 

Per  quanto  io  abbia  indagato,  non  ho  potuto  trovare  altra  causa  ddh 
cooperaiione  della  Corte  di  GMia>>one  dell'Impero  francese  nelle  questioni  di 
competensa  dì  attrìbusione. 

Ma  rispetto  alla  Corte  di  Cassasione  del  Regno  d' lulia  pu&  forse  aver  loofo 
quesU  faeoltè?  Né  le  Costitutloni,  né  U  Begobuento  Oi^aofcó  -del  13  Giu- 
gno 1 S06,  non  ci  somministrano  traccia  veruna  per  rispondere  aflèrmatmuieiitt. 
B  ptfA  isembra  che  riguardo  all'Italia  si  dorrebbe  adottare  3  metodo  pìA  ttn- 
plice,  pid  breve  e  pia  ocmveoiente  :  quello  cioè  di  non  aprire  il  ricorso  alla  pntC) 
•  cui  &i  rigettata  la  declinatoria,  se  non  avanti  il  Consiglio  di  Stato. 

Giovami  per  altro  avvertire ,  cbe  se  nel  caso  di  declinatoria  o  dì  confitttt  a 
ricorso  dev'essere  nnicamente  fiittoalRa;  ciò  non  ostante  la  Corte  di  Csta- 
sione  dovrà  sempre  negli  altri  casi  usare  del  poUre  correttorio  e  conservatm 
della  competensa ,  di  cui  sono  inrestiti  tutti  ì  Giudici  j  e  però  in  ogni  altr»  «e- 
casione  agire  giusU  il  disposto  nella  Istrusione  regolamentare,  correggnd*) 
Giudisj  incompetenti  pronnnsiati  dai  Tribunali  inferiori. 
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Nota  TU.  agli  articoli  30.  3t.  32. 

Alloidiè  o  a  ragioDe  o  a  torto  un  Prefetto  motte  una  preteia  positira  di 
competeoia  a  eonoteere  d' un  dato  aflare,  la  queitìone  non  può  essere  decìsa  che 
de  Sua  Maestà  nel  tuo  Consiglio  dì  Stato,  perchè  egli  solo  può  eiiere  giudice 
fra  due  Autorità  fra  loro  indipendenti,  per  le  quali  egli  i  il  solo  comune  supe- 
riore e  regolatore.  Ha  quando  l'Autorità  amminia  tra  tira,  lungi  dal  morere  pre* 
lesa  di  oompetenEt,  dichiara  positÌTamente  di  non  sTeme,  ed  anri  decide  di  non 
en«re  competente,  non  v'k  perielio  di  asioggettsre  le  pretesa  dell'Amministra- 
tare  all'Autorità  giudisiaria,  e  rimane  il  solo  giudiiio  di  rerità  su  la  intrinseca 
competenia  del  Tribunale  civile.  Ore  può  essere  ohe  il  Tribunale  inferiore  siasi 
ingannato  nel  credere  di  competensa  amministratira  un  aflare  ch*i  di  compe- 
tenxa  cÌTÌle,  di  cui  egli  dorerà  ansi  conoscere  ;  e  però  ne  segue  che  la  remissione 
che  ne  fitoe  all'Autorità  anuninistratiTa,  o  il  rifiuto  a  giudicare  sia  illegale,  e  si 
risolra  in  una  deoegasione  di  giustiiia<  Ora  ridotta  la  ispesione  a  questo  punto, 
altro  non  presenta  che  una  funiione  giudisiaria,  la  quale  può  arer  bisogno  di 
estere  rettificata  dal  superiore  ghidisiario,  cioè  dalla  Corte  di  Cassasione.  Questa 
coiduaioBe  è  il  risultato  delle  altre  ditpoaiiioni  oonralidate  dall'autorità.  Im- 
perocché s'agii  è  rero  che  la  Corte  di  Cassasioue  può  annullare  la  remissione  di 
un  mfhn  malamente  fatta  da  un  Trìbnnale  all' Autoriti  ammÌnistralÌTa,  benché 
tale  remiatione  sia  stata  prorocata  dal  Ministero  pnblioo;  con  piò  forte  ragiono 
può  annullare  una  Decisione  di  un  Tribunale  che  si  dichiara  incompetente,  a 
fronte  d'una  Deciaiona  dell'Autorità  anuniniitrativa  che  dichiara  la  propria  ìn- 
competenia,  e  però  indirettamente  riconosce  la  competensa  cirile.  In  tutto  que- 
sto'però  dare  prevalere  la  Teritè  ;  e  pertanto  allorché  la  Corte  stessa  trorasie 
che  il  rifiuto  dichiarato  dal  TrìbuDale  a  giudicare  per  motivo  d' incompetensa 
era  a  suo  senso  fondato,  essa  rigetta  il  ricorso,  ed  ordina  che  venga  lopraseduto 
Della  cognisione  dell'sITare  medesimo,  come  se  foise  intervenuto  il  conflitto  posi- 
tÌ90.  Imperocché  la  Corta  di  Cassaaione  non  potendo  da  una  parte  né  invocare 
l' atto  dell'AmntiniitraMre,  né  ordinaigli  di  procedere  auo  malgrado  in  un  affare 
ch'agli  non  crede  di  aua  competensa;  né  dall'altra  parte  potendo  asia  ricono> 
■oer*  cbe  l'afiare  sia  di  competenza  civile,  e  dovendo  allora  TAutorità  civile  per 
regola  generala  attenersi  dal  giudicare:  ne  viene  per  conseguenia,  che  la  Corta 
ttes»a  deve  lasciare  che  la  conteataiiene  negativa  sia  decita  dal  comune  regola- 
tore, cioè  dal  Re  nel  suo  Consiglio  di  Stato. 

Per  la  qual  cota  l' incwnpetenaa  della  Corte  di  Cassasione  a  decidere  nel 
sonflitlo  negativo  si  Ihaìta  al  caso  in  cui  la  tua  decisione  tendeite  a  coalronr* 
»rB  la  daeitiona  dell'Autorità  amministrativa  ;  e  non  allorché  fa  ceatara  il  oon- 
Sitto  rettificando  il  Giudìsio  d'un  Tribunale  civile  inferiore,  sul  quale  la  Corte 
■tessa  ha  giurisdisione.  Egli  é  infatti  comprovato  che  la  Corta  di  Gatsasione  de- 
cide con  giurìtdiiione  superiore,  sia  che  il  Tribunale  ritenga  indebitamenu  un 
kfiare  che  non  i  di  sua  competensa,  sia  che  rimetta  a  torto  un  afTare  ch'era  di 
■uà  competensa,  come  già  fu  dimostrato. 
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Tutto  il  6ii  qui  detto  riguarda  la  ragione  fondamentale  della  competenn. 

Quanto  al  modo  di  procedere ,  io  debbo  osienrare  che  la  disposiiioM  del- 
l'art. 30  è  indotta  dai  principj  atessi  die  reggono  tutto  il  sìatema. 

Si  i  impoito  al  Hiniitero  puhlico  il  dorere  di  ricorrere  alla  CaaiaakiiK;  t 
ci&  perchè  da  una  parte  il  Tribunale,  che  con  la  sua  ricusa  atabiltìce  il  eonfliuo 
negatiro,  non  pu&  piA  ritrattare  il  tuo  Giudislo  ;  e  dall'  altra  facrodui  ad  epa 
modo  decidere  la  contestaiione  anche  per  l'ordine  publico,  il  fatto  del  TrilB> 
naie  che  ricusa  di  conoscere  de/  estere  giudicato  prima  dal  Superiore  imiaedìito 
competente,  dietro  un'  istanaa  d' OfHcio.  Ora  la  «ola  iataoca  d'Officio,  che  posu 
esistere,  è  quella  dal  Ministero  publico,  il  quale  non  troTO  In  rerun  luogo  du 
possa  a  proprio  nome  ricorrere  al  Consìglio  di  Stato. 

Ora  il  ricorao  necessario  del  Ministero  publico  deva  preralere  al  rieorio  b- 
coltatiro  della  parte  privata,  alla  quale  non  pu&  essere  concesso  di  far  nattcìt  | 
un  duplice  e  contemporaneo  GiudJaio  su  lo  stessa  punto. 

Per  questa  ragione  fu  Stabilito  dall'art.  31,  che  quando  il  plinto  rieom 
contro  la  Decisione  dell'Autorità  ammìnìatratira,  debba  notificarlo  alla  Gote  di 
Cassazione. 

A  me  per  altro  pare  pi&  conveniente  per  la  semplicità  e  celeria  del  Gladi-  | 
aio,  e  per  evitare  qualunque  discordansa  di  pareri  fra  la  Corte  di  CassaiìoiM  e 
il  Consiglio  di  Stato,  l' ordinare  che  in  qualunque  caso  di  conflitto  negativo  iti- 
bilito  dai  Tribunali  il  Ministero  publico  debba  informare  d'Officio  il  Gran-Cia- 
dice,  affinchè  la  vertenza  venga  a  dirittura  decisa  nal  Conaiglio  di  Stato,  uitì 
o  no  ricorso  della  parte,  Parìoiente  per  parte  dell'Autorità  ammìnittntiva  ven- 
gane innoltrata  la  cognisiona  al  Ministero  competente,  mme  nel  conflitto  pnùA 
To,  a  fine  di  ottenere  la  superiore  Decisione, 


Nota  Vin.  all'articolo  34. 

La  facoltà  di  ricorrere  a  Sua  Maesth  nel  Consìglio  dì  Ststo  da  una  Deciiioai 
della  Corte  dì  Gaiaasione  in  punto  di  compéUnta  di  attribatitme  nasce,  com 
ognuno  vede,  dal  principio,  che  quando  si  tratta  di  giudicare  d«lle  attribuitoni 
lira  le  Autorità  civili  ed  amministrative  t  il  superiore  ed  il  regolatore  comon* 
non  è  che  il  Re.£  però  la  Corte  di  Catsasione  è  posta  nel  rango  d'un'Autarils 
giudisìaria  sottoposta  ad  un  Giudice  superiore,  a  fronte  d'un' altra  Autorìlk  io* 
dipendente  da  lei ,  e  soggetta  lolainente  al  Monarca.  Dunque  ragion  vuole,  cb 
siccome  l' Autoriti  amministrativa,  non  sottoposta  alla  giurisdiiione  dell' «dia* 
giudisiario,  debba  riconoscere  un  Giudicato  definitivo  auperiore  ;  cosi  anche  I* 
Decisioni  della  Corte  di  Cassstione  in  punto  di  attribuzione  siano  strette  al  li- 
corso  ed  alla  riforma  di  Sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  Stato. 

Un  esempio  autorevole  lo  riscontriamo  nel  caso  seguente.  Tertava  lite  in 
Gianfrancesco  Salomon  e  un  certo  Bclot  evanti  il  Tribunale  civile  dì  Poreirtnij, 
in  punto  se  il  primo  dovesse  o  no  al  secondo  oerte  prestatiooì  cnGteQlit^  ><>?(* 
uu  fondo  detto  di  san  Bartolomeo. 
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È  coM  Murràlnle  cbe  Salomon,  per  Dsento  fonalo  dtl  9  AgMto  1783,  era 
dÌTenato  mggiadieatariQ  dal  mentamto  fondo,  prima  (Oggetto  alk  delta  pTeata> 
■ione  enfiteutica  Tarso  il  Capitalo  dì  aaot'  UrsaiiDe  ;  che  Belot  arava  acqnìatato 
il  pretoao  eoo  diritto  dal  Gototdo  eoo  Atto  deitomiiiato  di  trant/ért,  o  aia  tras- 
porto di  TBgioni  lètte  ìn  lui,  il  26  Frimale,  anno  XI.:  e  perì  siniome  il  Goremo 
era  aucoaduto  nelle  ragioni  del  Capitolo  di  aant'  Uraamie,  anteriore  padrona  di- 
retta o  fendatario,  corà  con  l'Atto  della  ceaaione  ottenuta  ii  Belot  credette  di 
poter  Merratara  contro  Salootoa  le  ragioni  medeaime. 

Freacindendo  ora  dalla  oeaerrasiooi  intereiaantiMÌDa  au'l  punto  della  cof»> 
peunsa  dei  Tribunali  cirili  a  giudicare  d'un  affare  che  inToIgera  la  oognìaione 
della  realità  del  diritto  compreio  nell'Atto  di  trasporto  tatto  dal  Governo  (>u  di 
che  si  parleri  nella  qneitiona  relativa  alle  vendite  dei  beni  naeionali),  giova  per 
ora  aapar*  che  il  Tribunale  auddetto,  con  Sentenaa  del  13  Nevoao,  amw  XII., 
dichiarò  ohe  la  rendita  pretesa  dal  Belot  era  punmenta  di  ragione  reale  a  an- 
Bcua  al  fimda,  e  condannò  Salomon  al  pagamento  della  medesima. 

QuMti  ai  aggravò  deOa  Sentensa  suddetta  alla  Corta  d'Appello  di  Colmar. 
Ha  eiu  nel  giocno  8  Termidoro,  anno  Xn. ,  la  confermò. 
i  due  Gindiaj  liurono  pronunoiatì  in  contumacia. 

Contro  la  Deoisione  della  Corte  di  Colmar  fu  interposto  ricorso  in  Casaasione. 
La  Corte  di  Cassasione,  cmi  sua  Decisione  del  12  Febrajo  1806,  annullò  i  due 
Giudiij  per  ocmmo  di  potere,  tptrartre  attentato  contro  auideW Autorità  am- 
ministratifa. 

Da  questa  Decisione  fu  reclamato  a  Sua  Maestk  nel  suo  Consìglio  di  Stato. 
Su  questo  ricorso  emanò  il  24  Giugno  1806  un  Decreto  Imperiale,  che  dichiara 
i  Tribunali  civili  competenti  a  conoscere  delC affare,  e  che,  ssvsa  atxbb  ai- 
GCABDo  A&hi  Daouion  DILLA  CosTB  DI  Casiasiohi  ,  riposte  le  parli  in  istaio  di 
ricorso  m  le  ragioni  di  merito. 

(Sirejr,  CoUesioae  dell'anno  1809,  9  Cahier,  pag.  388.) 


Nota  IX.  air  articolo  36. 

In  questa  Nota  si  riporta  lo  stato  Xuna  Cauta  importante,  tanto  per  ter-. 
9ire  all'oggetto  di  quest'Articolo,  quanto  per  il  punto  di  eompeienta  stesso 
delt  affare  nelle  questioni  su  'l  corso  delle  aque.  Questa  Causa  fu  già  aecen- 
nata  in  calce  del  Decreto  nella  Causa  Giusti  coatro  il  Demanio  (  vedi  sopra, 
pagina  1610). 

FATTO. 

Il  aig.  LauIaniJ  era  proprietario  di  varj  molini  o  fabricbe  stabilite  da  un 
tempo  immemorabile  tu  '1  rivo  detto  la  Buroae. 

Sembra  che  nella  loro  origine  questi  stabilimenti  fossero  lòrmatì  per  motivi 
A'  una  grande  utility  publica ,  e  che  per  questa  ragione  assi  godessero  coi tante- 
mentc  d' una  speciale  proteiione  del  Governo. 
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Il  Parlamento  di  Bordeaux  arerà  publicato  lu  quett*  oggetto  direni  RegoU> 
nuoti  io  data  di  Genajo  1710,  del  27  Settembre  1729,  e  del  15  Luglio  174T. 
Ma  il  sig.  LMilaoi^  si  preraJse  Bingolarmepte  d' un  Regolamento  apccialc  btio 
li  11  Mario  1768,  in  cui  leggonsi  queate  eapressionii  Inibiamo  e  proibiamo, 
tanto  a  tutti  i  particolari  che  hanno  dei  fondi  che  corteggiano  o  sono  altra- 
persati  dai  rivi  della  Burone,  della  Venludre  e  della  Gooae,  guanto  ad  opà 
altro,  di  arrestare  il  libero  corso  delle  atjve  con  dighe,  muri,  ammatà  di 
pietre,  /ascine,  ed  altri  oaUcoIi  al  cono  libero  a  naturale  delle  aque  tanto  én 
ietti  rivi,  quanto  dei  eanali  e  delle  fosse  che  si  scaricano  in  essi,  e  di  tagtitn 
Fargine  dei  detti  stagni,  sotto  pena  di  500  lire  di  multa  contro  ciascun  coa- 
traventore,  ec. 

Questo  Regolamento  fu  in  pieno  rigore  a  profitto  del  aì(^  Laulani^  e  de'snH 
molini  per  tutto  il  tempo  che  precedette  la  Rìroluiìone.  Ha  durante  i  tod>idi  li- 
roluiionarj  i  beni  Laulanié  furono  lequeatrati,  i  nioi  molìni  furono  quaiì  abbio- 
donati ,  e  le  aque  che  aerrirano  a  porre  in  moto  le  machine  furono  espoiU  il- 
l'uao  pili  smoderato  dei  propvietarj  delle  rire. 

Nell'anno  XI.  Laulanié  ai  direaae  al  Prefetto  del  Dipartimento  della  Dodo- 
gna,  a  fine  di  ottenere  che  fouero  neramente  posti  in  rigore  gli  antichi  Regob- 
menti.  Dietro  sua  litania  li  24  Fiorile,  anno  XL ,  fu  proferita  la  dcterminiiiani 
generale,  di  cui  segue  il  tenore. 

//  Prefetto  del  Dipartimento  della  Dordogna,  vista  la  presente  petitim 
unitamente  alt  Ordinanza  del  1668  (1768),  ed  il  Decreto  del  Direttorìo  ut- 
outivo  del  15  fentoto,  anno  FI.,  determina t 

È  vietato  a  tutti  i  particolari  di  deviare  o  rallentare  il  carso  delle  «fst 
dei  rìvi  della  Couse ,  delta  Burone  e  della  Tenludre ,  che  servano  a  moftn 
ia  ruota  della  machina  appartenente  al  sig.  Laulanié.  In  caso  di  contrmm- 
siane  alle  presenti  Dispositioni,  il  sig.  Laulanié  ricorrerà,  in  conformità  Jd 
precitato  Decreto  del  Direttorìo  esecutivo,  ai  Tribunali  ordinar/  contro  ^ 
autori  delle  innovazioni. 

Ad  onta  di  questa  de  terminai  ione  i  proprietarj  delle  rire  continuanoo  i 
acemare  ad  anche  deviare  il  corso  dalle  aque. 

Fra  questi  proprìetarj  delle  rire  che  deriarano  le  aque  del  rivo  detto  la  Bm- 
fone  si  diatiose  lopratuto  il  sig.  Gipoulon. 

II  rtro  la  Burone  traversava  diagonalmente  un  prato  di  ragione  di  Giponlo)  ; 
egli  cangiò  interamente  il  corso  di  questo  riro,  sostituendo  all'antico  un  nnors 
canale,  e  fecegli  desorirere  due  Iati  d'un  angolo  retto  in  luogo  d'una  linea  reW 
0  diagonale  che  per  Io  innanzi  percorrerà,  all'oggetto  dì  condurre  queste  s^ 
sopra  un  altro  prato  di  sua  proprietà,  il  qua]«  non  confinare  io  alcuna  parta  col 
rivolo  della  Burone. 

Essendosi  il  Sindaco  della  Comune  traa^rito  au  '1  luogo  por  riferara  lo  sui» 
della  innoraaiooi,  Gipoulon  aoatenne  eh'  egli  non  era  intenilonato  dì  br  tuo  ai 
queste  aque  che  nel  tempo  in  cui  nMi  erano  neceitarie  ai  molini  di  Laalawc} 
che  del  reato,  usando  di  esse  per  l' irrigaaione  del  suo  prato,  egli  non  fsccTa  cit* 
«jpprofitt«r«  delle  disposliioni  dell'art.  644  del  Codice  Haipolei^ie Ot 
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nwlt»,  dopo  «Ter   irrigato  il  suo  prato,  rimetterà  l'aqua  al  suo  corso  or- 
dinirio. 

LaulaniJ  feo*  oiserrare  ohe  et  A  era  falco  ;  che  prima  che  le  aque  rìtomaMero 
nel  leHo  della  Burone,  e  dopo  orere  inaUGato  il  prato  di  Gìpoulon,  ette  apande- 
naii,  e  dorerano  necesiarìamente  attraversare  altri  prati  intermedi  d^una 
eiteoiwnfl  eonaidererole  e  di  forma  pianai  e!A  che  aiaorbira  tutte  le  aque,  so- 
pratutte in  tempo  di  liceità. 

Feee  d'altronde  otservaro  che  l' intrapresa  di  Gìpoulon  deteriorara  la  strada 
fuUica,  e  minaeciaTa  d' inondare  le  terre  vicine. 

LaulanEé  credette  che  quetU  duplice  circostania  di  deterioramento  della 
■Inda  publica  e  d' inondazione  delle  tnre  vicine  bastasse  per  autorìiiare  l'asio- 
ne  amm'mlUratWa.  Egli  sì  diresse  al  VÌce^Frefetto  dì  Bergerac,  il  quale  con  De- 
cisione del  23  Marso  1808  ordinò  il  ristahilimcnto  dell'antico  letto  per  questi 
tn  motivi  :  1."  che  Ìl  nuovo  letto  deteriorava  la  via  publica  ;  2'  che  minacciava 
d'inondare  le  terr»  vicine  [  3.'  ohe  d'altronde  era  una  contravenzione  alla  Decl- 
lione  del  Prefetto  24  Fiorile,  anno  XI. 

QueaU  Decisione  renne  eonfermaU  con  altra  del  Prefetto  della  Dordogna  del 
T  Aprile  1808,  oon  la  quale  i 

Considerando  che  Gìpoulon  ha  eontravenuto  alle  Zitggi  sì  antiche  èht 
nuove  M  la  polista  delle  aque;  che  le  innovazioni  da  luì  eseguile  sono  no- 
cire  alle  proprietà  ed  al  commercio,  e  tendono  a  deteriorare  le  proprietà  in- 
ftriori  al  prato  di  Gìpoulon,  ed  a  rendere  inservibile  ìl  molino  dì  Laulanléf 
per  la  conservatione  del  quale  II  Prefetto  fu  già  costretto  di  provedere  con 
la  Decisione  24  Fiorile,  anno  XI. ....  Che  esse  pure  sono  nocive  all' inter- 
tste  generate,  poiché  t  lavori  eseguili  da  Gìpoulon  rendono  impraticabili  va-  i 
rie  parti  delle  publiche  strade,  alia  conservatione  delle  quali  f  Amministra' 
lUuie  deve  vvgUarv; 

Determina  : 

Gìpoulon  distruggerà  le  opere,  mediante  le  quali  ha  deviato  le  aque 
itila  Burone  nel  nuovo  letto  che  loro  ha  scavalo ,  e  rimetterà  questo  rivo  al 
tuo  eorso  ordinario,  ristabilendo  nel  suo  primiero  stato  Fantìco  letto  ch'egli 
ila  fatto  riempiere;  salvo  al  medesimo  il  diritto  di  ricorrere  per  ottenere,  te 
n  ha  luogo,  dalV Autorità  amministrativa  una  presa  ttaqua  nel  modo  che 
uri  determinato  su  'l  Rapporto  delClngegnere-in-capo, 

GipouloD  ricorae  al  Goneiglio  dì  Stato  contro  questa  Decisione.  I  motivi  da 
lui  addotti  consistevano  principalmente  nel  villo  d'Incompetenza.  La  contro- 
venia  (diceva  egli)  verte  fra  particolari  relativamente  a  diritti  di  aque  d'un 
nvo  che  non  è  considerato  dalle  Leggi  come  una  dipendenza  del  Demanio  pu- 
Uico.  Non  trattasi  aduitque  che  d' interessi  puramente  privati,  e  per  conseguen- 
u»  a  termini  dell'art,  645  del  Codice  Napoleone,  la  controversia  è  di  compe- 
tenia  dei  Tribunali.  Aggiungeva ,  che  la  pretesa  deteriorazione  della  atrada  pu- 
blica, causata  dallo  scaro  del  nuovo  letto,  non  rendeva  l'affare  amministrativo, 
poiché  le  deterìerasionì  commesse  da  particolari  su  le  publiche  strade  devono 
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euere  repreue  dai  Trìbimalì.  Egli  fondavasi  apecialmcnU  cu  rautorilk  del  ùg, 

Meriin  nel  tuo  Repertorio,  T.  Corso  dCaqua. 

InTOcara  finalmeote'  l' autorità  d^  Dacreto  Imperiala  del  23  Aprile  180T, 
proferita  in  un  caio  analogo  (i). 

Laulani^  riapondera,  che  il  Prefetto  della  Dordogna,  con  la  Decuione  iapD> 
gnata  del  7  Aprile  1808,  non  aveva  gik  giudicata  una  questione  di  propneii,m 
presa  semplicemente  una  miiura  di  polizia;  che  il  Prefetto  lia  ordinato  di  di- 
struggere delle  opere,  mediante  le  quali  deviando  le  eque  si  minacciava  d'  in<»- 
dare  i  fondi  vicini ,  e  deteriorare  la  via  publtoa }  ch'egli  ai  è  apponiate  m  le 
Leggi  amministrative  e  su  i  RegoIamentL  Con  ciò  aiouramoite  ne  aveva  ecc«- 
duto  la  competenza  amministrativa ,  ni  aveva  giudicato  una  questione  di  pn- 
prìetk.  Che  l'articolo  645  del  Codice  Napoleone  nra  ditdiiarava  che  tutte  indi- 
atintamente  le  questioni  su  'I  corso  delle  aque  sisno  di  oompetensa  dei  Trìbimi- 
li;  ma  solo  prescriveva  ai  Tribunali  medesimi  una  nornut  nel  caso  in  coi  dera- 
>ero  giudicare  una  contcstasione  giudisiaria.  Noi  siamo  dunque  ricondotti  (di- 
cava  Laulani^  alla  questione ,  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  nella  Cauaa  preieiite 
la  contestaiione  era  o  non  era  giudisiaria-  Ora  la  prova  che  l'art.  645  non  ia- 
tende  restringere  la  giurisdiiione  amministrativa  si  è ,  che  esso  dà  ai  Trìfanttli 
per  regola  principale  l'osservan»  dei  Regolamenti  ammlBÌatrativi.  E  o 


(i>«NAFOLÉON,etc.  » 
((  Sur  le  RsppOTt  de  Nolte  HUiiitre  de 
nrintérieur,  tendant  &  rcDVOjrer  i  la  Coni- 


ndu 


pour  ir  re 


»  né«  par  elle,  la  réclamstion  du  liror  Diego- 
itDittner,  conlre  on  Arrité  da  Pr<rei  duDé- 
wpiTiénient  de  la  Kiévre,  relaiifi  ud  cooh 

hTu  la  requéle  do  lìcuc  Diego  -  DìtI  ner , 
»  propriétaire  d'une  lisine  dana  la  Communc 
n  de  fieaumont- la- Ferriere,  doni  Ite  conclu- 
»  lioni  tfodenl  ì  ce  qu'U  plaUe  i  Sa  Majéité 
>iaiinotler,  corame  ìncompélcnunenl  rendi), 
»  l'Anale  du  Fr^et  de  la  Kiévre,  en  date  dii 
M  premier  Germinai,  an  XI.,  lequel  prononce 
wdan)  la  conieitaiion  (]ui  a' est  élevée  enlre 
)>  lui  et  le  lieur  Chaillon ,  malue  des  fbrgesi 
»  subii  dia  irement  et  dant  le  cai  que  Sa  Najé- 
»  Ite  penserait  que  la  coDDaiasance  de  celle 
nalTaire  appartieni  à  l'Aulorité  admìnitlra- 
D  live  ;  b  ce  qii'  il  luì  plsiae  CBBicr  le  dit  Airé- 
»  ìé,tt  ordonner  au  rieur  Chaillon  de  rélablir 
yt  Ut  choset  en  l'état  cu  ellea  éiaicni  avant 
WMneiéeuiion;» 

«  Vu  la  Héinaire  adreis^  par  le  sionr 
»  Chaillon  au  Piélèl  de  la  Niivre,  el  siir  l'Ar- 


»  réte  du  premiei  Genninal,  an  Xl^a  ^  m- 
n  du  (tic);  les  Arr£u  de  l'aocun  CoDióld  Éui 
»des  aS  Juillet  i^oS  et  is  Juio  i;at,iii 
»Ieequela  le  lieur  Chaillon  appuie  n  dc- 

(c  Conjìd^ranl  que  la  conleatalion  enln 
nlei  sieori  Diego-Ditinerettefienr  CbiiHc* 
»  ne  concerne  en  «ucune  manière  l'iniMt 
)i  public;  qu'il  l'agii  fCDlemenl  de  unaiti 
»  let  eanx  du  polis  d'Angirau  et  du  nauta 
n  de  Teaugengf  servironl  i  alimeotH  Ih  <u>- 
»  nei  de  Tun  ou  de  l'aulre  des  deai  pif- 
>i  prìélaires  ;  que  celle  queslion  ne  pcut  iDt 
»  décide  qiieparrMSmendes  lìlreidepro- 
nprìéié,  et  la  preuve  d*ntie  andeBBe  p» 
»  temon  ;  » 

mVu  l'Avis  de  aotre  Coniini«iM  i* 
»  eoniestieuz,  nolie  CoaseU  d'État  enundn, 
u  notu  avoiu  décreié  et  décretOM  »  qù 
»tu)t:» 

Art  I.  (1  L'Anale  du  Fk^ret  de  la  Si^nt, 
n  conlre  Icquel  reclame  le  sieur  Diffo-tKu- 
)i  ner,  egi  annoile ,  ainà  qne  tovt  ce  f'  •  " 
•n  Mi  «nifi ,  ei  les  panies  renvoy*e*  par  *■ 
n  VSB(  qm  de  dioii.  » 

n  Kotre  Mlnittre,  etc.  » 
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una  Deciiioue ,  che  prende  una  mitura  unicamente  o  principalmente  tendente  a 
cootervare  elle  aque  U  corso  per  Io  addietro  determinato  dai  Regolamenti  di 
Follila  ,  a  preaerrare  i  fondi  limitrofi  da  qualunque  inondazione  e  la  strada  pu- 
bliea  da  qualunque  deterioramento  ;  una  tale  Deciiione ,  diciamo  noi ,  è  sicura* 
mente  un  Regolamento  am  minia  tratiro. 

L'art.  645  del  Codice  Napoleone  non  ha  abrogato  il  Capo  TI.  della  Legga  m 
iórma  d'istrusiona  dei  12  e  20  Agosto  1790,  che  inearica  gli  Amministratori 
dei  DiparUmenti  dì  rintracciare  ed  indicare  i  meni  di  procurare  il  libero  corso 
delle  aque  ;  d' impedire  che  le  praterie  siano  inondate  dalla  aorcrchia  elevasione 
delle  chiuse,  dei  molini ,  e  delle  altre  opere  d'arte  stabilite  su  la  corrente  ;  di 
dirigerg  finalmente ^  per  guanto  tara  fattibile ,  tutte  le  aque  del  /ora  territorio 
verso  uno  tcopo  (C  utilità  generale,  dietro  i  principj  dett  irrigazione. 

Que*to  art.  645  non  abroga  né  pure  la  Legge  del  12  Fiorile,  così  concepita: 
Art.  1."  Si  provederà  allo  spurgo  del  canali  o  fiumi  non  nayigabili,  ed 
al  manienimenco  delle  dighe  ed  opere  d'arte  che  ti  eorritpondono,  nel  snodo 
prescrìtto  dagli  antichi  Regolamenti,  o  secondo  gli  uti  locali. 

Art.  3."  /  ruoli  di  ripartizione  delle  somme  necessarie  al  pagamento  dei 
lavori  di  mantenimento,  riparazione  o  ricostruzione,  saranno  stesi  sotto  la 
vigilanza  del  Prefetto.  .  .  . 

Art.  4.*  Tutte  la  controversie  relative  alla  riscossione  di  queste  somme , 
ai  reclami  degC  individui  contribuenti,  ed  alla  aonjezione  dei  lavori,  saranno 
portate  avanti  il  Consiglio  di  Prefettura. 

Al  certo  sarebbe  diflScile  atabilire  meglio  il  diritto  dei  Prefetti  lu  la  poliala 
dei  fiumi  non  naTigabìli. 

Quanto  poi  alla  teoria  su  la  giurisdlsione  esclusira  dei  Tribunali ,  insegnata 
dal  aig.  MerlÌQ  nel  suo  Repertorio  di  Giurisprudenza  alla  parola  Cosso  n'Afita, 
è  da  osserrarsi  che  il  sig.  Merlin  insegna  precisamente  il  contrario.  Trattasi 
(die' egli  a  pag.  248,  col.  2.)  di  prendere  sopra  un  carso  d'aqua  una  misura  di 
polizia,  una  repressione?  trattasi  tT ordinare  lo  spurgo,  o  di  farvi  fere  un  la- 
Toro  qualunque,  sìa  per  facilitare  lo  scolo  delle  aque,  sia  per  impedire  ch'esso 
non  arrechi  danno  al  Publico?  Allora  la  giustìzia  diviene  incompetente ,  e 
r Amministrazione  sola  può  agire. 

Finalmente  quale  la  ragione,  per  cui  il  Decreto  Imperiale  del  23  Aprì- 
le  1807  rimette  all'Autoritb  gìudiaiaria  una  controversia  insorta  fra  due  prò- 
pFÌetarj  di  fabrìche  relatiramente  ad  un  corso  d'aqua?  Considerando  (iri  è  detto] 
che  la  controversia  fra  il  sig.  Diego^Dìttner  ed  il  sig.  ChatUon  non  concerne 
in  alcuna  maniera  l' interesse  publico-,  the  trattasi  soltanto  di  sapere  se  le 
aque  dei  pozzi  d'Angirau  e  del  rivo  di  Feaugengy  serviranno  ad  alimentare 
le  fabrìche  delCuno  o  dell  altro;  che  tate  questione  non  può  essere  decisa 
che  dietro  Pesame  dei  tìtoli  dì  proprietà,  e  le  prove  d'un  antico  possesso;  ec. 

Diciamo  dunque  a  contrario ,  die  laddove  trattasi  d' interesse  publico  prto- 
cipahaente;  laddove  non  v'ha  né  titolo  né  poisesao,  al  quale  debbasi  avere  eon- 
«ulerazione;  laddove  trattati  unicamente  di  preremVe  l'ìnondatìone  dei  fondi  e' 
la  deteriorasione  delle  strade.  TAutoriti  amnùoittrativa  è  la  sola  comj>etente. 
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Ancb*  con  Decbione  del  7  Aprile  1807 ,  riferita  nel  Repertorio  iteiio  M 
•ig.  Merlin,  renne  deciio  clie  un  Tribunale  non  ensi  reso  colperole  di  denegata 
giiataia,  ma  che  eiasi  confonnato  alta  Legge  rimettendo  alFAutoriik  ammini- 
atratira  la  cura  di  regolare  nna  presa  d'aqua  riclamata  da  on  proprietario  dì  on 
prato ,  in  pregiudiiio  d' un  proprietario  di  una  febrica  ;  cìA  cbe  corrisponde  u- 
•olutamente  al  nostro  caio. 

Questa  di&ta  di  Laulanié  pud  comprorare  che  3  Prefetto  della  Dordogn 
arerà  it  diritto  di  statuire  in  vìa  di  polizia  su  le  aque;  nta  nel  caso  ccmtiv- 
rerio  egli  arerà  statuito  in  Wa  contenziosa  su  't  liiigio  dei  due  proprietarj.  Egli 
•rera  ordinata  la  demolizione  delle  i>{>ere  eseguite  da  Gipoidon  pel  motiTo, 
che  naa  tale  intrapresa  tenderà  a  rendere  impossibile  l'uso  del  molino  del  lig. 
Laulani^.  Inoltre  egli  arerà  ordinato  che  la  distrìbuiione  delle  aque  si  es^'> 
i«bbe  fra  le  parti  in  ria  amminittrstira.  Sotto  questo  rapporto  almeno  cnrì 
eontrarenaitme  all'art.  645  del  Codice  Napoleone.  Per  conseguenza  la  Decisione 
dal  7  Aprile  1808  renne  annullata  con  Decreto  Imperiale  coSl  concepito: 

Décret  ImpériaL 

Vu  la  requéte  prjsent^  par  le  aìeur  Joaepb  Gipoulon,  afin  qu*  il  nous  piti» 
annuller,  pour  cause  d' incompltence ,  un  Arrété  pris  par  le  Pràet  de  la  Doni». 
got  la  7  Arri]  1808  sur  la  réclamation  dea  lieurs  Parsao  et  Laulani^; 

Tu  l'Arrét^  présente,  qui  enjoint  an  sieur  Gipoulon  de  d^uir«  les  oomjei 
qn'il  aconatruits  sur  le  ruisseau  de  la  Bwone,  eauf  k  lui  k  se  pourroir,  s'ilji 
UeOiderant  l'Autorità  administratire  pour  obtenir  une  prise  d'eau; 

Tu  l'Ordonuance  de  soit  communiqué ,  rendue  par  notre  Grand -Juge  Muu- 
•tre  de  la  Justice  ; 

Tu  le*  Mónoirea  d«s  aienrs  Parnc  et  X.aidani^; 

Tu  le  Ejgiement  publié  par  le  maitre  particnlier  des  eaux  et  Ibréts  le  It 
Mara  1768»  «t  portant  ddtttae  de  détoumer  Ics  eaux  de  la  Burone  et  aotres  ni»- 
SMux  roìains  ; 

Tu  Isa  artictea  €44  et  645  du  Code  Napol^on  ; 

Coniidérant  que  le  ruìsseau  de  la  Burone  n'eat  ni  navìgable,  ni  flottable,  et 
qu'ìl  appartieni  k  l'Autorité  judiciaire  de  prononoer  aui  lei  conteetations  reliti- 
jt$  à  l'usage  d'une  eau  eourante  qui  ne  fait  pas  partie  du  domaine  puMic; 

Notre  Gonseìl  d'État  enteodu,  nous  arons  d^ét^  et  d^cr^tons  ce  qui  suit: 
Art.  i.  L' Arrété  du  FréOst  de  la  Dordogne  en  date  du  7  Arril  1808  est  ■»■ 
auUé.  Les  parties  sont  renrojéea  derant  lei  Tribunaux. 

Art.  2.  Notre  Grand-Juge,  eU.  —  (Du  28  Norembie  1809.] 


Nota  X.  all'articolo  38. 

In  prora  cbe  rn/7pon«^one  puA  arer  luogo  anche  dopo  un  Decreto  Beale  pr»* 
nunciato  ni  la  coapetanca  di  attrìbuiione ,  «eco  un  caso  espreaso.  Con  Decreto 
Impariale  del  16  Harso  1007  en  atato  decreUto  quanto  legw. 
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Art  1.  Le  Jugement  du  Tribunal  ctvU  dei  Sabla  da  4  Thermidor, 
mXUÌ.,ainsique  l'Arrétè  ielaCour  d'Mpptlde  Poidertdu^iJuillei  1806^ 
tiM  eansiiérés  camme  non  avenus  à  raìson  de  l' incompétenct. 

Iia  parte  contraria,  cfae  non  aTcra  rìclamato,  e  alla  quale  non  era  stato  comu- 
nicato il  Bicorto  fatto  a  Sua  Haettà,  formò  opposirìone.  Essa  fu  ascoltata,  a  il 
puDto  stesso  fu  dì  nuOTO  deciso  contradittoriamente  con  altro  Decreto  Impe- 
riale del  24  Aprile  1808.  (Tedi  Sirejr ,  CoUeiiona  dell'anno  1810,  Tom.  X.  pa- 
gina 291,  col.  1.) 


Nota  XI.  all'aTticolo  40. 

Cm  par  la  Lai  exUtanU  à  Vépoque  de  Vactiùn ,  et  non  par  celle  tjui 
éiail  en  vigueur  au  moment  de  [obligation,  que  ae  règie  la  eompétence.  Ce 
principe  a  été  de  tous  let  temps;  et  tjuoique  aucune  Loi,  rendue  depuia  la 
Rémtuiioitt  ne  fait,  à  ma  connaittance,  con$atré,  je  crais  niaamains  poufoir  ■ 
le  poter  ici,  Ca^lication  en  ajrant  éié  faite  pleutieuri  fois  par  le  Gouverne- 
ment,  par  les  AdaUniitratioa»  et  let  Tribanaux,  (  Jourdain  ^  Code  de  compé- 
tence,  Tom.  I.  pag.  3  -  4.) 

Questo  principio  fu  solennemente  dicluanito  in  matsima  col  Decreto  Cover- 
DttÌTo  del  5  Fruttidoro,  anno  IX.,  allegato  in  queato  Tomo,  pag.  95  e  seg.,  e  ape- 
cialmente  alle  pag.  97  e  98  <■),  sopra  una  Gansa  di  un'epoca  anteriore  alla  nuova 
Ltgialaiione ,  e  in  parte  ancora  pendente  dopo  l' attivai  ione  del  nuovo  sistema 
delle  competerne  amministrativa  e  giudìsiaria. 

Ho  creduto  poi  neoesssrio  di  ridurlo  in  artìcolo,  onde  prevenire  ogni  que> 
uìone  su  r  applicazione  del  Regolamento  cbe  fosse  per  emanare,  e  togliere  tutte 
U  Msfl  idée  su  la  retroailone  o  non-retroatione  del  Regolamento. 


(i)  Tedi  sopra,  pig.  t6ii-i6i2,  e  speeialmenie  psg.  igii.  (DA) 
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ANNOTATONE    HI, 

Decisiokb  citata  alla  pag.  1439  di  ^esto  Volumci 

Dal  Giornale  di  GiurUprudeiKa  UnìvenaU  del  i8is,  Tomo  T.  ptg.  a5^  a  iGS. 


In  una  Causa  che  per  te  Ijeggi  ed  i  Regolamenti  è  demandata  alia  o^ 
gaùioae  dei  Triiunati  giudUiar/,  il  solo  motivo  della  dubia  intelligente ,  e 
mollo  più  deW-applicabUiii  dì  un  Regolamento  generale  topra  una  iiMieria 
Ai  ragion  pubUea^  ed  astoggettata  alU  pubUca  Amministrazione,  non  piò 
Jòrmare  oggetto  di  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  e  costituire  un  titola  d'i»- 
competenza  del  Giudice  civile  a  giudicare  la  questione  principale,  a  mene 
che  per  una  espressa  eeecaione  la  Legga  non  abbia  disposto  altrimenti. 

(Fra  il  Demanio  e  ^Francesco  Bogliacco.) 

FATTO 

Gio.  Bsttitta  Scolari  li  trorava  debitore  reno  la  Pinanu  a  titolo  di  ■ìcinfi 
per  cauta  d'appalto  di  daiic^coniumo.  Le  aue  ■ostania  furono  per  queito  titolo 
oppÌ^noTa,te  dal  Demanio.  Queatotrorò  nel  compendio  delle  sostante  naedesìn* 
un  credito  di  lire  1833  :  69  vano  Francesco  Bogliacco  di  Desenzano ,  e  quindi  il 
Bogliacco  venne  eccitato  al  pagamento  di  quosta  aomma.  Convenuto  aranti  la 
Pretura  di  Brescia,  il  Bogliacco  oppose  ette  il  proprio  ddito  era  estinto;  e  io 
prora  di  ci&  produsse  alcune  ricevute  rilasciate  dal  suo  creditore  Scolari  aotenot- 
mente  alla  difidaiione  della  seguita  oppignorai  ione  dello  Scolari  medesimo. 

Il  Demanio  ricusi  di  riconoscere  l'estinsione  suddetta  del  debito,  e  contro  le 
predette  ricevute  oppose,  cbe  non  solamente  esse  erano  simulate,  motìvsndonc  le 
ragioni ,  ma  eziandio  ch'erano  nulle ,  per  essere  scritte  piiì  di  una  nello  stesM 
messo  £}glio  di  carta  bollata,  in  contravansione  alla  Legge  del  bollo. 

La  Pretura  di  Brescia ,  ed  in  séguito  la  Seiione  d' Appello  per  le  Cause  di 
vecchio  metodo,  rigettarono  con  conformi  Sentente  la  domanda  del  Demanio* 

Da  queste  Decisioni  egli  ricorse  alla  Corte  di  Cassatiooe.  Avanti  ad  essa  il 
Demanio,  d'accordo  co'l  Regio  Froctiratore  generale,  opposero  il  dubio  dtUs 
competente  delle  precedenti  Sentente,  su  '1  motivo  cbe  in  esse  cadeva  V  ispesìooe 
della  validitli  o  invalidità  delle  controverse  ricevute,  in  consegueaia  dell'  inur- 
pretatione  della  Legge  11  Settembre  1802,  riguardante  oggetto  di  publica  am- 
ministrazione: lo  che  diede  motivo  a  sottoporre  l'aflare  al  Consiglio  dì  Stato. 
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OSSEKVAZIONI  e  MOTIVI. 

H  eaao  per  cui  si  mon  quetttone  (dice  il  Consìglio)  si  riferisce  agli  arti~ 
coli  18.  e  2a  delia  Legge  1 1  Settembre  1802.  NulCaltro  perciò  t/uì  oecorret 
che  di  tedere  se  quesii  due  antcoU  siano  applicabili  al  medesimo.  Questa  è 
HAtf  incumbensa  propria  dei  Tribunali  ciriti,  e  il  Demanio  stesso  lo  ha  rico- 
ntaeiuto  convettendo,  come  ha  fatto,  il  BogUacco  presso  i  Tribunali;  oad'è 
che  tanto  la  Pretura  ifuanto  [Appello  hanno  pronunciato. 

Né  Gtmtro  di  questa  concltuioiie  può  Care  stato  il  dubio  promosso  presso  la 
CorU  dì  Cassasiona.  Imperocché  o  si  vuole  cbe  la  Causa  sia  dì  competcnsa  am- 
mÌDÌttratÌT8  per  la  natura  intrinseca  dell'oggetto  controverso^  o  si  vuole  che  per 
la  natura  dell'oggetto  essendo  bensì  di  oompetenxa  dei  Tribunali  civili,  non 
io  possa  essere  a  motivo  della  dubia  intelligenza  della  Legge  su  '1  bollo  1 1  Set- 
tembre 1802;  e  per  conseguensa  non  possa  essere  decisa  in  merito  dai  Ttibunali 
medesimi,  se  prima  non  venga  sciolto  ìl  dubio  ctm  deGÌsione  aBuninistrativa.  La 
prima  propositione  non  potrebb' essere  ammessa  per  il  motivo  solo,  che  la  Leg- 
ge verta  sopra  un  ramo  di  publica  economia  amministrato  da  Ageotì  del  Go- 
verno, peroechì  si  verrebbe  ad  asserire  che  i  Tribunali  civili  non  possano  cono- 
scere cbe  degli  ailari  puramente  privati  ;  mentre  pure  che,  in  forza  delle  Costitu- 
lioni  a  delle  Leggi,  giudicano  anche  delle  controversie  fra  la  causa  puBIica  ed  il 
privato  in  oggetti  di  scambievole  interesse.  Così,  per  parlare  d'oggetti  di  Fìnan- 
sa,  vediamo  che  i  Tribunali  negli  affari  contentiosi  fra  i  privati  e  Io  Stato^p- 
plicano  le  Leggi  e  decidano  le  questioni  tutte  le  volte  cbe  non  si  tratta,  di  cono- 
scere del  fatto  dell'Autorità  governativa,  e  di  muUre  gli  enfelti  immediati  delle 
loro  decisioni. 

Questo  principio  appunbo-si  deve  applicare  alla  presente  controversia.  «  La 
Legge  11  Settembre  1802  i  emattata  all'ombra  della  Coatitutione  di  Lione,  la 
quale  abilitava  1  Tribunali  giudiziari  *  pronunciare  aopra  ogni  genere  di  que- 
stioni, salvo  soltanto  al  Consiglio  legislativo  il  giudiiio  delle  Cause  di  publica 
amministrasione.  « 

E  qui  la  denominsisione  di  publica  amministrazione  non  serve  ad  indicare  la 
materia  propria  ccmlemplata  da  una  Legge  o  da  un  Regolamento,  vale  a  dire  non 
Indica  la  soatanta  e  l' oggetto  della  Legge  relativo  ad  lin  dato  ramo  di  publica 
economia  ;  ma  bensì  ìl  fatto  o  ìe  funzioni  dell' Autoritìi  governativa  rispetto  alla 
materia  medesima,  «t  La  Legge  di  publica  amminlitrasìone  è  quella  che  regola 
e  dirige  F  amministrasione  publica  neUandamento  delle  sue  massime  W.  E 
ciò  h  ben  diverso  dalle  concrete  prescriiioni  cbe  stabilisce,  e  dalle  speciali  ordi- 
nazioni che  ingionge.  Quelle  sono  per  la  condotu  dei  funiionarj  ;  queste  per  la 
pratica  dei  pwticderi.  Su  queste  veggono  dunque  di  loro  diritto  Ì  Tribunali 
ogni  qoal  volta  non  eìovi  espressa  riserva.  He  vi  è  altro  da  aggiungere ,  se  non 


(i>  Tedi  sopra*  Prìncipi  di  DiriU»  amministrativo,  $  i556  a  i564.  (DG) 
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che  ore  per  l' imperfeiione  delle  Leggi  si  ossenri  maocan  lo  scopo  «  cu!  om 
dorerà  tendere,  gli  Agenti  del  GoTeroo  debbano  denimcian  il  cato;  e  il  Gora- 
no  vedrà  allora  quale  proreditnento  occorra,  n 

Sotto  questo  punto  di  rista,  in  cui  si  tratta  della  competeoia  >  cocwscen  del 
nsrito ,  non  possono  cadere  che  due  partiti  eatrem!  i  cioè  o  attribuirne  tutu  U 
ct^izione  ai  Tribunali  civili,  o  attribuirla  tutta  all'Autorìtfc  amminiitratiti. 

NìuD  dubio  può  insorgere  f  come  non  è  di  fatta  insorte ,  cbc  la  cogubitnc 
d«l  mento  della  Causa  appartenga  ai  Tribunali  citili  i  dal  che  naace  k  conK> 
guense ,  che  se  la  Legge  attribuì  loro  la  iaool  ti  di  giudicare ,  easa  pure  attrìM 
loro  la  facoltii  d'inUrpreiaret  e  di  applicare  la  Legge  al  caso  eoncreto;  altesDcbé 
l'interpretai  ione  giudisiaria  e  rapplicsiìone  concreta  della  Legge  sono  parti  u- 
•ansiali ,  integranti  ed  inseparabili  dall'  autorìli  di  giudicare  loro  dcmiixUii 
dalla  Legge  medesima. 

£  qu)  cade  l' esame  della  seconda  ìipesione  aorra  propoeta  ;  eÌoi  se,  dito  ut 
per  il  merito  la  Causa  sia  di  competansa  dei  Tribunali  civili,  possa  o  no,aao- 
tivo  della  dubia  intelligeiua  della  Legge,  essere  deciaa  dai  Tribunali)  sentaci 
prima  non  venga  sciolto  il  dubio  con  Decisione  anuaìnìstrativa. 

Prima  di  tutto,  ponmdo  mente  ai  termini  della  questione,  risulterebbe  tea- 
pre,  che  la  Causa  principale  sarebba  di  competenta  dei  Tribunali,  e  la  deoiwoi 
amministrativa  non  verserebbe  cbe  su  l'articolo  dell'applicabilità  o  tnapplicf 
bilìti  della  Legge  al  caso  concreta,  e  per  conseguensa  la  proposta  ispesionei» 
volgerebbe  in  ultima  analisi  la  questione  :  a  chi  appartenga  l' tnterpretsMaa 
della  Legge  che  si  deve  applicare  nella  Decisione  del  merito. 

Già  ritenuto ,  k  manifesto  che  qui  ai  tratterebbe  dàXinterpratasioné  gia^ 
aiarìa,  e  non  della  interpreuitioae  Ugidativa  o  autentica,  attesoché  qui  si  tnU 
di  applicare  la  Legge  al  caso  concreto  controverso  in  una  lite  pendente ,  e  dm 
di  chiarire  il  senso  di  una  Legge  in  via  regotamentare  o  per  massima  generile, 
nella  quale  ai  fa  aitrasitme  da  ogni  caso  specialmente  controversa.  Ora  tiattiit- 
dosi  della  semplice  in tarpretas irate  giudisiaria,  non  può,  in  fersa  di  masÙN 
generale,  aver  luogo  la  questione  amministrativa  su  l' applicabilità  o  itial^ic*- 
bìlitb  particdare  della  Legga,  per  ciò  stesso  che  si  riconosce  che  la  cognìiiiw 
del  merito  i  demandate  ai  Tribunali  civili,  a  meno  che  non  ai  volesae  suctìr 
aT«re  la  Legge  accordata  e  non  accordata  nello  atesso  tempo  la  facoltà  di  giadi- 
care,  perchè  appunto  questa  facoltà  inohiude  easenualmente  quella  d'imeqn- 
Ure  la  Legge  cbe  si  deve  applicare.  *  Che  se  si  dicesse  che  par  applicare  al  cim 
l'articdo  controverso  la  d'uopo  proccdars  per  aoali^fa,  ragionare,  comhun» 
e  fissare  il  senso  della  Legge,  volendosi  da  ciò  concludere  che  dubqoe  ciò  nao  t 
di  dompetensa  dei  Tribunali  ;  si  risponderà,  eh*  parchi  reggesse  un  tale  diicono 
bisognerebbe  stabilire  l'assurdissimo  princìpio,  che  o  neaitm  dubio  posasn» 
cadere  su  le  Leggi,  o  i  Giudici  civili  non  possano  mai  ragionare  su  le  medesMe 
per  faine  l'applicasione  ai  casi  che  loro  si  presentano.  L'argomento  cootnn» 
prova  troppo  ;  perciocchi  guiderebbe  a  dire  che  anche  allorquando  nascerà  du- 
bio su  l'intelligenza  del  Codice  Napoleone,  i  Tribunali  civili  debbono  soip»- 
dere  ogni  eogniajone  degli  aHàri.  u 
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QUeiti  taao  i  principi  gen^nli  ed  Immutai) ÌIÌ,  emirgenti  dal  aìsuma  fonda- 
mentale delle  competenze  «labtiite  dalle  Leggi  e  dai  rapporti  eaaeniiali  della 
maieria.  Ponendo  quindi  attensiane  alla  fona  propria  di  questi  principi ,  non  ai 
può  declinare  dai  medesimi  ae  non  in  TÌrtiì  di  una  espressa  eccetione  itabilita 
da  uaa  l^gge  apeciale.  Di  ciò  abbiamo  eaempj  nelle  Le^i  posteriori  alla  citata 
Cottttniione  di  Lionei  m  In  fona  di  tali  Le^i  posteriori  si  sono  venute  facendo 
quelle  riserre  che  davano  carattere  amminit  tra  tiro  alle  coae.  Cosi  si  i  praticato 
nella  Legge  22  Mano  1804  intomo  ai  Ricevitori;  cosi  nel  Decreto  12  Febrajo 
del  1806)  CO))  io  alcuni  Decreti  e  Regolamenti,  n 

I  Bla  queste  riserve  hanno  ragione  di  una  eccezione  tpeciale ,  dimodoché 
ore  non  troranai  fatte  la  competenaa  si  suppone  di  diritte  ordinaria  e  comune.  > 

■  Ma  nella  Legge  11  Settembre  1802  il  Legislatore  non  ha  posto  alcuna  »■ 
effra.  Esso  dunque  ha  lasciato  intatto  il  principio  generale,  che  tutte  le  Leggi 
ioducenti  oblighi  ai  privati,  e  determinanti  il  valore  delle  loro  ationì,  sono  ap* 
plicabili  per  opera  dei  Tribunali  civili  )  le  Cause  dunque  emergenti  per  essa  deb* 
bone  lasciarsi  ai  Tribunali.  > 

Gii  che  si  h  detto  per  la  dubia  intelligetisa  di  un  articolo  della  Legge  al 
estende  eilandfo  all'ipotesi,  che  il  caso  aia  stato  omesso  dalla  Legge,  e  per  con'- 
•^uenia  all'  ipotesi  che  la  Legge  non  abbia  nulla  disposto.  Imperocché  «  o  si 
male  che  il  caso  sia  omesso,  e  i  Tribunali  diranno  che  la  Legge  non  lo  culi'iMe. 
Il  Governo  poi  provederà  te  da  questa  omissione  supponga  venirne  danuo  allo 
Stato.  0  si  vuole  che  il  case  aia  riferibile  all'articolo  contemplato,  e  i  Tribunali 
pronunceranno.  In  ambedue  le  ipotesi  nulla  si  riscontra  che  non  aia  piciiann  nt« 
coQtentsneo  alla  competenza  dei  Tribunali.  » 

Applicando  quindi  il  principio  alla  presente  Causa,  si  dovrà  dire  che  «  se 
l'Appello  di  Brescia  non  avrà  bene  applicata  la  Legge,  la  sua  Decisione  sarà  caS' 
lata.  Diversamente  opinando,  succederebbe  che  toglierebbesi  alla  Corte  di  Ca»' 
Uiione  la  prerogativa  che  l' è  attribuita,  n 

■  La  Corte  di  Ganaiione  ha  dubitato  della  competenza  su  '1  principio^  che 
lia  d' uopo  interpretare  la  Legge  ,  poiché  questa  nello  stato  presente  fa  nascere 
dti  dubj.  Ha  siccome  V  interpretazione,  di  cui  si  tratta,  non  é  quello  sviluppo 
di  disposizione  legislativa  che  appartiene  al  solo  autore  della  Legge,  ma  é  quella 
rilavata  cognisìone  ed  intelligenaa  che  guida  il  Giudice  all'applicazione  della 
medesima  ;  cosi,  qualunque  sia  il  dubio,  lo  scioglimento  del  medesimo  non  ec 
cede  la  competenaa  dei  Tribunali,  ami  é  esteniialmente  della  Mda  loro  compe* 
tenia.  Cosi  infetti  si  é  sempre  eseguito  anche  in  proposito  dalla  Legge  di  cui  SÌ 
tratta,  sia  che  SI  questionasse  tra  particolari  e  particolari ,  sia  che  si  conten-* 
desse  tra  particolari  ed  il  Demanio.  Né  ciò  é  avvenuto  solamente  prima  del' 
l'attuale  organizzazione  del  potere  giudiziario  ,  ma  anche  dopo  ;  e  attualmente 
molte  Cause  di  quest«  argomento  pendano  presso  le  Corti  giudiziarie,  n 

«  Analoga  alla  pratica  nostra  è  quella  che  vige  in  Francia  nello  stesso  og' 

getto.  Imperocché  tutte  le  Cause  dipendenti  dalla  I^gge  13  Brumale,  anno  VII., 

*ra  prirati  e  l'Ammini atra s ione  del  bollo,  sono  conosciute  dai  Tribunali  civili 

Holtijsime  Decisioni  cadenti  su  l' applicazione  di  quella  Legge  furono  pronuiH 

Tom  Vii,.  i»4 
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cba  ore  per  l'imperfeiìone  delle  I^ggi  sì  ouervi  mancare..' 
dorerà  tendere,  gli  Agenti  del  Gorerno  debbano  denuni^^'. 
no  Tedrk  allora  quale  proredimento  occorra.  »  '^  '%      ^ 

Sotto  questo  punto  di  vista,  in  cui  sì  tratta  delb  %,%  $^.     % 
iiito,  non  possono  cadere  cbe  due  partiti  estrarg   ^    e-  f^     ^ 


l' interpreta  (ione  giudìsiaria  e  l'appi^  *  "sV  %-'^'  ' 

fmiciali ,  integranti  ed  ìnaeparabi]^  |      A.  ^   |  f 

dalla  Leggo  medesima.  é  (■  f      t  f-  i    ^ 

E  qu)  cade  l' esame  della  kì  /  <  f.      t  *'  ^   ^   ■ 
per  il  merito  la  Causa  sia  di  f  I  ^  |  s*      f,'l   \    2 

liTO  d.11.  dub»  mKUig.m.,V|  f  f       lit  _^ 

prii».i.oii«i.|..ciolt<.i'///f  I  t      »  .„p„ch.l.Ci™ 

Prim.  di  lutto,  pon,  <  j  <  t  J  ^  „  c„„,g,  j„  jj  sa„  p,4 

pr.,  cU  U  Cui.  pria,    lji  a.i  Tribm.li  di  Fr.nci.  li  rifai 

.mmii,i«r.ti™  non  y    f  ■"  .  „„,  ^^  „„„„j  ,„„  ;  j„i,„p|  „  ,■ 

bilia  deU>  Ltgge  >.^  „„„„  I,,p,„  „„^  j  Tribumli,  qiuiiloiCoi' 

»olg.r.bb.  io  «!■  I  ^  „„,  j„„,„  , 

e  a      K8^  ^*'',  ^^e  fin  qui  non  rale  il  riflesso  del  pregiudiiio  che  nep^  1 

7      ntenv  .nteresse  del  Tesoro,  lasciando  ai  Tribunali  l'inUrpretsiioM   ' 

la,  ^  DO'       ^  riguarda  il  publico  interesse.  Questo  non  fu  mai  un  motiroper 
{^  ICE    ^ompetenia.  Se  dalle  Decisioni  dei  Tribunali  emergeranno  incoate- 
"     ^^  Ministro  delle  Finanze  potrb  proporre  al  Goremo  una  misun  cbe 
'^^^(oire  proreda  meglio,  siccome  ba  fatto  in  altri  argomenti.  » 
f^ ^  ciò  serre  l' esempio  di  quanto  si  è  fatto  in  Francia  quando,  dopo  Is  D^ 
*7^  ^  della  Corte  di  Cassaiione,  l'Amministratore  del  bollo  è  ricorso  s  Sa 
f^ftk.  Qui  non  si  tratta  cbe  di  un  caso  particolare;  ed  è  pronto  Ìl  rimedio}» 
^li  i  casi  futuri,  se  un  rimedio  abbisogna.  » 
Jiè  qui  si  potrebbe  objettare  che  «  lasciar  correre  un  Giudizio  della  Corte  dì 
j;(iiasione,  per  inrocare  poi  dal  Governo  una  proridensa  contraria,  sia  eoo 
iconreniente,  perchè  si  rimetterebbe  alla  Cassazione  un  Giudizio  per  distrugger' 
Io.  n  Imperocché  «  il  Giudizio  della  Cassazione  resterebbe  nel  suo  pieno  rigoR, 
perchè  esso  farebbe  stato  per  le  cose  seguite  tino  al  giorno  dì  quella  Ceciiw 
ne  <i).  Terrebbe  poscia  una  Disposisìone  nuova,  e  questa  reggerebbe  le  nun* 
emergenze. 


(i)  Con  cib  concorda  la  maisiina  e  la  pra-  lo  del  giorno  a6  Fmiiicloro,  sano  XII- ('*• 
fica  dichiarata  da  Sua  MaesU  Imperiale ,  sp-  ta  teguenU  dnnotasione  IX..  Oam  II  "^ 
prorando  il  Parere  del  suo  Coniiglio  di  Sta-    mero  3>. 
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j,.  "e>si  i\  Contiglio  di  Stato  conclude,  che  la  Causa  di  cui  si  tratta, 

■^      _  ^*»  e  di  pertinenia  dei  Tribunati  civili  (t). 

■^^^  ^  1.'   -ri  -ce  Ministro  della  Giustizia; 


•a: 

Francesco  Bogliacco  per  preteia  di 

poacia  anche  dalla  Corte  d'Ap- 

'^09,  contro  la  quale  DecÌMone 

"^>,  '\  V^"^  ^  -I  controrerio  punto  su  V  io- 

''•■   *-   '  ,<.«mbre  JB02,  allo  «tato  degli  Atti, 


■V    Si 


^ella  Gimtiiia  è  incaricato  della  eaacuzione  de] 
jDre  1810.) 
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ciate  in  Francia  tutte  da ì  Tribunali,  ed  baonovi  due  ioli  cai! ,  oelqiulì  lìì 
arato  ricorso  al  Consìglio  di  Stato.  Il  che  giova  vedere  nei  particolari  ctwi  np. 
pmrti,  onde  sia  chiaro  che  questo  steMo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  coniénni  U 
tesi  assunta.  L'Amministratore  del  bollo  non  era  itato  contento  delle  Decisioni 
ni  delle  Corti  giudicanti ,  né  della  Corte  di  Cassaiione;  e  rìclamó  a  Sai  Msntt 
Imperiale,  credendo  che  la  cosa  meritasse  le  coasideiaiìoni  del  GoTenw.  Sui 
Maestà  rimise  adunque  l'  affare  all'esame  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  sUcd- 
ticò  l'operato  dei  Tribunali,  n 

«  Se  dunque  tal  i  la  norma  della  pratica  della  Francia,  della  quale  txÀ  tk- 
biamo  adottata,  come  in  molte  altre,  cosi  in  questa  materia  la  Iicgislaiione,  san 
può  essere  dubìo  che  noi  non  dobbiamo  riconoscere  nei  Tribunali  gìtìIì,  sìcee> 
me  ivi  si  fa,  la  competen»  di  questo  genere  di  Cause,  n 

Concludiamo  pertanto,  che  se  nel  caso  presente  si  disputa  su  l' intellignui 
della  Legge  11  Settembre  1802,  ciò  non  porta  altra  conseguensai  che  «diarot 
il  soggetto  d'una  Decisione  della  Corte  dì  Cassaiione,  come  appunto  i  sucecdtdB 
in  Francia,  ove,  malgrado  i  reclami  dell'Amministratore  del  bollo,  i  Trìfavuli 
hanno  conosciute  tutte  le  questioni  emerse  ;  e  in  due  soli  casi,  dopo  che  le  Csnte 
arerano  già  percorsa  l'ordinaria  trafila,  fu  interpellato  il  Consiglio  di  Stato  pe'ì 
cast  futuri.  È  ceno  che  le  questioni  giudicate  dai  Tribunali  di  Francia  si  Tifai* 
vano  alla  intellige  ma  della  Legge;  com'è  certo  che  comunt  sono  iprincipjsoi  i 
quali  lODO  fondati  in  Francia  e  nel  nostro  Regno  tanto  i  Tribunali,  quanto  iCofr 
sigli  di  Stato,  e  le  Leggi  sii  la  carta  bollata  a 

Contro  le  cose  discorse  fin  qu!  non  rate  il  riflesso  del  pregiudido  che  ne  pe-  ' 
trebbe  derivare  all'  interesse  del  Tesoro,  lasciando  ai  Tribunali  l'interpretsiioat 
di  una  Legge  die  riguarda  il  publico  interesse.  Questo  non  fu  mai  un  motivo  pn 
cangiare  la  competensa.  Se  dalle  Decisioni  dei  Tribunali  emergeranno  incoDTt- 
nienti,  a  il  Hinistro  delle  Finanie  potrh  proporre  al  Governo  una  misura  cbt 
per  r  avvenire  proveda  meglio,  siccome  ha  fatto  in  altri  argomentL  a 

«  A  ciò  serve  l'esempio  dì  quanto  si  è  fatto  in  Francia  quando,  dopo  la  De- 
cisione della  Corte  di  Cassasione,  l'Amministratore  del  bollo  i  ricorso  a  Sn 
Maestà.  Qui  non  si  tratta  che  di  un  caso  particolare;  ed  è  pronto  il  rimedio  per   , 
tutti  i  casi  futuri,  se  un  rimedio  abbisogna,  a 

Ni  qui  si  potrebbe  objettare  che  n  lasciar  correre  un  Giudìxio  della  Corte  di 
Cassaaione,  per  invocare  poi  dal  Governo  una  providensa  contraria,  sia  eoa 
•conveniente,  perchè  si  rimetterebbe  alla  Cassazione  un  Giudiaio  per  distrugger- 
lo, n  Imperocché  a  il  Giudiiio  della  Cassazione  resterebbe  nel  suo  pieno  vigore, 
perchè  esso  farebbe  stato  per  le  cose  seguite  lino  al  giorno  di  quella  Decisiti 
ne  (i).  Terrebbe  poscia  una  Disposicione  nuova,  e  questa  reggereUie  le  nuore 
emergerne. 


^i)  Con  ciò  concorda  la  msssiaia  e  la  pia-  to  del  giamo  a6  Fruiiìcloro,  anno  XII- ("» 
fica  dichiarala  da  Sua  Maesli  Imperlile .  sp-  la  ttguente  •innotatioKe  IX.  Clant  II-  ••- 
provando  il  Parere  del  suo  Consiglio  di  Sia*    mero  3j. 
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Per  questi  rìAetsi  il  Comiglio  di  Stato  conclude,  che  la  Causa  di  cui  si  tratta, 
allo  stato  degli  Atti,  i  dì  pertinenza  Sei  Tribunali  civili  {>). 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec.  eo. 

EroBiria  NjVolbowbi  ec*  ec 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Gitidice  Ministro  della  GiuatÌEÌa  ; 
Sentito  il  Comiglio  dì  Stato  j 

Decreta: 

La  CàuM  promoiaa  dal  Demanio  contro  Franceaco  Bo^iacco  per  pretcìa  di 
lire  1833.  69,  ttata  rigettata  dalla  Pretura,  e  poacia  anche  dalla  Corte  d'Ap* 
pello  in  Brescia  con  Decisione  del  4  Settembre  1609,  oontro  la  quale  DeCiaione 
penda  ricorao  avanti  alla  Corte  di  Cassaaìone  per  Ìl  coDtroTerto  punto  lu  l' iit- 
tìili^aia  ed  appUeatione  della  Legge  11  Settembre  1602,  allo  atato  degli  Atti, 
è  di  pertinenia  dei  Tribunali  civili. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustìiìa  i  incaricato  della  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

(Del  5  Dicembre  1810.) 


(I)  Seduta  Ael  giorno  17  Novembre  18)0. 
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Annotazione  IV. 

Citata  in  questo  Toliime  a  pag.  1517.  ' 
Dal  Giornale  (fi  Giuruprudeata  Onivertale  àtl  i8i*,Toii].  T.pig.  z^g.  ■  i^ 


Allorché f  fuori  del  caso  di  elevato  conflitto  fra  F Autorità  amminùtratìn 
e  giudiziaria,  è  portata  avanti  la  Corte  di  Cassaùone  la  quettione,  te  U 
Cauta  sia  di  competenza  amministrativa  o  giudiziaria ,  la  Corte  suddetta 
deve  ad  ogni  modo  deciderla,  né  può,  per  la  formale  Decisione  su  P  articolo 
Stesso,  rimettere  le  parti  al  Consiglio  di  Stato ,  e  pronunciare  la  sospenùon 
della  Causa  fino  a  che  il  Consiglio  di  Stato  abbia  pronunciato. 

FATTO. 

Tomaso  Lemayer-de  la-Tilleoeure,  proprietario  di  uim  posse» ione  deno- 
minata Traonjoli,  lituata  nella  Comime  di  fireat,  ne  cedette  fin  dall'anno  1615 
molta  parte  alla  ciltÀ  di  Brest,  la  quale  per  autorizsare  il  luo  acquisto  otloux, 
sotto  il  15  Mario  e  10  Aprile  del  detto  anno  1685,  dal  Goremo  le  lettere-pa- 
tenti. Io  conseguenza  di  questa  cessione  la  famiglia  Lemayer  fece  liquidare  eic- 
golare  l' indennità  a  lei  dovuta  come  correspettiro,  e  ciò  mediante  DccitiMic  del 
Consiglio  del  Re  24  Mano  1 698. 

In  conseguenza  di  questa  cessione  naque  lite  fra  gli  eredi  Lemayer  e  la  C^ 
mune  di  Brest  per  il  pagamento. 

Decisa  la  lite  in  prima  IsUnza,  fu  portata  aranti  la  Corte  d'Appello  di  Ben- 
nes,  la  quale  pronunciò,  sotto  il  4  Luglio  180t!,  la  sua  Decisione. 

Contro  di  questa  la  Comune  di  Brest  ricorse  alla  Corte  di  Caisasione  iàr 
l'Impero,  facendo  valere  fra  i  suo!  motiri  quello  dell' incompetenia  di  attritm- 
sione  della  Corte  di  Bennes  a  conoscere  di  un  aliare  regolato  dall' anteceileiib 
autorità  del  Be  e  del  suo  Consiglio. 

In  rista  di  questo  motivo  la  Corte  di  Cassazione  si  astenne  non  solo  dal  giu- 
dicare l'aSare  in  ria  civile,  ma  eziandio  dal  pronunciare  della  Talidìti  o  nnlUti 
della  Decisione  della  Corte  d'Appello  pe  '1  solo  titolo  della  competenza  ;  ed  or- 
dinò invece,  sotto  il  giorno  24  Ottobre  1809,  quHl  bixa  subsis  à  smtozb  sin  U 
roDBvon  de  la  Commune  de  Brest  envers  VArrét  àc  la  Cour  de  Rennes,jas^'* 
ce  (fuil  ait  été  prononcé  par  le  Conseil  d^État  sur  la  ijuestion  de  saroirdtaf- 
faire,  dont  il  s'agit,  est  de  la  compétence  de  VAutorké  administratiye. 

In  conseguenza  di  questa  sospensione,  pronunciata  dalla  Cassazione,  li  Co- 
mune di  Brest  ricorse  a  Sua  Maestà  Imperiale,  dimandando  che  fosse  cassaU  ti 
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uimillata  come  incompetente  la  detta  Decitione  della  Corte  d'Appello  di  Bemiei 
del  4  Luglio  1808. 

Il  ricono  della  Comune  fu  rimesao  da  Sua  Maeitli  al  Coniiglto  di  Stato,  il 
quale,  lungi  dal  pronunciare  aopra  l' iatatua  della  Ccnnune,  benché  si  trattasse 
del  punto  d' iDcompetensa  di  attribuiione,  rimandò  l'afiàra  di  nuoTO  alla  Corte 
ittua  di  Caaiaxione,  afiGncbi  preliminarmente  pronunciane  lu  lutti  i  motivi  del 
ricorso  della  Comune  di  Breat  contro  la  detta  Decìaiona  della  Corte  d'Appello 
di  Benna*. 

OSSERTAZIONT. 

È  ouerrabile  quesu  deliberaiione  del  Gowiglio  di  Stato  dell'Impero.  Egli 
dichiara  «  non  poterli  pronunciare  su  la  Supplica  della  Comune  di  Breit  a  Sua 
Ifieitb,  né  poterti  ammettere  la  Decisione  della  Corte  di  Cassaiione.  n 

NoQ  poterai  pronunciare  su  la  Supplica  della  Comune,  lebena  vertaiae  su'l 
nlo  titolo  d' incompetensa  di  attribuiione  (titolo  au  '1  qvale  si  suole  sempre  pro- 
nunciare nel  Consiglio  di  Stato  o  dietro  conflitto  o  dietro  declinatoria  e  ricorso 
dalla  parte,  come  lo  proTano  mille  esemp)) ,  perchè  questo  titolo  era  lUto  por- 
Uto  alla  cognisione  della  Corto  di  Cassasione,  e  dorea  indispensabilmente  essere 
deci*»  nell'una  o  nell'altra  maniera;  «alva  sempre  l'ultima  Decisione  del  Be, 
cune  regolatore  supremo  della  oompetenca  in  caio  di  ricorso  contro  la  Decisione 
pronnnciau  (eome  arrenne  nella  Causa  Sal<mion  e  Bellot,  nella  quale  non  travi 
conflitto)  (■). 

Non  poterai  poi  amneutre  la  Decisione  delU  Corte  di  Cassaiione,  perchè 
inrece  di  decidere  la  quoitione  di  competenia,  «  giudicare  eipressamente  se 
l'affare,  di  cui  si  trattava,  fosse  o  no  di  competensa  dell'Autorità  amministra- 
tirs,  ti  atUnn*  dall'  entrare  in  questa  cognisione ,  e  fratanto  sofpeM  li  corso 
della  Causa  civile  pendente  avanti  di  sé. 

Tutto  ciò  Tenite  convenientemente  sviluppato  nel  Parere  del  Consiglia  me- 
desimo, «  stabilito  formalmente  il  principio,  che  tutte  le  volte  che  non  havvi 
em^itto  o  positivo  o  negatiro  (»>,  ii  Tribunale  civile  o  amministrativo  deb- 
bono espressamente  pronunciare  su  Vanicolo  della  competenta  o  incompa- 
Unza  di  attribuiione  portato  alla  loro  cognizione,  ni  può  essere  mai  in  toro 
facoltà  né  di  sottrarsi  da  questa  cognizione,  né  di  sospendere  in  conseguenza 
il  eorso  della  Causa  pendente  avanti  di  loro,  come  abuairamente  sì  pretese 
da  molti  presso  di  noi.  Ciò  piò  ampiamente  ti  rìlera  dal  seguente  Parere. 


(.)  Tedi  questo  Gioroale.  Tomo  l.p.  >3e  (,)  Tedi  per  l'ioteUigenwi  d.  labdenom- 
{»ditaprtc,d,nle  dnnetatione  //.pagi-  narioM  questo  Giornale,  Tomo  I.  pag.  a.t. 
u  i63.),  e  8i«7,  Tomo  li.  Parte  1.  pagi-    »«  (.vedi  la  precedente  AnnMiwne  II.  t».- 
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PARERE. 


L«  CoDieil  d' État,  qui  d-  après  le  renvoi  ordonnrf  par  Sa  Majest^,  a  entrada 
le  Rapport  de  la  Coiiiinù>Ìon  du  contentieuz  lur  udc  Tvquéte  de  la  Conunnne  de 
Brest,  tendant  b  ce  qn'il  pIaU«  à  Sa  Majeat^i 

1."  CasseT  et  snnuller  comme  incomp^tent  un  Arrjt  rendu  par  la  Com 
d'Appel  de  Renne*  le  4  Juillet,  an  1808,  dans  la  Cause  «n  iastsnce  entre  h<li(t 
Gommane  et  Ie«  h^i'tiers  Thomas  Lemajer.de  la-TilleneuTe  ; 

2.°  Eo  conséquence  ordonner  que  lei  lettres-patentet  dea  15  Mar*  et  10 
Avril  1685  ,  portant  r^union  du  domarne  de  Traonjoli  à  la  Commune  de  Bre*!, 
einsi  que  l'Arrét  du  Conaeil  du  24  Mari  1698,  qui  a  r^l^  l'ÌDdeninité  due  pir 
la  dite  r^union  1  Thomaa  Lemayer-de  la-Tilleneure ,  propriétaire  orìgioaìreda 
dit  domarne,  aeront  ex^cutés  selonlevu:  forme  et  téoeur,  et  qu'en  exécutiondei 
dites  lettre(>patentes  et  Arrét  du  Conaei),  la  Commune  de  Breat  sera  nuintenae 
dans  la  poasesiìon  dea  direraet  parti'ea  du  domaine  de  Traonjoli  réunies  k  lanl- 
le,  aree  ddfentes  sux  hérìtiers  Lemajrer  et  h  tou*  autrea  de  Vj  troubleri 

Vu  l' Arrét  de  la  CouT  d'Appel  de  Rennes  du  4  Juillet  1808; 

Vu  un  Arrét  de  la  Gour  de  Gastation ,  du  24  Octobre  1 809 ,  portant  fi'il 
tera  sursts  à  statuer  sur  le  pourvoir  de  la  Commune  de  Breit  enrers  l'Arride 
le  Gour  de  Rennes,  jusqu'&  ce  qu'il  ait  ^té  prononcé  par  le  Conseil  d'Étatnr 
la  question  de  laToir  ai  l'aflaire  doot  il  s'agit  est  de  la  compétence  de  l'Autorìl^ 
admimstratÌTc; 

Tu  les  mémoirea  produites  par  les  h^rìtier*  Lenut^cr ,  leaquels  aouUemuot 
que  la  Gpur  de  Rennei  ^taìt  competente  pour  atatuer  sur  la  queition  qui  lui  itùt 
(oumiie  I 

CoRsidérant  que  sì  par  tea  diapositions  de  l'art.  3.  de  la  Loi  du  7  Oct^ 
brel790,de  rart.27.de  la  Loi  du  21  Fructidor,  anlll.,  et  de  l'arklLdi 
l'Arrété  du  5  Mivose,  an  TlII.,  c'eat  an  Gouremement  qu'il  appartieni  de  prò- 
noncer  sur  la  comp^tence  dea  Tribunaux  ou  dea  Gorpa  administatìlt,  cette  rcgU 
n'est  applicable  n^anmoìns  qu'aux  seuls  cas  od  il  eziate  un  coofiit  poaidf  ritni- 
tant  de  la  rerendication  faite  par  l'Autorità  sdm  ini  atra  tire ,  ou  un  oonSit  nega- 
tif  resuttant  de  la  d^claration  faite  par  lei  Autorità*  judiciairea  et  admiaiat»- 
(ives,  qua  l'affaire  n'est  pas  dans  leur  attributions  respeotiraSi 

^  Que ,  hors  de  ces  cas ,  l' Autorità  sup^rieure  dana  la  hiirarcliie ,  aeit  jo- 
diciaire,  soit  administratiTe,  doit  raOKOircra  sur  les  excéptiona  d' incompétence 
qui  lui  aont  pr^sentées,  et  qu'  ainsi  la  Cour  de  Caasation  a  le  droit  d'annullar  la 
^rréts  et  jugemens  qui  auraient  viol^  les  riglea  aur  la  comp^teoce,  comme  lei 
putres  lojs  dont  la  gsrde  et  la  conserration  aont  confiées  k  cette  Cour;  ^ 

Que  dans  l'afTaire  de  la  Commune  de  Brest  contre  les  héritiera  Lemajer,  H 
n'exi»Uit  aucun  conflit  ni  poiitif,  ni  n^gatif,  mai*  seulement  la  Commune  arait 
propose  cantre  l'Arrét  de  la  Cour  tf^ppel  de  Renius  des  mojrens  d'incom- 
pétenca  sur  lestjuels  la  Cour  de  Castation  est  autorisée  à  prononcer,  tu  su- 
fitant  tur  l'admisiion  ou  sur  le  re/et  du  pourvoir^ 
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Qua  I'Abiìv  di  unsii  prononcé  par  cette  Gour  iCa  pu  la  dépovUUr  d'un 
droit  de  juriidictioD  qui  lui  appsrtient  essenttellemeat  puisqu'en  pareille  circon- 
lUnce  le  GouTemement  lui-méme  lui  a  renvojé  la  conuaìssance  des  ju^emeit)  qui 
piraisaaient  contrairea  aux  ràgie*  de  comp^tence,  sinai  que  celle  risulte  d'un 
Arrét  du  2  Germinai,  sn  V.,  intéra  au  Bulletin  des  Loii  <i)  ■ 

Est  d'aria  qu'il  n'i  lieu  de  prouoDcer  «ur  la  requéte  de  la  Commune  de 
Brest,  et  de  Taire  droit  k  l'Arrét  du  renToi  rendu  par  la  Gour  de  Caasation,  de- 
rant  laquelle  U  Commune  derra  le  ritirer,  pour  faire  statuer  tur  toui  Ice  mo- 
jtni  pr^aent^  &  l'appui  de  aon  pourroir,  contre  l' Arr^t  de  la  Gour  d'Appel  de 
Beonea,  du  4  Juillet  1808  ; 

Et  que  le  préient  Aria  aoit  inaéré  au  Bulletin  des  Lois. 

ApprouT^  par  Sa  Majesté  le  12  Novembre  1611  (3>. 

OSSERVAZIONI. 

Quali  sono  la  tesi  rtiultanti  da  queato  Parere?  -«  Eccole. 

1.'  Cbe  la  Corte  di  Gasiaiione,  avanti  la  quale  in  qualunque  modo  cada  la 
questione*  ae  un  dato  affare  aia  di  coropetenxa  amiDiniatratiTB  o  giudiaiaria,  deve 
pronunciare  lu  la  questione  medesima. 

2."  Che  non  può  sottrarsi  da  queala  Decisione,  rimettendo  nudamente  le 
parti  al  Conaiglio  di  Stato. 

3."  Non  poter  quindi  aospendere  il  cono  delle  Caule  civili  lenta  la  positiva 
Deciiìone  di  competenza. 

4."  E  siccome  il  Giudicato  di  Cassazione  deve  molte  volte  cadere  aopra  un 
Giudicato  di  competenf  a  d' un  Tribunale  inferiore  ;  e  siccome  dall'  altra  parto 
l'art.  172.  del  Codice  di  procedura  civile,  cbe  contempla  l' ine ompe tenia  per 
ragione  di  materia,  esige  una  Decisione  apposita  e  separata:  coai  il  principio 
della  neceuiià  della  Decisione  voluta  da  Sua  Maeatà,  approvando  il  Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  ti  estende  a  lutti  i  Tribunali,  avanti  i  quali  cade  l'ispe* 
lione  della  competenga  o  incompetenia  dì  attribuiione. 

Dal  che  giova  inferire,  non  solamente  essere  in  facoltà,  ma  di  obligo  d'ogni 
Tribunale  di  pronunciare  su  '1  punto  della  competenia,  né  poter  esso  sospendere 
l'eaerciiio  della  gitistiiia,  rimettendo  nudamente  la  Causa  sema  pronunciare  su  '1 
punto  di  competenia  di  attribuiione  ;  lo  che  facendo,  incorra  nella  censura  del- 
l'art.  4.  del  Codice  Napoleone. 

Ed  affinchè  non  nasca  verun  dubio  su  la  rerith  di  questa  conieguenia,  giova 
osservare  quanto  segue. 

1.°  II  Codice  di  procedura  civile  all'art.  170.  dispone  nei  termini  seguen- 
ti :  a  Quando  il  Tribunsle  è  incompetente  per  fegione  di  materia,  la  declinatorta 
»  può  eccepirsi  in  qualunque  sUto  di  Causa;  e  se  npnvi  fosse  istanza  di  parte, 
»  la  Causa  deve  rimettersi  ex  officio  a  chi  ne  ò  competente.  »  E  all'art.  424. 


(0  leggali  cotesto  Decreto  riportato  pei  esteso  in  questo  Oiomale.Tomo  II.  pag.  5ioal1a 
3i6(ivdifawgii«iitc^ttiiotoiioiuZ>.  —  <3>  Tedi  Sirejr,  Tomo  XII.  Parte  II.  pag.  i4a. 
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dispone,  cbe  ù  se  il  Tribunale  è  incompetente  in  ragione  dì  materia,  dcTc  rtout- 
D  tere  le  parti  al  competente,  quantunque  la  declina  toria  de]  Foro  non  roHtttaU 
N  proposta  dalle  roedesime.  u 

Sotto  la  denominasione  per  ragione  di  materia  quali  Caute  ai  compicndm- 
no  ?  Forse  che  si  comprendono  quelle  sole  che  riguardano  la  giurisdiiioot  o- 
TÌIe  e  criminale?  o  non  anche  quelle  che  riguardano  le  attribuzioni  dell'AoKk 
rità  amministrativa  ? 

A  chiunque  UQD  è  straniero  agli  elementi  della  Giuritprudeiua  è  noto  ed  io- 
controverso,  ohe  sotto  il  nome  di  materia  qui  si  comprende  la  competema  Unto 
di  giurisdizione,  quanto  di  attribuzione  (■>. 

2."  In  forza  pertanto  della  dispositione  della  htggt  ogni  Giudice ,  avaDli  it 
qunle  possa  cader  dubio  p  conlestasìone  su'l  punto  della  competenxa  di  attri- 
buzione, vale  a  dire  ae  la  questione  sia  di  appartenenta  dell'Autorità  giuditiiiii 
0  amministrativa,  è  obligsto  a  pronunciare  espressamente  su  questo  articolo-,  e, 
quel  eh' è  pili,  a  pronunciare  su'l  medesimo  incontanente,  e  sensa  che  poiu» 
Berne  ritardata  la  cognìiitHie,  né  riunita  all'oggetto  principale ,  come  diipone 
l'art.  172  del  Codice  di  procedura  civile. 

Questa  coaclusione  viene  appoggiata  anche  dalla  espressa  autoriti,  nel  cuo 
specialmente  in  cui  fosse  stata  pronunciata  una  Decisione  incompetente.  La  D^ 
«isione  incompetente  per  ragione  di  materia  costituiace  ci&  che  appellasi  eccato 
ài  potere,  il  quale  viene  definito  ^  l'atto  pe'l  quale  U  Hagistzato  esce  dal  cir- 
colo della  sue  attribuiioni,  e  fa  ciò  che  la  Legge  gli  vieta  o  dod  gli  pe^Be^ 
ta  3=  ()).Ora  è  cosa  certa  che  l'eccesso  di  potere  der'  estere  corretto  al  momento 
stesso  nel  quale  viene  scoperte  ;  e  per  consegiunsa  ogni  Autorità  deve  corrc^ 
gcrlo  incontanente.  E  qui  è  opportuno  di  ricordare  quanto ,  dietro  le  Leggi  i 
l'autorità  del  sig.  Merlin ,  fu  esposto  da  prima  in  questo  Giornale  (3). 

Queste  oss  eira  sioni ,  dettate  dai  principi  ^^1^  ragione  co5tituaionate,edt* 
dotte  dalle  disposìiioni  dei  Codici  di  procedura  civile  e  penale,  vengono cuibf- 
mate  dalla  costante  pratica,  la  quale  suol  essate  l'interprete  Ìl  più  autoreriJi 
della  Legge.  Uolti  e  molti  esemp)  di  Decisioni  avvenute  nell'  Impero  compmvuw 
questa  osservazione.  Noi  ne  abbiamo  trascelto  alcuni  (.^), 
Da  questi  esempj  ampiamente  si  conferma  t 
1."  Che  i  Tribunali  inferiori  conoscono  sempre  della  materia  di  compeUnn 
di  attribusione  tutte  le  volta  cbe  il  caso  si  presenta. 

2."  Che  i  Tribunali  superiori ,  conoscendo  di  questo  articolo,  annullano  « 
conftvnanfl  i  Giudicati  dei  Tribunali  inferiori. 


(i)  In  prova  di  ciò  vegga»  la  l^ta  IL  permtt  pa*.  Vedi  Jlerliit,  T.  SiwJtf' 

afilli  il  $  iStìS  dtl  Diritto  amminislralivo.  voir,  pag.  go^  del  Tomo  IV. 

Ftdi  $opra,  f*e.  l'jì^.')  <3>  Vedi  Tomo  IV.  pag,  Ji6.  si;.  (''<* 

(a)  Bicit  Du  rovTOia  e*ett  de  la  part  int/iatto  Pofun* pag.  55o-55i.} 

iune  Juge,  ou  dun  Tribmal,  FaeUpar  (4)  Vedi  la  Kota  IH.  ((wiaìl$  iSG6^ 

le^iul  il  tori  da  cervie  de  set  attributietu.  Diritto  amMinistralivo.  Fedi  sopra,  f»(f 

ftfait.  ee  que  la  Loi  lui  défead,  ou  me  lui  na  t537>. 
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3.*  Cbe  la  ste9«a  Corte  di  Caisazione  non  ha  mai  troyato  irregolare  si  fatta 
eoeriiiione,  ed  arni  quando  esii  deciaero  rettamente  confermò  il  loro  operato. 

Ora  te  fosse  vero  quanto  alcuni  pretendono,  che  ai  Tribunali  eia  interdetta 
Il  Seciiione  della  queatione  di  competenia  per  motiro  che  l' affare  involge  og- 
gè  [ti  di  publica  anuniniatraiione*,  come  sarebbe  Stato  mai  possibile  che  tanti 
Tribunali  e  tante  Corti  d'Appello  aressero  concimleroeiite  abusato  della  loro 
TicdIUi,  e  obe  la  stessa  Corte  di  Cassazione  dell'Impero  Francese  ed  il  Consiglio 
di  Stato  non  areisero  mai  ceniurato  questo  abuso  di  potere»  e  lo  aresaero  anù 
coofermato  ? 

In  fona  di  queste  premesse  ognuno  lente  qual  valore  si  debba  attribuir* 
lUa  seguente  masiima:  Allorché  un  "Tribunale,  nel  cono/cere  in  grado  <C  ùp* 
pelh  di  una  Sementa ,  trovi  dubio  se  la  tjueaione  decìsa  in  prima  Ittanaa 
involga  oggetti  di  publica  amministrazione,  non  può  per  questo  annullar* 
la  Seatenta  di  prima  Istansa,  ma  deve  rimettere  gli  Atti  all'Autorità  rtgo- 
latrìce  delle  competente  (per)  Decisione. 

Non  è  possibile  d'imaginare  una  maggiore  offesa  alla  ragione  coatituiiona- 
le,nè  una  pid  aperte  inlraiione  degli  articoli  169  al  173  e  424  del  Codice  di 
procedura  cirile. 

Esaminaudo  tutto  il  tenore  del  su  riferito  Parere  del  Consiglio  di  Stato  del- 
l'Impero,  emergono  due  dubj;  cioi: 

I.  DUBIO. 

1."  Il  Consiglio  di  Stato  ivi  rifiuta  di  pronunciare  su  la  conpetenia  o  in- 
competentB  della  Decisione  della  Corte  d'Appello  di  Rennes,  e  di  pronunciar* 
lu  l'articolo  della  competenta  di  attribuiìone,  perchè  fra  la  Corte  d'Appello  ed 
il  Consiglio  di  Stato  evri  la  Corte  di  Cassazione  ;  e  però  vuole  cfae  la  Corte  di  Caa> 
laiione  decìda  l'articolo  suddetto  o  per  il  fi  o  per  il  not  e  quindi  la  remìssioDS  al 
CoDaiglia  di  Stato  sia  la  conseguenza  della  Decisione  della  stessa  Corte  di  Cassa- 
lioQe.  Ora  come  si  concilia  questa  disposizione  del  Conaiglio  di  Stato  con  la  tesi 
gU  riportata  in  questo  Giornale  <■>,  che  il  Re  cassa,  dopo  aver  sentito  il  COn- 
liglio  di  Stato,  te  Decisioni  delle  Corti  d'Appello,  oUorchè  male  a  propo- 
nto rimettono  al[ Autorità  amministrativa  tjuettioni  di  competenza  giuditia- 
tia}  Si  noti  bene ,  che  il  Decreto  Imperiale  ivi  allegato  non  riguarda  il  caso  di 
OD  conflitto  elevato ,  ma  beml  di  una  spontanea  remissione  fatta  dalla  Cotte  di 
Appella  di  Metz;  talché  dalla  detta  Corte  siaalu  immediaUraente  al  Consiglio  di 
Sttto.  Non  si  vede  né  meno,  che  la  Decisione  della  Corte  d'Appello  di  IQets  abbia 
[fiaia  versato  su  1  merito,  e  né  meno  che  siasi  verificata  la  cola  giudicata  e  pas- 
Mta  in  giudicato,  onde  escludere  il  ricorso  ordinario  in  Casiasiotie.  Come  dun- 
que si  può  conciliare  la  diipoaiaione  del  detto  Decreto  Imperiale  10  Agoito  1609 
co '1  riportato  Parere? 

<t)  Tomo  II.  pag.  3o5.  (fWi  la  teguenu  Annttazione  X.y 
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diipone,  che  «  se  il  Tribunale  è  mcompetente  in  ragione  di  nV 

»  tere  le  parti  al  competente,  quantunque  la  dedinatorìa  4f'  €* 

»  proposta  dalle  medesime,  u  %.&"■' 

Sotto  la  denominasione  per  ragione  di  materia  r  ^%^  ^ 

no?  Forse  che  si  comprendono  quelle  sole  che  'y  g    %■  §    %■ 

TÌle  e  criminale?  o  non  anche  quelle  che  rigusqf'g  4    ^   S    ^ 

ritè  amministrativa  ?  i   »   %    %■  ^    '^  ■ 

...  .  ,  ,.    ,  ./.  S   s   *    1    ^    t 

A  cniutique  non  e  straniero  agli  elemenf  %%%■"%   ^    fi    \* 

cpntroverso,  ohe  sotto  il  nome  di  materia-^  %  %"    %    "^    %• 

|1Ì  giurisdizione,  quanto  di  attribuzione^ 

2."  In  fona  pertanto  della  disporj 

qunle  possa  cader  dubio  p  conleatV'^ 

buzione,  vale  a  dire  le  la  queition^* 

o  amministra  tira,  è  obllgato  a  yi  f 

quel  ch'è  pili,  a  pronunciare  fj  '_. 

Berne  ritardata  la  cognisloii'  ^4  -i,  « 

l'art.  172  del  Codice  di  pc    |  ^  »,  ^ 

Questa  conclusione  r'f    I:  |  |  4 
specialmente  in  cui  fo^'/t     È  i 

«i.ioM  mo<,mp.t.nt.  ^1     ^  ..  a.1  D.o,.w"lmp.rii"lo 

ilpotert,aqa,U     J,  '  ,,..  riferito. 

«oIt>  dell*  sue  at| 

..  =  (.,.Or.èc/  II.  DUBIO. 

■tesso  nel  quF 

gerlo  incoD'  ^lo  emerge  dall' esama  del  Decreto  2  Germile,  «moT.jdil 

l'autorità        ^vere  il  Goremo  rimesso  alla  Corte  di  Cassazione  la  Decisione  del- 

*"*'  ^wnia  di  attribuzione  di  una  Sentenza  pronunciaU  dal  Tribunale  ci- 
dotte  'y  iJipartimento  della  Marne,  sopra  appello  dì  una  precedente  SenUnia  del 
"'""'^ento  delle  Ardenne,  14  Termidoro,  anno  IV.,  inTece  di  annullate  egli 
^*' >o,  come  in  tanti  altri  casi  posteriori,  le  Sentenie  mentovate.  Questo  esem- 
^  >'(™^"  ««ere  in  contrasto  co'l  mentovato  Decreto  Imperiale  10  Agosto  1809. 

BISPOSTA. 

A  togliere  t^ni  difficoltà  conviene  distinguerà  ciò  ch'i  puramente  Tacolutt- 
ro  da  ciò  che  è  di  diritto  necessario.  Altro  è  dire  che  il  Governo  abbia  due 
messi  onde  far  cassare  un  Giudicato  dì  un  Tribunale  inferiore  in  punto  di  cmd. 
petensa  d'altribuiione,  e  si  possa  prevalere  deU'uno  o  dell'altro  secondo  le  cir- 
costarne  ;  ed  altro  è  il  dire,  che  trattandosi  di  una  Decisione  incompetente  d*un 
Tribunal*  inferiore ,  debba  necessariamente  servirsi  dell'  unico  messo  della  Ca»- 
•aiione.  Questa  seconda  proposiiione  non  pu4  avere  verun  appoggio  nelle  t^ss'i 
costituzionali,  né  in  alcun  Regolamento;  anzi  ri sulu  essere  falsa ,  combinftndo 
i  due  Decreti  che  qui  si  contemplano,  e  i  molti  esempj  lopr'allegatL 

Le  prima  proposiiione  per  lo  contrario  emerge  dalle  Leggi  costitusiosMli 
delle  competerne,  dalle  quali  risulta  (come  viene  accennato  da  parecchi  Decreti;, 
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laico  Superiore  comune  fra  i  Tribunali  e  le  Amminìitraaioni, 

delle  c^mpeteose ,  ora  agifce  immediatamente  cttasando  il 

te  del  Tribunale,  ora  ai  prevale  della  Corte  di  Caasatione. 

'*^1  Regolamento  Organico,  in  Torta  del  quale  ÌI  Begio 

''fBcio  o  dietro  eccitamento  del  Governo ,  pui  doman« 

Legge  la  casiatione  d'un  Giudicata  dì  un  Tribunale 

per  questo  mezio  il  ricordato  Decreto  2  Germile, 

delle  Sentenze  dei  Tribunali  delle  Ardenne  « 

'  Governo  dal  riconoscerai  spogliato  della  fa- 

".^  di  dichiararne  investito  ÌI  solo  Tribunala 

'-    '-i,  ■emissario  del  Direttorio  esecutivo  pretto 

*.^    :  1  ^uerto    Tribunale  te  Sentente  del 

■,/'i  \     ■"-__  "■,  '■,      ^  'denae  e  detta  Marne,  «  richiede' 

^'■iX      'm''/'     ',    '-  Leggi ,  e  inehiudenti  eccetto  di 

'^rado  cbe  il  Re  nel  tuo  Corai- 


"ì.    < 


vn\.       *'  nente  i  Giudicati  dei  Tribu- 

.^mpetenia  di  attribuitone  (i);  « 

.^<ione  in  questi  casi  non  è  di  neceisith,  ma 


\  \  ,umpetenia  di  attribuitone  (i);  « 


.cne  oaserrare  ohe  nell'anno  V.  non  trovavaai  ancora  coatì- 

■gi«<^  di  Stato,  benché  toecaase  sempre  al  Governo  di  giudicare;  p«i- 

.1  proceiLere  alla  cassaiione  in  via  amministrativa  era  neccuarìo  usare  i& 

mmttodo,  ÙK^^ieato  appunto  net  detto  Decreto;  e  questo  consisteva  in  un  Giu< 

;  ibu)  de\  KinlVstro  della  Gìustisia ,  che  doveva  essere  approvato  dal  Direttorio 

:    IMUtÌTOU). 


(i)  Tedi  c^^ttu  Giornale,  Tononi,  pa-        <a)  Tedi  questo  GKomale,  Tomo  II.  p.  3i3 
pat  i-]i.  I — -i^.  {  Fedi  putito  Volume  FU.      Ìae,iK.(_FedilateguenuJnHotattMeX.y 
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RISPOSTA. 


A  fins  di  ottenere  quota  conciliacione  conTtene  diitinguere  caio  da  caso. 
Altra  cosa  i  il  dire  che  la  Corte  di  Cassazione ,  eccitata  a  decìdere  sojtTS  dd 
Ginditio  di  competenia  d'un  Tribunale  inferiore,  debba  espreiiamente  pronun- 
ciare  su  'I  punto  della  competenza ,  ed  in  forza  di  quetta  Decisione  rimettere  o 
non  rimettere  le  parti  all'Autorità  ammìnistratiTa  per  la  Decisione  della  Cauu 
principale;  ed  altro  è  il  dire  che  allorquando  nessuna  parte  reclama  >u  la  Deci* 
■ione  di  competenia  dell'  Autorità  inferiore ,  e  acconsente  dì  adire  l' Autorità 
amministratira,  questa  non  possa  e  non  debba  assolutamente  accettare  il  Gindl- 
sio,  né  pronunciare  su  l'articolo  stesso  della  competenza,  se  prima  non  venga  ni 
ciò  giudicato  dalla  Cassazione. 

Questa  seconda  proposixione  non  emerge  certamente  dal  riportato  Parere; 
ma  ne  risulta  solamente,  che  quand9  la  Corte  di  Cassazione  è  impegnala  a  pr»- 
nunciare  au  la  competenza,  dere  farlo  espressamente,  né  può  sottrarsi  da  queiti 
cognizione,  e  rimettere  le  parti  alla  Decisione  del  Consiglio  di  Stato,  e  fratanto 
sospendere  il  Giudizio  della  Causa  principale.  Dentro  questi  limiti  soltanto  li 
restringe  la  tesi,  e  per  conseguenza  la  facoltà  del  Consiglio  dì  Stato  a  conoscere 
anche  fuori  del  caso  di  conflitto  nel  modo  praticato  dal  Decreto  Imperiale  IO 
Agosto  1809  si  concilia  co'l  sentimento  sopra  riferito. 

II.  DtBIO. 

Il  secondo  dubio  emei^o  dall'  esama  dal  Decreto  2  Germile,  anno  Y.,  dal 
quale  risulta  avere  il  Governo  rimesso  alla  Corte  di  Cassazione  la  Decisione  AA- 
l'incompetenza  di  attribuzione  dì  una  Sentenza  pronunciata  dal  Tribunale  ci* 
vile  del  Dipartimento  della  Marne,  sopra  appello  di  una  precedente  Sentenza  del 
Dipartimento  delle  Ardenne,  14  Termidoro,  anno  IT.,  invece  di  annullare  egli 
■tesso ,  come  in  tanti  altri  casi  posteriori ,  le  Sentenze  mentovate.  Questo  esem- 
pio sembra  essere  in  contrasto  co'l  mentovato  Decreto  Imperiale  10  Agosto  1809. 

RISPOSTA. 

A  togliere  ogni  difRcolti  conviene  dùtinguere  ciò  cb'i  puramente  làcoltati- 
To  da  ciò  che  è  di  diritto  necessario.  Altro  é  dire  che  il  Governo  abbia  dot 
mezsi  onde  far  cassare  un  Giudicato  di  un  Tribunale  inferiore  in  punto  di  g<hb- 
petenia  d'attribuzione,  e  si  possa  prevalere  dell'uno  o  dell'altro  secondo  le  cÌF> 
costarne  ;  ed  altro  è  il  dire,  che  trattandosi  di  una  Decisione  incompetente  d'un 
Tribunale  inferiore ,  debba  necessariamente  servirsi  dell'  unico  mezzo  della  Css- 
satione.  Questa  seconda  proposizione  non  può  avere  venm  appoggio  nelle  Lt^ 
costituzionali,  né  in  alcun  Regolamento;  anzi  risulta  essere  falsa,  combinando 
i  due  Decreti  che  qui  si  contemplano,  e  i  molti  esempj  lopr' allegetL 

La  prima  proposizione  per  lo  contrario  emerge  dalle  l'essi  costituzionali 
delle  competenze,  dalle  quali  risulta  (come  viene  accennato  da  parecchi  Decreti}, 
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clic  a  Re  eaaendo  l'unico  Superiore  comune  fra  i  Tribunali  e  le  Ammiaittrationì, 
e  il  tutore  lupremo  delle  competeiue ,  ora  agiice  ina  mediatamente  cAasando  il 
Giudicato  incompetente  del  Tribunale,  ora  si  prevale  della  Corte  di  Gassaiione. 
A  ciò  terra  il  disposto  del  Begolamento  Organico,  in  forza  del  quale  il  Begio 
Procuratore  generale,  o  d'olScio  o  dietro  eccitamento  del  Governo,  può  doman- 
dare per  interesse  solo  della  Legge  la  cassazione  d'un  Giudicato  di  un  Tribunale 
inferiore.  Ora  in  questo  senso  e  per  questo  mezio  il  ricordato  Decreto  2  GermQe, 
anno  T-,  ba  voluta  la  cassazione  delle  Sentenze  dei  Tribunali  delle  Ardemie  i 
della  Marne  ;  ma  fu  ben  lontano  il  Governo  dal  riconoscersi  spogliato  della  fa- 
colta  di  annullare  le  dette  Sentenze,  e  di  dichiararne  investito  il  solo  Tribunale 
di  Cassazione.  Ivi  di  fatto  dicesti  U  Commissario  del  Direttorio  esecutivo  presto 
il  Tribunale  di  Cassazione  denuncierà  a  tfuesto  Tribunale  le  Sentente  dei 
Tribunali  civili  dei  Dipartimenti  delle  Ardenne  e  della  Marne ,  e  richiede- 
rà ch'essi  stano  cassati,  come  contraiy  alle  Leggi,  e  inchiudenti  eccesso  di 
potere. 

Questo  meZEO  è  praticabile  anche  in  oggi,  malgrado  che  il  fie  nel  suo  Conci- 
glio di  Stato  abbia  la  facoltà  di  cassare  immediatamente  i  Giudicati  dei  Tribu- 
nal! civili,  che  trovans!  nulli  per  vizio  d' incompetenza  di  attribuzione  (>);  « 
perA  r  intervento  della  Corte  di  Cassazione  in  questi  casi  non  è  di  necessità,  ma 
di  pura  facoltà. 

D'altronde  conviene  osservare  che  nell'anno  V.  non  trovavasi  ancora  coati- 
tuito  il  Consiglio  di  Stato,  benché  toccasse  sempre  al  Governo  di  giudicare;  poi- 
ché per  procedere  alla  cassazione  io  vis  amministrativa  era  necezsario  usare  di 
un  metodo ,  indicato  appunto  nel  detto  Decreto  ;  e  questo  consisteva  in  un  Giu- 
dizio del  Ministro  della  Giustina ,  che  doveva  estere  approvato  dal  Direttorio 
esecutivo  (2). 


(i)  Tedi  q Desto  (domale.  Tono  III,  pa-  (2)  Tedi  questo  Giornale,  Tomo  II.  p>3i3 
gtne  !•]».  A-ji.^P'edì  qutsto  foUime  VII,  ìaGae.  (Fedita  stgutnUJniiotatione  Ti.) 
pag.  433-4a5.) 
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Citata  alle  pag.  1528.  1529.  1541.  1594.  di  questo  Volume. 

Dal  Giornale  di  Gturìtprudenza  Untvenalt  del  i8i3,  Tomoli,  pa^.  ifii  ■  th. 


Appanient  all'Autorità  amministrativa,  ovvéro  all'Autorità  gimdixiim, 
il  pronunciare  m  la  validità  o  invalidità  della  vendita  di  uno  stabile  nmm 
nazionale,  alienato  come  tale,  contro  la  quale  viene  reclamato  lu'l  nuiini, 
tìhé  lo  StaMla  venduto  è  una  raorKinl  tbitata?   —  Riapoita:    Att-'Anntni 

AMmitWUtlTA. 

Benché  tale  quettìons  non  aU  itaU  [wopotta  In  queito  Giornale  nei  teraìni 
identici  co'  i  quali  ora  viene  espreiaa  ;  ciò  non  ostante  oggidì  non  puA  tìquiki 
dubio  che  il  caio  aspoito  non  sìa  di  assoluta  cMnpetenia  dell'Autorità  amnmì- 
■tratÌTa.  Ad  Ogni  modo  però»  siccome  questa  punta  fu  per  la  prima  Tolta  «ola- 
tiemente  dilucidato  nei  primi  del  mese  dì  NeToao  dell'  anno  VI.  (Dicembn  1797) 
con  un  Rapporto  del  Ministro  della  Giustizia  della  Republica  francete,  che  & 
convertito  dal  OoTenw  in  Proclama  per  l'esecuxione  della  Legge  (e  che  aquink 
ad  un  Parere  interpretatÌTO  sansionato  dal  Governo)  ;  cosi  io  stimo  acconcio  il> 
esporlo  per  intiero,  tanto  piA  che  contemporaneamente  si  presentano  altit  te- 
dute,  le  quali  serrono  ad  illustrare  i  principi  fondamentali  su  la  compctenu  in 
queata  ed  in  altre  materie. 

Sopra  tutto  in  punto  di  comjwtenia  per  l' alienaiione  di  beni  nasÌMwli  ginn 
distinguere  Ìl  tempo  che  precede  la  vendita  da  quella  che  segue,  onde  far  io- 
tire  la  coropetenia  dei  Tribunali  civOi  prima  che  la  rendita  sia  pcrfeiiouli,  e 
la  competenxa  dell'Autorità  amministrati ra  dopo  ch'essa  è  perfetta. 

Il  disparere  nato  fra  il  Ministro  delle  Finanze  e  quella  della  Giustisia  lu  1> 
questione  sovra  proposta  diede  causa  a  quesV  ultimo  di  dirìgersi  al  Goreno  n  1 
seguente  Rapporto. 

Cittadini  Direttori. 

Allorché  i  primi  àepositarj  delta  vostra  confidenza  diffèriseono  etsen»^ 
mente  £  opinione  sovra  un  punto  importante  deWamministrazione  pubUcai  *!• 
lorchè  dopo  una  discussione  profonda  fra  loro,  essi  persistono  nelpr^nott* 
limento;  allorché  le  differenti  Leggi  relative  alla  materia  presentano  ceei» 
dUioni  apparenti  o  reali,  e  ddnno  luogo  ad  opposte  iaierprela'ionii  ateief- 
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arttena  di  conciliar»  e  ravvicinare  U  opinioni,  di  levare  i  dubì,  di  valutare  te 
i/Jìeoùà.  Il  Direttorio  etecutìvo  è  il  centro  nel  quale  tutte  te  divergente  de' 
7no  venire  a  confondersi;  ed  appartiene  tenta  dubio  al  potere  incaricato  deU 
cAecutione  profonda  delle  Leggi  il  diritto  di  f  stare  il  loro  vero  senso,  di  de- 
frmimare  il  modo  della  toro  applicazione,  sia  con  una  dichiaratione  diretta. 
Ut  ricorrendo  al  Corpo  Legislativo  nel  caso  in  cui  egli  stesso  nutrisse  ^uei  du- 
i,  la  cui  solusione  gli  venisse  richiesta. 

Dietro  questi  prìncipi ,  Cittadini  Direttori,  io  vengo  a  sottoporre  alla  vt^ 
■ra  Decisione  una  questione  delta  maggiore  importanta,  su  la  quale  il  Mi- 
istro  delie  Flnante  ed  il  Ministro  della  Giustizia  si  trovano  divisi;  una 
uestione  che  ambidue  hanno  esaminalo  con  la  più  grande  attenzione,  ma  il  cui 
tame  ha  lasciato  ciascuno  di  essi  nella  propria  opinione:  imperciocché  am- 
idue,  egualmente  gelosi  della  conservazione  dei  principj,  credono  risconirar- 
e  la  base  net  testo  della  Costituzione  e  di  molte  altre  Leggi  positive. 

Lia  questione  è  questa:  Spetta  airAutorìti  arem!  nutra  tira  o  all' Autorità 
iodixiaria  dì  statuire  su  1a  ralidità  o  ìnrelidìtì  d«lla  vendila  d'un  Lena  ripu- 
ato  nasionale,  alienato  coma  tale ,  contro  la  quale  rìene  rlclamato  a  motivo  cha 
1  bene  TCudulo  è  una  proprietà  particolare? 

Il  mio  predecessore  ha  sempre  pensato,  ed  ha  costantemente  deciso  (e  voi 
irete  confermato  tutte  le  sue  Decisioni  con  una  infinità  di  Decreti),  che  dal 
momento  in  cui  la  vendita  di  un  bene  nazionale  era  stala  consummata,  le 
dmminislrationi  ed  il  Governo  erano  i  soli  giudici  dei  rìdami  che  questa 
rendita  poteva  provocare,  il  Ministro  delle  Finanze  crede  al  contrario,  che 
Mche  dopo  la  consummazione  .della  vendita  basti  che  un  clliadiao  prelentia 
tessere  proprietario  delCoggeito  vendalo,  perchè  la  discussione  e  Pesame  dì 
ma  tale  pretesa  appartengano  ai  Tribunali;  e  che  Ìl  Governo  nott  può  pr<^ 
tuntiare  che  su  te  forme,  e  non  su  'i  motivo  delVaggiudicatione. 

E  facile  riconoscere.  Cittadini  Direttori,  tutta  Vimportanta  di  una  tale 
questione!  essa  si  lega  alla  Costituzione,  poiché  si  riferisce  alta  distintione 
0  alla  confusione  dei  poteri;  essa  si  tega  alta  pubtica  fortuna,  paiclù  trattasi 
Mate  meno  che  di  toltrarre  alla  direzione  del  Governo  la  totalità  dei  beni 
mattonali;  essa  finalmente  si  lega  atta  fortuna  privata  dei  cittadini,  poichi 
wa  delle  objezioni  più  fòrti  che  si  sono  fatte  contro  la  dottrina  stabilita  nel 
Hiaisiero  della  Ciustitia  si  è  la  facilità  che  ne  risulterebbe  per  parte  det 
Governo  di  porre  la  mano  su  te  proprietà  particolari,  dichiarandole  o/acea- 
dole  dichiarare  nasionali. 

Io  mi  propongo  adunque  di  presentarvi  con  qualche  svituppamento  la  par- 
tt  storica  di  questa  discussione,  la  serie  dette  Leggi  che  vi  hanno  relattone, 
le  conseguenze  che  io  ho  credulo  dedurne ,  le  objezioni;  e  spero  di  mettervi 
il  situatione  di  stabilire  sopra  una  base  fissa ,  solida  ed  invariabile  il  giudi- 
aio  che  voi  dovete  pronunciare. 

La  prima  Legge  che  sia  entrata  in  qualche  specificatione  su  la  vendila 
dei  beai  nazionali  è  quella  del  5  Novembre  1790»  essa  è  divisa  in  cinque 
Titoli  11  Titolo  III.  è  relativo  al  mobiliare,  ai  titoli,  alla  carte,  e  al  modo 
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4i  procedere;  gli  articoli  13.  14.  0  15.  regolano  il  modo  di  trauare  le  Cauti 
intentate  dalla  noMÌone,  o  promotse  contro  di  essa.  In  questo  teeondo  con 
tasione  doteva  essere  esercitata  contro  il  Procuratore  generale  Sindaco;  au 
trattore  era  tenuto  di  ricorrere  preventivamente ,  co'l  mezxo  di  una  semplkt 
Memoria,  prima  al  Direttorio  del  Distretto  {fice  -  Prefettura) ,  che  dorè?» 
emettere  il  suo  Parere;  in  seguilo  appresso  il  Direttorio  di  Diportimeatn 
{Prefettura  e  sua  Consiglio),  che  doveva  pronunciare  una  Decisìoaet  il  tutu 
aotto  pena  di  nullità.  I  Direttori  di  Distretto  e  di  Dipartimento  erano  tenaii 
di  statuire  su  V Istanza  dentro  il  mese;  in  mancanxa  di  che  era  perrmestoH 
ricorrere  direttamente  avanti  i  Tribunatii^X 

La  Lègge  dalla  quale  sono  tratte  queste  dispositioni  essendo  una  Ltfp 
organica  della  vendita  e  dell'  amministra xione  dei  beni  nasionati  j  e  qmau 
dispositioni  comprendendo  nella  loro  generalità  tutte  la  azioni  alle  tfaali  ifìu- 
sii  beni  potevano  dare  occasione  od  origine,  se  n'era  dedotto  con  qualclie  ap- 
parenza di  ragione,  che  i  TribunaU  potevano  giudicare  della  loro  qualità  it- 
maniale  stessa,  e  che  un  cittadino  poteva  citare  avanti  di  essa  la  nazione  rap- 
presentata  dal  Procuratore  generale  Sindaco,  allorché  lattore  prttendeve  A 
essere  proprietario  d'un  bene  alienato  come  bene  nazionale. 

Sembra  tuttavia  che  una   tale  induzione  non  fotte  stata  generoltneaie  \ 
adottata;  che  alcune  autorità  avessero  riconosciuto  il  pericolo  di  togliere  pa  ^ 
tal  guisa  al  Governo    la  direzione  suprema  di  questa  parte  delVarnsiùttisIn-  ' 
tione.  Il  Ministro  delle  Finanze  cita  in/atti  un  Parere  del  Comitato  dtmtitr 
nazione  dell'Assemblèa  costituente ,  in  data  del  27  jfgosto  i  791 ,  che  auto- 
rizza un  certo  tidtn'a,  in  un  caso  analogo,  a  df/àndere  aranti  i  "PribunaH, 
contro  la  nazione,  il  suo  diritto  di  proprietà;  ma  biiogna  sempre  conchiudene 
da  una  parte ,  che  la  Legge  presentava  a  questo  riguardo  qualche  d^fieoUà, 
poiché  Jit  d'uopo  su  questo  dubio  ricorrere  ad  un  Comitato.  Dall'altra  pam 
il  Parere  di  questo  Comitato  non  avendo  per  sé  stesto  forza  di  Legge,  la  àif-  , 
■fieoità  nascerebbe  novamente,  se  il  Governo,  che  rappresenta  a  questo  rìguaf 
do  il  Comitato,  avesse  oggidì  una  maniera  differente  di  vedere,  e  ritcontreite 
in  questa  interpretazione  tanti  inconvenienti,  quanti  vantaggi  poteva  riseom- 
trarvi  il  Comitato. 

E  ciò  che  con/erma  ancora  questi  dubj  si  è,  che  ravvicinando  altarU  12. 
■del  Titolo  III.  della  precitata  Legge  gli  articoli  13.  14,  e  15.  della  stasa 
Legge,  sembrerebbe  che  le  azioni  autorizzate  da  questi  articoli  cmttro  la  ma' 
xione  si  limitassero  ai  casi  espresti  in  quett'art.  12.  Eccone  gCidentici  tentoni: 

Quanta  slle  Caiue>  nelle  quali  ai  trovBMCro  parti  dei  Laici,  o  qualdie  Corp^ 
raiionet  Caia  e  Comunità,  alle  quali  è  stata  proTiaorismente  lasciata  l' anunini- 
atraiione  dei  proprj  beni ,  )a  procedura  potrà  ewen  ripresa  dopo  spirato  il  tir- 
mine  preacTÌtto  dal  Decreto  27  Maggio  icono,  sia  dalle  parti  interea»te,  sia  dai 
Corpi  amminiatratÌTÌ/  nel  modo  accennato  qui  appresao. 


(O  '^^K*'>^  >  dilati  artlooli  alla  Qm  della  QuMÌMe  (  Extraìt  de  la  LoieU.ìa  Smti 
-quarta  AnnoUuioBc.) 
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Certamente  non  sarebbe  una  prelesa  priva  di  fondamenta  quella  di  sot* 
tenere  ,  giusta  il  testo  di  questo  articolo,  che  le  azioni  di  rescissione  di  ven- 
dila non  vi  sono  formalmente  autorizzale  ,  poiché  non  ri  si  tratta  che  delle 
cause  preesbtenti  al  momento  in  cui  questi  oggetti  dovevano  essere  venduti; 
ma  ammettendo  che  i  tre  articoli  susseguenti  non  pongano  alcuna  restrizione 
alla  facoltà  di  chiamare  per  qualunque  sorta  di  Cause  la  nazione  avanti  i 
Tribunali,  non  si  dovrebbe  forse  conchiudere  che  la  Legi^e  del  5  Novem- 
bre 1790  abbia  accordato  un  diritto,  l' esercizio  del  quale  ha  dovuto  sussi- 
stere fnchè  la  Legge  medesima  non  fosse  abrogala,  ma  ha  dovuto  cessare 
con  le  Leggi  susseguenti,  che  ne  hanno  pronunciata  l'abrogasìone?  E  questa 
abrogazione  non  si  trova  chiaramente,  formalmente ,  esplicitamente  pronun- 
ciata nelle  tre  Leggi  posìiii-e? 

La  prima  di  queste  Leggi  è  quella  del  1."  Fruttidoro,  anno  III.}  està 
porta  testualmente,  che  tutte  le  petizioni  e  questioni  relative  alla  validiU  o  nul- 
lità delle  aggiudicaiioni  dei  ben!  natioaali,  o  riputati  tali,  aono  esclusivamente 
rimesse  al  Comitato  delle  Finenae,  Seiione  del  Demanio. 

JVuUa  mi  è  sembrato  più  evidentemente  pronunciare  tesclusione  dei  Tri- 
bunali, quanto  questa  remissione  ordinala  da  una  Legge  ad  uno  dei  Comi- 
tati delta  Convenzione  nasionalei  ma  il  Ministro  delle  Finanze  ne  deduce 
una  conseguenza  affatto  diversa. 

Questa  Legge  (dice  egli)  non  ha  avuto  noioriameale  altro  oggetto  che- di 
Jar  cessare  tutti  i  conflitti  fra  i  diversi  Comitali  della  Convenzione  nazionale; 
perciocché  ricorrevasi  ora  al  Comitato  di  Salute  publica,  ora  al  Comitato  di 
Legislazione,  ora  a  quello  di  jigricuUura,  La  Convenzione  volle  concentrar» 
la  cognizione  di  tali  alienazioni  nella  Sezione  del  Comitato  delle  Finanze, 
che  occupavasi  dei  beni  nazionali;  e  non  ostante  sùbito  dopo  (t/  15  fende~ 
miale,  anno  IF.)  questo  Decreto  del  1."  Fruttidoro  fu  annullato  e  modifi- 
calo da  un  altro,  che  rimise  ai  Comitati  riuniti  di  Legislazione  e  delle  Fi^ 
nanze.  Sezione  dei  beni  nazionali,  il  diritto  di  pronunciare  per  l'avvenire  su 
la  validità  delle  vendite  dei  beni  nazionali. 

La  remissione  al  Comitato  delle  Finanze  (aggiunge  questo  Ministro)  non 
fa  maggior  prora  di  competenza  in  favore  delle  Amministrazioni  di  quello 
che  la  trasmissione  al  Comitato  di  Legislazione  injavore  dei  Tribunali.  E 
sebene  sì  nelfun  caso  che  aelCaltro  sifacia  uso  semplicemente  dei  termini 
<!' aggiudicazioni  e  di  Tendile,  ti  è  però  sempre  inteso  che  la  Jacoltà  di  pro- 
nunciare in  via  amministrativa  cadeva  su  i  Processi  verbali  o  Contratti  con- 
tenenti te  aggiudicazioni  o  vendite. 

Ciò  doveva  essere,  sebene  fossero  soltanto  riputati  validi  od  invalidi;  ba- 
stava che  il  Processo  verbale  o  il  Contratto  fossero  Atti  di  amministrazione, 
affinchè  essi  dovessero  essere  conservati  od  annullati  in  via  soltanto  ammini- 
strativa, in  conseguenza  della  separazione  dei  poteri  amministrativo  e  giu- 
diziario. 

Si  può  osservare  in  primo  luogo  su  questa  interpretazione,  ch'essa  non  è 
appoggiata  sopra  alcun  fatto)  la  Legge  è  semplice,  /rnzd  coiuiderandij  e 
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dà  a  divedere  che  la  remitsione  ad  uno  dei  Comitati  della  Convemione  w 
xionale  abbia  per  oggetto  di  escludere  molti  altri  Comitati  dalla  co^iùtmt 
degli  affari  di  tjnetto  genere-  Le  parole  sono  «iclittiTainente  rimmé  pnimn 
anche  naturalmente  intendersi  tanto  delta  esclusione  dei  Tribunati ,  chi  di 
quella  degli  altri  Comitati.  Per  massima  non  deesi  vedere  in  uno  Leggttht 
cii>  che  vi  è  scritto.  L'unica  cosa  che  sia  bene  contradistinta  in  patita  iti 
i*  Fruttidoro  dell'anno  Ut.  è  un' attribuzione  accordata  al  Comitato  itilt 
Pinante  per  conoscere  della  validità  dette  vendite  dei  beni  naaionalii  ciò  At 
allontana  qualunque  idèa  di  lasciare  una  tale  attribuzione  ai  TribMiulL 

Io  non  credo  di  potere  uniformarmi  all'  opinione  del  Ministro  delle  Fi- 
nanze ,  allorché  richiamando  it  Decreto  del  i  5  fendemiate ,  posterion  t 
quello  del  1."  Fruttidoro,  egli  crede  che  la  successiva  riunione  del  Omitsio 
di  Legislazione  al  Comitato  dei  beni  nationali  possa  essere  un  argomento  fa- 
vorevole tanto  ai  TUbunali,  quanto  atte  Autorità  amministrative.  Il  ComMo 
di  Legislatione  non  era,  come  niun  altro  Comitato  della  Convenzione  utia- 
nate,  un'Autorità  giudiziaria;  esso  è  oggidì  rappresentato  dal  flfinlsiroitBt 
Giustitia,  come  il  Comitato  dette  Finanze  lo  è  dal  Ministro  delle  fìnoit; 
con  questa  differenza  risultante  dallo  stabilimento  della  Cottituzioae ,  dtt  i 
Comitati  avevano  per  superiori  e  per  riformatori  naturati  i  Membri  della  0»- 
venxione  nazionale,  e  che  Vautorità  dei  Ministri  é  subordinata  a  quelle  Jil 
Direttorio  esecutivo.  Ma  il  Comitato  di  Legislazione  non  era  egli  pare  thi 
un'Autorità  amministrativa,  incaricata  di  dirigere  e  sorvegliare  Vandeman 
dei  Tribunali,  di  dare  in  alcune  test  generati  P  interpretazione  delle  ttfp, 
di  offrire  delle  viste  su  la  organizzazione  della  giustizia^  ma  non  omftrt 
iU  esercitare  le  funzioni  dei  Tribunali. 

E  ciò  che  lo  dimostra  sino  altevidenta  si  è ,  che  in  nessuna  epoce  id 
regime  rivoluzionario  it  TVibunate  di  Cassazione  ha  cessato  di  esistere,  *  ^i 
completare  con  la  sua  esistenza  e  con  la  sua  attività  l' instituzione  fiai'- 
tiaria. 

Quindi  ben  lungi  dal  conchiudere  die  co'l  Decreto  del  5  f^endemiaU  l* 
Convenzione  nazionale  riconoscesse  il  diritto  dei  Tribunati  negii  affari  ni*- 
tivi  alle  vendite  dei  beni  nazionali,  io  trovo  in  questo  stesso  Decreto  bm  prò- 
ra  di  più  in  favore  del  mio  sistema,  ed  una  nuova  dimostrazione  dei  Pisn 
definitivo  adottato  a  quell'epoca  dalia  Convenzione  nazionale,  di  demani*" 
cscIiuÌTameote  la  cognizione  di  questa  torta  di  affari  alt  Autorità  emmsi' 
ttrativa. 

Ma,  dicesi,  qui  conviene  ben  determinare  a  che  si  estenda  la  facoltà,^ 
tribuita  ai  Comitati  della  Convenzione  nazionale,  di  conoscere  delta  raliiài 
o  invalidità  delle  vendite  dei  beni  nazionali.  Imperocché  ripugna  ed  ef 
principio  che  questa  cognizione  possa  cadere  su  la  questione,  se  i  beai  tu'* 
demaniali  o  di  proprietà  privata;  essa  non  può  riferirsi  che  alla  natun  v 
gli  oui  di  rendita,  alle  formalità  voluu  dalia  Legge  per  la  confezione  ié 
contratti  e  per  U  aggiudicazioni:  oggetti  tutti  compresi  nella  giuritiui<M 
deUamminùtratian*^  ed  estranei  alle  discussioni  di  proprietà,  che  per  loft  » 
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tura  e  per  tutte   U  Xv^i  ùntMi»  è  nnoi-c  appartengono  tttemialmente  ai 
TrOotiaiL 

Vam  taU  o^e%ione,  debbo  con/ersarìo,  i  aita  delU  pii/ortÌ  che  si  pot- 
tmo farti  assa  è  fóndala  sovra  principj  sacri,  tu  la  garaiuia  dtiie  proprietà 
particolari,  della  ^uali  t  Tt&unaU  tono  di  dirìtio  i  conservatori f  e  si  rt- 
porta  a  quelC  idèa  fondamentale  di  qualunque  specie  d"  instituzioMe  sociale, 
che  le  phtprietà  dei  cittadini  nom  tòno  meno  inviolabili  di  quelle  delia  na~ 
ùaie,  e  che  ogniqualvolta  hawi  questione  su  la  qualità  nasionale,  la  nasio' 
ne  tteìta  si  spo^ia,  per  un'ammirabile  finxìone,  della  tua  sovranità,  e  ti  prer 
tenta  co'l  me*xo  de' suoi  jtgenti  dinansi  ai  TVibanali  Imparziali,  avanti  i 
quali,  essa  discute  i  suol  diritti,  e  si  sottopone  in  prevenzione  alte  steiae  con- 
danne  che  un  semplice  primato  può  subire.  Ma  le  questi  principj  sontysmevi,  nom 
biiogna  però  fante  una  falsa  appUcaaione.  (Vedi  la  nota  ((i)(à)  a  pBg.  158&) 
La  distinUone  che  U  siitanu  contrario  introduce  fra  il  diritto  di  giudi' 
care  U  merito  della  contettatione  e  quello  di  pronunciare  su  la-  validità 
degli  .dui  non  esiste  nella  Legge.  Ben  lungi  daito  stoUUre  la  auppoua  dir 
aiioìoae,  la  Legge  sì  e^rime  nella  maniera  la  più  generale.  Non  è  la 
eogrdsiane  delta  validità  od  invalidità  degli  Atti  della  vendita,  ma  quella 
deità  validità  o  della  invalidità  delle  rendita  eonttderata  in  sé  stessa^  che 
viene  attribuita^ al  Comitato  dei  berti  nationati.  Ora,  una  tale  dispositione, 
eampreede  evidentemente  il  gìadiaio  di  tutte  le  Cause  cAe  passano  rhiare 
9  Ugiiimare  un'aggiudicazione;  e  però  comprende  f esame  di  tutte  Im  specie 
ii  reclami  ebe  possono  insorgere  contro  di  esse,  ladlteussione  dei  titoli;  in 
nna  parola,  la  decisione  di  lune  te  difjScolià  (poiché  chi  dice  tutta  non 
tecetlaa  nulla).  Per  la  qual  cosa  non  li  deve  riguardare  come  un'ewcestone 
compresa  nella  Legga  anche  il  caso  in  cai  un  particolare  si  pretendere 
proprietario  del  bene  aggiudicalo. 

lavano  si  sosterrebbe  oggidì  che  quella  Legge  è  contraria  ai  prìncipe 
ammassi  e  riconosciuti,  ed  al  diritto  che  hanno  i  cittadini  di  di/indert 
avanti  i  Tribunali  la  conservazione  e  il  mantenimento  delle  loro  praptteuk 
Questa  pretesa  non  può  distruggere  l'ejfetio  di  una  Legge.  La  forza  ài 
ona  Legge  non  consiste  nella  tua  maggiore  o  minore  conformità  ad  alt 
tale  o  tal  altro  principia,  ma  Italia  sua  propria  esistenza.  Se  essa  viola 
principj  ammessi,  ne  nascerà  un  motivo  di  domandarne  e  di  ordinarne  la 
rèvoca,  ma  non  mai  una  ragione  di  non  rispettarla  finche  essa  sussiste.  Que- 
sta massima  è  pure  un  principio,  ed  un  principio  così  ineonirastabile  quan' 
lo  faltro. 

Ma  egli  è  fórse  varo  che  quella  Legge,  al  pari  delle  Leggi  susseguenti 
che  l'hanno  eanj^rmaia,  violi  quel  diritto  di  garanzia  che  ogni  privato  ri- 
trova avanti  i  Tribunati  in  favore  delle  sue  proprietà}  Msaminandó  a  fon- 
do una  tale  questione,  non  è  difficile  provere  che  la  Legge  i  giusta,  ne- 
cessaria, e  conforme  agi" interessi  della  nazione  (al  quali  non  si  negherà  che 
gf  interessi  privati  debbano  essere  subordinali),  mentre  chiesta  non  tede  ni 
punto  né  poco  gì'  interessi  dei  sempiici  cittadini. 


Tal».  VII. 
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■  PrimurMaanie  temerà  eh*  la  disiiatlò^  fra  U  ^uiìzio  n  ta  nUiiii 
dell' j4tto  di  vendita,  che  compete  alle  Amministrazioni,  ed  il  guidisi»»  b 
•eaUdità  delta,  vehdita  coasìderMa  in  sé  stessa,  competente  ai  Triiumeli,  óa 
più  tasto  eoUigUessa  ette  implica  una  vììUhIc  contradltione,  la  qaai*  in  u/> 
■tima  analisi  si  risotfe  nelca»  premio  dall'aru  22.  tteUa  Legge  21  Pnià- 
4oro,  amto.III. 

■  Infoiti  suppongasi  che  un  affare  simìU  «  tfuMo  di  cui  Jrmttati  sìa  nan 
portato  avanti  i  Tribuitatif  e  che  dopo  co^ummala  l'aggiudica liOne  U  7V^ 
■bunale  abbia  dichiarato  di  proprietà  particolan  itn  bene  che  f  ^mmialw» 
aioHe  aveva  giudicalo  proprietà  nsEzionale ,  ai  avava  venduto  come  tale.  È 
evidemle'cha  in  tfuesto  caso  se-  t jfmsmnistrazioite  dei  Dtpartìmmo ,  •  l't 
«uà  mmucanaa  [Autorità  amministratila .  superiore,  come  sareÒhe  la  vMrm, 
o  Rutila  del  .Ministro  delle  Finameg  senta  impugnare  H  giudicato,  M 
ifuale  essa-  rum  "può  conoscere,  ricusa  di  reteindere  [Alto  di  vendita  {n- 
eeistìone  ohe-  niun  Tribunale  lia  diritta  di  pronunciare  o  di  preseriveré) ;  m 
TÌauUeranuo  due  tìtoli,  i  quali  si  aontradiranmO ,  ed  a  vicenda  si  combat»- 
ranua  senta  distruggersi.  Il  preteso  proprietario  si  Jarà  scudo  deUaatuiii 
delta  eoea  .giudicala;  aiC'apposio  t aggiudicatario  opporrà  il  suo  eoatrau 
li aggiudieatiouii  :  e  peiv  ambidue  si  troveranno  nelV  impotsUilltà  legali  à 
■jar  valere  £i  anche  di  far  '^ittdicare  i  loro  diritti  rispettivi. 

Si  aupporrà  forse  {ma  una  tale  supposizione  sarebbe  eonlraria  lastt 
Alia  hegge,  tjaanta.  ai  principi  ammassi  dal  Ministro  delle  Fhsante)  eki, 
ricouossiuto  una  volta  il  diritto  di  proprietà  dai  Tribunali,  e  rese  eoesapt' 
troU  le  Amadnistraiiani,  mediante  la  not^ficatione  della  Sentenza,  ielStr- 
■fvre  clte  la  Jm  indotte  ad  acconsentire  alia  vendita,  siano. esse  lenate  ai 
■mnuUar  (Atto  the  la  comprova?  .Ma  in' questo  caso  è  bea  evidenu  tht 
un'operazione  necessaria,  e  comandata  da  uà  Atto  giudiziario,  non  cosùìmì- 
'4ce  più  ttrC operazione  amministrativa  t  è  pure  evidente  ch'essa  esclude  qual- 
unque idé0  di  deliberazione,  carattere  essenziale  e  distintivo  di  un  Auoà 
Mmmiiùstra»ione  ;  che  ia  questa  ipotesi  gli  amministratori  uon  agirtbitn 
fihe  nella  Ifualità  di  subordinati  al  potere  giudiziario}  e  ehm  sotto  d  ftt- 
testo  delfobedieuza  che  ogni  etUadina  deve  prestare  alle  cose  giudicale,  à 
troverebbero  spogliati  delÌ9  loro  libertà  di  opimooe,  e  del  diritto  di  Jar  ri- 
sitare  le  loro  Decisioni  amminiuraiive.  . 

E  questo  i  il  luogo  di  fare  una  osservazione  molto  importante.  Ss  ia 
un  canto  la  Costituzione  e  le  tjtggi  hanno  attribuita  ai  Tribunali  lafeedta 
di  determinare  t  distintivi  ai  tjuali  ta  società  deve  riconoscere  le  propria 
particolari,  egU  é  pur  vero  the  daUuUro  canto  tutte  le  Leggi  hanno  um- 
nimemente  conferita  il  diritto  alte  Amministrazioni  di  determinare  i  Um^ 
delle  proprietà  nazionali.  Questo  diritto  è  così  universale,  eoa  iitdipendia- 
te,  con  sacrot  quanto  il  primo..  Esso  può,  a  dir  vero,  come  spieglieriis 
oppresso,  essere  impugnato  nel  momento  slesto  in  cui  viene  estrcìuuo;  n* 
quando  Cesercizio  n'è  consummalo,  quando  la  vendita  è  compiuta,  quatta  le- 
dila non  può  essere,  in  coAi  di  errore,  ri/ormala  che  daUAutorkà  superiert, 
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ntUa  linea  e  nella  gtatrelità  étlC^ulorità  ette  ha  commésto  U/alto.  Coaver" 
fàbe  obrimerui  Mutenen  che  t  Trinali  Jbtstro  i  giudici  iella  fUMn'onv» 
M  i  dati  beni  tiana  o  no  demaniali  f  vale  a  dire  in  altri  termini,  ch'essi  fot' 

tero  non  solo  amministratori,  ma  anche  Legislatori. 

Imperctoeohi  non  bisogna  perdere  di  vista  che  dalf  epoca  del  Decreto  2  JVo- 
rembre  17S9,  sino  a  questo  giorno,  it  diritto  dì  dichiarare  nazionali  le  prò* 
frìtta  che  per  innanzi  non  erano  come  tali  riconosciute,  è  stato  costantemente 
riserrato  alle  jfwsemblée  legislative;  che  le  jàmministrationt  stesse  non  sono 
Hata  che  le  iatermediarie  stabilite  per  le  relative  iterazioni  f  ma  che  il  di- 
ritto  di  proprietà  sa  la  tal*  o  tal  altra  natura  di  DemanJ  emanando  diretta' 
Bttnle  dalia  Sovranità  (i>>  non  appartiene  ad  alcun  Tribunale  di  restringerloi 
facoltà  però  che  si  troverebbe  fra  le  sue  mani,  iegU  potesse  pronuiicfare  che 
una  data  proprie^,  la  quale  un' Amminlsirasione,  in  forza  della  delegatone 
sptciale  che  glie  n*h  stata  fatta  dal  Corpo  Legislativo,  avesse  dichiarata  naìia- 
Itale,  aveste  posta  in  vendita,  avesse  aggiudicata  eome  loie,  U  cui  aggiudica- 
tario, ia  una  parola,  si  foste  gii  posto  in  possesso,  non  è  reaTmenie  the  una 
proprietà  prifata.  /  Tribunali  per  tal  guisa  sorebl/ero  autorizzati  a  demolire  a 
parte  a  paria  la  pubtica  sostanza,  e  a  scacciare  dal  laro  possesso  gii  ag^tt^ 
JUcMtarj  e  gli  acquirenti  dei  beni  nazionali,  a  dttpetto  dell'art.  S7)L  della  Co* 
ttìUtiione,  che  guarentisce  tatti  gli  acquisti  legalmente  consummati.  '. 

Ammesso  una  volta  questo  principio,  risulta  evidentemente  da  qùasto  stesso 
art.  374.,  che  allorquando  un'aggiudicazione  è  legalmente  eonsummata  non 
■può  più  farsi  luogo  ad  una  discussione  giudiziaria ,  se  it  fondo  che  fama 
foggetto  deWaggiudicatione  sìa  demaniale,  o  no.  Imperciocché  dal  momento 
die  Caeqmreate,  in  forza  della  Costituzione,  non  può  piti  essere  spogtiato  def 
possesso,  non  rimane  che  a  pronunciare  su  la  indennità  d'accorda rsegli  dai 
Tesoro  nazionale,  nel  caso  die  il  terzo  reclamante  abbia  ragiona  di  conse- 
guirla. La  Legge  ha  richieste  moltissime  formalità  prima  che  un  bene  ripur 
tato  nazionale  sia  esposto  in  vendila;  ma  consummaia  una-  volta  l'aggiaéicaX 
biotte,  essa  ha  voluto  metterlo  al  coperto  da  qualunque  offesa.  Cosi  esigeva 
la  siaiirezaa  degli  acquirenti  e  [  interesse  del  Tesoro  publtco,  esienaialmeute 
rinetdati  alla  stabilità  delle  aggiudicazioni.  Il  terzo  riclamante  non  può  da»- 
qae  tradurre  f  aggiudicatario  avanti  i  Tribunali)  Pjitto  costituzionale  vi- si 
oppone.  Si  ricorrerebbe  dunque  ai  Tribunali  aWoggetto  di  riclamare  un'in»- 
éenuizzaziane  dal  Tesoro  nazionale  ;  ma  un  riclamo  d' indenni*  za lione  verso 
il  Tesoro  publieo  è  per  sua  natura  una  cosa  puramente  amministrativa;  e 
senza  dubio  non  si  pretenderà  mai  di  mettere  il  Tesoro  nazionale  alla  dieere- 
lione  dei  Tribunati. 


(t)  Ogni  Mggio  t  <liscrelo  dUiinguerà  cer-  date,  che  non  tono  iati  da  poterai  ammetterti 

timenle  il  fallo  pobiiÌTO  drlle  Leggi  e  delle  alla  circa Ma  ri  vorrebbe  aliro  per  cn- 

■anima  in  qnel  tempo  adoiiaie,  dal  merito  trare  in  una  ditcuwtoM  lu  queato  delicato 

ìnlriDieco  dei  principj  ta  i  quali  erano  fon-  ■rgomenlo!  (DG) 
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-.  Si  cohsiàeti  oueniamenté  ijuelCarticàio  deIVj1itotoatìtuxÌotiaÌe,tàémf 
prenderà  che  la  sola  illegalità  della  vendita  potendo  apportarne  l'annvìUtlme, 
^atst^  annuUatione  non  può  essere  ,  sie  direttamente  sia  imdireitamente ,  pn- 
nunzìata  che  dalV Autorità  competente  per  giudiiMre  una  Iole  iUegaliià}  i 
^uest'jtutorità ,  per  confessione  dello  stesso  Ministro  delie  Ftnante ,  i  cimi. 
aialmente  amministraiira. 

Ponderiamo  inoltre  tjuì  la  verosimigHanta  e  l'analogia.  RaaaneHtianoà 
tutte  le  formalità  votate  dalle  Leggi  per  porre  in  vendita  dei  Demanj  miì*. 
nali.  Osserviamo  che  Vjiutorità  omininistraliva  non  pronuncia  su  la  ndlili 
o  validità  di  i}uesta  vendita  se  non  quando  la  vendita  i  censummata;  osar, 
viàmo  che  sino  a  tjuesta  consummatione  è  riservato  a  tutti  t  cittadini  U  i^ 
ritto  di  riclamo,  il  diritto  di  citare  la  nazione  avanti  i  TVibunalì  neSa  ptr- 
tona  del  Commissario  del  Direttoria  esecutivo  presso  F^mministraiiene  ten- 
irate  del  Dipartimento. 

Fi  è  ancora  di  piùt  nel  caso  in  cui  tin'j^mministratione,  esaminando  i 
processi  di  un  aggiudicazione  tjualuntfue,  vi  riscontrasse  l'omissione  di  aletta 
di  ^leUe  formalità  essenziali  che  te  Leggi  hanno  imposte,  e  credesse  in  CM- 
seguenza  di  dover  pronunciare  la  nullità  delf  aggiudicazione  snedesima }  cU 
lofa  le  cose  estendo  restituite  al  loro  primiero  stato,  il  pretendente  alli  pn^ 
prietk  riacifuisierebbe  tutti  i  suoi  diritti,  e  sarebbe  ammesso  a  sostenerli  «» 
ITO  ta  nazione  stessa y  e  nell'ordine  giudiziario.  Consideriamo  questa  tpttii 
di  rispetto  che  la  nazione  conserva  per  la  proprietà  particolare  sino  al  m> 
mento  dèlT aggiudicazione  legalmente  oonsummata,  e  vediamo  te  è  preswnHik 
the  un  bene  annuncialo  in  un  publico  ajfisto  come  nazionale  molte  déce£ 
prima  dell' aggiudicazione,  sia  venduto  senza  riclamo,  allorijuastdo  esso  ià 
proprietà  d'un  cittadina- 

Ed  è  appunto  ut  questo  senso  che  bisogna  intendere  gli  articoli  prtàui 
della  Legge  5  Novembre  1 790,  «  la  Legge  1 9  Kevoao  dell'anno  IK  Qn«^ 
.  la  vendila  non  è  ancora  consummata,  quando  ancora  non  esiste  alcun  Awt 
'amministrativo,  la  nazione,  la  cui  proprietà  non  è  ancora  riconosciuta,  si  tei- 
topone  a  discutere  i  suoi  diritti  in  presenta  dei  Tribunali  t  ma  quando  MB» 
«I  ciò  e  compiuto,  quando  la  trasmiuioae  della  proprietà  si  è  effettuate  se»- 
xa  opposizione,  allora  la  Legge  vuote,  ed  essa  vuole  con  molta  prudenza,  di 
i  soli  depositarj  dell'autorità  nazionale  guarentiscano'  un  Atto  chi'è  ripalstz 
fatto  sotto  i  toro  auspicj)  ed.essa  non  Ita  volutojàr  loro  Ongiurìa  di pnt»- 
mere  ch'essi  si  rendano  i  proteuori  dello  spoglio,  od  i  con^lici  di  un  vrot 
ritoaosciuto. 

Mi  sembra  dunque  ben  dimostrato.  Cittadini  Direttori, 

Che  V  interesse  dei  cittadini  non  è  punto  leso  dalCattrìbutione  accerJM 
alle  Amministrazioni  dt  giudicare  esclusivamente  ta  validità  o  invalidità  dtSt 
rendite  dei  beni  nazionali; 

Che- quest'attribuzione  è  comandata  dall' interesse  nazionale  f 

Ch'essa  non  è  punto  contraria  ni  ai  princlpj  di  ragione,  ne  alle  Cottf 
tallone  i 
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Oie,  oUre  a  tmtto  cH»,  étto  è  con/arme  a  molte  Leggi  positive  della  Re- 
fmblica; 

Cite  quindi  non  solo  in  punto  dijatlo  una  tale  attribuiione  enjte  legai' 
mente,  e  ehe  per  conseguenza  essa  dev'essere  rispettala;  mm  che  anche  in 
punto  di  diritto  i  dovere  del  Gaverno  di  conserrarsi  una  faeoltà  the  non  po^ 
irebbe  essergli  tolta  che  con  detrimento  degC  interessi  della  nazione,  e  d^l 
prmcipio  coattimxionale  che  guarentisce  da  ^ualun^ue  eriaione  gH  acquirenti 
dei  beni  nazionalL 

Pmrigi,  U  2  Ainwio,  smno  Vt.  della  RepubUca. 

Il  MinUtro  della  Giustisia 
LAMBREGHETS. 

II  Direttoria  Esecutivo  decreta  che  il  auddetto  Rapporto  sia  stampato,  ed  in- 
atrito  net  Bollettino  dcUe  Leggi  dèlia  RepuUica,  all'oggatto  di  Mivire  di  Qonna 
per  reKcutiona  delle  Le^i. 


Elxtrait  de  la  Loi  sur  T  admìnislralìon  et  la  vente 
des  domaines  nalionaux. 

(Bei  23  et  28  Octobre  —  5  novembre  1790.) 

XII.  Tout  Procea  pendaiu  entre  de>  bài^ciera,  dea  maiicoH,  Corpa  ou  Com- 
aumaut^s,  des  maiss  deiquela  l'administiatioD  de  leun  biena  a  ^  retirée,  aont  et 
denenrant  éteints.  Quant  a  ceux  dalia  leaquels  ae  trouTeient  partie  des  laìque* 
ou  quelqueli-una  des  Gorps ,  maiions  et  Gommunsutés  auxquels  radministra* 
tàoD  d«  Icurt  biena  a  élé  laìasée  prorisoirement ,  la  |>ourBuite  pourra  su  ètra  r«- 
prìie  après  l' expiratioD  da  délai  preicrit  par  le  D^cret  du  27  Mai  demier,  tan- 
ctiotis^  le  28>  soit  par  les  partiea  interesaéea ,  soit  par  Ica  Corpa  adiviniatratirB, 
de  la  manière  ci-aprèa  régl^  (>)- 

XIII.  Toutes  actions  en  justice,  principale*,  incidentea  on  en  repriae,  qui 
seront  intentéea  par  les  Gorps  adminiitratifs ,  le  seront  au  nom  du  Frocureur- 
géuéral-Syndlc  du  Département,  pour  suite  tt  diligence  du  Frocureur-Sjndic  du 
Dislrict,  et  ceux  qui  Toudront  en  iiitenter  contre  ces  Gorps  leront  tenus  de  les 
diriger  contre  le  dit  Frocureur-^^a^ral-Sjriidic. 

XIV.  Il  ne  pourra  ètre  intente  aucone  action  pa^le  Frocureur-gélWral-Sjmdiff, 
qa'ensuite  d'un  arrété  du  Dir^ctoire  du  Département,  prts  sur  l'aTÌa  dn  Dir^ 
ctQÌre  da  District,  à  peìne  de  nullité  et  de  responsabili  té,  exceplé  pour  les  objets 
de  simple  rccouvroment. 


(1  Tedi  la  nota  a  pag.  i65g. 
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XV.  II  oe  pourr»  en  étre  exerc^  auouDe  coatto  k  dit  Pi«omurfÌD^nr-S;rs. 
die,  en  audite  qualité,  par  qui  que  ce  loit,  lans  qu'au  pr&UbU  oa  neHMÌt 
pouTTu  per  itsipte  m4moirey  d' altord  «u  DÌréctoir4  du  Diitrict,  pour  donur 
son  avi*  ;  eosuite  «u  DÌr4otoire  du  OépArtttiienit  pftur  dooner  une  IMci«ion,  iumì 
b  peine  de  suUité.  Lae  Ditéctoires  de  Distrìct  «t  DépartMaeot  atetueront  hi  k 
m^ntoire  d^na  le  mal»  h  oompter  du  jour  qu'il  aura  ili  reini) ,  ayco  lai  }ùècei 
juuilìcatiTCt,  au  Secr^tarlat  du  Districi,  dont  1«  Secrétaire  donnera  aon  récepin^ 
et  dont  il  fera  mention  tur  le  r^gistre  qu'il  tiendra  6  cet  efTet.  L«  reBÙiectl'at 
régiiuement  du  mémoire  intercompront  la  pietwriptÌQO>  et  dona  le  oai  où  ki 
Corpi  admìnistratib  n'auraicDt  psa  statua  k  l'expirationdu  d^ai  ci-detnu,Q 
■era  pennis  de  se  pourvoir  dcTant  les  Tribunaux. 


Quando  UH  pmpriatarlo  Ita  fatto  oppotUiane  alla  rendita  ammÌHÙtntm 
avanti  che  fosse  consummata,  la  questione  di  proprietà  tra  esto  e  Vacquimit 
è  di  competeata  delV Autoriià  giudiziaria.  (Tedi  aopra  la  nota  (1}  a  pag.1529-] 

FATTO. 

L' A  m  mini  a  trai  ione  Dipartimentale  dell' Alta-Garonna  arerà  ordinato  nel- 
l'anno 1793  la  rendita  di  alcuni  beni  arecati  alla  nazione^ 

La  cittadina  Fourquivaux,  pretendendo  d'eaiere  proprietaria  di  qaciti  beni, 
obìaniò  l'Amministrazione  in  Giudizio,  ond'easere  mantenuta  ne'suoi  diritti 

Malgrado  queata  i^^tania  l'AnHainiatraiìone  fece  procedere  alla  atim>,illi 
publicazione  degli  affissi,  ed  alla  vendita,  die  aegui  it  6  Fruttidoro,  anno  U. 

Dopo  rarie  .procedure,  eh' è  inutile  riferire,  la  Cauta  trarosai  impegnata  lia 
J'opponeoie  e  gli  aggiudicatari ,  i  quali  sostenevano  esaere  i  Tribunali  ineoa- 
I»etenli  a  pronunciare  *u  la  quettioDo  di  raliditb  o  invalidità  della  loso^pi^ 
dico  I  ione. 

Il  Tribunale  civile  dell' Alta-Garonna,  aranti  il  quale  Tertera  ]aCauia,fv- 
gettò  la  declihatoris,  e  la  aua  Sentenca  venne  confermata  in  Appello. 

Gli  aggiudicatari  ricorsero  in  CàMazione,  pretendendo  che  la  queatioai  n 
la  validità  di  una  vendita  smminiitrativa  non  possa  esaere  decìsa  senoscht 
dalle  Autorità  ammioistratìre. 

TESTO  DELLA  DECISIONE 

Il  Tribunale,  considerando  che  le  Leggi  della  Hepublica  attribuiscoDO  esdi> 
sivamente  ai  Tribunali  giudisiarj  la  cognitione  delle  queiliom  di  proprietà  Unta 
fra  i  particolari,  quanto  fra  easi  e  la  naslone  ;  che  questo  è  ansi  un  principi*  »■ 
Stituiionale  fondato  au  la  diatinzione  dei  tre  poteri,  legialatiro,  eaeculivo  e (■<>■ 
diiiario  ;  che,  a  dir  vero,  insorse  la  questione  ae  il  principio  generile  dorecMS 
no  ammettere  ecceiiooe  rispetto  alle  vendite  fatte  dalle  Autoriti  amministntnt 
di  una  cosa  da  esse  ritenuta  nazionale;  e  ciò  non  aolo  nel  caso  tn cui quMM TM- 
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dita  nn  ifliMero  imÌK^ihab  cb«  ioeme  vùioae  mila  itiiin&,'  ma  ben  wKÌié  ed  caio 
in  cui  la  domanda  di  nuIliU  fosse  fondata  sa  la  oiroostania  che  i)  privato  nt  r^ 
dami  la  propicietk,  a  là  caotaiti  alla  naiitnoa  { 

C3ia  ai  bttB  queitionei  tu  la  quale  aMiodiróJ  ì  pareri,  noBè-|\er>si>ooniolla 
io  im  modo  eaprassD  t-  diretto  da  alcuna  Legge  formale ,  la  tm'  aoatnittktioa» 
possa  ÙT  luogo  ad  un  ricorso  in  Catsaiione  j 

Che  fin*  a  tànW  che  lai  detta  quaitione  non  sìa  poaitÌTameOte aatalta  Ai  una 
Ugge,  dìrannu  necesaaria  per  accertare  in  un  modo  Iemale  U  Giurìaprtidcnaa  * 
i  Tribunali  né  hanno  potuto  né  potranno  se  non  che  seguire  la  regola  loro  pn* 
fina  dal  Decreto  del  cessato  Direttorio  del  2  Kevoto,  anno  TI.,  il  quale  con 
rifare  ordinato  Ja  publicaiàone  e  rinacriioAe  nei  BoUettÌB»  delle  Leggi. del 
Bspporto  del  Ministro  della  Giustizia  del  2  Neroto,  anno  VI.,  presenti  ai  Tri* 
bùnali  come  norma  per  la  meno  prorisoria  ddla  loro  condotta  i  priaoip]  itahi- 
M  BtI  datto  Rapporte  <■>; 

Che  fra  i  principj  io  esso  rìconoaciuti ,  uno  si  è  qnell»  cbe  i  TrifauBalr  ^lur 
disiar  j  rimangeao  ceenpetenti  a  proiMjneiane  su  ia  rslidith  o  invalidità  delle 
resdiu  ftttecanw  di  faent  nasionali,  o^iqsalvolta  T opposizione  e  l'aaioiisdi 
clii  ne  reclama  la  proprietà  abbia  preceduto  Ja  vendita }  ohe  in  fatti  è  imposti^ 
bile  concepire  che  una  vwwUta  latta  malgrado  questi  radami  abbia  potuto  spo- 
gliare il  potere  giudiziario  della  cognizione  di  un'azione  legalmente  promossa 
davanti  a  lui,  e  tuttora  sussistente  non  ostante  la  vendita ,  la  cui  vsliditfc  è  ri- 
ma 9ta  necessariamente  subordinata  alla  sorte  ch'i  per  subire  l' azione  gib  in- 
tentata; 

Che  i  Giudicati  1,*  Frimale  e  3  Messidoro,  anno  TI.,  non  fecero  che  appli- 
care questo  principio  alla  Causa  sottomessa  alta  loro  decisione,  mentre  da  una 
parte  l'istania  tendente  ad  essere  mantenuta  nella  propri  e  ti  che  la  cittadina 
FourquirauJt  reclama,  fu  da  essa  intentata  li  22  Luglio  1793  }  dall'altra  le  pri- 
me vendite  dei  beni  aggiudicatisi  ricorrenti  non  ebbero  luogo  se  nonché  in 
Fmttidoro  dell'anno  II.; 

Che  per  conseguenza  i  detti  Giudicati,  lungi  dall' avere  contravenuto  ad  al- 
^""^  Legge  jtositiva ,  sonosì  ansi  lattaralmanta  unìrormati  alla  regola  loro  indi- 
cata dal  Rapporto  def  Ministro  della  Giustizia,  avvalorato  dal  Decreto  dell'ora 
«iiato  Direttorio  esecutivo; 

II  Tribunale  ri-etta  ec,  (4  Termidoro,  anno  TIII.)  (a) 

OSSERVAZIONE. 

La  base  della  Decisione  ,  qualificata  qui  come  provisoria  ,  fu  più  volte  cano- 
DÌiiata  da  posteriori  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti;  talchi  oggidì  non  si  può 


(■)  Quetta  regola  ha  in  seguirò  acquistato    ripetuiamGnie  li  confermarono. 
)s  fona  di  l^egge  in  rìriù  dei  Pareri  del  Con-        (3)  Siiey,  Journal  de  la  Cour  de  Catttìf 
ii|ti[)  di  Suio,  e  dei  Decreti  Govem«tÌTÌ  che    IÌ«R>  Tomo  I.  pag.  3io. 
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onnù  pU' dubitare  del  contrario.  Uno' di  questi ,  ck'i  ctairice',  fti  riportalo  in 

queito  Giornale,  Tom.  I.  pag.  95  «  atg.  (!)• 

Limitandoci  per  ora  a  quanto  riaoJta  dalla  pvaolaRuaioiie  ■oddvtta  e  da  que- 
sta Deoinonet  Donoliè  dal  citato  Decreto  GoveiratÌTo ,  a  d^Ia  Deoiiiane  ddb 
Corte  di  CaHaiione  dell'Incero  13  Aprile  1B08  (Tom. I.  pag.  99-100)  <>),  em» 
gono  i  aegueati  canoni. 

i."  Primaùte  la  rendita  dì  im  bau  riputato  naiiionale  aia  &Ua ,  la  qoe- 
itione  di  proprie^,  e  quindi  l'oppoeiitone  alla  Tcndita ,  ai  fa  aranti  i  IVibonifi 
eirili. 

2."  Impegnata  la  Cauta  aranti  i  Tribunali  civili ,  non  è  toHo  loro  di  cccky 
'«ere  della  questione,  benché  l' Amminiatrasione  pasti  alla  vendita  durante  U 
Causa. 

3."  Dapaciit  uiu  vendita  è  fatta  teasa  pneedatU  9jpfotixione,  la  qnestii^ 
ne  di  proprieth ,  del  contenuto  e  della  Taliditk  del  cootratto  spetta  t 
•ll'AuboviU  animiniatratiTa. 

4."  Se  l'Autoritb  amnùnistratiTa  giadioaaae  ohe  una  rendiu  Catta  si 
I^rem'  opposiiione  per  difetto  di  fiacme  i  nulla ,  la  queatÌDiie  di  proprietà  t 
Ai  competensa  dei  Tribunali  cirili 


(I)  (i)  Vedi  a  Sapptemtna>  in  fine  della  precedente  Annoiazione  1.  psg.  i6i  i  e  leg.  (DG) 
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Annotazione  VI, 

Citata  alU  pag.  1529  di  questo  Volume. 

Olii  Giornale  di  Giurìtprudenza  Vnìrertale  del  iSi  j,  tomo  V,  plg.  l8S  li  iSS, 
Ton»  II.  fàf.  148,  9  'HnD*  V.  pag.  iSg. 


'  ./t  MMOfMra  delie  fwuiioni  eaienti  la  i  titoli  originar]  thgli  aiuiciù 
feudi,  posseduti  dai  ptifati  im  nloKione  ai  dirìui  nata  dtl  pubOto  Demanio, 
è  di  compeunta  dei  Tribanali  eifUi. 

Parere  del  Consiglio  di  Stato  dell'Impero  Francese 
dell' 8  Aprile  1H09. 

Per  intelligeiua  del  aeguente  Parere  conTÌene  oiSerrare  die  la  Legge  14  Ven- 
Mo  in  citata  à  tutta  relatirà  alla  ricupera  dei  beni  del  Demanio  dello  Stalo, 
■litiuti  0  impegnati  dall'antico  Governo.  Per  gonaeguensa,  ragienandà  dalla  giu> 
rtidiiioDe  a  conoscere  le  questioni  insorgenti ,  impòrta  la  ftcoltà  nei  TrilMinaU 
di  giudicare  del  tenore,  fona,  e  quindi  della  validità  o  ìnralidità  dei  titoU.ori' 
ginaii  di  concaaaioDe  o  di  alìenasione  a  titolo  di  feudo,  in  conflitto  degl'  interetst 
demniali,  come  >i  rileva  dall'intiera  lettura  della. Legge  niedevima,  e  pid  sp«- 
utlmente  dall'art.  2.  della  parte  dispoiitira  del  seguente 

PARERE. 

II  Gontiglio  di  Stato,  il  quale,  in  conseguenza  della  remitiione  ordinata  da 
81»  Maestà,  La  inteso  il  Rapporto  della  Seiione  di  Financa  sopra  quello  del 
Kluistro  £  questo  Dipartimento,  tendente  a  far  decìdere  le  questioni  s(guanti| 
cioè) 

l."  Se  la  Legge  del  24  Ventoso,  anno  TIL,  aia  applicabile  ai  detentori  dei  beni 
de' quali  erano  composti  gli  antichi  Feudi  Imperiali  delia  in  addietro  Liguria  ; 

2.°  Se  i  detentori  dei  beni-fondi  debbano  essere  rimessi  ìn  possesso  dei  mo- 
li»!  ed  altri  beni  sequestrati  in  virtil  di  un  Decreto  del  Governo  Ligure  del  20 
fiovembre  1797: 

Visto  il  Parere  del  Consìglio  di  Stato  21  Maggio  1808,  approvato  da  Sua 
Maeitk  li  16  Giugno,  co  1  quale  fu  stabilito  die  tutte  le  contestazioni  su  l'ap- 
plicatione  della  Legge  14  Ventoso,  anno  VII-,  sono  di  competenza  dei  IVibunali 
ordinari  » 

Cooiiderando  cbe  i  beni  componenti  gli  antichi  Feudi  rilevano  in  origine 
aalriinpero  Germanico,  e  che  per  cooieguenia  si  debbono  pieiumece  demaniali^ 
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Che  nondimeno  non  eisendo  ancora  stato  presentato  verun  titolo  eoftìtnltn 
di  queste  concessioni,  ed  essendo  «neon  aconosciute  le  clausde  e  le  epocbtdi 
queste  concessioni  fatte  in  diversi  tempi,  e  sotto  dìflerenti  Leggìi  tareblMp». 
naturo  ordinare  un' applicuìone  géoende  della  LeggB  14  VeittoM,  anno  TlL,i 
queste  sorta  di  beni  ; 

È  di  parerei  J.*  che  ì  detentori  dei  beni  componenti  gli  antichi  Fesdilmpt- 
TÌali  sono  tenuti  di  conformarsi  aUe  disposìiÌQni  dflU'wt.  134  della  Legge  l.'Di- 
cembre  1790,  il  quale  prescrire  ai  concessionarj  dei  beni  demaniali  di  dcpun 
copia  dei  loro  titoli  al  Segretariato  del  DipartÌDunto  j 

2."  Che  latte  le  comestazioni  che  l'esame  di  questi  titoli  potrà  far  m- 
jcere  tra  la  Regia  del  Demanio  ed  i  possessori,  a  motivo  delC applkaimi 
delta  Legge  14  fénioso,  ànao  /'//.j  sitmo isani Bunan  <li  Taun^u. .'.... 

Approvato  da  Sua.  HUeatà  1' Iinpincat«re  e  Re  b  13  Aprile  1809. 
(Sirey,Toma  IX.  Parte  IL  pag.  312.313.) 


AMPLIAZIONE. 

Il  conoscere  ielle  questioni  m  la  palila  dei  beni  atieiiti /eudaU,  tAuad 
presso  il  Demanio  dello  Stato,  e  delta  qualità  feudale  o  non  feuéate  isttr 
rendite  annesse  ai  medesimi,  appartiene  ai  Tribunali  ciriU. 

Jtppartiene  pure  ai  meditimi  Tribunali  il  giudicare  della  Jeudalilà  o  aw 
feudalità  della  rendita,  quand'anche  Jbsse  stata  alienata  dai  Governo  per  mt- 
aa.di  sempliee  trasporto  (■). 

(Parere  del  Consiglio  di  Stato  deir  Impero  Francese.) 

Le  Conseil  d'État,  qui  d'après  le  renroi  ordonné  par  Sa  Majetté^a  entcnli 
1<  Kappwt  fait  au  nom  dea  Séctions  dea  Finanees  et  de  L^gulation  sur  esita  ^ 
HUnistre  dea  Finanoes,  présentant  la  question  de  saroir  quelle  dea  Aateril^  «^ 
miniatratire  ou  judiciaire  doit  connaltre  dea  conteatationa  éler^  aor  le  féodilik 
cu  noD-f^odalite  dea  rentei  netionales  transferees  par  le  GouTemementcntrclct 
Wcqufreurei  et  les' particulien,  auxquels  le  pajement  en  est  demanda; 


(i)  Il  trasporlo  ossia  tramftrt,  di  cui  tì  ti  et  place  pour  la  tomaie  de. , ..  doni  il  <* 

parla  qu) ,  altro  non  è  che  u  la  sosiitusione  n  |>TaprÌtiaÌre  sor  le  ^nd  Hrre  àt  li  <1<11> 

n  di  un'  altra  persona  in  luogo  proprio  nelle    n  publique,  d.°  . . . .  Tal d«  la  Itttit.* 

Diaconi  o  in  vn  credito  verso  di  no  terio,  Qurfna. dcfiMidone  i  mila  dalla  Mei^ 

»  Rilutilo  ad  an  pTÌvato,.i  sn  allo  co  1  quale  n."  6.  annessa  alla  Legge.  Il  ira«p«ria  i  <"■ 

n  va  creditore  dello  Slato,  gii  prima  ricooo-  eummato  alla  Tesoreria  con  la  sola  veriSct- 

n  sciulo ,  e  il  credito  del  quale  fu  liquidato  zione  àAla  su  rifrriia   dichiarltioiie  (mi 

ned  inscritto  nel  gran  libro  del  debiro  puUi-  Merlin,  Queslion*  de  érttit,  S.lnscnf^ 

nco,  dichiara  avanti  Ìl  ffiudice  dì  Pace  o  an  jur  I«gran</^(vre,  Tomo  T.  p*g.  38f-Sj<') 
nNoiaJo,  che  ub  tal*  soìt  interìt  en  san  tieu 
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Tui  1. l'Arrét^  du  2  Niroie,  an  TI.>  qui  dipelare  que  les  Adminìstratìoiu  loot 
Nulet  comp^otei  pour  ■tatutt  aur  la  Taljdftè.  pu  ìoTalidité  de  la  reote  d'un 
domaÌDC  natianel  ^  . 

2.  La  Loi  dii  28'PluTÌose,  an  TIIT.,  *urpBdmÌDÌitration; 
'  3i  Ifjkrtèti  du'  GouroDemeat  du  5  Fructidoir,  an  IX.,  tur  lio'  conflft  d'attrì- 
hitioa  «otre  Ics  Autoritrà  administratÌTea  «t  pdiciàirct  du  D^arteBoant  da.  b 

4.  L'Avi»  du  Caueil  d'État,  wpprmné  par  Sa  Vajesté  la  2Ò  Tbenaidor,  aa 
ÌIU,,  reUtif  Aux  dioiu  ttodaux  dana  lei  Départemana  da  la  lin  paudia  d« 
Uao-, 

5.  Tn  pareillanant  tm  An^  de  la  Coiix  de  Caaaation  du  12  F^vrier  1 806  (i>, 
lequd  a  anaullé  dea  jiigMiefia  qui  araient  atatutf  aur  una  eontMUtioo  da  l'eipi* 
cedontila'agit; 

CoDiid^rant  qua  lea  Tribunauz  ne  penTvnt  conneltre  dea  aatM  d'Admini* 
ilnti4Q*,  et  noUmnaDt  dea  aetai  de  reote  dea  I>ien>  netìonaux} 

Maia  qu'il  conrient  de  faire  une  distinctioD  entre  la  Tante  du  demain  natia* 
mi  et  le  tranifert  d'une  rente  ; 

La  Tenie  d' un  domain  natlonat  ne  tè  fàit  qui  aprèf  dea  affidila  et  publica- 
tiou,  qui  arertisient  toui  le*  intéreaiéi  ; 

Le  trailarert  d' une  Tonte  «it  consonuné  sana  que  te  particulier  riputa  débi> 
tcDT  en  ait  pu  SToir  aucune  connaiitance; 

Considérant  qiie  dans  rea|iéce  il  a'agit  principalement  de  d&ider  ai  les  ren- 
M  tranaCérée*  aónt  oU  non  entachJées  de  f^odalM  ; 

Que  I'Atìi  du  GoimbìI  d'Éut,  approuT^  par  Sa  Hajntrf  le  25  Tbermidor,  aa 
UIL,  déclara  formeUenwBt,  que  cet  aortes  de  conteatatìona  dotreitl  étn  pwté^ 
ieMnt  let  ■Tribunaux i  ■ 

E«t  d'aria I  l.que  toutc cmteatation lur  la féodatìté  au' non-f^dalit^  d'tnw 
RDte'natwnaU^aoit  qu'elle  ait  élé  aliente  par  voi  de  trantfèrt,  ou  qu' elle  soìt 
wowa  entra  lei  maina  de  la  nation,  eat  de  la  <;oinx>Aencc  dea  Trìbunaux  ordinai* 
m;  2.  que  néanmaina,  le  Tréior  public  ne  doit  ^tre  tenti  é  reinbonracnient,  rem' 
pUeement  ou  iudemnit^  enVera  lea  porteurs  d»  tranafert,  que  dans  lea  oaa  a&  «et 
derniers  se  aeront  adressés  pr^alablement  h  l'Auinrité  adminitlratire  aux  tennei 
de  U  Loi  du  5  Kovembre  1790  Wj 

Gt  que  le  pr^sent  Aria  doit  étre  inséré,  atc. 

Approuvé  au  Palaia  dea  Tuillerìeg  le  14  Mara  1808. 
.     (Vedi  BuUetin  det  Lais.tan.  XXXII.  pag.  24») 


<[)  Tedi  pag.  39g-33o  del  Tono  I.  (a)  (o)  Tedi  la  Nola  TIII.  in  fine  delta  pre- 

^qacito  Giornale,  dove  appunto  ai  tratta,  cedente  Annoiai.  11.,  pag.  iC3o'i63i.  (SG) 

■uUaCiuia  fra  Salomon  e  Bellot,  di  una  ren-  (a)  Io  Tona  di  detta  Legge  i-^chiiin(|ne 

diu  preteta  Teudale,  ceduta  a  Bcllot  per  lia  ha  pretese  contro  il  Teioro  non  pu6  a  dirit- 

^(ranj/crt,  in  cui  interrenne  una  Decìilone  tuta  brio  conrenire  avanti  i  Tribunali  gia- 

ael  la  Febraio  iSoG  della  ateiia  Caiaaiione  dìitaq;  ma  deve  l>end  prima  di  latto  inat- 

dell'Impero  nei  termini  alcali  accennali  in  nuarle  all'Auiorità  amminitlrattra  diparli- 

qneita  Parere.  nentala  co'i  riipetlifi  docamenli  {intlificaB- 
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teSg  UIOTiZIOIlB  ti. 

NOTA  ANALOGA. 

Tratta  dal.  Gionile  medoimo,  Tomo  II.  pag,  t{8. 

Con  la  DtciaìoDe  del  9  Aprila  1808  tra  FolÌMena  Gontarini  da  -HoU  Vedon 
Hocenìgo  e  H  Damaaìo  dello  Stato  ai  rirae  a  dichiarare  solamente  che  ]a  fn- 
Iona  del  Demanio  non  fa  rariare  la  competenia  della  CauM  quando  il  punto  ddh 
quettKHM  au  le  feudalità  dei  beni  è  per  ai  ate»to  di  competNiza  civile.  Tak  tot 
i  dì  fatto  per  -mcilte  e  coatanti  Deaiaioni  allorcbi  non  si  disputa  in  ti*  di  fan 
fatto,  se  i  dati  beni  aiano  coperti  o  no  da  marca  feudale  dietro  prore  di  &tlo. 
Jtti  le,  poeto  il  fittft  dfella  feudalità,  si  disputaste  ae  casa'  in  o  no  Ugitimuaiau 
enceàutOf  la  queatione  potrebbe  cangiale:  natura,  sia  in  conflitto  di  due  pii- 
Tati,  aia  in  conflitto  fra  un  privalo  ed  il  Demanio  ;  poiché  la  cognisione  della  fa- 
colti  o  del  senso  dell'atto  del  Goremo  concedente,  anche  in  feria  di  molte  iim- 
ititure,  Tiene  riferrata  molte  volte  al  Govemo  medesimo,  •  quindi  a  quello  dK 
suocads  In  luogo  dì  Iiù. 


ALTBA  NOTA  RELATIVA  AXXA  PREGH)ENTB. 

Tratta  dallo  stesso  Giornale,  Tom.  T.  pag.  iSg. 

Con  altra  Decisione  21  Novembre  1810  viene  sciolto  il  dnbìe  pr<^>o*to  ndb 
fteoedente  Nota,  poiché  anche  nel  caao  figurato  nella  detta  Mota  la  quenkae  * 
-4i  competerne  dei  Tribimali  civili  ■  Io  ohe  si  conferma  anche  dal  Parere  dd  Con- 
siglio  di  Stato  dell'Impero  Francese  dell' 8  Aprile  1809,  approvato  posteri«<> 
snente  da  Sua  Maestà,  che  qui  si  produce  (in  questa  annotazione  TI).  Di  bid, 
cessato  il  sistema  feudale  antico,  la  competensa  deve  regolarsi  co't  nuovi  nf- 
porti  della  Costituzione  ultimamente  introdotta,  la  quale  fissa  gli  oggetti  tmaà- 
lustrativi  e  giudìsiarj  in  relasione  al  nuovo  ùstema  in  una  maniera  assolulss 
•cnn  che  intervenga  retroaaione,  poiché  in  fatto  di  competensa  le  Le^  toas 
assolutamente  innovatrici,  sema  Visio  di  retroattivi^' 


ti,  onde  ottenere  la  dichiarazione  dell'ani-    t  il  Tice-PrereUO,  indi  la  Prefettura,  ch'cMtr- 
in-anuniiùone  della  pretese  me*    na  la  sua  dclerniinaiione.  (Tedi  l'art,  a.  it 
a.  Qaest'Autoriti  amaniùitratìva  prima    tele  4*>  a  l'art,  6.  tit.  5,  dì  <htU  Legge.) 
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AMOTlflOHE    VII- 

Citata  in  questo  Volume,  pag;.  1541.   f544. 
DÌI  CiorMla  di  Qiitrttprudenza   Cnivenalt  Ad  l8l3,  Tonv  f  I.  pag.  $29  -  53«. 


COBfPETBNZA. 

Corti  d'Appeixo. 

1.'  Quando  il  Tslore  della  cou  addonundata  Don  ecceda  i  Itmìtì  dell'appel- 
bbiliUdiunalite,  gl'intere»!  decorsi  ìd  pendenia  della  lite  medeaima  eleape- 
Mgiudiiìarie  non  rendono  appellabile  la  Sententa.  (Milano  10  AptUe  1809.  Ve- 
neiia,  ultimo  bimestre  del  18110  (<) 

2."  L'appellabilità  d'una  Causa,  in  cui  si  controverta  l'oppìgnoraiione  di  mo> 
bili,  non  5Ì  desume  dalla  somma  del  credito  per  cui  questa  fu  praticata,  ma  bensì 
dal  Tslore  de!  inobili  oppignorati  {idem). 

3.'  A  declrnare  dalla  giurisdiiione  commerciale,  radicata  negli  articoli  com* 
binati  627.  628.  634.  del  Codice  di  Commercio,  non  è  aniinissibìle  l'esame  te- 
(tioioniale  per  prorare  che  il  vaglia  emesso  da  un  commerciante  a  favore  di  al- 
tro commerciante  per  valuta  avuta,  proceda  da  oggetti  estranei  al  commercio. 
(Kilano  17Genajo  1812.) 

4.*  Su  la  CGceiione  d' inattendibilità  della  cosa  giudicata,  risultante  dalla 
Dtcisione  d!  una  Corte  superiore,  per  l'enetto  di  rendere  ohHgati  gli  opponenti 
aD'eaecuiione  della  Decisione  medesima ,  la  Corte  inferiore ,  avanti  la  quale  sia 
stata  proposta,  è  competente  a  pronunciare.  (Ancona  15  Luglio  1811.) 

5.*  La  citazione,  scbene  fatta  tra  negoiiant!  in  tempo  di  fiera ,  quando  non 
Tigoardi  controversie  insorte  nella  fiera  stessa,  e  sìa  stata  intimata  ad  un  nego- 
fiante  non  avente  lo  stabile  auo  domicilio  nel  luogo  dì  quella ,  è  nulla  ed  inat- 
tendibile. (Ancona  29  Agosto  1811.) 


(r)GrinteretiÌ8cidiili  prima  delladimaii'  no  IX.  —  iìrtj.  Tomo  1.  psg.  ii5.  —  Altra 

d»  devono  valutarsi  unitamente  al  capitala  Decisione  della  (tei»  Corte  5  Piovoso,  a»- 

pu  deierminaTe  l'appellabìlilà  o  inappella-  no  KII.  —  Joardain,  Codttle  tompéteM^ 

l>iIità.(CEus<UÌoit« franca»  m  Vcntoso,Ba-  Tomo  li.  pag.  177.) 
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Annotìzione  Vlfl. 

*  CitaU  i|i  questo  V(du«ie,  pt^  1549t 
Dil  Gismafedi  Giurìsprìidtnia  Vntvtruihàtl  i8ii,Tdiw>I.  pag.  i'fitttl. 


Il  conoscere  delle  quesiioni  di  proprietà  Jiv  i  chiamati  da  un  inilibrnrt 
4t  un  legalo  pio  ed  il  Demanio  publico  succeduto  ad  una  Corporatiant  lOf- 
pressa,  è  di  competenza  dei  Tribunali  civili,  l>eachè  i  chiamali  siansi  prìm 
del  Giudizio  civile  rivolli  alla  Direzione  Demaniale,  domandando  il  riUtà» 
del  bene  njffètio  al  legato. 

'  {Fra  it  'Demanio  publico  e  GìoTanni  Hartinengo.) 
FATTO. 

Sallustio  Teani,  con  tettamento  del  17  Luglio  1607,  instituì  sopra  uu{i» 
pria  casa  po&ta  ìn  Br«scÌa  una'  perpetua  cominitsan'a  in  Achilia  Fedrooci  t  nei 
auoi  figli  e  diicendenti,  con  l'obligo  di  affittare  perpetoamente  la  cai^  inddetti, 
e  di' conver rime  le  pensioni  nella  oetebraiione  di  cinquanta  Meaaet 

Estinta  la  linea  Fedrocca,  U  Teani  sostituì  Nestore  Martinengo  e  lanidt 
scendensa,  con  lo  stesso  carattere  ed  aggravio. 

Nel  1772  si  Terificò  il  caso  della  estitaxione  della  discendensa  Fedncciit 
però  i  fratelli  Martiaengo  furono  eoo  Sentenza  a  Legge  del  Podestà  di  firticii 
ammctsi  al  possesso  della  casa  affetta  al  legato. 

Dagli  Atti  apparisce  ohe  gli  eredi  Martinepgo,  -con  Contratto  24  Agosto  I77Z, 
stipulato  con  Ercole  Conforti,  diedero  al  Conforti  stesso  in  affitto  parte  del  ce- 
tile di  detta  casa;  il  rimanente  poi  fu  ooneeduto  ad  uso  di  odiata  ai  Hkuci 
Camaldolesi  dell*  eremo  dì  Gussqgq,  oon  V  obligo  di  celebrare  le  cinquanta  Htm 
ordinate  dal  testatore  Teani. 

L'eremo  di  Guss^go  fu  soppresso;  ItUDÌ  beni  furono  avocati  al  Denuù 
Fra  questi  beni  egli  comprese  anche  la  casa  suddetta  affetta  al  legato  Teani 

Già.  Hartinengo  nell'Ottobre  1805  rappresentò  alla  DÌrecÌone  del  Demsn», 
,cbt  l'oCGupatìone  ùtta  dolla  casa  Teani  era  Illegale;  produsse  le  piort  ^ 
latti  di  sopra  mentovati  co'i  documenti reJakÌTÌ,  •  concfaiuse dimandando ilrib> 
scio  della  casa  suddetta.  Rispose  il  Demanio  li  13  Agosto  1806,  che  la  mancnu 
del  titolo,  per  cui  fu  accordato  ai  Padri  Camaldolesi  di  Gussago  il  possesso  e  go- 
dimento della  casa  che  loro  servirà  di  ospizio  in  Brescia,  lasciaTa  ancora  in  do- 
bio  se  essa  possa  tuttora  appartenere  alI'Amministrasione  della  Commissari».* 
•iasi  ianoTata  la  cosa  per  un  contratto  intermedio  seguito  fra  i  Honaci  e  gli  (**■ 
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«inroTAKioitK  Vili.  I6TI 

calori  tMtunentarj  ;  e  però  invitava  ewo  HartÌDengo  s  produTTe  oel  termine  dì 
■iorni  quindici  le  prove,  BTrertendolo  che  {rstanto  coniÌDuaTa  nel  possesso  della 
a»,' ed  a  (*r  celebrare  le  cinquanta  Meaae  (*)■ 

In  TÌita  di  queata  oppoaiaione  il  Martinengo,  con  Fetitione  del  giorno  13  Set- 
ttmbre  1806,  prerooA  il  Demanio  aTanti  la  Pretura  citile  di  Brescia,  domandan- 
do d'essere  preserrato  e  mantenuto  ne!  diriiii  derÌTatigti  dalla  Cororoitaarta 
Tctsi,  di  cui  era  isreatito. 

Il  Demanio  rao  conrenato  oppose  la  dtelinatoria  per  lirolo  d' incompetenia 
Mseluta,  pretendendo  che  la  Caufe,  k  tanto  per  ti  fatto  dei  Mariìnengo,  quanto 
per  la  naiura  éeila  cota.  Tosse  di  competenza  amministra  tira,  n 

e  Per  il  yàtro,  perchè  l'attore,  prima  d'inatituìre  al  giudiiiario  la  Causa 
irtwa,  erati  prodotto  con  apposita  Memoria  al  Direttóre  del  Demanio,  recla- 
mando il  professato  suo  diritto.  « 

B  Per  la  natura  della  cosa,  perchè  i  Padri  Camaldolesi  ora  soppreasl  érsna 
1  i  possessori  antichi  della  casa  ;  perchè  non  esiste  alcun  titolo  di  rirocafailith 
s  del  loro  poaaesSo  ;  e  perché  «stendo  il  Fisco  il  UgitimoCs)  successore  delmede- 
aiiini,  egtEèeiiandfo  il  possessore  ed  amministratore  della  csaa;  eperdlaCausa 
sMi  publica  Biamlniftrazioae ,  a  norma  anche  del  terto  Statuto  coitituzio- 
iiisle(S).)) 

Al  primo  motiro  d' ineompetenta  rispose  il  Marttnengo  ■  <r  non  altro  srer 
alstto,  che  rappresentare  al  Fisco  il  proprio  diritto,  ma  che  In  quest'atto  non 

:  1  pretese  di  cangiare  In  notara  della  questione  facendola  divenire  amministra» 
atifa,  quando  fosse  giudiziaria  (4>>  » 

■  Quanto  al  secondo  motiro  oppone  il  Martinengo,  che  la  caia,  dì  cui  si  trit- 

,  atara,  non  fu  mai  posseduta  con  titolo  di  dominio  dai  Padri  Camaldolesi,  ma 
sia  sempre  amministrata,  dopo  l'estinzione  della  linea  Pedroccà,  dalla  fkmiglìa 

I  s  Martinengo ,  e  non  fu  tampoco  intenzione  del  testatore  Teani  di  accordarne  il 
■  possesso  ad  altri;  ma  che  anzi  egli  ha  espressamente  comandato  col  testa- 
li mento  17  Luglio  1607,  che  dovesse  rimanere  presso  le  persone  chiamate,  vie* 
I  tandone  l'alienaaioDe  sotto  qualunque  pretesto  :  e  ciò  a  fine  di  nantenere  sem- 
spre  la  memoria  del  nome  della  famiglia  Teani.  n 

Ad  ulteriore  cenfarma  del  fatto  del  possesso  eaistente  presso  la  fsnniglia  Har- 
tiaengo  in  qualità  di  fiduciaria,  riprodusse  la  Sentenaa  a  Legge  d'immissìoDe  i* 
possesso  emanata  dal  Podestb  di  Brescia  swIPanno  1772,  come  pure  l'tstrumento 
di  affitto  fatto  dalla  famiglia  Martinti^  di  parte  del  cortile  della  datta  oasa  ad 
Ercole  Conforti)  e  finalmenta  la  oonfeasione  dei  Camaldolesi  ateasi,  ai  quali  era 
toaccdoto  il  Demanio,  fatu  negli  anni  177&.  1777.  1778,  in  eui  dichiarano  cha 
tessa  da  loi^o  tenau  in  Brescia  è  di  ragione  dalla  famiglia  Teani,  tjtttX^»* 
della  quale  celebrano  le  cinquanta  Messe.  Su  quesU  contestasione  k  Caosa  fa 
portata  alla  eogaixione  del  Gosisiglio  di  Stato. 


<i>  a«[!pano  i3  Maggio  1807.  —  (s)  Nel  senso  della  Legge  posiiira.  Tedi  la  noia  ■  pa- 
gÌM  ifiSg.  (DG)  —  (3j  (4)  Delio  Rappotlo  i3  Maggio  i8e> 
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1 072  AUKOTASKiaX  Tlll. 

OSSERVAZIONI  e  MOTIVI. 

Confrontando  con  la  Legge  la  natura  della  pendente  queetìone  tra  H  Do» 
DÌO  dello  Stato ,  non  saprebbe  il  Consiglio  ricoooftcere  nella  medetimi  cìro- 
itania  alcuna  cb«  potaiie  inrolgere  oggetti  contemplati  dal  teuo  StaWe  cv 
Stituiionale. 

La  questione  è  di  mera  proprietà  ctrile,  e  regolata  da  Iieggi  purammbcm' 
li.  In  e>*tt  il  Denunio  dello  Stato  interviene  come  rappresentante  le  ragioni  itWi 
Aoppressa  Gorpotasione  dei  Monaci  Camaldoleai.  L' ispexione  del  Gìndiceè  Vy» 
tata  alla  conoscensa  e  verificasione  di  cosa  di  fatto.  Essa  si  aggira  su  Is  rA 
pienia  od  injuflìcienia  delle  prove  dimostrative,  cbe  i  Padri  CamaldoUti «Uù- 
no  o  no  posseduta  la  casa  in  questione  come  semplici  aiSttoarj.  Questo  ym» 
non  è  di  publica  ammioistrazione ,  benchi  possa  areroe  interesse  il  Deuù 
fletlo  Stato.   , 

Né  l'avere  il  Hartinengo  rappresentato  al  Demanio  ì  suoi  diritti ,  fàm  di 
instaurare  la  Causa  innanii  la  Pretura  civile,  può  restirla  dd  carattere  di  pf 
blica  amministraiione ,  e  toglierle  dal  Giudisio  di  quel  Tribunale  (0.  Impern- 
iate dall' un  canto  la  competensa  di  atbribiuione  non  può  nui  CMcre  sttUiti 
per  fatto  e  Tolontk  della  parte,  come  non  può  con  questo  messo  essere  tua» 
la  .incompetenza  W.  Dall'altro  canto  poi  se  per  ima  questione  di  pr(|riiià 
>1  Demanio  può  esaere  convenuto  in  Giudisio  civile  come  parte  litigante,  tlt 
>ue  dicbiaraiioni  ed  oppoiiiiooi  aranti  il  Giudice  civile  no»  sono  valevoli  a  co- 
stituire un  conflitto  di  attrìbuiione,  e  non  hanno  altro  valwre  che  quello  di  p«> 
tiiioni  o  risposte  di  parte  civile,  aarebbe  assurdo  che  una  identica  dicfaiaiua)' 
•a  lo  tiatso  oggetto  fuori  di  Giudìiio  vestisse  il  carattere  e  l' autorità  di  ordina- 
zione imperativa,  capace  di  togliere  al  Tribunale  la  compeunia  della  Caiw- 

DEC&ETO.  j 

HAPOI^ONE,  ec.  ec.  ' 

EucBRio  Nafoleom,  te.  ec, 

fiopra  Rapporto  del  Gran  -  Giudica  lliii£«tra  dalla  Giustisia  30  Aprile  IW', 
n.'  4382; 

Sentite  il  Consiglio  di  Stato;  Decretat 

Xa  Causa  pendente  innansi  la  Pretura  .cirile  dì  Breacia  bra  Gio.  Maitinsi^ 
da  Barco;  quale  amministratore  della  CommisBaHa  instituìta  da  Sallustio  Tmu 
«•n  suo  taatamenio  27  Lu^io  1607,  ed  il  Demanio  Dipartimentale  del  lfelb> 
punta  di  protaatato  spoglio  della  casa  in  Brescia,  cbe  serviva  d'ospisio  aglÌM> 
Mf^etsi  Padri  Camaldolesi,  non  è  di  publica  ammìniabaiione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  delia  Giuttitìa  è  incaricato  della  eaecuaione  delj»- 
sente  Decreto.  —  (Dell'll  Giugno  1807.) 


(0  ttan»o«iodcl  i 3  Moggio  i3o7.' — (2) 'Veggasi-il  Decreto  Gofernaiivo  di  ■ 
Illa  pag.  1611.  e  t6u  di  questo  Volume, 
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Annotazione  IX. 

Ciuu  nel  VoL  TI.  ftg.  804,  e  in  questo  Tol.  VII.  pag.  449. 432. 
Dil  Gionialf  di  Gittrùfnukttza  PnìtenaU  del  iSia,  Tobi.  III.  pag.  3  ■  89. 


DEaSIONI,  DIGHIABAZIONI,  BISOLUZIOM. 

Dbcisiovi  bhaitàtb  ibl  Cosbiguo  n  Stato. 

OSS^TAZTOM  PBELIHIlfABI. 

He]  principio  di  quetto  Gioraala  iuroDo  &  modo  di  proipetto  ■oeennata  le 

materie  lu  la  quali  cadono  le  deUberaiioni  nel  Consiglio  di  Stato  (i>.  Kagion 

mola  che  ora  riandiamo  a  parte  a  parte  camino  dù  rami  cbe  furono  tracciati, 

id  oggetto  di  rilerare  quella  Dosìoni  e  quelle  regole  cbe  lerrono  alla  pratica 

>  giornaliera. 

Fu  oiserrato  <a)  che  a  tre  specie  di  funsioni  direrse  concorre  prÌDO^almente 
-  il  CoDiiglio  di  Stato  ;  cioi  : 

1."  A  Auuioni  d'ordine  legislativo; 
ì."  A  funiiom  d' ordine  anminittràtÌTO  ; 
3.'  A  funsioni  d'ordine  gìudisiarìo. 
Le  primo  ai  Terìficano  nei  pn^etti  di  Leggi  e  di  Regolamenti  generali,  e 
«ne  dichiBraiioni  ed  interpretazioni  dei  medesimi.  Su  questo  punto  aoggiun- 
geremo  qualche  schiarimeato,  che  puA  seTrire  ai  caai  pratici  tA  aranti  ai  Tribù* 
Dsli,  che  avanti  alle  Autorità  amm  ini  «tra  tire. 

Kiuno  ignora  che  la  Legge ,  quale  può  terrire  alla  pratica  nella  quale  si  Fa 
uto  della  rerith  estrinaeca  delle  cose ,  altro  non  può  essere  che  la  publtca,  au- 
Uiuica  e  chiara  nolijìcazione  della  rolomlà  della  suprema  podettà  dtllo  Stato, 
induceais  per  tutti  i  mentri  del  medesimo  V  oilifOMiona  di  fare  o  di  non  fare 
nlativamente  a  qualche  atto  futuro  una  cosa  qualunque.  ConsideraU  la  Legge 
in  qneeta  guisa ,  altro  non  rimane  ad  indagare ,  fijorch^  se  la  podestà  suprema 
deUo  Stato  abbia  o  no  publicato  la  tua  volontà.  E  siccome  ri  hanno  certe  manie- 
Te,  con  le  quali  essa  stabili  che  fossero  fatti  palesi  i  suoi  voleri;  cosi  egli  è  ne- 
ceuario  di  ricercare  se  reramente  si  rerìGcano  questi  modi  stabiliti ,  onde  làr 
constare  se  il  Iicgislatore  abbia  reramente  parlato.  A  ciò  allude  la  parola  auun- 

(1)  Vedi  sopra,  pag.  iSSSeseg.  (Dfi)  —  (a)  Tomo  I.  pag.  60  <*)■  —  O^*^**!'"'^ 
pg.  1583.$  1599.  <DG) 
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tica  ,  la  quale  sebene  li  riferbca  «ti  un  atto  estrinseco  della  t^gge  medei'imi , 
considerata  come  semplice  atto  di  volonlk;  clb  ooii  ostante  ti  dee  far  entnre 
nell' esserne  della  Legge  stessa  per  la  gran  ragione,  che  le  nostre  definisioni  m 
deTono  riferire  più  tosto  allo  stato  estrinseco  ed  apparente  ,  fhe  allo  Stat«  in- 
trinseco e  reale  ;  mentre  le  nostre  operazioni  sf  debbono  determinare  dietro  a 
quello  che  conata,  pìil  tosto  che  dietro  a  qasllo  che  le  cote  Mno  in  «è  rtclse. 

In  forca  di  queste  considerai  ioni  non  rimane  piA  a  discutere  la  intrinseca 
giusticia  o  ingiustizia  della  Legge,  si  perchè  il  privato  altro  non  dev'essere  cht 
obediente  esecutore  ,  ed  il  Magistrato  che  passivo  applicatore  :  e  si  perchè  no- 
stra intenzione  non  è  di  produrre  un  Trattato  di  Legislaiione  né  quanto  al  me- 
rito, ne  quanto  alla  forma  ;  ma  solamente  dì  hs  avvertire  ai  leggitori  quali  caraU 
teri  essi  debbano  in  fatto  verificare,  a  fine  di  assicurarsi  se  veramente  esista  nnt 
Legge,  e  quando  e  come  ed  ìn  quali  pircoftaou  posw  Mseie  oMIgatoria. 

Qui  cade  una  distinzione  :  o  sì  parla  di  una  Legge  nuova ,  o  si  parla  di  mit 
Legge  gib  esistente.  Quanto  alle  prime ,  non  occorre  fame  ulterìcwmente  panJi, 
dopo  che  il  Titolo  preliminare  del  Codice  Napoleone  s  le  GostituaìoDi  hatmo  a 
bastanza  disposto.  Giova  invece  parlare  delle  Leggi  già  esistenti ,  in  quanta  che 
il  Legislatore  stesso  trova  tpeaso  neoMsarto  di  ritomare  tu  1«  medesime ,  onde 
agevolarae  la  piil  chiara  intelligenia  e  la  piA  retta  appIioasìoDe.  E  qui  apponls 
io  intendo  làr  parola  dalla  interpretazione  autentica ,  o  aia  mef^o  della  dicbia- 
Easione  legislativa  delle  Leggi  o  dal  Regolamenti  generali  già  emanatL 

Con  la  scorta  degli  art.  25.  e  54.  del  terio  Statuto  costituzionale  Ai  gii  latta 
parola  dell' interpretaz  ione  dello  Leggi,  •  delle  ipiegaùoni,  de^l  rriluppaiaentì 
e  delle  interpretai ÌonÌ  dei  Regolamenti  generali  che  vengono  publicati  dal  Re, 
sentito  il  suo  Consiglio  di  Stato  <■).  Ivi  fii  diktiotà  l' ìnlerpretaiione  Legislaiin, 
ch'era  denominata  co'l  nome  di  autektieat  dàlia  interpreta s tene  dottrinale,  dM 
altre  volte  sì  distingueva  in  usuaU,  derivante  dù  Giudicati;  è  in  dottrinale,  che 
veniva  data  dagli  acrlltorì.  On  a  questo  propoaito  ai  possono  dimandare  pil 
cose;cioè'i>'- 

1  .*  A  chi  appaMenga  Ai  diritto  l'interprctaaione  legislativa  o  regolamentare; 

2.*  Quando  convenga  esercitaria  ; 

3.°  In  qual  modo  «  poisa  esor«itar«; 

4.'  A  quali  casi  «i  possa  applicare  t 

5.*  In  qual  tempo  incominci  «d  «etere- oUigatorìa. 

Io  nulla  aggiungo  sopra  la  tana,  <dei  Deorsti  o  Pareri-  interpretativi  di  oUi- 
gare  al  pari  della  Legge  msdeaima ,  per  aver  di  ciA  Citta  parola  al  principio  di 
questo  Giornale  <>).  Passerò  invece  a  rispondere  ad  ognuna  delle  sovra  prapoitt 
questinni. 


(i>  Tomol.  pag.  is  e  I7(*).—.  (')  Vedi  sopra,  pag.  i658  e  i56i.(DG)  — (»>To«»L 
pag.  i3.  17  O.  —  O  ^^^  sop",  pag.  iSSg  e  seg.  (DG) 
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I. 

A  chi  appartenga  dì  diritto  rinterpretuione'legisUtira 
o  regolamentare. 

Nota  e  anticft  i  la  lentenza ,  che  ... .  Leget  inUrpretarì  solo  dignum  im- 
pino  asse  oporUtiO- 

Queata  maisinu ,  che  gianmai  soCTrì  ccceiione  co  1  rariar  di  ■eooli  e  di  Go- 
rerni,  non  merito  ulteitore  tchiarÌRMnto  dopo  ciò  clie  più  volte  Ai  ditoorao  in 
quHto  Giornale  (*). 

È  troppo  noto,  che  nìuno  potrebbe  mai  con  certeiu  lignificale  tpial  fbiae  il 
wnio  e  quale  l'iatensioiM  di  Osa  òrdinaiione  qualunque,  AiokIm  l'autore  me- 
duimo  che  U  palesò.  Se  dunque  appartiene  al  aolo  Sorrano  Io  itabilire  una  Leg- 
ge, •  lai  aolo  etiatMllo  apparterrà  dichiararne  ÌI  rcro  aetuo  e  la  iateniione.  A  par- 
Ure  propriamente ,  l' interpreta  a  ione  appartiene  ad  on  teno  ;  all'  opposto  la  di* 
chiaraiione  appartiene  all'autore  stesso  della  L^ge  dichiarata.  Di  fatti  niuntf 
interpreta,  sd  stesso,  ma  solo  dichiara  o  spiega  piò  manifiistainente  la  pioprìa 
Voltntì,  Ticevenp,  quando  si  adoperano  argomenti  per  rilerara  il  senso  e  le  in- 
lansioni  altrui,  dìcesf  propriamente  interpretan,  aTTegnachè  l'officio  dell' Inter* 
pretaiton*  importa  appunto  l'oso  degli  ai^gomenti  a  slmili,  degl'india] ,  dai  m^ 
tiri,  ed  altri.tsli  artifiaj,  ohe  formano  il  complesso  dell' eifegelica,  o  lìa  dell'aiU 
intarpretatlra.  '     • 

Posto  questo  principio,  ne  vietie  che  la  dichiarazione  delle  Leggi  i  4M4$nt 
sialnuDle  eecluiira  al  soh»  Legislatore ,  o  a  ehi  egli  abitualmente  o  per  oostìtil* 
sicne  manifesta  le  sue  prime  inteniioni,  ed  aaaooia  a' suoi  lavori,  com'è  esclu- 
lira  a  lui  la  prÌriiÌtÌTa  emanaBione  della  Legge;  e  per  conaeguenia  tale  dichia* 
naiftne  è  rìetata  ad  ogni  altra  Hagistratura  o  persona  i  talchi  non  senta  delittti 
di  usurpaiione  della  picrogatin  soTrana  dell'  Impero  questa  ftrozione  ai  pdtrebbi 
da  loro  esercitare.  Coereatemfnte  a  questo  principio  le  Gostituaioni  e  le  Leggi  del 
Begno  emanarono  le  opportune  aaniionl  per  guarentire  a  oonaervare  intatta  una 
lì  eminente  attributìone  <^). 

Né  a  eia  può  fare  t^Jelto  la  recchia  masainu ,  che  eguagliava  alla  dichiara* 
lune  legialatira,  detta  altrimenti  interjtreUixione  autantiea,  Ìa  cotuaetudinct 
per  quel  principio  che  nel  Diritto  Bomano  troviamo  stabilito,  che  inUrpretationi 
ptr  Priacipem /actae  non  absimiiis  ea,  quae  ah  utu  ac  consuetudine  popuU 
ptliiuTf  sive  ili  staiu  democratico  popultts  suam  propritm  Legem,sirt  in  statn 
Monarcltico  Priaeipis  sui  conuitmioaem,  ipso  connivente,  rebus  ipsis  etjaciis 
iitUrpreietur  li).  Il  qnal  principio,  come  ognun  vede,  è  fondato  sopra  una  rOf 
l«>tà  tacita  del  Legiabtore  medeainto,  quasiché  si  potessero  ordinar  Leggi  sola- 


(0  L«g.  II.  Cod.  De  legibus.  (">  Vedi  sopra,  psg.  iSSg  e  «g.i  e  pa- 

(1)  Tedi  Tomo  I.  psg.  i3,  Tomo  II.  pa-     gina  i65s.  <DG) 
{ùu  i6sO.  {3>  Tedi  Codice  pcnaleagK  art.  11^  e  i>> 

<4>  Toet  ad  Pani,  Lìb.  I.  Tiu  III.  a.»  19. 
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mente  con  un  aasenio  preitato  a  minuti  (atti  farticolari  presentati  dal  tempo, 
il  quale  con  la  varìeth  delle  >ue  circostanu  importa  molte  Tolte  la  innoTUÌoDe. 
L'origine  dì  questa  maaatnu  non  h  reramente  il  principia  del  taùto  atsemo,  m 
beati  lo  stato  d'infanzia  di  una  aocietìi,  la  quale  suol  essere  sempre  regolati  di- 
gli usi,  anzicbè  dalle  Leggi  scritte,  e  formalmente  promulgate.  La  storia  di  tut- 
te le  naiioni  bart>are  ci  atteata  questo  fktto.  Noi  ne  vediamo  gli  esempj  nei  pri- 
mi secoli  di  Roma,  ne' quali  fu  lungamente  disputato  nel  Senato,  ae  si  dorenot 
seguire  i  Tcccfai  usi,  od  abbracciare  il  progetto  di  Leggi  aerine.  Goal  pure  i  Lon- 
gobardi furono  lungamente  regolati  dagli  uai^  che  poi  furono  redatti  in  ìktìIU 
dal  re  Rotar!.  Ancora  in  oggi  le  consuetudini  feudali,  benchi  redatte  in  iscntto, 
portano  ancora  questo  nome. 

A  ciò  aggiungasi  l'indole  di  molti  Goveml,  nei  quali  predominaTsno  gli  Otti- 
mati, 1' Ìntere>»e  dei  quali  esigeva  di  dirìgere  la  cosa  publìcs  pìd  col  mene <i«- 
gli  esempi,  che  laaciavano  un  pieno  arbitrìo  alla  loro  potenia ,  cbe  con  le  ìtfp 
scritte,  che  la  vincolavano  (■)>  e  aiccome  le  cose  una  volta  introdotte ,  e  lori^ 
nuce  dalla  potensa  e  dall'interesse ,  lungamente  si  conservano,  e  si  mesenluw 
con  le  inatitusioni  più  liberali  e  ragionevoli;  così  non  è  meraviglia  se  nel  K- 
ritto  Romano  vediamo  conservato  il  rispetto  alla  consuetudine ,  e  rìdotto  quafi 
in  principio  dì  Diritto  t  come  vediamo  pare  conservato  il  rispetto  ad  una  mtct- 
chia  autorità  patema,  derivata  da  un  Governo  patrìarcale,  «  dalk  (a)  instimiio- 
ne  della  schiavitù  personale,  per  tanti  secoli  protratta  e  consacrata. 

Ma  in  oggi,  che  i  principi  della  ragione  naturale  e  politica  furono  rico)»- 
soluti  e  pzofeisati;  in  oggi,  cbe  CostHusioni  liberali,  conformi  ai  diritti  e  ilU 
digiaith  dell'uomo,  furono  proclamate  e  sanaionate  ;  ben  lungi  cbe  questa  cem» 
tudine  debba  venerarsi  qual  aeoendo  ramo  della  volontà  suprema,  r^olstiìc* 
delle  fortune  e  del  destino  dei  cittadini,  si  deve  per  Io  contrario  abandire ,  csM 
larga  fonte  d' incertezze  e  di  arbitr)  indefiaiU,  solo  capace  a  ledere  ingiustawiitt 
i  veri  interessi,  e  la  liberti  publica  e  privata.  Per  questa  ragione  i  partieolni 
Giudiij  dei  Tribunali  e  delle  Ammìnistrasioni  non  acquistano  altra  autofiU,clK 
quella  di  oblìgare  le  patti  lira  le  quali  furono  pronunciati  ;  ne  giammai,  pR 
quanto  essi  siano  moltiplicati  e  conCoimi,  vengono  elevati  all'onore  della  U^ 
Iasione.  Quindi  deve  rigettarsi  come  antioostituiionale  ed  irragionevole  il  dettai 
Ziicet  enim  Judicum  ut  tupnmonan  senunllae  vim  LegU  non  habea't,»^ 
ex€mplis,  sed  LegUms  Judieandum  tit  (JJeg.  12.  j^  De  o/fic  Praettiit,Lt^ 
13.  Cod.  De  senient.  et  iaiertoeuU),  serits  tamen  rerum  perpetuo  rìmilittrja- 
dicatarumin  Legù  interpretatione  vim  Lega  habet  {Leg.38,jffl  De  Legiti^i^ì- 

Per  la  qual  cosa  non  sen>a  scandalo  lice  osservare  in  alcuni  eipetitori  ddh 
nuore  I<e^i  riprodursi  ampiamente  le  vecchie  teorie  su  la  consuetudine,  ed  ip* 
plicarle  al  nuovo  Diritto,  come  se  potessero  ancora  aver  luogo  le  antiche  maiw 


(i)  Quella  verìii  fu  «mpiamenic  dintosuaia  dal  celabre  Tico  nella  sua  Operi  Am* 
jMÌvern  Jiaù  principio  et  fi»*  uno.  Capa  CXLIX.  CXCl.  e  CXCII.  —  (J)  LeSS""  f*" 
tatto  ed  alla.  (DGJ  —  (3)  Toet  ad  Pand.  Lib.  L  Tit.  HI.  a."  ig. 
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Sie,  0  1  Ta^i  attsntftrì  alla  comune  graitùia  e  lilwrU  (i).  lo  non  nego  elio  nei 
pochistuni  caai,  na* quali  la  Legge  ha  antorìiiata  la  consuetudine  locale,  queita 
non  ddbtt  attcDdarai  come  nonna  di  giudicare  ;  ma  questa  massima,  quanto  pid 
li  deTC  considerare  una  limìtaiione  del  principio  ch'esclude  la  consuetudine  dal 
nngo  della  l^gge,  altretanto  dere  prenderai  in  aeqso  ristretto ,  appunto  perehi 
ssia  è  uBa  ecceiione  di  qnel  grande  principio,  che  le  ationì  dei  cittadini  non 
dcbboDo  euere  regalate  che  da  Leggi  espresse  ;  e  che  in  generale  la  consuetudi- 
ne ntu  può  derogare  alU  I^gge  come  in  passato ,  ni  pa&  formare  testo  di  auto- 
nrole  deciaìone  •  della  saasasione  dei  Giudicati  >  lo  che  «TTcncbba  se  essa  otte 
nesia  ancwa  la  Iona  di  Le^s,  come  per  Io  passato. 

Coerentamenta  a  questa  teoria  si  oaserra  che  al  Diritto  Bomano  eì  i  beni) 
tstsiato  l'autorità  di  dottrina,  ma  non  mai  quella  di  Legge(2>;  cosi  pure  fa  di- 
chiarato che  rinurpmazione  detla  Legg€  non  apponìene  ne  alla  Corte  di 
Cattatìone,  né  ai  Tribunati,  ma  bensì  alla  tota  autorità,  la  tjuale  estendo 
incaricata  dalia  reimMÌone  e  detta  proptaixione  iella  medeiima  Legge,  eono- 
tee  perfettamente  lo  spirito,  secando  il  quale  està  fu  concepita ^  e  per  eon- 
uguensa  che  [  inierprelaxione  è  oggidì  riservata  al  Capo  supremo  dello  Sta- 
to, vale  a  dire  a  Sua  Maestà  sedente  nel  suo  Consiglio  O). 

Io  non  intendo  perciò  di  derogare  all'autorità  della  consuetudine,  risultante 
da  moltiplici  ed  uniformi  Giudicati;  ma  solamente  di  cÌTcoscrirerla  dentro  i 
Kui  giusti  confinì.  Io  mi  spiego.  Finché  vi  saranno  Leggi ,  vi  dovrà  pur  aesera 
ucha  una  Giurisprudensa  suppletoria ,  risultante  dalle  Decisioni  e  dalle  dottri- 
ne. Questo  bisogno  i  annesso  allo  stato  della  sociéti  ed  alla  moltitudine  degli  af- 
^i, mentre  le  Leggi  non  possono  essere  che  generali,  e  circoscritte  ai  casi  che 
■ogiiono  piA  comunemente  accadere. 

IVeqme  L,eges,  neijue  Senatus-contutta  ita  scribi  possunt.  Ut  omnee  tatus, 
<lui  quando^ue  incideriat,  eomprehendanlur ;  sei  sufficit  ea  quae  plerumifue 
eceiduat  cosuineri  (4).  —  Jura  constitui  oportet  in  hit  tjuae  pturimum  acciduntt 
aon  quae  ex  inopinato  (S).  —  JVom  ad  ea  polius  debet  aptari  Jut  quae  ei/re- 
<fuiater  et  JacUe,  quam  quae  perraro  eveniunt  (fi).  L'officio  della  Legge,  di- 
WDo  i  Compilatori  del  Codice  Napoleone,  i  di  fissare  co'l  mcizo  di  grandi  viale 
le  massime  generali  del  Diritto  ;  di  atabilire  dei  princìpi  '«condì  in  conecguenae, 
e  non  di  dl«cendera  nel  deUglio  delle  questioni  che  possono  nascare  in  oiaoouna 
■Uteria. 

Spetta  al  Magistrato  ed  al  Giureconsulto ,  penetrati  dello  spirite  generala 
delle  Leg^,  il  dirigerne  V  applicaiione. 


{')  Tedi  Saggio  di  Giurisprudensa  eh-  (3)  Moti*!  della  Legge  i6  Settembre  iBo-j. 

mtntare  secondo  il  Codice  civile  di  Sapo-  Tedi  questo  Giornale,  Tomo  I.  pag.  i3  in 

'«"it  il  Grande,  Pane  I.  Hiltno  i8ia,  per  noia  O- 

*^*»we  Oretta  nella  stamperia  Malatcìia,  pa-  Ò  Tedi  sopra,  pag.  l'BSg,  noia  (i).  (DG). 

PM  7i  a  78.  (4>  Leg.  io.  ff.  De  legdtus. 

{»>  Vedi  Locié,  Esprit  du  Code  eivil,  éU-  (5)  Leg.  i.S-De  Ugibus. 

»ent.  lAjet,  et  Pian  de  tOuvrage,  pag.  4  (6>  Ibid.  Leg.  5. 
'>l,eio8. 
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■  Quindi  ÌD  tutte  le  naiionl  civilìiitate'  ai  vede  sempre  (bniUTsl  s  caòtg  iti 
untuario  delle  Leggi ,  e  ietto  la  «orreglianze  del  Legidatore,  un  depMÌtoti 
maisime,  di  Decisioni  e  di  dottrine,  cbe  ai  purifica  giornalmente  con  ì»  pntica, 
e  co  1  conflitto  de!  dibattimenti  giudiiiarj  ;  a  cui  incesaantemente  ti  aggiaagnw 
le  cogniiioni  acquistate,  e  che  fu  costantemente  riguardato  aiccome  il  tcio  id^ 
plemento  della  Legislazione  ....  Sarebbe  senta  dubio  da  desiderare  càe  tutti 
te  materie  potessero  regolarsi  con  la  scorta  delle  Leggi. 

Ha,  in  mancanza  di  testo  preciso  in  ciascuna  materia,  un  uso  antico,  cosUnti 
e  bene  stabilito,  una  serie  non  interrotta  di  Decisioni  simili,  un'  opiniont  o  nn 
massima  ricevuta,  tengono  luogo  di  l^gge.  Quando  da  ci&  cb'è  stalnlibi  e  enw- 
sciuto  non  si  può  trarre  una  direEÌone,  quando  trattasi  di  un  fatto  assolotamoite 
nuoro ,  si  ascende  ai  principj  del  Diritto  naturale.  Perciocché  se  la  prcTidnu 
del  Legislatore  è  limitata,  la  natura  è  infinita  j  si  aj^lisa  tutto  ciò  che  può  bto 
essare  gli  uomini,  (i). 

Io  oso  dire  di  pi4.  Parlando  fìlosoGcamente ,  la  costaua  di  una  musimi  « 
di  UQ  principio  che  vince  i  secoli  e  le  rivohuioni  deì  Governi ,  si  può  r^ou^ 
dare  io  qualche  guisa  come  superiora  alle  Leggi  steste  positive  ;  awegnaclii  liee 
congetturare  allora  che  la  tnassioui  o  il  princìpio  tacitamente  adottato  diBs  dhiI. 
titudine  degli  atti  sia  l' emanaiione  della  ragione  necessaria  delle  cose  e  dei  ov 
stanti  interessi  degli  uomini,  e  che  però  siano  condotti  da  quella  ragione  n- 
prema  e  da  quella  secreta  fom  prepotente  che  occultamente  guida  il  mobì* 
morale,  e  lo  spinge  sene'  avvedersene  all'equilibrio  della  utilitìt  ;  e  che  però  «m 
deriva  da  quella  sovrana  potenza,  che  superiore  alle  l'Oggi  steue  deve  serriredi 
norma  ai  direttori  dei  popoli  nel  regolare  il  destino  e  le  fbrttute  private.  Dt  ai 
è  manifesto  che  io  sono  ben  lontano  dal  deprimere  l'autorità  degli  esentpj  ( 
delle  Deoisioni  avvalorate  dall'uso,  sostante  delle  nazioni  incivilite;  it»  scIIb 
stesso  tempo  considerando  che  non  conviene  avventurare  per  una  vaga  pierav 
zione  la  aorte  dei  diritti  comuni  all'' impero  di  una  potensa  che  da  una  psrte  prf 
«ssere  utile^  ma  che  dall'altra  può  essere  anche  noeiva,  io  aono  ooitrctto  ■  eco- 
ahiudere:  essere  meno  male  il  servire  ad  una  Legge  espresta,  comunque pou) 
essere  diCettooa ,  di  quello  che  dare  alla  consuetudine  un  impero  assoluto»  e  Ss 
anche,  prevalente  alla  dispositione  formale  di  una  Legge.  £  chi  non  sa  cbe  l> 
consuetudine  viene  molte  yolte  introdotta  dalla  potenza  e  dalla  comuioneda 
sani  principj  di  ragione  e  di  equità?  E  chi  ignora  le  gravi  querele  suscitate  mi- 
tro i  sistemi  civili  e  criminali  che  dominarono  in  Eiiropa?  La  stesta  L^gt  E»- 
mana  lasciò  scritto:  Consuetudinis  ususqua  longaevi  non  vitis  auetariias ti, 
yerum  non  usque  adeo  sui  ralitura  momento;  ut  nut  mtionem  vtncat  ett  It- 
gemW.  Farimentet  Qaod  non  ratione  introductum,  sed  errore  primatn,it- 
inde  consuetudine  obieiuum  est,  in  aliis  sìmilibus  non  obtinetO).  FinslneDie 
Giustiniano  medesimo  lasciò  scritto,  che  una  lunga  consuetudine,  non  ■pjx'E' 


(I)  DUeorn  prtìiminare  al  Progetto  del        (^  Legii.  Cod.  Que  tìt  longa  mmuf^ 
Codice  Napoleone.  (3>  Leg.  Sg,  ff.  De  (tgihai. 
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|iata  alla  raginae,  ù  deve  cotuidsrarè  come  «ina  lunga  eorrutteta,  la  quale  ai 
dtTe  sbandire  dalla  zagiooe  e  da  una  pratica  itluioinata.  Da  chS  è  manìCtito  eliti 
l'aipcrìeiixa  riconobbe  eitere  la  coutuetudìae  caao  di  do}>pio  aspetto;  e  quanta 
da  una  parte  può  easaie  autorevole,  altretanto  dall!  ahra  può  euere  apregarolet 
E  come  dunque  si  potri  aasolutamenle  dare  alla  medesima  non  solamente  fvna  di 
Ugge  posìtiT*  in  quegli  ^lari  nel  quali  la  Legge  non  previde ,  ma  fio  anche 
una  Ibr»  derogatoria  in  quegli  stasai  oggetti  su  i  quali  la  i^fg*  dispone  (t)? 

U  celebre  Fothitr  crede  conciliare  questo  assurdo  con  le  «egueoti  parole:  JVon 
poiest  ceru  eonsuetuéo  vinctre  ralioaem,  teu  legem  aaluraUm ,  tfuat  natura 
tua  immìitabitU  tst.  Nec  edam  arÒitrarùtm  Legem  rimcet,  aiti  ita  demum.  ti 
prtetKmi  pottit  acvesàtse  tacitus  Legitlatoris  contensut.  Sta  concilialur  haec 
Ltx,  in  qua  cùnnieimdo  dicitur  Legem  vincere  non  poste,  cum  Lege  32.  $  i>, 
bt  ijua  per  DUDiTDDmM  abrogantur  Leget,  tcHicet  tujfragio  Legitlatoris,  ei 
tacilo  omnium  contenta  (2). 

Ha  parlando  con  veriti  :  chi  non  Tede  in  questa  specie  di  oonciliaiion*  una 
TÌsioaa  petisLona  di  prinoipio?  Se  la  consuetudine  deroga  alla  Legge,  come  sarà 
poisibile  distìnguere  il  caso  in  cui  ossa  non  deroghi  per  motivo  della  sua  irra- 
ekincToleua?  Chi  sarà  il  giudice  competente  della  ragioneTolessa  od  irr^Jonc- 
Toletia  della  conaoetudinp,  che  si  vuole  pari  o  superiore  alla  Legge  steaaa  ?  Forse 
il  consenso  comune  che  ha  introdotta  h  consuetodine  ?  GtA  sarebbe  un  supporre 
nella  stessa  persona  un  senso  cattivo  che  introduce ,  ed  un  senso  Iniono  che  di- 
itnigge.  Porse  II  sentimento  dì  pochi  più  illuminati  ì  Allora  sarebbe  lo  stesso 
ebe  lUbilìre  arbitrariamente  un  Tribunale  superiore  alla  consuetudine  stessa,  e 
fin  anche  alla  Legge,  postochè  alla  consuetudine  si  attribuisce  la  forca  legislativa. 
Danque  il  rimedio  è  peggiore  del  male ,  «  per  oonsegue&ra  conviene  finalmenl* 
rÌGi»-cere  al  aolo  partito  di  rispetUre  la  Legge  espressa ,  e  di  mantenerla  come 
tu  a  fronte  d'ogni  preteso  inconveniente,  pid  tosto  che  autorisiare  esempj  oon- 
t»T)  sotto  il  vago  •  non  ben  accertato  pretesto  dei  danni  «d  inconvenienti  deri- 
vanti  dalla  Legge  stabilita. 

A  ciÀ  sembrano  tendere  le  attuali  instituzìoni  del  Regno,  e  segnatamente  l'o^ 
dine  dei  Giudizj  soggetti  alla  Gassasione.  Chiunque  ne  penetra  profondamente 
lo  spirito,  tosto  si  avvede  che  Ìl  primo  scopo  di  tale  instituzione  è  quello  ap- 
}>UDto  di  prevenire  le  corruttele  che  la  pratica,  o  sia  la  cosi  deUa  contuetudine, 
potrebbe  introdurre  contro  il  tenore  e  lo  spirito  della  espressa  Legislasiime  vi- 
gente ;  e  ciò  con  un  potere  meramente  di  applioaiione,.e  non  mai  con  un  potere 
derogatorio  e  censorio  delle  Leggi  medesime.  Fu  detto  piiì  volte  che  il  potere 
giudiziario,  o  sìa  i  Tribunali,  compresa  la  Corte  di  Cassasione ,  non  possono  es- 
«re  giudici  della  convenienia  o  sconrenienia  delle  Leggi,  ne  del  motivo  preva- 
lente delle  medesime,  quando  il  Legislatore  non  lo  abbia  palesato;  ma  che  j>er 
lo  contrario  i  Giudici  di  qualunque  grado  non  sono  che  organi  della  Legge  stessa, 


(i)  Leg,  3a,  33.  5i.  5U.  H  De  iegibus.  —  (i)  Pandecla  Jailiman'i,  Lib.  I.  Tit.  HI. 
Sei.  U.  n.»  3o  la  noia. 
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ed  applicatori  puramente  passivi  ai  casi  particolari.  Lungi  da  noi  tUéa  (£(■ 
il  Big.  Merlin)  di  renderci  giudici  delle  Leggi,  Veieeutioae  delle  tjuali  ci  rww 
confidata!  La  censura  delle  Leggi  non  appartiene  attordine  gìuditiario;  em 
non  è  che  il  loro  organo,  ed  egli  deve  applicarle  ijuaU  este  fanno  tcrìue  (■), 

Per  la  qual  cosa  lira  le  eminenti  attributioat  della  Corte  di  Caasaiione  ti  Le. 
gislatoTe  non  collocò  giammai  il  potere  dell'autentica  inUrpretaiione  deDe  Lk. 
gi,  0  quello  della  censura  delle  medesime,  per  ragione  degl'inconvenienti  che  n^ 
trebbe  partorire ,  e  quindi  la  facoltà  di  modificarne  o  limitarne  la  esecuiiaue- 
na  «olamente  investì  la  Corte  medesima  del  poterà  di  mantenere  l'esatta  ouer- 
vania  delle  Leggi,  e  perciò  di  richiamare  alla  loro  retta  apjJicaaione  ed  atea- 
sione  le  Cotti,  i  Tribunali  e  i  Giudici  che  se  ne  foaaero  allontanati  (a).  In  Intrc, 
tutto  ciò  che  manifesu  un'autorità  legislativa,  sia  per  emanare,  che  percoEw- 
gere  o  modificare  o  declinare  dalla  osservansa  della  Legga ,  tutto  fa  vietato  il 
potere  giudiziario. 

Fin  qui  ai  i  veduto  ciò  che  i  Giudici  non  possono  lare,  e  ciò  da  cui  debbo» 
BStenerai  per  non  attentar*  aU'autorìtk  legislativa.  Ora  convien  vedere  ciò  cb'un 
possano  e  debbano  eseguire  per  adempiere  convenientemente  al  loro  officio.  Ti 
sono  due  estremi  egualmente  visioai,  i  quali' debbonai  Aiggire  dai  Giudici  onUnuj. 
Il  primo  eoniiate  nell'arrogarsì  un  potere  maggiore  dì  quello  che  le  CostitiiiiiBÌ 
loro  attribuirono,  usurpando  un  impero  che  a  loro  non  fu  dato.  Il  seconda  od 
negare  la  propria  autorità  nei  casi  in  cui  debbono  interporla ,  invocando  il  pa- 
tere superiore  negli  aflari  commessi  alta  loro  decisione.  Fuwi  un  tempo  nel  qoilt 
per  tema  degli  arbitrj  indefiniti  dei  Giudici,  fu  loro  vietato  d' interpone  b  \m 
autorità,  sotto  pretesto  della  oscurità  della  Legge,  anche  nei  casi  ne' quali  m 
loro  dovere  di  amministrare  la  giustiaia.  Noi  ne  vediamo  esempj  tanto  nell'ulti- 
chitk  quanto  nei  tempi  moderni,  ne'  qoali  ì  Giudici  erano  obligati  di  ri/erin  il 
Legislatore,  in  caso  di  perplesaith  o  dì  dubio  (3>.  He  l'esperienaa  ben  tosto  tm 
conoscere  i  gravi  inconvenienti  che  questa  ordinasione  traeva  aeoo.  Imperoedié 
se  da  una  parte  i  Giudici  non  eccedevano  i  loro  poteri  con  l' emanare  Begol*- 
menti  interpretativi  e  Dichiarazioni  autentiche  e  di  massima  generale,  daQ'iitn 
ai  vedevano  prolungare  le  liti;  e  ricusata  l'ammlnistrasione  della  giustiiii  sotto 
pretesto  d'oscurità  della  Le^e,  implorare  una  nuova  Legge  dichiarativa  pct  gin- 
dicare  una  Causa  pendente.  Questo  inconveniente  era  troppo  grave  e  viiibik, 
per  non  impegnare  tutto  lo  xelo  e  la  providenaa  d'un  savio  Legislatore.  K|li  • 


(i)  Qiuttiont  dt  Droit,  Tomo  IT.  verb.  (3)  Tedi  la  Nov.LXXXIL  Csp.XIT^S»- 

Condire,  pag.  ii;  Meminùte  debent  Judi'  CXIII.  Capo  I.,  No*.  CXT.  —  ViSpàp^ 

cai  ette  muntrìs luì  lua  mciat,  non  autem  l'art,  ii.  del  Tit.  II.  della  Legge  16.24  A|i^ 

lui  Dimi:  Legttf  iaqaamy  inlerprelari,  non  sto  1790.  Ivi  ri  dice:  1  TrihuaaR  ma  f*" 

eondere.  Baco  aTenilamia,  SermonetJiétUt,  iranno  far*  Stgotamenti,  ma  età  t'ÌMint 

Capo  UT.  seninno  al  Corpo  Legiilalivo  lutti  UnlH 

(1)  Regolamento  Otyonice  del  iSGiagiio  ch'eiii  crederanno  nece«Mrio,  no  >i«r  <*- 

1806,  art.  86.  terpretare  la  Legge,  na  per  Jkrni  bsì 
nuwa. 
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per  Gli  che  Giuitimtno  pow  fircoo  a  questo  disordine  eoa  li  NorelU  CXXV.  (■>$ 

eke  il  Goremo  Fraaceie  prima  con  Atti  particolari  fece  calure  cmim  eccesao  dì 
potere  ogoi  aospeniione  di  Gauia  che  TenÌTa  latta  per  questa  motiro  ;  «  oba  &nal- 
mente  proride  con  la  disposìsione  dell'art  4.  del  Codice  Napoleone,  praciaaineii- 
te  diretta  a  prevenire  questo  abuso ,  e  ad  obligare  i  Giudici  in  tutte  le  Cauta 
commeise  alla  loro  cognisione  di  pronunciare  speditamente  il  loro  giudiiìo.  Hi 
VX  ciò  T'ha  distinaione  di  materie  aia  civili,  sia  amgiinìitrative,  perocché  al  mo- 
oento  che  il  Legislatore  trovò  conveniente  di  affidare  ai  Tribunali  civUi  la  Scol- 
ti di  giudicare,  volle  pure  investirli  dei  mesiinecessarj  ad  esercitare  questa fìm» 
Hone>  Ora  se  l' interpretaiione  gìudisiarìa  i  parte  integrante  e  inseparabile  da 
quella  di  giudicare,  e  te  ai  Giudici  fu  attribuita  la  &ooltà  di  giudicare  d'una 
materia  ;  egli  i  chiaro  che  non  tenaa  ingiuria  o  verso  la  Legge  o  verSo  il  Giu- 
dice non  si  potrk  negare  la  facoltà  ìnterpreUtiva  dì  cui  parliamo ,  e  ai  produirir 
una  smollata  violaiione  delle  CoStitusioni  e  delle  Leggi,  che  non  permettono  di 
U{are  la  giustiaia  a  chi  la  implora,  e  di  regolare  un  £stto  passato  e  pendente 
con  ima  nuora  dichiaraiione  legislativa.  Per  la  qual  cosa  se  in  alcuni  Regolamenti 
del  Segno  si  trovano  tracce  le  quali  apparentemente  autorissavano  questo  abo- 
K,  Oggidì  si  deve  dire  eh'  esse  sono  interamente  abolite  dopo  la  promuj^asiona 
del  Codice  Napoleone,  ch'ebbe  direttamente  in  mira  di  lar  cessare  ogni  rùnora 
e  proìbiaione  su  questo  proposito  (>)• 

Non  sussiste  dunque ,  né  può  ragionevolmente  sussistere ,  il  prelesa  motivo 
delta  questione  dì  appltcabilìtk  d'un  Regolamento,  onde  rendere  una  Causa,  poi' 
tata  STsati  ai  Giudici  civili,  di  competensa  amminiitrativa,  come  alcuni  preteit- 
doDo,  appoggiati  soltanto  ad  una  momentanea  abcrraiione  commessa  su  l'esempio 
della  Legge  Francese  1790;  si  perchè  quella  Legge  non  fu  mai  intesa  nel  senso 
che  si  dovesse  sospendere  la  decisione  di  ima  Causa  pendente  avanti  i  Giudici 
ci?ili,  benché  essi  fossero  obligati  ad  implorare  una  dichiaraiione  ;  e  si  percbà 


<i)  QuoKiam  quidam  Judicamium,  pott  tima;ethoc»teuiiilumordiii»mLegiiiué»- 

nulla  litit  c*rlamina,  tt  plurima  a  lUigan-  Jinitum  tiaminttur,  et  ptiftctum  tmeipial 

tibufaeta  dupendia  in  ttegotii*  apud  eoi  terminum.  Si  autem  duo  vel  timpliiu  fme- 

KBiis,  luggestitulìbut  uttttttur  ad  notlram  rint  cognitoret  lifit,  et  aliqua  iater  «a» 

TTanqaillitatem  ;  pratienti  generali  Legt  emergat  dittonantia  i  ettam  «ic  jubemut 

'""'  peripeximiu  emendare:  ne  dilatione*  unumquemifut  eorum  lecundum  ijuodvide- 

H'goiiU  ex  hocjìant,  et  aliud  rurtiu  prìn-  tur  eì,  dare  tuam  tententiam.  Nor.  CXXT. 

■^ian  txaminationet  aecipiant.  Cipo  I. 

Jnbemui  igilur  nulli  iudieontium  fuo-  <3>  Chi  bramasse  d'islroirii  più  ampia- 

"^  meda  v«l  tempore  pra  eauii*  apud  le  nenie  su  <|iic«to  paolo  pu6  coiuuliare  il  La- 

propot'uU  nuntiare  ad  noelram  Tranquilli-  ere  nella  ma  Opera  fu 'Ì  Con#(^Iio  (^i  fte^ 

'o^Mj  eed  examiaare  perfeete  cautam;  et  Lib.  II.  Capo  III.,  e  Su  lo  tpirito  del  Codìem 

luodtiijiutam  legitimumgue  videtur  decer-  Napoleone  al  Titolo  preliioinare.  Site;,  an- 

""^ietiii^uidemparlticetiaverintiniif,  no  i8q8,  i  ^  Cahier,  Parte  H.  pag,  J8.  Jg. — 

fiue  l'ecretd  sunt,  executioni  tradì  lenten-  Merlio,  Rt'pertùire,  V.  Béftrr'aa  LigUlaUur. 

^f  lecundam  Legum  virtutem.  Si  autem  —  Ditcuttioni  lu'l  Codice  IVapoleope,  Tuo- 

™9''u  polareril  ex  prolata  nonuima  een-  lo  preliminare.  —  Il  Ditcono  preliminare 

lentia  w  laeium,  appellaiiene  ulular  legi-  al  Progetto  del  Codice  civile. 
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da  poi  ma  fu  abrogata,  come  contraria  alle  Ccutitiuioni  ed  ai  diritti  dei litipQ> 
ti,  i  quali  OOB  possono  essere  regolati  da  una  nuora  dicbiarazione  legiilatJH  «d 
intcrpretaaione  autentica,  ma  bensì  daHa  ditpoàsione  della  Legge  attuale,  MBa 
la  quale  naqua  l' affare,  come  più  ampiamente  si  dimoitrerk  in  appresto. 

Niun  argomento  certamente  ragionevole  «  fondato  potranno  allegare  calDio 
ì  quali  pretendono  cbe  la  questione  dell'applica bilitk  possa  costituire  un  awtÌTO 
d' iacompetensa  del  Giudice  a  decidere  una  Causa  allorcbè  nasca  3  peniìuo  k 
il  dato  Regolamento  ch'egli  deve  applicare  sia  o  no  reramente  applìcaliilt  il 
caso  controrerso. 

La  sola  ragione  su  la  quale  essi  s'appoggiano  è  l'autorità  dì  una  ditpctìùvDi 
erronea,  e  nulla  più  ;  e  sarà  sempre  vero  oh'  essi  non  potranno  mai  coocilisil) 
eon  le  posteriori  ordinaiioai  del  Codice  Napoleone,  il  quala  con  la  sua  (bm  d^ 
rogatoria  abolì  ogni  contraria  dispoiitione  antecedente.  Sia  dunque  una  Tslti 
per  sempre  aTrertito  che  il  motìro  dell'applicabilità  od  inapplicabilitid'onk 
gelamento  a  mminis  tratiro  non  pu6  autorisiare  l'aTocasione  d'una  Causa,  ria. 
compatenia  del  Giudica  cirìle  e  la  interpreta  itone  autentica  in  modo  da  tosfn- 
dare  il  corso  di  una  lite  aranti  ai  Tribunali  civili  ;  ma  cbe  i  Giudici  ci  debbua 
guardare  sotto  tale  pretesto  dal  ritardare  o  denegare  ramminiatraiicdie  iklU 
giustiiia  f  stantechè  riolerebbero  il  loro  dovere,  ollendendo  le  CoatituiisDi  t  b 
Leggi,  cbe  vogliono  intatti  ì  diritti  delle  parti,  ni  amano  di  definire  un  iSin 
pendente  con  Leggi  o  dichiarasioai  interpretative,  che  ofTeadono  il  diritto  acfii- 
atato  dalle  parti  private  (i). 

II. 

Quando  convenga  esercitare  V  interpretazione  legislativa. 
Benchi  appartenga  al  Sovrano  l'emanare  l' interpr età i ione  autentici, o tii 
una  Legge  declarativa,  e  però' stabilire  non  si  possa  riguardo  a  lui  venmaobli- 
gazione  prt^riamente  detta  pe'  i  oasi  n«'  quali  deve  aver  luogo  sì  &tu  intapn. 
tallone  ì  cii  non  ostante,  scorrendo  i  Begolamenti  publicati,  troviamo  du  si  &tii 
tnlerpreUiione  talvolta  deve  aver  luogo  di  dirà»,  e  talvtdu  in  via  di  semptic 
facoltà,  allorquando  cioè  egli  vede  conveniente  di  esercitare  questo  pottrepti 
bene  generale  della  nazione.  Questa  distlntione  i  fondala  sopra  le  disposiiìdù 
riunite  dell'art  54.  del  terio  Statuto  costi  tu»  ionale,  dell'art.  100.  del  Regolf 
mento  Organico  13  Giugno  1806,  e  degli  articoli  53.  54  e  55  dell'Appendice  J 
Codice  di  Procedura  penale,  riferiti  alle  cose  civili  dal  Beale  Decreto  14  Dicem- 
bre 1810.  Il  caso  contemplato  da  queste  Diaposisioni  si  riferisce  appunto  all' ia- 
terpretaiione  autentica  che  deve  aver  luogo  di  diritto.  Di  fatti  noi  leggianwwi 
Motivi  della  Legge  francese  16  Settembre  1807  (che  ha  ser>ito  di  normiall» 
ultime  discipline  di  questa  parte  d'interpretazione)  che  se  la  seconda  ZJaùw- 
ne  solenne  della  Cassazione  non  ne  rigetta  la  domanda ,  e  invece  casta  U 
seconda   Decisione  del  Tribunale  inferiore,  e  rimetu  la  Causa  ad  un  ano 


(i)  Vedi  il  Sappi  enea  IO  a  questo  Articolo  in  fine  del  medesimo  (cioè  lulségélaéf^ 
tt'Annotatione  JXy. 
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Vritmoatet  il  cut  ^3iatlo' sia  ancora  impugnato,  P  iaurpreiaa^ne  ha  ittogo 
di  diritto,  allora  ogni  procedura  riaiane  totpeta;  la  Corte  di  Canaxtom  nom 
pUò' prormncian  Jino  a  che  €tsa  non  abtia  rictvuta  U  Decreto  interpratatìvo 
Sei  Sovrano  f  ed"  alhrtjuando  la  cagnitìone  del  Decreto  gli  permetta  di-gia* 
dieare,  otta  è  tenuta  di  ^m/brmatvisL  Nella  tiena  guisa  il  nuora  TVìAunt^, 
^iè  dorrà  próAuneiare  nel  merito,  non  potrà  allontanarsi  dai  prìncipj  conta» 
enUi  dallo  ateato  Decreto  (i). 

Da  questo  puM  è  facile  rileTare  la  •guanti  cote  ;  cìoit 

1."  Cbe  quando  etiitc  eontnrieti  di  DeciiionL  fra  la  Corte  di  Casiaiione,  « 
dna  Ck>rti  d'Appello  o  Triimnali  che  hanno  giudicato  aepa ratamente,  e  non  han- 
no potato  andare  d'Moordo,  ne  aegue  la  naturale  conieguonia,  che  la  Le^e  « 
«•Ctura,  e  l' interpretai  ione  dere  aver  luògo  di  diritto:  la  qual  com  non  li  veri- 
ftca  negli  altri  cui,  ne' quali  la  nipcrtore  Autoritk  non  ti  k  obligaU  ad  onanare 
l' interpretazione  autentica  se  non  quando  essa  lo  trova  conreniente. 

2.°  Che  nel  caso  dell'  interpreta EÌ)»e  di  diritto  si  toipende  la  Decisione  fina- 
le injurei  Io  che  i  totalmante  ristretto  a  questo  caso,  né  pu&  aver  luogo  in  al- 
tre  circoatanse,  arregnachè  in  generale  ayendo  la  Legge  proibito  questa  Mcpen- 
■WHie,  non  può  aver  luogo  l'eccesicsM  contraria  se  non  nel  solo  caso  atobìUt* 
daUa  Legge  medesima. 

>  3.**  Risulta  eiiandio,  ohe  il  Decreto  interpietatiro  Tertando  tu  la  tesi  psrtU 
colare  di  diritto  agitata  in  una  Causa  speciale,  bencbì  poesa  eerrire  a  tutti  i  casi 
simili,  ed  abbia  Tcramente  fona  di  I^gge,  ciò  non  ostante  nelle  Cause  che  diedero 
occasione  aBa  interpretaiìone,  esso  Decreto  è  assolutamente  indeci inabije,  ni  pu& 
■oArire  ulteriore  modificasìone  e  interpreta lione ,  come  può  sofiTrìria  ogù  altn 
Le^e  generale,  sìa  dispoiitira  sia  interpretativa;  perocché  negli  altri  caM  sì  puA 
sempre  diiputsre  dell'applicabilità  dì  essa  I<egge  generale  al  caso  pratico  • 
«mcretoi 

4.'  Un'altra  dÌ0erensa  sì  pu&  rQerare  fra  questi  Deoreti  interpretativi  ema- 
nati di  diritto,  egH  altri  Decreti  o  Pareri,  pure  interpretatÌTi ,  emanati  a  pUuy 
hen^dacito  dell'  Autorità  sorrana.  Questa  difierenia  consiste  nella  forma  estrin- 
seea,  o,  «  dir  meglio,  nella  «tposiiione  della  causale.  ImperoecM  quantmique  bk 
bcgge  esprima  che  l' intcrpretaxione  autentica  di  diritto  k  data  con  tajana» 
dei  Regolaménti  d' ainatinitìraaione  publica  (a),  ciò  non  ostante  lice  rilera- 
re  ima  sensibile  dilTerenia  nella  causale  suddetta.  Nei  Decreti  Inttrpretatiri  d! 
diritto  si  accennano  i  rispettivi  contrarj  Giudicati  tanto  delle  Corti  di  Appello, 
quanto  della  Cassazione ,  specificando  fin  anche  le  Cause  in  cui  ebbero  luogo,  e 
quindi  fissando  la  tesi  e  la  Legge  che  si  deve  interpretare  ;  dovechè  per  lo  con- 
trario negli  altri  Decreti  o  semplici  Farer! ,  approvali  da  Sua  Maestà,  altro  non 
si  accenna  che  o  il  Rapporto  di  im  Hinìsiro,  o  la  di  lei  commissione  ad  esami- 
nare un  dato  punto  di  Diritto  civile,  o  dì  amministrai  ione,  o  di  qualunque  al- 
tra materia,  co  '1  soggiungersi  il  Parere  ragionato  del  Consiglio  di  Stato,  il  qualt 


(0  Motivi  della  Legge  i6  Settembrr  i9o-j.  —  (*}  Legge  i6  Seucinbre  iSo;,  art.  3. 
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•meado  pnramente  consnltiro  acqnifU  forza  decùifa  o  I^itlatin  cblFappr». 
TMÌon*  che  ne  viene  fatta  dalla  prefàta  Sua  Maeatk  (i). 

Ha  beodi^  da  otta  I<egge  esprei»  ala  stato  detenninato  il  caao  ocl  quale  la 
interpretaci<nae  autentica  deve  arer  luogo ,  e  dere  prodture  la  loepeniìone  del 
finale  giudizio  ;  ciA  non  ostante  male  >i  argomenterebbe  eh*  «Ma  non  poasa  arra- 
BÌre  In  mille  altri  casi ,  e  tutta  le  rotte  ebe  piaeie  al  Sonano  di  emanarla.  I« 
pratica  già  introdotta  dimostra  che  U  Capo  aupiemo  dallo  Stato  proridani^MB 
■i  occupa  a  dare  dichiarai  ioni,  STÌluppamenti  ed  interpretazioni,  aia  della  Lc^ 
gi,  aia  dei  Begolamenti ,  tutte  le  rolte  ch'egli  Tiene  in  ct^iaione  esìatame  il 
bisogno.  Mille  eaempj  ne  riscontriamo  neiriii^>ero  Francese;  e  tutte  le  Decìtieni 
del  Consiglio  di  Stato  del  R^no  d'Italia,  allegate  in  qnesto  Giornale,  rcatooola 
forma  pìi  tosto  di  spiegazioni,  ohe  di  formali  Decreti,  come  già  fìi  arrertito  <». 

Arni  gioTa  oaserrare,  ohe  nelle  stesse  materie  cÌTÌIi  il  Sonano  medesiaa 
non  è  tenuto  ad  aspettare  il  caso  della  oontrarìeth  dai  Gindicatì ,  di  cui  sopra 
si  è  parlato,  onde  emanare  una  qualunque  ^iegasione  o  interpretazione.  Egli 
può  benissimo,  o  dietro  Rapporto  mÌBÌsteriale,  o  dietro  qualunque  altra  nottro, 
emanare  immediatamente  una  dichiarazione  od  interpretazione,  sia  eh'  ^li  pi^ 
regga  che  il  metodo  ordinario  di  làr  cassare  per  interesse  della  Legge  non  su 
corrispondente  alle  sue  intenzioni,  sia  che  fra  gli  agenti  immediati  della  sua 
Gonlidensa  regga  insorgere  disparità  di  opinioni  (3>,  sia  oba  si  accoi^  che  ndle 
inferiori  ammìnistraiioni  t' introduca  qualche  abuso  o  aberraziooa  di  principj, 
sia  per  qualunque  altra  ragione  di  publica  utilità. 

In  tutti  questi  casi  però  l'alto  del  Capo  supremo  dello  Stato  si  derc  riguar* 
dare  come  una  proridenaa  di  Goremo  del  tutto  indipendente  dal  cono  di  una 
lite  incominciata  o  decisa  ;  ni  dal  caso  dell'  interpreta s ione  di  diritto  lice  trarre 
illazione  al  caao  dell'  interpretazione  facoltatìra ,  a  aospendere  quindi  il  cono 
della  giustizia,  sotto  il  pretesto  che  fu  implorata  o  che  sta  per  uscire  una  spiegs- 
>io»e,  dichiarazione,  od  interpr«tasione  )u|n'ema.  Ogni  Giudice  o  Tribunale» 
ogni  Uagistr atura  o  Ministro  in  questi  casi  commetteveU>e  un  eccesso  di  potere, 
allorché  «  fronte  dell'  istanza  della  parte  che  domandasse  la  decisione  di  un  af- 
fare, si  lactase  lecito,  sotto  pretesto  di  oscurità  della  Legge  o  del  Hegolamcirtai 
o  della  sua  applicabilità^  di  sospendere  il  corto  degli  Atti  o  della  Decisione  me- 
desima. In  questo  caso  arrebbe  luogo  E  disposto  dalTart.  4.  dal  Codice  Kapa* 
Icone,  e  tolrolta  eiiandio  la  Saniiona  penale  (4}t 


(■)  A  comune  istruzione  soggiungeremo  (*)  Tedi  sopra,  p«g.  i&Gfi-iSC^.  (DG) 

alla  fine  di  queste  Osserraiioni  un  esempla-  <3)  Tedi  questo  fiioroale.  Tomo  II.  pagi- 

re  dell* una  e  dell'altra  delle  forme  (oTra  in-  na  ifil  (*)■ 

«cale.  (  Ftdi  gli  EttHn  ec  infne  di  quetta  {'>  Tedi  sopra,  pag.  i653.  (DG) 

^nnotaitone  /JC.)  (4)  Co<ficec((i((eIi»ì  et/ette  pene,  lih.UL 

<i>  Tedi  questo  Giornale,  Tomo  I.  pagi-  Til.  I,  Capo  11.  Ses.  II.  e  IT. 
-e  37-28 O. 
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IH. 

In  qual  modo  si  poisa  esercitare  T  interpretazione  autentica. 

Bnrt  i  la  rìapoita  a  quetta  tersa  queatìone,  specialmente  dopo  le  cote  pre- 
'  meiK  nel  numero  antecedente.  Ivi  abbiamo  veduto  che  l' interpretazione  auten- 
'  tìea  di  dirilto  ■!  facon  le  forme  dei  Regolamenti  di  ptiblica  a  mm  in  il  trai  Ione. 
'  L'titro  modo  poi  conineto  conaiite  hi  Fareri  interpretativi,  o  rero  in  Decreti  in 
'  Ibnni  pure  amministrativa ,  emanati  da  Sua  Maeitk  sentito  il  suo  Consiglio  di 
Stato.  È  però  da  osservarsi  che,  in  farsa  delI'arL  25  del  terso  Statuto  costitu- 
lionale,  il  Coosiglio  Legislativo  non  si  occupa  delle  spiegaiìoni,  avìluppamenti 
'  «d  interpretasloni,  •«  non  che  in  seguito  di  trasmissione,  fatta  per  ordina  di  Sua 
'  Issati,  dei  Bapporti  e  delle  Fropoaiiioni  dei  Ministri.  Da  ciò  i  mantfesto  che  la 
'  {Kina  motta  deve  d' ordinario  essere  data  dai  Ministri  medesimi,  e  eh'  essi  per 
'  censegnensa  debbono  invigilare  e  non  trascurare  giammai  le  oecaaioQi ,  per  le 
-  qutli  si  manifesta  il  bisogno  di  ti  iatte  tpiegaaioni  od  interpretasiooi. 

E  qui  giova  notare,  che  molte  Tolte  i  Ministri  medesimi  per  loro  proprio  ut- 

'  fieio  in  via  d'istniaionc  publicano  il  vero  aento  o  anebe  il  modo  oo'l  quale  una 

'  Le^o  oa  Btgolamento  dev'essere  eseguito;  e  che  a  sì  latte  Istruiioni  suolsi 

attribuire  molta  autorità  ',  come  ne  vediamo  degl  ì  csempj  si  nd  Regno  d' Italia  t 

'  che  nelT  Impero  Francese. 

Di  btto  la  poaisione  del  Ministri,  e  la  immediata  coraunicsiione  con  la  per- 

'  SODI  del  Re  ;  r  uao  di  proporre  da  prima  i  progetti  dei  Regolamenti ,  e  talvolta 

I  ddle  L^gi,  pone  i  Ministri  medesimi  in  grado  di  conoscere  i  veri  motivi  e  k 

:  ipirito  eminente  di  una  Legge  o  di  un  Regolamento  ;  e  però  con  ogni  ragione  si 

poeiono  riguardare  le  loro  risoluiioni  coma  assai  autorevoli ,  almeno  dal  lato 

:  tlella  verità  ,  benché  essi  non  siano  investiti  dell'autorità  legislativa  e  sovrana. 

:  Quindi  dopo  i  Decreti  del  He  sogliono  aver  luogo  le  ministeriali  Ittmsioni ,  e 

tostamente  quelle  che  in  séguito  della  discussione  e  dell'accordo  di  pid  Minì- 

itri  di  Dipartimenti  diversi  emanano  con  matura  cognùione,  e  dopo  un  oonflitt* 

tmicberole  degli  stessi  Ministri 

È  però  manifesto  che  tali  Istrusioni,  quanto  sono  giovevoli  a  porre  ìn  chiara 
3  senso  e  le  vaduU  del  Legislatore,  e  ad  addiure  ai  Magistrati  ed  ai  funzionar} 
iarcTÌori  il  modo  piò  conveniente  di  esecuaiona;  altretanto  esse  sono  incompe- 
tenti a  controvertere  o  ad  aggiungere  qualche  cosa  alle  espresse  dìsposisioni  del- 
la Legge  0  di  un  Regolamento ,  avvegnaché  si  fatta  autorità  compete  solamente 
U  Sovrano ,  al  quale  fu  affidata  la  suprana  diresione  dello  Stato ,  e  il  potere  di 
disporre  dei  diritti  e  della  liberili  dei  privati. 

Ciò  però  non  toglie  che  se  la  loro  autorità  non  è  irrefragabile  nei  giudisj , 
ni  possono  mai  occupare  il  luogo  della  Legge  nelle  decisioni  ;  ciò  non  ostante 
nella  loro  parte  amministrativa  ,  dove  non  si  tratta  d' un  giudiiio  di  verità ,  ma 
bensì  di  fare  o  non  Tare  qualche  cose ,  esse  debbano  obligare  gì'  inferiori  in  via 
anuniaistrativa  :  e  però  fino  a  tanto  che  tali  Istruzioni  incompetenti  non  vengono 
legitimameoW  rivocaU,  debbono  essere  rispettate  dalle  Autorità  inferiori}  »Un- 

I 
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t«chè  l'ordÌDe  gerarchico  e  l' amministrazione  degli  aflari  non  ioOre  rÌtirdo,Di 
U  coM  pubtica  permette  che  il  subftltema  possa  reagire  contro  I«  Antorità  e*- 
■tituite.  '       -         -  T 

Fino  a  qui  giungono  ì  conlini  delle  dichiarazioni  di  maisima,  e  queitinsoi 
modi  co*ì  quali  d'ordinario  esse  arrengono. 

IV. 
A  quali  casi  si  possa  applicare  1* interpretazione  autentica. 

Col  domandare  a  quali  cari  si  possa  applicare  una  Legge  o  un  Begobamut 
dichiarativo  d'una  Disposizione  antecedente,  si  domania  propnamente a quU 
affari  si  estenda  la  atessa  dichiarazione  «d  intcrpretasione ,  qnahtoqu  ni  li 
ferma  con  la  quale  essa  venga  emanata.  Tutto  qneDo  pertanto  che  Mdiràra^ 
kto  alimento  si  dere  intendere  al  delle  Le^i  che  dei  Decreti  o  dei  Pareri  b. 
1erpretatÌTÌ  del  Consiglio  di  Stato ,  approvati  da  Sua  Haceti ,  o  di  qnaliaqit 
altro  Atto  co'l  qoale  esso  manifesti  la  sua  intensione,  o «pieghi  qualunque  m 
Jeterminasione  generale  antecèdente. 

CÌ&  premesso ,  ognun  Tede  senra  difllcoltk,  (Ao  ona  dicfaiaxuione  Sonus, 
benché  sia  semplìeeroente  ìnterpretafiva,  regda  tutti  Ì  casi j^iun*  al  paridi o^ 
Legge  dispositÌTa  d'  \m  nuoTO  diritto  ;  e  ciò  eoo  maggióre  ragione,  com'  é  tiofipt 
noto.  Restano  dunque  gli  aflari  passati,  e  precisamente  qndli  che  aDcaddeie& 
remanazione  delta  Legge  dichiarata  eia  èmanasione  della  Legge  diohiatttncl.  Ss 
questo  ^ropofito  fu  in  ogni  teinpo'ricDnoscuito  che  i-ex  declaratoria  emaia  lial 
moti  habei  verba  de  praeurith,  tamen  ad  praeterìtu,  ipsa  vi  declaratioim,  caui'- 
no  tmhitur.  Non  enim  tam  incipit  interpreiatio  cum  tUclaraotr,  sed  tjfpsu 
lamjuam  conlemporanta  ipti  Legi,  Itatjuà  Leget  4ecUtratoriai  ne  oriÌMbi, 
misi  in  caiibus,  ubi  Leges  cum  juttìtia  rétn>spie«n  possìnt  {i).  Per  qwits  ra- 
gione all'occasione  del  duotò  Codice  cÌTÌle  fu  mossa  la  questione,  se  t)  pnocìpi* 
della  non-retroattirità  fosse  applicabile  alte  Leggi  inUrpreUtìre  delle  Lsgi  »■ 
tecedenti.  Locré  osservi  e  questo  proposito,  che  la  Commiuion»  e  la  Saie»i 
avevano  presentato  un  articolo,  il  quale  decideva  eli  esso  non  era  pertku 
modo  applicabile  (^y 

Il  motivo  di  questa  Umilasion*  dì  principio  si  è,  vke  non  m  è  rttroettln- 
tà.  Infatti  una  Legge  la  quale  uom  è  eh*  dichìaratim  d^ifna  Legge  pf» 
dente,  ne  ha  virtualmente  e  sostanzialmente  Jv$u>  sempre  parie.  £ssa  noa  tti- 
gia  ni  corregge  in  nulla  la  Legge  prmtitira  ;  la  raa  di^osisiene  ha  se^ 
retto,  o  ha  dovuto  reggere,  ciò  eh' è  intermediario  atte  due  epoehei^)- 

Gli  errori  o  gli  abusi  intermediarj  non  fanno  diritto,  à  meno  che  ntUi*- 
tervallo  da  una  Legge  alValtra  essi  non  siano  stati  consacrati  dalle  troKsso^ 


<i) Baco  de  Vemlamìo,  Traclatus de  Jiuti-  ction.arl.  s.  Proces  verbai  Aailbinóém. 

tia  universali,  Aph.  LI.  an  IX.  Tom.  premitr,  ftp  i2- 

(I)  Projet  du  Code  civit.  Une  prélimi-  (3)   Observatioa  de  la  Cour  UfF^  * 

Mite ,  Hi.  IV.  art.  5.  pog.  3,  piemiére  réda-  Sìmex,  pag.  a. 
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MS, dai  Giudicati,  o  da   Decisioni  arbitrarie  pattale  injbrsa  dtcota  giudi- 
cala  <f  >. 

Ma  sarebbe  troppo  dìjjkile  il  determinare  in  teti  ciò  che  hitogna  ìnten-> 
iere  per  Legge  puramenU  imerpretaitvo  (»);  e  però,  sema  definire  cotajbsse 
Legge  interpretatira ,  «ni  a -temerti  che  si  abusasse  delia  limitazione,  te  la 
Legge  ne  faceva  una  regola  troppo  assoluta  (i). 

I^on  può  a  batiama  lodarsi  la  precauzione  usata  dal  Codice  Napoleone 
tu  questo  proposito,  avvegnaché  in  fatto  di  Leggi  interpretative  occorrono  molla 
considerazioni. 

Poitochi  si  arinBettc  che  una  Legge  interpreta  tira  yurù  antiqui,  come  dicono 
1  drammatici ,  dere  rispettare  le  eot«  tranaatte  o  giudicate ,  pare  che  non  aia 
enttamente  vero  che  la  Legge  dichiaritrioe  bì  dabba  preciiament*  identificar* 
con  la  Legge  dichiarata,  e  ooneiderare  come  contemporanea,  almeno  pe'iUM  «f- 
CrttL  Questa  lintitasimifl  lembra  Teramenta  controvertere  la  regola.  E  per  verità, 
{KiUndoai  delle  Leggi  diipositire  d'un  nuovo  Diritto,  aiano  esae  personali  o  rea< 
li,  ai  pone  per  confina  la  regola  della  non-retroazione,  nello  steieo  aenao  io  cui 
li  pone  par  le  Leggi  dichiaratrici  ;  aalvo  fone  la  differenra,  clie  pid  lOtto  li  ad> 
durrì,  risultante  per  gì!  aflar!  preparati  e  non  ancora  consummati,  nei  quali  fu 
■cquìstato  un  diritto  indipendente  dalla  Legge.  Limitandoci  perora  a  quello  che 
v'ha  di  comune  fra  ìe  Leggi  noramente  diipoaftive,  e  le  Leggi  dichiaratrici  di 
Ltggi  precadenti,  giova  osservare  là  vecchia  regola,  mantenuta  etiandlo  nella 
miova  I^gialaiione  :  Leges  et  Constituttones  (dicono  gì'  Imperatori)  futurit  eer- 
lum  est  dare  formam  negotiit,  non  ai  facto  praelerita  revocarci. 

Qui,  coma  ognun  vede,  la  Legge  non  dice^ùluri*  dare  formam  jurilus,  ma 
Mgoliis;  non  ad  jura  praeterita,  ma  ad  facto  praeterita  revocari.  —  Hine  in 
Legibtts  haec  ctausula  solet  interi  tBARSACTi  mrtxvm  »a  db  kb  bjiia  atirao  <5)Ì 
ifuae  si  inserta  nonjaisset  debet  suppltri.  Transatta  finitore  inlellìgere  àebe- 
nus  non  tolam  quibus  controversia  fuit,  sed  etiom  quae  sine  controversia  sint 
potstua  <6),  ut  sunt  judicio  terminalo,  transaetione  composito,  longiorii  tem^ 
pwis  tilentio  fnila  ^^'). 

Per  queita  ragione  in  molte  Leggi  tanto  declaratii» ,  quatito  transitori ,  fu 
(empre  apposta  la  clausola,  che  dovessero  restar  ferme  le  cose  antecedentementfl 
conienute,  transatte  o  giudicate,  tanto  in  via  ordinaria,  quanto  in  via  arbitra- 
Mentale  (8). 


(i)  Dìtcours  préliminatre  da  Projtt  iu  (^i)  Mane  cìausulam  vide  in  Leg.i.§JÌH. 

C«fc  civìl,  psg,  xs.  —  M.  PoTiaKs ,  Proctt  -  ff.  ad  S.  C.  Tertyll.  et  Orph. 

ffialdui  n^rmidor,an/X.T«n>.I.p.  ii.  <6)  Log.  3ig.  tt.  De  verborem  tign^ea- 

■~ObstrvatwHdelaCoitrddppeldtD»uaif  tione, 

P»g.  i  e  5.  (■])  Leg.  i3o.  ff.  De  verborum  lignìficatio- 

(i>  M.  Ponilis,  Proctt-veibal du  4  3%^r-  ne.  —  'P<nytKT,cum'Legib.Panàtct.Jtat.»A 

«"Wop,  an  IX.  Tom.  I.  pag.  1 1.  Lib.  I.  Tu.  III.  S*«.  I.  art.  a.  $  T.  Tom.  I. 

(3)  Locré,  Esprit  du  Code  cìvil,  Tìtre  p«g-  mtAi  8  edit.  LngdimL  ijSa. 

prtììmbsÌre,Paria  II.  n.'  5.  (8)  Lfg.  i.  $  »3.  Cod.  De  vet.  jur.  enucl 

U)Leg.  ■j.  Cod.  De  legibat.  ■  — Leg.  unica Ctrd,fl« <»«riwc(./ui —  Lfl 
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A  mMffìar  lume  di  queato  argomento  è  ncceuario  dlstlngiure  Te  dìrene  n». 
leric  «u  le  quali  possono  uadere  le  varie  Leggi.  Prima  di  tutto  si  diitìnjwi»  k 
materie  criminali  dalle  altre  tutte,  ni  le  quali  un  Iiegislatore  puA  «utnire.  Ètnp- 
pò  noto  che  nelle  materie  criminali  l' interpretai  ione  non  può  campeggiirt  com 
ne^  ahri  oggetti,  e  particolarmente  nelle  estensioni  da  caio  a  caio ,  e,  conw  n 
suol  dire,  a  timilL  Tocca  al  solo  Legislatore,  specialmente  nelle  materie  ptrit 
non  crìminoie,  Io  stabilire  una  pena.  Difetto  molte  aiioni  Tengono  punite,  meo- 
tre  che  la  morale  non  le  disapprora ,  come  sarebl>e  nelle  contraTentiom  di  P» 
listai  TÌceversa  molte  azioni  riprovate  dalla  morale  non  vengono  punitsdiUi 
ii^ge,  ma  o  dalla  sola  opinione,  o  al  pia  da  un  potere  censorio  e  dÌKiiJiiure. 
Quiodi  è,  che  il  solo  partito  cbe  rimane,  onde  qualificare  un'azione  come  ciìbì- 
noSK  e  degna  di  pena,  sì  è  il  consultare  la  disposiiione  espressa  del  L^ilitgic 
talché  nel  sileniio  della  Legge  non  si  può  ricorrere  o  all'  identità  di  ragioDefi), 
p  alla  equità  naturale,  come  nelle  cose  civili  ;  ma  all'opposto  si  deve  o  promm- 
eìare  l'aisolutione,  o  tralasciare  dal  procedere.  Per  questa  ragione  fu  magittnl- 
mente  insegnato  dagli  autori  del  Progetto  del  Codice  Napoleone,  die  le  coH  cri> 
nunali  non  ammettono  la  Giurisprudenza  interpretativa  >  ohe  suolsi  usin  kUi 
cose  civili  <i)- 

Id  Tona  di  queste  considerazioni  ne  viene,  che  tranne  una  mera  e  ristretti  ipK- 
^azione,  appartenente  pid  tosto  eXl'eriMneuiiea,  che  alla  interpretasione  pitn 
nel  pid  ampio  senso,  si  dovrà  dire  che  nelle  materie  pesali  ogni  Legge  eli  n- 
veste  bensì  la  forma  di  dichiaratrice,  ma  che  in  sostanza  trasporta  una  smikm 
penale  da  caso  a  caso,  o  che  venga  derivata  da  principi  generali,  deve  din!  a- 
sere  una  Legge,  o  un  Regolamento ,  o  un  Parere  più  tosto  suppletìro,  di  qadlt 
che  semplicemente  dichiarativo  di  una  Legge  penale  antecedente.  Per  lo  d»  sii- 
le cose  penali  ci  dobbiamo  guardare  di  agire  e  ragionare  come  nelle  coutinli, 
e  dì  nMi  scambiare  le  nozioni  ed  i  vocaboli  j  ma  dobbiamo  pid  tosto  connilbnli 
natura  intrinseca  delle  cose,  avendo  sempre  avanti  gU  occhi  la  grande  regnili 
di  non  estendere  il  senso  e  la  forza  delle  disposisioni,  e  quindi  di  non  attrilniit 
a  si  fatte  Leggi  realmente  suppletorie  la  forza  delle  mere  Leggi  declaradre,  Wi 
non  ftrle  reagire  nel  tempo  passato  sotto  il  pretesto  che  la  Legge  dichisnlnct 
è  contemporanea  della  Legge  dichiarata.  Potrebbero  certo  trarci  in  errore  dem 
esempi  che  abbiamo  sottocchio;  ma  non  conviene  lasciarsi  illudere  diH'sn** 
renza  delle  parole  o  delle  forme  :  perocché  sarà  sempre  vero  che  una  Le^ptii*'* 
applicata  a  certi  oggetti,  e  che  venga  estesa  ad  altri  oggetti  non  itpecìGcsti, u 
dovrà  riguardare  pid  tosto  come  Legge  suppletoria,  che  come  Legge  dichisntiik 

Ora  si  presentano  le  altre  materie,  su  le  quali  può  cadere  la  dichiaiaiioDe  i 
ìtt  interpretazione  legislativa  di  cui  ragioniamo.  Qui  conviene  av«r  presente  m 
importante  diCTerenza,  la  quale  porta  seco  conseguenze  purdivcne  di  Din"" 


Hiùca  Cod.  De  pad.  pìgn.  —  Ho*.  XXII.  Ca-  atmo  IX.  Su  ifgH  naùirall 

poIXV.Nov.CXVII.inCne,CXTI».oCXIX.  (l>  Leg.  i3.  e  i^.  B.  De  Itgihu. 

Legge  francese   a5  Germile  e  5  Fiorile ,  an-  <»)  D'ucorto  pnlimMOrt  al  Pnpl*^ 

no  IX.  Su  U  adoùoni.  Altra  i4  e  a4  Fiorile,  Coc/ice  Napoleone,  pag.  19. 
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tii'l  punto  dell'effetto  ntrotttiro ,  di  cui  priacipalmente  cì  occujHuho.  È  nota 
la  differeDW  fra  la  Leggi  p«noii«li  e  la  Leggi  reali.  Quanto  alle  prime,  dioeaì  co- 
Monemente  Ae  un  diritto  preparato  o  coaferho  dalla  Legge ,  ma  D»n  anoora 

.  Meicitata  o  cetMummsto,  non  forma  oatacolo  eli' astone  iitantanea  delb  Legge, 
malgrado  che  il  diritto  inedeeimo  «ì  potesse  oontìderare  come  qwaito,  non  aruto 

.  i^uaido  alla  sua  erìgine  ;  doTeohi  all'oppotto  nelle  Leggi  reali,  benché  il  dirit- 
te non  sia  asennutò  e  penda  ancora  la  sua  condisioae ,  si  ritiene  pfcr  lealnenta 

■  foetito,  né  può  dalla  Legge  sopràregnente  essere  né  tolto,  ni  modificato.  QuesU 

.  toerb,  bendiè  sia  rara,  non  è  dm  puramente  paniale  ;  perciocché  la  rera  ra- 
gione non  oonsùta  nel  carattere  di  personale  o  di  reale,  ma  beoti  nel  foodamen- 

.  te  dal  diritto  madésimo  su  cai  si  statuisce ,  il  quale  ee  deriva  semplicemente 
dilla  Legge,  e  ria,  per  cosi  dira,  datlTo  e  attributiro,  cessa  con  la  Legga  mede- 
nau  cbe  lo  introdusse  a  lo  mantenne,  sensa  differenia  di  carattere  o  parsonala 

.  e  nsle,  arregnachò  cesaando  la  càusa  cessa  pure  l'effetto.  Se  al  contrario  non  de- 
rira  dalla  L^ge,  ma  da  essa  è  lemplicemente  diretto  e  proletto,  susaiata  tuttaf  la 
ulgndo  la  mutaiiena  della  L^go;  perebè  avtiido  esso  la  eoa  radice  nei  diritti 
propij  dell'uomo,  o  in  quella  autardiei»  personale,  dir6  cosi,  cbe  il  Legialalpn 
profeiia  di  rispettare ,  esso  rinana.  nella  sua  fennaaia,  ed  il  Le^slatore  stesso 
Is  cHiferma  o»  !1  dìqbiarare  che  la  Legge  non  debba  aTere  effetto  retroattivo. 

fiiiktta  la  aose  a  questo  tuùco  ed  eminente  ptincipio,  si  tolgono  infinite  dif* 
GiKdtà  e  si  «Cevolano  moltipUci  consegueose ,  per  te  quali  in  ogni  oggetto  ttabì- 

~  lite  dalla  La^  tanto  in  materia  reale,  quanto  in  materia  personale,  si  assegna* 
DO  ai  riapettÌTi  afiari  le  competeniie  di  diritto,  sema  tema  di  cd&ndera  la  ragione 
pntdicB  e  privata.  Questo  prinoipio  (a.  anche  sentito,  proclamato,  e  CsUcenugato 
posto  in  uso  io  tutte  le  questioni  transitorie  (i) ,  e  dovrebbe  aveiei  sempre  in 
cowidenwwie  dai  Tribunali  civili,  onde  sciogliere  moltiplici  questioni  perplesse 
die  li  preaentano  alla  giornata. 

Sebene  la  differenia  Ira  i  dintti  ingeniti  che  il  Legislatore  protegge,  e  i  di- 
ritti attribuiti  che  la  Legge  accorda  e  mantiene,  non  sembri  a  prima  vista  »• 
tsressare  la  questione  della  non-retroattÌTitk  delle  Leggi  puramente  dichiarati' 
ve;  oi&  non  ostante ,  considerando  più  profondamente  le  cose ,  si  trova  che  tale 

'  distiniione  mitra  nella  dottrina,  almeno  ad  oggetto  di  determinare  le  materia 
sUe  qwli  si  può  estendere  la  dichiarasione  steasa  della  Legge,  onde  separare  le 
cose  finite  per  transasione  o  giudiaio  dalle  altre  cbe  si  considerano  come  an- 
con  pendenti ,  0  almeno  eome  seggette  all' aaione  della  Logge  stessa  dichiara» 
triee.  Io  mi  spiego.  Esaminando  la  comune  dottrina  intomo  alle  Leggi  declara* 

[  ^)  appoggiata  a'molte  Leggi  antiche  e  moderne,  pare  a  prima  vista  racchiu- 
dere due  propoaisioni  contradittorie.  Con  la  prime  ti  dice  che  tali  Leggi  possono 


<i)  «  Contidértat  enfinqne  lonies  ces  £a-  m'opereni  les  liansiaìMions.  »  Àrritd»  la 

"paniìoiis  IdgitlatÌTts  dfai*eat  da  prìncipe  Courdi  Catiotmtdu  io  Sivote  anXUL, 

*vp*\n iraiMiniuieiu de bieDi laisstes lous  apréi Marlin, Quation <U drmi, fisttmbourg, 

"Is  pniuaBoe  de  te  Lai  dm?»Ht  tt  régUr  Tomo  IX.  psg.  5S7. 

H  smisat  la  Lai  en  vigaeor  a»  wwmmt  on  - 

Tom.  TU.  iO] 
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scDia  vitio  ntroagi're  ao  gli  aflari  clie  intervennero  dopo  la  prìnù  Lcege,(li- 
modochè  codesti  affari  voggiaciano  coaì  all'impero  della  Legge  dtdiiaratiiee, 
come  «e  ema  (otte  cmvnaU  conte mporane amente  alia  Legge  dkktaiata  (t),  Gn 
la  seconda  propoaicioae  ai  dice  che  la  Lègge  dicitiaratràe  nonaoTrerUkoN 
consacrate  da  tmnwiìoni,  da  giudicati  o  da  deciaimi  arititrameatali  putttc  io 
giudicato  (>).  Con  questa  propositione  non  asitbia  forte  che  alla  Ii^ge  dicbitn- 
trice  si  ponga  lo  stasso  limite  che  ai  suole  apporre  alle  Leggi  noramenta  diap». 
sitire  o  transitorie  riguardo  agli  af&ri  passati?  Di  fiitti  ognuno  sa  che  il  pm 
canone  della  non-re troattÌTJtfa  riguarda  propriamente  un  diritto  perfetto,  «d  ia> 
Yariahìlmente  regoUto  e  coiuuramato.  NeUa  retroasione  è  Tietato  il  nuoeen,  a 
sia  il  togliere  od  diritto,  o  aceordame  qualclieduBO  a  danno  del  terao;  mim 
è  vietato  il  giovare,  e  l'accordare  un  benefìcio  ceiua  danno  dÌalcmio<3). 

Nella  emanesione  d' une  nuora  Legge  è  vietato  l' impedire  la  censomauiaoi 
o  l'interrompere  la  contÌTHianone  di  un  diritto  ingenito  eipiesilo  del  private;  ni 
iKin  è  vietato  di  Car  ciò  in  tm  diritta  conferito  a  mantenuto  dalla  aoU  Leggt.  Bi- 
iróagir  c'eit  detruire  par  C application  d'une  àitpotUìtm  nanreUe  e»  qtioi 
tavariabUmant  bìblì  n  ooMomi  eti  tartu  d'une  Loi  amériean.  La  lai  ài 
17  Nivttse,  par  exemple,  ^toU  retroattive  «n  et  qu'ttU  enlévoìt  a  dei  héri- 
tiera  des,biens  dont  les  Loia  en  vtgueur  lort  de  Coavertare  de  la  tiucemm 
htir  avoient  traoìféré  la  propriété.  Maii  établlr  pour  tarenir  un  ordre  i*  ti» 
ses  noaveau  ce  n'est  pas  retroagir.  Ainti,  par  exemple,  eneon  le  Caie  Ne- 
poléon  li'est  pas  rétroactif  dana  les  dispotUtons  ijui  apportent  ^ael^et  dit^ 
gement  à  la  fixatien  de  la  Ugitime ,  qal  aboUssent  dea  riservea  aupannat 
établies  en  Javeur  des  Jreìres ,  ^ui  permettent  d  un  citoj^en  de  dispoitr  M 
btena  sur  lesijueU  les  Lois  antérieures  éonnaient  des  droìta  à  aa  famiUe. 

Il  en  est  de  «féme  du  divorce.  Il  n'éte  paa  aux  époux  te  inrit  inima- 
blement  acquis  de  démeurer  dans  le  mariage,  mais  tm  droit  qu'  il  no  ponwest 
Bvoir  fju'autant  que  la  Lol,  qui  seuJe  a  le  poavoir  de  régler  la /arme  A  In 
conditiana  du  auiriage,  le  -leur  conserveroiu  En  ae  mariant  ila  ont  dà  eemabt 
ce  pouvoir  de  la  Loi,etque  rien  n'Aait  capable  de  lea  en  garantir iKi^^ 

Per  Io  che ,  richiamando  ai  loro  .capi  precipui  le  diaposisionì  tanto  asticb 
cpiBiito  moderne  intorno  l' effetto  delle  nuove  L^gi  dispositive  »  gli  sfiarifti- 
satìirisiiltachegliAtti  chelaLegfe  Stessa  profetta  di  rispettare  in  patiatosv 
1.*  I  contratti  o  le  coDreniioni  irrevooabili  sopra  materie  di  diritte  ingmiN 
TClidamente  cmieordate  fra  le  parti  interessata. 


<i)  D'uiinguendun  etiam  diligenter  est  Codite  IfapoUpne,  peg.iig. 

in  hujut  quatitionit  utu,  tini  ne  Leget  dia-  (3>  Vedi  Voei,  ad  PaiuL  lib.  L  Tìl  UL 

^t(ivae  novi,  an  dtclaratoriae  JurU  anti-  num.  17, 

fui.  Quae  priorit  tunt  generu,  ita  ut  dicium  (4)  Locri,  Eiprit  du  Code  lfepoléaM,i>- 

eit,adfee>troifnonadpraeterifoteauup*T^  tioolo  nf, 

tintali  qeaeptuteriortaadpraetirìtaiatfae  (5)  Sopra  ^«UU  opaioM  dal  Lecri,*" 

TtfrréMiu;  av  ad  venleraa  jactarUM  ^teiet.  eolo  sbrana,  na  iBConprcmibtle,  tc£  1*  ■" 

Huber,  Pand.  Uh.  I.  Tit.  UL  n."  11.  sole  «  pag.  sS(  e  St^diqiiette  Tdnsc,*!* 

(2)  Tedi  Locré,  Ditcono  preliminare  al  titn  ivi  ^ate.  (fiG) 
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2,*  tetranuitoDÌ  inognì  •peolv^i  vaUrie,  aU  per*oiuili|  «in  iflstì,  sia -dì 
diritto  nstiro,  eha  di  diritto  datiTo  (ra  le  lt4we  partù 

3.°  Le  Goa«  giudicate  e  patiate  in  giudicato  Mpra  qualunque  delle. nwt«u« 
nddettei 

4.*  Il  poBsaito  di  un  diritto  bcqulstato  per  la  morte  di  talimo  avreiMta  totla 
l' ÌBpcro  di  una  Legge  antecedeiitc. 

5.*  Lo  tteiM  poneato  di  un  diritto  «vTalorato  dalla  prcaerisione. 
Ecco  i  casi  contemplati  dalle  aopra  allegate  I<eggÌ  romane  e  dalle  Legji  trani- 
Itorie  dell'  Impero  Francala. 

Ora  H  domanda  «e  la  limita lione  fatta  «Uà  lóraa  della  Leggi  dedantìn,  alla 
spiali  non  i  applicabile  il  principio  della  nan-vetroaaione<i},  ai  estenda  a  tutti 
«odaiti  casi,  o  pure  ad  alouni  Solamente;  arregnadiè  dai  passi  allagati  rinilta» 
cfae  quanto  alle  ooie  transatte  e  giudicate  la  UmitaaioHe  date  arer  luego. 

A  fina  di  seìo^iere  «rarenientaiMiite  ««tetta  quettÌMia  ooai'un»  risalire  alla 
iagibne  primitira,  in  fona  della  quale  fti  introdotta  la  som  Hoordata  lini«ar> 
tiaiM>  Posta  la  maasisM,  che  la  Legge  dicbiaratrioa  aia  per  finaime  contampova^ 
aaa  alla  Legge  dìcbiarata,  ne  Tiene  di  coBseguenaa  «ha  tatti  gli  afirì  iatermadf 
rimangono  sotto  l'impero  della  I<agge  dlchiaratriee,  e  tutti  taoo  egualmente  c^- 
^ti  dalla  sua  dispoaiaionc.  Non  pare  dunque  in  teerla  cb«  le  tranBaaioni  e  le  cose 
^dicate  o  da  Sentense  o  da  aibitramenti -debbano  farà  altra  coceaìonet  ehe  qu^ 
la  ch'elee  produrrebbero  se  la  Legge  fosse  da  priiieipio  stata  cosi  cbiara  da  aaa 
abbifogoare  di  dichianaione.  In  brere,  tali  tranaaaioni  e  giudicati  non  aTrebbero 
neritato  maggiora  considecacione  di  quello  che  meritano  sotto  rimpiro  di  una 
Legge  ordinaria  non  dichiarata.  Se  dunque  formano  una  eccesione  ,  cì&  dera  de- 
rivare non  da  un  principio  dì  rSgÌMie  rigorosa,  ma  bensi  da  un  aèmplìce  motiro 
di  otmTenianaa  a  di  utilità  politica,  onda  non  produrre  maggiori  ineonranìenti  j 
dimodocbè  ae  tali  ftanaasioni  e  giudioati  fossero  abusÌTÌ  ed  irragìnaetoli,  si  do* 
Trebberò  «onserrare  non  per  un  diritto  rigoroso  ,  deriranta  dal  principio  eba 
otn  Leggo  non  obliga  per  il  passato ,  come  accade  nella  L^gì  interamente  ini»> 
TC}  ma  benat  per  la  sola  Titta  di  non  produrre  un  male  maggiore.  QoJ  ai  può  a][v 
pliearè  quanto  dicono  gli  acrittori  in  altro  propoaito}  eioit  Nam  ut tttguimtjam- 
iudHm  .e«  4Utiqui  Jurit  Ciclamine  Mopita,  amm*  Ltgis  oetanona  rénacitm' 
natmr  ami  avtrterentur ,  Me  aetfuUas  patitur,  itee  po/fali  tmlmi  €Mm  inM 
nuximtt  lUitan,  eonfiuionU  tt  ìaaerliUtdinis  nrum  jurium^ue  ansa  naner*'. 
^rt  od  quaa  incommoda  wUanda,  publiaamqu»  utiliiaiem  popuU  tueadam» 
tum  comprovata  f  «sf uè  inutniantur  «s,  ^uae  man  jure  gesta  sant  (>) ,  multa 


■  (i)  la  genaate  le  Leggi  non  hanno  eflet*  l'interTallo  da  una  Legge  all'altra  non  tiana 

io  MlroaltWo  :  il  principio  é  iDCOaleitabilB.  stale  consacrate  da  tranuiloni,  da  giudicali, 

iiibiamo  perb  limitalo  queilO  principio  al'  O  da  decinoui  arbilrainentali  psuale  in  giù* 

I*  Uggì  nuoic  i  non  lo  abbiamo  esteso  a  dicalo.  (JradiauttH  del  Ducono  fntimiiia- 

quelle  che  non  Cinno  cbe  richiamare  o  ^e-  ra  al  nuora  Codice,  pag.  ag.) 

pi*  li  Leggi  antiebe.  Gli  errori  o  gfi  abusi  (2)  Leg.  3.  It  Db  o^  9iiae«. 
>ateraiedj  non  luao  diritto,  a  maao  che  nel- 
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MRRua  maianda  fuermnt  qaae  antea  aut  secandam  fura  ipsa,  autjuxiù  mn 
lam,  quam  jura  semper  kabuennl,  tnterpreutionem,  facto,  trantacta,  éeÒM 
$ittU  (i). 

Determinato  cosi  il  motivo  della  limitasioce  apposta  alla  fona  delle  leggi  di- 
ebiaratire,  e  fatta  U  concìlÌBBÌone  eo  '1  principio  dominante,  cbe  tali  Leggi  i^ 
■cono  au  tutti  gli  affari  intermedj  ;  egli  i  ftcUe  rispondere  alla  propoiti  qoe- 
atione,  in  cni  al  domandava  ae  la  limitasione  medesima  debba  estendenj  ■  tatti 
qae'  oaii,  ne!  quali  una  Legge  nuova  non  pud  retrongire.  In  generale  ti  deit  ri- 
spondere, che  questa  limitazione  deve  aver  luogo  t<^mente  inqne'casi  neiqoiE 
■'incorrerebbe  l' incon  réni  ente  notato  di  rìnxaeitare  un  allar«  o  una  lite  giiw- 
pita  per  traniaiìone,  o  oosa  giudicata  ;  ma  non  mai  in  quelli  nei  quali  i  teotMi 
inconveoienti  non  poisono  accadere.  Pertanto  la  Umitaiione  suddetta  non  li  dm 
estendere  quanto  il  dÌTiete  della  non  -retioasione  ordinaria,  ma  ai  dere  aU' op- 
posto restringere  a  questi  «oli  cast.  AltrimeDli  si  doTreUve  dite  obe ,  in  onta  di 
una  Legge  pTeeiisteota,  conMcrare  sì  dorrebbero  wnn  neceaaìtk  errori  o  tbai 
piMcrittI  dalla  Legge  ;  e  che  quindi  la  Legge  atesM  si  dovrebbe  considerare  es- 
ine nMi-^>ératÌTa  o  preesistente.  In  vam  Legge  nuova  il  principio  della  oon-n- 
troatioiic  i  illimitato  per  k  fona  steiàa  della  ragicnw,  che  la  Legge  non  opera  cita 
pe  1  Aituro.  All'  opposto  '  in  una  Legge  preesistente ,  a  oiii  succeda  uns  Lcgp 
dielòaratrìce,  il  principio  è  puramente  di  utilith,  ed  opera  in  via  di  mcn  li- 
mitasione,  perchè  deve  agivo  in  oonflitto  della  Legge  stessa  preesistente,  dì  cai 
la  dioìiiaratricesi  considera  còme  contemporanea,  e  per  eonteguenia  perde  li  m 
ftna  al  di  là  dei  limiti  della  necessità ,  che  stabilisce  il  principio  nednimo  t 
gli  dà  vigóre. 

E  qui  si  puA  pivmuovere  una  questione  pratica,  derivante  daJla  dispotiiÌDat 
del  Regolamentò  O^anico  (a).  Si  può  domandare  se  un  giudicato  intermedio  fri 
la  Legge  dichiarata  e  la  dichiaivtriee  pronunciata  contro  il  senso  della  tifp 
possa  esaere  cassato  almeno  per  1*  interesàe'  della  I^e^e  medeaimB  ;  avregnacbi 
anche  sotto  l'impero  ordinario  di  ima  Legge  nondicfaiaraU  si  lascia  intit» 
l' interesse  delle  parti,  né  si  sconvolge  l' autorità  delle  cose  giudicate. 

Io  non  avrfei  difBcoltà  di  pronunziare  per  l'afiérmativa,  malgrado  che  sia  rm 
la  reg<da,  ohe  una  Legge  purvmente  diohiaratÌTa  non  controverte  le  cose  nd 
tempo  interjnedio  consacrate  da  tranaasionì,  da  giudroati,  o  da  decisicaù  arìiitn- 
mentali  passate  in  gìudioats.  La  ragione  della  risposta  è  manifist».  Posto  il  prio- 
oiplo,  che  tali  deciaioni  o  tranaorioni  vengono  rispettate  per  il  solo  motirodi 
non  risuscitare  liti  già  sopite,  a  di  turbare  lo  stato  delle  cose  già  accordate,  « 
segue  che  se  tale  inconveniente  viene  evitato  con  la  semplice  cassaiione  btli 
per  interesse  della  Legge,  non  può  sorgere  ostacolo  contro  tale  casiarione.  Ptr 
lo  contrario  poi  considerando  essere  officio  della  Cassasione  o  del  Governo  di 


<i>  Toei  od  Pont/.  Lib.  I.  Tit  IH.  i).'>i7.  au*  Barbosa,  ^rioatola  yuman^at*^ 

—  Lef .  uh.  in  fin.  Cod,  De  Ugiiimit  hamrt-  i36,  ».■  a3. 

ditatibttt.  —  Leg.  33.  fr.  Ce  ìe^iiut.  —  Leg.  '  (a)  ReeotsnenioOrguiicot3Gia{MiM 

1^.  io  fine  Cod.  De_fid.  ÌRUrum.  —  Augusti-  art,  96  al  loot 
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DOQ  Imcmf  nmittna  tMmpj  penòicloH  in  afiari ,  ux  i  ([uaK  U  Legge  sottansial» 
mente  e  TÌrtualmente  ama  già  promtnoiato;  piare  con  ogni  ragione  dorerai  coth 
reggore  3  mal  btto  con  la  competeote  dielùarasiope  gìndìsiaiia  oonfianne  «1  voto 
della  Legge. 

Conchiudiamo  pertanto  ipiNto  paragnJb  riqnndando  categorioamenta  eoma 
a^ue: 

1."  La  L^ge  dichìaratira  ai  ettend*  generalmente  a  tutti  Ì  casi  futuri,  co- 
me quaUinqua  altra  Le^a  dÌapo9ÌtÌT«. 

2'  Si  eiteode  pure  -agli  a&rl  paatatì,  e  preoìiaaaeDte  a  quelli  cbe  acced- 
dero  nel  tempo  intemedio  fra  l'émanaiione  della  Legge  dichiarata  e  la  Legge 
dichieratrice  (Mira  l' iofraacritta  limitaaiooe),  come  le  la  Legge  dichiarata  fÌMSe 
atata  da  principio  aasolutamente  chiara  e  srìluppata. 

3."  Gli  afiarì  finiti  cAn  traOMaionì,  con  giudicati  o  con  deciaiaiù  aihitranien- 
tali  paliate  in  giudicato,  riraangona  inutti,  qualunque  aia  il  modo  co'l  qnala 
la  Legge  antecedente^ 'prima  della  atw  dicbiarasione,  eia  atata  appUiiata. 

4."  Si  pu&  interporre  la  Cassatione  per  interesae  della  Legge  in  tutti  i  giu- 
dicati suscettibili  di  questo  riaiedio  arrenuti  nel  tempo  intermedio;  quantunque 
gik  passati  Ìo  giudicato»  nello  stesta  modo  col  quale  ai  suola  praticare  aetto 
l'imparo  delle  Leggi  lasciate  sensa  ìnterprelMione  autentica. 

6*  Queste  rcgde  sono  comuni  «Uè  cose  citìIì  e  criminali,  tranne  la  diversa 
forma  d' interpretaaiww  autentica,  la  quale  nella  oose  criOiinali  è  rig«roaamente 
riatretts  al  sento,  e  non  mai  ti  estende  per  l'identità  di  ragiona,  per  simigliania 
dei  etti,  o  per  princìpio  generale  dell' eqbiti,  come  nelle  cote  gÌtUì. 

ficco  i  principali  risultati  riguardanti  l'applicasione  delle  Leggi  dichiara- 
tire  rispetto  agli  afiarì  su  i  quali  esse  possono  operare  ;  ed  ecoo  pura  quello 
cha  oonTÌena  ritenere  riguardo  ai  Decreti  ed  ai  Pareri  interpratatÌTÌ  e>ian«ti 
nel  Consiglio  di  Stalo,  ed  approratl  da  Sua  Maestà. 


In  qual  tempo  l' inteipretasìone  legislativa  inconunci 
ad  euere  obligatoria. 

Con  tale  quesito  propriamente  si  domanda  in  qual  tempo  una  Ijegge,  un  De- 
creto, un  Perere  del  Consiglio  di  Stato,  approrato  dal  Re,  co'  i  quali  si  eteguisce 
una  dichiarasione  od  interpretai  ione  autentica  di  una  Legge  o  dì  un  Regolamento 
antecedente,  incomincino  ad  essere  ohligatorj.  —  A  tale  quesito  risponderà  per 
noi  il  tegueote  Parere  del  Consiglio  di  Steto  dell'Impero,  emanato  Ìl  12  Pratile, 
«n.  XIII.  (1.*  Giugno  1805),  approrttoda  Sua  Maesti  il  25  dello  stesso  mese  (■). 

Jl  Consiglio  di  Stato,  il  qualt,  in  séguito  della  trasmissione  fatta  da  Sua 
Maettà  ImperiaU^  Ad  t'itera  il  Rapporto  delta  Setione  di  Legistatioae  e 


(I)  BtOeUtna  daUt  i^ggi,  N,  4S. 

D,gt,ZBdbyGOO<^Ie 
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diètro  quailo  del  Graa-Ciiidk9  Mintttro  delta  Giuttìxia,  tenJeaie  a  far  decii 
dtrt  da  qual  giorno  ì  Deereti  Imperiali  eomo  obUgatorfj 

Cantiderando  che  la  propotÌBione  «  la  iheassione  puhlica  delle  Le^ 
hanno  dato  campo  di  determinare  neltarL  1.  del  Codice  Napoleome  hr  ter» 
multe,  dopo  il  ^uale  la  loro  promulgatiome  estendo  premtta  come  conoiciau 
in  ogni  Dipartimento,  ette  vi  divengono  tuccettivamente  obligatorie; 

Che  I  Decreti  Imperiali,  estendo  preparati  ed  etternati  eoa  minore  pulii- 
cita  y  etti  non  pattano  ricevere  la  stesta  pretuntione  di  eogniaione,  e  che  M 
faUo  ne»  tono  siati  comprési  neHa  ditpatitiane  delfart.  1.  del  Codùe; 

Che  dunque  è  necessaria,  ad  effetto  ch'essi  diventino  obligatorj,  urna  co- 
gnisione  reale,  risultante  dalla  loro  publicaxione,  o  dm  qualunque  altro  Atto 
avente  lo  stesto  effetto» 

È  di  parere  che  i  Decreti  Imperiali,  interlti  nel  BoUettino  delle  Leggi, 
Metto  obligatorj  in  ogni  Dipartimento,  comando  dal  giorno  net  quaU  il  Bal- 
lettino è  stalo  distribuito,  conformemente  mirart.  12.  delia  Legge  del  12  Fen- 
demiale,  anno  If-ì 

E  che  rispetto  a  tfuelti  che  non  sono  interìtt  net  Bollettino,  o  che  non  H 
soma  Indicali  te  non  per  U  loro  titolo,  essi  sono  etligatorj  dal  giorno  mei  <fuale 
ne  viene  data  cognizione  alle  persone  ch'essi  riguardano,  mediante  publiea- 
sione,  aj[/itsione,  notifiemxione  o  tignifieaetone,  o  indirizzo  fatto  od  ordinato 
dai  JuneiomarJ  puhUci  incaricati  detta  esecueiotie. 

Da  questo  Parere,  approvato  da  Sua  Maeath,  e  che  per  oontrgnenia  In  font 
di  Lf  gge,  appariice  quale  aia  il  tempo  io  cui  i  Decreti  Sorraui  liano  aMigator].  B 
siccome  fra  questi  si  aonoverano  i  Decreti  interpretatìTÌ ,  cosi  ciò  che  dicesi  in 
geuenle  di  ogni  Decreto  si  applica  in  particolare  agli  interpretativi ,  e  ad  ogni 
altro  Atto  nel  quale  in  forma  di  massima  il  SoTrauo  medesime  manìfetu  U  tm 
Toicntk  (i).  Ci6  egli  eseguisce  anche  «on  decisione  sopra  un  afftre  particolare, 
nella  quale  incidentemente  il  Sorrano  stesso  dichiara  o  stabilisce  una  massiau 
generale  ;  e  ciò  a  norma  di  quanto  fu  detto  in  questo  Giornale  (4) ,  «  dì  qtianto 
stabilisce  la  Legge  12.  God.  De  eonst-  prine.  ^  Si  Imperìalit  Majestas  cautem 
cognitionaliter  examinaverit,  et  partihts  cominus  conttìtutit  teniegtiam  dixerìt, 
omnet  omnino  Judicet,  qui  sub  nostra  Imperio  sunt,  sciani  hanc  ette  Legem 
non  tolum  ilU  cautae  prò  qua  producla  est,  sed  et  omnibus  simitibus. 


(!)  Si  è  detto  anche  incìdenlemente.  (*)  Questa  noia  è  ti  secondo  dei  brani  ri- 

{1)  Vedi  Tomo  II.  pag.  igo  in  noia  O*        portali  nella  seguente  AnaoUnoae  XIU.fDG) 
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GonfeilnBxione  della   dottrina   sa   l'applìcaEione 

deir  interpretazione  autentica. 

Il  Kpmrte  p^uo  del  aig.  Meriio  ci  presenta  una  piena  c«nJ«nna ,  tanto  per 
autorità  di  GiureconMlli^  quanto  per  quella  dei  Giudieati  di  Canaiionc,  tu'l 
.ponto  dcO' applica EÌMie  dell'iatcrprataxione  autentica  agli  affari  anteriori  pen< 
alanti,  nati  per  altio  dopo  l' emana  lioBa  della  l«ggc  dicbiatata. 

Si  è  detto  iM  memdo  luogo,  dia  il  Pmrvre  dal  Consiglio  di  Stmto  étlt  1 1 
•Pratìit  nm  può  e$ttn  iamtato  contro  una  Dasùioiu  eha  io  ho  preetduio 
dappiù  dj  tre  mesi;  che  te  Leggi  iiesn  non  hmito  effètto  retroattivo;  e  che 
«  più  fint  ntgiont  mn  ti  può  far  retroagite  una  tamplica.  Deciriate  iti  Cohf 
figiio  «U  Stato,  bandtè  ritestita  dell' àpprovaùoae  dM' Imperatore. 

■  Afa  moa  è  lotteteo  d^tjtttocha  interpreta  mito  Legge,  £ama  della  J^gge 
atessa.  La  Legge  non  pmò  agire  su  'l  postato  ;  ma  f  interpretatioae  delia  Legge 
non  avendo  per  oggetto  che  4i  dichiarare  die  la  Legge  ha  dovuta  essere  sempre 
iateta.in  un  tal  senso,  ed  eseguita  in  una  tal  marniera;  egli  è  eridente  che 
essa  deeeper  eiò.sdo  regolare  tutti  i  diritti  non  ancora  irrevoeabilmente  ac^ 
fxistati  àt£epaea  in  cui  essa  emana;  egli  ò  wideat»  ch'etra  deve  determinare 
ta  sarte  dei  .Giudicati  che  tono  stati  pronunciati  anteriormente  sopra  il  senso 
daUa  Legge  interpretata,  e  coatro  i  quaU  il  ricatto  è  ancora  pendente,  'd'uni 
gli  atuori  tono  di  tjvesto  sentiatento. 

Gayl,  nette  sue  Oiaarraaioni  piatiche,  Lio.  ti.  Ohe.  IX.  n."  $,  dice  ette  Con^ 
■titutio,  quando  Juris  antiqui  declaratoria  est,  concemit  etìam  praetetita.  £ta 
ragione^  aggimnge-e^,  vidie. stabilita  dalla  Legge  21.  $  i-Jf-  Qui  teatainen> 
ta  iiaoere  poasunt.  Con  dò  non  sija  una  nuova  disposizione,  sna  se  ne  spiega 
ama  di  già  finta.  Et  est  ratio,  quod  ia  qui  declarat,  nibil  bovi  dat. 

fCoetaa'l  Sigerto,  Tit.  De  Legibuc,  n."  \.l  j ci. presenta  la  stessa  dottrina. 
Ad  praeterita  Legem  trahendan  ratio  diotat,  quotìes  non  tam.  nari  quid  hegp 
nùTaJwigìtur,  ipiaaa  potiua  dubiae  L^is  anteriorìa  interpretatto  lìt^ 

£d  eceo  perchè  GiuMiniano  nella  sua  Novella  XIX.  didiiara  die  te  in- 
torpretatiani  contenute  ndia  sua  Morella  XII.  sopra  gli  efftui  della  legiiv- 
mozione, ^devono  servire  di  regola  anche  per  te  successioni  aperte  anterior- 
■ffMRfe  a  quest'ultima  Legge ,  purdiè  non  sia  stato  altrimenti  disposto  uè  per 
traneàtione^tU  per  Sentenza  passata  in  giudicalo.  Exoeptia  ilJia  negotiis,  quae 
cfwktigit  ante  Legca  a  nobia  pesitaa,  aut  decreto  ludicuBi,  aut  tranaactioae  det«r- 
misan.  ^  d  dà  la  seguente  ragione,  ch'è  etiendulmenie  applicale  a  tutte 
le  Leggi  interpretative  -•  Cam  omnibiis  manifestum  9Ìt  oportere  ea  quae  adje- 
cta  auDt  per  interpreUtioncm,  ia  iUìa  vaiare  ìn  quibus  ioterpretatis  Legtbus 
sit  locua. 
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Ed  eeeo  perchè  anche  la  CostUutione  delVantiQ  Iti.,  InJrmtM  ddU  ntk 
era  posto  un  articolo  portante  che  niuna  Legge  né  criminale  ni  cirUe  non  poi 
•Ter  elFetto  retroattiro,  non  omise  d'ordinare  atCart.  256,  come  pa  ìo  orna 
fatto  la  Legge  del  17  Noremòre  1790,  che  la  Corte  sarebbe  obligata  eem- 
/armarsi  alle  Leggi  che  sarebbero  dal»  informa  d'interpretaaoae  del  Uno 
Legislativo  in  tutti  que'càsi  nei  quali  dopo  una  cattaxvMt  il  secondo  Gù^ 
calo  fosse  in  massima  impugnato  per  gli  tiessi  motivi  del  primo. 

Così,  o  signori,  voi  avete  più  volte  cassato  dei  Giudicati  in  ultima  JsM- 
xa  per  il  solo  motivo  ch'essi  erano  eontrary  alla  Leggi  interpretotire,  k  fiati 
non  erano  siate  emesse  che  dopo  la  loro  pranunciasiame. 

Jl  Tribunale  civile  della  Meuse-inferiore  giudicò  li  4  FendemiaU,  aa.  V., 
fra  il  sig.  Deladenze  e  il  sig,  Beechnaan,  eke  la  Legge  1 7  JVevoso,  aitae  II. 
non  era  obligatoria  a  Brussellcs  mediante  soltanto  la  sua  tpeditione  ogiàdi 
all'Ammlnistratione  centrale  dei  Dipartimento  della  Ifyle,  poueriormaui 
quella,  della  Legge  12  Fendemiale,  anno  IV.  Net  giorno  2  Termidoro,  <•■ 
no  IX.,  dietro  Rapporto  del  sig..  Audier-MasMllon,  voi  avete  anmiUato  qtm 
Giudicato,  attesoché  (voi  avete  detto)  la  Legge  del  24  Brumale,  anme  fU-, 
ha  fatto  cessare  i  dubj  che  si  erano  potati  formare  sopra  Cepoca  ella  fiiIi 
le  Leggi  spedite  nei  Dipartimenti  riattiti,  e  che  non  eratio  state  peUica 
nelF  antica  forma,  erano  divenute  obligatorte }  e  die  però  ilTribma^  cMt 
della  Meuse-inferiore  ha  violato  gli  articoli  11.  e  12*  deìUt-Legge  iì  ftir 
demiale,  anno  IF.,  interpretati  da  quella  del  24  Brumale,  anno  FU. 

Il  2  Nevoso,  anno  II. ,  una  Sentenca  arUlramentale,  pronuntiata  i»f- 
pellabilmente,  aveva  condannata  i  minori  Testu-Balamcour  a  rWiairtsOs 
Comune  di  Champigi^  tutti  i  frutti  percepiti  dopo  quarantanni  sopre  u 
fondo  che  la  delta  Sentenza  aveva  dichiarato  dC  apparteitensa  miginerió  t 
questa  Comune,  ed'  esserle  stato  tolto  salto  il  regime  feitdala  delleettct- 
dente  signore. 

I  minori  "Pestu  ricorsero  in  Caaaaxione;  ed  U  21  Fendemiale,  «moX, 
dietro  Rapporto  del  sig.  Rousseau,  visti  gli  artìcoli  i.  ed  B.  della  Lt^ 
28  Agosto. \1^2,  ed  il  Decreto  6  Germinale,  anno  IL,  interpretai,  ni 
avete  cassato  questo  Giudicato,  attesoché  vi  era  vioUuioné  fiamale  ii^*f 
Ita  Legge,  e  del  Decreto  6  Germinale,  anno  II. 

Cosi  in  questa  specie  dt  cose  voi  avete  applicato  ad  mn  Giadket»  id 
2  Nevoso,  anno  II.,  una  Legge  imerpretMiva  del  6  Germ^aU  segeMt; 
come  nella  precedente  voi  avete  applicata  ad  ■  un  Giudicato  del  4  Tisd^ 
-miale,  anno  F;  una  Legge  interpretativa  del  24  Brumale,  anno  Fll. 

<  £  ciò  che  nelCano  e  nelPaltro  caso  voi  avete  deciso  con  Le^  mV 
preiaiive,  non  vi  ha  alcuna  ragione  per  cui  v<d  non  lo  debbiale  egauimieir 
decidere  eoa  un  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  approvato  da  Sue  Mnu 
'  r  Imperatore.  Questo  Parere  è  diventato  obligalorio  pe'  i  Tribanali,  temi  f 
fosse  una  Legge  W.  1 


(1)  Hnlìn,  Bépertoire,  V.  Divorct,  Seiione  IT.  $  io.  p»g.  "jil-jH. 
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'A  questo  pauo,  aTTalonto  dall' autoriU  dfUe  dottrine  dì  celebri  iciìuori,  « 
dello  ripetute  Deciaiooi  della  Corte  di  Gsaastione  dell'Impero  Fruiceae,  si  può 
«giungere  quanto  lineai  nella  Golleiioae  dal  Sirej  nei  tegnenti  termini  : 

I,er  avis  du  ConseU  d'Élat  sur  le  ien$  des  Loit  Judìcùiires  otti  la  ca- 
raetère  d' inurprétutton  Ugittative,  lors^u'ìU  ont'élé  approuvès"  par  Sa 
Majesté. 

L^ejffet  de  t  inttrprétation  est  que  la  LoÌ  inierprélée  soit  réputée  avoìr 
toujours  eu  le  mime  tens  que  lui  donne  la  dUposition  interpretative  {^ì, 

L'exécution  det  avis  du  Conseil  d'Élat  remonte  à  celles  des  Lois  doni 
ils  interprètent  les  disposilions ,  sauf  néanmoins  les  droìu  irrévocablement 
aequis  avant  qne  les  avis  interpretali/ aient  été  approuvés  par  TEinpereur  (.3). 


O'tLaregùdereKrégtstrementC.Cha»-        <a)  5  Juillet  tSM.  DicisioH  da  UtinUtre 
durìi  19  OcuArt  1808.  —  Cww  de  Casta-    dei  Ftnancts. 
tuM  rejttt  THiwm/  cirìl  dOritaas. 
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BSEMPJ  DI  DECRETI  INTERPRETATIVI  DI  DIRITTO, 

E  DI  PARERI  PURE  BNTEBPRETATIVI 

DEL  CONSIGUO  DI  STATO. 


CLASSE    I. 
DECRETI  INTERPRETATIVI  DI  DIRITTO. 

N.°  1. 

Decreto  interpreUtivo  in  via  di  spiegazione,  pronunciato  di  diritU^ 
dopo  Sentenze  contrarie  e  Referato  della  Corte  di  Cassazione,  in  punto 
di  validità  di  Processo  Verbale  per  motivo  di  opposizione. 

Dal  Campo  Imperiala  di  Scbosobrunn  li  20  SatUrobra  1809. 

NAPOLEONE,  «e. 
Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudica  Ministro  dcUa  Giustiiia. 

Visto  il  FroceaM  Verbale  redatto  dai  Preposti  dalla  Dogane  d'Anversa  e  Bri- 
gate  circooTÌcine  gli  11  e  12  Pratile,  anno  V.; 

L' Ordinansa  del  Direttore  del  Giurj  29  Brumale,  anno  W^  portante  remii- 
sione  dell'altare  al  Tribunale  di  Fi^ixta  coneaìonale  d'Anrena; 

La  Sentenza  del  6  Frimale  seguente,  con  la  quale  il  Tribunale  di  Polista  cor- 
reiionale  rigetta  la  domanda  delle  partì  invensionate ,  tendente  a  fiir  sentire  i 
teiUmonj  contro  il  contenuto  nel  Processo  Verbale,  senta  essere  inscritti  di  &lia 
contro  quest'Atto; 

La  Sentenza  del  1 6  dello  stesso  mese,  portante  condanna  in  contumacia  con- 
tro dì  taat  i 

La  Decisione  della  Corte  (criminale  del  Dipartimento  dei  due  Nétbcs ,  in  da- 
ta 2  Ventoso  seguente,  la  quale,  pronunciando  sopra  l'appeUo,  annulla  D  Giodi- 
ceto  del  Tribunale  di  Polizia  corresionale  d'Anversa ,  e  dichiara  lìberi  gli  effetti 
sequestrati } 

La  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  4  Fiorile  seguente,  che  cassa  qndh 
dei  due  Néthes,  e  rimette  l'aiTarB  alla  Corte  Criminale  della  Schelda; 

La  Decisione  di  queat'ultims  Corte  del  6  Messidoro  seguente,  che  pronuncts 
nella  atessa  maniera  e  con  gli  ateisi  motivi  delta  Corte  Criminale  dei  due  NAbes; 

La  Decisione  della  Corte  di  Gaasazione  del  22  Vendemiale,  anno  TTL,  che, 
giudicando  in  contumacia,  cassa  la  Decisione  della  Corte  Criminale  della  ScDckla, 
e  rimette  l'aliare  alla  Corte  Criminale  di  Jemmapes  ; 
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prtHiunmta  au  i»  oppoùsiane  delle  parti  invennonata  a  tfualla  in  contumaiàa , 
la  quale,  per  gli  steMÌ  metiri  che  le  precedenti  Deciiioni  della  steNa  Corte,  caa- 
sm  la  Dediaione  ddla  Corte  CrimÌBale  del  Dipartimento  della  Scfaelda ,  e  rimetla 
i*  afiare  alla  Corte  Criminab  del  Dipartimrato  della  Dj^Ie  { 

Zia  Deeùione  di  quart'  nhima  Corte  in  data  24  Metiidoro ,  anno  X,,  la  quab 
proBunoia  nella  stetta  maniera  e  per  gli  stesai  notirì  delle  altre  due  Corti  Cri- 


La  deliberwiona  presa  dalla  Corte  di  Cassasione  1Ì  29  Genajo  1 806 ,  in  8e- 
sioni  rìimhe,  la  quale  dichiara  die  ri  i  luogo  all'interprelaiione  della  Legge  td 
conseguensa  ed  in  conformità  alla  Legge  del  16  Settembre  1807,  e  dice  c4ia  ns 
sia  fatta  rdaiione  al  Cohaiglio  di  Stato; 

TieU  la  Legge  <lel.22  Agosto  1791,  e  quella  del  10  Brumale,  anno  T.; 

Ccmsiderando  che  se  l'art.  4.  del  Tib  10.  della  Legge  del  22  Agosto  179t 
porta,  «he  aUorifuanio  W  torà  luogo  ad  apprendere  in  una  caia  (ddle  merci 
invensionate) ,  sarà /atta  la  detcrlsione,  ed  il  Prtjeesso  fwbaU  tarò  redmia, 
questa  dispoetsione  è  modificata  dall'art.  6.  del  medesimo  Titolo,  col}  conceplloi 
Se  ri  è  opponuwte  delie  pani,  tendente  ad  impedire  che  il  Processo  Cereale 
sia  redatto  nella  casa,  tjuesCAtto  sarà  fatto  neiCOJ^cio  il  più  vicinai 

Considerando  che  il  caso  preveduto  da  quest'  ultimo  articolo  esitte ,  elloivU 
è  prorato  dal  ^oceaso  Verbale  che  i  Preposti  delle  Dogane  non  aTrebbera  yo- 
tuto  redigeilo  nella  casa  lenia  compromettere  la  loro  sicuressa  ;  ciò  che  risulta 
qualche  Tolta  da  una  sola  circostania ,  e  qualche  Tolta  dalla  riunione  di  molte: 
se  p.  e.  accade,  come  nell'affare  che  diede  luogo  alle  Decisioni  au  mimoiate ,  che 
la  frode  è  stata  commessa  con  attruppamento,  di  notte  e  nel  medesimo  tempo  in 
pili  case,  e  che  i  contrahaudieri  inspirassero  un  tale  sparento  nel  luogo ,  che  né 
il  Giudice  di  face,  né  l'OEfi alale  municipale  nmi  hanno  volut*  assistere  alle  op^ 
aasiooi  dei  Frepoati,  malgrado  le  richieite  che  questi  a  loro  hanno  fiitte)  e-<^ 
rpHìciale  municipale  abbia  anch*  dichiarato  che  presentandosi  correfa  rischi» 
di  perdere  la  Tita  e  le  sue  proprietà  ; 

Considerando  che  in  fatto  l'art.  36.  del  Tit.  13.  della  Legge  22  Agosto  1791, 
e  l'art.  12.  della  Legge  10  Brumale,  anno  T.,  esìgono  che  ì  Preposti  delle  Doga- 
ne si  faciano  assutere,  per  le  operasioni  ch'essi  sono  autorisiati  a  fare  nelle  case 
dei  pàrticotaH,  da  un  Giudice  o  da  un  OfSciale  municipale  del  luogo  ;  ma  che 
niutta  Legge  non  ba  preveduto  il  caso,  cbe  allorquando  non  vi.sarà  nel  luogo  cha 
im  solo  Gindiee  a  un  solo  Officiale  municipale ,  l' uno  e  l' altro  tasendo  stati  ri- 
eliiasti,  avranno  ricusata; 

Gonslderaodo  die  i  Preposti  non  possono  esaere  tenuti  a  iàr  rimpiasnrc  né  it 
Giudice,  ni  l'Officiale  municipale,  allorquando  rifiutano,  poidiè  non  vi  d  loro  hiw 
posta  alcuna  obligasione;  cbe  se' essi  provocano  questo  runpiassamento,  e  s'in> 
diriasano  per  tale  effetto  all' Amministraaiona  dipartimentale,  cióèunaprecaoiione 
sorrafaondante,  per  la  quale  l'omissione  non  avrebbe  importata  la  nullità  dei  loro 
Atti;  che  a  pi&  forte  ragione  le  parti  invensionate  ncm  posacno  formare  motivo  di 
nullità  contro  di  essi,  perchè  tra  Ì  funsionar)  designati  dall' Ammimstrazione , 
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ESBMPJ  DI  DECRKTI  INTEKPBETATIV^  1, 
B  DI  FABBRI  PUBE  I]NTBRPI^.|  |. 

DEL  CONSIGUO  DI  S?"!.  %  W\ 


'    |.  «  e- w  ?  %  s. 

DECBETI  INTERPRia  f        Ì   »  «  %    l'  *     « 

.  Ili  *^■%t'^'•■l 

Decreto  interpretativo,  'ii  ^  I  *■  ^  ^  "*  C  ^- 
dopo  Sentenze  contrarie,  \^?  '"  %\.  ?  *"  'i'  ^  * 
ai  validità  di  Processo;*  s  ^\       %  t  %       \'\         \\\^  '^ 


Mi  \l%  Vi 

Dal  Campo  Imperi','^  S-  ?  *;'"         t  * 
NAPOLEO?/||  I  «-^ 
Sopra  Rap'//'     " 

Tilt©  il  Fr// 
gate  circonv;'  N."    2. 

L'Ordì/ 
sione  dd'  --erpretativo  penale,  pronunciato  di  cUritUt^  dopo  ScDCtn- 

La  '  .10  e  Beferato  della  Corte  di  Cassazione,  in  punto  se  mu^ 
"'"^   bilione  d*  una  Legge  si  estenda  ad  oggetti  particolan  non  itpni- 

tMt' 

CO  v'^"' 

NAPOLEONE,  ce. 

Vitto  il  Rapporto  dd  nostro  Gnn-Giudica  IWiiuitra  ddla  Giuitiiia,  rà^ 
•d  una  Decisione  preia  dalla  Corte  di  Casuaione  li  10  Norembro  1809,  I>  quia 
porta,  clie  ritenuto  il  diaenso  esistenta  fra  le  Corti  di  Giuatiiia  CrÌMÌnale  dd  Di- 
partimento  di  Morit>toimerre,  e  del  Dipartimento  del  Reno  e  Hoidla  da  un*  p*> 
te,  e  la  Corte  di  Cas5aii(xie  daU'altra ,  su  la  questione  di  sapere  ae  il  tnipof 
della  foglie  morte  nelle  foreitc  è  un  dditto  preveduto  dalla  Legge,  v'ba  iuofo  * 
ricorrere  al  modo  d' interpretasione  stabilito  dalla  Legga  16  Settembre  t807j 

Viste  la  Decisioni  luaseguenti  proferita  su  la  atesaa  questione  fra  le  tt*"* 
parti  ed  all'occasione  dello  stosao  fattoi 


(i)  Vedi  Sirej,  anno  1S09,  Parte  II.  pag.  4it. 
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^Ìon«  della  r„  » 
^.  1^  ^'t^  di  GiuBtiifa  Crìminsle  del  Dipartimento  di 

^\  I  •     **  ^*'«"^r«  1806  ;  che  MtoUe  Enrico  Taul  dall'aocuia 

'c-^e-  ^  '  '  ^^  "^^'^    trasportate  deDe  foglie  morte  da  una  foreita 

>  'ri.  -a  ^ii  "**  "*'=*»ìone  su  questo,  che  un  tal  lattonon  i  qualificato 

X'HAX  \  '*  Corte  di  Cassaiione,  in  data  *6  Aprile  1807,  che  caa- 

■t.'s;  T^\**5'     —  '  '  "Ppoggio  che  questo  delitto  è  preveduto  dall'Art  t8. 

,  %  V  ''W    ■  •  Vit  12.  Tit  32.  deirOrdinan«a  del  1669,  e  rimette 

'Eia  Criminale  del  Dipartimento  del  Beno  e  Mosella; 
iltima  Corte ,  cbe  pronuncia  nella  steasa  guisa  e 
-■z  'i.*"?  \.'v\  X.  ione  della  Corte  di  Giuitiiia  Criminale  del  Di- 

-4\-  '-.SS-. 


■>.'-.■ 


"V     V'-*      \'\y,\  ■'seasìone; 

•j  \ .       ^      '\  \,  \  '■»  -dìnanza  del  1669 ,  che  hanno  serrito  dì 


\\'     m  'ione  del  16  Aprile  1807,  i  quali  sono 

IV'i       v"  ^        J    *   '    *  t  Grands-maltrea)  di  permetwre  Ili 


>^. 


1  dt  piarne,  faggi  o  querce  nelle 

'ilo  di  svellere  alcuna  pianta 
j  nelle  nostre  ftsrene ,  sema   nostro 

_,:    Quatungue  persona  privata  che  taglierà  o  ammas- 
'■"*i  ^^f^iiggj  ,  ...  Ai  qualunque  natura  ed  età  essi  siano,  e  li 
.«àiotta  fc::kres(«  ■  ■  •  •  '<"'<*  cond«Ana<o  per  la  prima  volta  alla  multa, 
éHtc. 
■^ì,     Contiinuodo  ^.y^^  l«  diipoaitioni  dell' Ordinanza  del  1669,  che  vietano  di 
tnqnnare  certe  '^Toduiioni  dalle  forsite,  non  seno  limitatire; 
Seatìto  il  nostro  Coniiglio  di  Suto; 
ibbiumo  dec^i^gtata  e  decretiamo  cii  che  segue  > 

Art.  t.'  L'^xt.  12.  del  Tit.  32.  dell' Ordinania  del  1669  è  applicabile  al  cuo 
ditniporto  di  -foglie  morte. 

Art.  2.'  IW^  ooatro  Gran-Giudice  Ministro  della  Giuttiiia  ed  il  noitro  Minì- 
.  >tn  deDe  Tlin^xiie  tono  incaricati,  ciaicuno  in  ci&  che  li  riguarda,  dell'eaecuiione 
.  Aàfteuate  Decreto  (<). 


0)  Sitey.  Tomo  X-  '•'^  "•  VS-  556- 
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l'uno  dei  quali  doreue  uiiitera  al  Frocasto  Tctbala,  i  Preposti  hanno  dùanato 
l'ultimo  designato  al  luogo  del  prìmo^  aè  quatto,  né  [{tùgli  cfa'eaii  lunno  cla- 
mato, e  cbe-  i  oompario,  era  Ludgstenenle  di  Gendanoerla ,  poiché  queati  OBt- 
ciali,  coniiderati  come  Officiali'  di  Politta  giudìaiaria ,  baono  la  bcoltk  Ai  r^ 
digere  da  loro  stessi  dei  Proceiai  Verbali  all'efletto  di  rcrifioare  i  delitti  ;  tastàto 
il  nostro  Consiglio  di  Stato,  noi  abluainò  decretato  e  decratÌBino  quanto  s^ie. 

Art.  t.*  L'art.  6. del  Tit  10.  della  Legge  22  Agnato  1791  dev'essere  isiew 
in  questo  senso  :  che  tì  ha  opposìsìone  delle  parti  per  impedire  che  il  Froctasa 
Verbale  dei  Preposti  delle  D^ane  sia  redatto  nella  caaa  doT'asai  haono  fatto  Tìd- 
Tenziona,  non  solamente  allcwchè  le  parti  stesse  impediscono  i  Frepoati  per  rà 
di  (atto,  o  con  atti  di  violenza,  di  procadere  nelle  loro  operaiioni  ;  ma  anoon  al- 
lorquando risultano  circostaniB  Terifìcate  dal  Proceteo  Terìtala  ,  eh*  cmì  non  pe- 
terano  procedere  sema  compromettervi  la  loro  sicuresia. 

Art  2.'  L'art.  36.  del  Tit.  13.  della  Legge  22  AgMto  1781,  e  l'art.  ]2.  èclli 
I^gge  10  Brumale,  an.  V.,  devono  esure  intesi  in  questt»  senso  :  cioè  che  se  il  Gio- 
dic«  o  rOflìoiale  municipale  rifiutano  d'assistere  al  Froocaso  Verbale  dei  Frcpa- 
ati  della  Dogane  sopra  la  richiesta  che  questi  a  loro  ne  avranno  latta,  balta  per  la 
regolarità  delle  loro  operaaioni  ohe  il  Processo  Verbale  contenga  1a  mavioDi 
della  richiesta  e  del  rifiuto. 

Art.  3.*  Il  nostro  Gran-Giudice  Ministro  della  Giuatisia  i  incaricato  dcll'cse- 
Guiione  del  prsaanta  Daorato,  che  sarà  inserito  nel  BoUettiiM  delle  Leggi  (>). 


N.°  2. 

Decreto  interpretativo  puule^  pronunciato  di  diritto^  dopo  Seatea- 
ze  contrarie  e  Beferato  della  Corte  di  CaBsizioBe,  in  punto  se  nna  data 
'disposizione  d*  una  Legge  ai  eatenda  ad  oggetti  particoUn*  non  ispeci- 
ficati. 

NAPOLEONE,  ee. 

Visto  il  Rapporto  del  nostro  Gran-Gìudica  MìnistÈo  della  Giustùia ,  relatìra 
ad  una  Decisione  presa  dalle  Corte  dì  Caaiatione  li  10  Novembre  i809,  laqvale 
porta,  che  ritenuto  il  disenso  esistente  fra  le  Corti  di  Giustisia  Crlaainale  del  Di- 
partimento di  Mont-tonnerre)  e  del  Dipartimento  del  Reno  e  Mosella  da  una  par> 
te,  e  la  Corte  dì  Gassatiime  dall'altra ,  su  la  questione  di  sapere  se  il  trasporto 
delle  foglie  morte  nelle  foreste  è  un  delitto  preveduto  dalla  Legge,  v'ha  luogo  a 
ricorrere  al  modo  d' interpreta  a  ione  stabilito  dalla  Legge  16  ScttcmJ>re  1807; 

Viste  le  Decisioni  susseguenti  proferite  su  la  stessa  questione  fra  le  Stesse 
parti  ed  ell'occasione  dello  stesso  fattoi 


(i)  Vedi  Sire;,  anno  1809,  Parte  II.  pag,  4it. 
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1.'  La  DecisioDe  deUa  Corte  di  Giustiila  Criminale  del  Dipartimento  di 
Hant-tonoerre,  in  data  20  Dicembre  1806 ,  che  assolve  Enrico  Taul  dall'accusa 
intentata  contro  di  lui  per  avere  trasportate  delle  foglie  morte  da  una  foresta 
Imperiale,  e  motiva  la  su*  Decisione  su  questo,  che  un  tal  fatto  non  i  qualificato 
delitto  da  akuna  Legge  ; 

2  °  La  Decisione  della  Corte  di  Cassaiione,  in  data  16  Aprile  1807,  che  cai- 
uU  Decisione  precitata,  su  l'appoggio  che  questo  delitto  i  preveduto  dall'Art.  1 8. 
Tit  3.,  Art.  10.  Tit.  27.,  e  Art.  12.  Tit  32.  dell' Ordinan»  del  1669,  e  rimette 
l'ifbre  avanti  la  Corte  diGìustìiia  Criminale  del  Dipartimento  del  Reno  e  Mosella; 
3.*  La  Decisione  di  quest*  ultima  Corte ,  che  pronuncia  nella  stessa  guisa  e 
distro  gli  stessi  motivi  della  Decisione  della  Corte  di  Gtustitia  Criminale  del  Di* 
piitimento  di  Hont-tonnerre; 

Visto  il  Referto  della  Corte  di  Cassacìone; 

Visti  per  ultimo  gli  articoli  dell'  Ordinanza  del  1669 ,  che  hanno  servito  dì 
bue  alla  DenisioiM' delta  Corta  di  Cassarione  d«l  16  Aprile  1807,  i  quali  sono 
coli  concepiti: 

ATk4.  dd  Tit.  3.>  Loro  prosiamo  (aux  Grands-maltres)  él  permettere  ni 
mffrire  atcttna  rottura,  tvdUmenia  e  trasporlo  di  piante,  faggi  o  querce  nelle 
forttie,  contro  le  éi$posisioni  delle  presenti. 

Art  11.  del  Tit.  27.  Faciama  espresso  divieto  dì  svellere  alcana  pianta 
di  querela,  carpino,  o  di  altra  specie,  nelle  nostre  foreste ,  senza  nostro 
ftnnèsso. 

Art  12.  dal  Tit.  32.:  Qualunque  persona  privata  che  taglierà  o  ammas- 
nrà  dei  giunchi,  erbaggi .  , . .  di  tjualuntjue  natura  ed  età  essi  siano,  e  li 
tratperurà  dalle  foreste  ....  sarà  condannato  per  la  prima  volta  alla  multa, 
cioè  ec. 

Considerando  che  le  disposizioni  dell' Ordinsnza  del  1669,  che  vietano  di 
tiaaportare  certe  produiioni  dalle  foreste,  non  sono  limitative; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  ciA  che  segue  > 

Art.  1.*  L*art.  12.  del  Tit.  32.  dell'Ordinanza  del  1669  è  applicabile  al  caso 
di  trasporto  di  foglie  morte. 

Art.  2.^  II  nostro  Gran-Giudiee  Ministro  della  Giustizie  ed  Ìl  nostro  Minì- 
■tra  delle  Ftnanie  sono  incaricati,  ciascuno  in  ciò  che  li  riguarda,  dell'esecucione 
del  presente  Decreto  (i). 


(i)  Sirey,  Tomo  X.  Parie  II.  ptg.  $56. 
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Decreto  interpretatÌTO  per  identità  di  ragione  ,  pronunciato  dì  £• 
ritto^  dopo  Sentenze  contrarie  e  Referato  della  Cassazione,  in  punto  dì 
riscossione  di  spese. 

Dal  Campo  Imperiale  di  Schoenbnmn  li  20  Settembre  1809. 
KAPOLEONE,  ec. 
Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Hiaiftro  della  Giustliie. 

Tista  I^  SeDteaaa  pronoocistB  U  l&Fiorìlfl,  ainoXI.,  dalTribuaaltf  crìai. 
naie  del  Dipartimento  d' llle-et-Vilaine,  la  quale  condanna  corre «Jonia I wett  Sfl- 
Testra  Kmambon*  Tedtfra  Darlemont^  a  qiMttro  huù  di  prigionia,  è  diciuan  ck 
non  TÌ  è  luogo  a  pronunoiace  contro  di  ewa  l'arresto  personale  psr  garantii  <U 
rinttiorso  delle  spese  anticipate  dal  Tesoro  publico  a  motivo  di  «Juetta  condma; 

Tiato  il  KÌC0Z90  del  Conun issarlo  del  Governo  contro  quest'ultima  diapositin 
di  Sentenia  ; 

Vista  la  Decisione  pronunciata  dalla  Corte  di  Cassasione  I!  11  Frimai*  m> 
no  XU.»  portante  l'annullamento  della  Sentensa  su  citata,  io  quanto  alla  diifiofl-   ' 
sione  impugnata  dal  Commissario  dal  Governo  presso  il  Tribunale  crimbiale  dd 
Dipartimento  d'IlIe-«t-Vìlaine,  e  cbe  rimette  la  Causa  darantì  al  TVlbunsJe  »■ 
minale  di  Morbihan; 

TistK  la  Sentensa  del  Tribunale  criminale  di  questo  Dipartimento  in  dati  6 
PioToso,  anno  X\l.,  Conforme  a  qusUa  del  Tribunale  criminale  d'IUe-cuTBsint 
del  15  Fiorile,  anno  XI. } 

II  Ricorso  del  Commissario  dd  Goremo  presso  il  Trìbnaale  crimioak  3i 
llorbiban  contro  quest'ultima  3enteDaa{ 

Vista  la  seconda  Deciiione  della  Corte  di  Cassaiione  del  19  Teatoso,  an.  IILt 
che  in  ooosegoensa  dei  motiri  eBunciati  nella  sua  Decisione  dell'I  1  Frimak  pR- 
o«Uat«. annulla  la  Sentensa  del  Tribunale  criminale  di  Horbibao^  e  rimetta  rif- 
are al  Tribunale  criminale  della  Loi ra> inferiore  ^ 

TisU  la  Sentenza  di  questo  Tribunale  del  24  Fiorile,  sono  XII. ,  egualmcnie 
conforme  a  quella  dell' llle-et-Tilaioe  e  di  Morbiban; 

Visto  il  Ricorso  contro  quest'ultimo  Giudicato; 

Vista  la  determinasione  presa  dalla  Corte  di  Cassasione  ,  Seiioni  rinnite, 
fl  29  Gensjo  1808,  con  la  quale  essa  provoca,  conformemente  alla  Legge  del  l< 
Settembre  1807,  T  interpreta lione  della  Legga  aopra  la  questione  di  sspere  « 
Tarretlo  personale  posta  aver  luogo  per  U  rimborso  delle  ^leie  giuditiarie,  p0 
cui  la  condanna  i  stata  pronuncfaia,  a  profitto  del  Tesoro  publico,  in  materia  di 
Polista  corresionale} 
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Tilto  l'art  41.  Tìt.  2.  della  Legge  22  Luglio  1791,  così  concepito:  /  danni 
e  gCiniertui,  e  eoa  anche  la  restUatìoiit  e  te  multe  che  saranno  pronun- 
ciale in  materia  di  Politta  correzionale,  importeranno  Varresto  personale  ; 

TÙU  U  Legge  del  18  Germile,  «nno  VII.,  portante  che  le  spe*e  di  Giustizia 
criminale  e  di  Follila  correiionols  taranno  a  carico  delle  parti  condannate  ; 

Coniiderando  che  l'arL  41 .  Tit.  2.  della  Legge  22  Luglio  1791  non  distingue 
Ira  le  reatituiioni  e  le  multe  che  i  Giudici  avranno  diritto  di  pronunciare  al 
tempo  della  publicaiione  della  Leggir  e  qnelle  che  potranno  essere  pronunciate 
in  uecuiione  delle  Leggi  posteriori;  che  così  le  multe  atabitite  dopo  il  1791 , 
per  estrcpiò  quelle  pronunciate  dalla  Legge  del  19  Brumale,  anno  TI. ,  contro  ì 
librìcalori  ed  i  mercanti  di  maaiiàttBre. d'oro  ed  argento,  che  contravengooo  a 
quote  disposizioni,  e  quelle  pronunciate  dalla  Legge  15  Tentoso^  anno  XlII., 
coDtro  gt'intraprenditori  di  Tstture  in  caso  di  eontravenziane  a  questa  Legge, 
ti  considerarono  sempre  dai  Tribunali,  come  per  l'aranti,  importare  l'arresto  per- 
inule,  Ìb  vbta.  della  tela  Lejtge  del  1791  ;  e  sebf  ne  la  Le^  particolari  au  citate 
uoQ  contengano  alcuna  disposinone  speciale  a  questo  riguardo ,  cid  iwn  ottante 
tono  stata  inteac  in  queato  senso  ;  Io  stesso  si  deve  dir*  a  pili  fi>rt«  ragiona  della 
mtitoiLoOi  I  cbfl  una  reatitusione  k  un  debito  anccra  ptd  rigoroso  dalla  mnha, 
psidiè  da  quatta  non  ne  risulta  alcun  behcficio,'e  non  ha  per  oggetto  che  di  rea< 
dere  indennizzata  la  parte  a  cui  è  dovuta  ;  che  la  reatitcuione  delle  spese  giudi- 
litrie  anticipata  dal  Teaoro  publìco  dev'essere  altretanto  pid  protetta  dalla 
Ugge,  in  quanto  cbe  mediante  la  procedura  che  cagioni  queste  speae  fu  tooper- 
h>  il  delitto,  pi.  assicurata  nel  tempo  stcaso  la  punizione  dal  colpevole ,  eia 
riparazione  dovuta  alla  parte  lesa;  e  ohe  sarebbe  contro  tutti  i  prìncipi  di  ra». 
gwoé  che  il  pagamento  delle  speae>  senza  le  quali  il  delitto  sareUM  rimasto  im- 
punito, non  importasse  l'arresto  personale,  mentre  l'arresto  personale  avrebba 
hwgo  per  il  pagamento  della  multa,  cioè  a  dire  per  la  pena  inflitta  al  delittoj 

Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Noi  abbiamo  decretato  e  dearetiamo  quanto  segue  : 

Art  1.*  Iwi  disposizione  dell'art  41.  Tit.  2.  della.  Legge  19  Luglio  1791  ^ 
applicabile  alla  Legge  del  18  Germinale,  anno  VII.  ;  in  conseguenza  vi  éiuogo  aK 
l'iRcsto  personale  per  il  pagamento  delle  spese  di  Giustizia  còrreziopalB. 

Art.  2.*  II  nostro  Oran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  k  incaricato  del- 
l'esecuzione  del  presente  Decreto,  ch^  sarà  inserito  nel  Bollettino  delle  Leggi  (■)• 


(0  Sirejianno  i8og,  Parie  II.pBg.4i( 
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CLASSE  II. 

DECRETI  E  PAAKU  INTEBPItETATin 
DEL  CONSIGLIO  DI  STATO,  DI  SPONTANEA  PROVIDENZA. 

•     N."  1. 

]lod«Uo  dì  un  Parere  del  ConiigUo  di  Stato  per  le  forme  «ntealiebe 
e  per  U  roèuione. 

(Seduta  dot  tS  Vicembn  1807] 

n  Gonaigliò  di  Stato,  Q  quale,  dopo  la  traamictloBe  (udioata  da  Sua  MactO, 
hm  tDteto  il  Rapporto  della  Seaione  di  Legislaaioae  lopra  quello  del  Granai» 
dico  Minratro  della  Glnatixia,  concernente  la  ^leatàane  di  *apei«  ae  Is  iiucrìsiam 
%iotec«rie  preae  d'Officio,  e  quoUe  preae  dalle  donne ,  dai  minori  e  dal  Teaen 
pnUioo  au  i  beni  dei  siarìtì,  dei  tutori  e  dei  cantabili  debbano  epMFe  riDorato 
aranti  lo  spirare  del  termine  di  dieci  anni  ; 

È  di  parere  che  la  quettioue  sia  dcoiaedall'art.  2154  del  Codice  NaptdeoM, 
3  quale  è  ooti  concepito  i  Le  ìnteriaioni  eomstrfano  F  ipoteca  ed  il  pripittgi» 
Ita  IL  coaao  ih  'dizoi  amùi  dxi.  oioiko  dbua  lomo  data:  cetta  il  loro  e^/hu, 
M  prima  d^lla  icadensa  di  dittò  Itrmiiie  non  H  tono  riaopaia. 

Qneato  articolo  non  fu  adottato  al  tempo  della  dìacuMÌoue  cbe  dietro  oaa 
anatura  deliberasìone. 

La!  Seaione  di  Legislaxiom  arerà  pr<^>oato  di  lasciare  aUe  inscriinni  tutu  3 
loro  effetto  per  tutto  il  tempo  in  cui  dureranno  PobligaaitMe  e  Fazione  per- 
sonale contro  il  debitore,  o  per  tutto  quello  in  cui  durerebbe  ragiona  ipoU- 
caria  contro  i  terxi  detentori,  ^juando  U  fìmdo  gravato  S  ipoteca  Jone  nelle 
tue  mani. 

Queata  propoiisione  Tu  rigettata  t  non  gii  jperoltè  non  ai  troraiie  alcun  ra»- 
taggio  pe'i  cittadini  a  non  eiserà  obligati  di  rinorare  le  inscrìiioni  cbc  areaaera 
prese;  ma  perchè  l' articolo  deDa  Seiioue  presenterà  dei  grandi  iacenTenóenti 
nella  sua  esecusione.  Oltre  a  ciò  i  membri  della  Sezione  opinarono  d'accordo  da 
l'etecusione  ne  fosse  impossibile. 

Infatti  l'obligazione  personale,  per  cui  ìl  termine  dorerà,  seguendo  0  peierc 
proposto,  regolare  la  durata  dell' inscrìs  ione,  poterà  prolungarsi  forse  per  un  se- 
colo, sia  con  atti  conserrator]',  sia  con  un  séguito  di  minoriti.  Ora  un  Consem- 
tore  come  arrebbe  egli  potuto  ritrorarsi  in  questa  moIUtudtne  di  registri,  che  is> 
rebbe  costretto  di  consultare  tutti  i  giorni,  e  ciascuna  rolta  che  gliene  sarchile 
domandato  un  certificato  d'  ÌnscrisÌone  ? 

Questa  objesione  sembrò  insolubile  ;  e  riconoscendo  che  sarebbe  stato  desi- 
derabile di  risparmiare  ai  cittadini  l'ìmbartasso  di  rinorare  l' ÌnscrisÌone,  i 
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Mémbrì  della  Seiiouc  fiirono  di  parere  olie  noo  v'era  meno  onde  riiueirTÌ;  e 
però  l'articola  Ai  approrato  tal  quale  è  «1  giorno  d'oggi,  tems'atcuna  accexioiUi 
cioè  a  dire,  cbe  le  iiucrisioni  non  conserrano  le  ipoteche  ed  i  pririlegì  cbe  pel 
eono  di  dieci  anni,  e  che  il  loro  e0étto  oesu  se  prima  della  tcadenxa  di  detto 
termÌDe  non  ai  sono  rinovate. 

II  Codice  non  fa  alcuna  ecceiìone  ;  ed  A  in  di  cbe  il  nuoTO  articolo  differiace 
dal  diapMto  dafla  Legge  1 1  Brumale,  anno  VII.,  aopra  la  durata  delle  tnicriiioni. 
L'alt.  23.  dì  queata  Legge  preaenU  a  prima  vista  la  medeaima  diapgaisione 
cbe  quelle  dell'art.  2164  del  Codice.  Egli  ofire  Ìd  séguito  due  ecceiionl  a  queeta 
regola:  la  prima  in  biTore  delle  inscriiioni  preie  au  i  cmitaLili  e  le  loro  sicurti, 
té  quali  (dice  l'erticolo  auddstto]  avranno  it  toro  effètto  sino  alTappuramento 
definitivo  dei  eonli,  e  tei  megi  dopo;  la  leoonda.  in  larore  dalle  inscrisioni  au 
i  beni  degli  spoai  pe'i  loro  diritti  e  conTenaioni,  le  quali  durerauno  tatto  il 
tempo  del  toro  matrimonio,  ed  un  anma  dopo. 

Se  Uìì  ecceaioni  non  aono  tracciate  nel  Codice  Napoleone ,  ciÀ  non  aTranne 
per  dimenticanza ,  ma  arrertitamente ,  e  per  una  conseguenza  dei  principi  '^^^ 
{armano  la  baie  delle  nuore  dieposiiioni  concernenti  le  ipoteche. 

Prima  di  tutto,  le  ìnscriiioni  relative  a!  diritti  delle  donne  e  dei  minori  non 
■ono  più  neceaaàrie  per  la  conserraiione  delle  loro  qtoteohe ,  cV  eiietono  indi- 
pendentemente da  ogni  ÌnicrÌaìone ,  a  aenso  dell'art.  2135  del  Codice.  Non  ai  è 
dunque  dovuto  ordinare  per  la  conaervaiione  di  limili  ipoteche  la  rinovatione 
dell' inserii  ione,  poiché  non  era  pili  necessaria  per  Ìl  loro  atabilimento. 

Quanto  alle  itucriiioni  su  Ì  beni  dei  contabili ,  egli  è  collante  che  i  erediti 
del  Tesoro  publìco  non  sono  itati  dal  Codice  Napoleone  liberati  dalla  formalitti 
della  inforiiione.  L'art  2135  non  accorda  queato  privilegio  che  ai  «oli  minori, 
agl'interdetti  ed  alle  donne.  L'Amministrai  ione  cbe  ha  ovunque  degli  Agenti, 
■  quali  si  debbono  supporre  pid  attivi  e  pid  istrutti  delle  comune  dei  cittadini, 
poA  aenaa  contradizione  far  rinovare  I«  inscrisioni  ch'essa  è  obligata  di  prendere. 
Si  sente  d'altronde  che  gl'inconvenienti  sema  numero,  i  quali  hanno  impe- 
dito di  dare  alle  ìnscriiioni  un  efletto  indefinito,  si  troverebbero  tutti  in  una  dii- 
poaiaione  che  libererebbe  quelle  sopra  ì  contabili  dalla  necessiti  di  linovarle 
avanti  lo  spirare  del  termine  dt  dieci  anni,  generalmente  fissato  per  tutte  le  in* 
scrizIooL 

Da  ci6  si  deve  dire ,  cbe  l' ipoteca  legale  delle  donne  e  dei  minori  eaistendo 
indipendentemente  dall' inscriiione ,  non  vi  ha  luogo  per  parte  loro  a  rinovare 
una  nùsnra,  dalla  quale  essi  aono  dispensati. 

Ed  è  qui  il  luogo  opportuno  di  osservare,  che  liberando  i  diritti  delle  donne 
e  dei  minori  dalla  neeeaiitk  di  una  inicrisione  per  l'esistensa  della  loro  ipoteca, 
Bonosi  però  prese  delle  misure  severe  perchè  questi  diritti  fossero  resi  public!, 
e  perchè  coloro  che  avessero  a  contrattare  co'  i  mariti  e  co'  i  tntor!  non  finsero 
le  TÌttime  d'una  dandeitinith  che  il  r^inw  ipotecario  attuale  ha  voluto  pr»- 
acri  vere. 

In  conseguenza  di  ciò  l'art  2136  del  Codice  lUbiliace  che  i  mariti  ed  i  tu- 
tor! saranno  tenuti  di  rendere  publìche  le  ipoteche,  delle  quali  i  loro  beni  sa- 
Tom.  TU.  loS 
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ranno  gravati  a  motivo  dì  matrfaDénlo  e  dì  tuleU;  «dia  loro  ordinato  dì  die* 
dere  casi  tneJ^simi  l'inscriiione  >u  i  proprj  beni,  sotto  pena  d'etiere  comidc 
rati  stèllìonatarj,  «  come  tali  aottopoati  aU'amtto  pcraonale. 

L' ipoteca  esitte  egualmente  in  mancania  di  questa  inscrìsione  dalU  ptrti 
dei  mariti  e  dei  tutori  ;  ma  queiti  sono  perunalmente  puniti,  te  faamio  Ime»* 
rato  di  far  inscrÌTere  l' ipoteca. 

È  in  tal  modo  che  si  è  cercato  dì  conciliare  in  questa  occasione  l' inteieat 
generale ,  che  vuole  la  publicìtà  delle  ipoteche ,  e  l' interesse  particolare  deBe 
donne  e  dei  minori,  che  non  devono  essere  vittime  della  mancanza  dì  udb  iiiMri* 
sione  ch'essi  sarebbero  sovente  nell*  impoMÌbilitb  dì  fare. 

M»  è  foorì  dì  duhio  che  i  mariti  e  i  tutori  sono  tenuti,  sotto  le  pcsie  portile 
dall'art.  2136,  di  rinovare,  prima  della  scadenM  del  termìn*  di  dieci  anBÌ,h 
inseriaioai  delle  ^teche  delle  quali  i  loro  beni  possono  ancora  essere  gravata  □ 
motivo  stesso  che  loro  ordinò  d'inscrivare  l' ipoteca,  ad  esii  preacnTc  ascile  £  ri* 
novame  l' inscrisknw  tutte  le  volte  che  ì  loro  beni  cootinuano  ad  essere  gnvati 
a  motivo  di  matrimonio  o  di  tutda. 

Ora  altro  non  resta  che  dare  qualche  tpìegasione  su  1  rinoramcnto  deDe  in- 
scrÌEÌoni  prese  d'0£Beio.  Il  testo  delTart.  2154  del  Codice,  e  f/lì  sriliippì  espo- 
sti fin  qui,  non  devono  più  lasciar  duhio  su  la  necessità  dì  tale  zìooramento  pri* 
ma  della  scadenza  del  termine  di  dieci  anni  li  duhio  che  si  potrebbe  sa  ciAdf 
vare  sarebbe  su  la  persona  incaricata  di  prendere  questa  inscrìsione  ;  ma  con  un 
poco  dì  riflessione  t^nuno  rimane  convinto,  che  anche  su  questo  è  ìmpeatìbQt' 
elevare  un  dnbio  d' importansa. 

L'art.  2108  prescrive  che  la  traacrixìone  tiene  ln<^  d' ìnscrìsìcae  per  fl 
venditore.  Lo  Stesso  articolo  incarica  il  Conaerratore  di  £ime  d'Officio  l'insoi» 
sione  sopra  il  suo  registro.  La  ragione  t  evidente.  H  Conservatore  tmra  nell'Atta 
di  vendita  che  gli  si  presenta  tutti  gli  elementi  della  nota  che  un  creditore  ordi- 
nario deve  fornire  per  fer  inscrivere  il  suo  titolo:  dunque  il  Conservetnre  ha 
sotto  i  suoi  occhi  tutto  ciò  che  può  desiderare  per  essere  in  istato  d*  ìnscnvere 
il  credito  dal  venditore;  la  Le^e  l'obliga  a  questa  inicrisione,  senza  che  sia  ne- 
cessario di  fai^  a  quest'{^getto  «na  richiesta  particolare:  la  pretentasiane  dd- 
r  Atto  per  la  traacrisione  equivale  alla  richiesta. 

Risulta  ds  ciò,  che  l' inserii  ione  cosi  fatta  d'Officio  possa  essere  rÌDOvaU? 
Ne  risulta  forse  che  allorquando  i  giunta  l'epoca  di  rìnovare  l' inserii  ione  ap- 
partenga al  Conservatore  il  provedervì  ?  Egli  i  eridante  che  no.  Il  Conservate»» 
alla  fine  dei  dieci  anni  ignora  se  0  credito  del  venditore  sia  o  no  saldato  ;  e  d'sk 
tronde  sarebbe  a  luì  impossihQe  tener  nota  di  tutte  le  vendite  cha  aresae  trascrìt- 
te ,  per  vallare  ogni  giorno  afiSnchè  ciascuna  inscrisione  presa  d'Officia  fiMM 
rinovata  allo  scadere  del  suo  termine. 

Non  si  è  dovuto  nò  potuto  imporre  un  tale  carico  al  Conaerratore;  non  si  è 
potuto  oblìgarìo  d' avvantaggio,  a  ciaaenna  domanda  d' un  certificato  d' inscri- 
lione,  di  consultare  tutti  ì  suoi  registri  dopo  quarant'anni  e  più,  per  auicnfsni 
che  non  esista  qualche  inscrisione  d' Officio  :  ricerca  che  sarebbe  par  altro  indis- 
peoiabìle,  te  le  Intcrisioiu  d'Officio  non  fi>ssero  rinorate. 
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Egli  è  dunque  vero  il  dire  che  l'inscrìiione  d'Officio  dev'ewere  rinorata 
come  tutte  le  altre  per  la  oonierraaìoDe  dell'ipoteca,  e  cKe  appartiene  al  vendi- 
tore dì  sorregliare  al  rinoraroento:  egli  non  der*  troTarii  leso  da  una  obligasione 
cbe  gli  i  comune  con  tutti  i  creditori  sema  ecceiioue,  quando  esti  vogliono  con- 
servare i  loro  dirìttL 

I  principi  '^1*^  1°'  aUiiamo  itabiliti  s'applicaiM  anche  ad  un'altra  ipecie  di 
inscrizione  d'Officio,  ordinata  dall'art.  7  della  Legge  5  Settembre  1807. 

1  Conservatori  delle  Ipoteche  sono  tenuti,  sotto  pene  di  destitusìone  >  e  dei 
danni  ed  interessi ,  alla  vista  di  Atti  nvislatìvi  di  preprieth  passati  dai  Ricevi* 
tori  generali  e  pagatori,  di  fare  d' Officio  una  inacrixioDe  a  nome  del  Tesoro  pu- 
lisco per  la  oonaervaaìontt  de'  suoi  diritcl>  e  di  nmettente  un  ccrtiAoato  all'Agente 
del  Tesoro  puhlico. 

JEgli  è  beila  all'AmministratoKe  di  tenere  ,un  registro  dì  queste  spedìsioni, 
e  di  far  rinovare  le  insarixicHii  nel  termioa  prescritto  :  non  v'  ha  qui  alcun  mo- 
tivo d' ecceiione  alta  r^ola  generale. 
Cosi  per  tutto  riassumere  : 
1."  Ogni  ioscrisione  dev'easare  rinavata  priata  ddltt  spinre  del  termine  di 
dieci  annL  » 

2°  AllMohi  r  inecrisiene  è  stata  necessaria  par  operare  l'ipoteca,  il  ri»»* 
varia  è  necessario  per  la  di  lei  conservasione. 

3.*  Allorché  l'ipoteca  csisU  indipendentemente  dall' inacrimne,  e  qunta 
non  k  ordinata  che  sotto  pene  particolari,  quelli  che  sono  tenuti  a  Aria  devono 
rìnovarla  sotto  le  stesse  pene. 

4."  Finelmante  allonpando  rinseriaione  dovette  essere  latta  d'Offieie  del 
Gooservatorer  essa  dev'  essere  riaovata  dal  creditore  ohe  vi  ha  interesse. 

n  presento  Parere,  mutamente  a  quello  ohe  U  Coneiglio  adottò  li  17  Norem- 
bro  1807  su  la  questione  se  gii  eredi  beneficiarjpossano  trasferire  senta  aato- 
rlxxaxione  le  inacrisioni  al  di  st^ra  dei  ctoquanta  fiaschi  di  rendita,  sarfc  staai' 
pato  ed  ineerìto  sei  Bollettino  delle  Leggi. 
Per  estratto  conforme  ■ 

n  Segretario  generale  del  Consiglio  di  Stato 
Sìgn,  G.  -  E.  Locai. 
Approvato  nel  nostro  Palano  delle  TuìUeries  li  22  Genajo  1808. 
Sjga.  NAPOLEOKE. 

Per  l'Imperatore  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Sign.  Heans-B.  HUan.  (0 


<i)  Tedi  Tomo  III.  del  Ow^  dd  Diritto  ^iieenr>  ptg.  iM.  i5-j.  i58.  BMhHm  dtUt 
Lt$g^  frantati,  ^'^  t^l. 
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N.'  2. 

Eiempio  di  un  Decreto  interpretativo  emanato  in  Tista  delle  Jiffi< 
colta  o  dei  dispareri  nell'applicazione  di  ima  Legge. 

NAPOLEONE,  eo. 

Sopra  Rapporto  del  noatro  Ministro  ddl' Interno. 

"Vate  U  Loggiati  10  Giugno  1793,  21  ^FratUa,  anno  IT.,  o  9  TentOM,  an- 
no XII.,  lu  le  diTÌsioni  dei  beni  Comunali; 

Gonaidei^ndo  t^e  ti  sono  siucitate  in  un  gran  nutnero  di  J>ipartimewd 
dette  di/ficoliÀ  au  l'interpretasion*  ad  applicanone  di  qaeate  Leggi  j 

Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  ic^e  : 
Art.  1.*  La  disposiiioni  della  Legge  9  Ventoso,  an.  XII.,  si  applicano  a  tutte 
le  diviiioui  dei  beni  Comunali  eCTettuate  prima  della  Legge  10  Giugno  1793,  in 
Jòraa  di  Decisioni  del  Consiglio,  di  OnHnanxe  degli  Sutì,  e  d'altre  onanate  daOs 
Autolìti  competenti  in  conformità  ^li  usi  stabilitL 

Art.  Z."  (^niqualrolu  i  Consigli  di  Prefettura,  in  vigore  ddl'  attribittioDS 
ebe  loro  k  accordata  dall'art.  6.  della  Legge  9  Tentoso,-an.  XIL,  cmuMcennna 
delle  controversie  in  materia  di  divisioni  di  beni  Comunali,  tanto  anteriori  qosn- 
to'  posteriori  alla  .data  di  qtielfai  I<eggia  j  ed  avranno  a  pronunciare  sa  la  c«iser- 
vasione  od  annullaiiòne  delle  dette  cUrisioni,  le  Sentenie  da  assi  pronunoste 
non, potranno  èsaere  mesae  ad  èsecuaione  che  dopo  essere  state  aottopoale  al  no* 
stzft  Cenaiglio  di  Stato ,  por  essieve  oonfermate ,  te  vi  ha  luogo ,  con  un  Dccielo 
enanato  da  Noi  sopra  Bapporto  del  nòstro  Ministro  dall'Interno. 

Art.  3.  Il  nostro  Ministro  dell'Interno  è  incuioato  della  caecnuona  del  fce* 
sente  Decreto. 

Del  4."  giorno  complementario,  anno  ZIII.  (t). 


N."  3,  ' 

Parere  interpretatìVo  del  Consiglio  dì  Stato,  ia  via  di  providena 
■pontanea,  in  punto  di  rimborso  di  apese  di  procedura  nel  caso  della 
morte  d^  un  condannato  avanti  V  esecuzione  della  condanna. 

Il  Consiglio  di  Stato,  in  seguito  alla  remissione  cbe  a  luì  renne  iatta  da  Soa 
Maestà  l'Imperatore  e  Re  d'un  Rapporto  del  Gran-Giudice  Miniatro  della  Gio- 
etisia,  tendente  a  sapere  —  allorquando  un  omidanBato  mu<we  prima  dell' esecv 


(i)  Sirej,  Jurìtfrudence  de  la  Cour  de  Cauùtioa^  anno  i8o6,  Pirte  IL  jtsg.  4fi. 
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xiotie  deDs  condunu/ e  per  contegonua  'nsH'inWgvitk  dello  stato  cirile,  la  con- 
daniui  al  rìraborao  delle  spese  dì  procedura  lia  esacutcria  oontro  gli  eredi  in 
profitto  del  Fisco  ; 

Vista  la  Sentmia  pronuueiata  il  10  Gennìle,  anno  XII.,  dal  TTÌbnnab 
speciale  del  Dipartimento  della  Moia,  sedente  a  San  Hìhiel,  che  assolre  la  vedo^ 
Ta  e  gli  eredi  dì  Pietro  Foumel  dal  rìmbono  delle  spese,  aDe  quali  egli  era  stato 
«ondannato; 

Tiato  ii  Rapporto  adottato  dal  Consilio  dell' Ammimstrasione  del  Registro  e 
del  Demanio  li  3  Fiorile,  anno  XD!.,  tendente  a  £ir  dichiarare  niiUa  la  suddetta 
Sentenza,  come  oontraria  aUa  Le^e  18  Germile,  anno  VII.,  e  promniciata  in 
conseguensa  dei  motivi  che  ne  illudono  l'esecosione; 

Sentita  la  Sesiohe  dì  Le^lasione  ; 

Consideraodo  che  la  Legge  1 8  Gennile ,  anno  yiL ,  fa  rispettata  dalla  Sen- 
tenza del  20  Termidoro ,  anno  X. ,  che  condannando  Pietro  Foumel  ai  ferki ,  lo 
condanna  egualmente  al  rimborso  ddk  spese  della  procedura  ; 

Ch'  egli  i  Tero  che  la  Sentensa  che  assolse  la  redora  e  gli  eredi  di  Pietro 
Foumel  è  stata  pronunciata  sopra  motiri  insussistenti; 

Che  per  essere  morto  Pietro  Fonmel  senta  essere  stato  colpito  ddla  inacte 
cÌTÌle,  non  ne  segue  ohe  la  sua  condanna  sia  stata  annutlAta  ; 

Che  la- morte  del  contumace  (Io  quale  arrenendo  dentro  Ì  cinque  anni  della 
contumacia  estingue  la  Sentensa,  perchè  si  presume  che  il  contumace,  se  fessa 
stato  sentito,  si  sarebbe  giustificato)  è  stata  male  a  proposito  coniiiSB  con  la 
morte  d'un  condannato  in  contradittorìo  ; 

Che  la  sua  morte  naturale,  accaduta  prima  dell' esscusione>  impedisce  che 
sìa  colpito  dalla  morte  civile ,  parchi  la  morte  cirile  è  la  conseguensa  dell  es&- 
coaione  reale  divenuta  impossìbile ,  ma  che  la  condanna  non  h  punto  annullata 
in  questo  caso,  e  in  tatto  àò  oh'è  suscettibile  d' esecuzione  ; 

Gh'  è  di  massima  che  la  morte  avanti  la  Sentensa  estìngue  l' azione  penale  j 
che  dopo  il  giudìsìo  in  contradittorìo  essa  libera  il  condannato  dalla  pena ,  ma 
che  nell'uno  e  nell'altro  caso  lascia  sussistere  l'arìone  e  le  aggiudtcasioni  civili} 

Che  male  a  proposito  ai  è  supposto  che  la  condanna  non  era  delìnitiTa, 
perchè  la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione,  pronunciata  su  la  competenza, 
del  17  Termidoro,  non  era  conosciuta  a  San  Mihiel  il  dì  20,  giorno  della 
morte  di  Foumel.  Infatti:  l'essa  era  pronunciata;  2.*  quando  non  Io  fosse 
stata,  l'esaBw  che  la  Corte  di  Cassazione  la  della  competenza  dei  Tribunali 
speciali  non  è  punto  sospensivo;  la  Sentensa  che  il  Ti-ibunale  speciale  pre> 
nuncia  durante  questo  eseme  è  definitiva;  la  Decisione  di  competenia  non  la 
ooidcrms  direttamente,  e  la  Decisione  d'incompetenza  la  rescinderebbe!  ora  la 
rescissione  o  revocasione  suppone  che  il  contratto  o  la  Sentenza  sia  definitiva  ; 

Che  male  a  proposito  sì  riguardò  il  rimborso  delle  spese  come  l'equìva- 
lente  ddla  confisca,  la  quale,  al  pari  della  morte  civile,  non  è  che  là  con- 
seguenza della  esecuzione;  ohe  (mentre)  il  rimborso  delle  spese  non  è  che  una 
indennità  accordata  al  Fiaco,  a  spese  del  quale  si  sono  fatti  gli  Atti  dì  pvo- 
ccdura,  e  che  ha  i  medesimi  diritti  dei  querelanti  o  accusatori  privati^ 
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Ma  pèrthi  il  Triiunàle  ha  mal  gimUealo  rm  ne  ttgiie  ^*rt  Mia 
luogo  ad  atutuUare  la  tua  SaMenzaf 

Gbe  se  >i  potesse  rìguBrdare  la  cattira  conaeguenza,  cbe  il  Tribunale  ha  de* 
dotta  'dall'art.  26  del  Codice  civile,  come  ana  falsa  applieaxÙMM  che  desie 
luogo  III  rioorao  di  CasBaEÌoae,  questo  ricono  ai  doTrebbe  fare  alla  Corte  dì 
Canesiooe,  e  non  al  Gomi^id  di  Stato; 

Che  ae  la  qualitk  di  Tribunale  speciale,  che  giudica  senza  rìcono  in  Cas> 
iasione,  ha  impedito  il  ricono  alla  medeaiina,  questa  prerogatÌTa.  non  ren- 
derebbe eftmpetente  il  Consiglio  di  Stato  od  annullare  la  Sentenza  del  IVv 
bunale  cÌTÌle,  perchè  U  Contiglio  di  Stato  nak  coiauca  dei  Giudicati  dei 
Tnbttnali  civili  té  non  che  per  di/èndere  tAuarità  amminittrativa  aUa^ 
quando  havvi  usurpazione  dal  canto  delTAutorità  giudisiaria; 

Che  ciA  nm  ostante  si  presenta  ima  questione  a  decidere,  cioè  se  3  Tri- 
bunale speciale,  la  onì  competenza  h  ristretta  alla  «ognìzione  di  certi  delitti, 
e  non  si  estende  ohe  acceaaorìsmente  all'a^Ddicazione  delle  spese,  posa, 
qoando  ha  dafinitirasMUte  praHÌUKBatO)  conoscere  delle  oontestaziraiì  gìtìIì 
che  inso^ooo  su  la  esecuzione  del  suo  Giudicato  i  o  se  inrece  non  aTesse  i^ 
vtrtn  rimettere  la  domanda  della  Tcdóra  e  degli  eredi  Fouraal  ai  Tribanalì 
ordinar],  i  quali  anrebbero  giudicato  quel  era  l'efretto  del  titolo  dato  al  Dr> 
maniìo  contro  la  sueccsaioiM  dì  Foumdt  e  se  la  morte  dopo  il  giudìzio 
in  cDutradìttoriD  e  prima  deUa  di   luì  eiecusione  eatirigua  le  aggìttdisaziaii 

0ÌTÌ1Ì|   ' 

Ha  che  la  questione  se  il  Tribunale  •peoisle  potesse  pronunciare  asafae 
gli  eredi  Foiimel  ed  il  Deoitnù,  h  eminentemente  di  competenza  della  Corte 
di  Gaaiauonei 

È  dì  parere  ohe  l'Amministraf  Ì<hm  del  Demanio  dev'essere  rimessa  a  prv 
durre  le  sue  regicm,  se  tì  è  luogo,  alla  Corte  di  Cassasitme;  e  che  ae  3 
termine  è  scorso,  il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  esaminerà  ae  per 
l'interesse  della  Legge  dovrà  incaricare  il  Procuratore  Generale  Imperìak  ad 
interporre  il  ricorso. 

(Parere  del  giorno  26  Fruttidoro,  anno  XIII.)  (>> 

OSSERVAZIONI. 

Dall'esame  dei  premessi  esemplari,  e  da  qualche  altra  dichiarazione  pie* 
measa  in  questo  Giornale,  emei^no  i  seguenti  risultati: 

1.°  La  interpreta EÌoue  autentica  in  vìa  di  diritto,  cìoi  in  forza  di  Lc^ 
gè,  e  precisamente  presso  di  noi  in  fona  del  terzo  Statuto  costitusionak  e 
del  Regolamento  Organico,  viene  proaunciaU  in  fórma  dì  Decreto.  All'opfo- 
sto  r  inteipretasioae  autentica  in  via  di  spontanea  providensa  viene  promin- 
ciaU  tanto  in  forma  di  Decreto  quanto  in  fwraa  dì  Parere,  come  ai  è  Todato 

(■)  Vedi  Jraité  wr  le  coN^<fattriittioft>sfc.  Paris,  «bei  RonAonneau ,  iSe(,  p^ 

ne  fig.ijS. 
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Aei  recati  etcmp)  lotto  la  seconda  ClasM,  e  come  tì  pui  reAen  mila  Colla, 
siooe  ioMiita  nel  Tomo  lU.  del  Corpo  di  'Diritto  Ji-ancae. 

%.*  h'òccatìone  onde  pronunciare  i  Decreti  ioterptetatiri  di  diritto  è 
una  sola,  cioè  i  gtudi'ij  contradittorj  dopo  una  prima  o  una  acoonda  Cawa- 
tlone  ;  l' intarpretaiione  per  lo  contrario  in  via  di  provideniB  ^>ontane«  viene 
data  o  per  una  oontultasìone  di  qOalcbe  fìioncnario  inferiore,  o  per  Fespe- 
rioniB  di  di>pereri  e  dlflÌGalti  ìnaoru  intomo  l'applicai  ione  della  Legge  (co« 
ne  nell'eaempio  N.*  2.  Clute  ll.)t  «  per  motiro  di  un  primo  Giudicato  er- 
rmeo  che  non  ei  Tuol  laaciar  paaaare  in  esempio,  o  per  diiparere  fra  i  Mi- 
niatrì  itent  (t),  o  per  qualunque  altro  motiro  beneriao  al  Geremo,  onde  làr 
procodare  l' amminiatraaiono  aecondo  lo  apirìto  della  hegft,  eaundo  dorerà 
degli  Agenti  immediati  delle  aua  confidensa  dì  richiamare  lo  apirito  della 
Leggi,  dai  Decreti  •  delle  Determiuaiioni  del  Goreno,  e  di  iar  ralere  ì 
piiacipj  e  i  motiri  che  li  dettarono  (■). 

3  *  Il  intaso  co  1  quale  ai  prorocano  e  preparano  i  Decreti  ÌnterpratatÌTl  di 
diritto  è  aempre  il  medesimo  e  quanto  all'  iradinA ,  e  quanto  al  Miniatro  «W  in- 
terrìeDB.  Precedono  i  Giudicati  cimtrarj  oootempUti  dalle  LcggL  Eaauriti  i  messi 
giudixiarj,  la  Corte  di  Casaasione  delibera  d'innollrare  TaBàre  al  Sorrano:  eia 
caeguiaoe  mediante  ano  Re&rato  diretto  al  Gran-Giudice  Miniatto  della  Ginttista. 
Questi  ne  fa  Rapporto  ragionato  al  Sovrano,  con  tutte  le  carte  relatÌTe.  Bioemto 
il  Rapporto  per  messo  della  Segreteria  di  Stato,  il  Re  trasmetta  il  tutto  al  Com- 
siglio  Legìalatiro  pe'l  Regno  d' Italie ,  ed  alia  Sesione  di  Legialasione  del  Gon- 
aiglto  di  Stato  per  l' Impero  Francese.  Il  detto  Consiglio  o  la  Setione  esamina 
l'aflàre,  prepara  il  suo  Rapporto  ed  il  Progetto  di  Decreto,  che  riene  Ìndi  pro- 
dotto nel  piano  Consiglio  di  Stato,  In  esso  si  discute  di  nuovo  tutto  l' affare  ed 
il  Rapporto  antecedente,  e  ooncludeodoai  a  pluralità  di  voci,  rione  votato  per  Ìl 
Progetto  di  Decreto. 

Quando  il  Sovrano  si  compiace  di  approvarlo,  vi  appone  la  aua  finna,  che 
viene  contrasegnata  dal  Segretario  dì  Stato. 

Rei  Pareri  interpreUtivì,  o  nei  DccreU  pure  interpretativi  di  spontanea  prò» 
videnia,  il  Rapporto  dell' aflare  pud  essere  latto  dal  rispettivo  Ministro,  al  Di* 
partimento  del  quale  la  materia  appartiene.  Ricevuto  dal  Sovrano  il  Rappwto 
ooQ  tutte  le  caru  relatirs,  si  procede  come  nei  Decreti  atesai;  tranne  la  diffa* 
reuEO ,  che  nei  Pareri  succede  la  firma  del  Segretario  del  Consiglio ,  e  indi  con 
Atto  separato  viene  apposte  l'approvatione  del  Sovrano  medesimo,  coatrasegnata 
dal  Segretario  di  Stato,  come  ne  abbiamo  un  ascnqiìo  nel  14,*  1.  della  seconda 
Glasse  sopn  riportato. 

4.*  La  redazione  dei  Decreti  di  diritto  è  aempre  la  medesima ,  ed  in  essi 
ai  £a  mauioiu  di  tutte  le  circostanse  espresse  nel  Numero  antecedente.  Per  lo 


(I)  Tedi  questo  Giornale,  Tomo  II.  psgi-        (a)  Quand  Ut  Àrrètét  da  GoavemetMitt 

a»  i6i  e  Beg.('j.  toni  mal  txécatét,  cibiyeHt  admiiùttratéurt, 

O  TmIì  st^ro*  P«K-  ifiSa  es^.  (D6)        t'ut  i  w  Miniitru  à  tn  rappekr  It  verità- 

bU  Itpril.  Vedi  SÌ*«y,  Tum.  I.  P.  II.  pag,  57. 
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contrario  nei  Pareri  Ìnt«rpretativi  l'unica  cou  clie  viene  mentorata  in  fronte  H 
è  la  trasmissione  fatta  dal  Sorrano  al  C<»u.igIÌo  Legislatiro  Ìd  Italia,  ed  alla  Sc- 
sione  di  Legislazione  in  Francia,  l'esame  dell'uno  e  dell'altra,  ed  il  Parete  dd 
pieno  Consiglio. 

Quello  peri  che  in  ai  Fatti  Pareri  deresi  rimarcare  si  i,  che,  a  difièrenia  ià 
Motivi  stringati  proprj  ai  Decreti,  ai  estende  il  ragionamento  in  modo  da  istniin 
il  lettore  delle  ragioni  dello  schiarimento  o  della  providensa ,  e  più  largamente 
ai  sviluppa  il  senso  della  Legge  o  del  Reg^amento.  Questa  maniera  lodeToIiatima 
di  dichiarare  una  disposiaione  legislativa,  quanto  onora  la  ragione  e  U  libenlitt 
di  un  Sovrano  che  ama  d'istruire  i  sudditi  suoi  delle  sue  intensioni,  altretanlo 
i  utile  ai  runsionarj  publici  ed  ai  cittadini,  che  con  perfetta  cogniaione  di  cauta 
accolgono  la  Legge  od  il  Regolamento,  e  leggono  una  chiara  e  sicura  norma  ODÌe 
decidere  ed  operare.  Per  lo  che  a  proporsione  che  le  materie  meritano  un  mag- 
giore sriluppamento  si  debbono  tali  Pareri  più  ampiamente  estendere ,  e  ai  deve 
per  conseguenia  abbandonare  la  ibrma  secca  e  talvolta  dubioaa  di  Hisolusìoni 
noe  motivate,  le  quali  per  avventura,  invece  di  persuadere  e  d' illuminare ,  re- 
cano una  maggiore  perpleasìtk.  Quando  non  si  ottenesse  altro  vantaggio ,  cha 
quello  di  conciliare  i  suffi'agi  della  ragione  in  favore  di  una  disposiiione  l^ida-  • 
Uva,  questo  sedo  sarebbe  un  motivo  su£Gciente  per  abbracciare  la  forma  ragio- 
nata ed  estesa  che  noi  raccomandiamo ,  e  che  tanto  felicemente  si  vede  eseguita 
nei  nomezosi  Pareri  del  Consiglio  di  Stato  dell'Impero  Francese. 


Un'  ultima  otservasione  ci  accade  di  fare  all'occasione  del  teno  esempio  sovra 
citato.  Ivi  si  vede  una  interpretasione  autentica  fatta  all'occasione  di  una  Sei^ 
tema  che  non  era  suscettibile  dì  cassaiione.  È  manifesto  che  questa  Senteosa 
non  i  causa  UgUima,  ma  tolo  occasione  del  meotorato  Parere;  talchi  la  vera 
causa  si  è  il  Rapporto  fattone  dal  Ministro,  il  quale  per  ogni  altro  motivo  era  in 
fàcoltJt  di  portare  alla  c<^nizione  del  Sovrano  l'errore  commesso,  com'era  uche 
facoltativo  al  medesimo,  non  trovandone  il  bisogno,  di  tralasciare  il  relaUvo  BajH 
porto.  La  Decisione  giudiaiaria  precedente  pertanto  non  vale  qui  come  nelT  in- 
terpretazione autentica  di  diritto,  ma  vale  solamente  come  notìsia  onde  pror^ 
care  una  providenia  o  dichiaraiione  autentica,  a  fine  di  prevenire  simili  exnn 
in  futuro. 

Iia  seconda  cosa  cui  giova  avvertire  si  i,che  il  Parere  interpretativo  emanate 
in  via  di  sponunea  providenia  non  colpisce  la  coaa  giudicata,  ma  bensì  la  Uccia 
nel  suo  pieno  vigore,  rimanendo  alla  Corte  di  Cassaxionc  l'officio  dì  corr^gere 
l'errore  o  mediante  il  rimedio  ordinario  di  cassasione,  anche  per  inlfrrftt  delle 
parti  se  il  caso  lo  coinp<»ta ,  o  per  solo  interesse  della  Legge,  quando  il  Giwdi- 
oato  non  possa  essere  più  suscettibile  di  riforma. 

E  qui  giova  per  ultimo  osservare  la  massima  generale  spiegata  in  si  fatto  Pa- 
rere, in  cui  dobbiamo  riconoscere  l'autorità  stessa  del  Sovrano;  e  questa  si  è, 
che  fuori  del  caso  di  annullare  per  il  titolo  d' incompetenza  asaduu  di  attribu- 
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ùone  una  SenteniB  o  DecUione  gnidiaiaria ,  viene  formalmente  dlcbiarata  l'in- 
competetua  del  Consiglio  di  Stato  a  controvertere  la  cola  giudicata  dai  Tribu- 
nali civilL 

TiccTcria  viene  dichiarata  per  Legge  la  sua  atioluta  competenxa  ad  annal- 
lare,  come  la  pratica  TraDceie  costantemente  lo  manifeaU,  le  Sentensa  o  Deciiio- 
ni  dei  Tribunali  civili  per  eccelso  od  usurpaiìone  di  potere  lesivo  delle  attribu- 
aioni  dell'Autorità  amministrativa  ;  e  ciò  io  fona  del  rifgime  costi tuiìooale ,  del 
quale  il  Capo  del  Governo  è  il  supremo  depositario  e  difensore.  Con  ciò  vie  più 
si  conferma  il  principio,  sviluppato  in  questo  Giornale,  dell'assoluta  competenu 
del  Re  di  annullare  per  il  ricordato  motivo  le  Decisioni  gìudiiiarie  (■);  «  vittorio- 
samente e  perentoriamente  con  l'oracolo  stesso  del  Sovrano  si  confuta  ogni  do- 
bio  contrario  invalso  preato  di  alcuni  sopra  futili  ed  erronei  mMivL 


Nota  al  N."  V. 


L'art.  12,  della  Legge  12  Vendemiale,  anno  IT.,  citalo  dal  CaBtIgliodi  Stato 
dell'Imparo  Francese  nel  suo  Parerà  12  Pratile,  anno  XIIT. ,  detemiaaDte' il 
tempo  in  cui  cominoiano  i  Decreti  Imperiali  ad  asaere  eliligatori ,  cwiiapund» 
all'art  2.  della  Legge  publicata  nella  Republica  Cisalpina  il  di  1."  Termidoro, 
atmo  T-  (i>  ;  e  però  lice,  per  analogia  al  detto  Parerà,  stabilire  eba  coma  in  Fran« 
eia  i  Decreti  Imperiali,  oMÌ  presso  di  noi  ì  Decreti  Beali  sOno  oMìgator]  nella 
estensione  dì  ciascun  Dipartimento  dal  giorno  in  coi  è  distribuito  nel  Capo-luo- 
go il  Bollettino  ofBciale  che  li  e 


(i)  Tedi  Tono  II.  n.*5.  pag.  S^^-SjS  <*).  <)ue DéparUmtnl,  du  jour  autjuetU BulUtin 

<■)  Tedi  Bopn,  peg.  i5^.  $  iS^t.  (DG)  «|^iel  où  ih  ttront  oontentu,  ttra  datiHaé 

(l>  Testo  della  Legge  13  T«ndeinia]e,Bif  auChtf-Ueudu  Déptatnunt.Ca/om'strm 

no  IT,  srL  13.  corniate  pmr  im  ré^ttre  ok  Im  J^minìstra- 

liéanmaint  Ut  Loi»  et  AcUt  da  Corpt  Uitrt  d»  ciofue  DiparU^nt  o<rtj|Ursn( 

LigUlatifMiginatt  dant  Fétandue  de  cha-  tarrwét  d»  cha^ue  Sfumerò. 


lyCoogle 


»7*4 

Annotaziowb  X. 

Citata  in  questo  Toliuoe  a  pag.  4520. 
Dal  GiornaU  di  Giuruftrudinta  UmrtrtùU  del  i8 1 1,  Tom.  II.  p«g.  3o5.  ■  3i(. 


1.*  It  Rg  catta,  dopo  di  aftr  Mmtìto  U  Constf^  di  Staio,  la  Detùmi 
delle  Corti  di  AppeUo,  atlorchò  mal«  a  proposilo  rimattoao  alt  Autorità  am- 
imniatrativa  questioni  di  competenza  giudiziaria, 

2."  Sotto  il  prelesto  che  la  Ztegge  o  il  Regolamento  amminislrattro  «m 
contempla  particolarmente  od  espressamente  il  punto  di  questione  agitalo, 
non  è  lecito  ad  un  Tribunale  giudisiario  di  negare  la  sua  decisione,  e  di 
^Mtg^arsi  della  sua  glurisdiaione,  quando  la  questione  cade  in  una  Malr- 
ria  demandata  aita  cognicione  del  poter»  giudiziario.  E  però  quando  se- 
laatet^U  si  .pòssa  disputare  dHP  applicabilith  del  Hegoiamento  o  della  Leggt 
ttfmiinistrattv.a  al  caso  concreto  eonlroverso,  non  si  pub  per  questo  titola 
renare  la  Cauta  di  competenxa  amministrativa. 

3.*  Quon^anch»  si  traiti  daUa  esecuzione  di  mn  Mìo  speciale  sMtJm- 
toeità  amniaistfatira  {coMe  appunto  d*un  Begolamenlo  municipale  appro- 
vato da  un  Ministro),  se  però  non  si  disputi  né  della  di  lai  validità,  aè 
deir  oggetto  concreto  nelVAito  tuedmsittto,  tii  di  prosnovere  altra  di/ficoltà 
originale  cadente  su  la  parte  sua  dispositiva,  ma  solamente  si  disputa  del- 
t^^piicazione  o  applicabilità  del  medesimo  a  certe  persone  ehe  non  enmri 
epecialmente  designate,  perchè  tAlto  aumrinistralivo  dispose  solamente  ^» 
diritto  in  genere  applicabile  a  ehi  di  ragione  In  un  dato  Contunej  spetta 
alt  Autorità  giudiziaria  il  decidere  la  controversia  se  CAtto  sia  applicarle 
alla  date  persone,  posto  che  la  materia  era  demandata  alla  sua  cognizio- 
ne, sema  che  VAtlo  amministrativo,  che  vi  sta  di  mezzo,  possa  far  ostacola 
alla  competenza  giudiziaria. 

FATTO. 

Nella  Comune  di  Rocroj,  DiparUniento  delle  Ardenna,  TÌgeva  un  daxio  au- 
DÌcipale»  conceduto  dal  Governo,  sopra  le  derrate  che  TenÌTano  introdotte  prewo 
gli  abitanti.  Nell'anno  1808  esiiteva  un  Regolamento  relatiro  alla  perceiione  del 
dasio  medesimo,  approvato  dal  Ministro  delle  Finanie. 

Parecchi  indivìdui  delia  Comune  di  Rocrojr,  arendo  contravennto  al  Be- 
golamento  con  l'introdurre  e  portare  alle  case  loro  foraggi  «enea  pegue  l'im- 
poiu,  furono  condannati  dal  Giudice  di  Pace. 


lyCoogle 


ANNOTAZIOHB  X.  (7I5 

I  coDdannatì  redamuroDo  alU  Corte  d'Appello  di'Heti,  e  per  motim 
principale  addtuaero  di  non  d«T«r  esstre  attoggettati  ali  impana,  f  «1  paga- 
mento della  quale  furono  oondaiautL 

La  Corte  d'Appello  di  Meta,  inveee  dì  pronuneiare  la  ma  Deciatow  in  ite- 
rìto,  ai  diobiari  incompetente,  e  rimiae  la  Causa  e  le  parti  al  Gowiglio  di  Stato, 
8u*l  motÌTo  cli'eaaa  non  poterà  pronnnciarB  je  appartenga  alP^utorkà  atamU 
mittrativa  o  alla  giudisiarìa  il  ieeiden  la  Caiua^  aUorchi  la  parla  toitieaa 
di  non  essare  soggetta  al  diritto  tfimpotta.  .    . 

QuesU  Decitiona  della  Corte  di  Metz  eiiendo  giunta  a  notili*  del  Miniatn> 
delle  Finanze,  etto,  mediante  luo  Rapporto,  la  aoCtopote  alla  deotaione  dì  Sua 
Maeati;  la  quale,  aentito  il  Contiglio  dì  Stato,  pronunciò  nel  10  Agosto  1809 
il  seguente 

DECRETO. 

WAPOLÉON,  eie. 

Sur  le  Bapport  de  notre  Minittre  dea  Fìnancei; 

Tu  lei  r^gUmena  pour  la  perc^ption  de  l'octroide  la  Commune  de  Rooroj, 
Département  dei  Ardennet,  approuyéi  par  notre  Ministre  des  Fìnances  lea  12 
Mestidor,  anno  XIIL,  et  11  Arrìl  I8O8; 

Tu  les  jugemens  rendus  par  le  Juge  de  Paiz  du  Canton  de  Courìn,  et  par  le 
Suppl^antdu  JaLgede'PaixduGentondeRocTDjr,  qui  coadamnsnt  plnaieuTs  indi- 
TÌdua  de  cotte  demìire  Commune  au  pajrement  dea  droit*  porta  mi  tarif  de 
l' octroi,  pour  les  fourrages  qu'ìls  araient  fait  entrer  oboi  euX) 

Tu  les  Actsi  par  lesquels  ces  particuliars  ont  interj4trf  a^wl  d4s  dita  juge- 
mena  devant  la  Cour  d' Appel  de  Metz  ; 

Tu  lei  deux  Arréts  rendus  par  cette  Gour  le  28  Juillet  1808,  par  lesquela 
elle  se  déclare  incompetente,  et  renToie  le*  oauses  et  let  partàes  par<devant  no* 
treConseil  d'État; 

Tn  le*  dita  Arréta  rootiv Ji  sur  ce  que  la  Gour  ne  peut  proDoncer  si  e'  est  fc 
r  Autorità  administratire  ou  aux  Tribunaux  à  ttatuer  lors^u'on  soaticnt  n'Ara 
pas  astujétit  au  dmit; 

Tu  l'article  1 3.  de  la  Lo!  du  27  Frim&Ire,  an.  TIII.,  ainai  orntfu: 

Z,es  eontestations  tfui  pourront  t'elevar  sur  VappUcation  d»  bnt/*  ou  tar 
la  quotile  des  droiu  extgés  par  les  Recereurs  d'ac:roit  seròat  portées  do 
vani  les  Juget  de  Paix  dans  tarroadistemeta  Samuel  eièga  lAdmimiatradon 
municipale,  à  ijuel^ue  somme  y ne  le  droit  conteste  puitte  ^éte*er,  pour  /tHa 
par  lui  Jagées  sommairement  et  saas  frait,  toÌt  en  demier  ressort,  soit  à  la 
ekarge  de  V  appel,  sulvant  la  tjuotité  du  droit  réelasné; 

Coniidérant  qua ,  d'après  lei  diipositionl  de  l'article  13.  ci-detsua  rappor- 
ta ,  les  Juget  de  Paix  doÌTent  connattre  de  toutes  les  eontestations  relatires  à 
l'octroi;  soit  qu'il  s'agisse  de  l'application  du  droit,  soit  qu'ìl  s'sgissedeaa  per- 
céption  ;  que  la  Cour  d' Appel  de  Meta  a  mia  en  question  un  point  décide  par 
la  Loì; 

Notre  Conseil  d' État  entendu  ; 
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Nous  «Toni  dto^t^  «t  d^crétnu  c«  qui  saìt; 

Art  1.  I^s  deux  Anèu  de  1«  Gour  d'Appel  de  Mets,  du  28  Juìllet  tBOS, 
qni  ont  renrojr^  devant  notre  CodssÌI  d' État  lei  contMtationa  relathea  aux  droHi 
d'  «ctroi  de  la  Commune  de  Rocroj,  s«ront  regard^  comme  non  arnuis. 

Art.  2.  Lea  parties  aont  renroy^es  dsrant  les  Juges  compiterà  poui  procè- 
der far  t'appcl  dea  jngemem  renda)  par  le  Juge  de  Pslx  du  Ganton  de  CcuTÌn, 
et  par  le  Suppléant  du  Juge  de  Faìx  du  Genton  de  Hacroy, 

Art.  3.  Notre  Grand- Juge  MinUtre  de  la  Justice  et  notre  Hinistre  du  Fìdid- 
cea  soni  charg^,  cfaaciui  en  ce  qui  la  concerne,  de  l'ex^ution  du  pràent  tWcRt, 
^i  aera  int^  au  BuUetìo  dea  Loia. 


Appartiene  alV Autorità  amministrativa  il  pronunciare  su  Taiitm»  ài  Im. 
ni  ed  interessi  promossa  da  un  privato  contro  un  Jumionario  amminittrt- 
tivo  per  un  fatto  relativo  alle  sue  Junzioni,  per  il  quale  egli  non  era  ptr- 
sonalmente  re^onsahUe  (.i). 

DECRETO. 

n  Direttorio  eMcutiro,  vieto  ÌI  Rapporto  fatto  al  Ministro  della  Gocm  dii 
Commissari  dell'amministra lione  dei  trasporti  militari  dell'interno  della  Hrpo- 
blica  e  delle  tappe  riunite,  contenente:  che  il  cittadino  Fortler,  Tctturiere di 
Saint-Quìntìn,  unendo  eseguito  dei  trasporti  sopra  IKéxières  per  conto  della  Re- 
publica,  fu  costretto  dì  aspettare  qualche  tempo  il  pagamento  delle  quattro  In- 
tere di  Tettare,  delle  quali  era  apportatore  ;  che  la  mancanza  dei  fondi  nells  cu- 
lt del  pagatore,  ed  i  pagamenti  constdereroli  che  il  cittadino  Benemonl,  Rtpo- 
sto  della  Commitsione  a  M^sières,  avera  già  fatti  per  sostenere  il  serTisioriT^ 
vano  per  il  momento  tolto  a  quello  la  possibilità  di  soddisfare  le  lettere  di  M- 
tura  del  cittadino  Fortter;  ch'esse  furono  pagate  alcun  tempo  dopo;  che  il 
cittadino  Fortier ,  iuTece  di  rirolgeni  in  Tia  di  reclamo  alte  Autorìtt  ammim- 
stratire  perltire  regolare  l'indennità  che  poterà  a  lui  essere  doruta  inngìoi» 
delsoggioTBo  forcato  ch'egli  avera  &tto  a  M^ières  per  attendere  il  fuopsg*- 
mento ,  portò  l'Iatknia  al  Tribunale  cirile  del  Dipartimento  delle  Ardenne,  3 
quale  proBanciA  in  suo  faTore  con  Sentenia  del  14  Tenuidoro,  anno  IT.,-  tà» 
il  Tribunale  eirile  del  Dipartimento  della  Marna ,  aopra  appello  portato  d*- 


(i)  Nel  corso  di  quésto  Giornale  ci  h  av-  no  per  confeniie  riRuninistrsioie,  «tajsss 

Tannto  di  e(porre  alcuni  oasi  efae  veisaBo  su  poi  esercitale  in  via  cirile.  Ora  ngiia  t**" 

ationi  reali  di  compateau  aroiràisuaiiva.  che  si  traili  di  on'aiiooc  penoaslc  ciTib 

Altri  ne  abbiamo  e^asti,  che  Tersano   su  energetnedannbttOTclalivoafuDiioui» 

ationi  perwfMÌi  reno  publici  funiionarj  pei  minÌEtrati«e,  peri)  t^uale  non  era  peruMl- 

btliirlaiÌTÌallelororunùoni,pe'i  quali eaù  mente  respontabile, midavaaiiancd  lun' 

sono  personalmente  lesponsabili,  e  cbe  altro  nità  terso  il  Tesoro  dello  Stato, 
non  esigendo  cbe  l'autoriiiaiione  del  Goici- 
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Tanti  a  luì  »  h>  conftrmato  il  primo  Gindivìo,  nulgrado  i  meni  di  dìbaa.  ad- 
dotti dal  cittadino  Benemont,  che  nella  lua  qualità  di  semplice  Agente  d'una 
Amminiitrasione  generale,  ed  immediatamente  dipendente  dal  GoTemo,  non 
poi  pagare  che  co'  i  (ondi  della  Tetoreria  naiioDale  meui  a  ma  dispoaieione,  e  non 
puA  aotto  alcun  rapporto  eaaere  perMualmeote  responubile  del  ritardo  die  pni 
proTare  il  Tersamento  di  queati  tondi  ;  che  la  condotta  del  cittadino  Forticr  i  ir- 
regobre ,  e  che  Ìl  Tribunale  cirile  del  Dipartimento  delle  Ardenne  anebbe  do- 
Tuto  dichiarare  egli  ateaio  la  aua  incompetensa,  ri&utando  di  eonotcere  d' un  al^ 
&re  che  per  ina  natura  era  interamente  di  competensa  delle  Autorità  ammini- 
atrative  ; 

Considerando  ohe  l'art.  13.  del  Titolo  2.  della  Legge  16  e  24  Agosto  1790 
stabilisce  per  principio  generale,  che  te  Juntioni  giudttiarie  sono  dUtùtté,  « 
che  rimarranno  sempre  separate  datle  Jiintioni  amministrative  ;  che  per  la 
Legge  del  16  Fruttidoro,  anno  III. ,  tono/atte  proiòiaioni  replicate  ai  TVÌ&u- 
nali  di  conoscere  degli  Atti  amministratirif  di  tfualurujue  specie  essi  siano, 
sotto  te  pene  di  diritto; 

Che  un  altro  principio  non  meno  certo,  dietro  le  Leggi  5  Norembre  1790 
e  19  Neroio,  anno  IV.,  li  è,  che  le  domande  di  pagamento  dell*  aoinme  dorate 
alla  Repuhlica,  o  dalla  Repuhiica,  non  posiooo  essere  intentate  che  dal  Gommis- 
rario,  o  contiro  ìl  Comraiitario  del  Direttorio  eaecutiro  presto  le  Amministrazio- 
ni,  e  che  i  Tribunali  non  possono  giudicare  delle  medeaime  se  non  d(^o  ohe 
queste  hanno  subito  l'esame  dei  Corpi  anuninistratÌTi; 

Che  se  vi  è  conflitto  di  giuriidiiione  tra  l'Autorità  amministra  tira  e  l'Auto- 
rità giudiziaria ,  appartiene  al  Ministro  della  Gìustitia  il  determinare  la  oeaipe- 
tensa,  salva  l' approrazione  del  Direttorio  aaecutiTO,  conformemente  all'art.  27< 
della  Legge  21  Fruttidoro,  anno  III.  <i)j 

Che  nella  classe  degli  a0àri  amministrativi  si  collocano  naturalmtnte  tutte 
le  operaiioai  obesi  eseguiscono,  dietro  gì!  ordini  del  GoTémo,  da' suoi  Agenti 
immediati  aotto  la  sua  sorveglianza,  e  co'i  fondi  somministrati  dal  Tesoro  pu- 
blico  (2)  ; 

Che  se  le  domanda  dì  pagamento ,  alle  quali  queate  t^raaioni  possono  dar 
luogo ,  o  le  altra  contettaslonì  che  ne  possono  nascere ,  fossero  portate  avanti  6 
Tribunali  ordinar],  ne  risulterebbe  che  l'Agente  del  Governo,  il  quale  non  opera 
cbe  dietro  i  suoi  ordini  e  co'  i  meui  ch'esso  rìceve,  potrebb' essere  processato,  e 
condannato  personalmente  a  pagare  somme  per  le  quali  egli  non  ha  oOntratto 
re«Imente,  ni  per  finslone,  alcuna  ohlìgasione  personale; 


(i)  Con  la  posteriore  creazione  del  Consi-  raiioni  degli  Agenti  immediiii  del  Govenia 

gHotU  Slato  quesl*  attribuì  ione  fu  demanda-  cadono  sotto  la  classe  degli  alTBrì  ainmim* 

la  al  Consiglio  di  Stato  medeaimo.  Strstivì  interetsanli  la  competensa,  ma  bensì 

(a)  Si  noti  qui  una  massima  generile,  che  quelle  opersxìoni  che  si  eseguiscono  per  or- 

deve  servire  di  norma  direttrice  nel  decìdere  dine  o  generale  o  speoiale  del  Govenio ,  • 

le  Caose  di  competensa  amBiaisuhuM.Spa-  sotto  la  SUB  sorvegliansa* 

iMlaseate  4  da  notwii,  che  non  tatie  le  <^^  v 
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Cbe  in  wctmdo  luogo,  siccome  tutti  i  Giudiij  enunati  dai  Tn&imdì  pxtaoi 
»ecD l'esecuione ,  ne  coDMguirebbe  l'una  delle  due  cosei  oche  il  Fiepntoti 
GoTenio  ai  credereldte  ■pogKato  delle  au&  proprietà  con  oppignorasionl  pi^ 
siarie ,  o  cbe  le  proprietà  DaiioDali  sarebbero  ìu  balia  del  creditore  ddla  Srp- 
bliea,  il  quale  sarebbe  in  diritto,  per  autorità  della  cosa  giudicata,  dì  rìgiunlu- 
le  cane  pegno  del  suo  credito;  cbe  cosi  le  derrate,  gUefiètti  e  le  menaiuii, 
delle  quali  il  Governo  dìipone  per  meno  de' suoi  Preposti ,  sarebbero  dentU 
dalla  loro  destinssìone  ;  che  le  steste  Casse  dd  Tesoro  publico  sareUtero  tapt- 
strsbili;  cbe,  in  una  panda,  il  serrisio  generale  potarebb' essere  non  solmenti 
impedito,  ma  totalmente  interrotto  ; 

Che  in  terzo  luogo  il  Tribunale  che  prende  sopra  ak  stesso  in  tal  caio  di  li- 
•are  ona  indennità,  e  di  ordinarne  il  pagamento,  si  arrc^  ,  contro  tutti  i  pri» 
cip),  il  dirittodi  creare  un  credito  contro  la  Bepublica,  mentre  ogni  indennit)  'a 
Arbre  di  quelli  che  hanno  Atti  larori  per  il  GorenM  der'essere  il  rbnluto  d'imi 
liqnidasìone  ch'^  etelusiramfnta  lìaerrata  al  potere  eseoutiro  ; 

Che  in  fine  (e  questo  inconreniente  non  è  il  mìnimo)  n  Preposto  del  Gorcn», 
personalmente  conrenuto  in  Giudicio,  potrebbe  dal  suo  canto  conrenire  peno- 
naimente  in  garanifa  gli  Anunìniatratori  superiori  per  l'indennìtiaiienedituttele 
condanne  pronunciate  contro  di  lai; 

Cbe  tutti  i  risj  che  potrebbero  trar  seco  questi  ìnconreoienti  si  riicaKnM 
nella  Sentenia  proferita  dal  Tribunale  oirile  del  Dipartimento  delle  Ardnux,  t 
confermata  da  quello  del  Dipartimento  della  Marna  ;  cbe  il  cittadino  BeMmont, 
oonvennto  personalmente  dal  cittadino  Fortier,  poteva  prendere  in  giniulii 
GommissaTJ  ai  trasporti  militari,  questi  ti  Ministro  della  Guerra,  e  quett'ahòu 
i  Commissari  del  Tesoro  aaaionale  per  obligarli  a  Tersare  i  fondi  da  lui  ordiiati  ; 
che  in  effetto  se  il  modo  di  procedere  del  cittadino  Fortier  fosse  regolare,  qoellA 
del  cittadino  Benemont  e  dei  Gommiasarj  ai  trasporti  militari  non  Io  MnUw 
meno;  ma  che  una  simile  condotta  è  mostmosa,  perchè  ella  rovescia  tutte  le  »■ 
g^e  tanto  deirordine  giuditiario,  quanto  dell'ordine  amministrativo  e  politto; 

Che  le  vessBsioni  esercitate  contro  il  cittadino  Benemont  nel  Dipartiiiiaito 
delle  Ardenoo  lurono  pure  eswcìtate  in  altri  Dipartimenti  contro  altri  Pitpcsti 
dei  Gommiisarj  ai  trasporti  mìliuri  e  delle  tappe  riunite  ;  cb'è  com  urgeati 
prendere  una  providensa  per  (aria  cessare ,  ricordando  ai  Tribunal!  i  prìntifii 
die  in  ona  cìrcostansa  simile  banob  deteminato  il  Tribunale  civile  del  Diptiti- 
mento  ddla  Iioira-infiBriore  a  pronunciare  il  23  Brumale  scorso  un  Giodìsto,  ài 
quale  Considerando  che  le  Leggi,  e  tpeeiaimemte  ^uelta  del  16  Pi'itUiéini 
anno  HI.,  proibiscono  ai  Tribunali  di  conoscere  degli  Atd  d'aattiMian- 
tione,  di  qualunque  specie  essi  sienoj  che  il  nolo  dei  battetti  ^  ff* 
(vetturiere  d'aqua)  essendo  fatta  per  conto  della  Repubtica  agli'AmmnitOf 
tori  dei  trasporti  militari,  dev'essere  considerato  conte  un  Alto  annuiuH'*' 
tivo,  il  Tribunale  dici  ciCè  Stata  ìncompelentemente  giudicato  dalla  Sf 
tenta  contro  cui  fu  appellato,  assolve  gli  appellanti  dalla  condanna  prt»*^ 
ciata  contro  di  eesi,  dichiara  Vilìegitinùtà  delta  doexaada  di  Une  teU 
maniera  intentalaf  e  lo  condanna  alte  spfis»  iéUa  Causa  im  pri^  /«W 
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e  ^Pj/ppéllo,  talro  a  lui  il  ricorso  in  via  amministrativa  per  il  pagamento 
del  suo  nolo  «  delle  rpest  del  ritardo} 

Dopo  arer  sentito  il  Ministro  della  Gitutìcìa^  decreta  quanto  seguei 

1."  Il  CV>nimÌMario  del  Direttorio  «ecutÌTO  prexo  il  Tribunale. di  Casaatìo- 
ne  denuncierà  a  questo  Tribunale  le  Sentenze  dei  Tribunali  civili  dei  Diparti- 
menti delle  Ardenne  e  della  Marna  «opra  m«nai«iati,  e  richiederb  ch'eaii  siano 
cassati,  come  contrarj  alle  Leggi,  e  incbiudenti  eccesso  di  potere. 

2'  I  Commissari  del  Direttorio  esecutiro  presto  i  Tribunali  cirill  sono  te- 
nuti ad  opporsi  a  tutte  le  procedure  ohe  saranno  '  intentata  avanU  i  Tribiinali 
■tessi  contro  gli  Agenti  del  Goremo,  come  tali,  sia  per  impegni  da  essi  eontratti 
nella  loro  qualith,  sia  per  ragione  di  prettse  indennità  a  loro  oarioo  per  ritardo 
di  pagamento  di  somme  dovute  dal  Tesord  publico ,  e  a  denunciare  al  Miniatro 
della  Giustizia  tutti  i  Giudizj  che  potrebbero  interrenire  in  contrario. 

3.*  Il  Ministro  della  Giustizia  farà  conoscere  al  Direttorio  esecutiro  i  nomi 
di  quelli  do' suoi  Commiisar)  cbe  non  si  conformarono  o  non  si  oonformeranno 
alla  regola  ricordata  dall'articolo  precedente. 

4.*  Il  presente  Decreto  sarà  inserito  nd  Bollettino  delle  Leggi. 
(Del  2  Germile,  anno  V.  (.**)). 


(■)  Tedi  Tnùté  sur  Ut   conjlìtt  d attr^ulion.  Pirìs,  cbez  Hondomieau,  1806,  pagl- 
ie 167-173. 


AVVERTENZA. 

Rei  rivedere  la  prove  di  stampa  di  questo  foglio  m'avveggo  cbe  al  afelio  avvertilo 
nella  mia  nata  alla  pag.  iS^S  li  poteva  supplire  con  la  semplice  cttaiione  di  qaesio  De- 
creto, eh'  ebbi  emra  invece  di  tratcrìvete  da  Herlin ,  e  d' inierire  a.  suo  luogo  nella  prece- 
dente Annotazione  I.  psg.  i6i3-i6i5.  A  tale  svista  avrei  voluto  Hparaie  sopprimendo  ora 
queste  tre  pagine  ;  ma  ripensando  alla  brevità  dello  scritto,  alle  noie  cbe  accompagnano 
questa  versione,  e  alla  bitcostania,  che  si  trova  rilato  come  formante  pane  delI'Annotaiio- 
ne  I,,  nella  suddetta  pag..  1575,  e  della  presente  Annotazione  X.,  nelle  pag.  i5ia.  iHj 
e  i65i ,  mi  parve  minor  male  lasciar  correre  questa  ripeiìiione,  dì  quello  ebe  Bratilarlo,  e 
darne  pochi  brani  con  le  nate  nlarive,  per  tcrviie  ai  rimandi  accennati,  onde  in  fine  otto» 
nere  la  gtande  economia  dì  dae  psginel  (DG> 
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Annotazione  XI. 

Dtl  GìornaU  di  Giurùprvdtma  Vnìrenaìe  del  iBia,  Tono  III.  pag.  ai5 1  iii. 


Quando  ai  primi  jltti  di  procedura,  in  un  affare  di  tua  natan  attmù- 
nittrotiro  non  ancora  pendente  arand  al  Consiglio  di  Staio,  venga  opfoM 
ina  eccetione  pregiudiziale  civile,  la  cognizione  della  questione  prÌKÌfdt 
amministrativa  viene  sospesa  ipso  jure  fino  a  che  sìa  finita  la  pendeiua  jet- 
tJstansa  aranti  i  Tribunali  cifUi. 

(Fra  JoTÌgnot  e  rArammiitratore  del  Registro.) (0 

FATTO.  _ 

n  giorno  9  Aprile  1791  Clarpj-Jugny  affittò  un  podere  situato  aux  XuDn, 
Circondario  di  Dyon,  Dipartimento  deEIa  Coata-d'Oro,  a  Gioranni  Jorignot  ptr 
nore  anni,  mediante  2400  franchi. 

Gio.  JoTignot  ha  goduto  degli  effetti  dell'affittanza  ;  ma  il  locatore  euenfB 
emigrato,  il  podere  dì  cui  trattasi  fu  renduto  per  una  parte  nell'  anno  IO.  e  ud- 
ranno IV.  come  cosa  nazionale. 

Posteriormente  alle  prime  alienazioni  Tenne  latta  per  opera  dei  Periti  la  ià- 
ma  degli  affitti  tra  la  Republica  e  gli  ecquìrenti}  e  «opra  una  sommi  di  1T9S 
franchi  e  dieci  centesimi,  pagati  da  Jorignot  al  Ricevitore  di  Auxonne  sopngli 
affitti  del  1795,  il  Ricevitore,  previa  deduiìone  di  moto-proprio,  rimise  aliit- 
Jovignot  una  somma  dì  1137  franclii  e  centesimi  trentanove.    * 

11  di  più  del  prezzo  della  locazione  fu  pagato  agli  acquirenti,  secondo  ìkn 
diritti,  dopo  la  stima. 

La  locazione  fini  eoa  l'anno  1800,  ed  H  pagamento  del  nono  ed  ultimo  im» 
doveva  essere  fatto  li  24  Dicembre  dell'  anno  stesso. 

Li  3  Agosto  1808  Ìl  Direttore  di  ìiyoa  fece  la  liquidazione  degli  affitti  cb 
dovefano  essere  pagati  allo  Stato  in  virtà  della  detta  locazione,  est  trinici 
Jovignot  era  debitore  della  somma  di  tire  339  e  cent.  72  ;  per  riscuotere  li  qui 
eorama  fu  rilasciato  contro  di  lui  ìl  precetto  di  pagamento. 

Il  precetto  porta,  che  la  differenza  che  si  trova  tra  tjuesta  li^uiiaÓM' 
e  quella  precedentemenU  fatta  dal   Ricevitore  di  Auxoane  naque  i*  " 


<i)  Tale  questione   serve  di  conferma  a  (")  Pare  che  quesla  cilaiìont  n  nfc"*" 

quanto  si  i  notato  dì  sopra  a  proposito  deU  a  quanto  si  le^e  sopra,  pag.  ^ig  cxf-i" 

le  qaesliom  pregindiiisli  ovili  cadenti  io  un  un  Articolo  tratto  da  questo  stesso  ToM  ul- 

■Quo  amminituaiivo  (*).  del  Giema^  di  GiurisprmdtiatL  (DGj 

\ 
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trrore  di  ealeolo  commetto  dml  Hkefiiore  medeaimo-  su  'l  valore  degli  as- 
ttgitad  pagamenti. 

JoTÌgnot  3  giorno  7  Settembre  1808  fece  opposiiioDe  al  sa  -  ■ccennatò  pre- 
cetto  con  cttaiione  alla  parte  contraria  di  comparire  avanti  al  Tribunale  di  Dijon 
per  Teder  pronunciare  la  nullità  del  precetto.  ^U  appoggiava  U  suo  principale 
motiTo  di  opposiiione  alla  prescriiione,  che  pretese  aver  acquiitata  contro  ogni 
uiene  naulUnte  dall'affitto  d«l'1791. 

L'Anuniniitraiione  rispose  che  ÌI  Tribunale  di  Dijon  era  incompetente;  cBe 
«petttTà  al  Couiglio  di  Freiettùra  il  oonoMen  della  inaorla  contee  tallone,  per- 
éhi  altro  non  trattavatì  che  di  far  incaMare  al  Demaoio  una  lonuna  indebita- 
mente restituita  senta  legale  aiitorìjsaxioAe  dei  Corpi  ammioìatntÌTÌ, 

U  Tribunale  di  Dijon,  con  sua  fientenia  del  10  Fabrajo  1809,  ai  dicfaiari 
competente  a  stotiro  che  l'ecceaione  di  preMriiione  opposta  da  Jovigoot  era 
essenajalmente  di  competelisa  dèi  Tribunali,  e  cfae  rimettendo  la  Causa  al  Gon- 
ftiglio  di  TitStttnn,  sarebbe  uno  stabilita  implìaitamente  e  senza  esame  T  ecce- 
zione della  prescrizione. 

n  IMratloxfl  del  Demanio  ricorse  al  Prefetto  per  &r  elevare  un  oonffitto  ifi 
attrìbuziooei  dò  fu  eseguito  con  Ordinania  del  16  Maggia  1811. 

Il  conflitto  i  stato  portato  al  Consiglio  dì  Stato ,  e  ne  risulti  il  Decreto  Im- 
pwiale  4elgi«mi>  23  Ottobre  1811,  del  tenore  seguente. 


NAPOLEONE,  ec. 

Sopra  Bapporto-della  nostra  Commissione  del  conteniioso. 

C<HUÌderaiMlo  ohe,  secondo  le  Leggi  11  Settembre  e  19  Dicembre  1790, 
12  Settembre  e  9  Ottobre  1791 ,  e  27  Ventoso,  an.  IX.,  le  opposiiiooi  ai  pre- 
cetti rilasciati  dall'Amministraiione  del  registro  dei  beni  nasionall  per  la  per- 
ceiioue  affidatagli  devono  essere  portate  davanti  i  Tribunali  civili  ; 

Che  nel  presbite  oaso  l'Autorità  giudisiaria  era  tanto  piA  competente  per 
conoscere  dell'oggetto  della  oontettasione,  ia  quanto  trattarasi  di  pronunciare 
su  l'eccesione  dì  prescrìiione  opposta  dal  aig.  Jovignot,  in  eonacguenia  delle 
diaposiaiotii  dell'Ordinanza  del  1629  e  del  Codios  Napoleone,  e  ch'egli  voleva 
applicarla  alla  domanda  di  pagamento  del  presso  dell'affitto  intentata  contro 
4i  lui; 

Che  toUanto  dopo  ohe  tale  queatione  preliminare  e  pregìudiziak  saiA  stata 
definitÌTamente  decisa,  potri  aver  luogo  la  remissione  delle  partì  davanti  l'Aur 
toritii  amministra  tir  a  per  la  Uquidasione  degli  alGtti  ; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Noi  abbiamo  deoretato  e  decretiamo  quanto  segue. 
Art.  1.'  L'Ordinanza  del  Prefetto  della  Costa  d'Oro  del  16  Maggio  1811, 
con  la  quale  elevò  U  conflitto  in  una  contestazione  esìstente  fra  il  sig.  Jovignot 
e  l'Amministrazione  del  Demanio,  è  »ni)ullata. 

Toro,  VIL  ,  log 
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Art,  2.*  L'AituninutntloiM  del  Dmumìo  è  rimancUta  a  tìta&tn,  m  le  pn 
bene,  co'  i  mezzi  di  rsgi odb,  contro  la  Senteoia  del  Tribusiale  di  Dìjon  Ad  11 
Fabrajb  1809(1). 

OSSERVAZIONE. 

Dalla  etposizione  del  fatto  sopra  riferito,  e  dalla  reUtira  DeeiiioDc  lope. 
rùle  si  rìlera  qvoiito  taglie. 

1.*  Che  l'aOare,  di  cui  si  trattari»  era  l' eaìgeiua  dì  una  aonma  che  li  u- 
eerlra  indebita  mente  rineata  da  un  Ammìniatratore,  a  danno  del  Tesoro,  td  m 
acquirente  di  un  bene  nazionale.  Qid  dunque  l'allsre  apparteneva  alla  liipiidi- 
aione,  che  puramente  era  amministrativa;  e  ri  era  di  mezso  il  fatto  delTAnuu- 
nÌ5trazione,  cu!  si  accuserà  di  errore.  Trattarasi  principalmente  dì  coumur 
quesu  qualitk  ;  lo  che  costituirà  la  questione  di  publica  amminirtrazioni. 

2.*  Ha  nello  stesso  tempo  l'eeccxfone  era  tutta  dì  Diritto  civile, pmcU 
consisterà  nella  prescrizione  che  si  opponeva  alla  ricupera ,  ossia  alla  co»iìàt 
inithiti,  che  costituiva  il  fondamento  dell'aiionc  promossa.  Questa  eocetioH 
formava  la  questione  pregìitdhIaU,  come  appunto  6x  qualificata  dal  DecrtH 
Imperiale. 

3.*  Al  precetto  di,  pagamento  spiccato  dalTAmuinistrazioo*  (a  oppoili  i 
dirittura  la  ricordata  ecoesione  di  prescrizione,  e  però  la  questione  pregindi- 
siale  fu  promossa  a  dirittura  aranti  ì  Tribunali  civili.  Lungi  che  questo  modo  di 
procedere  sia  stato  qualificato  come  irregolare,  fu  per  lo  contrario  cauKtimtt 
dal  Decreto  medesimo  in  modo,  che  tolto  dì  messo  i)  conflitto  elevato  dtllt  tn- 
fettura  della  Costa  d'Oro,  le  parti  furono  rimesse  ai  Tribunali  civili,  aTintii 
quali  fu  da  prima  introdotta  la  Causa. 

4.*  Tenne  poscia  dichiarato  dte  tale  questione  pregiudiziale  da  prauM- 
rersi  aranti  i  Tribunali  civili  abbia  forse  di  sospendere  la  questione  pnDCÌptb 
ammìnutrativa  fino  a  che  la  quesdone  civile  fesse  definitivamente  uhiauts;  * 
però  fu  dichiarato  ìn  massima,  che  la  questione  amministrativa  debba  rinMBOt 
sospesa  rino  alla  finale  decisione  della  questione  pregiudisiale  cirUei  lo  che  n 
rerìGoa  reciprocamente  quando  }a  questione  amministra  tira  è  {nr^ìudizislt  d^ 
b  civile,  come  fu  già  notato  in  questo  Giornale^ 

fi.*  Da  tutto  questo  però  ai  deduce  la  diOerensa  cfae  passa  fra  Ìl  rneJt^ 
intentare  una  questione  civile  pregUidisiale  all'ammii^strativa  nel  caso  incd 
non  sia  pendente  l'affare  avanti  il  Consiglio  di  Stato,  e  nel  caso  ìn  cui  «iitsil 
pendensa  medesima.  Imperocché  nel  primo  osso  Ì  Giudici  possono  oonoKOt, 
dietro  istanza  ordinaria,  della  questione  medesima.  Nel  secondo  caso  per  Io  eoo* 
trario,  benché  essi  sieno  i  soli  Giudici  competenti,  ciò  non  ostante  non  pssitM 
intraprenderne  la  cognizione,  se  non  dietro  deliberazione  del  Consiglio  di  Sble, 
il  quale  se  non  si  attribuisce  la  cognizione  del  merito  intrìnseco  della  qneittsot 


(i>  Srey,  Tomo  XII.  Parte  II.,  anno  i8is,pag.  144. 
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pr^iudiiiale,  deve  peri  eonoieere  del  bUogno  della  decìiione  della  medeaima, 
da  eseguirai  dall'Autorità  ooihpttents.  i 

Per  lo  cbe,  dato  il  caio  che  aTanti  ad  un  Tribunale  cirile  Tenga  portata  la 
cognizione  di  una  questione  pregiudiziale  net  tempo  die  pende  avanti  il  Comi- 
glie  di  Stato  la  queitione  principale  ammimetratira,  >e  si  facta  legalmente  can- 
ata re  al  Tribunale  medesimo  della  suddetta  pendema ,  egli  dere  dichiarare  di 
soprasedere  dalla  Decisione  Uno  a  che  il  Consiglio  di  Stato  abbia  deliberato,  do- 
vere l'Autorità  civile  auumeme  la  cognizione,  salvo  ogni  diritto  per  Ìl  titolo  del- 
la eompetenta. 
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ANNOTAaoSE  XII. 

Dal  GiomaUdi  Giuritpnidtiaa  VMÌv*riaU  del  iBiS,  Tono.TII.  pag.  a'j^ait^. 


1*  La  pesca  dei  fiumi  non  navigabili  appartiene  ai  proprietarj  Jnndtti. 

2.*  Le  conuttaeioni  relative  alla  proprietà,  attuto,  alle  servitù,  e  aid- 
tri  titoli  civili  su  le  aque  di  detti  Jtunù,  debbono  essere  conosciute  dai  TVib- 
nati  civili. 

3*  La  cognizione  delle  contraveattont  ai  publici  Regolamenti  su  i  ied 
fiumi,  su  ì  canati,  ed  altre  piccole  correnti  di  aqua,  appartiene  rispetfiramaui 
ai  Giudici  di  Pace,  o  ai  Tribunati  corresionali. 

4.*  AW^utorità  amministrativa  spettano  solamente  le  proridenze  relaón 
allo  BFDHGO  dei  canali  e  dei  fiumi  non  navigabili,  alla  lumncziRion  degli  «• 
fini  ed  altre  opere  dell  arte,  ai  ruoli  di  BirAaro  delle  spese,  ed  alla  rnoiton 
delle  somme  necessarie  at  pagamento  dei  lavori  di  manutengione,  riparatint 
e  ricostruzione  (i). 

FATTO. 

II  sig.  Bo^re  fece  costruire  a  trarerso  il  fiume  prìrato  deDa  Ciré  una  pilii- 
zata,  onde  procurarli  la  pesce  del  aalmone  e  di  altri  pesci  rimontanti  Ìl  detto 
fiume  Cére,  a  pregiudìzio  dei  proprietarj  frontisti. 

Parecchi  particolari  frontisti  del  detto  fiume ,  querelandosi  di  questo  btto 
aranti  il  Prefetto  del  Dipartimento  dì  Cantal,  domandarono  cbe  fosse  dcmiJili 
l'opera  del  sig.  Ro^re.  Dietro  questa  istania  il  Prefetto ,  previa  la  Relaiione  dd- 
l'Ingegnere  ordinario  e  dell' Ingegnere -in -capo  dai  ponti  e  strade,  «rdtiiAb 
demoliiione  dell'opera  fatta  costruire  dal  citato  sig.  Rojrre. 

Da  questa  Ordinanza  fl  sig.  Royre  interpose  ricorso  a  Sua  Haestl ,  ifSntbè 
venisse  annullata,  perchè  pronunciata  incompetentemente,  a  motivo  che  non  M- 
■endo  il  detto  fiume  né  navigabile ,  ne  atto  a  trasporto ,  e  non  versando  li  qn»> 
stione  cbe  fra  privato  e  privato,  spettava  alla  sola  lutoriti  giudiiiaria  il  F"" 
e  su  questo  punto. 


(t)TuUeZ«coHTBoviBUi  relative  alla  ri-  e  i4  Fiorile,  anno  XJ.  Tedi  TomoLp-i^ 

tcoMÌone  di  ijutilt  somme,  ai  reclami  degli  di  quello  Giornale  (*). 
indirìdui  contributnti,  ed  alla  confttione  (*)  Tedi  la  p recedente  AiiDouùtot  D., 

c^i  lavori,  saranno  portate  avanti  il  Coasi-  e  precisamente  le  pag.  iG55.  (DG) 
ouo  n  PasriiTcaA.  (lr(.  4.  della  I<egge  il 
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Distro  qiMlW  Rioono  Sud  Mteslà  emÌK  Ìl  seguente 

DECRETO. 

NAPOLÉON,  etc 
Sur  le  Rapport  de  notre  ConunÌMÌon  <Iu  contentieux  ; 

Tu  la  requéte  d«  lieur  Botto,  tendant  à  ce  qu'  0  nou*  plaÌM  annuller  un  Ar- 
Hié  du  FHTet  du  Département  du  Cantal,  du  30  Mai  1811 ,  qui  «ur  la  i^inte 
de  pluaieui»  riréraina,  et  Mr  Rapport  de  llDgénieur  ordioaira  et  de  llDgeuaur- 
«n-dief  de*  posti  et  cliAisitfei ,  ordonae  la  démolition  d'une  dlgue,  que  le  dit 
•ieurRojrre  a  coaatruite  h  tititn  la  rivière  de  père,  et  qui  Come  barrage  pem 
aunent  pour  la  pécfae  de  la  dite  rif  ìère} 

Tu  le  dit  Astété; 

Tu  lei  piicea  produites  par  le  ùtm  Royre,  i  1*  a|^nii  de  aa  requéte  ; 

Tu  lei  obaerrationa  et  les  piècea  adraM^w  par  U  Fréfet  du  Gtotal  à  l'appui  de 
•on  Arreca; 

GoQiidéraBt  que  la  ririère  de  Cére  b'estpoint  narigable; 

Que  par  l'aTÌa  de  notre  Ccnkieìl  d' Etat,  approur^  le  30  Plurieoie,  an  XIII.,  et 
inaére  au  Bollelin  dea  Loia;  la  péche  dei  rÌTÌères  non  norigablea  appartient  aux 
propriétaire»  rìrà'ains,  en  se  conformant  aux  Loia  et  B^glémena; 

Què  par  l' Aris  de  notte  Conseil  d' État  du  24  Teotoee ,  an  XII. ,  et  non  in- 
aité  au  Bulletin  dea  Loit,  les  coatraveations  aux  Réglémens  de  Police  sur  Ut 
rimièret  non  nangabUs,  eanuìix,  et  autres  petits  court  d«au ,  doirent,  selon  let 
disposiiiont  du  Code  eifil,  et  let  Lois  exittantet.  Are  ponéet,  suivant  leur  no- 
tare, derant  let  Tribunaux  de  Police  nutnUipale  ou  correcdonaelle  j  et  let 
teotettationt  qui  iniéresttnt  let  propriétairet,  devant  les  TrUfunaux  civile) 

Qua  la  Loi  du  14  Flor^,  an  XI.,  n'attrìbue  à  l'Autorità  adminiatrativa  quo 
lei  meanrei  rdativéa  au  curage  àes  canaùx  et  rivière!  non  narigaltjes,  b  l' entre- 
feien  dea  diguea  et  òuvragea  d' ait  qui  y  correipondent,  au  rdle  de  répartition,  et 
■a  recourrement  de*  sommei  n^ceatairea  au  paj^ment  dea  traVaux  d'  «ntretieOf 
répttratiima  ou  r^oi^atmctìon*  <'); 

Qu'il  ne  a'agit,  dans  l'eapèce,  qued'une  digue  nouvelle,  dont  l'eiTet  «erait 
d'attrlbuer  au  eteur  Bojrer  la  péeha  excluaive  du  aaumon  et  dea  autret  pojuona 
qui  remontent  la  rivière  du  Cére  au  préjudice  da  propriitaires  rìTéraìni  j 

Notre  ConaaU  d"  ÉUt  entendu  ; 

HouB  STons  ààcrité  et  d^r^tona  ce  qui  auit: 
Art.  1.  L'Arrété  du  Fréfet  du  Cantal  du  30  Mai  ISll  estannullé  pour  csuie 
d' incompétence,  et  leo  partie*  rearo^éea  k  le  pourvoir  devant  les  Tribunaux } 


(I)  Tedi  g^i  articoli  della  Legge  in  «piuio  (Homak,  Tomo  I.  pag.^Sg  (nella  «a;>ni  ci- 
tata  pug.  i655  di  ifeetlo  Folume). 
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Art.  2.  Notre  Grand-Juge  Ninìitre  d*  la  JusUce  et  nobre  Mìnutre  de  Tb. 
térieur  gont  chargét»,  etc. 

SigDé  NiroLioH. 

Au  Palaia  du  Saint  Cloud  le  12  Avril  1812.  (i>. 

OSSERVAZIONI. 

Dalle  teai  esposte  in  fronte  di  queito  Deoreto  •  dal  (Oggiuoto  Articolo  rìnlti 
con  bastante  diiarerra  qaali  siano  gli  oggetti  e  i  confini,  «  quindi  la  lìnea  di  i»- 
parazione  delle  due  ginriadizloni,  cioè  della  giudisiajìa  e  dell' anunmiitntrn, 
in  materia  di  aque  private.  Ma  risulta  pure  che  le  due  Antorìth  in  fatto  pomoo 
essere  apeiso  a  contatto;  e  quel  cb'è  pU,  esse  possono  nello  steaw  aSin  ^ 
dicare  ed  ordinare  senza  oflendere  la  riipettira  competenia.  La  dQigeiiia  qtiiidi 
de!  Giudici  civili  e  degli  amministrativi  dee  versare  specialntente  nel  ben  di- 
acemere  nello  stesso  affare  gli  oggetti  spettanti  alla  propria  competeou ,  e  w- 
pararli  da  quelli  che  appartengono  alla  giurisdizione  altrui ,  e  statuire  uni»- 
mente  ni  1  proprio,  senza  toccare  gli  altri.  In  ciò  è  facilissimo  prendere  ùih 
glio,  come  abbiamo  un  esempio  neUa  Causa  GnocLoii  e  LAttbAaii,  riportabin 
questo  Giornale  (Tomo  I.  pag.  231  al  243  W) ,  e  nel  caso  contemplato  dal  fe. 
creto  ora  riportato. 

Uavvi  specialmente  nn  punto,  nel  quale  la  eoiacùUnta  delle  iipeiieiiì  giudi- 
ziarie ed  anHEtnistratife  su  lo  stesso  oggetto  materiale  è  tale  da  porre  uns  m» 
ma  perplessità  nell*  animo  dei  rispettÌTi  Magistrati.  Questo  è  l'oggetto  dalle  dm- 
se,  dei  rialti,  e  di  altre  opere  attraversanti  una  corrente  di  aqua  privata:  lo  cki 
ai^UDto  costituiice  il  caso  del  .Decreto  sopra  riportato.  S' egli  è  vero  da  un 
parte  che  tali  opere  siano  necessarie ,  onde  ottenere  una  deviazione  di  aqoe  jtt 
r  irrigazione,  o  per  animare  un  epìficio;  ehi  potrfc  negarne  la  costnizioiK,  ipe- 
clalmente  se  abbiavi  convenilone  tra  ì  frontisti  aventi  ragione  su  le  aque?  St 
insorge  questione  fra  ì  medesimi,  non  è  egli  chiaro  che  i  Giudici  competeatl  M> 
solamente  i  civili? 

Ma  se  dall'altra  parte  l' Autorità  amministrativa  è  competente  ed  eiclaiin- 
mente  competente  ad  ordonner  le  curage,  oh  d'y /aire /aire  ics  traraux  ^l- 
conijue  soit  pourJàctUter  Véeoulement  dei  éauxy  toit  pour  eotpécher  ^u'd  *t 
nuise  au  Public  (3)  •  non  i  egli  evidente  che  U  Prefetto  in  via  di  Poliiìa  amw 
nistrativa  potrà  controvertere  l'effetto  proprio  di  un  Giudicato  civile  Koagtìia- 
tìssimo,  co  '1  quale  fosse  stata  mantenuta  la  chiusa,  ordinando  che  sia  dsaolif' 
Diremo  dunque  che  il  Prefetto  abbia  attentato  contro  l'Autorità  gludisisns.t 
che  0  privato  possa  ricorrere  al  Be  per  eccesso  di  potere  contro  l' Ordinuua  dd 
Prefetto? 


(i)  BtdUtin  det  Lti»,  n." ^-ì^,  ■<>■*)  p*-        (a) T. la prcced.  Annot.  II^Naull<W) 
gina  i^Ì-»gl:  (5)  Merlia,  BépeHnrit  V.  Cnmttf»- 
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'  A  tale  quettùme  conrùn  rispondere  con  dùfinitoae.  0  ìl.Pn&tto  ordio&  Iti 
damolidoiM  della  cbJuia  per  l'intenrae  della  parte  prtrata,  operl'ìateniae  pu- 
blico.  Nel  plinto  etto  fgli  oomiDfltte  un  eccesso  di  potere,  e  ri  ha  luogo  a  ricor- 
rere per  questo  laotiro  alla  Cmsstaioné  regia  nel  Coniìglio  dì  Statò,  cmne  dagli 
Ciampi  **"  citati.  Nel  «econdo  caio  egli  potrebbe  bensì  (se  il  motiro  non  fosse 
rei»}  commettere  uno  spoglio  di  diritti  privati,  ma  non  mai  un  eTÌdente  eccetto 
di  potere,  Mando  al  titolo  da  lui  impiegato,  •tsotechè  e^lì  agisce  per  una  c«uB« 
«utoriaiata  in  lui  dalla  Legge.  Fratanto  la  sua  Ordinania  doirrdib' essere  ese- 
guita e  mantenuta  fino  a  rìtrattasione  o  propria  o  Atta  dal  Re,  a  meno  oba.  Il  So- 
periora  ammìnistratiro  non  ordinasse  che  l'eaecuiioue  dell' Ordinaxua  rinanessa 
tospeM, 

Ne  dorè  bx  ostaci^  oh*  oo  1  dare  e  mantanaro  T  esecuiiont  si  dia  all'  Ordì- 
nanaa  prefsttìsia  un'assoluta  praralcnsa  «opra  m  Giudicato  cÌTile  fino  al  segno 
di  distruggerne  V  efletto ,  salra  la  eompetenaa  di  entrambi  ;  imperocché  a'  «gU  è 
vero  ehe  la  musa  publìoà  dere  preraleie  alla  prirata  dentro  i  limiti  della  neces- 
eitb,  r.Ordlnanaa  prriisttisia  dorrà  preralere  alla  Séntensa  civile,  porche  appunto 
la  prima  ha  per  càusa  il  publioo  interessa,  e  la  seconda. l'interesse  privato.  Ri* 
mane  sempre  l'adito  al  privato  di  proredere  al  sao  interessa  rioorrendo  al  Ha , 
per  iàr  cortcggate  l'Cbdìnanaa  del  Prefatto. 

La  stessa  regola  vale  se  il  Proietto  aresae  ordinato  la  demoliiione  della  «biu> 
ss  anche  priina  dì  qualunque  SeiUxnst  oivile.  In  questo  caso  però  nulla  vieta 
eht  avesti  ai  Tribunali  civili  due  pTÌvati  possano  disputare  del  diritto  di  tenere 
la  chiusa  •  di  far  giudicare  definitivamente  la  controversia  ^  ma  a  colui  al  quale 
fu  aggiudicata  il  diritto  di  chiusa  sarà  sempre  iaterdttta  la  esecusione  della  Sen- 
tc»B  fino  a  che  l' Ordtnanaa  prefisttiiìa  della  demoliuone  non  aia  o  ritrattata  o 
rivocata  dal  He. 

Se  dunque  tale  Ordinansa  è  nota  ai  Giudici  mediante  produzione  negli  Atti , 
Mài  per  nulela  apporranno  nella  Séntensa  la  clausola  i  Jov»si  sospendere  Vesti 
catione  fino  a  che  la  Ordinansa  amministrativa  non  sia  revocata.  Se  non  fossa 
nota  la  Oidm^nsa,  ciò  non  ostante  la  detta  clausola  riservativa  a'  intende  ée  ju- 
re;  ed  agni  attentato  di  esecusione  sarebbe  nullo ,  salvo  sempre  il  tenore  della 
DeoiaÌMie. 

Tìcevarsa  male  a  proposito  o  il  Ministero  publico  si  opporrebbe,  o  il  Prefetto 
eleverebbe  .conflitto ,  o  i  Giudici  rifiuterebbero  di  giudicare  la  questione  privata 
sul  motivo  che  uno  ed  identico  è  l'oggetto  materiale  dell' Ordinansa  prefettìiia 
e  della  conteitaaione  civile.  Non  è  l' identità  dell'oggetto  maUriale ,  ma  bensì  la 
identità  dell' oggeuo  morale  o  giuridico  che  può  eccitare  il  conflitto  o  la  col- 
lisiona  delle  competerne. 

Quest'  identità  non  ai  verifica  qui,  perchè  separali  «ono  i  titoli,  gì'  ìnUressi 
e  le  competenze,  e  queste  non  possono  venire  a  conflitto  che  neU' esecuaione  ma- 
teriale. Ora  in  questa  ai  schiva  il  conflitto,  aospendendo  la  esecusione  del  Giudi- 
cato civile.  Tutto  dunque  si  concilia. 

Un'osservazione  importante  ponviene  bt  qui  in  punto  d'ordine  circa  ilmod» 
di  trattare  e  definire  le  Cause  di  competensa.  Nelle  Caute  di  competenia ,  come 
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ÌD  qu&IuDque  «Itra,  polsono  caden  «flabedóe  le  ispezioni  di /affo  e  di  dìriaa. 
Quelle  di  /atto  Ter»iK>  nel  ricercar*  se  il  dato  fatto,  tu  1  qiule  si  foikli  ^t  ««- 
patema  amministratÌTe  o  giudiiiarÌB ,  sia  poi  reremenu  quale  Tiene  suppoHg; 
dimodoché  si  Terificlii  quel  ooDcorsodì oiicostaiuc,  per  il qi^«  l'a&re  tt  poM 
risguardare  compreso  nelle  dette  attribuzióni  giudisiarie  od  amministratÌTe.  Qn^ 
le  dì  diritta  versano,  se  ritenuto  ì)  dato  fatto  o  la  data  questione,  essa  sia  dtjt- 
re  di  competensa  amminìstratÌTa  o  giadiiiarìa. 

Cosi  nel  caso  del  Decreto  Imperiale  sopra  recato  suppongasi  che  Topen  iti* 
bile  di  Rojrre,  fatta  su  la  coireate  della  Cére  per  procurarsi  la  pesca  del  ìàatt- 
netfosN  stata  una  specie  di  palisiata  a  baatosi  infitti  nelfoodo,  pooodittnxi 
l'uno  dall'altro;  superiormente  raccomandati  ad  una  trare  che  a  modo  di  psnk 
sta  sopra  la  corrente,  onde  il  pesce  non  possa  passare,  e  aia  obligato  a  recsm  al 
una  data  apertura,  dorè  sta  nascosU  una  rete  stabile  i  égli  è  certo  che  con  tm 
non  s' impedisce  il  flusso  della  corrente,  né  essa  si  sforsa  a  sormontare  U  mt, 
né  sì  corre  perìcolo  di  allagamento  dei  fondi  ricini.  Se  in  questo  osso  il  Pnto 
piglia  il  pretesto  di  ordinare  la  deiBoUsioiie  della  cbima  per  essere  nocm  al  li- 
bero deflusso  dell'  aqua,  e  pericolosa  al  FubUco,  egli  &r&  benal  uso  dei  titoli  fi» 
dementali  della  sua  competensa  ;  ma  questa  non  essendo  operatìra  se  non  b 
quanto  si  verifica  in  fatto  il  preteso  nocumento,  essa  rimarrà  priva  di  foodsMD- 
to,  se  il  nocumento  stessa  non  si  verifioa.  La  parte  pertanto  aggravata  per  lìiie- 
diare  al  proprio  danno  dovrh  impugnare  la  cìrcostansa  Sfatto,  o  sia  la  jntttH 
^"ualiià  nociva  del  riparo,  onde  togliere'  nello  stesso  tempo  si  l' effetto  defiutin 
che  la  giurisdiiioDe  alI'Ordinansa  pronunoiata.  h'esisunxa  s<Ja  A'anà  «ss  il- 
traversante  la  corrente  non  forma  il  fondamento  dì/atlo  della  competcua  pn- 
fettiiia;  ma  bensi  l'aititudióe  a  nuocer*  al  Publico,  aj^unto  pencbè  l'intaiW 
publico  è  r  oggetto  che  dev'  essere  tutelato  dalla  Prefettura.  Ha  se  ccsiaiido  li 
causa  cessa  l' effetto  ;  cessando  il  mentovato  pericolo  mancherà  l'eletto  per  csi 
■ì  doveva  impegnare  l' autorità  del  Prefetto,  e  quindi  mancherà  il  litote  éifitt 
o  il  supposto  legate  della  competensa. 

Qui  dunque  la  competensa  è  famulativa  alla  qualità  della  coca,  e  non  sli'tti- 
•teaza  assoluta  della  cosa  medesima.  Cosi  la  competensa  criminale  d' ma  Corti 
speciale  spesso  è  dipendente  non  dal  tìtolo  generale  del  delitto,  ma  solsnuDtt  ^ 
certe  circostanse  di  persona,  dì  modo  di  esecuxione,  di  luogo,  di  tempo, ea;iiii 
pili  o  un  meno  di  qualità  o  di  quantità  la  variare  la  competensa  sino  nella  itst- 
sa  gerarchla. 

Nel  Giudizio  superiore  per  altro  il  punto  dì  competensa  non  è  il  pria»  t^ 
immediato,  ma  solamente  secondario  e  di  risultato;  perchè  sussistendo  il  tUoi» 
di  fatto,  sussìste  pure  rOrdinansa  e  quanto  al  merito  e  quanto  alla  giurisdiiione; 
mancando  il  fatto,  manca  il  merito  e  la  giurisdiiione,  perchè  la  gìurisdiiione  en 
rÌHtretta  al  titolo  che  formava  il  merito. 

Da  tutto  GÌA  ne  segue  forse,  che  quando  l'iocompetenia  non  rìsulta  cbe «IsB* 
dirersità  del  fatto,  il  quale  se  fosse  vero  auto  risserebbe  il  funsionarìo  s  proccix- 
•re,  non  si  possa  ricorrere  che  in  via  di  appello,  onde  iar  cadere  co  1  Giudìuts 
di  merito  anche  la  competensa  7 
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Se  la  Corto  dì  Cu»tÌone  non  può  conotcen  del  fatto,  ma  pur  può  coDoacere 
della  competensa  >  doiM  dunque  esia  rimetterti  alla  cieca  al  Tribunale  o  alla 
Corte,  la  quale  per  ritenerli  competente  ammette  per  vero  im  latto  coitituente 
tìtolo  di  competenza}  mentre  quel  fatto  o  tu.  controverao ,  o  veramente  è  eicluci- 
To  della  oompeteniaP  Non  è  fono  vero  che  la  materia  della  competenia  forma 
un  tetsf»  ramo,  nel  quale  non  ricorrono  i  riguardi  delle  Caiua  di  i»eriba,pe*i 
quali  fu  interdetto  alla  Carta  di  GaHuione  di,  <oaot«»e  de^  f^tto  ?  - 

Questioni  importantìasime  aono  queste  per  tutte  le  Cauae  che  si  agitano  spe- 
cialmente aranti  i  Tribunali  di  acoesiona,  cba  pronunciano  inappellabilmente. 
Questo  non  è  Ìl  luogo  in  cui  Ìo  debba  e  possa  occuparmi  delle  mede«imfl,  a  però 
ne  rimetto  la  trattasione  ad  altro  luogo. 
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Gtata  in  questo  Tolume  alla  pag.  166li 

M  Gwmab  <fi  Givrùpnu'tfitM  {Tnmtvab,  Tomo  I.  deiraBso  iSii,  pi{.5a  10; 
T<maII.pag.  188  a  i9itTomoIX.pag.  5a  (3,  e  il^a  148. 


PREFAZIONE  DEL  GIOBITALE  SUDDETTO. 

Tutti  i  nmi  di  Lfgialazione  sodo  regolati  e  poiti  in  attìrìlk  ;  la  Ginrìipn' 
deiua,  che  ne  forma  ti  comjiiDiento,  incommcia  a  aom mini* tran  interpntuiou, 
dottrine  e  deciaioni ,  mediante  le  quali  ai  aviluppano  i  principi  K'i»'*!'  ^^ 
Leggi)  si  applicano  ài  cali  pratici,  ai  legnano  ■  tìdcoU  di  comi esaione  fra  Fon 
e  l'altra  parte  d'una  itesn  materia,  e  fra  l'uno  a  l'altro  dei  rami  di  ginstiiitt 
di  arami nìitrai ione ,  che  d4nno  norma  agli  aflàri  public!  e  privati.  Ragion  rwle 
che  queste  dottrine  e  queste  decisioni  liano  conosciuta  il  piiH  che  si  pnò  d«ll* 
generalità ,  onde  agevolare  la  elocuzione  di  tutto  il  nuovo  ibtema  legiilaiira  ti 
amminiitrativo  del  Regno  d' Italia.  Ecco  il  perchè  fu  progettata  la  compìluieiit 
d' uQ  GiornaU  di  Giarisprudeiua  tlaù/ÉrsaU. 

Fino  dall'anno  1805  naque  il  pensiero  di  un  simile  Giornale;  e  Sdì  Eccel> 
lenza  il  sig.  Conte  Senatore  Lvobi,  Gran-Giudice  Ministro  della  Giuitisia,  ucdM 
questo  pensiero  :  ma  egli  vide  che  l'opera  era  in  allora  prematura,  ni  poitnip- 
portare  quell'utilità  che  sola  sì  può  ripromettere  da  un  sistema  armonico  ecea- 
pleto  di  Leggi  e  di  Regolamenti,  e  da  un  avviamento  rettificato  da  una  pnttcì 
illuminata. 

Cotesto  diviiamento  pertanto  <u  riportato  a  tempo  miglìoTa. 

Questo  tempo  giunse  &aelmente,  e  quindi  la  prelodata  EcceDensa  Sns  ardiiii 
senza  ritardo  che  venissero  compilate  le  Decisioni  pia  importanti  della  Corte  6 
Cassazione  e  delle  Corti  d'Appello  del  Regno  sopra  materie  proprie  deDa  mw 
va  Legislazione,  ed  acconce  a  lervire  ai  casi  futuri.  In  questo  fratcmpo  tL>i(- 
Conte  Consigliere  di  Stato  Scovoli,  Direttore  generale  della  publica  IitnuìdKi 
dopo  avere  incoraggiato  e  protetto  le  Opere  tutte  periodiche  relative  alle  scia* 
se ,  alle  lettere  ed  aUe  arti ,  rivolse  le  sue  cure  alla  publtcasione  d'un  Gìoraik 
di  Giurisprudenza  che  ancor  mancava;  e  dopo  avere  proposto  il  sottoscritto ptf 
la  compilaiìone  di  quest'Opera ,  furono  segnate  dal  prelodato  Hiniitro  le  tncte 
generali  da  seguirsi ,  e  vennero  concordate  le  materie  su  le  quali  dee  rmsn 
questo  Giornale.  Esse  sono  le  seguentii 


(i)  Iniomo  a  qoen*  Annoia  itone  vedi  il   fonàamentali  del  Diritto  amminulntim, 
■«io  Affeninenlo^chc  precede  i  PrineipJ    psg.  1Ì19.  (DG) 
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l.*Lt  ùnportanU  D«oiuoiti  in  materia  cirile,  criminale,  ctmunertiiale  c4 
•inminùtratira ,  nel  che  ai  eompienderaimo  ì  Pareri  del  Consiglio  di  Stato  t  la 
sue  Deciaioni  nelle  materie  amminlitratiTe  e  di  compctenaa ,  o  olie  aìeno  diruto 
allo  schiarimento  ed  all'  iotarpretaiione  della  Legltlaiiooe  Girilo ,  oommtrcialc , 
penale  ed  amminiatratiTS,  nonché  le  Decisioni  del  Ccouiglio  delle  prede. 

.  2."  Le  Riaoluaioni  miniateriali  su  le  materie  suddette,  ore  oonrenga  la  loro 
publicaiione, 

3*  I  MotÌTÌ  non  ancma  publicati  di  alcuni  Regolamenti  ^le  piaeetse  al 
Gortnw  dì  render  noti  per  l'inteUigenaa  dei  Regolamenti  medesimi. 

4.*  Alcune  pid  importanti  Conclusioni  ed  Allocusioni  dei  Regj  Procuratmi 
o  per  intiero,  e  per  estratto. 

5.*  Gli  Estratti  di  Opere  importanti  relattre  alle  materie  accennate  al  nu* 
mero  f.*,  e  gli  Annunzj  delle  altre  dì  minor  conto,  con  le  indicasìoni  biUio* 
graSclie. 

6.°  1  migliori  Consulti  su  qualche  punto  oontoorerso  di  Giurlsprudensa. 

7.°  Il'  Estratto  di  alcune  Arringhe  in  Cause  sì  civili  che  criminali  e  commer» 
ciali ,  e  di  alcune  scritture  in  materia  di  publica  amministra sione ,  nelle  quali 
l'Autore  si  fosse  segnalato  o  per  ingegno,  o  per  eloquenca,  o  fosse  atato  trattato 
un  oggetto  non  ancora  discusso. 

8.*  1  Quesiti  e  i  Programmi,  su  qualche  punto  di  Legislaiione  o  di  Giurìa 
prudensa. 

9."  FiBalracnte  l' Elenco  dalle  Decisioni  delle  Corti  di  Casaaaione  e  d'Ap- 
pello del  Regno,  delle  quali  fosse  stata  giudicata  opportuna  la  publioajione. 

Le  materie  accennate  negli  otto  primi  articoli  potranno  essere  scelte  tanto 
fra  quelle  ohe  escono  nell'  Impero  Francese ,  quanto  &a  quelle  che  escono  nel 
Regno  d' Italia. 

Questo  Giornale  esaendo  principalmente  destinato  a  porre  lo  spìrito  publico» 
e  segnatamente  quello  delle  persone  che  serrono  Io  Stato,  al  livello  dal  nuora 
sistema  di  Legislaiione  e  di  Amministrazione ,  si  ani  per  ciò  cura  di  aoeglÌMf 
più  specialmente  quelle  materie,  le  quali  o  per  la  loro  natura,  o  per  la  reaiaten- 
sa  delie  vecchie  opinioni,  o  per  la  circoatania  particolare  dei  tempi  abbiaognaa- 
aera  d' mu  maggiore  illna  trai  ione,  o  dell'  appoggio  dì  una  solida  autorith.  Oltre 
a  ciò ,  si  userà  nella  loro  cspoaitione  di  quell'ordine  e  di  quello  stile  che  puA 
renderle  più  bcilmente  intelligibili. 

Tutto  il  fin  qui  detto  fu  gik  comunicato  al  Publico  mediante  il  Programma 
Btampato  e  divulgato.  Ecco  ciò  che  debbo  ora  aaggiungere.  In  tre  Classi  princi- 
pali e  perpetua  verraano  distribuite  le  materia  tutte  sopra  mentovate;  cioèt 

I.  GLAasi.  Decisioni,  Dichiaraxioni,  Biaoluiioni. 

Sotto  questa  Classe  ai  comprenderanno  le  materie  mentovate  nei  numeri  1,* 
2.°  3."  e  9,',  somministrate  dalle  Autorità  puhliche  del  Regno  d' Italia. 

II.  Classi.  Questioni  di  Diritto. 

Sotto  questa  Classe  aì  comprenderanno  alcune  Goncltisioni  del  Ministero  pu- 
blico, indicate  al  n."  4.' ;  i  Consulti  indicati  aln.'d.*;  i  Quesiti  ed  i  Program- 
mi accennati  al  n."  8.°>  le  Questioni  di  diritto  risultanti  da  Cause  agitate  o 
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decite  in  estero  paeie,  fra  le  quali  occiqtennno  ìl  prtMt»  parto  qaék  ddU  Cole 
di  CasHsioaB  dell'  Impero  Francese  ;  finalmeiite  altre  Questioni  che  nei  riipeuirì 
Umpi  pouono  etsere  praticamente  utili 

UI.  Cuan.  Allocusiont  o  Oitcorii  di  Ftuuiennj  pollici. 
IV.  Clas».  Bibltografla. 

Sotto  questa  Ckaie  si  comprenderanno  gli  Eatratti  e  gli  Annunij  ddk  Opm 
indicate  ai  numeri  5."  e  7° 

Quanto  alla  prima  Ciane,  e  specialmente  all'Elenco  delle  .Decisioni  ddk 
Corte  di  Cassazione  e  delle  Corti  d'Appello,  debbo  fare  oaseirar*  elt'ìoiioB  b» 
arbitrio  veruno  né  per  la  scelta ,  ni  per  la  redasione.  A  fine  pei  di  non  luciire 
imperfetu  la  loro  serie,  io  mi  fo  carico  di  riportare  ìq questo  primo  Numeniadic 
quelle  che  furono  gih  publicate  nel  Giornale  Italiano.  E  perchè  la  retasione  dtlb 
materie  comprese  in  questa  prima  Classe  non  sia  totalmente  disordinata,  is  k 
distribuirò  in  tre  Classi  subalterne;  cioè:  1.*  Diairro;  2.'  FiodDVKA;  3*  C(Mn> 
TIMI.  E  queste  saranno  riferite  alle  dìrerse  materie  cìtìU,  criminali,  conmer- 
«iali  ed  amministratÌTe. 

Quanto  alle  QuitTioii  n  Diamo  io  mi  atterri  strettamente  alla  dìchian&sBi 
già  fatta  di  scegliere  più  precisamente  quelle  materie  ,  le  quali  o  per  la  lanas- 
tura,  o  per  la  resistenia  delle  Teccbie  opinioni,  o  per  le  ctrcoita me  dei  tempi 
«Idiif tonassero  d'una  maggiore  illuatraaionc ,  o  dell'appoggio  di  una  solidi 
autorità. 

Quando  arrenga  che  io  stesao,  dietro  queste  riate,  proponga  una  qnilchi 
questione,  non  mi  permetterò  mai  di  conchiudere  con  aloun  positiro  aentinttnt* 
che  non  sia  appoggiato  ed  autorità  rispettabili. 

Intorno  alla  BiBLioeaAriA  io  avrò  cura  n'inserire  in  primo  luogo  gli  Aiawatj 
e  gli  Estratti  di  Opere  italiane  relative  ad  ogni  ramo  di  Giurisprudensa  e  di  pò- 
Uica  Amministrazione.  Il  tecbndo  luogo  Terrà  occupato  dalla  semplici  tndo- 
«ioni;  il  terzo  dalle  Opere  straniere.  E perabè  H, Catalogo  riesca  ilmenocbeii 
può  imperfetto,  io  darò  notizia  della  Opere  Italiane  di  Giuriapnidenia  cìriles 
oriminale,  incominciando  dall'anno  1807.  Finita  queata  serie,  aucccdeniiDi 
quelle  che  spattano  all'  Economia  puUioa ,  e  ad  ogni  altro  ramo  di  puUica  A» 
minia  trai  ione.  Siccome  peto  nel  publicare  questo  Catalogo  io  non  sona  sicuro  H 
aTer  notiiìa  di  tutte  quelle  Opere  che  in  questo  interrsUo  TÌdero  la  lucejMÌ 
prego  i  signori  Associati  e  ogni  altro  ad  avere  la  bontà  di  ragguagliarmi  di  qu^ 
che  per  avventura  non  fossero  ricordate  ndla  sarie  che  aoito  per  esporrà.  Io  cwa- 
prendo  anche  quelle  che  fossero  state  publicate  prima  del  i807,Beiiip(«^ 
esse  abbiano  reiasione  co'  i  prineipj  e  oo  1  sistema  vigente  del  Regno  d' ItilÌL 
La  stessa  preghiera  Ìo  anticipo  per  le  Motiiie  bibliografiche  cbe  si  darsnno  » 
séguito,  onde  nulla  manchi  di  tutto  ciò  cbe  può  servire  a  testificare  e  ad  ag(T«- 
lare  in  Italia  il  progresso  dei  lumi  e  dell' istrUs ione  nella  aeiensa  la  piò  mp»- 
tsnte  della  vita  civile. 

Sarò  io  indiscreto  se  ardìseo  di  estendere  questa  mia  preghiera  fino  al  poots 
d'  Ìmplt>rute  de  ogni  Italiano ,  dotato  di  lumi  e  di  xelo  publico ,  di  voler  mteo 
coojwrare  af&uchè  quest'Opera  periodica  riesca  il  piil  che. si  può  ìstnitlrrsi 
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L'ìttrutione  non  i  riitretta  alle  sole  Catedre;  casa  è  etteia  quanto  »ono  esteti  ■ 
meui  di  qnelF opinione  che  fa  rìapettare  ed  amare  le  Leggi,  e  rioonoccere  tutti 
i  benefici  d'un  buon  sittema  di  GoTemo.  A  tutti  pertanto  i  Ginrccontulti  Ita- 
liani li  pai  preaumere  che  la  pubtica  Autorilb  rivolga  il  diseorse  diretto  dal- 
l'Imperatore Giustiniano  ai  Maestri  della  Giurisprudenza  :  tacipiie  igitur  Le^ 
gam  doetriiutm  ....  tradire ,  et  riam  aperire  ifuam  noi  invenimut,  ^uatenut 
pani  optimi  justiliae  et  rei  publicae  Tninistri;  et  ro$  maximum  decui  in  omae 
stculum  sequaiur,  quia  vestrlt  temporibus  lalis  Legum  inventa  est  permutatio, 
^ualem  et  apud  Homerum  patrem  omnis  virtulis  Glaucus  et  Dhmedes  Inter  se 
feciunt,  dissimiUa  permutantes 

Aurea  aereis,  centena  novtnatiis. 

Row;lOXOBl. 


I^TA  estratta  dal  suddetto  Giornale,  Tomo  IT.  del  t8l2, 

pag.  188  a  I9t. 

Alenni  Forenii  hanno  mosso  querela  contro  questo  Giomale ,  pcrehi  bob  e(- 
fra  una  Gollesione  delle  Decisioni  delle  Corti  del  Regno  con  tutto  l' apparecchio 
dei  fatti,  om  la  disGuuiOna  delle  ragioni  delle  parti,  e  co'  ì  MotiTÌ  dei  Giudicati. 
8e  cotesti  signori  aYé^ro  avvertito  che  la  Colleiìone  dei  Giudicati  è  affidata 
■He  rispettive  Corti  di  Cassaiione  e  d'Appello,  coinè  fu  indicato  nel  Mani&stoj 
e  come  lù  ripetuto  in  fronte  del  primo  Tomo  di  questo  Giornale  ■  avrebbero  tro- 
vate giusto  ohe  in  questo  Giornale  non  venìasero  riferite  che  le  tesi  geoerali  di 
maiiima  che  risultano  dalle  medesime  Decisióni,  e  che  propriamente  coétitniico* 
m  0  frutto  che  si  può  trame  per  altri  casi  simili.  II  sapere  aemplicemehte  oo< 
me  sia  stata  decìsa  una  Causa  è  oggetto  di  mera  curiositi.  Il  dedurre  da  molta 
Decisioni  costanti  in  qual  senso  o  in  qual  modo  una  Legge  debba  essere  appai* 
està,  forma  propriamente  una  fonte  di  Giurirprudensa  suppletoria  alla  LegiflU-> 
liooe.  Ora  ciò  risulu  dalle  massa  delle  Decisioni ,  anrichè  dal  caso  particolara 
della  Causa. 

Ad  ogni  modo  pertanto  gli  Elenchi  suddetti,  radunati  in  una  sola  Opera, 
presenteranno  sempre  un  quadro  unito  della  Ctìurisprudenaa  giudiziaria  del  De- 
gno ,  di  cui  ora  manchiamo ,  e  che  anche  dopo  la  publicàiione  delle  Decisioni 
non  si  potrebbe  raccogliere  che  da  sei  Collezioni  separate,  fatte  dalle  Corti  ri- 
spettive di  Castasione  e  d'Appello  del  Regno.  Cosi  questo  Giornale  potrà  ser> 
vìre  almeno  come  di  Repertorio  universale  di  tutte  le  Decisioni  publicate,  lo 
quali  si  potranno  piò  àmpiamente  conoscere  nelle  estese  Collezioni  che.vedraiw 
no  li  luce. 

Quanto  poi  alte  altre  parti  del  Giomale,  siccome  io  non  debbo  supporre  che 
notesti  signori  ignorino  che  tutte  le  partì  della  GiurispnidenM  civile  ed  aromi- 
niitiativa  si  trovano;  per  una  mirabile  unità  stabilita  dalla  lapìenia  del  Legìa^ 
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laltare,  in  uà  (otimo  contatto  ed  in  noa  costante  eoDBeciiont,  talcltè  ì'priDÒif 
della  Giurisprudenza  comune  sono  necesiarj  ad  un  publico  ADuninistrator^  m> 
me  i  principi  della  publica  Amminis tra s ione  sono  necessarj  al  rcro  Giutcon- 
sulto;  cosi  mi  dispenso  .dal  giustificare  la  scelta  e  l'ordine  delle  materie  etp«> 
•te^  contentandomi  soltanto  in  questo  Numero  di  parlare  del  «oggetto  e  dell'in- 
portanza  della  iciensa  della  cosa  publica,  tratta  dai  priacipì  eminenti  di  ragìent 
e  di  autorità,  detta  altrimenti  Alta  LegUtasioae  (i). 

Alcuni  bramerebbero  che  la  CoUeiione  motÌTata  delle  materie  decise  nel  Coa- 
aiglio  di  Stato  non  presentasse  ne  casi  ripetuti,  né  casi  di  iàcilc  aoluii^e,  pari* 
la  cognizione  dei  prìncipi  generali. 

Quanto  alla  ripetizione  dei  casi,  io  li  prego  a  riflettere  che  ima  Decisioni  mb 
è  nò  una  Leggerne  un  Regolamento,  ma  è  bensì  un  primo  fondamento  di  Ginri*- 
prudenia  ;  e  che  per  conseguenia  è  d'uopo  presentare  ptd  Tolte  lo  «tesso ponto, 
se  si  trova  che  fu  conformemente  deciso,  onde  stabilire  una  Giurìsprudenss  »• 
torerole.  Questa  regola  applicata  ai  Tribunali  gìtìIì  >  e  più  Tolte  ripetuta  dtgli 
•crittori,  anche  parlando  della  Corte  di  Gassasìone ,  «i  applica  fino  ad  un  cota 
segno  anche  alle  Risoluaionì  e  ai  Decreti  nel  Consiglio  di  Stato.  Un'irriti* 
Conteit  (dice  il  «ig.  Merlin  nel  suo  Repertorio,  V.  Arrét  da  Conseil ,  Tomo  I. 
peg.  536),  un  Arrétdu  Conseil,  qui  juge  àmplement  une  question  tur  la  qutUt 
OR  à'ayoit  eiicofa  rien  décide,  et  tjui  ne  conlient  point  de  dispotìtion  giitinit 
i  cet  égard,  est  un  préjugé  *}ue  l'on  doit  suivre,  mai»  qui  n'  eet  cmttidéré  am- 
jne  règie  tfue  lorttfue  la  ménte  questian  t'étant  prétentée  de  nouvttoa  a  tKvn 
éti  jugée  de  la  mém«  manière.  Alora  ces  Arréls  consuaent  Cutage,  tìjar- 
ment  une  Juritprudence  qui  doit  itre  exaclement  abservée. 

Rispetto  poi  alla  facilità  della  aolusione  di  certe  questioni,  mi  si  permetti  H 
làr  osaerrare  che  tale  facilità  essendo  puramente  rispettiTa,  non  paA  oosbtBÌre 
ima  ragione  ;per  omettere  di  riferire  in  ordine  quelle  Decisioni  che  d'altmode 
sono  giuste,  e  posiono  serviTe  di  guida  in  altri  casi  simili.  Non  tatti  possegpw 
e  non  tutti  si  occupano  dello  studio  dei  principi  *  delle  regtde  diretlrici.  N>s 
tutti,  dopo  arerii  compresi ,  hanno  quella  rettitudine  e  quella  cMueguuss di 
spinto,  onde  trarre  dai  principi  *  ^^'  regole  le  stesse  conteguenxe.  Pron  H 
na  la  questione  Messa  promossa,  la  quale  appunto  derivA  da  questa  di*p>rità  ^ 
cognizione  e  di  raziocinio.  Se  dunque  con  l'addurre  casi  di  facile  solusione (su 
ohe  di  latto  meritarono  una  discussione  )  non  si  restringe  U  Gollesione  dealni  I 
limiti  d' una  stretta  economia  per  le  menti  pid  perspicaci,  questo  difetto,  se  pt 
i  tale,  i  perdonabile  in  graiia  della  piò  certa  ed  astesa  tstrusione  che  rime  ptf- 
tecipata  al  maggior  numero  in  tutta  la  estensione  del  Regno  in  materie  le  qnili 
non  sono  ancora  famigliari,  e  le  quali  d'altronde  si  presenUno  sempre  con  qui- 
che  modìEcazione ,  che  arresta  od  agita  la  mente  dei  Giudici  e  degli  A 
etratorì. 


<i)  Allode  li  D'ìKono  ìu'l  soggetto  e  firn-  £  Giurisprudenza  Vnì'/ersaU  (p*pn«  '5^ 
portanza  dello  studia  deìPAlta  Legislatio-  a  i56>,  e  riprodotto  in  questo  TolrnM™ 
m,  bserìio  ancbe  nel  Tomo  II.  del  Gtorno^    pag.  i  sjS.  <DG) 


D,=    zB<ìbyCOO<^Ie 


SAGGIO 
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PEGISIOM,  DICHIARAZIONI,  BISOLUZIOPa 


DECISIONI  EMANATE  NEL  CONSIGLIO  DI  STATO. 

Decibiobi  sr  lb  QtrssTioiii  di  compbtsha  fba  ut  AirroiirEÌi 

AmmiSTBATITS   B   GtDDUIAIUDL 

Quando  la  Catta  di  ammortUtationa  ti  arterìtea  credilHce  ptr  ragioni 

JeriinaeU  da  una  Corporazione  toppretto,  o  ptr  altro  titolo  creditorio  etnie,  e 

per  tale  ragione  pretenda  da  un  jniifato  il  pagamento  di  un  credito,  cai  Upri' 

vaiottesto  dice  già  estinto  prima;  il  conoscere  delta  verità  e  legalità  deltat» 

:   ttrila  eitìnxione  o  ajfraneaùone  appartiene  ai  TrUtunali  cinU, 

(Fra  il  DeMamo  e  gli  eredi  Arrigoni.) 
FATTO. 

La  bmìglit  Arrigoni  di  Ticensa  molto  prima  dell'anno  1798  andari  debi- 
trice reno  '  il  Gomreiito  di  Santa  Corona  di  detta  CHtk  d*  un  ceaeo  p«e«nitrÌo  • 
ndimibile.  Sabina  Tomierì ,  madre  e  tutrìce  di  Francesco  ed  Alessndro  figli 
mai,  amti  dal  proprio  marito  Arrigoni,  eitinn  nel  detto  anno  1798  il  cento  ■« 
ngnùonato  mediante  depoaito  aegufto  il  10  Genajo,  detto  anno,  nel  Monte  di 
Retk  di  Vieensa;  e  oìò  a  norma  del  Decreto  del  Senato  Veneto  25  novembre 
1775.  Benché  fra  il  Veneto  regime  e  rAustriaco  eyeise  aruto  luogo  l' intermedi* 
Gererao  pnnisorio  repoblicano,  che  auceedette  alla  caduta  del  Goremo  aliato^ 
cratìco,  ci&  non  oatante  fu  oonterrato  in  vigore  il  detto  Decreto  23  Noremb.  1775, 
e  ciò  co  1  Decreto  del  Goremo  Prorisorio  democratico  del  24  Dicembre  1 797. 

Niuna  moleatia  fa  recata  alla  famiglia  Arrigoni  né  durante  il  detto  Governo 
proriiorio  democratico,  né  durante  il  succeisivo  Austriaco  dominio,  e  né  meno 


(0  Questo  Saggio  non  oflrecaeinpj  d'ogni  Claife  di  materie:  cióen  inuiUe,  perch j  già 
1*  parte  più  ìmporlanie  del  Giornale  é  rìpodolu  in  ^neili  Tolnmi,  Tedi  l' Indice  ìn  fine.  (DG) 
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nei  primi  sei  anni  del  GoTemo  del  Begno  A'  Italia.  Solamenu  il  gion»  SS  G^ 
najo  dell' sono  1812  la  Direiiooe  del  Demanio  di  Vicenaa  si  aTTÌii  di  iB(tottft 
gli  eredi  Arrigoni ,  e  per  essi  Sabina  Tomieri  r'edoTa ,  madre  e  tutrice  di  detti 
eredi ,  a  ragione  di  detto  capitale  censuarìo ,  intimando  ai  medeiimi  di  pann 
lire  215  e  cent.  44  per  intereisi  a  capo-soldo  sopra  il  detto  capitale  attÌTodel 
detto  Convento  di  Santa  Corona  di  Vicenza  ,  antecedentemente  soppreiso,  e  np- 
presentato  dal  Demanio  come  succeduto  nei  beni  e  nelle  ragioni  arocate  del  men- 
torato  Convento. 

La  Tedora  Arrigoni,  in  vista  di  questa  molestia,  con  Atto  di  Usciere  14 
Aprile  1812  citò  il  Prefetto  Dipartimentale ,  facente  per  la  Cassa  di  snuDortii. 
zaiione ,  a  cui  erano  state  assegnate  le  ragioni  di  detto  Convento ,  avanti  Q  Giu- 
dice di  Pace  del  primo  Circondario  di  Tiaenia,  ond'essere  assoluta  dalls  dìmi»- 
da  della  Direiione  Demaniale.  11  motivo  da  essa  addotto  consisteva  nel  nm  ixcre 
alcun  debito  verso  il  detto  Convento,  poiché  era  stato  da  lei  estinto  medlinte 
il  ricordato  deposito  lOGensjo  1798,  «quindi  esseve  ceasato  ogni  titolo  per  pa- 
gare i  domandati  interessi. 

Per  parte  .del  Demanio  o  della  Cassa  di  ammortitsazione  fu  risposto  non  po- 
tersi far  luogo  aS'istansa  Arrigoni,  attesa  la  dichiarazione  emessa  dal  Himitn 
delle  Finanze  19  Dicembre  1811,  appoggiata  al  Decreto  7  Settembre,  dettoli)- 
no,  il  quale  repristinando  i  possessori  e  gli  acquirenti  spogliati  con  l'Editto  Ja- 
is trfaco  20  Novembre  1798,  deve  applicarsi  anche  agli  «flrancatì  daiceaiieli> 
Tellii  quindi  ne  dedusse,  che  l'effetto  dell' aOrancaBione  dovea  contassi  dal  gw- 
DO  della  Decisione  della  Gomminione  dd  Consiglio  di  Stato ,  isatitaita  dil  De* 
creto  5  Genajo  1808. 

Oppose  purè,  oha  la  Cauta  era  di  publica  amminùtraiiona,  e  quindi  dediaò 
dai  Tribunali  gìudiiiarj. 

In  visU  di  ciò  la  Gautà  fa  portata  al  Consiglio  di  Stato. 

OSSERVAZIONI  b  MOTIVI. 

Il  Consìglio  osservò:  a  estere  estranee  al  caao  odierno  le  Disposizioni  ion- 
io cata  per  parte  del  Prefetto  del  fiaoehiglionc,  mentre  l'aflirancasione.dicnisi 
a  tratta  non  può  formare  soggetto  di  esame  della  Coannissiooe  del  Conii|lia  ^ 
»  Stato,  come  lo  sarebbero  pure  le  I>ggi  relative  al  debito  poUioo.  11  ooDOtcen 
j»  e  decidere  su  l' Istanza  promossa  avanti  la  Giuatisia  di  Pace  per  parte  d^ 
»  Tornieri -Arrigoni,  affinchè  sia  fivocsta  la  di6daiione  tnlinutale  per  putì 
■»  del  Direttore  dal  Demanio  in  Tioetua,  non  pu&  calere  di  competenta  dd'Aa* 
»  torltk'  amministrativa,  dappoiché,  in  vigore  della  massima  approvata  di  &■ 
■  Altetza  Imperiala,  non  si  deve  instituire  veruna  indagine  amministiatini  u- 
a  pandentamente  dai  Decreti  di  Sua  Maestà  23  Dicembre  1807  e  7  Dicealn 
«  1811,  sospensiva  l'efiGetto  dell' affranoaslone,  o  da  altee  I^eggi  e  Begobnoil' 
»  amministrativi  {  ma  di  competensa  bensì  dell'Autorità  giudiziaria,  come  q^»* 
*  unque  altra  dimanda  promossa  da  un  privato  oootro  di  un  altro  per  esstn  u* 
'nbecato  da  una  molestia  indebit*^n 
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DECRETO. 

TlAPOliBOIfS,  «G. 

Eociifio  NAPOUon,  ec. 
Sopra  Bapporto  del  Gran-Giudice  Mioìatro  della  Giiutiiia  ; 
Sentito  il  Coniiglio  di  Stato; 

DecreUr  '■ 

La  CauM  promoaaa  da  Sabina  Tomieri,  TedoTa  Arrigoni,  avanti  U  Giadiee 
ili  Paca  del  piimo  CitetodArìo  14  Tìoeiiaà,  eooteo  qudb  DiroaioBe  dal  D^anio, 
ageote  p«r  la  Gaa*4  d'amMrttitasJone)  ortata  bcIU  pertonà  dei-Prefetto  Dipar* 
tioentalet  iu  ponto  che  aio  ri*ocatii  b  dilid^ilono  intÌHiatale  dalla  DirtaiocM 
suddetta  il  29  Oe^ajo  BON  corruit«>  onde  aatriogeda  al  pagamtnlo  di  lin  215, 
ccnL  44,  per  iotereiai  e  capo-aoldo  lopra  un  capitale  attivo  del  aopprcaio  Con-  ■ 
Tento  di  Santa  Corona  di  detta  CiKk|  allo  atalo  degli  Atti,  noa  6  di  puUica  ailL> 
nìniitrakione. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustiais  è  incaricato,  ec. 
(Del  4  Ottobre  1S120 


//  conoscere  della  giustizia  od  ingiustizia  delt  oppignoraxione  pnticmUr 
da  un  Ricevitore  Dipartimentale  su  i  beni  mobili  trovati  presso  ài.  un  debi- 
tore 4!  imposte,  i  quali  beni -si  asseriscono  da  prima  già  venduti  ad  un  ter- 
zo, e  che  perciò  da  questo  terxo  acquirente  si  reclamano  come  pn^rj,  ap* 
paniene  ai  Tribunati  civili. 

In  generale  la  questione  di  pioraiiTl  d'  ith  maao  su  i  beni  oppignorali  a 
ianno  £un  debitore  d'imposte  è  di  compelenta  dei  Tribunali  ciriti, 

(Fra  Hassimo  Bojani  Ricevitore  Dipartimentale 
e  Franceaco  Heni.) 

FATTO. 

Masaìmo  Bojani,  gih  Ricevitore  Dipertinuntale  del  Bacchiglione,  oppigoorà 
il  26  Ottobre  1810  alcuni  mobili  di  casa  a  pregiudisio  di  Domenico  Honiardo, 
e  nell'Alta  del  (ucceisivo  giorno  31  vennero  acquitUti  da  Franceico  Heni  per 
lire  230. 

Sono  tuttavia  rimasti  codesti  mobili  presso  Hoozardo,  e  quindi  tu  d'essi 
pure  il  Ricevitore  Bojani  ba  esteso  un  nuovo  pignoramento,  che  fece  contro  Non- 
tardo  eseguire  il  28  Agosto  1611. 

Heni  si  oppose,  «iundo  Bojani  con  Atto  del  4  Settembre  dinftnii  al  Giudice 
di  Faoe  del  Circondario  interno  di  Vicensa,  onde  fosse  dicbiarato  doversi  dal- 
Tom.  VII.  "• 
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l'ultimo  pignoramento  sottrarre  i  mobili  stt.acceiuuti,  ixmechèdi  pFoprìettdEl- 

r  iitante,  e  da  lui  acquistati  in  concono  del  ntedesìmo  BiceTitore. 

Meni  produsse  rAvviso  del  31  Ottobre  1810,  diretto  al  {kebHme  Monardc^ 
cbe  i  mobili  in  discorso  nell'Asta  di  quel  giorno  si  fossero  a  Meni  iteuo  ddibc- 
rati,  che  fossero  perciò  passati  in  pieno  di  lui  dominio ,  e  cbe  a  hiì  dorcHt  lU 
lasciarli. 

Il  BiceTitore  Bojani  ha  eccepito  : 
1*  Che  tal  documento  ntMi  basta  aU'atsunto  dell'attore,  e  che  l'esittaui 
presso  lui  di  questa  carta  Jbmisce  un  non  equlroco  ai^omento  di  coQuiione  col 
debitóre  Moowrde< 

2.°  Che  tàceome  l'attore  bmi  ritiri  mai  I  moMli  dal  31  Ottobre  1810, Ìi 
cui  li  avrebbe  acquistati;  cosi  non  pud  rmodioaili  sema  la  pn>Ta  d'uncM- 
tratto  seguito  tra  luì  e  Monnrdo,  giacchi  il  poaseaso  che  questi  De  ha,  trsHan- 
doli  di  mobili,  produce  l' efiètto  del  titolo ,  giasU  l' art.  2279  del  Codiee  cÌT3e, 

Soggiunse  lo  stesso  Bioerìtore,  cbe  ad  ogni  modo  per  f  art.  63.  deUa  Lcjp 
£2  Mano  1804  la  quastione  aie  di  oompetenia  d^'Autaritt  anuninistratiTS  ;  ti 
il  Giudice  di  Pace  si  astenne  dal  pronunciare ,  attendendo  che  sia  deoÌM  UD  bl 
punto. 

Siccome  l' art.  53.  della  Legge  22  Marao,  dal  BìceTitore  objettato,  rinttti 
ai  Tribunali  soltanto  la  decisione  su  le  Istaose  dei  contribueiiti ,  qualora  dcDi 
consumaiione  degli  atti  esecutÌTÌ  siano  state  violate  le  disposiaioni  della  slessi 
Legge  ;  così  il  publico  Ministero  presso  la  Corte  di  Giustìsia  del  Baccfaiglioat  hi 
opinato  che  t  Tribunali  non  possano  conoscere  delT  attuale  controTenia  iuta 
jiromosM  da  un  terso  per  la  riresdìcazione  degli  efletti  oppignorati 

OSSERVAZIONI  b  MOTIVI. 

■'  ti  Cotesto'  drtScolo  della  Legge  22  Mario  (osseira  il  Consìglio]  i  tanto  ìnip- 
»  plicabQeal  caso  in  disputa;  quanto  è  Certo  cbe  la  -medesìina  Legge  si  rifcrìite 
u  ai  pignoramenti  dei  beni  dei  debitori  pM?rotj,  e  non  gih  dei  beni  che  laro  dm 
a  appartengono.  »  • 

m  Perciò  la  Legge  22  Mauo  i  tutta  estranea  dia  lite  introdotU  da  Xeni,  ' 
a  la  decisione  di  essa  dipendendo  dai  soli  principi  ^^  Diritto  cÌTÌle,  ma  poi 
»  essere  cbe  ai  soli  Tribimali  giudinarj  demandata,  a 

DECRETO. 

NATOLEOftE,  ec. 
EDomio  NAroLaoKB,  ec. 
Sopra  Bapporto  del  Gran-Giudice.Ministco  della  Giustisia; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Decreta: 

La  Cauta  promessa  davanti  il  Giudice  di  Pace  del  Circondario  interno  di  Ti- 
c'eDia,  con  Atto  di  citaiione  del  4  -Settembre  181 1,  da  Prancesco  M«ii  cont" 
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Haiisiino  Bojani,  gifa  Xiceritbre  DipartìmeDtale  del  Bacchiglione,  in  piloto  chs 
dal  pignoramento  che  Bojani  ba  fatto  eseguire  nel  28  antecedente  Agorto  e  pre- 
giudbio  di  Domenico  Honiardo  si  abbiano  a  sottrarre,  per  essere  all'attore  rU 
lasciati,  alcun!  effetti  cbe  questi  pmttnde  a  lui  spettanti ,  non  è  di  publica  am- 
ia in  ìs  trattone. 

Il  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  è  incaricato,  ec, 
(Del  4  Ottobre  1812.) 


appartiene  ai  Tribunati  cirili  il  conoscere  di  un  pignoramento  fiiHo  da 
«n  Itieeyitore  Dipartimentale,  allorché  si  disputai  i,'  se  V oppignorato  sia 
o  no  debitore  versa  di  una  Comune;  2.'  se  F escussione  dà  beni  sia  stata 
fatta  secondo  tardine  stabilito  dalle  Leggi;  3'  se  sia  slato  injerlto  gual- 
che gravame  al  contribuente. 

(Fra  Massimo  Bojani  BicCTÌtore  Dipartimentale 
e  Domenico  Cavaliere.) 

FATTO. 

Massimo  Bojani,  gii  Biceritore  Dipartimentale  del  Baccfaiglione ,  pratici 
ti  29  Agosto  tgll  contro  DonMmeo  Cavaliere  tre  pignoramenti  aopra  due 
buoi:  l'uno  per  lire  54,  cent.61,  in  eaun  di  aorrfmposlk  del  1 808  )  l'altro  di 
lire  60,  cent.  81,  in  causa  di  prediali  dello  stesso  anno;  ed  il  terso  per  lire  210) 
cent.  62,  in  causa  di  livello  al  Comune  di  Grespadoro. 

Con  Atto  del  6  successivo  Settembre  Domeaico  GaTaliere  citi  il  Bojani  di> 
nanzi  la  Giudicatura  di  Pace  del  Circondario  intemo  di  Vicenza,  chiedendo  k 
firooarione  dei  su  accennati  pignoramenti ,  e  la  condanna  del  Ricevitore  nella 
nndta. 

L' Istante  esibì  le  ricevute  dd  pagtniMitì  così  AeOk  Mvrimpoita ,  dbn  driU 
prediale  del  1608,  e  sostenne  àitdie,  su  l'eppi^io  di  un  certlficald  Htinicipalei 
di  non  essere  mai  stato  debitore  d' alcun  livello  o  fitto  verso  il  Comune  di  Gre- 
spadoro. 

Oppose  il  Bojani ,  che  siccome  gli  objettati  pagamenti  apparirebbero  fatti  a 
Gio.  Battista  Gislardi,  qual  Ricevitore  delegato ,  così  dovrebbe  questi  chiamarsi 
a  difesa  j  ed  eccepì  riguardo  ai  livelli  o  sia  fìtti ,  che  rimanga  giustificato  il  pi- 
gnoramento dall'eMeme  U  relativa  partita  notata  in  deMlo  d^attore  nd  quìn- 
temetto  di  scossa  che  gli  fu  rimesso  dal  Comune. 

Sostenne  perb  Ìl  medesimo  Ricevitore ,  che  la  Causa  ,  in  forza  della  Legge 
22  Marso  18o4,  non  sia  di  competenza  deD'Autoritk  giudìsiaria;  ma  Domenico 
Gavalisre  cndette  anzi  di  poter  fondare  and  ttle  competsAta  fiell'arL  9ì.  della 
(teiMa  Iisgge,  ed  aggiunse  ohe  i  controverti  pignoractenti  sarebbiei»  nnlli  aiiche 
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]>er  r antecedente  art.  41,  troTiiuloii  egli  provenuto' d'altra  sottanu,  oltKju 
tuoi,  au  i  quali  furono  eseguiti  codeati  pignoramenti. 

OSSERVAZIONI  b  MOTIVI. 

«  ParTe  al  Conaiglio  che  per  le  combinate  dispoiizioni  degli  artìcoli  SI 
ed  63  della  più  volte  menxionaU  Legge  TogUano  i  rimarcati  dÌTcrai  puntidi 
questione  tutti  demandarsi  ai  Tribunali  giudiziarj.  s 

a  n  primo  di  cotesti  articoli  preaorire  come  segue  ;  =3 1  Tribunali  giudi, 
n  liarj  sopra  istanza  dei  contribuenti,  qualora  nella  consummaiione  d<gli  itti 
a  esecutivi  siana  state  dal  Ricevitore  violate  le  dispoiirìoni  della  presente  Leg- 
V  gè,  giudicano  a  termini  della  medesima  su'l  risarcimento  ricbiesto  dai gmad, 
B  e  condannano  il  Ricevitore  al  pagamento  della  multa.  ^  • 

«  Sono  dunque  i  Tribunali  gindiiiarj  che  possono  prnoft  di  tutto  decìdot 
se  il  Bojani  abbia  violate  le  disposizioni  della  Legge  22  Marao  ,  dirigenda  i  tn 
pignoramenti  sopra  i  buoi,  nel  caso  che  avesse  il  debitore  altra  eostan»,  t  non 
osservando  perciò  l'ordine  di  escussione  fissato  nell'art.  41  della  medesimt  L^- 
ge,  ivi  .•  ^  Le  bestie  peri  e  gli  attrezzi  servienti  alla  cultura  dei  terreni  dm 
possono  essere  esecutati  cba  nd  caso  di  totale  deficienia  di  altra  sostania.=> 

«  Riguardo  al  pignoramento  per  livelli ,  sono  i  Tribunali  giudiziari  eonpe* 
tenti  a  decidere  ancbe  della  sola  violaiione  dell'art  3S  della  Legge ,  non  rìnd- 
tando  un  tale  preteso  credito  del  Comune  di  Crespadoro  da  Sentenza  pUMtiin 
giudicato.  > 

«  In  ibrjca  poi  dell'  art.  83 ,  cbe  rimette  «i  Tribunali  it  conoscere  dei  fn- 
vanti  che  indebitamente  si  cagionastero  nelle  risco$tioni,  sono  essi  competali 
f  decidere  su  i  gravami  cbe  appunto  loatiene  Domenico  Cavaliere  cheglisìiM 
stati  inferiti  con  le  tre  controverse  oppìgnorasioni ,  a  fronte  ddlo  predette  ri» 
rute  di  pagamento  dei  carichi,  e  della  Himioipale  dichiaraiioae  di  non  esme 
inai  stato  debitore  di  livelli  o  fitti  verso  il  Comune  di  Crespadoro.  » 

u  L'occasione  introdotta  dal  Rojani  rispetto  alle  ricevute  dei  pagamenti,  à» 
avesse  a  chiamarsi  a  difesa  Gio.  Battista  Gislardi  cbe  le  ha  firmate,  se  ancbsa^ 
raase  a  contendere  cbe  ne  ibose  s^to  abilitalo,  sarelijio  dì  piena  oMDpetenn 
giudisiaria,  raggirarla  cotcsu  ccc^iioneau  1  mero  latto  di  tale  abilitasiM^  ■ 

DECRETO. 

NAPOLEONE,  ec. 

Edoshio  NArouon,  ec 
Sopra  Rapporto  del  GrunGiudica  MìdbIto  della  Giustisia  ; 
Sentito  il  Consiglio  di  Stato  j 

Decreta  : 

La  Causa  prem««sa  dinansì  la  Giudicatura  di  Face  del  Circondario  inun* 
di  Vicenta  da  Domeiuco  Cafaliere,  con  Atto  di  citaiione  del  5  Settembv  UUi 
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èooito  Massimo  Boisni,  gik  Blcerìtore  Dipartimentale  del  Baccliigliotie,  in  punt« 
chs  (ieno  rirocati  tre  pignoramenti  da  quest'ultimo  fatti  eseguire  a  pregiudìiid 
dello  steNO  Garaliere  sopra  alcani  buoi  nel  29  antecedente  Agosto,  non  i  di 
jniUica  amministra  E  ione. 

n  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustitia  è  incaricato,  ec. 
(Del  4  Ottobre  1812.) 


Jpparliene  alt  Autorità  giudiziaria  il  <leeÌ4ere,  fra  un  Rict^ort  Di^ 
panimentale  «d  un  contribuente  di  pubtiche  imposte,  la  questione  i  se  C  ap- 
prensione e  la  vendita  tt  un  bene  fatta  a  danno  dei  contribuente  per  sod- 
dàfationt  d'una  data  imposta  debba  sussistere  o  no  allorché  si  disputa  se 
U  debito  della  ttiede^na  sia  stato  tttiiUo  prima  del!  escmstione  pntkata. 

(  Fra  Bernardo  Duse  Masia  RieèTÌtora  DtpaitimeataU 

e  Francesco  Grìlti.) 

FATTO. 

Bvmerdo  IkiM  Mam ,  Btcevitora  DipartinMntale  ddla  Brtnta,  aroido  fette 
apprmdflTe  nn  oampo  aitaato  nel  Gomum  dì  Barkona,  DÌMretto  d'Elte,  pel 
debito  di  lira  62^  cent.  86 ,  procadente  dalla  tonìmpeata  di  Lugli»  1810,  da 
etto  rltenolo  ineumbente  alla  ditta  Caterina  Mooenigo-Laredm,  di  cui  a*no  c«t* 
'  tiranrj  i  fratelli  Gritti  di  Tenecia»  ed  arendolo  rttrodato  alla  Ibioicapalith  dal 
predetto  Comune,  pattò  questa,  in  data  dal  16  Settembre  1811,  a  *eBiWIo, 
mediante  asta  publica,  a  oerto  Luigi  Bonetti  pel  preno  di  lire  63,  cent.  5. 

Fnnoeaoo,  uno  dei  sa  aooennati  fratelli  Gritti ,  riouperA  nal  aueoettivo  Ot* 
tobre  dal  delìberataiw  lo  stesto  campo  con  lo  sborso  di  lire  190,  oómpieti  in 
■ise  gli  aumenti  di  Legge  e  la  gre  ti  lì  canon  e  per  la  retrocutiane  j  dOn  la  prò* 
testa  perA  dt  voler  riserrat»  le  sue  ragioni  contro  chi  aveste  creduto  gli  pò* 
teasero  competere.  Indi  con  Atto  di  Usciere  fece,  sotto  il  4  Genajo  1812,  cita» 
n  aranti  il  Giadìce  di  Face  del  primo  Circondario  di  Padova  il  detto  Ricori- 
tore  Dipartimentale;  ed  eaponendo  ch'esso  Ricevitore  avara  ometto  di  contra* 
porre  alla  partita  del  debito  inctiinbente  alla  suddetta  ditta  Caterina  Loredana 
Mooenigo  la  partita  di  pagamentodella  auaecennata  aovrimpoita  di  Luglio  1810, 
e  che  con  k  fatta  retrodazione  aveva  esposto  caso  Istante  allo  spaglio  ^tl  ano 
campo,  ch'ebbe  a  soUrire  con  la  vendita  fattane  dalla  Munioipalitè  di  Barbima; 
domandò  fosse  Ìl  detto  Ricevitore  condannato  al  pagamento  della  Malta  com- 
minata dalTsrt.  29  della  Legge  22  Mano  1804,  come  pure  dei  sofTerti  danni 
nella  somma  di  lire  352,  risultante  dalla  prodotta  specifica. 

Il  convenuto  si  limitò  a  fare  istante,  acciò  fosse  costretto  l'attore  a  pre- 
tentare  in  Giudizio  il  bollettone  originale,  comprovante  i  pagamenti  da  lui 
fitti;  e  che  gli  fosse  permesso  di  chiamare  in  Causa  a  difesa  il  Cb^<o  della  DÌ- 
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XMÌone  del  Gemo,  dal  quale  «gli  rìcere  i  quinternettì  dei  debitori,  tdn  quU 

unqpfl  ragione  nel  merito. 

Dietro  ciò  il  su  menslonato  Giudice  di  Pace,  coniìdertndo  elie,  stuntQ 
diapoito  dall'art.  154  del  Regolamento  Organico  13  Giugno  1806,  naKcra  »■ 
gionerole  dubio  die  la  controrersia  poteaie  essere  deroluta  alla  dccisima  del 
potere  amminittratiTo,  amiche  del  giudiiiario^  e  che  altre  Cauae  di  simib  »• 
tura  erano  state  dichiarate  di  publìca  a  min  inis  trai  ione  ;  ne  sospese  la  decitioK, 
ed  ordinò  che  le  relative  oarte  Ibssero  rtmesM-al  Regio  Procuratore  gcnmk 
presso  quella  Corte  di  GiustiEta,  onde  Teniisero  innoltrate  alla  competente  Ju> 
torith  per  U  decisione  del  rilevato  dubio. 

OSSERTAZIONI  b  MOTIVI. 

«  Pam  al  Consiglio  che  la  su  rìicrita  Causa  allo  stato  degli  Atti  dod  o»- 
tenga  alcun  oggetto  di  publica  am  m  in  ii  trai  ione,  mentre  il  decìdere  te  Tittin 
Gritti  sia  tenuto. B  presentare  io  Giuduiio  il  rioapito  originale,  comproTsntci 
pagamenti  da  lui  fatti  delle  imposte  prediali ,  sembra  eridente  non  eiMre  im 
oggetto  di  publica  am  mini  a  tra  e  ione ,  sebene  potrebbe  emergere  tale  nellt  tnt 
tattra  del  merito  della  controrersia,  sul  quale  nulla  ha  dedotta  il  conremiU 
Ricevitore,  essendosene  ansi  riservata  la  ragione.  » 

te  Ifoo  «enabrò  d'altronde  per  ora  applicabile  al  caso  l'art.  154  del  B^dIi- 
tteento  Oi^antcD  «itato  dai  Giudice  di  Pace }  polehi  diiponendoai  ivi  chi  It 
Corti  ed  i  Tribunali  non  poetono  misobiani  nelle  fioiuoni  siBnÌ]ustratiTc,Dé 
citare  avanti  di  ai  gli  Amminia tratori  per  oggetti  rehtiri'sUe  loro  runiioDi, 
bon  fu  dal  Gritti  ditato  alcun  Amministratore,  non  potendosi  ritener  tale  il 
Ricevitoce  delle  publiche  impotte.  « 

.  <(  Quanta  alla  domanda  da  lui&ttadi  poter  ohiamare  in  Causa  a  difesa ilDt- 
nttorè  dfJ  Cuiso,  siccome,  giusta  il  dispoeto  dall'  arL  32  del  Codice  di  Piooedun 
oivile,  ae  il  reo  domanda  di  chiamare  in  Causa  un  terso  che  creda  okUgita  ilb 
difesa,  il  Giudice  non  puA  ohe  aocordarglì  un  termine  sufGciente  in  ragione  deOi 
distahfa,  iodi  apetta  all'Istante  di  far  pervenire  il  relativo  libello  alla  parte dit 
vuol  chiamare  in  Causa  ;  cosi  quando  il  Giudice  <1Ì  Face  avrà  eseguite  quial* 
presorìre  il  su  citato  articolo,  spetterk  al  suddetto  Direttore,  qualora  venga  ci>s- 
to,  di  oppone  quanto  credei!  rispetto  ella  competensa  di  giuriadiaiene,  e  pHii 
farsi  luogo  all'esame  del  disposto  nel  su  riferito  arL  1 54  del  Ragolaseato  Orgi- 
^ce.  Ciò  ritenuto ,  non  rimane  per  ora  a  deciderei  dal  predetto  Giudice  di  Pm' 
cbe  il  punto:  se  l'attore  Gritti  sia  tenuto  e  produrre  in  Gìudiaio  Ìl ricapita giif 
^tificbote  l'eseguito  pagamento  di  cui  si  tratta:  lo  che  non  può  dubitarli «kk 
di  compotansB  giudìiiarie.  » 
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DEG&GTO.  ; 

NAPOIìBOMS,  ec.  . 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudics  Mioìstro  della  Gìuilizia  ) 
Sentito  il  Cwuiglio  di  Stato;    - 

Decreta: 

'  La  GauM  pcOTUoasa  aranti  il  Giudice  di  Faos  dell'  ìaterno  di  Padova.da  Emù 
fttcOjGnittixoittro  BcTDkrdo  Diue  Ha«Ìn,  Rioevitoré  DtpàrtiBientale  della  Bnota^ 
ÌQ'  piwfa>  «k«  quatti  aB  «•ndamnto  al  pagamento  dalla  molta  conmiaata  daK 
l'ait.  KSdeUa  htf^m  Za  Mano  1804,  e  dai  danni  dall'attore  sofTerti  neUBTCih4 
na,di  lire  3(2  per  pctteia  indebita  appraniiaMt  d'an  ano  campo,  e  MArodBM»* 
ne  dalmeduìno  alla  Municipalità  di  Barbona ,  Diattetlo  d'£ite,  alla  atato  de^ 
Atti,  non  h  di  pvUioa  anniniatraziona.  ì 

Il  Gratt-Oiudice  Miiùitro  della  Giuaiitia  «  iaoirtbato,  ec.  '   .  '  -i 

(DeIa4OUol>ni8120 


La  questione  su   /'oBLisAiron  o  tnnnmi  a  eonoòmn  alle  tpéìe  pet 
^     ìamri  di  bómficaaitme  e  di  af  s*  private  i  di  eompéunaa  dei  TrìbumUi  '•  civili. 

3  (Frt  Ri'nàMo  TsMoni  e  la  Delegaiione  del  Comprensorio 

di  Bellombra,  Bottriglie  e  Prese  nnite.) 

FATTO. 

^  Hcl  DiiamUo  di  Adria,  Dipartlmenlo  dell'Adriatico,  «ipte  una  Societh  d' in- 

i  tefeaiati  per  la  bonifioaBione  di  terreni  e  lavóri  d'aqne,  preaeduta  da  una  Da- 
^  Itgaiìcat  «ppofita.  n  CoDapreMoi'io  di  eaaì  è  c«mpoito  dei  beni  di  Corbola,  Bd^ 
lonhn ,  Bottrighe ,  e  delle  unitevi  cosi  dette  Prete,  La  detta  Delegaaione  h^ 
^  nel  iSlt  ordinalo  a  Rinaldo  Tastani,  uno  dei  «ointeretsati,  il  paganwtito  d'una 
^     quota  daUe  ^i«ae  occonepe'ilarorì  d' eque  nel  1809. 

11  TaiMni  reclama  contro  tale  Ardmaiione  alk  Vioe-frefeltura  del  nominato 

,      KilnttOT  appo^iaiido  il  ino  reclamo  ad  una  GosTensione  del  20  Luglio  172(, 

j     legnlu  tra  i  auoi  autori  e  la  Preia  di  Corbola  e  di  Bellombra-,  con  l' e^ipniva* 

«ione  dell'  in  allora  Magistrato  dei  beni  inoulti.  Prettae  il  riclamanto,  la  fbrsa  di 

quetta  Gonveniione,  1*  immunità  dalle  domandate  ipeae. 

Il  Consiglio  di  Prefettura  dell'Adriatico,  avanti  il  quale  fu  portato  l'afiBre, 
con  Decisione  del  18  Maggio  1811  ha  esclusa  la  domanda  del  Tassoiai,  e  Io  di- 
cbiarò  aotloposto  al  contributo  per  le  si>e«e  delle  quali  li  tratta.  I  motivi  di 
questa  Decisione  furono  :  1.'  perchè  dalla  meniianata  Gonveniione  non  risulta  nel 
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Taasopì  un  diritto  etcIiuÌTo  di  partccìpan  al  bontGco  delle  aqoe  icnu  tornar. 
lame  i  carichi  ;  2."  perchè  in  mancansa  di  una  espretta  eienxione  debba  loggii. 
cere  alle  Leggi  generali  per  gì'  intercalati  in  un  Com[H'enMrÌo;  3.*  perche  un 
abbia  mai  il  Tassoni  aUegata  la  prova  d' eueme  itato  esente  in  pattato. 
Contro  tale  Decisione  il  Tassoni  portò  il  mo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

OSSERVAZIONI  b  MOTIVI. 

«  Il  CoDiiglio  non  può  a  meno  dì  portar*  le  tue  considerssioni  sul  loggttis 
della  Gontettazione,  onde  riconoscere  te  la  Causa  sia  per  ragione  della  mitniadi 
competenia  dell'Autorità  anuninistralira,  o  piA  tono  dei  Tribuntli  eirili.  Il 
soggetto  della  contettaiione  i  Iji  Conrenaiocie  del  20  Luglio  1721,  addoiudil 
Tassoni  come  l' unico  titolo  che  lo  posta  eiìintre  dal  contriboto  per  le  tpeie  iM 
Comprentorio.  Dovendo  quindi  Teraare  neoettariamenta  l' esame  au  1  nlon  di 
qoMto  titolo ,  la  Cauta  che  ne  encrge  non  è  tra  contribuenti  e  contribueoti  ptr 
ragione  di  riparto ,  ma  di  totale  etantione  dalle  spese ,  pretasa  dal  Tauonì  in 
fona  della  Convenzione  medesima:  e  come  la  Legge  rende  competente  il  Gsnii- 
glio  di  Prefettura  allorché  ai  tratti  di  giudicare  se  il  compartimento  delle  sptt 
sia  giusto  od  ingiusto ,  deve  per  necesiaria  conseguenaa  aUiasidoinare  ai  Tribu- 
nali civili  la  questione  che  ve/te  su  la  Conveniione,  per  la  quale  ai  pretende  dm 
totale  inimunitb  da  questo  geaén  di  Spese  ;  poiché  trattandosi  di  materia  rìntl- 
tante  dai  contratti,  essa  è  di  regola  generale  soggetto  delle  Leggi  civili,  e  patii 
aul^ordin^  alle  decisioni  dei  Tribunali  civili,  n  ■    ■ 

«  L'art,  lo  del  Decreto  20  Maggio  1806 ,  prmrircnte  che  ipiando  le  swt» 
station!  d'aque  hanno  per  oggetto  semplicemente  l'interesse  dei  particolari, moo 
terminate,  come  in  addietro,  arasti  ai  Tribunali  competenti,  è  il  solo  sfjJia- 
bile  al  caso.  1  motivi  iviluppati  dal  Conai^o  di  Prefettura  presentano  con  k 
massima  evidenza  ima  questione  di  puro  fatto  per  l'attendibilità  della  Connii- 
zione,  che  per  nulla  partecipando  delle  questioni  d' amministra  sione  poUidi 
jwr  la  sua  indole  e  pe'  suoi  rapporti  è  di  tutta  competenza  dei  Tribunali  cìtìIì-  > 

n  IWa  si  oppone  che  le  convenzioni,  ove  etittono ,  debbano  servire  di  Domt 
pe'l  riparto  del  contributo  degl'interessati;  e  quindi  se  ne  rileva  la  coai^nousi 
che  io  questo  caso  ancora  la  sola  Autorità  amminiatrativa  è  E  giudice  coaBpttant 
per  (issare  il  riparto  delle  spase,  e  per  oldigare  ì  contrìboenti  al  pagansenlD.  • 

a  Egli  è  però  contro  questa  ten  assai  riAeMÌbSe,  e^e  altro  sarebbe  il  catodi 
un  reclamo  per  un  ingiusto  riparto  dì  una  flpeta  ',  a  coi  non  ti  contrasta  di  if 
vere  in  massima  sottostare  ;  ed  altro  é  il  caso  di  un  reclamo  di  csenitonc  per 
una  oonveBiIona  allegata  all'oggetto  di  giustificare  la  pretesa  immi^otti  dil  eoa. 
correre  nelle  spese  occorrenti.  Nel  primo  caso  la  questione  ncebbe  appasitancfr 
le  tra  contribuenti  e  contribuenti  per  ragione  di  riparto;  nel  seconda  casov» 
serebbe  unicamente  tu '1  valore  della  convenzione (  ch'esclude  ognidbpuOdi 
riparto,  trattandosi  di  esenzioDe  dipendantetnente  dalla  conTenaione  medaiM-  * 

w  S'iòtute  dalla  contraria  opinione,  che  militano  alcuni  articoli  del  Ilec<>b- 
mento  20  alaggio  180G,  deUa  Legge  20  Aprile  1804,  e  deUa  Legge  27  Ibn* 
della  stesso  anno.  » 
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<  «  Nell'arte  29  del  oìuta  RggaUnwnto  è  stabOilo,  the  eala  UMr , "f  Italsra 

"  tia  approvata,  venga  ripartita  a  nonms  delle  oonrenilonLo  ceiuuetudilù  t#- 

I  gliBnti  =3.  Ma,  oltreché  in  questo  aiticola  aon  é  eratem^to' il  (taao  di  cmOto- 

*  Tenia  che  intorgeise  au  1  valore  di  queste  conrennonì,  né  «aiste  t  tale  ]pn>p6sita 
~  alcuna  Dìapofizione  derogativa  all'art.  10  dal  medesimo  Decreto  auperiormenta 

ricordato;  ricorre  aempre  le  considerai  ione  subalterna,  che  lungi  dall'essere  in 

dfcpaUt  una'  GonTenìiona  che  alsblliica  o  regoli  l'obljgo  o  ìl  riparlo  della  •pese, 
'     tntlasi  «nn  di  una  Conroulone  cbe  viene  addotta  per  titolo  di  totale  eeeiliSo* 

leda  qne«t*obligo  o  riparto:  «questa  conaidaraiionì'  aono  egualnentq  vkhiù* 
>  bili  riguardo  agli  articoli  S.  6  e  17  della  Legge  20.Aprile  1004.  Rigoitdo  poi 
i  agli  articuli  49  f  49  della  liogge  27  Ularao  dello  ataato  anno,  cl^e  furono  pnrecì- 
I     tati  come  costituenti  una  massima  applicabile  non  solamente  agli  oggetti  tbnài* 

li, ma  agli  oggetti  ancora  di  aque^credo  ilCoMigliod)  non  andirrà  errato  M 
■■  opba  che  la  retta  appliceiione  dei  medesimi  conchiàde  ànsi  p<r  la-cM^ftetenu 
ì  nella  soggetta  materia  dei  Tribunali  civili  E  in  vero,  nell'art.  4B  si  è  stabilito 
,     che  B  siano  di  competenta  del  Governo,  dei  P^fetti  e  delle  Amminiatrasionì 

•  Dipartimentali  e  Municipali  rispettivamente  gli  ordini  e  le  providenie  econo- 
>.  MÌcba  p«r  L'  «aeaunone  della  Legge  e  dei  relativi  Regohmenti,  e  per  la  lOparisio- 
,  dì  da  Jàni  per  la  confusione,  conserva  rione  e  rtparacione  delle  sttade,  dei  poo* 
[    ti,  od  ^Itri  ediAej  servienti  ai  medesimi  ^ .  E  ncH'  art.  49  :  sa  Sono  denMndott 

ai  Tnbanali  civili  le  questioni  che  insorgono  su  la  proprietà  od  altri  diritti 
tanto  in  poiiessorio,  quanto  in  merito  e=s.  Se  pertanto  la  questitiAe  pMidonta 
mn  è  su  gli  ordini  e  le  provideuse  economiche  contemplate  ndl'atl.  48 ,  ma 
I  nnicsmante  si  aggira  sul  valore  di  una  Convensioae»  in  fona  di  cài  al  pretendi 
:  una  totale  esent ione  da  qualunque  obllgo  o  i^platto  di  Spese,  e  quindi  di  un  At*f 
cha  eoatitnlsoo  «n  diritto  ftaprìva^ie  privati,  indipendetilemente  da  Leigg>« 
BegoiMnmti  di  poMica  «tnministnt lotte  ;  pare  al  Consiglio  ohe  per  una  ceru  ani- 
toglavi  aia  pili  apidù»bil«  l'art  49,'che  il  48.  n 

m  Per  le  premesse  considerazioni  il  Consiglio  è  d'avvilo  che ,  annuHata  per 
diletto  di  eompetensa  la  Daoisione  del  Consiglio  di  Prefettura  ,,  confonnMiienta 
alla  riaohirions  gih  pvesa  dal  Consiglio  di  Stato,  ed  al  pavere  eai^esso  dal  Mlnlt 
■trp  diU'  IntMiw  ne}I*ultim«  s«»  Bappdrto,  ai  debba  put-diokiatara-cb«  1^  CM- 
sa ,  quale  emerge  dallo  stato  degli  Atti  presentati  al  Consiglio  di  Pnfattlim .  ,9 
dall'ordine  dei  motivi  au  cui  quella  Decisione  venne  appoggiata,  non  aia  di  coin- 
petenxa  dell'Autorità  amministrativa.  » 

DECBETO. 

NAPOLEONE,  ec. 
Edcihio  Natoleoki,  ec. 

Sul  richiamo  portato  da  Rinaldo  Tassoni  al  Consiglio  di  Stato  contro  la  De- 
ciaione  pronunciata  il  18  Maggio  181 1  dal  Consiglio  di  Prefettura  dell'Adriatico 
nella  Causa  promossa  dal  detto  reclamante  contro  la  Delegaiione  del  Compren- 
sorio di  Bellombra,  fiottrighe,  e  Prtse  unita ,  in  puato  di  non  lesser  egli  tonato 
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JfJliQ  AM0TA2I0ni  XJTt,-  ' 

al  canlrilmto  perle  «peta  dal  Gunprebiorio  lUtaiv  e  oi&  in  totH  di  Cetitai^Mt 

dri  20  Loglio  1721  dal  TaiMiu  prodotta; 

&apn  Rapporto  del  Mbiiitro  dall'  Interna } 

Sentk»  il  Conaiglio  di  Stata; 

Decreta  : 

Art  1.'  È  annullata  per  difetto  di  compcteiisa  la  Deciliene  18  XUggio  IStt 
df}.Co«uÌglio  di  FrerettoT*  ddl'Adriatioo,  ohe  oeikdan»Ì  Bìnaldo  TaHooi  al  eoa» 
Irìbot»  per  le  apeie  del  Conaprcnaorìo  dì  Belloialira,  Bottrigbe,  e  Prtat  onite) 
nel  Distretto  d' Adria  i 

Art.  2.*  La  {HcedetU  Ca«H,  ali»  ateto.degli  Atti,  non  è  di  paUica  «aratmi- 
•ttaKÌJ»ie. 

■'     n  Xiniatro  dell'Interno  i  ìncaiìfiatD,  oc. 
(Del  25  Ottobre  1812.) 

OSSERVAZIONE. 

Gan  qneato  Decreto,  aecompfgnato  da' «uoì  Motivi,  li  anninuia  «ipreHaMeaU 
•  ei.sfilu|^a  una.  teai  di  competeaia  inchiiua  implieHaraenle  in  quelle  ^  ri» 
potteta  nel  Tomo  YII.  di  questo  Giornale  j  pi^  277  (i).  Iridi  latta  fu  ktabOH* 
che  le  oouteitaxioDÌ  relative  alla  proprietti,  all'uio,  alle  aerritd,  ed  «Uri  lltofi 
«jfùtf  lu  le  eque  private,  deUiono  «spere  coaoaciuto  dei  Tribunali  eirilL 

.>  F«ala»do  poi  della  attribuzioni  dell' Autoritli'amraÌBÌitr4tiTa,  fu  detta  ipet. 
Mre  ^e  t^edcsinaa  le  providense  selative  ai  ruoU'Ji  fipgrto  delle  epese  e  aHa 
fMOtieiìoBe  delle  «omme  stabilite  ;  ma  non  mei  la  cogniiione  tu  l'obligo  o  l'ia». 
■uiiùtk  a  conDorreia  alle  spese .  medesime.  Queato  punto  ùon  può  derivare  cki 
del  letta  delle  I^gge,  o  da  quello  dell'uomo;  e  daU' altre  parta  renendoai  a  oot 
pire  la  civile  proprietà,  non  pi;^,  «ecDoclo  le  noetre  Le^,  appertennre  ^Ab* 
ta^tà  amminisUativo; 

-.'.  Riandando  poi.  i  prindpj  emjuiatLdal  Cmuìslio  di  Stata  nel  euo  Bappirta 
testi  riferìta,  noi  vi  tcoviano  upa  perfetta  armoDia  ool  Decreta  Impeariale  dd 
12  Aprile  1812 ,  liporteto  nA  idru  citato  Tono  TU.  di  questa  Giornale,  pe- 
gina  277  a  281  (2X 


(i)(a>'Tedi.Upreeede«lo  ànnotaaioneXIl.  (Dfi) 
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iffifoTizions  iiij.  i  74  f 

'     //  Comandante  d'un  Depasìtodi  prigionieri  di  guerfader'^tMn^udvjmlù 
AMI  dai  Tribunali  militari,  ma  dai  Tribunali  ordinarj,  per  un  delitto  eonamel 
lattockè  dalitieQaanMtto  a»l  luogo  in  cut  etencita  il  «tia  comando. 
(H  lig.  G ) 

FATTO. 

n  sig.  G ,  Cavalliere  della  Legion  d' Onora ,  Comandante  il  DepoMla 

dei  pr^ioitieti  di  fpiàxn  io  AuxerM,  Ttnoe  impuuto  di  nnn  percosta  la  dbtri- 
butrÌM  o  sia  pdrutmt  dì  lettere  io  oooiaione  della  coni^na  ehe  gli  Tenne^atfa 
d'una  latterà  intaremeota  aperta,  e  tauata,  aeGondo  loì,  oontro  il  taiutra  deiBchi 
goleaaaoti. 

A  m»tìv»  di  quMti  (uoi  cattivi  trattamenti,  reali  «  prete»  olia  fbawro,veaaif 
il  medsimo  tradotta  avanti  il  Tribunale  cerrecienile  d'Auxaire ,  che  con  «aa 
Sentenw  del.30  Aprilo  1613  iìdiahiari  ineomp«tenterBttciochè  si  trattatadi 
UD  delitto  ccrain>M«o  da  un  militare  nel  luogo  del  lerrùi»  milttùe,  ' 

Sopra  «i^llo .  il  Tribunale  corresionale  dì  Trojea ,  con  Giudicato  d«l  19 
Luglio  t&13,  iu  dlaoabrario  sttiio,  deaidendb  che  Q  delitto  InqneaUol»  «rtt  uri 
delitto  comune,  e  che  l'imputato  non  era  in  alcun  modo  militare  ;  e  coniegnen' 
temente  ritenne  la  Ganaa  (i>. 

Il  Capitano  G -.  ricorse  in  CaMauDiie . per  mantfctta  Violatione  all'arti- 
colo 1 0  della  Legge  1 3  Brumale ,  anno  V. ,  interpretata  dal  Parare  del  GonsigHd 
di  Stato  del  30  Teriudorò,  apprerato  11  7  FrOttidqro,  amo  XH.  ' 

Bag40«I   set   Rld0llR&5TB. 

Intatti  eaao  dlcCTa;  l'esponente  è  Officiale  In  ritiro,  rimedio  in  ettìviUi  di  ser- 
TÌito  nella  qualità  di  Ccaandante  d' un  Daponto  di  prigionièri  di  guerra  ttrsnleir^ 
staiionati  in  Auxerre. 

Il  suo  breTetto»  emanato  dal  Ministro  della  Guerra ,  £  prodotto  in  data  del  3 
Mario  1812. 

Esso  gode  di  un  trattamento  militare  che  veramente  equivale  ad  un  soldo  dì 
ritiro>  ma  che  per  altro  non  cessa  di  eMcre  un  trattamento  militare. 

Veggaai  l'attestato dti  Consiglio  d'Anunioistrasione  del  17  Giugno  181S< 

Esso  è  talmente  miliure  in  attività  di  lervisio,  che  presiedè  il  Consiglio 
d'Amministrazione  con  le  medesime  attrìbaxioni  dei  militari  di  linea. 

Tali  sono  le  determina  si  ont  di  Sua  Eccellema  il  Ministro  dcUa  Guerra ,  in 
data  del  2  Genajo  1813. 

Esso  comanda  pure  il  Distaccamento  della  Iona-armata  messo  a  ma  dispo^ 
Bilione  dal  Generale  ctmiandante  la  Divisioba  ',  a  termini  del  Regolamento  8^  Ot- 
tobre 1806  (art.  12), 


(i)  I  molivi  dì  questa  Decitione  iodo  prodoui  nelle  Boggiunle  Raponi  del  Ricorrente. 
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{748  ANROTAZIO^TE  Xllf. 

IVelIs  8ua  cpialiti  dì  Comandante  d'un  Deposito  dì  prigìoDÌer!  di  guerra  cmo 
trsTAti  abitualmente  in  diretta  corrispondenca  co  '1  HinUlro  della  Guerra ,  col 
(ìeDenle  della  Divinens  militare  e  col  Gonan^antt  mHitare  del  ano  Dip>rti> 
mento  (art.  28.  29  e  53  dal  aopra  eitato-  Regolamento  ;  Decfaione-dal  19  Tende* 
miale,  anno  XIl.  Tit.  2.  art.  33  ;  Decreto  Imperiale  del  17  Frimale,  anno  XIT). 

Finalmente  la  ■  uà  qualità  di  Comandante  d'un  Deposito  di  prigionieri  di 
guerra  lo  astringe  alla  pid  rigida  aorr^gliima  su  le  corrispondeose  epiatolirì 
che  i  prigionieri  di  guerra  stranieri  teoessero  con  le  naiioiii  atraniere  alle  quali 
ap^arteagono  (art.  28  del  citato  Regolamento). 

Sotto  tutti  queiti  rapporti  l'esponente  risulta  mDitare  in  attìritfc  di  Hrri- 
lio,  e  giudioabQe  da  na  Consiglio  di  Guerra,  prMieament»  ooim  i  Comandati  £ 
un-pasct»  d'artiglieria,  d'una  FÌBfaa*fi>rte,  d'un  posto  militare  qualanque. 

Fer  Terith  la  Decisione  del  Consiglio  di  Stato  dichiari  che  un  militare  noi 
poi  essere  giudicato  dall'Autorità  militare  pe'ì  delitti  che  baano  i  seguenti  dne 
carattesi  1 1 .'  d' eteere  piA  tosto  un'  infVuiotie  delle  Leggi  geiMTali  dell*  Impero , 
dia  dilieggi  militari}  2."  d'estere  stato  commesso  fuori  detl'ArmaU,  o  nai  Un 
Circondar],  nei  loro  Corpi,  nelle  loro  Guarnigioni  o  AecantommeDti. 

'  Ka  nd  caso  ooocreto  le  pretese  aerisie  eUiero  luogo  in  un  posto  militare,  e 
furono  commeue  da  un  militare  iafuniione}  e  preeisailnite  a  causa  dtAenis 
funsiooi. 

Se  la  Giustizia  ordinaria  dichiarasse  soggetto  aHa  saa  gìurisdinone  l'espi 
neote  per  ragiodd  del  suo  aerriaiv,  le  fiiaaste  conseguente  che  ne  derìrerchteio 
fooo  beili  a  prevedersi. 

Quali  SODO  le  opposisioiu  portale  dal  Gtoditio  tette  liftrito? 

PRUU  OSJBKIOKE. 

a  Esso  Ita  ritenuto  in  ria  di  manima,  che  i  prigionieri  di  guerra  non  bra*- 
«  DO  parta  dell'Armata,  benehè  aggetti  alla  gturisdisiiMe  militare,  m  (OacisiaM 
del  Governo  17  Piovoso,  anno  Vili.) 

Risposta. 

I  prigionieri  di  guerra  aoao  un'  ac^uùiuone  dall'Armata ,  e  le  appartengmie 
per  titàk  di  accessione,  oome  aoeàde  dell'artiglieria  e  degli  equipaggi. 

I  prigionieri  di  guerra  sono  militavi  (stranieri  paai),  mantenuti,  pagati  e  ve- 
stiti per  cura  del  Ministro  della  Guerra. 

Essi  ritengonsi  per  ostaggi  dei  militari  francati  rìmaMi  prigionieri  di  guerra. 

I  loro  Depositi  o  Caserme  sono  posti  sotto  la  direiione  del  Generale  della  Di- 
visione  militare. 

Sena*  dubio  pertaDlo  gli  uomini  e  gli  ometti  dei  quali  trattasi  for 
massa  mìliure,  il  cui  comando  è  essenzialmente  milìure. 
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JLN!fOTAZl<»IE  XIII.  i^^$ 

Seconda  Objezionb. 
e  II  Tribunle  lia  cansiderato  che  l'art.  10  ddla  Legge  13  Brumale, «UM  V., 
>  ha  Doroinate  in  detaglio  tutti  o<Joro  che  dicbiarà  attaccati  all'Annata,  e  cen* 
»  tali  «oggetti  alla  giuritdìrione  militare;  e  che  ivi  non  ti  è  latta  TeruM  meo* 

■  lioue  àia  Comandasti  i  Depositi  dei  prigiMuexi  di  guerra  stmrieri.  m 

HlBPOSTA. 

L'artiicelo  citato,  determuiando  qwali  liano  gì'  iiidÌTÌdaÌ  che  la  Legga  riiieiw 
addetti  alI'AnimU,  non  doreva  lar  parola  del  Comandarne  daUe  Caeerme  dei 
|iTÌgionieri  di  guerra,  nel  modosteMo  che  non  parU  nèdel  CanaadaBte  mililaM 
d'un  Depoeìto,  né  dei  Comandanti  di  Piesse-Antì,  delle  Citledelle,  o  delle  Cittk 
d'aivedio. 

La  ragione  sta  in  ci6,  olie  tutti  questi  Conandaatì  fanno  parte  dell' Asmalay 
della  porzione  d'Armata  cbe  non  milita  in  campo,  ma  che  non  là  perà  tm  aerrl- 
»io  meno  «ttivo  nei  poeti  militari  dell'interno. 

Terza  Objezioxb. 

a  II  Tribunale  ha  coniiderato  che  i  Comandanti  d'un  Depoiitodi  prigionieri 

•  di  guerra  atramcri  non  eiereitano  alcun  aeiTiiio  attiro,  poicbi  non  pii&  «sere 

•  tt^Tità  militare  preMo  un  Corpo  ohe  non  fa  parte  dell' Armata.  »   .  '  '    ^ 

BiwoerA. 

Del  pari  gì'  InTalidì,  i  Veterani,  i  Distaccammti  deatinati  a  custodire  la  f  ias- 
te<lbrti  e  le  Città  d'assedio,  i  membri  delle  Gom^Mgnie  Dipartimentali  di  riserva 
(Deciiione  del  7  Fruttidoro,  anno  IV.)}  ì  Cannonieri  guarda^ooite  [art;  I.  della 
DNitiane  8  Pratile,  anno  XI.J,  in  una  parola  tutti  i  militttrì  m  Mrriiiù  àeU  In- 
umo non  sarebbero  in  atUrflÀ,  «  quindi  in  ogni  caso  sarebbero  sempr^  soggietti 
si  Tribunali  ordinar  j. 

Qui  l'aaturditk  delU  conaeguenze  ci  ia  rilcTare  la  falsità  del  principio. 

QVABTA    ObjBZIOKB. 

e  11  riferito  Giudiiio  ha  considerato  che  i  Comandanti  dei  Depositi  di  plrigió* 

■  nieri  di  guerra  non  sono  che  semplici  Ispettori  pr^ioiti  ^rbtisori^nleDle  ai 

■  detagli  d'un' amministraBÌone  interna,  sana*  alcun  rango  nei  Corpi  d'Armata, 

•  uè  uttc  le  bandiere.  »  i 

Risposta. 

Del  pari.il  Comandante  o  GoTernatore  d'una  Fortesia  rinchiudente  prigio* 
»>wi  di  Stato  non  sarebbe  più  che  uà  Ispettore,  una  «peci*  di  custode,  non 
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ostante  tutto  il  coiredo  militare  ;  e  benché  queata  sia  uoa  Fìaua-Torte,  a  non  h 
'  ne  dia  il  conundo  qualche  rolta  che  ad  un  Generale  !  !  ! 
,  h'moto  foulBiDeatals  di  queit*  GiudJiiò  ata  nel  non  iacoi^ere  che  un  Dep» 
«ito  ài  pcigùnùèri  di  guurt  è  una  darica  militare  nooopata  da  mSUari  «^  pre. 
«tane  Bit  tATTian  milUara  aohie  tatti  gU  altri  Corp!  miliUri  ;  o  nel  non  KdcR 
che  il  CoaundanU  del  Depatito,  oastabdando  a  tutti  i  militari  in  attìrìtk,  rict- 
Tendo  e  dando  ogni  giorno  la  parola  d'ordine  per  la  regolarità  del  lerriiio,  i  n- 
senzialmente  mUitare  in  piena  attiviti. 

Per  Teritk,  in  un, Deposito  di  prigionieri,  come  in  un  Castello  forte ,  come  ia 
■na  Cittadella,  o  «ome  in  una  Cita  d'aandio,  vi  hanno  dei  detaglì  parsneite 
aibaùnisbatiri;  ma  quest' ammEBlatrasione,' coid  «lotta  i  ia  tuite,non  CMud"» 
•«e  militare,  a  termini  dell'art.  20  della  Lcigga  13  Brumale,  anno  V. 
1  '.  D'aluonde  tutto  ciò  non  ha  cappofto  con  l' cspmteate ,  la  cui  aostanriak  it 
tribuaione  è  di  comandare  nella  Piatta  per  la  sua  sicuresia,  e  di  coi&andsn  li 
piititmi  che  oacujana  la  Piana  per  la  regolarìth  dd  serrìlio  ;  che  non  ti  oonifi 
dwi  {nrigìonim  cfaa  sotto  i  rapporti  militari ,  o  d' interasse  deU* Armata ,  preótt- 
mente  nello  atetso  modo  che  lo  ia  il  Hinittn  della  Guerra  (in  un  lange  peri 
aubordinato). 

QiriNTA  Objezioite. 

ali  Giudiaio  aùrifeaìto  oonsiderò  che  per  essere  CaaaandanCe di  unDipatil* 
»  di  prigionieri  di  guerra  neà  eea  neMssario  d'attere  militar^.  » 

Batosta. 

-  '    .1»  coiitegucfiia  dì  qoeA'  JusenÌMte  serebha,  che  A  potrebbe  nominate  i  que- 
sto comando  del  pari  un  uòmo  d>  *<>g*i  che  un  uomo  di  spada.  >- 

Drà  AaoT'halrfigge^abaBÓtorissì  quasla  strana' aMnwione. 
'  Cti  che.  indasaa  ùaarnare  i  OititUlii  si  è,  ohe  questi  «oiMndì  sì  d&anoaiuli- 
iarr  dM  pTfiia' daUa  ltnt>  nomina  Tion  èrano  in  attifit^       ' 

Ha  tutto  ciò  non  prora  che  un  Comandante  d'una  Piam  militare  o  di  ni 
Distaccaiqéntodi  miUtàrìboitM  militare  in  attàtildiT  oii  prova  aollaate  cbtrer 
comandare  ceru  Piasse  miliuri  e  certi  Corpi  militari  U  Gorerno  di  buon  gnd» 
accorda  la  sua  conGdeasa  ad  un  nùlttan  tof^aa  Riacceso  o  invalido,  ma  dotilo 
d'uno  scio,  d'una  derosione  e  d'una  sarieEia  che  possono  bastare  in  questa  ip*- 
dè.àf  aerrisio. 

:  Eg^ì  i  penai  àba  l' espopànte^  dopo  di  aver  oonsmnate  le  sue  ferie,  ipirs* 
il  suo  skaguq ,  •  SMt!fi«Kti  tilu  'pan»  del  suo  corpo  al  serriaio  di  Sua  Haeitl,  h 
chiamato  a  questo  comando,  siGnchè  per  suo  solliero  Boa  cUreate  piti  eenn- 
dare  in  faccia  al  nemico  e  nei  punti  pericolosi. 

Se  il  Parare  del  Consiglio  25  Mano  1807  ha  dichiarato  che  le  iteue  Gii"' 
die  ìutÌAnaH  si  riténnfero  saggett«  alle  Leggi  (milttari  Ih  forca  del  Decreto  lap^- 
tf«le;là'Rov«iBl>r«-1Qe&,  HUoMhèsqiw  in  serrikiiì  aitivoj  tanti  pidlofsni»* 
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AmOT*ZtOK&  XIII.  )^S1 

i  milittrì  in  ritiro  >  quand'  cui  abbiano  rtceruto  il  comando  d' una  Fiaisa  inili> 
UR  o  d'un  Distaccamento  di  militari. 

Dbcisiosb. 

La  Corte,  attesoché  il  fatto  per  cui  il  sig.  G venne  tradotto  al  Tribu- 
nale co  rreiionale  lu  l' litania  dei  signori  UariUon  non  costituiice  un  delitto 
militare; 

Considerando  che  il  sì|.  O. . . . .  non  pud  esser*  riputato  militare  in  attivìUi 
uè  per  la  sua  queliti  d!  Capitano  in  ritiro,  né  per  la  sua  qualità  di  Comandante 
d'un  Deposito  di  prigionieri  Spagnnoli  in  Auxerre,  poicbè  in  quest'ultima  qua- 
lità egli  non  è  attaccato  a  Terun  Corpo  militare  ; 

Considerando  che  i  militari  che  sono  procenati  per  un  delitto  commesso 
coDtro  le  Leggi  generali  non  possono  domandare  di  essere  rimandati  ai  Tribu- 
nali militari  che  fino  a  tanto  cbe  sono  in  attività  di  serriiio,  e  che  si  trovano, 
mentre  viene  commesso  il  delitto ,  in  un  Corpo  militare ,  in  una  Guarnigione,  od 
LD  un  Accantonamento  ; 

Considerando  cbe  l'art.  238  del  Codice  penale  parifica  le  Guardie  di  Financa 
ai  Custodi  dei  prigionieri  di  guerra,  ai  Guardiani  degli  altri  detenuti,  e  lì  rende, 
la  caso  di  evasione  dei  prigionieri ,  punibQi  con  le  stesse  pene ,  e  soggetti  alla 
giarisdiiione  dei  medesimi  Tribunali  ; 

D^onde  segue  cbe  il  detto  sig.  G. . . . .  non  poteva  domandare  d'essere  ri> 
mandato  ai  Tribunali  militari  né  in  forza  deDa  natura  del  delitto,  né  a  metivA 
della  sua  ^alità  personale  ; 

£  che  n  Giudizio  pronunciato  dal  Tribunale  corretionale  di  Tntjres  li  19  La* 
glio  scorso  non  ha  contravenuto  ad  alcuna  Legge  ;  rigetta,  ec. 

Del  13  Settembre  1813.  —Corte  di  Cassazione.—  Sezione  criminale.— 
Presidente  il  sìg.  Baróne- Barrì s.  —  Relatore  il  sìg.  Audier  Masiillon.  —  Concine 
sioni  delsig.  Tburlot  Avvocato  generale  (i). 


(i>  Sire^,  Tom.  XIII.  Parte  L  pag.  ^fi  -43;. 


lyCoogle 


-ARKOTAKKUlfi  UH. 

ELENCHI 

.   DBUA 

DECISIONI  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE 


PRÒCEDtJKA    FENALE;. 


COMPETENZA. 
CoBVB  SI  Camaihwk. 

I.  Non  la  qualità  dell' ìmputuione,  m«  la  qualità  dei  Magistrati  node  ap- 
|>«lUhiH  od  inappollabìli  le  loro  Senteaie.  -^  Codice  di  Procedura  penale,  irti- 
polo  370.  ^  Appendico  al  medesimo  art.  19.  •—  (Decisione  3  Febrajo  1812). 

II.  Quando  il  difensore  dell'  imputato  avrà  insUto  perchì  nel  caso  che  qw* 
■ti  sia  dichiarato  colpevole  Tenga  proposta  separatamente  la  qucstiaiie,*e  ta- 
stano i  fatti  per  cui  egU  sostenne  che  In  o^Ì  caso  il  delitto  sarebbe  Kusdilc  i 
teymini  della  I<egge{  la  Corte  decideste  dovrà,  sotto  pei^  di  nullità,  propom 
dopo  il  giudiiio  di  colpabilità  la  suaccennata  separata  questione,  benché  3  frt- 
««ilitt9  iiui  mantenuto  costamemente  negativo  del  iàttoi  dorendosi  poi  soltanu 
nel  Giudicio  di  diritto  determinare  se  i  fatti  ritenuti  siano  ralutsbili  in  liccti 
■Ha  Legge  per  ceadarft  Jt^usabile  il  crimine.  •r-Jjodice  pe^le,  art  6S.  ^  ip- 
pebdice  aL Codice  di  Procedura'  penale,  arb  23*  44.  48.  —  (Decisione  5  Ftbn- 
io  1«U). 

in.  Il  serrixio  reso  da!  Gendarmi  per  l'arresto  dei  disertori  essendo  esteD- 
sialmente  militare,  i  delitti  da  loro  commessi  in  istato  di  tale  servisio  sono  di 
competenia  dei  Tribunali  militarL  ^  (Decisione  20  Febrajo  18t2.) 

IT.  Spetta  alla  Corte  speciale  la  cogniiione  della  Causa  criminale  di  nn  Chi- 
rurgo imputato  di  arere  estorte  a!  diTersi  Coscrìtti  varie  somme  di  denaro  m1 
pretesto  di  necessarie  retrìbusioni  dovute  ai  componenti  il  Consiglio  dì  beri , 
trattandosi  di  delitti  commessi  in  materia  ed  in  occasione  dì  coscriiìonc.  —  Bt*Ie 
Decreto  15  Luglio  1808.  —  Reale  Decreto  2!  Aprile  1808.  —  Appendice  il 
Codice  di  Procedura  penale,  art.  20  e  21.  ^  (Decisione  4  Hsrto  1812.) 

V.  n  Presidente  non  può,  in  forza  del  potere  di  discreiione  concessogli  dsl- 
l'art.  484  del  Codice  di  Procedura  penale,  ordinare  la  lettura  di  un  esame  (crìlto 
dall'imputato,  dichiarato  nullo  nel  corso  dell' Istruì  ione.  La  lettura  di  tale  e*)- 
me  fatta  per  ordine  del  Presidente,  non  osUnU  l'opposizione  del  difensore,  porU 
seco  la  nullità  della  Sentenza.  —  Codice  di  Procedura  penale,  art  484.  —  (Pt- 
visione  11  Mario  1812.) 
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TI.  II  Prendfnts  non  poA,  per  il  potere  ài  diicreiione  «'ccordMoglì- dalla 
liegge ,  MotCrs  scUm  qualitb  di  ttstinonj  al  pubUco  dtbattìinenta  dcH«  panoiM 
che  si  trgTarono  prefentì  al  dibattimento  medeiimo,  .—  Codice  di  Prooedurd  |M> 
naie,  art.  444.  4iS2.  4«S  e  4S4.  —  (Secinana  11  Mano  1812.} 

TIl.'  Devaai  aVwe  eoma  non  aTrebaU  la  Sentaim  di  aaniiÌB«iane  (Facctua,  in 
cmdibeTOto  d^wratrro  im  Giudica  òke  avera  fatta  d^K  Atti  d'Iatroiione. 
Questa  oullilfe  porta  seoo  la  nullità  di  tutti  gli  altri  Jmì  sucoeiriri.  Bwa  pud 
TaUdamenU  opporsi  nel  ricorso  per  Casssiione,  benché  non  sia  stata  opposta  nel 
tanhine  delT  art.  '428  del  Codice  di  Ptóoodura  penala.  ^  Codice  di  Procedura 
penale,  art  32.  ^  H^olaKento  O^aoioo,  art  74.  $  3.  (Deoiriam  dd  18  Kar- 
le  1812.) 

Tin.  n  Trìbanala-correiimsle  non  pni  rigettare  l'accusa  di  aa  dditto  d'alto 
criminale  per  l'unico  motiTo  che  il  delitto,  quale  fu  espresso  naO'Atto  dì  aoeoM, 
«stando  sciitelule  a  Ceàn^  di'LqBJe ,  non  può  esMra  pimito  aha  oen  ma  pena 
correiunab.:  »  Codioe  di  FiDoediua  penale,  art.  399.  403;  4S0  e  aa^.  —  (Daoi* 
aioiM  19  Alano  1812.) 

IX.  Quando  fra  piti-iniiiatative  ne  sia  alcuno  par  rag;ione  di  materia  sottapo- 
ato  alla  Corte  Speciale,  tutti  vengono  giudicati  dalla  medesima.  ^  Appendice  al 
Codice'  dì  Pfoccdua  panale,  art.  22.  —  (Daeisioiie  G  Aprile  1812.) 

X.  È  DuUs  la  SeoCensa  in  «ni  ha  arruto  rota  delìberatiro  un  Gii^ce  ohe  ha 
cempiiùo  anofar  paràiafancnbe  la  ftouiòni  di  Giodue. Istruttore  in  Atti  relatiri 
all' latnisiona  principale.  —  Codice  di  Procedura  penale,  art.  32.—  Begolameiw 
to  Oi^anico,  art  74.  —  (Decilione  25  Aprila  1S12.) 

XI.  È  preparatoria  ({uellaSenteoxa,  con  la  quale-riena  ordinato  ohe  l'impu- 
tato rilanuto  in  custodia  per  sm  mesi  per  la  pift  ampie  in&rmakioni  aia  ritenu- 
to in  cpatodia  per  altri  nasi  tra  ad  effetto  di  compiere  l'Istrusione.  —  Contro 
OM  .tale  SentcBSa  non  ai  può  ricorrere  par  Cassaiione  ohe  dopo  la'  Senteikta'o 
Deciaiboe  daGnitiva.  —  Codice  di  Procedura  penale,  art  &17.  —  (DecisÌMie 
25  Aprile  1812.) 

XII.  L'essersi  da  una  Corts  Speciale  (traordinarla  ritenuta  nella-sUto  dtglì 
Atti  k  ^uEtà  di  Tagabondo  tn  un  imputato  per  fondamento  del  Giadisìo  pre- 
limjoare  di  nompetenaa,  non  pud  somminislrtre  un  ralavale  titolo  di  Cassaaìone 
contro  la  SentCnu  ralatrra,  essendo  aalro  all'imputato  il  diritto  di  addurre  nel 
Giudiaio  dofiaitÌTO  ogiu  prora  tenderne  ad  escludere  da  si  il  titolo  di  Tagabim- 
<l*ggio-  —  Reale  Decreto  3  Dicembre  1811.  —  Appendice  al  Codioe  di  Prooa- 
dura  penale,  art  20,  —  (Decisione  37  Aprile  1812.) 

Xin.  La  disposiiions  dell'art  505  del  Codice  di  Procedura  penala,  che  in. 
giunge  al  Presidente  di  aTrertire  il  condamiato  del  diritt»  ohe  gli  potesse  com- 
petere di  rioarrdre  hi  Appello  o  in  Cassasione ,  non  è  applioabile  che  alle  S«n- 
«ense  e  Decisioni  «ondannattn-ìe  seguite  prerio  Ìl  dibattimento  puUioo,  né  pud 
estenderai  alle  Sentense  o  Decisioni  pronunciate  sopra  incidenti  in  Causa.  — 
Qnindi  qualora  oontm  t^  Giudicali  inappellabili  potasse  aver  hu^  3  ricorto 
per  Cassaiione ,  il  tenoint  a  fare  la  diobiansione  dì  volar  ricorrere  in  Cassa- 
«iope  deóorrt  dal  giorno  dell'  intimaaiana  dei  seddettì  Giudicati,  banchi  V  im- 
Tom.  TU.  Ili 
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f  uutó  non  Ila  atoU  aYvcrtito  dd  diritto  *  M  co«ipttnUt  4i  ricorrere  per  Cu- 

msìmm.  —  C«iko«di  FroctduTt  penale,  ut  50$  e  621.  ^>  { Dacùine  4  Hip 

g»1811.) 

XIV.  È  nulla  qadla  SflnttfbzB)  in  cui  bnuaa-atuto  r<to  doltberativotltìGn» 
dlcj'che  af erano  proacdent«meiit«  gìtidtcato  aapra  un  inckletite  nlaliro  il  »• 
rito  della  Cauia,  cota*  ti  è  qadlo:  «o  3  titeJofoue  correaianals,  o  poradidto 
crùniiialt'  ^  Godioe  di'Prooediira  penala,  art.  Sii  «442* ~-  (DtcitÌMtellllif* 
giflieU.] 

.  .  XV.  È  milk  la  Sentanta  efae  ba  canJannato  una  pertona  baodita  paqMk» 
mente  qual  oantreTentrice  alT  ordine,  di  esilio,  quando  nMi  fa-ralntala  a  Ani 
dell' accuaato  la  circoitania  di  non  eiaere  egli  itato  edito  nell'atto  ddkctnt» 
TBBnooe,  ma  m  eslaro  Stato.  ^  Codica  panda,  art,  3S.  —  (Decitì(»ie  13  li{. 
pò  lfll2.) 

XTT.  Pe^*  Cause  pendeod:,cli«  a  normadeldispaatodafl'art.?  ddRoliDii 
«reto  a-Dicembra  1811  aone  derdute  al  Giudiaio  ddle  Gotti  SpaeiaE  stmrfi- 
narie,  devono  intendersi  soltanto  quelle  cTie  sono  state  introdotte  aTantilcCbli 
di  Oiaitista  dopo  la  loro  «reiione  in  Corti  SpacialL  ~-  (Decisime  14  Ii^ 
gie  1812.) 

XVII.  N<si  à  nullo  l'Atto  d' aecusa  oomprensiro  di  |nè  accnsati ,  m  fax  dd 
quale  soltanto  siansi  citati  gli  articoli  dì  Legga,  dai  quali,  a  senso  del  pAlìi» 
iMinistero,  erano  colpiti  i  titoli  rispattiramente  imputati  ai  medesian.  — li 
■ogni  caso  Ie-«ccezionÌ  di  nullità  contro  l'Atto  d'accusa  non  sono  amauntbliii 
Caisasiane,  quando  non  siano  alata  proposte  nel  termiiM  dell'art.  428 ddC» 
•difie  diPrbcednris  penale.  «—  (Decisiooe.23  Maggio  1812.) 

XVin.  È  ihteriocutoria  la  Smtanza  cba  dichiara  non  constare  a  tmm 
della  'oolpabflitk' dell' imputato;  ossero  egli  pari  aggrarato  di  iortt  iospstti;i 
'doTBMiqDÌndì  ritenere  in  casa  di  cnatodia  per  sei  rneti^  «ode  aasumere  pii  i* 
^a  infbrmaatoni.  —  Sa  questa  Smtensa  non  ai  puà  nooarera  par  Qusasibnc  tt 
non  se  dopo  la  Sentenia  o  Decisione  definitira.  ^  Codice  di  Procedura  paal^ 
4rt;  517,  —  (DadaioDé  30  Maggio  1612.) 

XIX.  n  beneficio  concesso  all'  imputato  di  difendami  a  piede  Ubato  moAt 
nvòoabilè  secondo  Ìl  prudente  arbitrio  del  Tribunale,  pui  essere  rÌTOcateqv» 
Ido  ori  corso  dell'  Istmiicoe  il  titolo  emerga  di  alto  crìmJDale.  Im  SutUaniii 
«evoca  dere  pronunciarsi  in  Seduta  privata.  —  -Codice  di  Procedura  peask,  v- 
-fticeli  269  «  274.  •—  (Decieìone  U*  Gitano  1612.) 

XX.  Contro  Ìl  riliuto  del  Giudice  Istruttore  di  assumere  i  nuori  mtmt 
{irora  introdotti  dall'  iniputato ,  nd  termine  dell' arL  133  del  Codice  di  ftoct- 
dura  penale,  non  essendosi  reclamato  dopo  il  Giudisio  su  l' aecusa  ssi  MÒ 
dell'art.  428,  non  n  può  rioorrere  per  Cassaiione  dopo  la  Sentensa  o  Oeciàv 
definitiva.  —  Codice  di  Procedura  penale ,  arU  133.  134.  t3G.  428  a  517.  - 
■^DeoiaiaDe  10  Giugno  1812.) 

XXL  Allorché  l'imputato  isUledilìdate  a  urmmi  cWI'art.  133deICsdici 
di  Procedura  pcoale,  obe  nel  tncmina  di  gioilù  cinque  pud  opporre  qacgb  lAs- 
-liori  tnessi  di  proTa  ohs  credewM  <U  aiere,  il  Giudice  btiuttoK  aaai<^^ 
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d' interpellulo  prìtm  della  scacUoia  dei  predetti  cinque  giorni,  le  ibbia  ulte- 
riori messi  di  prora. 

IXn.  L'art.  430  del  Codice  di  Procedura  penale  nen  ordina  clui  gli'Attl 
procwsuali  «Uiiino  i  riuMuere  io  Cancelleria  per  otto  giorni  ad  unto»  e  totale 
diipoiisioiia  dell'  impuuto  e  del  suo  difensore  ;  ma  soltanto  oh'  i  (McolMiro  ai 
difensori  di  visitare  durante  il  suddetto  termine  tutti  gli  Atti  presso  la  Cancel* 
lerlai  onde  non  pu&  direi  che  siasi  frapotto  alcun  ostacolo  all' esercisio  di  tale 
Acoltà  con  la  rooissions  degli  Atti  medesimi  al  puhlìco  Kìaistéro^  da  cui  si 
potsnno  sempre  al  bisogno  riohiamBre. 

XXIII.  L'art.  436  del  Codice  di  Procedura  penale  nen  prescrire  alcuna  trist- 
iiinxìone  dell'  acculato  aranti  l'ordine  della  ^ roduzions  della  lista  dei  testìmonj. 
^  Nessun  articolo  di  Legge  fissa  il  termine ,  dentro  il  quale  si  debhe  traemeU 
tare  al  difensore  V  arrilo  della,  sua  scelta  o  nomina  ;  onde  si  deve  ritenere  che 
sìa  trascorso  utilmente  il  termine  stabilito  nell'  art.  428,  e  ohe  sia  Talida  tanto 
la  esalta,  quanto  la  nemina  dal  diiuisMc^  benchi  questa  sta  Seguita  dopo  la  sca- 
dntsa  degli  otto  giorni  oonceisi  all'  scouseto  dal  citato  art.  428  per  gli  efléttì  in 
ess«  ipeciRcatL  —  (Decisione  20  Giugno  1612.) 

XXIT.  L'art.  180  dd  Codice  di  Procedwa  penale  non  esotade  ì  congiunti 
dijssngue  io  esso  nominati  dal  potersi  presentare  m  Oiudisio  come  parti  oOese 
o  querelanti  —  (Decisione  24  Giugno  1812.) 

XXY.  Una  lettera  del  testimonio  chiamato  all'udienia,  G<m  la  quale  questi 
espone  al  Presidente  di  troTarsi  per  malatla  impedito  a  oomparire  al  publico  di- 
lMttÌD>ènto,  non  bast»  per  prorare  il  legitiaao  impedimento  prereduto  dalla  I<eg- 
gè,  pensfaè  si  possa  Ult  luogo  oUa  lettura  deUe  sue  deposisionì  scritte.  —  Quindi 
non  coBunette  abuna  contraTensìone  di  L^e  quella  Corte  di  Giuttiiia,  che  in 
•1  frtto  caso  procede  al  pnblioo  dibattimento  sena»  &r  lettura  delle  depoiisioni 
soritte  del  testimoDia  non  smnpeTSo.  —  Codice-di  Proeednra  penale,  art.  466. 
638  e  6B9.  —  (Decisione  24  Giugno  1812.) 

XXTI.  I  Gendarmi  che  par  ordine  del  Gìudioe  eeegoiecono  l'arresto  del- 
l' imputato,  possono  essere  sentiti  in  esame  nella  qualità  di  testimonj.  -^^  Codice 
ai  Procedura  pendla,  art.  182  e  462.  —  (DecisioDe  24  Giugno  1612.) 

XXTII.  I  Tribunali  eorreaionali  sono  incompetenti  a  conoicere  se  si  deb- 
Jmum  a  no  spedire  le  citasi(»à  all'udienxa  agP  imputati  emesee  dal  ind>lico  Mi- 
nistero. Nei  Giudisj  corresionali,  compiuta  l' Istruaione  ad  istansa  del  Kegte  Pror 
curatore,  od  anche  eeltanto  della  parte  cirile,  si  dere  aprire  il  Giudisio  me- 
dtants  citaaione  all'imputato  per  la  publìoa  udienia,  ni  puA  il  Tribunale  oerre- 
xiotmla  impedire  in  questo  caso  il  corso  della  regolare  oitasione  sii'  udiensa  per 
procedere  in  Seduta  prÌTata  al  Giudiaio  dì  disipaU  imputasìone.  —  Codice  di 
Procadora  penale,  art.  ISA  347.  366.  —  (Decisione  2  Luglio  1812.) 

XXTIII.  Le  Corti  Speciali  stnwvdinBiie,  ohe  aTraruw  riconoaciuto  non  su»- 
■istenta  il  titot»pe'l  quale  unicamente  la  Cauaa  era  divenuta  di  Imo  competen- 
za, potranno  ciò  nuUameno  giudicare  su  gli  altri  titoK  di  ct^nitione  dei  Tribù» 
nali  ordinar)  nel  modo  e  nelle  forma  loro  proprie ,  salvo  all'  imputato  il  ricorso 
rispettivamente  alla  Gassasione  «  ill'A|^dlo,  secondo  ìl  Regolamento  Oi^anico 


,t.^.oogIe 


|7a6  AimOTAZIOTtE  XIII. 

13  Giugno  1606.  —  Reale  Decrsto  3  Dicembre  1811.  —  Reale  Decreto  21  !»• 

co  1808,  SS  7  e  8.  —  (DecilioDe  4  Luglio  1812.) 

XXIX.  Non  è  proibito  da  akuna  I<egge  che  in  un  Giudizio  mterrmga  un  Giu- 
dice fratello  del  GomniiMario  di  Poliiia  che  ordinA  l'arresto  deQ' impalata  ;  d 
òlie  tì  aia  obiamato  a  mpplire  nelle  faiiEÌonì  di  Giudice  un  Arrocato  suppUnte 
del  Giudìc.e  di  Pace  che  ha  astunte  le  infermaiioni  preliminari  della  Can*i.~ 
Kqptlamento  Organico  13  Giugno  1806,  art.  146 (Decisione  15  Lngh'o  18(7.) 

XXX.  La  Corte  decidente  dichiarai>do  l' imputato  non  colperole  del  titolo  di 
cui  fu  acculato ,  non  è  obligata  ad  auolrario  immediatamente  e  ad  ordinire  eh 
aia  posto  in  liberti,  quando  lo  ritenga  contemporaneamente  colpevole  ^  onil- 
era  titolo  compenetrato  nel  primo.  —  Codio»  di  Procedura  penale ,  art.  497.  — 
(Deciaione  1 5  Luglio  1812.) 

XXXI.  La  madcanta  d' ispciìone  gtudìiiale  nei  delitti  di  Atto  permtnntt 
non  porta  leco  indistintamente  la  nullità  della  Procedura  e  del  Giuditte,  poto- 
do  la  prova  del  ooipo  dì  delitto  esaere  e«iuipdlantementeatabilita  con  altri  ann 
aupfd«to^  raccolti  «eeondo  k  Legge.  —  Codice  di  Procedura  penale,  art  141. 
185  e  196.  —  (Decisione  12  Agosto  1612.) 

XXXII.  Il  puUico  Mimitero  ha  il  diritto  di  ricorrere  per  Casaasions  dei  CiO' 
dìij  di  competeuaa  emessi  anche  dalle  Corti  SpecialL  —  Codice  di  Proceda»  pe- 
nale, art.  716  e  743 (Decisione  14  Agosto  1612.) 

XXXIII.  Non  ai  adempie  al  voto  della  Legga,  che  prescrire  doreni  pnfiom 
separatamente  la  questione,  se  esìsta  il  iatto  o  la  cìrooManca  per  cui  l'accoMs 
aostepga  che  il  delitto  è  scusabile  a  tannini  di  Legge ,  oo  1  proporre  e  dcddcn 
in  genere,  la  quastlipie,  se  sussista  la  citcostania  -per  Ja  quale  Y  accusato  «xticai 
ohe  il  delitto  è  scusabile  ;  ma  devesi  precisare  e  speciftoare  nella  posirieoa  dA 
questiane  il  £itto  o  la  cìreostansa  par  cui  l'imputato  pretende  che  sia  scmUi 
il  delitto  di  cui  fu  accusata.  —  Appendice  al  Cadice  di  Piocadnra  paaale,  irti- 
coli  33  e  48.  —  (Decisione  22  Agosto  1812.) 

XXXIT.  Non  i  necesearia  una  previa  dlcfaiarasione.  di  vagabondaggio  contn 
l'ùnpotato  per  istabilire  la  oompotenia  della  Certe  Speciale  straerdÌBaris  per  à 
fatta  qualitk  peraenale  del  prevenuto  ;  ma  basta  cbe  dal  Processo  risolti  it  e» 
cono  degli  estremi  di  vagabondaggio  stabiliti  nel  Codioe  penale.  —  AppeniM 
al  Codice  di  Procedura  psoale ,  art.  20,  5  I.  -«  Beale  Decreto  3  Dicembr*  1811| 
$  5.  —  (OscisioDe  26  ^oato  1812.) 

XXXT.  Allorohè  l' acculato  di  omicìdio  volantBiio  arrfc  addotta  in  pnfn 
difesa  d' essere  stato  provocato  dall'  ncciio  con  vie  di  fatto,  e  d*  essersi  trovato,  i 
momento  in  cui  i^  commeiia  l'aiione,  in  uno  stato  di  ebrieth  costitneats  una  n** 
paisla;  k  Corte  giudicante,  che  avrà  dichiarato  l'imputato  co^Kvole  del  cnaac 
del  quale  i  stato  accusato,  non  potrl  esimersi,  sotto  pena  di  nuUith, dalf^'^wO* 
a  decidere  le  separate  questioni  su  l'esialensa  delle  cùrcostanse  di  icuisbililk  it- 
dotte  dall' acculato.  —  Codice  di  Piocedva  penale,  art.  494.  —  Appendics  d 
dctt»  Codioe,  art.  33  e  46. .—  (Decisione  26  Agocto  18120 

XXXVI.  I  Tribiùuli  non  possono  «inerii  dal  proannciare  in  (puIooqM 
stala  dell' Istniiione  dì  una  Caoia  criminale  su  l'eocesìone  della  pccscnnM 
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deU'aiunw  pnWe  opposta  daU'ìnputoto  nel  eorao  deU'Iftruitone  mtdeaÌBM.  — 
(Deciiione  27  Agoito  1812.)  ' 

XXXTII.  L'orrore  oommetio  nell'Atto  d'accusa  nelI'indicaEiene  del  nome 
del  danoeggiato  non  porta  per  sé  solo  la  boHìU  dell'Atto ,  quando  eia  ahri^i 
Beoti  •sucurata  l' identiU  della  di  lai  portone.  ~-  (Decisione  29  Agosto  1812.) 
XXXVIIL  Heesuna  Legge  {Hretcrive  che  i  Giudii}  d!  alta  orìmìnale  avantf 
le  Corti  di  Appello  si  debbano  aprire  con  la  lettura  dell'Atto  d'accusa.  ^  St 
ùtti  Giudifj  aproBsi  con  la  lettura  del  Rapporto  deQa  Causa,  nel  quale'  il  Giu- 
dice Bdatate  espone  il  sommario  risultato  dell'  Istrvstane  contenuto  nell'  Atto 
(l'accuu,  il  quale  perciò  in  qucJla  parte  non  si  legge.  —  Codice  di  Procedura 
penale,  art.  512,  363  e  334.  —  (Decisione  2  Settembre  1812.) 

XXXIX.  n  Processo  Terbale  del  publico  dibattimento  è  l'unico  Atto  le- 
|ile  ed  autentico  che  ia  prova  dell'  esecusione  delle  principali  operaiioni  pre- 
•critte  dalla  I<egge  nei  publìci  dibattùneotL  —  Non  si  peesono  ammettere  metri 
di  prova  non  «oooaciuti  daUa  I<egge,  onde  prorare  dei  fatti  cke  non  risultino 
dal  Processo  Verbale  del  dibattimento,  e  efae  ani!  sono  implieiumenM  da«sso 
eichuì.  —  Codice,  di  Frooedura  penale ,  art.  479  e  481.  —  (Decisi«ne  2  Set- 
tembre 1812.) 

Xlh  L'wt.  43  ddl'Appendioe  al  Codice  di  Froceduia  penale  non  prascrire 
die  ore  trattasi  di  pid  oolpcvolì  di  diversi  titoli,  si  debba  separatamente  per 
ciucbeduno  propwrre  e  decidere  la  questioiM  della  rìtiiettiva  loro  punibilità. 
—  (Decieione  19  Settembre  1612.) 

XLI.  Nei  Giudixj  criminali  gl'imputati  non  devono  intervenire  alla  peri- 
lia  dei  calligrafi  au  le  acritture  relative  alle  loro  imputaiioni.  —  Codice  dì 
Procedura  penale,  art.  685,  in  relaiione  agli  articoli  198.  199.  204  e  206  del 
Codice  di  Procedura  civile.  —  (Decisione  23  Settembre  1613.) 

XLII.  Nel  caso  di  un  puUioo  dibattimento  cbe  deve  continuare  per  pili 
fiorai,  il  Presidente  non  può  licensiare  alctuoi  dei  tcitimonj  gih  intam^ati , 
«e  il  publico  Ministaro ,  l'accunto ,  il  suo  difensore  ed  11  querelante  apposita- 
mente int«rpdl«ti  non  vi  aecoBsentano  ;  e  ciò  sotto  pena  di  nuUitk  del  Giu- 
liiio,  che  non  potrk  intendersi  sanata  dal  sileniio  al  dibattimento  deUe  parti 
'he  avevano  diritto  di  bi  tratenere  tutti  ì  testimonj.  —  Codice  di  Procedura 
«naie,  art.  460.  •—  (Decisione  5  Ottobre  1812.) 

XLIII.  Nessuna  Legge  proibisce  ai  Giudici  intervenuti  al  Oiudislo  di  di- 
ipata  imputationa  di  poter  votar*  dietro  nuova  r^elare  Istruaione  nel  Giu- 
lisio,  sia  d'ammissione  di  accusa,  sia  definitivo.  —  (Deois.  10  Ottobre  1812.) 

XLIT.  II  Presidente  non  può  al  dibattimento  ordinare  la  lettura  della  de- 
losisione  scritta  ad  un  testimonio  presente  dietro  la  mera  provocavione  del 
medesimo  all'unico  oggetto  di  Arsi  risowenire  quanto  aveva  deposto  nell'Istru- 
ione.  —  Codice  di  Procedura  penale,  art  466,  $  4.  —  (Decisione  17  Otto- 
re  1812.) 

XLV.  Nei  delitti  di  fakith  o  alterasiooe  di  scritture  il  Cancelliere  <A»  avrà 
metao  di  desrarirere  la  carta  accusata  di  falso  nei  modi  prescritti  daU'arti- 
^o  6&0  del  Codice  di  Procedura  penale  insorrc  nella  multa  di  lire  50,  com- 
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miiuta  Mll'srt.  682  éA  duto  CsdÌM.  —  Codice  di  ] 
coli  680  e  682.  —  (Deciuooe  19  Ottobre  1812.) 

XLTL  .AUorehè  di»  Coite  Spceide  ordàD«rik-ia  dichinato  aa  Cmmo  di 
propria  coaipeteDsa ,  e  la  Seatcnn  è  paiaata  in  eoaa  ^indicala ,  dob  poi  |àl 
ndl'^uak  •tib>  degli  Atti  diMettent  da  <m  tale  GtodiBÌo,  e  deltgaria  db  Catto 
Speciale  stnadìoaria  che  fauc  leiaprfpafr.  ^  Cadiec  di  fiaceJnra  pcaak, 
art.  14  e  15»  S  4 (Deciaiaoe  22  Ottofcn  1812.) 

XLTIL  La  Corte  decidente  non  e  oUtgata ,  n^  caaa  ^m  «atfa  ■ricilila 
all'^dicnsa  uà  tertì»oaio  perchè  la  di  lai  ilipiiiiiiii  ^ipo^  erid^McMeBla 
laba,  di  difidarc  l'aecasat»  della  boobà  che  ^  ciMpete  di  cfcitArt  che  » 
prorogata  l'udìenaa.  —  Codice  di  Fracedua  pesale ,  aifc  46T.  ^  (DtacàaiBC 
28  Ottdira  1812.) 

XLTUI.  Nonna  U^gt  p«NbÌMe  d«  ai  Me^^  io  ift^A  di  I  il'  j 
in  acpmrà  di  teraa  pe»«>ne  i  conpvati  de^  e&n  e  dai  f  ""*'"**  ~—  ^^ 
dica  a  Procedala  paak,  aA  ISO.  —  (DeoMae  4  Knyhtr  1812). 

XLIX.  Quando  à  satà  riteiw^n  neeetaaiia  di  a 


V  i«i|Vlata,  a  ■àasi  letto  il  Fioiamo  Totale  dd  yiihiiir  dibalt; 
Islanaa.  ^  Cadice  di  Fkaeedma  p^Mle,  artiaili  466  e  638.- 
Tenhte  1&I2.) 

Ìm.  è  amJutofnte  BaBa  qacJla  Smlinai.  m  ed 
nuacfo  di  suf  i<lenti   ■aggiore  a   ^neOa  dd  GiadicL  ^  1 
14  Adatto  180 r.^Kaale  Decreto  30  Agaato  jéOij  art.  49.  —  (ffWriiJMr  7  Ka- 
TC«hR  1812.; 

U.  0 *-  m  «IH  lÀBa  iaainiilliliih  il  riiiiili^i  ank  imMU  la  at- 

parato  ^aeitiiMe  am  l'ctottesaa  dà  ^m  •  pie  ^^£tt  e 

«M    II    mi    mTAMo  4'accaoa,  ri  ì 


PI— «- 

•tr.kB> 

S>*a,  ckSlh^ 

■  JiU, 

B»  H  OM  cìbli,  si 

che  Mi  rro»iaa  Teihak  «U       if   T        h 
—  CkdÌM  di  fiocctlma  penale,  art.  4SI. 

ìmmufSàtam^Jm  dapa  h  otaaiine  dei  Imi 


e«i  im^mm  pai  Hawiiiii  a'pènfi  ddh  S 

naie,  arL  Sdù.  —  Appadìoe  at        '  lì         «t.  SI.  —  JOtà^mt  9  9mim. 

hta  1^12.; 

UX  L'art.  742  dÀ  Caik*  di  Piacnlsaa  |        '      il  «oalc  pa^i»  da  I 

*"— ^"  ^         |-     I     'ilirmi  liiifig  Éirhi  ni  — '     -''    '    -^ 
•deaera  24  ai^«aa*iKÌ^  F  »«sato  afa  n  ik««aa  ^»  Catto  di  T  i   i  if    i 
«JincM  ^  tale  Gàiiiisìa,  f«-a«ar  MnsanBae^to  cha  rÌHfVhAa  vMirtM» 
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d'arreitQ;  onde  m  la  SenUnza  di  compeUnza  non  tara  mai  stata  notiScata  al- 
l'accusato per  non  esserli  questi  mai  costituito  in  istato  d'arresto,  il  ricorto 
per  Caiaafione  contro  3  suddetto  Gludìtio  di  eon){»atci»a  i  inammissibile.  — 
Codice  di  Procedura  penale, art.  743.  —  (Decisione  16  Novembre  1812.) 

UT.  L'art.  1.*  del  Reale  Decreto  31  Dicembre  1811,  il  quale,  ore  abbia 
liK^o  la  fuga  di  un  detenuto,  attfibuiicQ  a}la  cogaizioDe  dell;  Corti  Speciali  stra- 
ordinarie la  Causa  del  Custòde  delle  carceri  prereauto  di  cdnnivenia  o  di  ne- 
^genia,  non  comprende  il  caso  del  Custode  imputato  di  arere  somministrato  ai 
detenuti  dei  meni  co'i  quali  questi  tentarono  la  fuga,  ma  non  la  effettuarono. 

—  Beale  Decreto  31  Dicembre  1811,  art.  1,*, —  (Decisione  30  Novembre  1812.) 
LT.  L'eooeaiona  di  prescriiione  può  proporsi,  e  proposta  dev'essere  decisa 

in  qualunque  stato  dì  Cauia.  —  Tolandasi-  a^Iioare  le  nuove  Leggi  su  la  pre- 
scriiione in  materia  criminale  ai  casi  anteriori,  essa  non  puA  farsi  decorrere  che 
dal  giorno  dell'attivazione  dell'Appendice  al  Codice  di  Procedura  penale.  — 
Appendice  al  Codice  di  Procedura_pe^CAfrt,  81.  —  (Decisione  12  Dicem- 
bre 1812.) 

LTI.  Nel  caso  di  un  individuo,  niputatv  «li  V'*^  delitti  diversi  fra  loro  con- 
nessi, O  Giudice  competente  per  il  delitto  piA  grave  i  competente  anche  per 
gli  altri  delitti  minori.  ^  Codice  di .  ftovcdon.  penale,  art.  86.  —  (  Decisione 
28  Dicembre  1812.) 

LVII.  Spetta  unicanenw  al  Giudloa  Istnitt«re,  «  oan  al  Trìbunàlef  il  di- 
ritto di  «mmettere  o  rioosare  di  assumere  i  nuovi  meui  di  prova  uArodattl 
dall'imputato;  e  qnìadi  nel  caao  £  «n'Ietanaa  pef  l' ammissìbUitfc  di  quakh^ 
jneuo  di  prova,  oommetta  un  ecceim  di  potere  tanto  il  Giudice  Istrutti»*  ohe 
à  dinetta  d^  proniaaciare  sopra  di  e(*a,  quanto  D  Tribunde  che  giodioa  dell* 
medesima.  —  Codice  di  Procedura  penale ,  arti  l2l.  182. 134. 1S5,  a  IS-.^"* 

—  (Deouiime  28  DipeMbré  lftl2.> 
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Altre  Decisiom  estratte  dallo  stesso  Tomo  IX.  del  Giornale 
di  Giurisprudenza,  pag.  137  a  448. 


fiLENGHi  DELLE  DECISIONI 

CORTI  DI  CASSAZIONE  E  DI  APPELLO 


DIRITTO,  AZIONE  E  PROVA. 


DIRITTO  OVIIA. 
Coni  DI  CiMAsion.  - 

I.  Li  ùitfaanùae  judieatum  sotri,  putttta  a  fivon  di  una  t\ 
Mtendersi  d*  GEudUio  ■  Giudiiio ,  da  coca  a  coaa  »  e  dere  xìtoiMni  cmiifi  ip» 
jurt  al  momeoto  in  cui  1*  Attar«  lu  cvuato  dì  «Mare  stnuiian  per  1*  unioDe  dà 
da«  Suti  lotto  la  medcsiMa  Somnilà.  —  Leg.  33.  tt.  De  ttrb.  oòiigat-t  9S  B. 
J}»fid*/ats.,3.7.i3.aJu4.t9t¥Ì,6i.^  l.S.  D»Ja^,CoA.  Nap.  art.  201 S. 
r—  (Peciaione  19  Febnijo  ^612.) 

II.  Ita  dichisraiioiM  giudiaialc  riiultante  da  tm  gJuWMMPto  de&rìto  dal  Gn- 
dice  ex-o/jScio  può  eiiere  diri*»  in  pregiudiiio  di  colui  olu  l'ha  &tta  dal  Giu- 
dice che  la  riconosce  inerente  a  quanto  aveagli  ordinato  nel  ddeiitogU  giura- 
mento. —  Codice  Napoleone,  art  1356  e  1366.  —  {Deciaione  26  Febrajo  1812.) 

III.  Qualunque  euccessore ,  sia  unirersale ,  eia  particolare ,  pud  giorarn  dd 
posseMo  del  suo  autore  per  eiercitara  un'azione  pouetioria.  —  Codice  Mapolee- 
ne  art.  2235.  —  Codice  di  Procedura  cirile,  art.  23  e  26.  —  (Decìiione  9  J^xi* 
te  1812.) 

IV.  Il  Tribunale  civile  non  pud  rifiutani  a  deliberare  >u  T  omologauone  dì 
una  tranaaiione  concertate  per  l'interewe  d'un  minore  per  l'unico  motÌTO  deSi 
pendencB  dì  una  Procedura  criminale  lu  l'oggetto  cbe  cade  in  transazione.  — 
Codice  Napoleone,  art.  2046.  —  Codice  di  Procedura  penale,  articoli  7.  ^.  9.  — 
(Decisione  29  Aprile  1812.) 

T.  n  patrocinatore  d' un  debitore  pud  lar  ralidamente  l' offerta  reala  dd  pa- 
gamento al  creditore}  ed  in  caio  di  ri6uto  d'accettarla  per  parte  del  creditoni 
pud  depositare  la  somma  offerta  anche  presso  il  Bioeritore  del  Registro.  — 
Regolamento  Organico,  art.  125.  —  Codice  Napoleone,  arL  1259.  —  (Deci««o< 
21  Maggio  1812.) 
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TI.  La  nuncaiua  dtll'atM  ri^tettoso,  nei  casi  in  cui  è  prescritto  dalla  Lagge, 
non  parta  la  millìtà  del  nutrimonio.  »  Se  però  la  apoaa  areùe  alligato  il  pro- 
prio ocHuenao  a  qudk»  dai  genitori,  ed  are^se  acconsentito  at  matrimonio  toltane 
lo  lUetro  la  fM-oduiióne  di  un  Atto  contenente  il  oonaeni'o  de'  auoi  genitori  ;  eata 
•coprendo  la  laliitk  di  un  tale  Atto  prima  di  andare  a  coabitare  col  marito,  po- 
M  rifiutarsi  dall' unirsi  con  lui,  e  sarà  amroeaia  a  domandare  la  nuDiti  dal  ma- 
trÌBMiio  per  mancansa  iti  proprio  conienM.  —  Quindi  non  potrà  n^rù  dal 
Trilnuude  alla  moglie  citata  dal  marito  perchè  sìa  obligata  a  eoabiure  con  lui , 
di  prorara  co  1  messo  dei  teatùnonj  oh'  «sa  prestò  il  suo  assenso  al  matrimodlo 
■otto  la  condisiona  che  tì  fosse  statoquello  de' suoi  genitori,  e  eh'  essa  Cu  ingan- 
nate su  r  «sistema  di  questo  assenso.  —  Codice  Napoleone,  artìcoli  1109.  14& 
180. 181.  —  (Decisione  16  Settembre  1812,) 

Tn.  Non  i  nullo  un  Consilio  di  famiglia  unito  per  pronunciare  sa  lo  itatA 
d'una  persona,  per  U  quale  è  domandate  la  deputasionedi  un  Consulente  giudì- 
siario  a  causa  di  prodigalitii ,  per  non  essersi  espresse  nel  Procesto  Verbale  dal 
medesimo  Consiglio  di  làioigUa  1»  relation!  che  aversno  i  conoscenti  chiamati  a 
Dime  parte  co'  i  genitori  del  [vodìgo.  —  Codice  Napoleone,  art.  409.  —  (Deci- 
sione 21  Setteasbre  1812.) 

TIII.  A  termini  del  Beale  Decreto  21  Maggio  1611  non  si  fa  luogo  al  paga- 
nMQto  di  alcuna  taasa  di  registro  per  la  trasmissione  degli  affitti  perpetui  a  omiSK 
di  morte  negli  eredi  del  conduttore.  —  Secondo  lo  stesso  Beale  Decreto  net  cal- 
colo del  valore  dei  beni  eniìteutici  per  determinare  la  tassa  del  registro  da  pa- 
gani per  la  trasmissione  dei  medesimi  a  causa  di  morte  negli  eredi  dall'enfiteuto, 
deve  detrarsi  il  valor  capitale  corrispondente  aU' annuo  canone  che  si  paga  al 
direttario.  —  Beale  Decreto  21  Maggio  1811 ,  art  73.  J  2 ,  e  84.  J  7.  —  (Deci- 
sione 26  NoTembre  1812.) 

IX.  È  estremo  esteniiale  di  un  contratto  commutetivo  di  sorte ,  come  si  è  ìl 
contratto  ritalixio  a  tit^  oneroso,  l' incertcìsa  del  guadagno  e  della  perdita.  ~— 
Quindi  i  nullo  quel  contratto  ritalisio  a  titolo  oneroso,  in  cui  il  debitore  dell» 
rendite  TÌtalisìa  non  reste  esposto  ad  alcun  rischia  di  perdita.  —  Codice  Napo- 
Isone,  articoli  1964.  1968. 1976.  —  (Decisione  28  Dicembre  1812.) 

X.  IlBeale  Decreto  27  Aprile  1811 , che  diahiara  a  earitoo d^l'enStaute  le 
contribusioni  imposto  su  i  beni  dati  a  livello,  autoriisandolo  a  ritenergli  il  quinto 
dell' ammontore  del  c&none,  non  è,  quanto  all'interesse  delle  parti,  applicabile  in 
maisima  al  caso  in  cui  tutte  le  contribpsioni  tanto  imposte  che  da  imporsi  siano 
■tate  nel  contratta  espressamente  convenute  a  spese  del  proprietario.  L'aniidetto 
Beale  Decreto  non  deroga  i  fatti  stipulati  fra  le  par^,  e  per  il  loro  interesse,  in- 
tomo ai  pagamento  delle  imposte.  —  Quslora  allo  stato  delle  cose  e  dei  corre* 
•pettìvi  che  honno'formate  la  base  Aà  cMitratto  il  pagamento  delle  inqmste  con- 
venuto m  carioo  del  proprietario  siasi  per  il  sopravenute  sistema  ceosuario,  o  per 
altra  causa,  reso  a  termini  di  ragione  inoompatibile  con  quanto  le  parti  intesero 
di  dedurre  nel  patto ,  i  applìoabils  la  norma  stabilita  con  l' anaidetto  Beale  Dc- 
«reto.  —  (Decisione  S  Genajo  e  14  Lu^o  1813.) 

XI.  11  fìdejusiore,  il  quale  siati  eolìdariamoBte  obligato  co'l  debitore,  deve. 
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dipeiuleiitetnwCe.daU'aMbnU'obligHtMiM,  TÌguanbrn  per  sgni  rapporto  Tmo 
il  ar«ditore  qoal  debitore  ■olidario,  e  non  qual  «eai|dice  fidcjunore,  quantunfu 
dall'Atto  muUuM  auunU  r«bligazÌon«  col  tìtolo  di  6&tjaaaoK,  «  U  caaradd» 
l'obl^wàDft  prìncipaU  rigiurdaaM  Ìl  Bolo  principale  detnto««.  ^^  (Dedidou 
30  Gwgno  1813.) 

XU.  U  fideiussore  eolidariemente  obligato  piii  per  il  proprio  ìatfetetfe,  ■•• 
cbe  prbiu  dell'  effettuato  pagamento ,  ottenera  l' intcmione  d^'  ipoteca  ewpi 
tento  >1  oreditwa  au  i  ^ni  del  debitore  prineijialc  ;  e  cìi  in  riguardo  al  dmtta 
delegale  aabingnsao  verificabila  a  iarore  dd  oo(d>Ugato ,  nel  caM  di  pa^awccCa 
per  di  loi  parte,  —  (Decisione  30  Giugno  1813.) 

.•:  XUI>  n  ritardo  o  l'oiBÌSsione  del  «rsditare  a  br  ìnsorÌTere  au  i  bml  dd 
debitore  principale  V  ipoteca  conTenaionale,  italHlita  a  teraìni  del  Gedice  Napth 
ktme,  non  aomministra  un  titolo  al  Adejuaaore  aoIìdaTiamonto  obligatodi  sotlzai^ 
ai  dal  •oddiafàra  il  ereditare ,  per  ciò  solo  eh'  eaaendoai  ndl'  interrallo  inaacitli 
tu  gli  ateaai  beni  altre  ipoteche,  lianei  cori  pregiudioate  le  ragiom  di  legale  «ab- 
iogreato  accordate  dalla  Legge  al  «oobligato.  —  (Oeciaiona  30  Giugno  IStS.) 

XIT.-Se,  a  aeiuo  del  DeoietoSl  Maggioi  1811,  artieoli  tlO  e  114,  ineom 
nella  multo  chiunque,  per  titolo  di  pretosa  o  di  disputo  mossa  bNemo  alla  eaat> 
pctéota  od  al  quabtitativD  d'tma  tassa  di  registro,  aouioa  al  pagamoito  e  tra»- 
Mara  la  «egiatraaìonc  dell'Atte  nel  termine  stobiKto  ;  cH  non  ba  perà  luogo  nei 
caso  «te  la  disputo  reoga  introdotta  dopo-la  regìsferaxian*  dall'Atto  in  tempo  e 
medianto  pagamento,  e  che  per  sola  Atto  dell'Officiale  del  Regiatro  aiaai  zìacoiaa 
di  meno (Decisione  14  Agosto  1813.) 

..-  XT.  DispoiMDdo  il  Codice  eIrBe  cfae  il  figlio  arrirato  all' età  maggioM  ai  ab> 
bta  a  ritenere  cmancqpiBto ,  na  oonéegae  che  rerìficaiidoti  con  ciò  una  «mancipa* 
xu^o'.nwMssaria-e  non  Tolontam,.  il  pad^  viene  colpito  datta  oeuuiono  dall\a«- 
frutto  su  qualunque  soatania  avroitina  dei  figli,  cb'^ì  godesse  pe  *1  telo  titola 
dbUa  patria  potosA  al  momento  dafla  Jirciiku^aaione  dalla  Legge*  >—  (lOaiu 
39  Luglio  1813.) 

DIRITTO  COMMERCIALE. 
Con*  M  GAsunont. 

XTI.  AUonhft  3  biglietto  aWoritmt  kftk  nel  madeaimo  tempo  della  finw 
d'iodiridui  nagoaiantl  e  d'indiridoi  iion-negoiÌantÌ ,  sari  cbligatorio  anobe  li- 
giaaido  agi' indir idui  non-negoiìantt ,  benclii  non  tì  abbiano  acritto  di  loro  |v^ 
I»ia  mane  un  buono  ottoto  un  approrato,  indioanto  in  lettere  per  esteso  la  sob- 
ma  e  la  quantità  della  cosa ,  a  termini  dell'art  1326  del  Codtoa  Napoleone;» 
Goditt  di  Gomascio,  art.  633.  «-(DeeiaioiM  14  Maggio  ISia.) 
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PROCEDDBA  CIVUK. 

Coite  di  Cassuiohe. 

XTIL  Fer  titola  d' incompetenia  in  ragione  di  materia  ai  phò  appdlan  da 
una  Sentenia  di  un  Tribunale  dì  eommartio  inappeUsbib  pe '1  Tdon  della  ooia. 
—  Codice  di  Gommeroio,  art.  642.  ^  Codice  di  Procedota  cirile,  artìoeli  170^- 
424. 454.  —  (Deaiiione  8  Febraìo-18i2.) 

XYIIL  La  heggo  nm  preaerìre  i^  il  ricorao  per  Casmioae  deliba  «aaerà 
accompagnato  dai  documenti  relatiri,  sotto  paia  della  deseriione  del  riuorsov 
della  nullitk  della  comunica lione  del  medesimo.  —  Decreto  Beale  23  Già- 
{DO  1807,  articoli  Z2  a  23.  —  (Decisione  7  Kano  1812.) 

£1X.  Nel  caio  di  mi  Froceiao  Verbale  di  pignoranento ,  ohe  conipreade  il 
pignoramento  di  Tarj  e  dietinti  fondi ,  la  nullità  del  pignoramento  ateaio ,  detit 
Tante  dalla  mancania  della  indicaiioBe  dei  munéri  •  del  Talora  oenauario  d'almw 
ni  dei  fondi  p^noratì ,  non  dere  utendeni  al  pignoramento  del  fóndi  campreu 
nello  aUeso  Frooeaeo  Verbale ,  per  cui  furono  Mierrata  tutte  le  fimnalitk  Tolutd 
dalla  Legge.  -—  Codice  di  Procedura  cirile,  articoli  675.  717.  729.  —  (Dfecisio-' 
ne  9  Aprile  1812.) 

XX.  Il  termine  della  citasioDe  a  comparire  daTantì  le  Corti  d'Appello  per 
quelli  che  sono  domiciliati  nel  Begno,  è  ordinamoiente  di  otto  giorni  anche 
nelle  materie  commerciali.  ^  Codice  di  Comraeroio^  art.  644.  — ^  Godica  dì  Pro> 
cedura  cirile,  art  72  e  456.  —  L'art.  416  del  Codice  di  Procedura  gìtìIc,  ore  ai 
dispone  che  il  termine  delle  citasioni  avanti  ì  Tribunali  di  oommerdo  deblw  M- 
sere  almeno  di  un  giorno,  i  applicabile  soltanto  alle  citaiioni  di  prima  Istania» 
—  (Decisione  22  Aprile  1812.) 

XXI.  È  nullo  per  difetto  di  legitìma  intimàaione  l'Atto  d'appellasioDe  ab» 
h  auto  intioMto  aolunto  al  patrocinatore  coatituito  in  prima  latama  dalla  {>ait« 
sppellata.  »•  Qoeata  nullità  non  può  intenderai  aanata  dalle  circoatansa  d'aa- 
lere  l'Atto  d'appellasìone  perrenots  all'appellato,  e  d'essersi  egli  ocatìtulto 
il  proprio  patrocìnatera  in  Appelloy  (piando  naU'Atlo  di  coatitmieoc  di  patron 
;inatore  protesti  lu  la  nulliti  dell' appellasione  per  mancanaa  di  legala  latùna* 
cione.  —  Codice  di  Procedura  cìtìIc,  art.  456.  ^  (Decisione  30  Maggio  1812.) 

XXII.  Al  Perito  eonseniualmenta  delegato  dalle  parti  per  una  poaiiione  di 
conti,  che  ha  emesso  una  dichiaraaione  inattendibile  per  difetto  di  forma,  non 
i  appHeobile  il  titola  di  rieuaa,  per  la  nuoTa  ralaiiona  desunta  dalla  eoubi* 
rata  dìspaaiiiane  dell'art.  283  del  Codice  di  Procedura ' civile ,  ch'escluda  oo> 
me  aoapetto  il  testimonia,  il  quale  ha  amesso  certificati  au  i  fatti  relatÌTÌ  alla 
^usa;  e  dell'art.  310,  che  ammette  la  ricusa  di  Feriti  per  gli  steou  not<TÌ 
)«*  i  quali  Tengono  allegati  soapatti  ì  teetimm}.  —  Godica  di  Procedura  civile, 
irt.  283.  310.  —  (Decisione  12  NoTembre  1812). 

XXIII.  Bispetto  al  termine  di  dua  ineai,  fissato  dall'art.  11  del  Beale  De- 
:reto  23  Agosto  1S07  a  ricorrere  por  Cassasione,  tutti  i  nleti  debbono  cojni- 
l«rarai  eguali,  quantunque  compoati  d'un  nuiaero  dileguale  di  g'iorm.  ^-  Il 
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termine  decorrs  dal  giorno  df  11' iotimaiioiie  della  Sentenik,  contro  cu!  u  re- 
clama. D  giorno  dell' intÙBB  a  ione  delh  Seatenca  non  ti  computa  nel  termiix; 
vi  ai  comprende  benii  U  giorno  della'  preaentasìonc  del  Bicorto.  —  Codice  !!•• 
ptdeone,  art.  2261.  — •  Codice  di  Procedura  cirile,  art.  1033.  — ■  (Deciaìoaa 
i9  Norembre  1812). 

XXIV.  U  motodo  di  eiecutione  fonata,  vigente  all'epoca  di  un  contratto, 
non  può  riteoeni  compreao  net  contratto  per  tacito  vedere  delle  parti ,  cose 
parte  integrante  del  contratto  medesimo.  ~-  Quindi  i  contratti  anteriori  al 
Codice '£  I^oocdun  civile  non  possono  farai  eaegoi»  dopo  l'attÌTaaione  dd 
mcdeeimo  con  altri  meni  giudiiiali,  cke  qtielli  atabiliti  nella  atcMo  Codio*  di 
Procedura  civUè.  ^  (Decisione  31  Dicembre  161Z.) 

XXV.  Alla  validità  ddl'Àtto  d'Appdb>,  il  quale,  per  il  disposto  dall'arti- 
colo 456  del  Codice  di  Procedura  cirile ,  deva  contenere  la  citaaiooe  nei  ter- 
nini  pnsGTÌtti  dalla  Iiegge,  non  è  necessario  che  l'Atto -medesiaui  eootenga 
anche  l'espósiiione  sommaria  dei  sootivi.  ^  (Deciaione  23  Gcnajo  18t3.) 

,  .  XXTI.  Nei  sistema  della  publicitb  dei  Giudisj  introdotti  dalla  nuova  Legjs- 
laxione  .la  Seotoua  non  esiate  lealmente  che  al  Bonoito  ia  cui  viene  pubi- 
camente proferita  all' Udionsa}  e  la  previa  votasiooe  secreu  dai  Giudici ,  sia 
che  abbia  luogo  all'Udiema  o  nella  Camera  del  Contiglio,  è  un  mero  atto  prò- 
patatovio  ohe  non  pui  per  sé  costituire  il  Giudiiio.  —  Quindi  la  puldicanone 
della  Seotenta,  che  non  aia  lètta  alla  presenia  dì  quegli  stesai  Giudici  ohe  hanno 
sentite  le  parti,  é  naHa;  ni  potrà  esimerla  da  questo  visio  la  eircostaua  ,  che 
U  Senteaia  nedesinu  era  giàstau  d'efinitivanunta  deliberata  nella  Camera  dd 
Consiglio  dai  Giudici  che  avevano  aasiatìlo  alla  diacuasione.  ~  (Decisione  24  Lu- 
glio 1613.) 

XXyil.  A  termini  dell'art.  709  del  Codice  di  Procedura  civile ,  il  patroci- 
BSAore  ultimo  offerente  non  pui  ésaàro  pid  ammeaso,  nel  qiurto  giorno  dopo 
l'a^iudicaaione,  a  dicbiaran  la  persona  dell'aggiudicatario,  non  essendo  in  qtie- 
ato  caso  applieabilc  la  diapoaiziono  dell'art.  1033  del  Codice  suddetto.  —  Per 
tutti  gli  effetti  di  ragione  e  per  la  tassa  di  icgiatro  il  patrocinatore  dovrà  quindi 
riguanUrsì  come  già  reso  aggfhdioatario  ia  nome  proprio.  —  (Decisione  14  Ago- 
■to  1613.) 

Cdmei  n'AraBUA. 

XXVIIL  Non  i  nella  facoltà  del  Ccnaìglio  di.&miglia  dì  pcórogan  per  Fin- 
teresse  dei  minori  il  oompromesao  Atto  dal  defunto  loro  padre  ;  e  cii  pe'  i  ocb- 
bfnatl  artìcoli  1004  e  1013  del  Codico  di  Procedura  «irile.  (HOano  24  Lo- 
|llo  1613.) 

.  .  XXIX.  È  compatente  A  procedere  per  un  &lso  giuramento  prestato  in  Giu- 
diiio civile  avanti  la  Corte  d'Appello  la  prima  Istansa,  presso  la. quale  fu  agi- 
tato ì]  pomo  Gittdisio ,  ove  le  parti  sono  domiciliate,  ed  ore  ^i  cfTetti  della 
ipejgiuro  vanno  a  veriSearsi.  ^  (Milano  3  Agosto  1S13.) 

XXX.  Gli  Uscùsri  delle  Corti  di  Gìuttisia  cìiile  e  criminale  non  sono  ahfli- 
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tati  ad  eiercitare  Atti  cÌTÌIì  neDa   gìurisdiiione  dei  Tribunsli  di  prima  Istama 
cliatenti  nello  atuM  Dipartimento.  ^  (Hilano  4  Agoato  1813.) 

XXXI.  Il  decidere  ed  0  proferire  una  Sentenia  civile  con  quattro  Giudici, 
l'aiiumere  Supplenti  cha  non  hanno  funiioni  abituali,  e  sema  il  biiogno  di  rJm- 
piaiiare  momentaneamente  qualche  Giudice  che  sia  mancante^  aono  tih^  dì 
nullità  —  (Milano  20  Agosto  1813.) 

XXXII.  La  parte  obligata  ad  interrenire  in  Causa  non  pud  declinare  dal 
Foro  in  cui  si  tratta  il  Giudisio  principale.  —  (Milano  30  Agoato  1813.) 

XXXIII.  A  senso  delle  geoeralì  disposiiioni  del  Codtca  dì  Procedura  oivQe 
negli  articoli  154.  157.  160^434  e  436,  Ìl  rimedio  dell' opposistone  compete 
iDche  alla  parte  attrice  ad  evitare  le  conseguense  della  incorsa  contumacia.  — 
(Milano  1.*  Settembre  1813.) 

XXXrV.  Quand'anche  non  sia  preceduta  la  relativa  Sentenza  di  prima  Ista»- 
■a,  la  domanda  per  ottenere  una  provisionale  prestasìoDB  alimentaria  in  pen- 
densa  del  Giudisio  d'Appello,  sul  merito  puÒ  esaere  portata  direttamente  alla 
cognìtione  dell'Appello.  —  (Milano  29  Settembre  1813.) 

XXXy.  Quegli  che  interviene  senza  riserva  ad  un  esame  di  testimoni  dimo> 
stra  la  propria  acquiescenza  alla  Sentensa  interlocutoria  che  lo  ha  ordinato  ; 
quindi  decade  dal  benefìcio  accordato  dal  $  2.  dell'art.  451  del  Codice  di  Pro- 
cedura civile,  di  poter  appellare  dalla  medesima  tanto  prima  cbe  unitamento 
alla  Sentenia  definitiva.  —  (Brescia  14  Settembre  1813.) 

XXXyi.  La  domanda  di  correxione  del  quaderno  d' asta,  in  ciò  che  riguarda, 
l'offerta  del  presso,  contiene  un  motivo  di  nuUìtii  contro  un  Atto  Taciente  parte 
della  procedura  anteriore  all'  aggiudicaiione  preparatoria,  e  non  f  quindi,  per 
l'art.  733  del  Codice  di  Procedura  civile,  pi&  proponìbile  dopo  che  questa  i  se* 
guita.  —  (Bren^ia  4  Agosto  1813.) 
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GIANDOMENICO   ROMAGNOSI 

ALL'  OFEM  INTITOLATA  ] 

n  nuovo  perfetto  NotajO)  o  la  Scienza  de'  NotaJ  del 
fa  C.  J.  FEBilits,  messa  in  armonìa  con  le  Disposizioni 
M  Codice  Napoleone  e  con  la  Legge  del  25  Veni»»», 
tomo  XI. ,  su  la  organizzazione  del  Notariato^  dal  sig. 
A.  J.  Mdssi  ec,  volgarizzato  da  ASTOmo  AscoHJ;  la 
quale  si  trova  nel  Tomo  VIL  della  medesùna,  stampata 
in  Milano  nel  1810. 
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Quando  ho  trorato  citata  queat'Appendlee  in  una  nota  che  lì  legge 
nel  Volume  III.  pag.  640,  non  arerà  indino  alcuno  onde  sospettare  die 
foste  dettato  del  Romagnoli  ;  e  solo  da  poco  tempo  mi  renne  conosciuto 
((ueito  laroro  certamente  tuo,  ^antunque  anonimo.  Per  l'argomento 
arrèbbe  doruto  accompagnarsi  allo  scritto  su  le  forme  testamenurìe, 
inserlto'in  questo  ToL  VIL  pag.  443  e  aég. ,  di  poco  posteiiora  aHa  pre- 
.  Mute  Appendice ,  nella  qnale  uùio  alquanti,  perfgdt  ripetuti  nel  detto 
.aprit^,-p  che  in  parta  ho-publìcato  vceome  inaditi  (pag.  40O-48I], 
nulla  sapendo  di  atta.  Tvi,  tqcondo  l'usato,  rolli  riprodurla  tal  quale  li 
legge  in  fine  dell*  Opera'  sopra  indicata.  '  (DG) 
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^^uantunque  il  signor  Hassè  nel  Perfetto  Notajo  del  BÌgBOE  Ferrière, 
ridotto  conforme  alla  nuova  Legislazione,  e  da  noi  vulgarizzato,  abbia 
nel  Libro  XI.  trattato  minutamente  dell'importante  materia  dei  testa- 
menti  in  genere  ;  nonpertanto  crediamo  acconcio  di  aggiugnere  le  se- 
guenti Conaiderazioni  in  via  dì  Appendice,  onde  oiTrire  alcuni  principj 
generali  che  servano  alla  soluzione  dì  molte  questioni  che  sì  possono 
presentare. 

Ci  facìamo  tosto  a  trattare  del  modo  co  1  quale  si  dinostraBO  le 
nullità  di  qualsivoglia  Atto  testamentario. 

TEORIA.  GENEHALB. 


.   Deflì  eitremi  indiipencabili  per  dire  dì  nullità 
qualai  voglia  Atto  teatamentarìo. 

J  1601.  Per  ben  comprendere  se  un  Atto  sia  radicalmente  nullo, 
egli  i  mestieri  che  non  solamente  siavi  stata  vtoUta  qualche  forma  sta- 
bilita daUa  Legge,  ma  eziandio  che  tale  violazione,  per  la  Legge  steua, 
importi  pena  di  nullità. 

€i6  posto,  bisogna  distinguere  il  diritto  dal  fatto.  Il  diritto  coBsiste 
nel  vedere  : 

f  .^  Se  propriamente  esista  una  Legge  che  per  la  redazione  del* 
l'Atto  imponga  l'osservanza  di  quella  data  forma. 

2."  Se  la  stessa  Legge  pronunci  la  pena  di  nullità  in  caso  della 
violazione  della  forma  prescritta. 

Il  fatto  consiste  nel  vedere  se  precisamente  ed  evidentemente  quel- 
la iteua  forma  prescritta  dalla  Legge  sotto  pena  dì  nullità  sia  stata 
violata . 

Per  verificare  la  qual  cosa  è  d'uopo  soddisfare  a  due  condizioni; 
La  prima  consiste  nel  conoscere  l' identitit  preeiaa  del  caso  accaduto  in 
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ratio  co  *1  caso  conlemplato  Jalla  Legge;  la  seconda  consiste  nel  cono- 
scere ad  evidenza  la  violasione  della  forma  mediante  un  paragone  aempU- 
cernente  intuitivo  fra  il  testo  della  Le^e  e  la  forqia  eseguita  dell'Atto. 

Per  ciò  che  spetta  alla  condizipoe  sovra  espressa  dell' estrfensa  di 
una  Legge  prescrÌTeote  una  forma  sotto  pena  di  nolliti  ,  essa  non  può 
per  teoria  generale  offrire  eccezione. 

Quanto  poi  al  fatto,  è  ancora  evidente  ch'esso  deve  presentare  iden- 
ticamente la  violazione  contemplata  ;  altrimenti  ti  caso  non  è  lo  stciso 
dì  ({uello  della  Legge,  e  quindi  non  cade  sotto  la  disposizione  di  essa. 

IL 

Non  può  in  generale  il  Giudice,  in  materia  di  nullità, 
estendere  la  Jttggt  da  caso  a  caio. 

§  1 602.  La  sola  questione  che  potrebbe  rimanere  e!  è,  se  -in  materi* 
di  nullità  n  possa  ragionare  per  via  d' induzione^  estendendo  la  Legge  da 
caso  a  caso  ;  e  se  il  Giudice  possa  esercitare  la  funzione  d'arbitro  legale, 
come  negli  oggetti  che  dipendono  dalla  equità  ,  e  nei  quali  nella  oscu< 
rità  o  nella  mancanza  della  Legge  deve  ciò  utm  ostante  definire  una 
questione. 

Ma  cosa  h  estendere  in  materia  dì  nnUiti  la  Legge  da  caso  a  caso? 
Egli  è  lo  stesso  che  stabilire  la  nullità  per  un  caso  a  cui  la  Legge  non 
l'aveva  espressamente  annessa;  egli  è  lo  stesso  che  restringere  quella 
libertà  del  cittadino  che  la  Legge  gli  accorda  di  godere  ;  egli  è  lo  stes- 
so che  spc^Uare  Ìl  <9ttadino  di  un  dirìtto'che  la  Legge  gli  attribuisce, 
e  che  nessuna  autorità,  dalla  Legge  in  fuori,  ha  diritto  di  togliere.  Ih 
che.  fa  il  Magistrato  o  il  Giùdice  che  pronuncia  una  nullità  non  portala 
dalla  Legge  ?  Egli  non  fa  altro  che  esercitare  un  potere  usurpativo, 
nullo,  e.degtu)  di'.c^qsura.  E  dt^tique  provato  che  con  l'estendere  la  nul- 
lità da  un  caso  contemplato  dalla  Legge  ad  un  altro  caso  da  lei  mn 
contemplato  si  pronuncia  appunto  la  nullità  in  oonllitte  della  validità 
voluta  dalla  Legge. 

ilL 

Molto  meno  si  può  eitendere  in  materia  di  forme  eitrinieche 
di  un  Atto. 

§  1 603.  Le  formalità  estrinseche  sono  di  Diritto  puramente  poaiu'va, 
e  del  tutto  dipendente  dalla  volontà  del  Legislatore;  dimodoché  queste 
formalità  possimo  variare,  come  in  effetto  variano,  secondo  i  di  veni 
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tempi  e  paesi.  Se  dunque  la  loro  osservanza  è  di  stretto  rigore,  di  stret- 
to rigore  si  è  pure  la  loro  dispensa  in  tutti  gli  oggetti  e  in  tutti  i  casi 
ai  quali  esse  non  furono  estese  dalla  Legge.  Altrimenti  ne  verrebbe  l'as- 
surdo, die  in  una  materia  nella  quale  dalla  sola  volontjt  del  Legislatore 
eaclasiVamente  dipende  il  diritto  di  statuire,  potrebbe  un'Autorità  in- 
feriore pure  statuire  in  onta  del  diritto  corfelativo  di  libertà  e  dì  vali- 
dità accordato  dalla  Legge  ;  ed  il  Giudice,  fatto  superiore  del  Leg;isU- 
tare,  «pojlierabbe  il  privato  di  im  diritto  acquistato  per  Legge. 

IV. 

DilTereDia  fra  l'applicai  ìoue  della  Legge  in  materia  dì  nuUìti 
e  nelle  altre  materie  di  equità. 

$  1604.  Senza  dubio  sarebbe  strano  abuso  di  autorità  quello  dt  esten* 
dere  le  facoltà  al  Giudice  accordate  nelle  altre  materie  alla  materia  del- 
la nullità  per  violazione  di  forme  estrinteebe.  Imperciocché  nelle  altre 
materie  (come  di  mio  e  tuo)  esiste  nella  Legge  un  principio  generale  le- 
gislativo, spesso  determinato  dal  Diritto  naturale,  dì  cui  il  positivo  son 
è  che  una  dichiarazione  ;  ma  per  lo  contrario  in  materia  di  forme  estrin- 
seche per  un  caso  non  contemplato  dalla  Legge  questo  principio  non 
esiste  ;  perchè  il  principio  era  appunto  la  forma  stessa  che  non  fu  sta- 
bilita, e  che  doveva  esseri»,  perchè  unicamente  dipendeva  dalla  sola  vo- 
lontà positiva  del  Legislatore;  e  però  il  Giudice'  pronunciando  in  que- 
sto caso  la  nullità,  eseguirebbe  realmente  due  operazioni:  la  prima  delle 
quali  consisterebbe  nel  creare,  di  solo  proprio  impulso  una  data  forma 
che  doveva  già  preesistere  nella  Legge }  e  la  seconda  nel  dichiarare  un 
Atto  privo  di  quella  forma,  o  fatto  contro  di  quella  forma,  «ome  non 
avvenuta  II  che  sarebbe  in  .ogni  modo  assurdo. 

Non  basta  che  una  forma  sia  stabilita,  perchè  la  ina  violazione  porli 
la  pena  di  nullità  ;  come  non  basta  che  la  Legge  comandi  una  cosa,  per- 
chè la  disobedienza  porti  un  castigo  :  ma  si  esige  che  la  pena  sia  positi- 
vamente annessa  alla  violazione.  Tutti  i  Regolamenti  sono  pieni  di  casi, 
nei  quali  la  violazione  non  porta  la  pena  di  nullità  dell'Atto  ,  ma  bensì 
la  censura,  o  la  multa  sola  di  chi  la  commise.  L' irrogare  la  pena  di  nul- 
lità come  qualunque  altra  pena^  è  ima  prerogativa  di  assoluto  Diritto 
pubiieo  del  solo  Legislatore  ,  né  può  essere  mai  suppUta  dall'  Autorità 
giudiziale,  le  cui  sole  competenze  si  restringono  ad  appltcare  la  Legge 
al  caso,  e  non  a  creare  pene  per  quei  casi  che  il  Legislatore  lanciò  esenti 
da  sanzione  penale. 

D,gt,ZBdbyCOO<^Ie 


V. 

Si  conlVnna  la  teoria  con  l'autorità  delle  I<eggi  t  deOe  cose  giudicate. 

§  1 605.  Le  nnoTe  Leggi  banno  regolato  le  loro  diaponsiimi  giuta 
le  nonne  e  le  masBime  di  ragione  sopra  eiumerate.  £<se  in  ogni  punto 
nel  qasìe  tnavi  luogo  ad  on* azione  penale,  o  che  a  questa  sì  assimigli, 
qaal  è  Fazione  di  nullità,  non  solo  non  hanno  accordata  o  approvata, 
ma  hanno  espressamente  proibita  reateBBÌone  da  eato  a  con. 

L  Nei  Motivi  preliminari  al  Codice  civile,  parlando  delle  cose  pe- 
nali ,  si  dice  :  il  rCy  a  <ju*un  iexte  formel  et  préexiitani,  qui  puisie  fonder 
taetùm  de  Jtige;  H  faut  des  Loia  précise$,  et  paini  de  Jurisprttdenee, 

IL  Nell'art.  2063  del  Codice  Napoleone,  riguardante  l'arresto  per» 
sonale  per  causa  civile,  viene  espressamente  proibito,- sotto  pena  di  nul- 
lità, Testendere  ad  altri  casi,  fuori  di  quelli  espressamente  contemplati 
dalla  Legge,  l'azione  penale  medesima. 

III.  Nell'art  103Ò  del  Codice  di  Procedura  civile,  in  cui  si  tratta 
apposto  di  forme,  dicesi  espressamente:  «  Non  potrà  dichiararti  nufio 
j)  alcun  Atto  di  citazione,  od  tdtro  Atto  di  Procedura,  se  la  Legge  non 
»  ne  pronuncia  formalmente  la  nullità.  » 

Questa  teoria  fu  formalmente  adottata  e  professata  dai  Giureeon- 
snlti,  e  segnatamente  da  Merlin.  Les  nuUitÀs  ne  peuvetU  étre  étabUes  tpte 
par  la  Lot^  la  hot  teule  à  le  droit  de  les  protumcer.  -^  BéperU,  art  Nvl- 
lités,  §  1. 

Ci6  pure  i  confermato  da  moltiplici  Decisioni  della  Corte  di  Cas* 
sazìone  dell'Impero  Francese.  £asa  non  riconosce  uè  forme,  né  nullità 
ia^icite;  e  fra  le  Decisioni  reggasi  quella  del  14  Maggio  1809  sopn 
un  testamento  mistico  ìq  una  Causa  nella  quale  con  forti  appoggi  sì  po- 
teva argomentare  di  nullità. 

VL 

Distinzione  della  violazione  delle  forme  estrinieche  prescritte  dal  Codice 
Napoleone,  e  delle  forme  prescritte  dai  Regolamenti  Notarili. 

'  $  1606.  La  violazione  delle  forme  estrinseche,  prescritte  dalla  Legge 
civile  per  la  sostanza  dell'Atto,  importa  bensì  la  nullità  radicate  di  tatto 
TAtto,  quand'anche  le  forme  puramente  notarili  prescritte  dal  Regola- 
mento eieno  state  osservate  ;  ma  viceversa  la  violazione  delle  £i»rme  pa- 
ramente  notarili  del  Begolamento  non  trae  seco  la  nullità  radicale  del- 
l'Atto, quando  sieno  atale  osservate  le  forme  sostanziali  prescritte  dalli 
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Legge  civile.  Ciò  è  «sprcuamente  preicrìUo  Dell'art  56  del  RegoU* 
mento;  e  questo  articolo,  conforme  all'art.  68  del  Regolamento  Mola- 
tile dell'Imperò  Francese  del  25  Yentoeoj  asno  XI^  è  fondato  sa  la  dì- 
atinzione  8<^r' allegata ,  come  si  rileva  dal  Rapporto  fatto  al  Tribunato 
dal  tribuno  Farard  <■>.  Se  dunque  fra  le  une  e  le  altre  forme  esìste  tUf- 
fermza  di  effetto  quando  esse  aieno  violate,  le  une  e  le  altre  non  ai  deb- 
bono porre  allo  itesto  livello.  Esse  dunque  non  si  debbono  per  massi- 
ma generale  né  compenetrare ,  né  confondere,  né  valutare  cos^  che  la 
loro  violaxione  vicendevolmente  porti  la  stessa  oonseguenxa. . 

TU. 

D«Ì  testamenti  in  generale. 

^  1607.  Dopo  la  teorìa  generale  delle  nullità  riguardanti  qualunque 
Atto  autentico,  é  cosa  utile  il  vedere  in  particolare  la  ragione  fonda- 
mentale delle  nullitìi  dei  testamenti  stabilite  dalla  Legge,  e  ciò  per  ser- 
vire di  criterio  Ìq  molte  questioni  pratiche,  le  quali  possono  avvenire 
alla  giornata. 

Ogniqualvolta  a!  conoscerà  la  ragione  fondamentale  per  cui  le  forme 
furono  stabilite,  si  riconoscerà  pur  anche  la  ragione  delle  stesse  nullità. 

Tutto  esaminato,  sì  rileverà  che  il  Codice  Napoleone  con  molta  sa- 
pienza applicò  agli  Atti  autentici,  e  specialmente  ai  testamenti,  i  cinoni 
della  logica  crìtica,  o  sia  dell'arte  di  verificare  i  fatti,  ed  amministrò 
le  nullità  con  la  più  stretta  economia  ;  vale  a  dire,  dicliiarù  indegno  di 


<i)  Eccoci'  alle  dispagìziani  che  banno  in  rebbcro  in  quel  cric  onìcaineDle  come  Aiti 

TUIS  di  regolare  i  cisi  di  nullità.  latti  per  iscritlura  privala. 

Si  é  gik  vedalo  che  gli  Aiti  notarili  tog-  Per  quella  taggia  difp  olii  ione  le  parli 

giaciono  a  delle  (brmaliià  rigoroie,  però  in.  non  ai  irovenuuM  mi  dd  tutto  pregiwdica- 

dispetuabili  ad  erTeiio  di  Mncurarne  l'aulen-  te  nei  loro  diritti  per  effetto  d'>o  iàllo  o  di 

licita,  e  guarenlirne  l'e«eciiiione.  una  omiuione  cbe  non  dipende  da  loro.  Le 

Se  hannovi  de'  ceti,  nei  quali  l'omissione  partì  non  perdono  se  non  che  il  vantaggio 

di  quelle  fannalità  debba  iraieinar  aeco  la  d'aver  fatto  TAtto  notarile;  e  volendo  ette 

uullili  radicale  degli  Alti,  vi  sono  pure  dei  dare  auienticiti  aUe  loro  cosvemiani,  pea- 

casi  cbe  nierilano  in  ciò  delle  giuste  ecce-  sono  benistiino  preseniarst  ad  altri  Nota)  ad 

sioni,  arbitrio,  per  deporìlar*Ì  il  loro  Alto  ricono- 

Ciè  è  eppnoto  qtuinlo  il  Prt^etto  di  Leg-  aeendolo,  o  allrìmenli  ricorrere  in  Giustizia. 

(«  previde,  mentre  ordini  cbe  gli  Atti  fatti  Di  più,  le  parti  hanno  la  ragione  di  rieorrere 

in  conlravenzione  di  certi  arlicoli  non  Tone.  centro  il  Noiajo  cbe  ha  iallato,  per  danni  ed 

ro  per  lè  stessi  nulli,  se  non  nel  caso  che  le  interessi,  secondo  le  circoslanie  dei  casi.  — 

partì  contTacnii  non  li  avessero  firmali  ;  che  (^Espoiii.  dei  Molivi  dilla  Legge  d'organizx. 

•e  le  parli  aveueio  Gimato  questi  Ani,  ver-  dtl  O/otarialOj  dtl  Cemigl.  di  Stato  Hiu-) 
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fede  un  Alio  allor^óando  rìeice  venmeute  ,  e  secondi)  U  natura  deUe 

cose,  indegno  di  fede,  o  di  dubla  fede. 

Tutte  le  altre  mancauBa  furono  ceppite  con  sannoni  puramente  di- 
sciplinari, aenaa  sovvertire  la  certezza  legale  dell'Atto  medesimo. 

Il  primo  principio  fondamentale  riguardante  le  forma  di  ogni  «arti 
di  testamento  si  è,  che  tali  forme  sono  tette  dirette  a  far  constare  del- 
l'identità  della  volontà  del  testatore,  espressa  n^'Atto  testamentario, 
con  la  volontà  reale  del  testatore  medesimo.  CiÀ  poeto,  tutte  le  foime 
stabilite  si  debbono  considerare  come  altretanti  mezzi  di  prova,  onde 
far  constare  ind ubi  Latamente  che  ciò  che  fu  scritto  nel  testamento  espti- 
ma  la  reale  intenzione  del  testatore  ,  il  quale  o  lo  scrìsse  ,  o  lo  ordinò. 
Per  conseguenza  ogni  omissione,  ogni  variazione  di  forme,  per  cui  man- 
chi la  prova  di  ^esta  identità,  toglie  o  diminuisce  la  fede  dell'Atto  me- 
desimo. Ecco  il  fondamento  deUa  nullità,  la  quale  in  sosunza  esprime 
che  l'Atto  in  faccia  alla  Legge  si  deve  riguardare  come  non  avvenuto. 

E  siccome  la  Legge  vuole  assicurare  la  prova  con  mezzi  certi  e  co- 
stanti, così  essa  volle  che  l'adempimento  delle  forme  constasse  dalla 
redazione  dell'Atto  medesimo,  e  non  da  prove  estrìnseche  incerte  e  te- 
stimonùli  ;  e  peri  non  ammise,  prove  suppletorie  fuori  dell'Atto  mede- 
simo. Senza  di  ciò  essa  avrebbe  avventurato  la  sicurezza  degli  Atti  i 
più  importanti  all'  ignoranza,  alla  frode,  alla  lunghezza  dei  Frocesaì,  al- 
l' urto  delle  passioni;  e  per  un  riguardo  accidentale  di  un  caso  partico- 
lare avrebbe  aperto  il  varco  ad  una  infinità  di  mali  e  di  confusioni. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  lo  stabilimento  delle  forme  ,  la  ra- 
gione delle  nullità,  ed  il  motivo  che  la  prova  non  debba  sortire  {cercarsi 
fuwa  )  dall'Atto  medesimo.  Resta  ora  a  vedere  la  ragione  particolare 
delle  forme  speciali  di  ogni  testamento. 

La  societit  è  composta  di  uomini  che  sanno  e  possono  scriverv,  e 
di  uomini  che  non  sanno  scrivere  ;  e  fra  quelli  stessi  che  sanno  scri- 
vere accade  il  caso  che  non  lo  possano  fare  per  qualche  fisico  impedi- 
mento. Siccome  la  parola  è  l'unico  mezzo  co  1  quale  l'uomo  manifesta 
senza  equivoco  la  propria  volontà,  così  altro  mezzo  non  v'era  per  espri- 
mere l'intenzione  del  testatore,  che  o  la  parola  oralmente  espressa,  o 
la  stessa  parola  espressa  in  iscritto.  Per  la  qual  cosa  non  potranno  esi- 
stere che  due  specie  di  testamento:  l'uno  scrìtto,  e  l'altro  verbale. 

La  Legge  doveva  provedere  e  per  l'una  e  per  l'altra  maniera  in 
modo  che  constasse  stabilmente  della  volontà  del  testatore  espressa  e  a 
voce  o  in  iscritto.  Quanto  allo  scritto,  se  dubitare  non  si  può  della  sua 
identità,  il  documento  essendo  permanente  soddisfa  a  bastania  all'inten* 
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ficaie  del  LegUlatok^.  Tutta  la  cura  cbimjae  nel  tasUfaieDlì  tcrtUÌ  dallo 
st«sao  test&tore  si  doveva  restringere  ad  usicurare  ceti  la  TerìLà  del  do- 
cunento  acrìtto,  che  non  ti  polene  dulntare  eiiere  quello  stesto  che  Cu 
redatto  dal  testatore;  e  qtU  si  apre  Li  teoria  delle  forme  e  delle  nulliti 
dei  testamenti  olografi  e  mistici. 

Quanto  poi  ai  testamenti  espressi  a  voce  dal  testatore,  la  I^egge  do- 
Teva  assicurarsi  ohe  la  volonti  stessa.  TCnisse  raccomandala  ad  un  docu* 
mento  ttaltiU,  qoal  è  lo  sorittò  ;  in  modo  però  che  non  si  potesse  dnbi- 
tare  che  l' intenzione  reale  del  testatore  sia.  diversa  da  quella  che  fu 
tramandata  aUa  scriUnra  :  e  ciò  adempiendo  le  oondiaioni  generali  di  so- 
pra espresse.  Da  questo  princìpio  nasce  la  teoria  delle  forme  e  delle 
nullità  del  testamento  solenne  o  BQtestico^ 

Noi  prenderemo  in  conaiderasione  il  isolo  lestamente  autentico  e 
tolenne  ed  il  testamento  mistico,  potendo  specialmente  su  queste  due 
^ecie  cadere  argomenti  di  questioni  pratiche  )  come  di  fattu  ne  avven* 
nero:  lo  che  su  '1  testamento  fdografo  non  si  può  di  leggieri  verificare^ 
perchè  esso  dev'essere  tutto  scritto  e  sottoscritto  di  pugno  del  testato* 
re  ;  e  però  le  sue  forme  sono  semplicissime. 

Vili. 

Del  testamento  sòlenae  od  autentico. 

^  1 608.  Nel  testamento  solenne  il  testatore  esprime  la  propria  vo- 
lontà a  voce,  e  la  trasmette  ad  un  Notajo  che  la  scrive.  Tutta  la  cura 
dunque  del  Legislatore  si  doveva  concentrare  su  Fatto  di  ricevere  que- 
sto testamento.  Dunque  tutte  le  forme  che  doveva  stabilirà  la  Le^e 
dovevano  essere  dirette  ad  assicurare  V  identità  fra  le  cose  «spresse  dal 
testatere  e  le  cose  espresse  dal  Notajo.  Per  la  qual  cosa  nell'Atto  di  ri- 
cevimentcì  che  fa  il  Notajo  si  deve  prioiìeramente'  restringere  l' esame 
ragionato,  di  cui  offriamo  Ìl  presente  saggio. 

Le  parole  ricevere  tm.tettamento,  riferite  all'attualità  della  funxione 
del  Notajo, possono  intendersi  in  due  sensi:  Tuno  ristretto,  e  Taltro  am- 
pio. Intendendosi  nel  senio  ristretto,  esprimono  unicamente  la  funzione 
che  fa  il  Notajo  di  ricevere  negli  Atti  suoi  la  volontà  a  lui  trasmessa  a 
voce  dal  testatere:  lo  che  appunto  viene  eseguito  mediante  Fazione 
che  fa  il  Notajo  di  scrivere  quanto  gli  viene  dettato  ,  e  munire  questo 
Atto  con  la  fede  puhiica  di  coi  egli  Ò  investito. 

Ciò  è  d'essenza  della  parola  ricevere^  applicata  alle  funzioni  di  No- 
tajo ,  com'  è  noto  a  tutto  il  mondo  ;  e  ciò  appunto  ò  indicato  dagli  arti- 
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coli  971.  e  972  dal  Codice  NapcJeoiw.  La  parola  rieév»e.  poi  nel  tu» 
più  ampio  sesso  racefaiode  (benché  unprt^riamente )  le  forme  necw- 
aarie  dirette  ad  assicitrare  esteniamente,  o  aia  a  /òr  ^de  che  la  redaaio- 
ne  del  Notajo  è  conforme  ai  sauI  manìfeaUti  dal  teatatore. 

Ma  queste  formalità  essendo  ordinate  a  fine  dì  aasicnrare  con  oaa 
prova  vùSfSe,  che  le  dispoamonì  scritte  dal  Notajo  nano  assolutamente 
tpieUe  steaw  che  furono  espresse  dal  testahwe,  perciò  Ìl  Legislatore  volle 
che  ti  facesse  dal  Notajo  lettura  svccessÌTa  dello  steaao  scritto  al  tcala- 
tore,  presenti  i  teatimonj. 

Finalmente  perchè  non  aTCSse  a  cader  dubio  che  il  Notajo  potesse 
per  avventura  avere  scritta  una  cosa  e  lettane  un'altra,  e  che  a  tutte 
l'Atto  intervennero  i  teetimonj  stabiliti,  ordinò  che  il  testatore,  quanda 
•a  o  può,  sottoscrivesse  ogni  foglio,  ed  i  testimonj  pure  si  sottoscrives' 
•ero,  e  di  tutto  si  facesse  menaùone.  Tutte  queste  cautele  stabilite  dalla 
Legge  come  necessarie,  formano  parte  dell'Atto  publico,  e  perciò  de^ 
bossi  eseguire  nell'atto  di  ricevere  il  testamento  solenne.  In  queato 
aenso  formano  parte  del  fiorito,  e  però  dell'Atto  con  cui  il  Notajo  none 
il  detto  testamento. 

Il  fatto  però  sta,  che  l'atto  di  ricevere  il  testamento,  preso  per  sé 
aolo  e  nel  suo  stretto  sÌgni6cato,  consiste  essenzialmente  nel  redigere 
in  iscritto  quanto  a  viva  voce  viene  dichiarato  dal  testatore.  Le  altre 
solennità  sono  puramente  accessorie;  talchò  se  il  Legislatore  avesse  cre- 
duto essere  cosa  impossibile  che  un  Notajo  o  per  errore  o  per  malixia 
esponga  una  cosa  diversa  da  quella  ohe  a  lui  fu  dettata ,  non  avrebbe 
apposta  altra  cautela  per  assicunuma  la  verità  ,  nò  avrebbe  dranandato 
mai  una  prova,  oUre  la  fede  del  Notajo  medesimo. 

Ha,  considerando  la  fallibilità  e  la  corruttibilità  umana,  volle  che 
airessenia  naturale  dell'Atto  si  aggiungessero  le  altre  cautele  suddet- 
te; e  ne  impose  Tosservansa  non  per  cottituùvj  ma  per  ositcurOFe  U  ve- 
rità dell'Atto,  0  sìa  per  far  prova  morale  e  legale  che  il  testamento  ri- 
eevuta  sia  identico  a  quello  che  Ìl  testatore  espresse. 

Queste  cautele  per  altro  furono  riputate  cosi  necessarie  alla  verità 
estrinseca,  o  sia  per  far  foie  della  verità  dell'Atto,  che  il  Legislatore 
dichiarò  che  senza  di  esse  it  testamento  (forse  d'altronde  vero}  si  debba 
cmuiderare  come  privo  di  ogni  fede  ,  e  quindi  come  se  non  fosse  assi 
esistito:  lo  che  eostituisce  appunto  la  nullità. 

La  distinzione  ora  &itta  Ò  precisamente  marcata  dagli  artìcoli  97t. 
972  e  973  del  Codice  Napoleone.  Yolendo  di  fatto  indicare  in  che  eoo* 
aiata  Tatto. di  ricevere  il  testamento,  ne  esprime  nell'articolo  972  le 
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parti,  e  preeÌMOiciite  ìngfunge  che  debla  tstere  {Iellato  dal  testatore  m 
teriUo  dal  Notajo  nei  termmittem  ne^  qttaU  gli  viene  dettato,  ec. 

Dopo  quetto  eiaiae  compleHÌvo  delle  dupoiìnoDÌ  dei  Codice  Rapo* 
leone,  passiamo  ad  alcime  queitioni  partieolari.  Sopra  fa  notato,  che 
siccone  l'adcinpiniento  delle  formalità  deve  risultare  dalla  lettura  steisa 
dell'Atto  ,  cosi  ne  aTriene  clie  dalla  lettura  del  teitamento  eolenne  do* 
Tra  chiaramente  risultare  la  prova: 

i."  Che  il  testamento  fu  dettato  dal  testatore  al  Notajo. 
2.'*  Che  dal  Notajo  fa  scritto  tal  quale  gli  fu  dettato  dal  testatore. 
3."  Che  fu  fatta  lettura  dal  Notajo  dello  stesso  testamento  al  testa* 
tore  in  preaensa  dei  teatimonj. 

Su  '1  primo  punto  si  può  domandare  :  1."  Se  la  menziono  della  det- 
tatura del  testamento  al  Notajo  possa  serrlre  di  prova  che  il  Notajo  lo  h« 
scritto  secondo  la  Legge.  —  2.°  Posta  la  necessità  della  menzione  espres- 
sa della  dettatura  e  della  corrispondente  scrittura ,  se  basti  c)ie  tale 
memioue  sia  fatta  dal  testatore  medesimo  in  iscrìtto  allorquando  si  sot> 
toscrive  appiedi  del  testamento, o  pure  se  sia  escluBiva  al  Notajo}  e  ciò 
lotto  pena  di  nullità.  —  3."  Egualmente  si  può  chiedere  se  il  Notajo-stes- 
■0  possa  concepire  la  menzione  voluta  dal  Codice  come  fatta  in  bocca 
del  testatore  ,  o  se  debba  esprimerla  in  testa  propria  ;  e  ciò  sotto  pena 
di  nullità.  —  4.**  Come  debba  essere  collocata  la  menzione  delle  forma- 
lità eseguite. 

Tali  questioni  si  risolvono  facilmente  con  la  lettura  delPart.  972 
del  Codice  Napoleone.  Quanto  alla  prima ,  è  manifesto  che  il  Codice 
esige  la  meraione  eapretta  dalla  dettatura,  e  la  metmone.eapreua  detta 
ttrittura.  Dunque  esprimerne  una  solamente  non  è  adempiere  alla  vo- 
lontà della  Legge,  che  le  vuole  tutte  due.  S'incorre  dunque  la  nullità 
pronunciata  dell*  art.  1001  esprimendo  una  sola  di  queste  circostanze. 
Tale  fu  il  sentimento  di  tutte  le  Corti  d'Appello  e  dì  Cassazione  del- 
l'Impero Francese,  come  si  può  vedere  nella  <7tuntpruderua  dd  Codice 
cvoAe,  VoL  X  n."  62. 

Quanto  alla  seconda  questione,  è  manifesto  che  l'art  972  prescrive 
bensì  che  si  debba  far  menzione  delle  operazioni  su  indicate;  ma  non 
dice  che  tale  menzione  debba  esaere  fatta  più  tosto  dal  Notajo  che  dal 
tesutore,  basUndo  alla  Legge  che  dalla  lettura  dell'Atto  risulti  indubi- 
tatamente che  le  formalità  furono  eseguite.  Non  si  può  dunque  trovare 
nna  nullità  dove  la  Legge  non  la  pronuncia,  nell'atto  stesso  che  consta 
della  esecuzione  delle  formalità  prescritte  dalla  Legge  medesima. 

La  ragione  viene  in  soccorso  di  questa  conclusione.  Di  fatti  suppo- 
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DÌttno  che  il  testatore,  letto  ù  teitameoio  da  lui'deLiifto,  asaicurì  neUa 
aua  8Ott0BGTÌzibDe  che  lo  ha  trovato  coaibrme,  e  redatto  con  gli  sleati 
termini  cen  cai  lo  dettò.  Si  domanda  se  quella  mensiovc  aarebbe.  o  no 
•econdo  il  voto  della  Legge.  Se  ella  presta  fede  al  testamento  olografo, 
e  lo  libera  da  molte  altre  Ibrmalità  appunto  perchè  la  prima  e  poziore 
fede  è  quella  del  testatore  stesso,  die  redigendo  di  proprio  pugno  k 
sue  intenzioni,  non  può  lasciar  dubio  che  la  volontà  eapreata  nello  seri&- 
to  non  sia  precisamente  quella  stessa  die  ha  voluto  nanifeatare;  se  le 
formalità  del  testamento  publico  «oso  appunto  dirette  ad  ottenere  que- 
sto intento:  quanto  assurdo  non  sarebbe  il  pretendere  che  la  dichiara- 
zione del  testatore,  fatta  dopo  la  lettnra  del  testamento  autentico,  in 
cui  attesta  ch'esso  è  Conforme  a  quello  che  fu  da  lai  dettato,  non  meriti 
U  st«ssa  fede  della  dichiarazione  del  Notajo  1 

Anzi  non  vi  è  modo  più  efficace  ,  onde  comprovare  questa  conlbr- 
Bità,  quanto  la  dichiarazione  dei-testatore  medesimo.  Di  fatto  il  Nf>ta|« 
può  errare.  Supposto  dunque  l'errme,  ne  seguirebbe  che  co  '1  restrin- 
gere a  lui  solo  la  facoltà  di  dichiarare  di  non  avere  errato,  sarebbe  lo 
stesso  che  stabilire  una  ooea  c<nitraria  all'  intenziwie  del  Legislatore. 

Di  fatto  il  Legislatore,  onde  assicurarsi  per  quanto  si  potava  contro 
Terrore  e  la  falsità,  volle  la  saccessivaietturadel  testamento,  e  le  altr* 
solennità  di  cui  sopra  si  è  iiatta  menzione. 

Si  dirà  forse ,  che  se  il  Legislatore  avesse  data  questa  importuna 
alla  dichiarazione  del  testatore  ,  1'  avTeU>e  tassalìvamenta  imposta  ?  Si 
risponde,  che  se  la  natura  del  testamento  autentioo,  che  fu  sostituito  al 
naucupativo,  e  Tabilità  di  tutti  gli  uomini  lo  avesse  permesso,  lo  avreb- 
be fatto  sicuramente.  Ma  tutti  gli  nomini  non  sanno  scrivere;  e  la 
Legge  doveva  provedere  per  le  ultime  volontà  tanto  degli  uomini  che 
sanno  scrivere  (come  fece,  co  *1  testamento  oli^rafo  e  co  *1  mistico), 
quanto  di  quelli  che  non  sanno  né  leggere  uè  scrivere,  come  fece  co  ^1 
testamento  autentico. 

Vapplicazione  della  Legge  dev'essere  ristretta  e  letterale  :  la  nullità 
i  una  pena,  come  esprime  l'art.  1001.  La  pena,  come  non-pa6  essere 
indotta  che  per  espressa  disposizione  della  Legge,  cosi  non  può  essere 
nò  supplita  né  estesa  dall'autorità  del  Giudice.  Dietro  questo  principio 
la  Giurisprudenza  di  tutti  i  tempi  stabilì  che  nel  dubio  si  dovesse  sem- 
pre pronunciare  in  favore  della  validità  dell'Atto.  Fra  gli  altri  si  vegga 
il  Vanzio,  De  mtMat&nu,  Rubr.  1.  num.  22-23,  con  le  Leggi  ivi  ciute. 
Il  testo  della  Legge  esige  che  nel  Rogito  del  testamento  solenne  si  fada 
in  genere  menzione  delta  identità  dello  soritto  con  le  cose  detute,  senza 
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specificare  da  chi  «  p^r  qual  nuRÌera  debba  essere  latta.  Basta  dmiqua 
che  questa  mensùne  vi  sìa,  e  vi  sia  espressa  in  una  maniera  chiara  e 
non  equivoca,  perchò  il  roto  della  Legge  sia  compiuto,  né  vi  sia  luogo 
a  nullità. 

Questa  conclusione  è  conforme  a  molti  Giudicati  dell'Impero  FraiM 
ceaei,  in  cui  fu  dichiarato  valido  il  testamento  redatto  in  terza  personal 
Veggasi  la  Decisione  della  Corte  d^ Appello  di  Limes  28  Aprile  1806, 
della  Corte  d'Appello  di  Anger-s  1 3  Agosto  1807,  della  Corte  di  Cassa- 
«ione  18  Genajo  1809,  nella  Gmri^tntdenza  del  Codice  cmAe^  v."  34. 

Si  vuole  anche  per  avventura  la  fede  del  Notajo  per  oonfennare  vi« 
più  questo  Atto?  Essa  vi  è.  Chi  è  che  scrive  il  testamento  solenne,  al- 
tro che  il  Notaio?  Chi  è  che  in  fine  ne  convalida  con  la  sua  fede  ogni 
parte,  altro  che  il  Notajo?  Quest'ultima  osservaxioie  hasta  per  soddis- 
fare a  qualunque  scrupolo.  Imperocché  la  dichiarazione  con  cm  il  No* 
tajo  chiude  il  Bogito,  imprime  a  tutto  l'Atte  il  carattere  di  autenticità 
voluto  dalla  Legge  ,  come  giustamente  esservano  tutti  gli  scrittori  cb« 
ovattarono  di  cose  autentiche. 

Dunque  la  dichiarazione,  o  sia  Fattestasione  che  fa  il  Notajo  in  qua- 
lità di  testimonio  munito  di  fede  puhlica,  abbraccia  cosi  ogni  parte  e  cir- 
costanza dell^Atto^  che  ognuna  di  esse  si  deve  riguardare  come  munita 
della  testimonianza  del  Motajo  medesimo,  e  come  se  ad  ognuna  di  esse 
.vi  fMse  apposta  l' eiptessa  dichiarazione  del  Notajo,  esprimente  che  le 
cose  mentovate  sono  come  stanno  scritte  nell'Atto.  Ogni  distiuzione  sa- 
rebbe assurda,  e  distruttiva  dell'autenticità  di  tutto  l'Atto. 
.  .  Di  latto,  se  dalla  dichiarazione  semplice  ed  indivisihile-del  Notajo  n 
volesse,  senza  una  speciale  ragione  (come  di  viziatura,  di  postilla,  od 
altra  simile),  sottrarre  od  eccettuare  una  qualche  parte  dell'Atto,  questa 
parte  non  sarebbe  autentica  ;  e  per  ciò  stesso  che  una  qualche  parte 
senza  una  ragione  speciale  non  fosse  autentica,  ninna  lo  sarebbe:  per- 
chè la  sottoscrizione  del  Notajo  estendendosi  a  tntte,  e  non  eccettuan- 
done veruna,  ne  seguirebbe  che  ciò  che  si  potrebbe  dire  dVna  parte  si 
dovrebbe  dirlo  pure  di  ogni  altra;  e  però  tutte  le  parti  dell'Atto  rimar- 
rebbero senza  fede,  o  sia  tatto  TAtto  rimarrebbe  senza  fede,  e  ^trh  sa- 
rebbe tutto  autentico  e  tutto  non-autentico  nello  stesso  tempo:  lo  che 
è  manifestamente  assurdo. 

Sopra  il  secondo  punto,  riguardante  l'identità  dello  scritto  co  *1  det" 
tato,  è  necessario  il  seguente  schiarimento.  L'art.  9T2  del  Codice  Na- 
poleone esprime  bensì  che  il  testamento  debba  essere  scritto  nei  fer- 
mini  tiessi  co'  quali  viene  dettato  dal  testatore,  cioè  tal  quale  viene  det- 
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tato  ^1  teitatore,  cone  esprime  il  testo  originale  francese  ((e<  tpiS  etf 
diete)  ;  ma  non  esprime  che  debba  euere  scritto  con  le  stesse  mattriali 
parole  con  le  quali  parl6  il  testatore.  L' ometto  della  Legge  fa  di  assi< 
curare  la  proTa  della  identità  della  volontà  de!  testatori,  come  accenB». 
no  i  Motivi  ;  e  non  di  tradurre  gli  Alti  testamentarj  nel  vernacolo ,  o 
cittadinesco  o  rustico,  or  milanese,  or  breseiaao,  or  bergamasco,  or  ro- 
magnnolo,  ec.  Quindi  l'identità  dei  termini  prescritti  dalla  Legge  dere 
riferirsi  al  setuo  espresso  dal  testatore,  e  vtm  alla  materialità  dei  voca- 
boli impiegati  da  lui;  o,  per  dirlo  altrimenti,  i  termini  scrìtti  dal  N*> 
tajo  debbono  esprimere  lo  stetto  temo  di  quelli  die  fannao  impiegati  dal 
testatore  (■). 

In  italiano  la  parola  termine  si  .usa  in  piò  sensi.  Ora  si  usa  per  firn 
o  eompimenio  di  una  cosa;  cosi  dicesi  eondurre  a  termine  un  affare,  (ha 
'  ai  usa  per  esprimere  un  vocabolo  ;  così  dioesi  :  questo  non  è  termim 
àolùino.  Ora  per  esprimere  certi  iotcrvalU  di  tempo;  cosi  diceai:  de»- 
Irò  U  termine  di  tanti  giorni  Finalmente  ai  usa  per  esprimere  una  rda^ 
zione  d'identità,  o  sia  meglio  di  conformità  d'una  cosa  con  un'altra; 
così  diceai  :  a  termine  di  Legge  o  di  Statuto,  ec 

Nel  caso  nostro  la  identità  del  termini  volata  dalla  Legge  altro  uom 
può  esprimere  che  la  conformùà  dd  tento  delle  parole  acritte  dal  Notaj* 
era  quelle  che  furono  proferite  dal  testatore,  come  di  sopra  fu  dimo- 
strato. Altrimenti  ne  verrebbe  ,  che  quasi  tutti  i  testamenti  del  Regn* 
d'Italia,  ohe  dal  testatore  non  fossero  dettati  in  lingma  italiani  cooinne, 
ma  che  fossero  stati  espressi  con  le  lingue  vernacole  e  con  gV  idioti- 
smi più  oscuri,  redatti  da'  Notaj  in  lingua  italiana,  dovreU>ero  eaaere 
lutti  nallL 

Altra  questione  su  '1  testamento  solenne.  Se.nell'estendere  Ìl  testa- 
oiento  solenne  non  siasi  fatta  espressa  menzione  cWetto  /ù  ta-itto  talqum- 
ìe  è  stato  dettato,  ma  però  dalla  tessitura  dell'Atto  risulta  la  conformità 
fra  il  dettato  e  lo  scritto;  si  domanda  se  un  tale  testamento  sia  nullo,  o  nck 


(i>  w  La  pi&  lederà  aiieniione  è  raffi-  n  to  ;  che  m  fowe  altrìmenlt,  coD*en«l>fc« 
n  cicnte  a  eaoviiicerci  cbe  il  *erba  dettar»  i  »  che  il  Hotajo  mtìvmm  il  tesUmoOo  ad- 
ii pi&  tosto  impiegato  come  (ìnonimo  di  prt-  »  l'idioma  O  dialetto  impiegato  dal  lestao- 
Kicriveré,  ingiungert  la  Mita  volontà,  di  nre,  cioè  in  cattivo  Iraaceie,  in  6aiximii>g«, 
nquelloche  ngnìGcaredi  pronunciarla  pa-  n  in  teJeieo,  in  iialbno;  petriacchè  erirtoaw 
«rola  per  parola  a  taluno  che  la  sarife.  Gi&  n  auval mente  in  Francia,  conu  altrove,  cìi' 
n  è  tanto  *ero,  ehe  il  Notaio  non  fu  mai  con-  h  ladini  ai  quali  soltanto  ainili  idiomi  o  dia- 
n  «idcralo  come  il  legretarìo  p«HÌ?a  del  to-  n  letti  lono  famigliari,  n  Corte  d'Appello  di 
n  game,  o  »ia  di  quello  che  chiede  il  auQ  mi-  Liegi.  GiurUprudema  Italiana,  n.°  ili, 
n  niitero;  ma  si  bene  come  cslcntore  dell'Ai-  Tol.  IV.  pag,  38o. 
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1ln>0BT&.  Tale  tettanento  non  fu  giudicato  nullo,  ma  valido. 

Su  ciò  veggaai  la  Decisione  della  Corte  d'Appello  di  Limoges  del  7 
Dìceinbre  1 809,  confermatiTa  d' una  Sentenisa  del  Tribunale  di  Hoche- 
chovard  dd  14  Dicembre  1 807.  Giurùprviema  del  Codiee  c;tnZe  raeeùUa 
Sai  ngruui  Bavowe  e  Loùeau,  Yol.  XXYII.  n."  iSI. 

La  dimostrazione  delta  giustizia  di  questa  Decisione  risulta  dalle 
ragioni  già  allegate  di  sopra,  là  dorè  abbiamo  ragionato  su  questo  caso. 

&ibaltemaniente  al  caso  antecedente  si  può  domandare  se  la  men> 
zione,  die  il  testamento  è  stato  dettato  dal  testatore,  e  scritto  dal  No> 
tajo,  espressa  con  la  formula  come  segtte,  possa  tener  luògo  della  men- 
«iene,  che  il  Notajo  ha  scritto  il  téstamento'fail  ^uale  gli  è  statò  dettato. 

BxsTOBTA.  Im  frase  coma  segue  non  può  equivalere  per  so  sola  alla 
frase  ttd  fuofe  j^'  è  stato  dettato,  ma  tì  abbisognano  altre  indicazioni^ 
per  rendere  più  precisa  la  menzione  della  ideatiti  fra  lo  scritto  ed  il 
dettato.  Imperocchò  con  la  locuzione  come  segue  altro  non  s'indica  ohe 
una  vaga  %  grossolana  identità,  e  non  quella  particolare  e  mirtuta  che 
viene  richiesta  dalla  Legge.  Ora  questa  sola  è  quella  di  cui  deve  constare 
dalla  menzione  fatta  nel  Bogito  testamentario,  affinchè  consti  precisa- 
mente che  il  testamento  in  ogni  minata  sua  parte  esprime  tutte  le  par- 
ticolarità ordinate  dal  testatore.  Dietro  questo  principio  la  Corte  d'Ap- 
pello di  Angers  non  riconobbe  che  la  locuzione  conte  segwe  sìa  per  so 
sola  bastante  ad  esprimere  la  identità  del  dettalo  con  lo  soritio  Toluta 
dal  Codice,  art.  972,  con  le  parole  tal  quale  è  stato  dettato;  ma  rico- 
nobbe che  per  rendere  precisa  la  locuzióne  cóme  se^ue  si  richiedeva 
gualche  altra  indicazione;  come,  per  esempio,  che  ÌZ  legamento  era 
gtato  con  fatto,  dettato  e  nominato  dal  testatore  al  Notajo;  e  però  in  que- 
-  sto  caso  benché  ntm  siano  state  impiegate  le  identiche  parole  del  Co- 
dice,  ciò  non  ostante  la  menzione  deir identità  era  bastevole  per  non 
qoalifieare  come  nullo  il  testamento  medesimo.  Veggasi  la  Decisioni 
suddetta  del  12  Luglio  4809  nella  mentovata  Collezione  della  Giuris' 
prudenza  del  Codice  Napoleone,  Voi.  XXVII.  n."  190. 

Qui  si  può  promovete  una  questione;  ed  è,  se  il  Notajo  invece  di 
esprimere  che  il  testamento  fu  scritto  da  lui,  possa  valersi  della  parola 
redatto,  e  quindi  nel  chiudere  il  Rogito  poasa  far  uso  della  formula; 
fatto,  letto,  conchùtso  e  redatto  da  me  Notajo  ;  e  se  ciò  tenga  luogo  della 
menzione  voluta  dalla  Legge. 

Su  tale  questione  ò  necessario  osservare  che  la  parola  redigere  non 
i  esattamente  sinonima  ed  identica  alla  parola  smtiere;  e  quindi  non 
si  può  indifferentemente  Eostituire  alla  paròla  scrivere;  per  conseguenza 
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non  può  avere  lo  steuo  lignificato  ^  la  steua  estenGÌone^  né  prolone 
le  atesfle  conseguenze  legali,  come  la  parola  lerivere.  Le  parole  redatto 
«  tmtto,  dietro  le  Leggi  TÌgenli,  si  cuinulano  bensì  per  significare  d« 
atti  diversi;  ma  l'una  non  si  sostituisce  alt'akra.  Su  ciò  sì  consultiM 
gli  articoli  1834.  2044  e  2074  del  Codice  Napoleone,  e  l'art.  317  dd 
Codice  di  Procedura  civile. 

Nell'art.  4834,  parlandosi  della  scrittura  di  Società,  dicesi  ch'essa 
dev'essere  réàigée  par  écrii.  Nell'art.  2044,  parlandosi  della  tratuaxiom, 
dicesi  cLe  dev'essere  rédigée  par  ^cr^.  Nell'art.  2074,  parlandosi  de) 
pegno,  ai  esprime  la  rédaction  àe  VActe  par  éaìt. 

Da  tutte  queste  locuzioni  si  rileva  che  lo  aerivere  non  è  lo  atets» 
che  redigere,  ma  è  più  tosto  il  modo  con  ad  si  es^wùee  la  redazione. 
Ora  siccome  la  Legge  ha  imposto  che  il  testamento  venga  scritto  dal 
Notajo,  e  che  ne  facia  menzione  j  ooak  deve  constare  non  della  rosaio-' 
ne^  ma  della  estenaione  in  iscrìtto  fatta  da  lui,  e  con  iscrittnra  di  nuna 
propria:  lo  che  non  facendosi,  non  si  ottiene  la  prova  dell'Atto  preciae 
volalo  dalla  Legge,  e  però  dev'euere  giudicato  come  nullo.  Tale  fa  ti 
giudizio  della  Corte  d'Appello  di  Besanxoue  il  27  Novembre  i  806. 

f  er  la  stessa  ragione  se  in  an  testamento  sidenne  siasi  fatto  nm 
delle  parole  fatto,  letto,  postato  e  disteso,  senza  inserirri  la  parola  scritto 
dtU  Notajo,  non  si  soddisfa  alla  disposizione  del  Codice,  ch'esige  Fespre^ 
sa  nenaione  della  scrittura  fatu  dal  Noujo.  Tale  fu  il  giudizio  della  Cor> 
te  di  Besanzone  nel  Giudicato  saddetto. 

La  Corte  di  Cassazione  ritenne  la  nullitji  del  testamento  coneepit* 
in  tali  termini ,  perchè  irum  contiene  l' espressa  menzione  ,  eh'  è  stmt* 
scritto  dal  Notajo.  Osservò  che  tale  menzione  non  si  trova  nelle  frasi  • 
locuzioni  fatto,  letto,  passato  e  Hatsoj  e  però  confermò  la  Sentenza  sod> 
detta,  che  dichiarò  la  nullità  a  norma  degli  articoti  972  e  1001  del 
Codice  Napoleone,  i  quali  esigono  che  una  simile  menzione  sia  esprea» 
«a,  sotto  pena  di  nulHtà,  e  rigettò  il  Ricorso  contrario  in  data  4  Fe> 
brajo  «808. 

Su  '1  terzo  punto,  riguardante  la  lettura  del  testamento  al  testatore 
in  presenza  dei  testimonj,  ò  pure  necessario  un  altro  schiarimento.  Im 
prova  della  identità,  dì  cui  spesso  si  è  parlato,  esige  la  simulunea  pre- 
aensa  ed  intelligenza  del  testatore  e  dei  testimonj  alla  leUura  del  testa- 
mento ;  talché  tolta  questa  simuluneità  ,  cessa  la  prova  deHa  identità. 
Per  questa  ragione  .la  Corte  di  Cassazione  dell'Impero  Francese  giodicò 
nullo  un  testamento  per  Atto  puUico,  perchè,  in  vece  di  esprimere  die 
fu  letto  al  testatore  presenti  Ì  testimonj,  il  Notajo  disse  che  ne  fu  fatU 
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lettura  ài  testatore  ed'aì  testimonj.  Con  tuUt  ragione  £a  pronunciata  la 
detta  nullitìi;  imperocchi  co  1  dire  cbe  il  testamento  fu  letto  al  testatore 
in  presenza  dei  testimòn},  come  prescrìve  Vart.  972  del  Codice,  s' Indica 
ma  lettura  sila  ed  mdwultta,  e  fstta  ìn  modo  che  non  può  cader  dubìo 
che  il  testamento  che  viene  letto  al  testatore  non  sia  lo  stesso  ài  ipteUo 
cbe  viene  letto  ai  testimonj.  Per  lo  contrario  co  *1  dire  che  fu  letto  al 
tettatore  ed  ai  iestifoonj  non  sì  errine  quella  umoltanea  informazione 
del  testatore  e  dei  testimonj ,  dalla  quale  deve  risultare  la  prova  del-  * 
ridestila  fra  le  coee  lette  al  testatore  e  le  cose  lette  ai  testimonj  (e  ciò 
per  assicurare  Y  identità  delle  cose  dettate  con  le  cose  scritte);  ma  sola- 
mente si  esprìme  nna  lettura  fatta  al  testatore  ed  ai  testimonj,  la  quale 
ti  può  verificare  ahcbe  in  un  senso  diviso,  e  per  intervallo  separato  di 
tempo  e  di  luogo. 

Sì  fatti,  se  un  testamento  fosse  letto  al  testatore  solo  in  un  date 
giorno  0  luogo,  ed  Ìndi  ai  testimonj  in  un  altro,  si  potrebbe  dire  con 
fatta  verità  che  /u  letto  al  tettatore  ed  ai  testimonj.  Ma  una  sì  fétta  let- 
tura non  assicurerebbe  l' identità  voluta  dal  Legislatore,  e  però-  con  la 
locoaione  suddetta  non  si  farebbe  constare  dell'esecuxiane  dell'Atto  vo* 
loto  dal  Legislatore.  Veggasi  la  Decisione  della  Corte  di  Cassaiione  del- 
l' Impero,  dietro  le  Conclusioni  del  sig.  Merlin  19  Frìmale,  anno  XIV.; 
e  veggasi  un'altra  Decisione  della  stessa  Corte  dell'anno  '1810. 

Una  questione  subalterna  all'antecedente  si  è,  se  le  parole  dell' ar- 
tìc.  972,  con  le  quali  si  esprime  questa  ùmultanea  lettura  e  presenza, 
sieno  di  cosi  stretto  rigore,  che  adoperando  altre  frasi,  con  le  qaali  sì 
esprìma  la  stessa  cosa,  possa  perciò  essere  dichiarato  nullo  il  testamento 
medesimo;  o  se  al  contrarìo  per  l'osservanaa  della  Legge  bastar  deb» 
l>a  che  la  detta  lettura  e  presenza  simultanea  consti  espressamente  dal- 
l'Atto, benché  non  sianvi  usate  le  identiche  parole  del  citato  articolo. 

La  risposta  a  tale  questione  è  agevole,  consultando  le  teorie  già  so- 
vra premesse.  La  Legge  disse  baisi  che  di  tutto  si  deve  fare  espressa 
menzione,  ma  non  disse  con  quaU  parole  te  ne  deòòa  far  menzione-  Il  Le- 
gislatore ordinò  la  funzione  che  far  si  doveva  ,  e  non  le  parole  con  le 
quali  esprimere  si  poteva  o  si  doveva  questa  funzione. 

n  Legislatore  non  prescrìsse  una  data  formula  di  parole,  ma  sola- 
mente l'Atto  che  si  doveva  eseguire,  ingiungendo  che  se  ne  lacìa  men- 
zione. Dunque  è  manifesto  che  in  qualunque  modo  se  ne  facia  menzio- 
ne, parche  dall'Atto  eonsfi  senza  equivoco  che  la  detta  lettura  fu  fatta  al 
testatore  presenti  i  testimonj,  la  Legge  è  adempiuta,  né  vi  può  esser* 
pericolo  di  nollità. 
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La  nullità  cade  i ù  la  numcanui  idtailo,  «  tale  maneansa  vieu  ptf- 
•nnU  dalla  Legge  quando  dal  Bogito  iion  esasLa  della  esecuzione  d«I> 
l'Atto  atetso;  e  ci&  perchè  la  Legge  ne  iapoae  Tsipreiia  Meneùme,  aotla 
pena  di  nallidu  ConaeguenteMente  la  non-jnenzume  per  arsela  importa 
la  qullitìi. 

Quando  adunque  conaia  dell'esectuàene  dell'Atto  per  menaìone  hi' 
lane  nel  Bogito,  purché  ne  conati  aeaia  eipuroco^  non  ti  può  etaen 
pericolo  di  n'ullitii. 

Se  dopo  r  eipresaa  e  cliiara  mcnaiMie  fallane  c«n  parole  ikene  di 
quelle  della  Legge  (che  comandò  beari  la  aoBtansa  dell'Atto,  su  noa 
prescrìase  la  formula,  né  i  TOeaboli  materiali)  ai  Tolease  accusare  di 
nullità  il  Bogitd, perchè  feca  oso  di  parn^ diverte,  s'introdurrebbe  oiu 
nuova  Dullitè  non  voluta  dalla  Legge.  Imperciocché  ordinare  la  mas»' 
«e  di  ona  funaione  qualunque,  ordinare  le  parole  materùM  con  le  «pulì 
ai  debba  esprìmere  quella  menzione  ,  aimo  dbe  diente  cose.  La  Legge 
ai  restrinse  alla  prima,  e  la  impoae  sotto  pena  di  nuUiUi  ;  la  Legge  nai 
preacrisse  punto  la  seconda.  Dunque  la  nullitè  non  pn6  cadere  che  n 
la  mancanza  della  prima  ;  dunque  per  la  seconda  è  impoaaibile  che  pos- 
sa esistere  nullìlìi.  Dunque,  qualunque  sieao  le  parole  con  cnì  la  atea- 
^one  viene  latta,  purché  esprima  la  circostanza  voluta  dalla  Legge, 
non  potrà  mai  essere  accusata  la  nullilii. 

L'indurre  adunque  nullità  ac^ra  una  pretesa  differenza  a  fronte 
della  Legge,  che  non  prescrive  formula  veruna,  sarebbe  nn'^asturdiU. 
N<m  vi  può  essere  diffaretts^  dove  non  vi  sono  due  termini  di  paragoae. 
Qui  il  primo  termine  dovrebb'eisere  la  formula  precisa  fissata  dilli 
Legge,  o  sìa  le  parole  materiali  della  menaitme  presóritla  dalla  Legge; 
il  secondo  termine  dovr^b'  essere  la  formula  diverta  usata  dal  Noujft 
Ma  nìuna  fonnula  fa  fissata  dalla  Legge.  Dunque  inanca  il  fondaffleate 
della  difTerenza,  ed  anzi  è  logicamente  impottUnle  accusare  diilenui 
fra  la  Legge  ed  il  Bogito.  Dunque  é  impossìbile  che  sì  verifichi  ntdlili 
nella  menzione  d'altronde  chiara  e  non  equivoca  usata  dal  Notajo. 

Altra  qaf  stione.  J^a  parola  puhUcato  ai  può  forae  assumere  come  lìn* 
onima  della  parola  letto  7 

Si  risponde,  che  la  Legge  avendo  voluto  Tatto  preciso  della  lettoli, 
e  quindi  della  manifestazione  di  tutte  le  parli,  ed  anzi  d'ogni  mini» 
frase  e  circostanza  delle  coac  detute  dal  UsUtore,  a  fine  appuatodi 
assicurarne  l'identità,  non  può  ammettere  come  equivalente  un  atto  ge- 
nerale e  oonfuB»,  qoal  è  quello  della  publicazione,  il  quale  nel  suo  oea- 
celto  non  inchiude  la  lettura  suddetta,  ma  solamente  la  manifestasìeae 
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in  generale,  che  quel  tale  «Ho  è  il  tettamento  Hi  una  dati  peraona.  TraU 
tandoii  di  ona  tdentiU  che  dere  colpire  aineie  minime  frasi  del  fiogi'* 
lo,  non  si  può  sostituire  una  menzione,  la  quale  lascia  il  dubio  su  qùe- 
sta  minuta  frdetag'liata  identità.  In  conformità  di  ciò  fu  deciso  dalb 
Corte  di  Cassaxione  dell'Impero,  come  vedesi  nel  il."  SI  del  Gtomiàt 
Ofj^eiate  Italiano. 

Su  la  quarta  questione  relativa  alla  collocazione  della  mennone 
dalle  eseguite  solennità  si  può  domandare:  1."  se  la  menzióne  che  il 
Notajo  ha  scritto  il  testamento  solenne  possa  essete  fatta  tanto  al  prìn- 
espio,  quanto  alla  fine  dell'Atto  del  testamento. 

BiBFOBTA.  L'art.  972  non  contiene  alcuna  disposizione,  dalla  quale 
si  poasa  indurre  che  là  menzione  della  acrittura  fatta  dal  Notajo  debba 
estere  inserita  nella  tale  più  che  nella  tal  altra  parte  dell'Atto,  il  quale 
essendo  in^viduo,  e  confermato  dalla  successiva  lettura  e  firma  del  te- 
autore  e  dei  tettimonj,  non  può  soffrire  equivoco  dalla  collocazione  dek 
la  menzione  suddetta.  Tale  fu  il  sentimento  della  Corte  di  Cassazione', 
espresso  nella  sua  Decisione  sotto  Ìl  26  Luglio  i SOS  (Giurisprudenza 
ed  Codice  'civile,  Voi.  XXL  n."  20.),  e  ripetuto  con  altra  Decisione  del 
18  Ottobre  «809  (della  GoUezione  Voi.  XXVIL  n."  81). 

Per  la  stessa  ragione  non  è  necessario  che  la  menzione  della  pre- 
senza dei  testimoni  in  un  testamento  solenne  si  facia  at  principio  deU 
l'Atto;  perchè  l'art.  91'2  non  lo  prescrive,  hastando  ch'essi  aieno  desi- 
gnati nel  testamento,  che  si  facia  lettura  de)  medesimo  ìn  presenza  dei 
testimonj,  e  che  i  teslimonj  suddetti  attestino  a  norma  dell'articolo  stes- 
so  ,  |r«rchè  la  Legge  sia  adempiuta.  Così  fu  deciso  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione delrimpero  sotto  il  9  Luglio  1806  (Giurisprudenza  del  Codice  ci- 
vile, Voi.  Xin.  n."  24). 

Un*  ultima  oss«rvazi«né  cade  su  U  '  irma  del  teatatore.  Post»  che 
l' art.  973  prescrive  c)ie  il  testamento  sia  sottoscritto  dal  teatatore  ,  e 
^é  se  questi  dichiara  di  non  sapere  o  di  non  potere  sottoscrivere,  sia 
fatta  nell'Atto  espressa  menzione  della  sua  dichiarazione;  è  d'uopo  con- 
^venire  che  questa  dichiarazione  fatta  dal  Notajo  non  supplisce  necessa- 
•ìamente  a  quella  che  la  Legge  richiede  dallo  stesso  testatore.  Per  ve- 
rità, tosto  che  il  Notajo  dichiara  non  avere  il  testatore  potuto  sottoscri- 
.T«re  a  cagione  della  debolecza  di  sua  mano,  si  presame  acconciamente 
non  essere  questa  dichiarazione  che  la  ripetizione  di  quella  falla  dal  ter 
Btàtor»;  Ma  non  basta  una  péesunzioàe;  e  quindi  si  può  s-upporre  i«u  al- 
»ro  fatto,  fueri  ii  q^d\o  che  non  e  che  presunto  :  ^^^vien  dire  non  es- 
aere adempiuto  il  voto  della  Legge,  prescrivente  che  il  fatto  sìa  cokì^ 
Tom.  VII.  ii3 
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ed  mcoBteBUbile.  Affincliè  dunque  coosli  eapressaraeate  clic  la  Le>g« 
fu  eseguita,  è  neceatario  esprimere  la  interpellazione  fatta  dal  Nolajo 
al  testatore,  e  la  formale  risposta  e  dicbiarazione  del  testatore  medeti» 
mo.  Tale  fu  il  sentimento  della  Corte  d^Appello  di  Limogca  del  16  Lo- 
glio 1808  {Gntrisffrudenza  del  Codice  civile,  Voi.  XXL  n."  15). 

Relativamente  a  questa  firma  ai  può  conaiderare  il  «egnente  cuo. 
FoDgasì  che  il  Notajo  in  un  testamento  abbia  espresso  che  il  leiutne 
ha  firmato  ;  e  che  in  aéguito  il  testatore  dichiari  che  la  sua  debole» 
gì'  impedì  di  firmare,  e  quindi  il  Notajo  facia  mennone  che  il  testatore 
non  ha  potuto  firmare  :  si  domanda  se  questa  specie  di  apparente  eco* 
tradizione  renda  nullo  il  testamento. 

In  questa  specie  di  fatto  la  Corte  d'Appello  di  Parigi  eonCennò  ma 
Sentenza  antecedente  di  prima  Islaiua,  che  dichiarò  valido  il  tealaneats 
malgrado  V  apparente  contradizione  delle  due  enunciative.  Qneata  Se» 
lenza  fu  confermata  dalla  Corte  di  Cassazione  dell'Impeto,  emanata  li  21 
Luglio  1306.  Udiamo  il  testo  della  stessa  Sentenza. 
La  Corte: 

Bilenuto  cKe^  è  nelTordine  maurale,  che  quando  U  tettatore  ed  i  te* 
ilxmonj  annunciano  di  voler  firmare  U  iettamento  ^  U  Nota/o  dieJàan  ek 
essi-  ìumma  firmato ,  quantunque  le  firme  non  susseguano  questa  diehian- 
sione  ;  che  se  H  testatore  dichiara  in  séguito  che  la  sua  malatia  eia  m 
d^iolezza  gf  impediscono  di  firmare,  U  Notajo  può  e  deve  dirlo  nàCAVn, 
e  che  non  esiste  in  ciò  venata  specie  di  contradizione. 

TESTAMENTO  MISTICO. 

§  1 609.  Nel  Capitolo  IX.  del  Libro  X.  vennero  partìtamente  esposte 
le  formalità  del  testamento  mistico,  quali  funno  prescritte  dal  Codice 
Napoleone.  In  quest'Appendice  non  si  accenneranno  che  quei  pocìi 
principj  e  quelle  Decisioni  che  possono  servire  di  norma  alla  eolnzioii 
di  molti  casi  pratici. 

Da  principio  sì  osserva  che  nel  testamento  mistico  il  testatore  mi- 
nifeita  la  sua  volontà  per  iscritto.  In  ultima  anatisi  perfr  non  i  necei- 
eario  ohe  la  scrittura  sia  fatta  da  lui  ;  ma  basta  eh'  essa  esprìma  U  m 
TolonUi ,  che  consti  eh'  egli  stesso  conosca  il  contenuto  dello  scrittSi 
e  dichiari  ìn  una  maniera  indubitata  che  lo  scritto  medesimo  godIm** 
la  SM  volontà.  Da  db  si  comprende  la  divisione  dell'Alto  materùte  del 
testamento  in  du«  parli.  La  prima  è  intema  ;  la  aeomid»  *  estema.  Aa- 
Itedue  sono  necessarie  per  costituire  la  certezza  legate  dell'Atta 
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Quanto  alla  parte  mterna,  essa  è  contenuta  nella  cedola  testamm- 
taria,  la  quale  può  essere  scrìtta  dal  testatore  stesso,  o  da  altra-  maso 
per  qrdine  suo.  —  Sa  egli  scrìvere  ?  I^li  la  deve  firmare.  —  Non  sa  o 
non  può  egli  scrÌTere,  ma  sa  però  leggere?  Dev'essere  lìrmata  da  un'al- 
tra persona  per  lui.  — •  Non  «a  egli  leggere?  La  cedola  allora  si  ha  per 
non  fatta  (art.  978).  ^  E  perchè  ciò?  Perchè  non  potrdfbe- constare 
dell'identità  dello  scritto  con  la  volonti  vera  del  testatore.  Impercioc- 
dbè  nel  testamento  mistico  la  prova  intrinseca  di  questa  ideatità  conte- 
nuta nella  cedola  testamentaria  riposa  così  lu  la  fede  e  la  cognizione 
propria  del  testatore,  che  non  si  può  d'altronde  ripetere.  Ora  se  il  te- 
statore non  sapesse  leggere,  egli  non  potrebbe  vedere  se  lo  scritto  coup 
tenga  la  sua  volontà  ,  e  quindi  se  il  tenore  dello  scritto  sia  identico  o 
diverso;  e  per  ciò  stesao  non  potrebbe  dichiarare  da  poi  die  questa  ce* 
dola  ctmtenga  la  sua  volontà.  La  prova  pertanto  in  generale  dell'idee^ 
tità  dello  scritto  con  la  mente  del  testatore  risolta,  nel  testamento  mi- 
stico, da  due  estremi.  Il  primo,  che  il  testatore  aapia  per  sÒ  stesso 
rilevare  ciò  che  sta  scritto  nella  cedola,  o  sia  che  sapta  leggere  la 
data  scrittura.  Il  secondo,  ch'egli  dichiari  alla  preaenaa  del  Notajo  e 
dei  testimonj  che  la  cedola  medesima  contiene  veramente  le  sae  in* 
ienzioni . 

La  Legge  non  ha  richiesto  essenzialmente  altro  che  la  fede  del  te* 
statore  stesso,  come  unica  prova  della  identità  fra  il  tenore  scritto  della 
cedola  e  la  propria  volontà.  Le  altre  formalità  non  sono  che  prove  sub- 
alterne della  fede  manifestata  dal  testatore  medesima. 

Cosi  allorquando  il  testatore  procede  a  questa  dichiarazione,  la  Leg- 
ge suppoii«  che  essenzialmente  il  testamento  aia  fatto,  ed  altro  non  ag- 
giunge che  le  prove  estrinseche  atte  a  far  fede  di  questa  esistenza. 

E  qui  cade  una  essenziale  differenza  fra  il  testamento  mìstico  ed  il 
testamento  solenne.  Nel  testamento  solenne  la  volontà  non  è  esternata 
se  non  dopo  la  dettatura  del  tesutore  e  la  scrittura  del  Notajo,  talché 
l'essenza  prima  e  fondamentale  del  testamento  risulta  tutta  dalla  scrit- 
tura del  Notajo  in  conseguenaa  della  dettatura  del  testatore  fatta  alla 
presenza  dei  testimonj.  Per  lo  contrario  nel  testamento  mistico,  allora 
che  il  testatore  comparisce  avanti  al  Notajo  ed  ai  testimonj  la  sua  vo- 
lontà è  già  consegnata  allo  scritto,  e  può  talvolta  esservi  consegnata  in 
una  forma  per  sé  stessa  degna  di  fede  legale  ;  e  ciò  allorché  la  cedola 
testamentaria  è  scritta,  sottoscritta  e  datata  dal  testatore  medesimo,  co; 
me  nell'arL  079,  nel  quale  il  testatore  propriamente  prMcnta  un  com- 
pleto testamento  olografo. 
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■  Quella  ouerrazioofl  conduce  ad-  una  ìmjHirtante  cÒMeguema;  e 
iraecta  si  i,  che  nel  leitamento  mistico  T  ideotità  della  rolonU  del  t«- 
•tatore  viene  dal  Notajo  e  dai  teitimmj  attestata  non  direttancDie  e4 
intnBseeamente ,  come  nel  testamento  solenne;  na  viene  solimeatt 
comproTata  indirettamente  ed  estrinsecamente.  A  parlare  con  essttei- 
za^  nel  testamento  mistico  viene  pia  tosto  comprovata  ngorosamate 
l'identitì  della  cedola  teslementaria^  di  quello  che  l'identità  della  vo- 
lontà diretta  del  testatore.  Questa  identità  di  volontà  viene  comprovili 
presuntivamente  e  per  equipoUensa,  dietro  la  dicliiarazione  che  fa  Ìl  te- 
statore presentando  una  data  carta,  in  cui  egli  esprime  contenersi  U  lat 
volontà^  anziché  dietro  la  cognizione  intrinseca  cb«  ne  possono  avere  3 
Kotajo  ed  i  tcstimonj. 

Anxi  questa,  cognizione  intrìnseca  viene  perla  natura  dell'Atto  esci»- 
saieì  percbà  il  testamento  è  secreto,  e  non  viene  palesato  il  suo  eonts- 
nuto  al  Notajo  ed  ai  testimonj  ;  e  ti  perchè  viene  occultate  o  con  b 
antecedente  suggellasione  della  cedola  ^  o  con  la  suggellaxione  blti  t> 
loro  presessa  prima  dell'Atto  di  soprascrizione. 

Baprimendo  pertanto  lo  spirito  della  testificazione  del  Notajo  e  dei 
testimoni  ^^  testamento  mistico,  essa  si  riduce  alla  seguente  formuli: 
Noi  attestiamo  che  la  carta  qui  entro  eìmua  è  qudla  itetsa  che  U  letteim 
CI  Aa  itAto  tante/nere  la  tua  coIontÀ.  Questa  osiervasione  à  così  vera,  che 
potrebbe  accadere  che  la  cedola  contenesse  tult' altro  che  im  teslaaien- 
to,  senia  che  né  il  Notajo  nà  i  testimonj  avessero  mentito:  lo  che  pron 
ch'essi  altro  non  possono  comprovare,  se  non  l' identità  dì  una  carta  ek 
vna  Iòle  penata  ditse  contenere  U  tuo  tettamento. 

■■■  Affinchè  poi  non  nascesse  il  pericolo  die  queita  teslìficanone  potei- 
se  cadere  sopim  una  carta  diverta  da  quella  che  fu  veramente  preseatitt 
dal  testatore  come  contenente  la  sua  volontà,  la  Lt^e  volle  che  incon* 
tanente  venisse  munita  con  la  £rma  esteriore  dei  testimonj  e  del  Noujo. 

fi  4jaì  naque  la  necessità  che  questa  sottoscrizione  fosse  esteu  o 
su  '1  foglio  medesimo  in  cui  fu  redatta  la  cedola  stessa,  ovvero  su  qire> 
foglio  stesso  in  coi  fu  involta  e  suggellata  nell'atto  ddla  presentasìene. 
In  Breve  :  V  identità  del  foglio,  connessa  OMi  le  firme  dei  testimonj  e  ad 
Notajo,  e  co  '1  suggello  precedente  dello  stesso  foglio,  prova  l'esclaiie» 
di  ogni  scambio  di  cedola,  e  «piindi  l'identità  della  cedola  medesiint, 
che  forma  lo  scopo  diretto  e  proprio  delle  formalità  estrinseche  e  csv- 
provanti  del  testamento  mistico. 

Per  lo  cK«  in  ultinu  analisi  si  ■può  concludere,  che  ri"«tenù'ti  dem 
volontà  intema  del  testatore  con  lo  scritto  risulta  tegalneate  dalla  di- 
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cIiiarMÌbne  fatta  dal  besUtore  al  Notajt»  ed  ìli  teatimonj  ,  ohe  tu:  quella 
tal  carta  ati  etpnsaa  la  sua  Tolontà.  L'identità  poi  di  quella  tal  carta 
con  qnella'  che  fu  realBWDle  presentata  dal  testatore  risulta  dalla  inte» 
grità  del  suggello  apposto,  e  dalle  firme  e  te8tÌfìcaBÌ<»iÌ  del  Notaio  «  dei 
testimoni ,  fatta  ia  modo  eh'  escluda  il  sospetto  di  qualunque  scambio  o 
sostituzione  dì  altra  carta  dìrersa  da  quella  che  fu  realmente  presen- 
tata ai  testimóni  ^^  ^^  Notajo  medesimo. 

Questa  doppia  identità  forma  l'oggetto  dell'Atto  di  soprascriiione,  i! 
quale  propriamente  altro  non  è  che  un  Processo  verbale  o  sia  una  nar- 
razione in  iscrìtto  fatta  dal  Kotaio^  ed  assicurata  sì  da  luì  che  dai  testi- 
jnonj,  di  tutte  le  particolarità  sopra  contempbte,  valevoli  ad  assicurare 
l'identità  della  cedola  testamentaria. 

£  siccome  non  potrebbe  constare  di  tutte  te  circostanze  suddette  , 
ae  tutte  non  fossero  narrate;  così  l'Atto  di  soprascrìsione  sarebbe  imper- 
i'etto,  e  quindi  non  comprovante  tutti  gli  estremi  dell'identità  stessa,  et 
non  contenesse  la  menzione  di  tutte  le  anzidette  particolarità. 

E  vero  che  la  Legge  altro  non  esprime,  se  non  che  U  Notajo  formerà 
VAuq  di  «oproscrtzione,  senz'aggiungere  omessamente  ed  eapliciumente 
«he  quest'Atto  consiste  nella  espressa  menzione  delle  funzioni  ingiunte 
dalla  Legge  per  la  formazione  del  testamento  mistico }  ma  contutCocift 
i  necessario  intendere  che  la  Legge ,  quando  ordinò  che  si  formasse 
l'Atto  di  soprascrizione,  essa  abbia  ordinato  una  completa  menzione  io 
iscritto  di  tutte  le  formalità  prescritte  dal  Codice  medesimo,  talchi 
l' omissione  non  della  forma  medesima  ,  ma  della  menzione  ,  importi  la 
nullità. 

Una  questione  sottile  qui  sì  potrebbe  agitare  a  tale  proposìbo,  ed  è 
la  seguente.  L'arU  1001  colpisce  bensì  dì  nullità  ì  testamenti  nei  quali 
non  furono  osservate  le  rispettive  formalità;  ma  non  dice  espressa'- 
mente  che  sieno  nulli,  se  non  contengono  la  menzione  di  questa  osser- 
vanza. E  bensì  chiaro  che  quando  la  Legge  prescrisse  l'espressa  men- 
zione ,  la  menzione  stessa  diventa  una  di  queste  formalità  ;  ma  allora 
che  la  Legge  espressamente  non  ingiunge  questa  menzione ,  si  potrà 
forse  egualmente  dire  che  l'Atto  è  nullo ,  quando  questa' particolare 
menzione  manca,  ma  che  però  d'altronde  potesse  constare  che  la  for- 
malità stessa  fosse  adempiuta  ?  A  questa  domanda  si  può  rispondere  : 
essere  bensì  vero  in  astratto  che  altra  cosa  è  il  fatto  intrinseco  e  reale 
'della  esecuzione  d'una  formalità,  ed  altra  cosa  è  la  testificazione  esterna 
della  esecuzione  di  questo  fatto.  Giusta  questa  distinzione  può  benissi- 
mo accadere  che  una  dau  formalitÀ  sìa  stata  adempiuta,  e  che  nello 
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itesm  tempo  non  alane  atata  fatta  menzione  in  nn  detenninaln  Froceiu 
verbale.  Si  argomenterà  perciò  che  in  questo  aupposto  l'Atto  dod  lia 
nullo?  Si  potrà  forse  còndiiudere ,  che  quando  d'altronde  si  pnm  tu 
constare  della  esecazione  della  formalità  medesima,  se  ne  debbano  e 
possano  ammettere  le  prove  ?  Si  badi  bene,  che  qui  si  parla  del  ca»  in 
Rui  la  Legge  non  abbia  ordinato  espressamente  la  menxione,  e  non  del 
caso  in  cui  essendosi  ordinata  la  menzione  della  esecuzione  delle  for- 
malità,  questa  menzione  aia  stata  omessa.  E  troppo  evidente  che  in  qne- 
st' ultimo  caso  la  nullità  è  chiara  ed  inevitabile. 

Restringendosi  dunque  al  caso  in  cui  la  formalità  sìa  stata  orinati 
senza  che  siane  ordinata  la  menzione  espressa,  subentra  un'altra  regoli 
generale,  che  la  Giurisprudenza  di  moltiplici  Decisioni  sembra  avere 
stabilita.  Questa  è  quella  che  al  principio  di  quest'Appendice  fu  gii  no- 
tata ;  ed  è  ,  che  la  prova  dell'  esecuzione  della  formalità  di  un  Alto  »• 
tenticonon  si  deve  ricercare  fuori  della  scrittura  dell'Atto  medeùm. 
In  forza  di  queste  regole  Ì  Tribunali  hanno  decìso  che  si  abbia  per  non 
eseguito  tutto  ciò  che  non  «ì  vede  ricordato  espressamente  nell'Alto 
medesimo  ;. e  ciò  per  non  annnettere  prove  testimoniali  in  oggetti  di- 
versi da  quelli  voluti  dal  Codice,  e  però  altre  prove  incerte,  fuori  del- 
l'Atto-medesìmo  autentico. 

Dietro  questa  massima  ,  sebene  pt  U  testamento  mistico  l' art  9T6 
prescriva  solamente  che  il  Nolajo  ne  formerà  l'Atto  di  soprascridose, 
senza  indicare  e  spiegare  in  che  consista  quest'Atto;  ciò  non  ostante i 
forza  conchiudere  eh*  esso  deve  contenere  la  narrazione  delle  formahtl 
rispeltivamente  stabilite  perla  formazione  del  testamento  mistico  :talcài 
rdmissiòne  della  inenzìone  dì  qualche  particolarità  prescritta  dal  Codice 
ài  deve  considerare  come  omissione  reale  della  formalità  medesimi,  e 
quindi  deve  cadere  sotto  la  sanzione  dell'art.  1 001,  che  colpisce  di  nnl* 
lità  l'omissione  reale  di  una  o  più  delle  dette  formalità. 


QUESTIONE  I. 

$  4610.  Fremesse  queste  osservazioni  generali,  passiamo  ad  alennt 
pratiche  questioni  che  formarono  oggetto  di  autorevoli  Decisioni,  u 
prima  cosa  che  si  presenta  nel  testamento  mistico  si  è  la  cedola  leii»- 
mentaria.  Sì  domanda  se  aia  necessario  per  la  validità  d' un  testaeteat» 
mistico  che  questa  cedola  porti  la  dau  del  giorno,  mese  •à  anno,  indi- 
pendentemente dall'Atto  di  SUprasvrixiuiii;. 
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BiBtosvA.  In  ntuQ  luogo  il  Codice  Napoleone  prescrìve  che  la  ce- 
dola tesUmenlarìa  sia  niiinita  di  data.  H  volerla  dunque  atsoggeltar« 
a  questa  formalità  fin  sotto  pena  di  nullità ,  sarebbe  lo  slesso  che  ag- 
giugnere  un  vincolo  ed  una  pena  che  la  Legge  non  isLabili  ;  e  però  dalla 
parte  del  Giudice  sarebbe  un  eccesso  di  potere  colpire  l'Atto  con  la  nul- 
lità, cmne  già  fu  dimostrato  nel  principio  dì  quest'Appendice. 

In  conferma  di  ciò  abbiamo  la  Decisione  del  Tribunale  di  Nìntes , 
confermata  da  quella  della  Corte  di  Cassazione  dell'  Impero ,  la  quale 
non  riconosce  nuUiià  implìcite,  ed  esclude  ogni  diritto  di  fare  aggiunte 
alla  disposizione  della  Legge.  E  siccome  dalla  esposizione  di  questa  Cau- 
sa risultano  dottrine  le  quali  convalidano  alcune  partì  delle  già  allegate 
teorie,  così  i  prezzo  dell'opera  riportarla  per  intiero. 

Il  14  Febrajo  1807  dal  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Nimes  fu  di- 
chiarato regolare  un  testamento  mistico,  in  cui  la  cedola  testamentaria 
era  segnata  con  una  data  imperfetta,  mentre  mancava  delta  menzione 
dell'Anno.  La  Corte  d'Appello  di  Nìmes  Ìl  3  Giugno  di  detto  anno  con- 
fermò la  Sentenza. 

'  Si  ebbe  ricorso  in  Cassazione  per  falsa  applicazione  dell'  art.  976 
del  Codice  Napoleone. 

Gli  attori  asserivano  che  la  data  nel  corpo  del  -testamento  mistico 
era  implìcitamente  voluta  dalla  Legge;  e  traevano  argomento  dì  ciò 
dalla  discussione  del  Codice  civile  nel  .Consiglio  di  Stato,  e  dal  Discorso 
dell'OratfB'e  del  Governo,  cLe  propose  la  Legge  al  Corpo  Legislativo. 

LediscBSsìoni  provano  che  il  Consiglio  di  Stato  nella  sua  Seduta 
del  19  Ventoso,  anno  XI.,  ammise  per  massima,  che  la  forma  del  tetta- 
mento  taùtieo  verrMe  conservata  com'  era  itata  Mtabilita  ndl*  Ordinaraa 
^l  i  735  ;  ed  il  signor  Bigot  Freameneu  davanti  il  Corpo  Legislativo  si 
espresse  in  questi  termini  : 

iVeiTamineHere  la  forma  dei  tettamenti  mistici  non  si  doveva  trascu' 
rare  o/cima  delle  formalità  pre»critte  nei  poeti  di  Diritto  scritto.  In  querii 
Atti  devesi  temere  le  sostituzioni  di  persone  o  di  carte  ;  conviene  che  le  for^ 
m«Jità  fieno  tali,  che  i  raggiri  pia  sottili  della  cupidigia  sieno  prevenuti j 
ed  è  sopra  tutto  U  numero  dei  teitùnonj  che  può  guarentire  che  tutti  non 
taprebòero  prender  parte  m  un  accordo  criminoso.  Si  è  dwnque  creduto 
di  adottare  la  formalità  dei  testamenti  mistici  o  segreti,  qatUi  ti  riscontrano 
neU'Ordinmiza  del  1735. 

Ora  questa  Ordinanza  all'art.  36  esigeva  che  la  disposizione  e  la  so- 
prascrizione  del  testamento  mìstico  contenessero  la  data  del  giorno, 
mese  ed  anno. 
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In  lebondo  luogo  gli  Attori  lunDO  sostesido  il  loro  auantfl  )wt  Q 
motÌTO,clie  soBxadata  sarebbe  iupoiaibile  Mpere  se  al  UnpoikUi 
formazione  del  testamento  Ìl  testatore  avesse  la  capacità  dì  lesive. 

Ma  prima  si  dovette  rispondere,  che  il  Consiglio  di  Stato  si  en  eri* 
dentemente  allontanate  dalla  masaima  adottata  nella  Seduta  del  1 9  Vtn* 
toso,  anno  XJ^  poiché  il  Codice  civile  non  conteneva  la  medetiau  dìi- 
posizione  dell' X)rdÌDanza  ;  che  le  espressioni  dell'  Oratore  del  Goverao, 
quantunque  sembrassero  generali,  ciò  non  ostante  non  si  riferivano  alli 
dau  ;  e  d'altronde  queste  autorità  erano  insufiioieoti  per  fare  utt'aggmU 
<Uia  Legge. 

In  secondo  luogo  sì  poteva  dire  che  l'Atto  di  soprascrisione  doven^ 
per  necessità  essere  datato  giusta  il  di^osto  dalla  Legge  su  '1  Notariils 
del  25  Ventoso,  anno  XI.^  ne  seguiva  che  l' epaca  della  formazioDC  del 
testamento  diveniva  sempre  certa,  per  la  ragione  che  non  si  poteva  ai* 
teghare  al  testamento  mistico  altra  data,  fuori  di  quella  dell'Atto  di  lo- 
prascrisiona.  Prima  della  soprascrizioue  il  testamento  mistico  bob  Ì 
punto  un  testamento  ;  è  un  semplice  progetto  di  testamento.  Quindi  pou 
impojTta  che  taluno  abbia  progettato  il  suo  testamento  in  un  tempori 
capacità  (mcapocitd)  :  ciò  eh' è  essenziale  si  è,  ch'egli  lo  approvi  ipuadD 
«  capace  di  testare. 

DEOSIONE. 

.  ha  Corte,  dietro  le  confarmi  Condutiom  del  sig.  Daniel  S.  p.  G.,  em> 
■tiderando  che  V art.  976  del  Codice  Napoleone  vuote  che  U  tett<Uon,  ck 
fa  un  testamento  mistico  o  secreto,  firmi  le  me  ditfoaàiom,  sia  àCegii  tìim 
le  abbia  scritte,  sia  che  le  a6bM  fati»  lerivere  da  tdtra  persona}  che  fi 
tjuesC  articolo  né  alcun  altro  ordinano  di  datarie  ;  eche  U  sSendo  del  Cih 
dice  su  questo  proposito  si  spiega  con  l'obligazione  che  in^sone  di  mettert  * 
questa  sorta  di  testamenti  una  soprosemùme^  fAtto  dtila  quale  redatto  da 
un  Notajo  deve  necessariamente  avere  usa  data,  come  tutti  ^  Atti  di  ftK^ 
sti  fiaaionarj  ;  che  se  nel  caso  Ut  scritto  contenente  le  dispotiziotà  test*- 
menbine  di  Giovanni  TrAulon  non  presenta  che  la  data  dei  Utogo,  del 
giorno  e  del  mese,  senza  indicazione  dd^amto,  VAtto  di  soprascrisìoae  fir- 
mata  d(U  Notajo  e  dal  numero  prescritto  dei  testimonj  i  datato  U  28  Fot 
4o$o,  mmo  XII.}  che  in  tal  modo  il  testamento  in  questione  nulla  preselle 
di  contrario  a  quanto  prescrive  il  Codice  Napoleone;  e  che  la  Corte ^Af 
petto  di  Nimes  non  avrebbe  potuto  ammUario,  se  non  facendo  tm  aggina 
aite  disposhioni  del  Codice  : 

Rigetta,  ec.  —  R  lA  Maggio  180f). 
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.Da  tutto  il  c6iit««t(i  «li  questa  Deeisione,  e  (lei  Motivi  cb«  la  prece- 
dono, si  rileTk  quanto. le^e  j  cioè  : 

1."  Cb«  la  Bullità  non  può  nàscere  se  non  nel  caso  che  l*Atto  of- 
(ri.  qualche  cosa  di  contrario  a  ciò  che  prescrive  il  Codice. 

2."  Che  i  Giudici  non  possono  in  punto  di  nullità  aggiagnere  nnlla 
alle  dispesiaioni  del  Codice  uedesimo,  quantunque  nelle  disoiissioni  lei- 
gialatire  ai  foese  diversamente  opinato. 

I  3."  Che  per  conseguenza  in  punto-di  nullità  non  li  può  argomen- 
tare dietro  ragioni  dì  convenienn,  ed  ancbe-dietro  motiri  preeedeilti 
manifestati  dill  lii^ilatore,  a  meno  che  il  testo  formale  della  Legge  non 
contenga  espressamente  le  disposizioni  conformi  ai  Motivi  anteeedenle- 
mente  palesati. 

6°  Che  l'Atto  di  soprasorixione  è  così  intimamente  collegato  eoa 
le  disposizioni  contenute  nella  cedola  testamentaria,  ch'i  aBsolatamnrte 
jieoeasarta  V  anione'  della  sopirasckizione  e  della  cedola  per  costituire 
l'Atto  iudifiduo  del  testamento  mistico. 

5.°  Che  la  data  del  testamento  mistico  in  ultima  analiM  è  deter- 
«inàta  dalla  data  dell'Atto  di  sopraseriaione. 

6."  Che  r  oggetto  fondamentale  delle  formalità  del  testamento  mi* 
stico  si  h  la  prova  della  identità  della  persona  del  testatore,  e  della  o<- 
dola  testamentaria  presentata  da  lui  prisaa  della  soprascrizione. 

Tolte  qnest«  osservazioni ,  c<Hifbrmi  alle  parti  diverse  della  teoria 
aopr'allegata,  «mfeimano,  oon  Tautorìtà  della  co«a  giudicata,  l'esaitezia 
■e  la  verità  della  teoria  medesima. 

QUESTIONK  ir. 

§  1611.  Passando  ora  alle  f<wmalità  lucceasive  alla  formazione  della 
cedola  testamentaria,  la  prima  in  ordine  si  è  la  presentamone  della  ce- 
•dola  medesima,  chiusa  e  suggellata  o  prima  o  nell'atto  stesso,  al  Notaje 
ed  ai  teatimonj.  Su  ciò  si  può  domandare: 

1  .*"  Se  la  presentazione  medesima,  essendo  bensì  stata  fatta,  ma  non 
essendo  stau  espressamente  ricordata  nell'Atto  di  aoprascrizione,  si  pos> 
sa  riconoscere  come  eseguita,  o  no;  e  però  nel  caso  che  tale  menzione 
manchi,  se  il  testamento  sia  nullo,  o  no. 

2.°  Se  il  testamento  essendo  stato  chiuso  con  una  pasta  o  cara  qoal* 
cinque,  ma  senza  impronta  di  sigillo,  si  possa  riputare  chiuso  e  suggel- 
lino secondo  il  disposto  della  Legge.  E  però  se  mancando  T  imprcntto 
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del  suggello,  ]«  clitaBa  e  suggellaiione  si  peasano  coniiderare  come  non 

fatte,  e  quindi  riputare  il  teatamentfl  come  nullo. 

Ambedue  queste  questioni  sono  state  definite  nella  seguente  naaìe' 
ra  ;  cioè  quanto  alla  prima  :  =:  Quantunque  non  si  dica  nel  Codice  ti» 
la  pfeienlazione  d^nn  testamento  mistico,  fatta  al  Notajo  dal  teitaun 
in  pretensa  dei  testimonj,  debba  easere  tneMSMnoM^  sotto  pena  di  nalliU, 
egli  i  egualmente  vero  che  vi  lia  nullità^  qualora  la  presentazione  boi 
sia  eapreiaa  nell'Atto  stesso  =.  Quanto  alla  seconda  :  =:  Un  tesUntenlo 
nuUtico  w>a  ai  ritiene  munito  di  suggello,  a  souo  dell'art.  976  del  C». 
dice  Napoleone,  qualora  sia  solamente  chiuso  e  suggellato  a  patta  n 
gli  ailgoli,  senza  veruno  impronto  di  suggello  =. 

Questo  è  il  risultato  del  Giudicato  inserito  nella  Colleiione  delle 
Pecisioni  della  Corte  di  Cassazione  dell'Impero,  del  7  Agosto  1810.  Il 
CUQ  è  il  seguente. 

Un  testamento  mistico  essendo  stato  presentato  al  Notajo  aig.Doild, 
questi  ne  estese  l'Atto  di  soprasctizione  nei  termini  seguenti. 

Oggi,  gionu)  cinque  tC Aprile  1 806,  ovanfi  di  Pietro  Giacomo  Dujlt 
Notajo  a  Ihitìkerque  tottotcritto,  ed  m  presenia  di  tei  tettimonj  ^w  tf- 
fretto,  nominati,  è  oomparia  la  giovane  tignora  Mmria  Teresa  FHpfim 
£uv^^  figlia  maggiore  d'età,  nubUe,  (ttmorante  m  quetta  Città,  contrtit 
della  Libertà ,  la  quale  ha.  diebierato  che  tolto  questo  tnvoito  trovanti  i 
di  lei  testamento  mittico  «  secreto,  di  dia  ha  fatto  terivere,  ma  cAe  efis  k 
tetto  eon  suo  comodo  e  firmato  di  tua  mano,  come  contenente  le  iJtme  Ut- 
posizioni  ch'ella  intefìde  tettano  eseguite;  ai  cui  effitto  eila  lo  ha  fatti  wf* 
fere  sotto  questo  involto  e  suggdlare,  laiciondù  U  plico  in  deposita  prato  i 
detto  Notajo  Jhifioi  di  che  si  è  chiesto  Atto,  ed  accordato  alla  comperale 
avanti  de'  Notaj  e  testinumj,  sana  di  mente  e  £  intelletto,  e  venula  etfrtf 
tornente  ,  ad  effetto  del  presente  Atto ,  nello  Stttdio  dd  Notajo ,  dove  tm 
pure  intervenuti  i  tettimonj.  —  Fatto  e  publicato,  ec. 

Gli  otto  Luglio  1808  la  tesutrice  è  morta,  ed  il  giorno  stesso  il 
Notajo  ha  presentato  il  testamento  al  Presidente  del  Tribifnale,  il  tf^ 
lo  ha  aperto  mediante  Processo  veibale,  nel  quale  si  leggono  le  teguenb 
espressioni:  Il  ddto  Notajo  ci  ha  pretentato  un  plico  saggiato  a  fW 
au  gU  angoii,  dieendod  estere  U  testamento  mittico  e  secreto  fatto  dalla  ^ 

vana  Mmria  Teresa  Filippina  Buvet In  séguito  noi  abbiamo  apeff^  * 

detto  piego  suggellato  nel  modo  ohe  topra  si  è  detto  senz'atcuna  impronU; 
di  conformità  all'art.  1007  dei  Codice  Napoleone. 

Gli  eredi  naturali  hanno  chiesto  che  si  dichiari  la  nuWW  di  *]""" 
teaUmento,  Fondandosi  principalmente-'  1."  perchè  non  app«riv»d»' 
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l'Atto  di  s'opratcrizióne  clte  la  tesUtrice  avesse  rimano  ella  stessa  il 
testamento  al  Notajo  in  presenza  dei  testimonj  ;  2.°  per  non  essere 
■tato  suggellato  nel  modo  richiesto  dall' atL  976  del  Codice  Napoleone; 
Queste  prore  furono  ammesse  dal  Tribunale  dt  1*  Istanza  di  Dnnker* 
qaef  ed  il  testamento  fu  dichiarato  nullo.  La  Corte  d'Appello  dì  Douù 
ba  confermato  qaesta  Sentenza. 

Ricorso  in  Cassazione  per  parte  dei  legatarj. 

Questi  sostennero  che  la  Corte  d'Appello  ha  ecceduto  i  suoi  poteri, 
pronunciando  delle  nullità  che  la  Legge  non  riconosce  ;  che  se  V  ar- 
ticolo del  Codice  Napoleone  vuole  che  il  testatore  rimetta  il  testa- 
mento al  Notajo  in  presenza  dei  testimonj,  però  non  esige  sotto  pena 
di  nullità,  che  il  Notajo  facia  menzione  d'essersi  adempiuta  tale  forma- 
lità. Ora,  diceano  essi,  la  Corte  ha  di  già  più  volte  riconosciato  ella 
stessa  che  un  Atto  non  poteva  essere  dichiarato  nullo  per  mancanza  di 
forma,  se  la  Legge  non  ha  pronunciato  una  tale  nullitii,  a  meno  che 
una  delle  formalità  sostanziali  dell'Atto  non  fosse  stata  omessa  ;  e  non 
potrebbesi  sostenere  che  la  menzione  della  presentazione  del  testa- 
mento al  Notajo  sia  una  formalità  sostanziale  dell'Atto  di  soprascrizio- 
ne, poiché  né  pure  la  Legge  lo  prescrive. 

Quanto  alla  formalità  di  chiudere  il  testamento  con  un  suggello, 
non  solamente  questa  non  é  stata  prescritta  dalla  Legge,  ma  eziandio 
l'adempimento  non  riesce  dì  alcuna  utilità,  a  meno  che  non  si  cambi  la 
Legislazione  su  i  testamenti  mistici.  Quantunque  l'art  976  del  Codice 
esiga  che  il  testamento  sia  chiuso  e  suggellato,  sarebbe  non  pertanto 
ebuaare  del  vero  senso  di  questa  espressione,  se  si  pretendesse  che  il 
testatore  dovesse,  sotto  pena  di  nullità,  fare  uso  d'un  suggello  portante 
un  impronto '.particolare.  Si  fa  uso  della  parola  mggeUare  non  solamente 
4]uando  si  mette  un  suggello  sopra  una  materia  qualunque  ;  ma  si  bene 
ogni  volta  si  annettono  due  corpi  insieme  in  maniera  ch'essi  non  pos- 
sano esaere  separati  senza  frazione.  Cosi  dicesi  suggeìlare  m  pionUto,  m 
-MaxtieCf  in  getto,  ec.  ;  ed  é  in  questo  senso  che  parla  il  Codice  Napoleo- 
ne, quando  dice  che  U  proprietario  si  ritiene  avere  annesto  al  suo  fon- 
do degli  effetti  mobiliari  a  perpetua  dimora,  quando  etti  tono  attaccati 
■con  getto. 

jy  altronde,  perchè  mai  richiedere  che  ìl  testamento  sia  chiuso  con 
un  suggello?  Senza  dubio,  ad  effetto  di  prevenire  le  frodi  che  si  potreb- 
bero commettere .  Ma  se  non  si  può  costrìngere  il  testatore  a  servirsi 
d  un  suggello  particolare,  e  se  il  Notajo  non  é  tenuto  a  far  Processo 
verbale  della  qualità  dei  suggelli  in  presenza  del  testatore  e  dei  testi- 
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monj  ;  qual  coaUt  dorrassi  mai  fare  A^omol  foirinaìiU  <^e  p^trà  66e«oirn 
da  rolui  che  il  primo  avrà  nelle  mani  il  testamento  ?  Allorché  la  Legge 
ha  pronunciato  la  nullità  di  on  Atto,  non  conTÌeoe  che  un  terzo  posa 
rendere  aenza  effetto  una  tale  disposizione.  Ciò  accaderel^e  oualan 
fosse  in  arbitrio,  sia  del  Notajo,  sia  di  tutt' altra  persona,  d'imprìmae 
un  suggello  sopra  un  testamento,  su  *1  quale  questa  formalità  ami  fow 
stata  adempiuta.  Le  Le^gi  romane  poterano  esigere  che  i  testatori  ap> 
ponessero  il  loro  suggello  su  i  testamenti,  a  motiro  che  i  Romani  sole- 
vano portar  seco  i  suggelli.  Ma  quest'uso  non  fu  giammai  adottsto  ti 
Francia,  come  attesta  Furgole,  Trattato  dei  iettamentif  Capitolo  IL  ■  Bi- 
sta  (dice  quest'autore]  che  chiudendo  la  carta,  o  coprendola  d'un  invei- 
to, ai  prendano  le  precauzioni  richieste  ed  usitate  ad  effetto  che  non  li 
possa  sostituire  un  akro  scritto  in  iscamhio  di  quello  che  contiene  li 
vera  volontà  del  testatore.  >■  Ciò  non  pertanto  la  Legge  vedeva  allon, 
come  in  oggi,  che  il  testamento  fosse  chiuso  e  suggellato  :  d'onde  deen 
conchiudere ,  che  la  volontà  del  testatore  sia  adempiuta  ogniqualrolti 
il  testamento  sia  chiuso  in  maniera,  che  non  possa  venire  aperto  sena 
lacerare  rinvolto. 

DEGISIOINB. 

La  Corte f  dietro  le  Condiutom  del  sig.  Poni,  Awacato  gentràe: 
Considerando  che  la  Sentenza  demimàata,  lungi  lettere  m  eoniradiàtm 
co»  Fart,  976  del  Godke  NafxUeone,  ne  contiene  una  l^itima  appUcoadtie, 
a  nuaivo  che  non  solamente  si  fonda  su  'J  non  esservi  la  menxùme  e^n» 
richiesta,  ma  tUtreà  su  ''l  fatto  dichiarato  daUa  stessa  Senteiaa,  cAe  la  ff- 
lentoztone  del  testamento,  fatta  dalla  testatrice  medesima  al  Notajo  ti  m 
iettimonj,  non  ritiUtava  dai  termini  deWAtta  di  sopratcrisione,  il  che  ftf 
tava  «eco  U  conoscimento  della  inosservanza  del  detto  art.  9^&,  e  tof^ 
eazione  della  nuiittò  promutaata  daWarL  \<SQ\  Ad  detto  Codice  ; 

Considerando  che  U  detto  art.  976  esigeva,  (4tre  alla  detta  presefiy 
sione,  la  duplice  formalità  della  chiusura  e  dd  tuggdto  del  detto  lettasKtit} 
la  Corte  d" Appaio  di  Donai  ha  potuto  pronunciare  die  queste  forme  tm 
erano  state  osservate  con  una  semplice  chiusura,  senz  appUcasione  Ì \^ 
pronto  e  suggello: 

Rigetta,  ec  —  7  Agosto  )8)0. 
Dalle  cose  esposte  in  questo  Giudicato  si  rileva  : 
L'oche  la  menzione  delle  formalità  prescritte  dal  Codice  NspolMoe 
nel  testamento  mistico  è  necessaj-ia,  sotto  pena  di  nullità,  quaotua^ 
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l'art.  9  «fi  nrtB  la  preterirà  in  termini  speciali  ed  eapresti  ;  e  però  con 
questa  Decisione  si  cenferma  la  Risposta  data  alla  gestione  generale 
proposta  nella  teoria. 

2."  Fu  dichiarata  espressaotente  l'intelligenza  del  testo  della  Legge 
per  ciò  che  riguarda  la  Kaggellazinne;  e  si  rileva  che  per  costituire  la 
•uggellasione  Toluta  dalla  Legge  si  ricerca  non  solanente  die  la'  carta 
Tekga  diiusa  con  pasta  o  con  cera,  ma  che  su  questa  paata  o  au  questa 
«era  sia  impresso  l' impronto  di  un  suggello  ,  e  che  di  tutto  ciò  si  £acia 
espressa  menzione. 

Dopo  l' esecuxione  dì  questa  formalità  éuec^e  il  Processo  verliale  , 
«  sia  la  dichiannone  che  fa  il  Kotajo  su  1  testamento  ebiase  o  sug^ 
geliate. 

Qui  nasce  una  questione. 

QUESTTONB  m. 

$  16f  ^  ITn  Notajo  nell'Atto  di  sdprascrixione  ad  un  testamento  mi* 
ttico  dichiarò  che  la  soprascrizione  era  su  la  carta  stem  della  cedola 
testamentaria.  Il  £atto  sta  però,  che  si  trovò  die  la  soprascniione  non 
«ra  su  questa  carta  stessa,  ma  su  la  carta  che  serviva  d'involte.  $i  Jn* 
manda  se  il  testamento  mistico  sia  nullo. 

La  Corte  di  Cassazione  ilell' Impero,  con  la  aua  Decisione  9  Ago- 
sto i  808,  dichiarò  che  il  testamento  non  era  punto  nullo.  La  ragione  i 
naturale.  Il  Codice  all'art  976  ha  prescritto  che  l'Atto  di  soprascrizione 
si  può  e  deve  fare  o  su  la  «arta  della  cedola  testamentaria,  o  su  la  carta 
dell'involto.  Intatti,  trovandosi  che  la  soprascrizione  è  sopra  l'involto, 
non  s'incoiitra  aloona  violazione  del  disposto  dall'articolo  saddetto,  e 
però  non  s' incontra  veruna  nullità  ;  mentre  sarebbe  cosa  contradittòrìa 
trovare  la  nullità  dove  vi  è  l' osservanza  precisa  della  Legge.  L' espres- 
«ione  del  Notajo  non  nuoce  contro  la  verità  del  fatto  ,  il  quale  prevale 
ad  un  equivoco  innocente,  spiegato  dal  Notajo  medesimo. 

Ciò  tanto  più,  che  l'articolo  suddetto  non  ordina  che  Ìl  Notajo  «spri- 
nta o  facia  menzione  su  quale  di  queste  due  carte  sia  fatta  la  sc^rascri- 
zione,  ma  solamente  ordina  Tesecuzione  della  ■opraacrìzione  medesima 
jt  su  la  cedola,  o  su  l' involto  j  e  però  =r  qualora  anche  ÌI  Notajo  avesW 
■teso  l'Atto  di  soprascrizione  su  l'involto,  e  dichiarasse  d'averlo  steso  su 
la  carta  conteneste  il  testamento,  non  viàia  il  testamento  steisso,  pei^ 
■chè  per  la  validità  del  medesimo  non  è  necessaria  la  menaìona,  ma  la 
•enplice  esecuzione  dì  questa  formalità.  ^  Cosi  fu  giudicato  dall^  Corte 
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.(l'Appello  di  Bruxelles,  e  rispettivamente  oonfemulo  dalla  Corte  di  Cti> 
sazioaa  deirimpero  sotto  il  citato  giorno  9  Agoeto  1808. 

QUESTIONE  IV. 

§  1 6 1 3,  Altra  «f  ueilione  si  può  promovere  ;  ed  è,  se  il  numero  di  id 
lestimonj  prescritto  per  l'Atto  di  soprascrizione  d^un  testamento  miitin 
possa  essere  diminuito,  quantunque  il  testamento  sia  stato  fatto  in  ern- 
pagna. 

E  agevole  lo  scioglimento  dì  sì  fatta  questione,  giacché  il  nomerò  dì 
sei  testimonj  richiesto  dalla  Legge  per  la  formaaione  di  un  tettanento 
mistico  non  può  giammai  essere  diminuito  anche  nel  caso  in  cui  il  Ur 
Etamento  sia  fatto  in  campagna;  avvegnaché  l'arL  974  del  Codice  DTapo- 
leone  non  ha  alcuna  correlazione  con  Tart.  976  dello  stesso  Codice,  il 
quale  dispone  particolarmente  pe'  i  testanienti  mistici,  e  richiede,  iena 
alcuna  eccezione,  la  sottoscrizione  di  sei  testimonj  che  siano  pretenli 
all^Atto  di  soprascrizione;  e  a  questo  proposito  non  fa  alcuna  diatinxient 
fra  i  testamenti  mistici  fatti  nelle  cittì,  e  quelli  fatti  in  campagli^  Per 
questi  motivi  appunto  la  Corte  dì  Cassazione  dell'Impero  il  30  Li- 
gito  f809  rigettò  il  ricorso  della  parte  che  pretendeva  la  validità  del 
testamento  mistico,  in  cui  non  erano  sottoscritti  che  quattro  teitimaa), 
e  dichiarò  che  la  Corte  d'Appello  di  Bordeaux  ìl  12  Aprile  ISOSifcn 
giustamente  applicata  la  nullità  per  mancanza  delle  firme  di  due  teiti- 
monj. 

QUESTIONE  V. 

§  16t4.  Pongasi  anche  il  caso  che  il  testatore  non  sapendo  scriretc, 
o  non  avendo  potuto  fare  la  propria  sottoscriziiwe  qnando  dettò  le  ne 
disposizioni,  facia  intervenire  un  settimo  testimonio  illetterato.  Std>- 
manda  se  basii  che  questo  sèttimo  testimonio  facia  un  segno  qoaliui^ 
equivalente  alla  sua  firma,  o  pure  se  il  testamento  sìa  nullo. 

L'art.  980  del  Codice  Napoleone  dice  cbej]uesto  testimoeio  debbi 
avere  le  medesime  qualità  che  sono  richieste  per  gli  altri  testimoij: 
questi  testimonj  debbono  sapere  firmare.  Cosi  qualora  questo  settimo  te- 
stimonio non  sapesse  scrivere ,  e  facesse  un  segno  di  croce  «d  altroi 
l'Atto  di  soprascrizione  sarebbe  nullo,  giacché  il  Legislatore  tu  WbIo 
-«he  tutti  i  testimonj  presenti  all'Atto  di  soprasciizione  del  tesUne'*' 
viatico,  e  quello  chiamato  per  la  firma  del  testatore,  sapiano  «crÌTere- 
Tale  pure  è  stato  il  sentimento  deUa  Corte  d'Appello  di  Liegi,  la  giuJ» 
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AL  NIOVO  PERFETTO  KOTAJO.  (799 

il  giurno  29  Sfaggio  1S08  dichiarò  nullo  un  Atto  di  soprasorizione  por- 
tante una  croce  del  settimo  testimonio  richiesto  per  l'Atto  di  soprascri- 
zione del  testamento  mistico  di  un  testatore  che  non  poteva  fare  la  prò- 
pria sottoscrizione. 

QUESTIONE  VI. 

§  161S.  Per  ultimo  si  può  domandare,  se  un  Atto  di  soprascrizione 
irregolare  d^un  testamento  mistico  porti  la  nullità  del  testamento,  quan- 
do questo  abbia  tutte  le  formalità  prescritte  pe  1  testamento  olografo. 

Si  risponde,  che  la  ralidilà  d'un  Atto  non  puÒ  dipendere  dalle  for* 
malità  che  gli  sono  estranee;  ch'esse  sono  inutili  e  superflue,  conforme 
questa  massima  dì  Diritto  :  utUe  per  inutile  non  vitiatur;  che  Ìl  testamen- 
to olografo  non  era  effettivamente  nulla  di  più  il  giorno  antecedente 
a  quello  in  cui  tì  si  aggiunse  la  forma  mistica  ;  che  spogliando  il  testa- 
mento di  questa  forma,  vi  rimane  sempre  la  forma  olografa;  che  la  ce- 
dola riunendo  tutti  i  caratteri  del  testamento  olografo  ,  la  precauzione 
di  suggellarlo  e  di  presentarlo  in  questo  stato  ad  un  Notajo  ed  ai  testi- 
moni "'*°  ^  P'^  '^''^  ""^  solennità  soprabondante,  che,  in  difetto  anche 
di  regolarità,  non  saprebbe  viziare  una  disposizione  già  valida  e  regolare 
di  sua  natura,  come  olografa.  Perciò  un  testamento  olografo  non  è  nullo^ 
quand'anche  Ìl  testatore  lo  abbia  fatto  munire  di  un  Atto  di  soprascri- 
zione irregolare. 

Tale  fu  il  sentimento  della  Corte  d'Appello  di  Aii  nella  Decisione  del 
1 8  Genajo  1 808,  riferita  nella  Giurisprudetìsa  del  Codice  eivUe,  Voi.  XXI. 
n.^2.  pag.  19. 

CONCLUSIONE. 

Qui  poniamo  fine  a  quest'Appendice  ,  nella  quale  non  sì  ò  esibito 
che  un  saggio  dei  prìncipi  generali  e  delle  principali  Decisioni  che  li 
riguardano;  ben  persuasi  che  al  lume  dei  medesimi  prìncipi  sarà  facile 
a  chiunque  è  dotato  d'un  mediocre  ingegno  di  fame  le  occorrenti  appli- 
cazioni in  tutti  quei  casi  che  richiedono  un  semplice  ragionamento  d' in- 
duzione. Quando  si  conosce  Io  spirito  fondamentale  e  le  vedute  della 
Legge,  non  si  può  traviare  nel  labirinto  dei  casi  particolari. 
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Ddte  forme,  regidamentarì.     . .     .     ■  464 

Della  ragione  delle  forme  del  testamento  mistico  o  secreto    ...     «  466 
Della  ragione  delle  forme  del  tcitamento  solenne  od  autentico  (ined.).  »  480 
Osserrazioni  preliminari  su  la  pena  di  nullità  e  su  la  sua  applicazione,  n  483 
I.  DeUe  formalità  intrinseche  e  delle  nullità  radicali  .     n  iri 
II.  Delle  formalità  estrinseche  e  delle  nullità  accessorie.   >  487 
IIL  Delle  nullità  implìcite  in  forza  di  leggi  proibitive  o  im- 
perative      (     .     .     .     n  493 

IT.  Priacipj  universali  di  ragione  per  annettere  la  pena  di 

nullità  alla  violazione  delle  forme  estrinseche     .     »  505 
T.  Conseguente  e  ricondotta  del  discorso  al  primitivo   as- 
sunto  »  512 

TI.  Della  natura  puramente  eccezionale  del  titolo  di  nullità.  »  516 

VII.  Del  diritto  di  usare  delle  eccezioni  di  nullità.     .     .     »  52t 
TIU.  Deila   natura  e  degli  effètti  delle  nullità  per  difetto  di 
menzione  d' una  formalità  fuggitiva  .ed  estrinseca  del 

testamento »  525 

ConcbuiMie  generale n  537 

Supplemento.  Noie n  539 

Nota     I.  Della  nullità   radicale   in   linea   di  naturale  Diritto,  e 
quindi  di  morale   intema,  risultante  da  un  consenso 

estorto >•  ivi 

Nota    IL  Sa  la  certezza  morale  equivalente  a  mera   presunzione 

negli  affari  giudiziarj >  540 

Nota  III.  Su  la  forma  fondamentale,  onde  distinguere  le  nullità 

assolute  dalle  relative  in  materia  civile ....     »  549 

Nota  IV.  Della  facoltà  di  rinunziare  alle  nullità  testamentarie,  n  553 
Mota    T.  Su  le  decisioni  di  nullità  presuntiva  e  di  nullità  irrevo- 

cabUt "  'V' 
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viii  PHOSPBTTO  DELLE  OPBBE 

tioiA  VI.  Richiamo  della  teoria  delle  nuUitìi  al  tao  pualo.di  fir 

,  Ita  eminente  e  tttUmatico Pag.    SST 

QuestioDe  relativa  alla  nullità  nei  testamentL    '.     ....,.«    746 
Queitiooe  rel&tiva  alla  aottoscrisione  del  testatore  ......    a    753 

Questione  relativa  alla  revoca  del  testamento a   361 

Osserrazione  generale  «opra  le  forme  testamentarie a    744 

Sopra  le  reudite  perpetue a    ses 

Questioni  di  diritto.  //  cento  perpetuo,  ma  redimiòUej  cpttitaiio 
alla  Jbrma  della  Solla  del  Pontefice  Pio  V,,  noa  è  contemplato 
dal  Codice  civile,  art.  529.  530.  1909.  a  teg.,  ove  tratta  delle 
readite  perpetue:  onde  non  è  applicabile  ad  etto  tarU  1912., 
che  per  la  mora  biennale  nel  pagamemto  dei  fratti  di  diruta 

al  creditore  di  ripetere  il  capitate  •.. ■     ìri 

Questioni  analoghe »S81 

Annotasioni »    S92 

Della  conversione  dei  livelli  anteiiorì  al  Codice  Napoleone  in 

semplici  rendite  perpetue ■    600 

Tui  I.  In  fona  degli  articoli  732.  e  745.  del  Codice  Napo- 
leone, agli  antichi  livelli  detti  kx  facto  it  nonan- 

TiA  fu  tolto  ogni  vincolo  lineare ■     iti 

Tisi  II.  Nello  stato  attuali  ilella  nastra  Legialasione  i  livelli  an- 
teriormente  costituiti  non  debbonsi  piA  consìdararc 
come  affetti  dal  condomioìo  del  direttario  e  dell' uti- 
liita  ;  ma  si  deve  ritenere  che  tutto  il  domìnio  reale 
rispetto  ai  perpetui  esista  presso  dell'enlìteuta,  e  ri- 
spetto ai  temponrj  esista  presso  il  direttario     .    »    GIS 

Annotasioni >    621 

Nova     I.  Parere  interpretativo  del  Consiglio  di  Slato  tu  rappar- 

tenenxa  odierna  delie  proprietà  UveUarie    .     .    .    a    m 
Nota    IL  DeW  idealità  del  contratto  livellario  aateriore  ti  italiano 

che  /rancete.    .- aBM 

Nota  III,  LoÌ  relative  au  rachat  det  reatet  foncures .     •    .    .    a   629 
Nota  IV.  Articoli  del  Begcdameaio  per   li   trasporti  centuatj,  del 

30  Settembre  1752 a    631 

Nota    Y.  Articolo  della  Ittruzioae  governativa  pe  'l  Reale  Decreto 

20  Aprile  1751 a    6» 

Nota  VI.  Decreto  12  Geaajo  1807 ■     «' 

Annotazione  dell*  Editore ■    631 

Tui  IlL  Le  rendite  livellarie  anteriori  al  Codice  Napoleone,  con- 
tinuative dopo  il  medesimo  a  perpetuiti,  debbono  por» 
si  nella  classe  delle  rendite  perpetue,  contemplate  dal- 
l'articolo 530.  del  Codice  Napoleone     .    .     .    ■    »    6ìi 
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COHTENDTB  IN  QUESTO  VOLUME.  ,x 

1.  T\iui  i  lacH  e  tatti  I  diritti  dt  privata  proprietà   sono 

tanservatt  al  tif^tlante Pag.     634 

II.  Effetto  delle  nanfe  leggi  m  t  liveili  anteriori  continua' 

tìvi  in /aturo  ed  a  perpetuità- »     638 

III.  Coniinuazinne.  Nuove  affezioni  e  doveri  relativi  ai  li- 

velli perpetui - »     639 

IV.  Degli  affati  perpetui. n     642 

V.  Coincidenza  delle  diverse  rendile  fondiarie  anteriormente 

conosciute  in  Francia  con  le  rendite  fondiarie  cono- 
sciute in  Itnlia .'     «     646 

Aonotaiiani «      651 

Nota  I,  Della  natura  mohtliare  della  rendita  livellarla,  e  del 
privilegio  ipotecario  per  la  sicurezsa  del  credito  della 
medesima  in  /orsa  del  Codice  Napoleone  ...»  irt 
NoTX  '  II.  Secondo  il  Diritto  comune  anteriore  d Italia,  nella  lot»- 
tlone  perpetua  esisteva  un  rero  condominio  rtaJe  nel 
locatore  e  nel  conduttore  su  'l  fondo  ajfittato  .  .  »  652 
Nota  IH.  Della  prevalenza  dell^  nuove  leggi  su  le  anteriori,  ben- 

elle  non  esista  una  dèroga  espressa »     655 

Sotto  il  Gttdice  Napoleone  le  rendite'  Tondiarie  non  costituiscono 
un  diritto  di  proprietà  o  di  comproprietà.  Esse  costitnisoono 
dei  semplici  crediti  ipntecarj  soggetti  all'inscrizione,  e  «u* 
■cettibili  d'essere  liberati  mediante  trascrizione  ...»     6S7 
Della  redimibilità  ■  mob ili zt azione  delle  rendite  perpetue  portanti 

condominio n     661 

I.  Stato  della  questione n      iti 

II.  Dispositioni  positive  del  Codice  Napoleone.     ...»     662 
III..  La  redi/nibilitp  e  la  mobili^zasiqne  si  applicano  così  alle 

rendite  anteriori,  come  alte  posteriori     ....     »     663 
IT.  DelC  identità  delle  rendite  fondiarie  francasi ,  quanto  al 

soggetto  in  questione,  co'  i  livelli  perpetui  italiani.  »     664 
V.  Continuasione n~  666 

VI.  Conseguenze »     667 

Vili  Osservazione  .particolare  su  t  i^^tìtà  dei  tivelli  italiani 

.   e.  dflle,  rendite  francesi         w     668 

Vili.  La  qualità  (f  irredimibile  e  d'immobiliare  di  qualunque 
rendila  su  i  fondi  (e  quindi  dei  livellij  è  abolita  pe  't 
solo  motivo  d'incompatibilità  di  Legislazione  .     •     »     670 
IX.  Delle   rendite  livellarìt  costituiie  dopo  il  Codice  Napo- 
leone  >     673 

X.  .S'è  la  mancanza  delle  discipline  del  riscatto  serva  d'osta- 
colo aWeffeUo  della  legge n      676 

XL  Necessità  delC  itiscrizione  ipotecarin u     678 

Tom.  VII.  'a 
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X  PROSPETTO  DELLE  OPERE      • 

XIL'  Non  ostante  ta  mancanxa  d' una  tasta  légtle  dei  capitali 
dal  cànone,  odi  altre  rendile  tÌmUi,ai  può  eitguin 
Vlnscrizione  ipotecaria  prescritta  dal  Codice  citile.  Pu,    figo 

XIII.  Regola  pe'  i  Ciudìcitonde  fissare  il  valore  capitale  delie 

rendite  livellarle «683 

XIV.  Altra  conseguenza   pratica  su   le   intettationi  censuarie 

delle  proprietà  soggette  a  livello ■     iri 

XV.  Come  debba  essere  regolata  la  ritenuta  dette  imposte  pre- 
diali su  ijitndi  aggravati  da  rendite  liveltarie,  o  si- 
mili.      ^ 1    $85 

XVL  Diritti  conseguenti.  , ......»■  695 

■  XVIL  Se,  data  t affraacabilità  in  Diritto,  si  possa  fino  alte/, 
francagione  effettiva  ritenere  rantica  divisione  del  do- 
mìnio, e  quindi  gli  effetti  conseguenti  di  Diritto.    »    697 

Annotaiiom ■    701 

NotA    ì.  Estratto  e  nota  dei  Regolameatì  italiani  per  te  affranca- 
ùoni  dei  livelli,  decime  private,  ed  altre  rendile  fon' 

diarie  perpetue >     ìtÌ 

Nota  IL  Delie  imposte,  per  le  «fuaU  in   Francia  fu  accordato  il 

diritto  di  ritenuta n    701 

Di  alcune  regole  faDdameatali  per  giudicare  in  materia  d'ìm- 

poste  e  tasse ■707 

Varie    questioni  di  Diritto  e  Decisioni    tratte  dal  Giornale  «li 

Giurisprudenza  Universale ■    716 

/  Tribunali  possono  essi  omologare  FAlto  co'l  quale  un  marito 
cede  irrevocabilmente  a  sua  moglie  V  amminìstratione  de' suoi 
beni,  volendo  che  questa  cessione  equivalga  ad  una  interditio- 

ne  giuditiarìaì >    iri 

1.*  In  un  contratto  di  cambio  d'un  coscritto   F ipoteca  conventio- 

naie  non  sì  pub  acquistare  altrimenti,  che  mediante  ripto 

notarile, 

2*  Le  questioni  dipendenti  da  tin  eoniraito  di  cambio  di  coscrìtto, 

celebrato  in  concorso  della  Prefettura  fra  privati,  sono  di 

iompetenza  dei  Tribunati  civili ■    721 

Sol  '1  -falso  incidente-,  ec.  ■.-.... a    U^ 

il'  Perchè  abbiavi  luogo  all' inviolabilità  det  segreto  dovuto  alla 
confessione,  ed  i  Tribunali  non  possano  ordinare  la  rire- 
taxione,  è  forse  necessario  che  vi  sia  stala  una  confissione 
realmente  fatta  al  triltanale  di  penitenza,  ovvero  batta  che 
U  penitente  ed  il  prete  -abbiano  inteso  di  fare  un  alto  re- 
ligioso sotto  il  sigillo  det  segreto? 
2.*  Quid  delta  fede  promessa  espressamente  o  tacitamente  nelle 
■>         nostre  relazioni  sociali? a    72^ 
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CONTBnDTB  IN  QUESTO  VOLUME.  XI 

Su  r cAtligasìone  Ducente  dal  cootratto  di  rendita.     •     .     .     Pag.     734 

Su  '1  contratto  di  locaiìone »     738 

Osaervaiioue  generale  sopra  .le  forme  teitamentarie »     744 

Questione  di  Diritto n     746 

Questione  di  Diritta »     75$ 

Questione  di  Diritto 4     76t 

Annolaiione  relstira  ai  livelli n     783 

Dichiaraiìona  dell'Editore  relatira  ai  seguenti  Articoli .     ...»     787 
Dell' maI)iKtazi(Hie  degrindi-vidai  appartenenti  agli  Ordini  regolari 
soppressi  a  succedere  alle  eredità  aperte  dopo  le  nuove  Costi- 
tuzioni e  dopo  il  Codice  Napoleone »     789 

In  forza  del  Codice  Napoleone  non  ^  stata  tolta  ai  Regolari  l'inabili- 
tatione,  indotta  dalle  precedenti  leggi  politiche  non  abrogate,  a 
succedere  nelle  eredità  che  si  aprono  dopo  la  loro  professione.    »  ,  797  , 
Annotazione.  Questione  di  Diritto  intorno  alla  Cassatione  per  con- 

travensione  alle  leggi  straniere »     815 

Discussione  della  questione  ^  se  con  la  soppressione  degli  Ordini 
monastici  sia  stata  attribuita  agli  ex- Regolari  la  facoltà  di  suc- 

ceder.e  pari  agli  altri  cittadini .     »     ^26 

I.  Questioni  preliminari. .     »      ivi 

11.  Esame  deità  prima  questione.  Dello  stato  dei  monaci  nella 

vita  claustrale    .     .     ■ »       ivi 

III.  Esame  della  seconda  questione.  Della  condizione  dei  monaci 

ritornali  al  secolo.  Doppia  Junsione  delle  nuove  leggi.   »     82S 

IV.  Conferma  positiva  della  seconda  funzione  delle  nuove  leg- 

gi, inlerdìcente  al  monaco  tornato  al  secolo  la  facoltà 
di  acquistare.  Esame  delfart.  9.  della  legge  6  Termido- 
ro, anno  V.  .     ,     . »     831 

V.  /.  Ohjetione.     .......•••'■■     ■     »     835 

Vi.  Risposta.  —  Si  prova  non  essere  Aa  leggi  posteriori  stato  in 

nulia  derogato  alla  legge  6  Termidoro »     837 

VII.  Osserv,  particolare  circa  i  Umili  delTodiema  questione,     n     843 
Vili.  Bisposta  in  offesa  contro  [assunto  deW obiezione.     ■     .     »     844 

IX.  //.  Objetione a     846 

X.  Risposta.~La  distinzione  del  caso  del  libero  ritorno  al  secolo 
dal  casa  detta  soppressione,  ad  effetto  di  stabilire  una  dis- 
parità di. diritto,  porta  ad  evidente  assurdo  legislativo,  n       ivi 
XI.  Si  prova  con  le  leggi  positive  non  avere  il  Legittatore.  volu- 
to ammettere  distinzione  fra  il  caso  della  soppressione  e 

quello  della  libera  uscita  dal  chiostro »      848 

XII.  Conckiusioae    •  .. ....,.»     855 

Annotazione.  —  Disposizioni  legislative  anteriori,  contemplate  dalla 
legge  6  Termidoro,  anno  f  ........  ■    • "     ^56 


lyCoogle 


XU  PROSTETTO  DELLE  OPERE 

Legge  Auitrìaca ..'••...     Pag.    856 

Legge  Feneta a    8Sfi 

Legge  Modenese »    659 

Otaerraiìoni     ..........     j     .     ...»    661 

Della  responsabilità  degli  Avvocati  e  Patrocinatori  nell'  assomere 
il  patrocinio  delle  cause  ,  e*  del  modo  di  procedere  in  caso  di 

violazione «863 

Decreto  del  18  Frimale,  anno  IX.,  che  stabilisce  una  Camera  dei  pa- 
trocinatori jnresso  il  Tribunale  d'Appello  e  di  prima  litania  .     »    6&8 

ALLEGAZIONI  SCELTE  IN  CAUSE  CELEBRI. 
Risposta  del  sig.  Pietro  Gio.  Antonio  dfe  Martini  Nobile  in  Was- 
serberg,  Cavalliere  del  Sacro  Romano  Impero  e  Patrizio  Tiro- 
lese, alla  deduzione  legale  nella  Causa  Visìnlaber  e  Martini.  •    8^^ 

Lettera  del  Car.  de  Martini >    879 

Prefazione »    681 

P-i«TB  I ........>    88S 

Ckio        I.  Reticente  iogiuriosfr ...»    886 

—  II.  Aocuie  di  fabo  e  di  iperginro ■    8£9 

—  III.  Del  danno  derivante; dalle  impQt««ionÌ  aovr* alle- 

gate  »    892 

—  IV.  Delle  prove  deUe  imputasloni.  Che  il  tenore  stewo 

dell' accusa  dei  Tiitnuiner,  snsichè  aggravare 
il  Cav.  de  Martini,  somminùtra  un  indizio  «11* 
innocenza  di  luì ■    696 

—  V.  Continuas ione.  Che  tutte  le  prove  dei  VisinUiner 

ai  riducono  ad  un  solo  indiiio ,  la  eui  fona  e 
stata  annuilaU .   -     .     -     •     .     -,  •     .    ■    »    ** 

—  VI.  I  Viitntainer  non  hanno  provato  né  meno  ohe  il 

Cav.  de  Martini  poteas^  aver»  un  motivo  X  in- 
teresse ad  occultare  quel  PnKWSta    .     .     -    »    90^ 

—  VII.  Se  quel  Processo  feue  sUto  in  potere  del  Cav.  de 

Martini,  a  lui  ami  imporUva  assaiasimo  di  con- 
servarlo intatto,  ed!  produriosempre  nella  Cau- 
sa contro  i  Visintainer _ ,  ,    a    907 

—  VIIL  Storia  autentica  dello  snuBTÌm«nto  del  Processo  in 

questione ,..■* 

—  IX.  Se  per  rapporto  a  quel  Processa  aia  intervenuto 

colpa  nel  Cav.  de  Martini  ....•-*'' 
■  —         X.  Come  e  da  chi  sia  stato  lacerato  il  Processo  in  que- 

«u,™ •  •  "> 

—  XI.  Dell'aiiono  d'ingiuria  competenU»!  Ut. de  M«- 

.r.l ....    Mi 
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COHTBnUTe  VX  QOBSTO  VOLUHB.  ^iif 
Cafo  XII.  Goni ÌBtias ione.  Che  nella  imputasione  dei  irateUi 
VUintainer,  data  si  Car.  Pietra  ds  Martini,  ai 
sono  verificati  i  caratteri  di  libello  fatnoso  e 
calunnialo ,  eoa  tutte  le  altre  qualità  aggra- 
vanti lopr' accennate.  " Pag.       927 

^  XIII>  Continuaiione  del  Capo  antecedente.  Objeiione  ' 
fu  la  eaistenta-deldoio  nell»  ingiurie  atampatc 
contro  il  Cav.  de  Martini.  Risposta.     .     -     >       932 

— •     JCIT.  Dell£  altre  tee  qualltii  aggravanti  ÌA  aerìttfara  dei 

Tisintainer.    • ...»       935 

—  XT.  Dell'azione  estimatoria  e  della  palinodia  ,     .     »       937 
^     XVI.  Che'  l'btione    d'ingiuria   intentata   dal  Cav.  de 

Martini  contro  i  Visintainer  compete  eziandfa 

ai  di  lui  congiunti »       938 

pAiiTi  n. '....,.»       942 

Epoca     I n        943 

Epoca    lì. ........'.»       948 

Epoca  III.  .... »       951 

Epoca  IV.  Cesatone  dei  Beni,  e  concorso  dei  creditori  del  Je- 

netti .--•."       960 

Osservazioni .     »       963 

GAro   '    I.  Della  vera  derivaxìone  del  credito  del  Cav.  de 

Martini , *       96* 

—  II.  Della  verità  e  delle  prove  del  credito  del  sig.  de 

Martini  rapporto  alla  sua  prima  origine   .     »       968 
^      Iti.  Della  quantità  precisa  del  credito  del  aig.  de  Mar- 
tini air  incomincia  mento  della  prelente  lite-  »       973 
^      IT.  Degl'  interessi  e  della  loro  liquidazione  ...     o       977 
~^        T.  Quale  azione  competeva  alla  parte  de  Martini  in 

forza  del  suo  credito.     .-..■..»       981 
^       VI.  Osservazioni  su  la  toule  integrità  del  credito  del 
sig.  de  Martini  all' incorni nciamento  della  pre- 
sente  lite ,  per  non  avere  allora  ottenuto  nulla 
dai  beni,  al  cui  possesso  fii  associato    -     .     n       982 

—  Vn.  A  quali  condizioni  fosse  annessa  l'azione  del  Cav. 

de  Martini  su  i  beni  dei  quali  fu  a  lui  decre- 
tata l'immissione,  e  qiiando  esse  siansi  puri- 
ficate.  m      985 

^  TlIL  Delle  prove  intentate  dai  Vìsintainer  dei  pagamenti 
fatti  al  sig.  de  Martini  a  saldo  del  suo  cre- 
dito   »       987 

—  IX.  Breve  esame  delle  altre  eccezioni  dei  fratelli  VÌ- 

sintainer »     1025 

—  ,  X.  GoDcbiusioae -    •     »     1033 


;l,t.^.OOglC 
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Documénti  allegati  nella  precedente  Bisposta  del  signor  Pietro 

Gianantonio  de  Martini,  ec Pag>    10ì7 

Voto  in  Causa  di  Appello  dì  GalU-Vìazzoli  contro  Berte  e  Comp.  »    i06l 

Allegati  ■     . .     .     .     ■    1081 

Separazione  di  letto  e  di  mensa.  Fatto  e  Quesito.  Con  Aunotaz. 
dell'Editore »    ii35 

SAGGIO  FILOSOFICO-POLITICO  SOPRA  L'ISTRUZIONE 
PUBLICA  LEGALE. 


Capo"      L  Vedute  preliminari »     1141 

Pahcb  I,  (realmente  unica).  Del  metodo  degli  studj  legali         >    1142 
Capo      IL  Studj preparatorj  a  quello  della  Giurisprudenza,  n      Ìtì 

—  III.  Principj  /ondamentali  per  determinare  gli  studj 
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(VeggasI  r AT?erlÌinen,to    t , pagi»  1419,) 


.  DIGHJABAZIONE 

In  questo  Indice  Bono  compresi  tanto  quegli  scritti  che  furono  ag- 
giunti in  questa  edizione^  ^nknto  quelK  che  $i  leggono,  anche  in  altre. 
Parò  non  ai  tono  indicati  gli  Articoli  ifiì_Giornaie  ài  Giurisprudenza 
cW  sono  stati  non  solamente  rq)EodotU  ,  ma  rifusi  in -Opere  posteriori 
dall'Autore,  cM  nella  Condettm  ddle  aque  «  nella  Magione  civile  delle 
aque  (Voi.  Y.),  e  quindi  non  -si  ripeterono  in  rerun  altro  Volume,  sai- 
TO  qualclie  rara  e  sobria  efccftzione  ,  i  cui'  motivi'  sono  evidenti ,  o  giù- 
slificati'a  suo  luogo  (vedi  pag.  633  di  quésto  Voi.  VII).—  Questi  cen- 
ni mirano  specialmente  all'  argòniento  dei  Feudi ,  discusso  nel  VoL  V. 
nag.  90  ^  1 43.  in  parte  con  le  stesse  parole  che  si  leggono  nel  Gionude 
di  Giurisprudenza,  Ton^o  VI.  pag.  31 6  a  373,  e  Tomo  VIIL  pag.  183  a 
2 1 9  ;  in  parte  .con  onlijie  cangiato,  con  opioioni  diverse,  Q  meglio  svi- 
luppalo. L'Autore  medesiov)  nota  la  mutazione  avvenuta  nel  suo  modo 
^i  pensare  intorno  alcune  questioni  riguardanti  i  Feudi  nel  detto  Voi.  V. 
p.  ]  19.  —  Fu  mio  intendimento,  come  accennava  nel  Voi.  IV.  p.  909, 
d'inserire  in  questa  Raccòlti  gli  Icrìul  dell'Autore  che  fti  trovano  nel 
Giornale  suddetto,  e  quegli  altri  che  sì  lèggono  nel  medesimo,  i  quali 
potessero  in  qualsivoglia  modo  compierli  ed  illustrarli;  non  già  di  va- 
lermi di  quel  Giornale  per  ingrossare  inutilmenl»  questa,  dì  pc  s^j  vo- 
luminosa Collo^ione.  (DG) ,    ,       .  . 
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»     276  a  315   ......-■»  »  »  761  a    782 

Tomo   TIL  del  1813. 

pag.  138  -  139  e  145 »  »  »  1533       — 

»     204  a  209   .......    .  »  TI.  »  847  a    849, 

a  1205  -  1206 

.     267  a  275 .VII.  »  721  a    725 

»     277  a  287   .-..•••    •  »  »  •  1724  a  1729 

»     288  a  334 a  IT.  »  909  a    930 

»     335  a  360 »  »  »  894  a    908 
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XXX  ntDICS  DEGLI  SCKim,  EC. 

Tomo  e  papM  M  4Siòri»1e  Tolaiu  •  pagine  di  qKM  t^at, 

di  Ginnipmdama.  doTC  si  la^mw. 

Tomo  TIII.  del  1813. 

pag.  154  a  157 T*L  IV.  p«g.    948  -    949 

>  168  a  162 ,      »  -TU.    »       707»    715 

»     234  a  249    .    .    • »      t,       »       668  a    694 

>  250  a  268   .'    .    .'    .     ."    .    .'    .      j»     IT.     ji       931  a    941 

p     269  a  277 x    TIL     a       863  a    867 

»     266  a  297    ...    ^    ...    .      a      »       •       868  a    873 

Tmbo     IX.  del  1814.  Ultinoi  Pipa;.  256, 

inKiito  tutto. 

pag.       3a63 »      »       »     1735  a  17SS 

■         54  a  U6 B       »        »        657  a    706 

»      137  a  «48 »      j>       >     1760al76S 

»     149  a  221    ...,....»      n       m        172  a    ZU 

»     222  *  239  .    .    ' H     ir.     »       951  a    961 

»     240  a  256 »      «       >       439  a    447 
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INDICE 


DEI  RICHIAMI  DA  CORREGGERE. 

(Vedi  rATTertimento  a  p<^.  1419.) 


Nel  ToL  L 
j»g.  51S,  nota  (2).  Principi  di  Diritto 
amministratiTO,  §  28. 

Nel  ToL  II. 
lo  fine,  pag.  xxx.,  nelCaggìunta  al  Vo- 
lume IF.pag.  444,  lin.2ìf 
in  luogo  del  rkhiamot  fr* 
gli  Opuscoli  *u  1  Diritto 
Filosofico  e  Filotofico-po- 

tÌtÌTO. 

lÀ  corrispondenta  di  altri  richiami  che 
troransi  nel  ToL  li.  lu  in- 
dicatA  in  fine  del  medeai- 
mo,  pag.  xxn. 
Nel  Tol.  III. 
pag.  €40  in  nota.  Appendice  al  Per/et- 
to  Notajo.    ■ 
Nel  Voi.  IT. 
pag.    428,  nota.  AnnaU  Ai  Statùtica, 
Tol.XIT.pag.ll4al30. 
n      444.  Tedi  lopra  nel  Tol.  II. 
»      463,  nota.  Annali  di  Statistica, 

Voi  XIII.  pag.  273. 

n      895,  nota.  Giomaladi  Gìurispru- 

densa.  Tomo  T.  te. 

Nel  ToL  T. 

X    1186,  nota-  Scritti  «celti  o  rari,  ec 

B    1190,  nota-  Su  le  donazioni,  ec. 

Nel  Tol.  VI. 
>      804,  nota  (1).  Giornale  di  Giu- 
risprudenza ,  Tomo  III- 
pag.  38  0  seg. 


Si  corregga:  Frìncipj  del  Diritto  ammi« 
niatratiro,  §  1441,  nel 
VoL  VII.  pag.  1452. 


—  Nel  ToL  VII.  pag.  196. 


—  Tedila  nel  Tol.  TÌI.  pagi. 

n«  1767  a  1799. 

—  Tedi  ToL  TI.  pag.  SSL 

—  Tedi  ToL  II.  pag.  669. 

—  Vedi  Tol.  VII.  pag.  655- 

—  Tedi  VoL  II.  pag.  412. 

—  Vedi  Voi.  VIL  pag.  261. 


Vedi  VoL  VII.  pag.  1788 
a  1791. 
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IXDICE  DEI  RICHIAMI  DA  COKKEG^RB. 


Nel  Voi.  VII. 
pag.  418,  noU  (1)  (a).  Giornale  di  Gìu- 

risp.,  T.  I-  p.  95  a  98. 
a      n       ».   (2)  [b).  Giornate  di  Gia- 

risprud.,  T.  I.  p-  244. 
I»    418-419,  nota  (3)  (a)-  Giornale  di 

Giiir«p.,T.I.p.  53-54. 
m    419,iiota  (1)  (&)■  Giornale  di  Giu- 

risprud;  T.  la- •p-%2. 
»    420     »    (2)  {a).  Giornale  di  Giù- 

risprud;  T.  I.  p.  241. 

(correggasi,  p-  243  nella  Nota  X.) 

'»    422,  nota  (1 }  (a).  Giornale  di  Giu- 

risp.  T.  III.  p.  79  a  83- 
»      »       »    (2)  (6)-  Giornale  di  Giu- 

rwpnid.T.  Ip.l3el7. 
>    428     »    Giornale   di   Giurisp., 

T-n.p.l61-Fupoiti- 
.  portato  in  questo  stel- 
lo Volume. 
»    431     »    Giornale  dì  Gturisprud. 

T.  I-  p.  95  e  leg.  | 

»    433     n    (!]■  Giornale  di  Giurìs-  \ 

prud.T.  I.  p.  95e  leg. 


Si  corregga! 
Tedi  lo  ateaao  VoL  VII.  pag. 


1611-1612- 

»  1637     — 

a  1579-1580. 

s  1710     — . 

»  1636-1637. 

*  1708  a  1710. 

a  1559  e  1561. 

»  1652al€61. 
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AGGtrnfTE,  CORREZIONI  i  YARIAISTI. 


Nel  Volume  III. 


Pa^.  looj  e  i4'9-  In  fine  d*Ih  noit  a  quttte  dm  pagine  gi  agg'tungai  ;  gli  (criui  con- 
tenuti nd  VtrfwneVU.  $  iS^;  o  il  Voi,  VL  p»g.  660 ,  {$  le^S 
a  1084. 
n     iaS6.  lia.  >5.  rilnin  leggi    rivelara 

Nel  Volume  IV. 

Osserrectone  di  Romagnosi  relativa  alla  procedura  crinunale. 

Dal  GìornaU  di  Giurìsprudenxa  Universale  dà  i8ii,Tom.  I.  pag.  337., 

Decisione  della  Corte  di  j4ppello  d'jfneona. 

tiUitx.  »o,§^.àelVApptadì<e  al  Codice  dì  Procennra  p«nale(fWÌ  fot  lf,pag^ 

lui  loiG)  non  è  opnaiivopei  auoggettare  alla  compe lama  delta  Corte  (pedale  un  acculalo 

di  fabricaiione  di  falsa  moneta,  quando  queato  crimine  lia  stato  conuneuo  anterioimenie 

all*attivasione  dell'Appendice  medenma.n 

NOTA 

Con  quella  Decisione  li  Tiene  ad  auerire  che  l'epoca  del  commeuo  delhto  riabiltlca 
la  competenta  della  procedimi,  dimodochi  i  Giudici  non  poMano  procedere  o  nindicare 
con  altre  forme  pi&  rapide  di  quelle  ch'erano  in  vigoro  a)  tempo  del  commeMo  delitto. 
Fino  al  di  d'oggi  per  altro  ai  era  reduui  benil  loitenuta  la  maiiima,  che  m  reo  non  po- 
tesse essere  assoggetuto  ad  una  pena  più  greve  di  quella  che  veniva  comminata  dalle  leggi 
vigenti  all'epoca  del  commesM  delitto-,  ma  io  ignoro  le  lo  Slesso  principe  sia  stato  mai 
«Steso  alla  prooedora.  Io  trovo  invece  stabilito  il  principio  contrario  in  tutta  la  lua  gene- 
raliti,  come.  Ira  molte  auloritl,  ne  fa  Tede  il  Decreto  governativo  gi&  riportato  nelle  p» 
gine  97-98  di  qneslo  Tomo  (pag.  16 ta  di  ottetto  Fot  F//.):  wTutto  ciò  che  spetta  al- 
*i  ruriDXiom  delle  cause,  &icfai  non  sono  terminate,  si  regola  sacoaso  is  auovs  roai», 
n  Knia  offendere  iLprincipio  della  non-retroatthiti,  die  non  fa  giammai  a^^icato  se  non 
n  che  al  fondo,  oUia  all'entità  del  diritta,  n 

Nel  Volume  V. 

Pag.   95.inneta,coI.  T.lio.  is-i3.      fondo  ^$ìi  fendo 

»     159.  lin.  aS.  diritto  —  diretto 

n     aai.  in  nota,  col.  I.  lin.  8.  $  sS.  '  — .  n.°  XXVIII. 

n  i346.  in  nota,  col.  i.  Ilo.  9-10.      Lib.I.  Gap.XIt.v.i. 

e  seg.  —  '  Gap.  XXII.  v.  t.  e  ség. 

n  i6a3-  i6i5.  La  nota  dell'Editore,  che  si  legge  in  queste  psgine,  è  da  confrontarli' con 
la  nota  analoga  nel  Voi.  IH.  pag.  isSr.' 

Nel  Volume  VI. 

Pag.  a94. Ko.  ult.  i^Sa  leggi     i83a 

n    48i.  li».    4 oggitogi:    dd  i83o. 

Tom.  VII.  e 
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In  queito  Volume  VII. 


"■•«■ 


llS-Iin.  18. 

DaLLi  «leo» 

Hg' 

i65.  lin.  i5. 

ulten'ora 

uherUn, 

.69.1i=.... 

dall'eienisio 

— 

ddi'cnigpio 

i98.inMU,liii.  I.  • 

U  chiama 

— 

Il  chUm 

3,5 

.  li  aggiunga  (iiiidi 

") 

«ei.ìanats.col.  i.Iin.  ult. 

V.di 

~c 

999.  in  nota,  eoi.  ■.  lin.  1. 

Termi.  Lib.  I.  Qoaeat  — 

S-d.  UpiuiM. 

3oo.ÌnnoU,Col.  i.lin.  *. 

8i.  8*. 

_ 

l«g.!,.B.. 

Sli.inno»,  col.  3.  Ila.  i. 

natura 

_ 

3l6.  innoU,lin.  1. 

Pandect.  —  Jagtin. 

_ 

Pndect.  JuttiB. 

3io.  lin.  IO. 

di  Diritto 

— 

336.  in-nota.col.  i.  Un.  i. 

BigoL 

^ 

Bigot-Pnnmtiu». 

SU  Un.  ,5. 

etundo 

— 

55».  Un.  i5. 

quantam 

— 

1""'« 

55>.  Un.  3^. 

io  iltoa 

— 

ìIIm 

4. ..lin.». 

di  Genaio 

— 

Si  Cnij» 

4rS.iin.    5. 

livello 

— 

fregio 

4aa.ÌonoU(i). 

Tom.  XI. 

— 

Ton.  II. 

43o.  in  nota,  col.  a.  lin.  5. 

non  erano 

— 

ertnQ 

434.  Un.    4. 

— 

consuma 

43«.  lin.  3o. 

privativo 

— 

prìvatìva 

46a.  in  noM,  col.  *.  Un.  tilt. 

Mgaente 

— 

469,  in  nbta,  col.  a.  lin.  1. 

*1 

— 

7 

4^0.  in  noia,  a<J.  i.lin.  4. 

da 

— 

<M 

474.»wl«.col...lia.9. 

4latgÌMnga,(tìG} 

&o3.  inMaUt,  G»L  1,  Un.  alt. 

di.pHl.ri»«b™ 

619.  in  noU,  eoi.  1.  lin.  !•■. 
&aa.  ù  nota.  Un.  1. 

i  giurudiùoni 

- 

giurìttiixione 

565. 
£■5. 
643. 
646. 
688. 
6Sg. 


116. 
789. 


■ioniinfinedel  Voi.  Ul.,  dove  moitiai  ansi  Tabbaglia  d'ti 
prue,  ponendo  in  eridniia  l'ateovdo  ebe  v'fia  nella  ledaui 
fin  la  dottrina  ina,  quella  di  Anteìne,  di  H«ok,  e  della  concne 
dei  moialiaii.  - 
lin.  a8.  d*  fidtcammÌMtt*  ^ff>    itJidticommiitatiiilAtT- 

tatihut 
in  noU.  Voi.  XI.  —     Tom,  li. 

lin.  a8.  (i>  -      (») 

■nnota,col.  i.lin.ulL    ti  aggiunga:  ^g.  6»^. 
Kn.  14.  Ouerrasioni)  «i  o^giuKga  .*    psf .  $96. 

in  noia,  col.  i.  lin.  3.      a  aSo  ^S'    *  *49 

col.  i.Iin.  34.    de  pritem;  ^      dn  préleur 

Un,  g.  appartine  aJk  —      dalla . 

in  nota.  coL  i.  Un.  1.       a  36»  ^      a  35g 

lin.  IO.  IO  —      i3 

lin.  4-S.  McidanM  ^      incidenU 

lin.  IO.  *  delle  leggi  —      dalle  le^ 

Ihpo  r  itUÌlolaàont  n  aggiunga .-  Dal  Giornale  di  Giurispradenia  UmteniI* 
dd  i8i3,  Tom.  VL  pag.  Bj  a  i3& 
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Pag.  878.  HuTAKDu.  Int.  Giot  In  Cann.  Slob. 
Tom.  XLIL 

n  8Si.]ÌR.4-                                a  Wauetberg  — 

n  88^.  in  nota,  col.  I.  lìii,  pen.  Libro  — 

n  888.  in  nota,  col.  9.  lin.  alt.    Lag.  unica  '^ 

n  889.  in  nota,  cot.  i.  lin.  4.       Lib.  — 

n  894.  in  nota,  eoL  a.  lin.  5-6.  L,  18.  Cod.  De  dìgiù-   — 

»  8g4  in  nota,  col.  1.  lin.  6-7.  Vedi  No?ell>  — 

»  895.  in  noia,  col.  i.  lin.  8.       Lib.  XlV.  — 

n  gol.  in  noia,  col.  i.  lin.  4.      De  actìone  et  obliga-  — 

M  901.  in  nota,  col.  *.  Un.  3.      Lib.  — 

n  910.  lin.  ult.                            JiToc  — 

n  910.  in  noia,  eoL  a.  lin.  oIl   3o  — 


916.  i 

9>7-' 


ta,  col.  1.  lin.  I 


937.  in  nota,  col.  a.  Un.  4- 

945.  nella  nota  (1) 

949.  neIJa  nota  (3) 

gSl.  nella  noia  (3) 

gSS.  in  nota,  col.  3.  lin,  5. 

967.  in  noia,  col.  i.  Un.  4- 
1004.  Un,  5, 
1004.  Un.  7. 
1010.  nota  (i>  4 


admiuione  loconim  ^ 

Lib.  — 

verum  ad  — 

Dedutione  Viìintainer  — 

ec.  tergo  — 

tergo,  «e.  ^ 

ecndemnatiu  — 


■xxxw 

ifgji  Maa^naa,  apud  Stobaeom, 
Floiilef inm  ad  fpiminm, 
Inierp.  Groi.  Titolo  XLII. 

-^       di  Wasfeibetg 

—      ad  Lib. 

^      Leg.  unica  Cod. 
ad  Lib, 
L,  17.  Cod.  de  Dignilati- 

rtd.  Ioli.  —  Novella 

Lag.  .4. 

De  oblìgalionibaa  et  aciio- 

od  lÀb. 

Haec 

S.  3o 

araiisiona  ocnlorun 

vertim?Ad 
Deduzione  lUmpaia 
e  tergo 
e  tergo 
condemnalat 
di  cjueita 
poiilìonì 
poìiiione 


depoiiiioni 

deposizione 
aggiunga  lYtài  ancbe  le  pag.  904-905  dì  questa  Rispoila. 
n  1019.  in  noia,  col.  a.  lin.  1.      dar»  ^B*    clan 

n  1031.  lin.  la,  tiau  —      italo 

»  10*1.  in  nota,  col,  I,  Un.  3,     Doct.  —      Doct  Poli 

»  1017.  in  nota,  col.  ■.,  al  vetga  fecondo  vanno  prenieue  le  w 
n  io3i.lin.3i.  erediterà  ^$B^    debitore 

n  io34-  alla  nota  li  aggiunga  1  e  le  pag.  93]-g3*  di  queata  aiaoipa. 
»  1047.  Num.  VIIL  lin.  4.  deelecU  Uggì    cfi^to 

n  1091.  lin.  3.  Firmali    iVe/rorig,  ii  feg'jfc^  E  tutto  maad.  Firmati 

n  1091,  la  lolloMrìzione  nell'originale  è  coil  ;  C'  Fr.to  Cartoni, 
»  1099.11.°    76.  Un.  I.  pretentala  al    yelToriginale li  legge:  ne' nonti  avanti  il 
n  nifi,  n."  116.  lin.  3.  dover  estere  ^8S*    doterò 

»  iia6,  n,°  117.  lin.  5.  cotcienza  —       religione 

n  11)6.  lin.  penult.  in  quelli 

n  ii36.  lia.  a5.  dìiegno  — 

M  1 185.  in  nota,  col.  a.  lin.  pen,  certa  — 

»   1196.  TiTOto  V.  Melodi  prin 

cipali  delle  leaioni. 
n   I  a3o.  Articolo  X,  ^ 

»  t340'  lin.  *6.  I  su  quelli  deUa  — 

n  1*43.  Un.  Il,  Etat  —      éiat 

n  1375.110.  5.  4t  o^gitiJifa.- ed  inieriio  ancbe  nel  Giornale  di  GiuritprudengafTom.ll. 

pag.  933  a  aS6 
M  1494.  in  nota,  col.  3.  lin.  pen.  (juello  ^*SS'     1»cìì& 


—      in  quello 


Tirato  T.  Uetodi  parti- 
colari delle  leiioni. 
Articolo  IO. 
;  di  quelli  au  la 
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Pag.  1&S9.  in  nota,  ooL  i.  Iin.  io.  coniwU  bggi  eoHaaU 

,  »     I&0I.  in  fine  ddla  nota  li)  ti  aggiunga z{Wì) 

n    J567.IÌ0.  p«n.  del  Ulto.  <!//<t((  —  i^ari 

n     1689.  in  aatm,  col.  s.  lìn.fwn.  Fmemhourg  —  F.  Finembota^ 


FINE  DEL  VOLUME  TIL 
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CATALOGO 


DELLE 

OPERE  EDms  ED  INEDITE  DI  6.  D.  ROHUCKOSI 

rOBLICATI 

nXI  SETTE  VOLUMI  COMPIUTI  DI  QUESTA  COLUZIOlfE 


V  oluina  I.  In  dne  Pirti.  Schtti  ritoiotici.—  Cooipinlo  con  la  UipeiiM  XX.,  compotto  di 
undici  PhcIcoIì,  che  sono  le  Disponse  II.  IT.  TI.  TU.  Tin.  IX.  X.  XI.  XII.  XIT.  XX.  Le 

Opere  ìn  atto  conlenute  sono:  L&  Loeici  pe'ì  Giovanetti  dell'abb.  Antonio  Genoveat,  con  Ta- 
nuTifondamentalignrarte  logica  di  G<  D.  Romagnoa!.— Orviooti  ritotonci  sditi;  cioè:  Ch« 
cosa  è  la  mente  tana  P  ec.^  DeHa  suprema  econoroCa  dell'umano  sapere,  ec.  —  Etposiiione  aio- 
rico-crìlica  del  Kantismo,  ec.  —  Questioni  su  le  apparenie  fisiche,  ec.  —  Liberti  morale.  Grea- 
2Ìona.  —  Dottrina  logica  del  Galluppi.  —  Educaiione  mentale.  ^  Progressi  e  tviìnppì  della 
Filosoria  e  delle  scienze  metaGsiche  al  cominciare  del  secolo  XIX. ,  con  Rote  del  Pror,  Roma- 
gnosi.  —  Dell' uso  della  dottrina  della  ragione  nell'anunìnistrare  l'economia  dell'incivilimento. 
—  OtuscOLi  riLosoriet  imni*!.— Piano  ragionato  ili  un'Opera  cbe  dere  portare  il  titolo: 
Dellt  ttggi  delTumana  petfeUibilUà,  per  tervtre  ai  progrtm  delle  tcieiue  e  delle  arfì.— Del- 
l'ordinamento della  Filosofia  morale.  —  Brano  sul  talento  logico,  ec.  —  HiciacHi  siila  validili 
dei  giudici  ^'^  Publico  a  discernere  il  vero  dal  falso.— Dello  IifsiCKiiiiKTopriniiiivo  delle  Ma- 
temaliche.  ^  Saggio  filosofico  su  l'Algebra  elementare  ec.  di  Alessandro  de  Giorgi,  par  servire 
di  appendice  a  schiarimento  all'Insegnamento  primitivo  delle  Haiemaliche.^  OHervoziont  del> 
lo  stesso  sopra  alcuni  luoghi  delle  Opere  GIosoGcfae  di  Romagnosi, 

Tolume  II.  In  due  Parti.  Scatrn  s  ronco- mot  orici,  tsTraaiai,  ec.  ^  Compinio  con  U 
Dispensa  XLIX. ,  composto  di  undici  Pateicoli ,  che  sono  le  Dispente  XXXIX.  XL.  XLI, 
XLII.  XLIII.  XLIT.  XLT.  XLVI.  XLTII.  XLTHI.  XLIX.  (Tavole).  Le  Opere  che  con- 
tiene tono:  Diu*i«DOta  •  dei  attori  deD* incivilimento  ec.,  con  l'aggiunta  della  Memoria  in- 
■dìta:  TaDtm  eminenti  per  amministrarne  l'economia.  '—  Orvscoii  storico-filosofici  edili  ed 
inediti,  od  ometii  in  altra  edizione,—  Ricaacai  storiche  in  Tlndia  amica  di  G.  Robcrl- 
lon,  con  Noie,  Supplementi  ed  IDustraiioni  di  Romagnosi.  ^  L'iuxica  morale  filotolta, 
tcritli  raccolti  •  publicaii  da  nomagnosi,  che  formano  a  qneita  edizione  l'Appendice,  della 
t|uate  si  fece  parola  nel  Hanàfesto  d'asMxtiBrione. 

Volume  III.  Scairrt  tu*i  Diritto  nioiorico.  ^  Compiuto  con  la  Dispensa  LXTIII.,  a   , 
composto  di  undici  Fascicoli,  che  sono  le  Dispense  XT.  XVI.  XTII.XVUI.XIX.  LI.  LVL 
LX.  LXII.  LXVI.  LXVIII.,  e  contengono  quanto  segue.  Paiviiioas  dì  Alessandro  de 
Giorgi  alte  Opere  so  1  Diritto  filosofico,  nella  (juaie  ti  diacorre  anche  del  piano  dietro  il  quale 
sono  dettate  te  Annotaiioni  aggiunte  nella  picsenle  cdiiione  a  (|n«ite  ed  altre  Opei«,  spe- 
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cùImenW  rapporto  alla  Religions.  —  Limai  di  G.  D.  Romagnoti  a  Giovanni  Valeri  ■ 
l'ordinamento  delU  tcienu  dell*  oaca  pubUci,  Od  -^  InraoDDiioai  allo  iiudio  del  Diiim 
publico  universale.  —  Ori»  ■ikoai  ed  Oauicou  editi  ed  inediti  m  '1  Diritto  filo<o£co.  —  | 
Lettere  inedite  di  G.  D.  Romagnoli  «I  ti^or  G.  P.  Vieuueux  in  l'ordùie  co  1  qnale  li  dcU» 
no  itiidiare  le  sue  Opere.  —  Aa|;guaglia  siorieo  •  iiaiiatico  degli  «udj  dì  Diritto  germaniM  t 
natinale  in  Alemagna.  —  Ananto  primo  della  tcienu  del  Oirìllonainrale.— Noie  di  AleaiM- 
drode  Gia^aU'Anoota  primo.  V  Ott|lì  eati  mDaKiacriltQ  poManiodi  RonflgWMÌ.  —  Ot  ' 
eoM  è  efuagliaDia?  ^  Che  cou  è  liberth?  Aemorìe  di  Romagnoli.  —  Ragguaglio  delI'Opa 
dell' abb,  F.  H.  Francetchinit,  intitolata  Introduzione  allo  itudio  della  Legulazioru  Jedatu  1 
dai  principi  delV  ordine,  —  Dìtcorio  in  Tamor  delle  donne,  camìderato  come  motore  praì- 
può  della  Legislazione.  —  Diritto  nitiiraU  politico.  Scritta  inedito.  —  De  palesiate  acifniiM  i 
Jurii  pablici  eie.  Oratia  (inedita).  —  Della  necessità  dello  studio  del  Dirliia  publico.  Discom 
(inedito).  —  Della  vita  degli  Stali.  Prodromo  (inedito).  —  iNirirusioai  di  Filosofia  cicìle. 

Volume  IV.  In  due  Parti.  Scaim  sn 'i  Dimtyo  r  ih  *  lb.  —  Compiuto  con  la  Diipeo-  . 
sa  XXXVlIt.,  composto  di  dieci  Fascicoli,  che  sono  le  Dispense  I.  111.  V.  XIII.  XXI.  XZT. 
XXVI.  XXVII.  XXXVK.  XXXVIII.;  e  vi  si  contengono  le  Opere  segoenli:  Psivauon 

di  Alessandro  de  Giorgi  alla  Geneiì  del  Diutto  penale.  —  Gi>ist  del  Diritto  penale.  —  Or^ 
■COLI  su '1  Diritto  penale-  —  Uemoriasule  peneoapitali.  — LetterediRomagnosieJiGiovanoi 
Valeri  in  la  qaes^one  della  responsabilità  del  mandante  per  gli  eccessi  commessidalmandatarit 
noli' azione  criminosa.  — -In  quali  materie, con  qua]  ordine  e  Gno  a  qual  segno  le  Auton'iA  co- 
stituite possono  stabilire  pene  regolamentari?  ec.  —  Se  la  publicità  dei  giudiij  criminali  con- 
venga alta  HonarohCa.^  Articolo  relativo  alla  <]uarla  editioae  dell'Opeta  di  Alberto  de  Simo- 
ni,  intitolata  :  Dei  delitti  eomiiUrati  nel  toh  affetto  ed  attentati.  —  Osservaiioni  staiisticfae  si 
proposito  del  libro  intitolato  :  Conto  generale  delT amministrazione  della  gii,  ilizia  erimìiult 
in  Fraueia  durante  l'an/to  i8i^.  — Osservazioni  su  la  Dissertazione  dell'avvocato  Uassa, io- 
titolata  :  Della  Legitlatione  criminale.  —  Ragguaglio  sn  gli  Elementi  della  GiuritprudemzA 
etiminaU.  Terza  edizione,  Asma  iSi^.  —  Bkami  ihiditi  di  G.  D.  Romagnoli,  riguardanti  Ìl  1 
Diritto  penale  ;  fra  i  quali  un  Cenno  storico  sopra  i  principali  scrìttori  di  Filosofia  legislaiìr*  I 
penalo,  e  alcune  variazioni  da  farsi  a  qualche  paragrafo  della  Genesi  del  Diritte  penale,  tratte  ' 
da  Dna  Henoria  trovala  fra  i  manoscritti  dell'Autore.  —  Scaivri  sciiti  di  parecchi  autori  n 
la  Genesi  del  Diritto  penale.  Ragguaglio  analitico  del  Prof.  B.  Poli.  —  Giudizio  proniusetala 
dal  Giornale  di  Giurisprudenta  publìcato  in  Vienna.  —  Articolo  di  G.  Valeri.  ^  Disconit 
prononeé  par  H.  Azuni  en  présentant  au  Corps  législaiif  l'Ouvrage  ilalien  intilnlé  Genest  dri  | 
Diritto  penice,  —  Pao«*TTO  oii  Coaics  di  procedura  penale  pe  '1  cessato  Regno  d'Italia.  — 
UcTiMi  e  pì&  necessarie  aggiunte  e  riforme  a  questo  Progetto.  —  Inoica  delle  materie  coniena- 
ic  nel  Pr^eUo  suddetto.  —  Sciitti  ioiti  •■  imont  di  G.  D.  Romagnoli,  relativi  «1  Progetta 
del  Codioadi  procedura  penale, —  Piocstto  ai  Goaici  fiiuta  pe  1  Regno  d'Italia,  e  scritti 
editi  ed  inediti  di  G.  D.  Romagnoli  ad  esso  lelaliti.  —  Memoria  di  Alessandro  de  Giorgi  so  i 
fondamenti  del  diritto  di  punire.  —•  Disisi  della  Genesi  del  Diritto  peiiale^ 

Volume  V.  In  due  Parli.  Comooctl  ■  Rseio>i«vi»Das»4iiui.— Convinto  con  la  Dis- 
penia  XXXVI. ,  composto  di  dodici  Fascicoli,  ohe  sono  le  Diq»enfe  XXII.  XXIIl.  XXIV. 
XXVIII.  XXIX.  XXX.  XXXI.  XXXII.  (Tavole,  Fase.  II.)  XXXlll.  XXXIV.  (TavoK 
Fase.  1)  XXXV.  XXXVI. ,  e  racchiude  queste  Opere:  Panuioai  dell' Editerò.  —  Duu 
•oMVOTVs  Bitsi  mus,  ec.  —  Aminoici  di  casi  pratici  dell'avvocato  Luigi  Piccoli.  — ■  Xhut 
nsoioMS  civili  nau.1  tqvn  ec,  con  l'aggiunta  dei  pochi  fogli  del  terzo  tomo  (edixiona  origi- 
nale), rimasto  incompiuto  per  la  mone  dell'Autore.  —  Raiuroaio  dell'Opera  le  la  ci 
dalle  eque.  —  OMervozioRÌ  dell'Editore. 
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:  Volume  VI.  In  due  Parli.  CorLitiONi  digli  iciitti  ipiti  w  ihwiti  di  Ccohomù  muiica 
.  ■  Bi  Srinanck,  —  Compiuto  con  la  Dispenia  LXI.,  compoilo  di  olio  FbkìcoIì,  cbe  «ino  le 
Dispense  L.  LII.  LUI.  LtV.  LV.  LVllI.  LIX  LXI..  e  comprende  quettt  scrìtti:  Go»i- 
:ZiOMi  degli  Articoli  di  Economia  politica  e  di  Slaiiitica.  —  Quierioni  lu  l'ordinamento  della 
3tatittiche.  —  ArnaMCB  agli  Artìcoli  in  altre  edizioni  omessi,  ovvero  uniti  ad  allre  Opere. 
.  —  Dstt'oiDiMLMHTO  della  Suiittiche  civili. 

Volume  VII.  Scaim  su  *t  DiaicTo  riLOionco  roiiTivo.  —  Compiuto  con  la  Diip.  LXXT., 

.  composto  di  dodici  Faicicoli,  cbe  sono  le  Dispense  LVIl.  LXIII.  LXIV.  LXV.  LXVII. 

'  L.X1X.  LXX.  LXXI.  LXXII.  LXXUI.  LXXIT.  LXXT.,  e  conliene:  Latioai  inediie  su  '1 
Diritto  civile,  premessovi  il  Dtseoaio  su  i  vantaggi  che  all'istrusione  publica  risultano  dal  Cod. 
Nap.  —  Diicoiso  su  '1  Governo  più  adatto  a  perfeEionare  la  Legìslasione  civile.  —  Ducono 
per  rinsiallaiione  della  Corto  di  Cassazione.  ^  Dilli  ci-mDiHiazà  e  della  forensilà.  —  Su 
LB  niNUKiiK  delle  donne,  anteriori  al  Codice  Napoleone  (inedito).  —  Ehoiisiohb  della  con- 
troversia su  la  riduiione  delle  donaiioni,  ec.  ~-  QuaiTioai  di  Dirìiio  su  le  prede  roarilime. 

-—  Su  Lft  «UàLiviCkiioHi  dei  fiumi.  —  Su  ls  roa>i  dei  testamenti;  aggiuntovi  un  brano  iit- 
edito.  —  Su  I  CBHSi.  ^  Dilli  cosTiasioai  dei  livelli  ec.  —  Dilli  ■ihciii  perpetue.  —  Vaaia 

^  DiacuaiiOHi  tratte  dal  Giornale  di  Giurisprudenza.  —  Alli«lsioki  Ketlc  in  Cause  celebri.  — 
S&cGio  su  l'insiitaiione  publica  legale,  ec. —  Su  la  necessità  delle  Scuolb  iticiLU,  ec> — 
ScBiTTt  editi  ed  inediti  relativi  alla  Caiedra  di  Alta  Legislaiione  civile  e  criminale  ne' suoi  rap- 
porti con  la  pablici  amministra s ione,  e  Piihcifi  vOHDLHiHrLii  del  Diritto  amministrative.  — 
OKDiakMivTO  del  Burb  di  Cassasione.  —  ÀaHOTiiioHi  tratte  dal  Giornale  di  Giurisprudenza. 
—  At»sBDici  al  perfetto  Notejo,  tu  It  forme  dei  UtUtmenti. 
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